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CAPITOLO  I. 


e  rtnleslte  sosciute  dalla  parte  di  l'nncU  non  erana 
le  sole  rbo  allara  lenesscm  annaaliali  i  reKgilori  della 
Bepabblica,  l.i  compam  di  una  nuoTa  Jloila  Inrca  nu- 
a  nelle  acqne  della  Sicilia  melleva  in  sfKpetlD 
i  r-ifloria  ma  Inllo  il  rfstn  deirilalia.  Tn- 
e  delta  Penisola  e  epecialmsnle  del  Regno 
le  il  (ealro  ardlnario  delle  niberie  mussul- 
mane e  barbirescbe.  I  più  lerribili  fra  questi  pirati,  erano  Haruc  ed  Aria- 
àeao  Barbarossa  ligi!  di  on  corsaro  riont^ato  di  Metellino.  Costoro,  da 
capi  di  pirati  nascili  a  fona  di  audacia  e  di  valors  a  direnire  ammiragli 
delle  flotte  di  Solimano,  non  passava  anno  die  non  spareotassero  ì  liltorani 
del  Uedilerraneo  con  qualche  ardila  correria.  Si  aTrieioMiuio  improTTbi 
a  terra,  altaccarano  qnaldw  ciUà  o  borgata  ii^ 
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difejui.  porlarano  via  luUocib  che  gii  upiiavn  sollo  le  maoi.  e  i  mneri  abi- 
tsnii  faccnnn  sditavi .  unJo  lurnii  nuovi  pi.-.J.icni  coi  prmn  del  risrnllo. 

scopo  jiii:  Il  III  I-I  I  II  ili  iii.li''  iiifji.n;  I  uiii'i.i:.  Ahimh  i;  Lrv  m  uiniìi  caccialo 
nn  suo  frsielli)  chu  priiitndcvi  ni  Imno,  costui  si  era  rifugialo  a  Coslan- 
tlnopol)  a  cbiedera  ainlo  a  Eoliroann.  il  qmSe  mandava  ara  11  Barlumu 
salto  colore  di  amlare  lo  pnlenuaai  del  protbga,  ma  lotàlll  per  iMtonwi- 
tera  quella  provincia  d  Affrica  al  dDiUlnlo  iniHBDliiiaiio.  Aranti  di  pauare 
in  Affrica.  Anadcno  si  era  proptulo  di  (are  una  scorreria  ndia  coste  dal' 
l'Ilalia  incridionaL';  iiiiindi  la  iwtlua  dalU  ina  COmparGI  Delle  aeqoe  della 
tiiCJlia  avca  empilo  di  krrore  lolla  l'Ilalia.  Per  laUo  foceraiui  prepanUri 
e  buone  goaraio. 

Il  senato  genniese  oavasi  ancoe  esso  oa  fare  per  bod  eaen  toprappmo 
alla  spravTÌsia.  La  óilà  e  i  luoghi  folti'  delle  rifiere  fnrom  pronisU  di 
nuore  genti  e  di  DfBuali  tperìnieiilaii  ;  Andrea  Daria  ama  flneatieo  di 
tenere  in  oidine  la  aqnadra  della  BqiabblMa,  la  qnals,  ncoodo  ■  regola- 
nmii  delle  niiove  «MliUnioni,  dorava  aeceiideR  a  inai»  galere.  Venlilrè 
di  qtKsle  però  sran  loatane,  areiktole  il  Dortai  quando  lUorsò da  Corone, 
lasciale  a  Messina,  ove  irorandosi  per  lenlnra  sotto  gU  ordioi  di  Erainu 
ed  0{)i(]n  h.-iimi  :ii>'i.ii->^  il  Ti.irhnross.!  vi  passò  djiuDu  coD  la  fletta,  impe- 
diroDo  qiicll.'i  r.iii  fii^o  itinDoaicssn.  PerA  i  due  capitani  genored  ve- 
dendo che  il  Ikirbarossa  £i  Uirigeia  verso  Iramonlana.  o  temendo  elw  po- 
lesK  andare  ad  iofeslare  le  rive  delta  Ligoria,  laKÌata  la  Sidlla  enn  ve* 
Doli  a  nggioogere  Andrea  Daria  die  sì  cot^lmue  ewi  eiei  alla  Speiia  e 
ai  rimise  tosto  la  via  per  soccorrere  il  Begno  contro  cui  il  era  andato  a 
Marieare  qoel  nembo  oiueiaimaDO.  Ma  non  giunse  in  tempo:  il  Baita  rossa, 
dopo  aiere  messo  a  sacco  molte  terre,  fra  le  quali  Fondi,  ove  poco  mancb 
cbe  non  si  impadronisse  della  bellissima  Giulia  Gonzaga  signora  del  Inoga, 
si  era  aCfreltato  a  raggiongere  le  cosle  dì  Tonisi  cbe  cadde  in  tm  mano. 

Lo  slabilimCQlo  di  questo  formidabile  capo  di  pirati  sulle  rive  fettaolrio- 
nall  dell'Affrica  en  riguardalo  con  terrore  da  tulli  gli  sdii  d'Italia,  a 
dava  ombra  priucipalmeole  a  Carlo  V,  come  quello  cbe  arai  da  gnatdue 
dalla  ruberie  mnnolmane  la  Sieiiia,  la  Sardegna,  il  regno  di  Napoli  a  la 
CDMa  della  Spagin.  La  craecinla  bridania  dei  InrdU  gli  era  tanto 
WSpeHa.  perebi  si  sapeva,  cbe  U  ra  Francesto  di  Plancia,  per  U  deitdeiio 


□  igilized  by  Google 


di  lendicani  ad  ogni  moda  «Kiiro  i  luiperaiore,  ai  «n  Mgratainenlt  b 


teqvendara  aaì  spediuoDe  coam  luuisi. 

Fsw  nccogliere  (IHw)  dai  porli  ai  ainsna  a  Karemoiui  qnaiiH  |iiu 
Ellero  e  naii  da  urico  9i  potè:  io  stesso  sacccdcTi  nei  porti  di  ^3poll.  di 
Alalia,  di  Genoia.  W  lliiiu  luaiiiiu  i<i  luiia  niiiiiu  usceiiueva  a  iidvauu 
ga  n  E 

SMlue.  uiDtiva  i^  naiioDC  !:i^nrivesc  m  nassa  IlDiia  ircDiaseiic  Davi  d  qia- 
nnlacuiqiN  galere,  doiie  quaii.  douici  apparieDetaaa  atia  hepuDbiica,  tpxia- 
dm  ad  Aodm  Daria,  ii  resto  eraao  alale  armate  m  Gami  par  COntO 
dei  pnnU  ofladiai.  dei  enaiien  di  lUaila  e  del  papa  Alessandro  Fanefc 
aauiMi  il  a  aattNnbr»  dell'anno  precedeme.  aolio  il  uam  di  Pula  111 
a  demeoie  VII.  UwiataiiD  suite  navi  qnanDlamiia  aeldatì  da  sbireo: 
Cario  V  ralle  da  sa  stesso  pmudera  all'  impreaa:  Andna  Dona  m  era 
1  animiragiio  enpremo:  i  più  nnoniaii  cODdottieri  con  flloliiteiini  iignon  ila- 


il  quale,  olliii  all'  avere  furQile  fluito  rravf  palurr,  vi'llo  il  ir,;  aj  \[idrs,i 
iioria  un  auesiaio  delia  siiuia  lu  cui  io  teneva,  facevngii  orescimiE  per 
Diano  di  Pulalao  Niella  caialiete  di  Malta  un  cappello  ed  una  spada,  l  un» 
e  r  alba  mcbiaÓHii.  per  le  gtaliae  cbe  glt  adoraaTano  a  pd  aollite  nap- 
■tero  ccn  coi  erano  limati.  Quali' omaggio  lino  allora  non  era  stato  rteo 
da)  ponteBd  sa  neo  a.  ro  ed  a  principi  poienii.  aaie  sgeyulmenie  si  può 
immaginare  se  Andrea,  (aghissimo  come  era  per  icidule  ài  ijui^iie  onnriti- 
ceoze,  ne  rimase  contenlo  e  lusingata  iieìi  miior  iiropriu. 

Dopa  sTen  ini]riegati  tre  mmi  nei  preparativi ,  imbarcate  a  porto  Venere 
I*  ndlltie  di*  TeniTano  ^  fìennuiiB  e  di  Lombanjla,  Andrai  Deria  andò 
a  Dncellaoa,  doitde  con  l' imperatore  e  la  squadra  spagniiola  ftca  reU  per 
la  Sardegna,  etseudo  lo  aeqna  di  Ca^iari  alale  assegnale  pw  «ntegno 
ganecale.  Alando  salpalo  dall'Isola  i)  13  di  ^t^o,  doe  giorni  dq»  tnUa 
la  Setta  dava  lòndo  In  porto  Farina  sulla  rive  di  Aflriaa.  Tratte  Dolasi  poto 
lampo  in  qnel  porlo,  per  non  dar  lempo  ai  neodei  di  riarerei  dalla  sorpraa. 
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r  arouU  crisliana  Seai  vela  terso  Tuoisi,  e  slurcù  le  milizie  sulla  gosU  » 
dodici  miglia  della  cillà.  dncE  il  anj\s  della  CaMti  meWa  ìfi  iDiuuiiicszIoiie 
tol  mare  lo  slagou  profondo  cIiì:  ^irvr  di  jiflrlo,  Aii.idenu,  nieTiiin  munita 
di  artigfem  e  guernila  .1  sudicien/,-!  di  soUnii  h  fodeiei  kIic  slava  a  ca- 
Taliere  del  «anale  e  difendeia  l' ingresso  della  slagna  ove  era  disannala 
la  tn  OdUa;  aUenibra  a  raccoglieiB  s«aii  ìd  Tucuii.  l<apiI«iH  dqll'aer' 
cinti  ndendo  la-nM«Ms  di  tnpadraoinlddltbrtezuddU  GoleHa.'intill 
di  agirà  dinlURnDte  canteo  la  elul , coiniooiaroog  1  latori  d'assedio,  e 
qaanluai|iie  diiluiìiatl  dalle  jpcisa  ciridw  ddfa  caralleria. d'Affrica,  entro 
porhi  «icrni  furono  in  grado  di  aprire  la  balleria.  Il  13  dì  loglio,  es- 
sendo le  brecnie  larglie  abbastaQia  per  pefmcllere  UDiatUeco.  aDdatano  le 
fanterie  lecdiie  Uiillaiia  e  tpagnnde,  educale  a  wnli  ami  .di  pierre  ìd 
lUOia  e  im^pià  breei  dall' emaluiaDa,  alf^uplli].  QualDaiaa  i  Isnbl 
ddla  Meta  m  ■difrnrWiwfn  wwtoptMe,  vHi-pMi  reriaien  alla  Iiria 
dcTa  Teechie  banda  cbt  aUiaraDe  deoiro  per  fona  e  fecero  mao  tassa  tu 

Preu  la  Galeua,  potecooo  i  vincilori  senza  alcuna  difficoltà  entrare  nel 
pwlo,  ove  si  Impadronirono  di  rinquanla  navigli  fra  galere  ed  altri  legni 
minori.  Arìadeno.  spaientalo  della  caduta  di  una  forlezu  in  cui  area  poste 
lo  principali  spcranac  di  resistenza,  dopo  aicre  prorata  la  forlnna  conlraria 
in  Dna  talta^lia  cbe  olTerie  con  tutto  lo  sforzo  delle  sue  genll  all'eserùlo 
imperiale,  aUiandoni)  Tunisi  cbe  lennc  in  mano  dei  Tincìlori.  f^arto  V, 
Hberall  dodMmila  erìstìuii  cbe  Irorft  stdiiaTl  in  Toniti,  reso  il  goverM 
del  r^o  eoi  paua  A  un  anuno  tribola  a  Hnleai  abKue  caccialo  dal 
BaitUTOtH,  e  laKÌaia  nna  gnamigioiN  spagcnola  aaScienla  odia  faHem 
della  GoMla,  fece  lela  alla  rolla  dell'  llalla  eie  gravi  drcoEluue  radama- 
viDO  la  ma  preseoni. 

Le  ioteniÌMii  ostili  die  di  Unlo  tempo  Francesco  I  mantfestara  si  erano 
finalmeotB-tcaiMe  in  Fani.  Un  eHrdio  fnoMn  eia  dìMM)  in  Pienonie  e 
ne  mn  occapaie  le  proriinle  più  ricine  alla  Saiala.-  gosita  loTastoDe 
arerà  per  itnlho  dpparenie  alcnnl  diiitli  ctw  il  ra  fnDCHa  pretender» 
som  nna  parte  della  Sateia,  a  UMo  dlffeditàdlsDa^n)adreL«^ll8a(dla 
di  Cario  HI  deca,  dello  II  BDOah-  alhra  retnanti.  itiddadara  ÌDoUfe  il  re 
Nlna,conw  appartenente  lo  anlico  alla  contea  <K  ProìKina,  «d  AMi,  come 
gii       da  GaleanO  Visconti  io  dote  al  doca  d'Orleans.  I>a  Tera  cagione 
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lesola  airelta  tra  il  dora  Carlo  e  l' imperalore.  La  morie  di  Fnoeeacti  II 
nlUmo  degli  Sfom  e  dei  diicbi  di  Milano,  e  II  jioìsesso  presa  da  Oetartt 
deeli  stati  M\'  esllnlo  dopo  aiere  filsamenle  loslDgata  il  n  di  porre  nn 
prìDclpe  Trancese  guI  Itodo  di  Lombardia,  complicaiaDa  la  niDaahne. 

Sul  principio  del  iSSÒ,  mossero  i  Francesi  da  Finerolo  e  da  Torlw 
che  ayeiano  ofcnpalo,  a  si  afanitarono  fino  a  Vercelli  otb  furono  armlali 
dalle  gemi  imperiali  di  Antoolo  di  Leita,  ntenlre  Carlo  V,  badala  la  9^ 
dlia  e  Tsnmo  a  Roma,  esigeva  da  tulli  gli  itati  italiani  la  nooideraia  della 
lega  alablllta  nel  ma. 

GII  ambasciato^  Genoreal  maDdatl  ad  aadenrm  l' ImperalotB'  della  U- 
detià  détta  nepobblica,  ai  abbocaniw  con  san  a  Flmute,  e  ne  oUeunDO 
le  tidiilé  pWfegle  dl'sUnu  e  fi  albctameolo  reno  il  paese  dia  ra^ireieii- 
MTiiM,' con  iMle' quelle  gOEitìlI  actn^leme  obe  rieeeono  ù  soggelli  più 
gnau  u  teHftd  reali  peitM  ptt  m  tiuinBaiio  la  vanill.  hi  Atti  l'im- 
pereloTB  leime  rada  usa  di  lotU  i  sud  gannidi  per  dìHiiiMe  m  eoo 
•groggó  di  portar  la  giuns'  ìd  Fnntii  dal  Itti  daHa  ttanm». 

Conremiero  la  ma^lor  parie  net  dlaegno  imperiale;  edo  Aodraa  Duli, 
il  quale  era  allora  senza  conlraalo  il  tìImiIb,  il'.più  eaperimeutalO' e 
il  più  riacsGivo  del  capitani  di  Geeare,  diiqiproib  U  progttto  di  qneela  ape- 
dizione  e  procuiò  di  juosiraroe  le  diCBoolia.  NOMManle  l' imprau  [b  rieoliila; 
Carlo  V  atesae,  alla  lesta  dì  cinquaiitaDda  tanti  e  di  dietimla  canili,  per 
la  rirlera  di  ponetila  paaeb  ia  Pasnuu,  e  wdb  a  por  l' anadio  a  Uana- 
glia,  nenlte  Andrea  Daria  cocidDceTa  in  qnelle  acqoe  nna  Oatla  di  etoquinU 

intanlocbè  l' eaerulo  imperlale  si  alTalicaia  intano  sotto  Maniglia,  I  ca- 
pitani francesi  rimasti  in  Italia  »[>parei»:li lavano  un  colpo  di  mano  sa  de- 
noia,  coasiderando  cbe  presa  la  capitale  della  Liguria,  le  geali  di  Cesare 
si  sarebbero  innate  roUe  le  comonicaiioni  con  la  Loodiardia,  e  quindi 
DìnKClate  da  una  lolale  raiina.  Cesare  ed  Ertele  Fneoai.  I  quali  da  loogo 
tempo  milltwano  con  molla  gloria  negli  eieniti  {ranees  in-Jt^.  efuw  i 
princquli  aidUì  di  qoetlo  progetto  cbe  era  itit»  aUiriRido  con  ardoe  da 
talli  glt  ani  opllanl,  £n  ai  priiMKtaTeiiaGlidioDaDgoaa.  CagalDOGoa- 
rap,  e  Bmaba  TneonlL  Etano  moni,  oHre  a  db,  dalk  aoUle  «periaw 
di  -esaen  aiolali  dai  partteiaiù  dei  Fneoù  a  da  quelli  di  Frauda.  Fata  la 


massa  al)a  Mirandoli .  eoo  dcMliciinllk  dwiìdì  ed  oUDCmla  onratM  ghinura 
ai  27  di  Agoslo  soltó  Tortoua,  e  di  U  lUteeti  gpediUmenlfl  in  PolcsYera 
DOQ  é  leiaanno  floobè  gianseca  al  iwDle  di  CorDÌgliaoo. 

In  GeuOTii  non.  si  «ra  sapua  «Lcuaa  noliiia  di  qtW'Ia  mossa  se  non  pochi 
gioToi  avauij  pfc.menD'di  Aolonio  Dona,  nundalOiiUAndna  cnlenaHOle. 
<b  Wafìii(Har  con  .otio  galen  «d  oUoeealD  bnit,  alDaetli  aenuuianB  »  bd 
.  (eapo  e  etnam  di  reodw  nnl  t  png«iU  del  Frini«s)r,Ih(Mnisv.'ifBnn-> 
(ala  dalla  iqniineoM  4el  pricolo,  awa./GuUio  notniqitj  in  ^eaniBiHirl 
perchè  armolasseni  dello  miliiie  oei  canlorni,  e.nefq  onlo.i!  Im^  di. 
far  aniraro  in  Cilià  mille  hali  led^^sc)li  ctilanuU  da.AlesMQi^a.  Ad  Jtgf 
sUdo  Spinola  era  sialo  daio  il  comando  ij^li^  qtMKM^o  bui  csodoUi  dal 
Docia.  MoDoelaoie  questi  prOTTadinKiUi,  ewnpma  dd  fmonl  vUo  It. 
iQpn  HHàEi  nei  dUadlDi-  qn  panda  iyf;tift>tp  gbe  ,»tki  V  itlidii"  pla- 
gili d«i  miisMj  BHuue.ft-iulnm..  mi  st^iuri,  enj/a  imai  ripMUi 
tqtto  qui  i^rno,  r  inloniaiii,  »  agwU,  li  Albero  in  àne  banda;  i  gol-. 
dtU  CnacHi  MU  b|ì  ordiiu.  di  Giulia  Raegone  salirrao  eu  per  l' erta  Ói 
RirarolD  per  uBallare  U  mun  da  quella  parie,  Baroaba  Viseonli  ed  i  fanli 
iltllanl,  pei  seelieri  moQlaoei  nasuroua  in  Biugso,  e  pinchè,  conOdaiida 
Mita  sHpteia  della  ciuà,  per  BÌDDgere  più  predo,'  iwii  ateiano  porUla. 
artytierie.  appoggiale  le  scale  da  ameodus  la  basda  ceKaiaDS  di  tfilnr 

Dall'uno  e  dall' allro  laio.gli  juhIU.  riuaciraiia  hna:  dalk  banda  dt 
Rivardo  fu  anuairalo  il  coraggio  di  aa  al&re  UBmico,  il  qp^,  amwt- 
picatDsl  per  una  ecala  Goo  alla  somiailà  delle  nutra,  piaoU»  la  buditraiK 
Francia  sugli  spaldi  0  le  la  lenne  driUa,  Qnlanlochè  da  un  caiùtano.  ^ 
tiala  (lirso  non  fo.  insieme  eoo  molli  allri  che  Inanimili  dall'  esempio  di 
Idi  l'aiean  seguilalo,  roiescialo  con  lo  scale  giù  nel  fossilo.  Agoslinn  Spi- 
oqU  che  comandava  da  quella  banda,  esseiido  quindi  rendilo  in  aiiilq  del 
Coso,  M  4i  ribultare.i  neinici,  i  quali  rìlurparoDO  ai  Ioni  allf^iamenii 
dopp  aver  perdmt,iiq,egn[iiiaia  d' nooini.  Gli  italiani  (IwcrnnbaUeraiio  daH» 
parie  M  tS^HW,  bqpitdoai  >  frqnie  Gooin  Siw^t^camiiiiiMrlD'Imparlalft 
ooa  le  omqpigiiie  tedsnÌia',-Q_di  HaiH»  estendo  sfi%|iail  dalle..tiUo  Bakro. . 
nuqdala  da  AiidiH,.(ibe  arendò  dato  [ondo  alU  ^dd  Ooipe  di  là  Ina- 
Tina  faioMmenls  ^ciro  gli  «aialiioh,  doreiUM)  .sucba  esfà  ri^nni,  pni, 
perdila  di  ftate  anai..  Rinmerp  lanlo  gli  llalii^nt^  cbs  i  Fraac«si  due  giorni 


Mi  m»  aHAgglaauMi  tumé  n  awsero  rtMIOTiofresan^PunliB;  il  teno 
si'HMétIn  ordinat^meTUfì  nlinn^nsi  per  \ì  jiX  cbe  cMidtKX  »A  Oiada. 

Dopo  la  parienza  àd  li^n'^uiic  n  dei  suoi .  alcuni  delli  yiieie  che  lireaaa 
àuto  fM<  qa»\tbe  mriMksiaimne  m  favore  dtH  F^nceal  e  dei  frcgosl  fa- 
POM  foott)  non  I  ullima  «iipplizin.  A  molli  «inUdInl  poleereraacbi  che 
tnnoo  stgattMi  11  tampo  Mmleo  e  foraltoto  A  itale  hrono  ina  la  tan 
e  oDDtealB  -b  rabe. 

U  aoie  'di  PnDcii  andarono  megfló  In  Provenza.  CùU  V  Aipó  -esaara  ' 
statD'  lBvaoo  per  long;)  pem  «olio  Mar^etli)  ed  atm  IrioIate  AliaDa  la'mel- 
dolina  forlnna,  ooslretlo  dalla  mancanza  di  Tellovagllft  e  daìie  HtlrtdMgti 
dHimaTaDo r esercito. rìlorob  In  LigDrìae  Inilennloal  poAl gtornl'a Geoora' 
mdft  In  Spatoi  Balle  galere  di  Andrea  [Uria. 

'fiWBladi  Genora,  quanMinqne  [osse  uscilo  salvo  dall' nngressione  che 
■UMinn  iwantalti,  olire  al  Treno  delle  punizioni  pensà  ad  stiri  mezzi  di 
Mdanue  lo'  mu.  Fa  o^nla  la  gnarnigione  della  citlà  di  Irecento  Te- 
dBKU;  OMO  nn  «maglio  di  Nobili  con  iiteaiicndiKiittgllaraafBoeUiMn 
bHB  larUlo  l' tardine  dallo  rial*,  - 

IbUtirg  (»  deffimbra)  A  darà  -mae  ali*  tonlfinaiiMie  dal  carcUa 
dille  nani  lolimuBaa  nel  1316.  Onetlo  ItToro  tt  InanEariito  con  grauffii- 
lim*  pampa;  tI  cnnanne  II  seoalo  eon  gir  alM  mqiiatraU;  n  Doga  die  in 
qnell'  anno  ere  CrlstoDifo  Rotai  mlae  la  prima  i^elra.  Le  difllcaia  d»  H 
dereHam  gaperare  per  tmdBrra  allrafereo  balie  seottesè  e  jnelnHe  nb  li- 
mo ffl  unU  mole,  dinno  gnodiisime:  taonccmife;  cob  ttorie  iMora  ai 
mhe  il  {gereno  t  qnuta'opera,  dw  in  meno  Si  no  anno  Pebbe  c<rini^. 
Coal,  dilli  pDBli  delle  Imlenu  fiao  al  BiaagnB,  see&ilanla  la  linei  che  da 
FuctaoTo  ra  all' Acqnaaola  e  da  qnesla  al  flume  snimsenlovalo,  la  dtU 
vide  elevarti  una  formidabile  linea  di  belle  e  solide  [oriiauiioni.  Tulli  i 
(nttadiat  coaeoneni  i!on  palriollica  gianeio  a  questa  opera  di  pubblica  nlilitì; 
le  cosi  deUe  maacoV'o  canFraleRiile  religiose  vi  conlrihairooo  col  regalo  di 
IbMI  sMIa  banca  SÌS.  Glai^lo:  la  compagnia  tiessi  fere  prima  alti  stalo 
un  ioipM«(ito  di  dilSassellemila  dncUl  per  '  sopperì  re  at  grato  dispendio  che 
eeigeva  il  laTtiro.'e'poaela  dorè  conlciboire  con  alln  soTTonzionl,  ìmpe- 
lUicU  la  tpui'dallfl  reiliaa^  calcolali  praTanUvimeala  ■  aeUanUniila 
dacMl,  ne  iagoiUsse  -  quindi- fliio  dBqasteoMndii.  Sdsum  enonUe  se  A 
lignartliirilfi  tba^-nlata  dd  diàìn  io  «eri  hafi  'el  ane  di^fi^ 
ricende  ebe  da  lanS  ani  ImigliafaDo  le  Bepnbblles. 


13  ttOKth 

Ma  qoule  piaghe  cbe  per  an  altro  popolo  e  p«r  un  diT«w  paese  m- 
nlilMro  rinstite  pwocbi  nurUdi,  al  dcalrisBaiano  «o  diu  cdeiili  Uunh 
diMia  aeUa  uanoiM  eoorese,  la  qnde,  oHie  all'  esHrsi  uinstrela  teofe^ 
nla  ed  ecoamnii'in  man  alle  dìlapidatiini  ed  allo  «pHCD.iBtnajero  ed 
indigeoa  di  cai  danno  allora  litsio  apsUMsto  IdUì  gU.iliri  puti  della-e»- 
nii^-,  Udf-milB  per  il  wmmtìo  IsUatria  Som»  lipanra^e  parihsi.e 
lieuciva  i  datad  aofferH.  .  ^  ,1. 

■  Fra  intli  gli  litri  do  deUero  piwa  ^  lampo  41  «{dewbdBm  prl- 
*ataed[.  carili  ciuadina,  ai  distinse  priocip^aMnie  "AniMo  Grimaldi. 
ATMdo  qiMtfi  ammsssata  immeQse  riccbciM  pw  meno  di  nu  gioroilù  e 
di  noa: Wrìlltà ^trapassala  Dell'assidue  core  dei  negozi,  rolie,  dìTannlo 
leccbio,  Hser  largo  alla  peirii  del  Imiio  delle  lalicte.  Uopitgb 
pertanlo  pin  parie  dalle  eoe  aMtun  la  «oqwrtare  m  buda  di  vuUro 
mib  Iwefai  «db  iHwa  «  fi.  Gtegio,  *  dabU  ite  J  .pianaU^  qiMl  ti 


luogbì,  i  di  cai  rrattì.pol  ai  a 
soTTBMado  magiatnU,  pagmdo  uaeilti  41  Mie  lellen,  aiDlaodo  un  li- 
mcsine  t  poieri,  e  maBdo  in  Boa  lo  alnla'tanlo  dallo pnUlioliaciMdtne 
oaceaùlà  pritate. 

Salutari  intanto  aa  v^ria  forlnna  e  eoo  ansiinienti  di  non  gran  ri- 
Uew  la  piena  ,ira  i  dna  prinoipi  livali.  ComiDciata  in  PieouDte,  dapo  ei- 
oerti  acarlata  par  vulcbe  lanpo  in  Prarean.  ora  ritornato  (153T)  a  de- 
solare gli  alali  di  Carlo  III,  Il  qnole.  cune  eogoede  ai  dabeli.  ne  andm 
di  nwooi  e  oenu  (0^  aleen  softìiu  ddle  nbUe  onAiiiaM  dai  do»  p»- 
lenli.  Adi,  temili  e  Fonano,  eiaiu  oenipati  dagli  Imperiai;  Torioo,  PI- 
noFolo,  tutta  la  Savoia  e  l'atto  Piemoole.  erano  in  mano  dei  Francesi; 
al  doca,  parf^iiuo  ugualmeote  da  amici  e  da  oemld ,  ddd  era  rimasto 
altro  nbigio  cbe  la  caoiea  di  Niica.  Xonostania  cbe  ardesse  in  tal  modo 
U  gBam  ((■  erano. dala  .iolenneaaa  le  praiicbe  per  la  ptce.  Raote.-ilH 
Faraefe  ttgt  %  adopema,  tanto  che  rincifa.'lkiori  ad«pi  mmoto 
qidU  nbmOt.  ddiMral  tonties^,  le  qiall  di  -nceai*  nma  rnilfil 
i? 
.  J  G 


.  fpnao.mneaM  a  ABwdNii  ia  IjHftfk-e  jli  ifotMte  eoa  la  toHOi^ 


DI  eRNOVA  (3 

;iUii'MMri-<np«rrplle.  SppTaT)!»  inoIlM  nnori  trallab  di  fmm  allro 
btWflci>..lD'(rDella  nlilma  ili  Catnltrai,  per  ta  pma  fMUa-dsi  lon)  irnlali 
e  per  :U.piwhÌ!aini;i  rara  <li  r.irki  V  riipeflo  agli  tnlere«d  dalla  mpabbOut 
I«  sHtìi 'di' questa  ei,inu  a.ila  refnì.ì\«  ImperleUuMDlei  Em.-«n  siala  coni' 
pnsa  ori  IntlatD  più  a  modo  di  prololla  dtll' impentan  du  ^  siate  lo* 
ApralaMJ.'fa'ialiflcsUi  è  tur  a  Cambral  nn  anitnln  dia  taf-mràTa  l'i»- 
Tioldiilili  degli  amici  di  Cesare,  ma  dei  Genoresl  in  'parlimlare  dm  m 
sua  Ut»  MMtoM;  Mtte^FMncesI».  Ìid«rpelrtiiido  «ibdolMime  II  Irattain. 
»:BMMas  OHMra  'dì  lenera  in  mnlo  di  i^Jusi  iiubIIÌ  cbBWlUuito  non  enuM 
■all'roanihialti'MEa'.naunie  W  roba  e  W.  perenne  d«i  tiUadlai  nal  moda 
(fH  (Mi  addiCUOi  iM)lama<  ilismno.  disfogando  con  la.  Aipllee  :bile.  della 
diliitfoiaHfetla'.BepidiIdlHi.a  di  Andra»  Uorìa. . AiveitiU  da  qoasU  leiìoDa 
ti  uDMi^eaitne  noeaafentft'ialaialtaeiAhi-a^auisinUiilN.nènaa- 
(M  dl..B^ln»''ir«Dai  miuaiUnr*  ontnfH  pin»a.' duiawenaauen  dotar 
tanBlaiira"adiimi'pua  daUitttm. 

'  FiHlnHiita  ta  scalla  p«  la  canUrenta  iKìiu.  Vi,  ohi  réti  ean>  il  mmana 
fnneese,  l'imperalore,  e  papa  Jll,  odia  .prinmnt  dal  iBSS.  Il 
«eoaiD  dal  canlQ  ano  non  IHBCorb  alciRM  cosa. cba..pa((Bso -lenira,  sollo 
la  bnna  di  omaggio,  a  procacciargli  ad  un  lampo  gram  e  Ixune  lalar- 
lo  delle  coee.  A  UDISSI  nnUaTa  inconim  al  noDl»iir« 
IO  della  liepnbbliui  il  urdlualo  Innoccn^.u  ijboi 
a  Samoa  idaBpiraao  a  questo  nOlclu  dna  procaralorL  della  rampagnla  di 
oMori  la  ricarsuera  a  Savona.  Altri 
idHolB'a  Kiua  eDda  esptoranera  la 


o  Carlo  V'  In  lavure  dall.t  nepubbtica. 


'  Ma  II  cnngre£su  di  Mzza  non  parlò  ijìiè]  risull»li  rtin  .illri  iifì  ri|MV>- 
mellsva.  IVi]jn  un  uiitlm  a  niTiiiiti  del  iirmltrifi;  djll' im;iC]M(.iin,  iv.  p 
dal  te  air  ini  parature,  (Wichij  i  duo  emuli  imn  viA\>ji\i  Iijiv.h,;  iei^hhw, 
fa  concansa  una  Iragm  di  dluci  anni  che  duiVi  poi  aptii>t),i  qu:iUn>.  |ia  Nizia 
n  F>nniieE«''rilòraa  il)' Franala;  r  lmpemiore  ed  II.  inpa  snlla  navi  rco> 
ami  QDmfi,  ora,  qaaÉlonqiH-qwelfi  >4>«*^  'vlsli  e -Imperiati  devassero 
linadra  nn  po^  gra^l  )ill«-fiim«e -della  Replibllica,  te  aceogtieDm  e  tedile 
non  'UUftaroM.  dIMt  r  iMpcmior»  ad  oeeqdte  la  toa  solila  dimora  «al 
(HIatft  dr-Xodrea  Darà,  il  'pOnUflce  fa  «colio  «plendidaDieale  nellB  riua 
{wrdk  ateitt'all'lnTiblata.SinUialdB  Fiesdii',  il  «fndaidethiOEiielmaaHU 
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dflil  enutiii  ai»  iu;\  imii;i,  inni  i  iviriiiiiaii  ;ii  st'uiiiio  iii  i'ìkiiii  ih  iiimiin 
OSpilatl  fall  1(1  SKUii  MKiv.ii.  t,[:i  uiiusiii  ii  un  nei  ni  il.        'mj,  L'jrriiisii 
rasa  Fiesctu.  ài  un^iuicir.ia  imk  iiun  iiuvm  l'ius<:ire  a  uuuii  une:  e  lo 
upps  poi  beoe  il  primageiiiio  ui  ainiuiiido.  i>ian  i-uigi.  ii  auaie  bello  e  brioso 
giovanelu)  si  ebbe  ano»  jo  più  cordiali  «d  amorenoj]  earen»  pooiifloalL  ' 

Dopo  pDdit  giorai  cbe  tanno  dimuati  io  Genora ,  il  pipa  riurnb  a  Roma , 
r  im(icra(an)  imbarcalo^  con  Andrea  Oocia  per  ribuiiare  in  tepagna.  prew 
Urti  sullo  casta  di  Provciizi  ad  ieqRamarU,  ore  Iniiatisl  iiislem»,  amt 
filili  ,     1 li:  Fl'anceuo,  discorsero  in  Mcabluiu  di  anlu 

liei  ii^ii-i  iLiN'L't  ^i  Lo  .111.  l'i.ero  potalo  &re  a  Nnia,  na  ricuuroiw.  pan 
non  romiiiacei'f  a  paii.i  l'^nlo  promHare  di  quel  «mgnmo;  ioqicraoeM  il 
Farnese,  col  lolere  mosirarn  amico  dl'noa  e  airalUD  aunarca  se  II  era 
disguUati  ameodoe.  « 

Ad  Acqaunoria,  per  la  prìnii  Tolla  dopocbfc  ta  passalo  al  senioa  di 
Spagna,  si  rlafllalti  Andrea  lloria  col  re  Francesco,  Perchù.  salilo  II  co  in- 
sieme culi  Orlo  V  siilU  .iDimlr^glia  ove  slavo  Anilrea.  lo  i|Uesli  dati  loi- 
pu^lore  presentito  .i  ri-ancesro.  il  quale,  bcndie  facesse  liuon  viso  pure 
non  poli  dlssloiolare  iin  cerio  dispello  nell  mdirimrgli  la  parola.  Ma  al 
Dorii  inni  Tenne  oteno  pereti  l'ueala  presenza  di  spinto,  ed  al  monarm 
dm  diceragll  di  riceverlo  in  grazia  ad  inlertessione  dell  imperalore  suo 
traldio,  riipom  con  ìnlreplda  dignilì:  <  Den  ha  ragione  la  Maesla  Voslra 
di  far  qnesto ,  perchè  meolre  l' ho  «errila  qog  bo  mai  auncaio  ai  di  ri^KlIo 
nè  di  iMeltì.  •  Seni!  Il  re  l' ardila  rispoBla  e  pam  adhrarEene;  ma  posola 
aiipenlo  quel  primo  moto  IraUb  eoo  l' atnnriraglio  di  Spagna  {riacsTolmenia 
e  ramiliarmaile. 

Dopo  atere  acampagnalD  l' imperalOTD,  Andrea  Dona  riiomó  a  denoTa 
onde  attendere  al  preparalÌTi  di  mia  mUTa  ipediiìone  contro  i  Torcili,  iioa 
lega  canlrO'Csd  era  siala  di  recetUe  condasa  fra  l'imperatare,  il  piqia  ed 
i  Vcoeiìaai,  l  qnatl  vedendosi  assaliti  nei  loro  ponesti  di  Catdll  e  di  Mot» 
e  mbiacciali  ogid  di  più  dalla  ollncolamiadi  Solimano,  si  enno  SaalmanlB 
rìaoIaU  a  romperla  con  cm.  Neppore  l' anno  latunii  etan  amicale  le  sedile 
acoirerie' del  Bartnrossai  la  Paglia  era  staU  loiasa,  Corfù  saccheggiala; 
imperoechi  qoesla  gnerra  al  tosse  ridalla  a  idraierla,  ed  i  Torchi  la  Itieee- 
Sem  per  aiìdiii,  i  Criaianl  per  leoer  qnelli  io  divelto.  A  questo  ioe, 
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recale  lu  euu  pi'n  i 
Mwagera  ii  iman 


ijualdie  ralpu  dpliiiiliwi  sii  i  iieiimi  d.;]!:,  n-isU:iiiil.i.  D.i  Corfiì  mosse:  iini- 
tamenic  la  nona  uei  coiiegnii  a  na?i2u  imo  aii^  nutrì  uni  guiiu  ui  i.urin. 
o>e  aperui  die  suti  ii  BartarosaB  eoa  a  iquaiìra  di  aotimono.  l'tcìeuiò 
Andra  la  iHUagUa:  ma  11  Tureo.  oniuceiidMl  inbriaie  di  lOrie,  noD  volle 
usare  td  acnltaria:  Donoslanui  sarebbero  andati  t  (Diiegaii  s  trovarlo  enim 
il  goira.  ma  etsaidogii  sialo  impediio  dalli  wm  ori  vcqio  che  spmvii 
i-oDlratiO,  SI  urarODO  indietro  .icceiiipnND  iii  vuifr-qi   nui'^id  :a  ilanui  ili 

ijualche  iiwga  imporlante  ueiia  jiuìi;^.  i,sa  .i  ,1  11  ii,iri>.ii'uj<.i,  ii 

kei  addano  atta  relrogaardia  guiuuu  uà  rrjui:c3i:o  nona  cuk'ina  di  Andraa. 


iHorDù  addieira  e  ai  iDisa  aiKlu  esso  oella  baiUflia  Mpellaada  cbe  I  Ve- 
neuMi  imilBnen)  il  eoo  esetnpio.  Ma  qnmli,  o  ch«  ei  fossero  troppo 
alloatatiall I  0  sia  che  aTessero  il  venia  coalrarìo,  non  comparvero,  laonde 
it  Dona  Tu  culnllo  a  soslenare  |ier  longo  tempo  lutto  lo  sforzo  della 
squadra  ollaaiaHa,  Itnobè  ballule  dalla  Turla  del  mare  che  eia  divenolo 
piucelkKO,  la  doe  iriiala,  per  Kamparo  all'  ira  d^li  elementi,  duieilero 
dùiDeUare  qoaUa  delle  anni. 

.Andreti,  crucculo  di  ater  peedata  tm  mi  bdia  occasione  di  disirueEcre 
la  flotu  Beo^,  ed  aceagieeiodo  di  lello  i  Vewaiani,  abbandonb  l' Ionio, 
ed  eairalD  neir  Adriatico  tolse  a^'  lobdeU  nel  golfo  di  t'atUro,  Ciaielnuovo. 
Cotal'  ineKbiDo  resultalo  ebbe  una  spediiioue  liie.  ove  Coese  alala  cwicordia 
Ira  i  coUoialir  avrebbe  eerlameole  parlali  rniUi  pù  abboodanli  e  pili  du- 
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reroU.  Nappore  Caslelnuovo .  gnanlungiie  vi  .iridasse  UianaelliDO  Doris  nd- 
l' aprile  del  JS39  a  riarorurio  di  guarDlgione,  si  polÈ  cODHrfirB:  ilBar- 
barossa  nandD  la  solita  arte  (ti  rìlirars  e  di  schi?an  i  «mbaiitmenii  al 
MqmvieDire  delle  arnule  grossa  criatiam,  e,  iasciatete  partirà,  uscir  raori. 
enirt  nette  bdccbe  di  Cauaro  e  ri^  con  poca  dinkelU  la  Urrà  perduta. 
Si  rifece  per*  di  D  b  poto  Andrei  Uorìa  contro  DragoC,  altro  lunoao  air-' 
■aro  dimnio  eoo  Io  {inleria  il  Isrnm  del  Uaditernuo,  come  il  Berte- 
russa  lo  era  un  1»  goerra  grossa,  (.unirò  costui  che  dopo  avere  cortegeilaio 


dntw  1X0  grande  piagna  dei  papati  modellalo  a  lieoara;  seooncbè  pocbi 
anni  dopo  Ita  ààsia  sì  Birtiarossa  per  nscaUo,  e  loroA  a  br  peggio  tTi 
prima.  FiceTansi  latte  qseste  imprese  maHiime  all'omlira  delle  bindlere 
imperiali  di  Carlo  V.  ma  con  aavi  e  marioan  io  gran  parie  genoTesi: 
Imperoccbè  talli  t  apuani  di  nave  ligan  eia  avevano  un  legna  armalo 
ia  guerra,  o  tale  da  potersi  armare,  si  eran  posti  agli  stipendi  di  Spaila, 
inniraggiandoli  a  tìb  l'esempio  o  l'autorilii  del  supremo  ammiraglia  Androi 
Ilaria.  Concorrevano  aDcbe  a  tutte  (piesta  spt^Jiiioai  la  galere  della  Hepub- 
blica,  si  percfiA  Aodrea  ne  aveva  il  rapitancilu,  ed  iaàta  percliè  il  seiiaiu 
e  gran  parie  dei  dlUliai,  afbsciaali  dai  latenti,  dal  carattere,  dalla  patema 
di  lui,  noQ  spaimo  uè  potenno  disdire  ad  alcuna  cosa  da  tane  piaciuta 
all'  amnUragliD. 

Era  DI»  alalo  di  dlpendeoia  nm  esoso  ni  appariscenle,  perchè  goier- 
nato  dalla  s^ia  férmetu  di  aa  nomo  accetto  o  patente  ugualmente  su 
chi  proteggeva,  o  m  chi  era  prc4elti>.  La  RcpubWica  non  agita  i  vero  per 
proprio  conio;  ma  la  partecipazione  alle  gloria  e  alle  impi-ese  dei  pili  pu- 
teuia  ioanam  ià  tempi  ne  la  compensava.  La  vanità  Riceva  tacere  la  di- 
gaiU.  Mtìhi  tHillara  di  luce  propria  piò  Don  poUvuio,  coolenlavanei  I 
Geuaresl  di  riflettero  i  raggi  di  un  sole  fUgoranle,  CtUamavall,  Carlo  V. 
amici,  ed  csii  sei  credevaM);  i  pochi  che  aollD  a  qoesta  lucidi  lopeificie 
scorgevano  il  tarlo  della  servitii,  perdn  pochi, slavano diti,  ose parìavano 
gh  era  dato  snlla  voce.  D'altra  parte  t' imperatolo,  rilraendo  da  questo 
stato  dì  seuiidipendenia  della  ReputAlica  uguali  vanlaj^i  ed  aodui  maggiori 
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ivssse  riilolla  iji  servitù  complebt ,  h'iin  mraira  di  caulenUni 

m:i>  .ivi'iirji)  .iiiri  iIìsdkciì  iwii  lo  inliiirivj,  sjjjpnilo  Andrea 


Ji  quMUi,  nuli  biiiiiliì  J  di  clil  <iu|w  aver  falicalo  si  riposa  uu Irallftper  te- 
Tarsi  più  (ranoi  e  riagagliardiK),  ita  laogaida  e  stinta  «une  i.tipoei  della 


U  manca 

iblia,  se  era  riustiu  uunc  and  Mn  nuesi  Udia  l'unirla.  Uiveniv^i  lablia- 
sima  per  u  Geaa?e«aia.  gueso  povero  di  lerritam  «tdiivuLus .  e  obbiigaip 
3.  SDSilsters  grw  parie  dolr  auto  coi  Beoeri  dL  prima  oeoouiU  cbe  ritraeva 
dalia  aiciiia.  dai  NapaieiaiiD.  daiia  Lomuanlia  «  uaiia  l'rovciiia.  Baiiera  la 
lains  con  ues[>uiii)  e.  iniN:ici:iiiso  i^muiaiiie  aiie  none  dei  Giiiaciuii  poveri: 


Decessila  seuiiva  ii  sanalo,  e  cercava  di  riawdiaro  con  la  eoiieciwdiuo  aiia 
nnpraiidenia.  Uemre  si  aspetiava  ii  grano  cbe  doveva  giDugere  io  lireve 
dalia  Sicilia,  orrimavasi  a  nianin  lloUo  caullano  che  mi  dite  navi  scuri'es!» 


Dopo  aver  nmwliali)  aiU  meglio  ai  presenie .  taceva  ii  .sanalo  à»i  prov- 
vedin^nu  per  ii  (uioro  e  stabiliva  dei  granai  pnUuci  ua  risinpursi  hiui  gii 
aoDi  a  spese  dello  sialo,  -onde  ui  caso  di  difbiia.  aapesNFO  i  ciUadini  ove 
provvedersi  a  preui  uiicieii.  Oilra  a  cib .  per  consiguo  di  Leonardo  i^- 
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ma  l'iuciniu  di  nulrim  j  \ta\ibVidm  aliasi  liiKi  cIm  U  iitiqmii, 

Ib  mabllls,  l'eia  remlo'.Tnii  Inabili  a  procacciarsi  ii  risero  con  lo  proprii' 
bractla;  (ìjsi  in  (^aiuva  por  la  prima  volla  iLHmiBina'asi  e  si  appiicaTa  lu 
pia  ed  ullle  Ì!lilnEÌon»  dei  ricoveri  di  roendicilò.  Né  per  quasli  rimnli  Ta- 
lliva menu  aanaalauli^  la  urestia.  La  numcanzii  delle  r.iCHitlo  in  llalla,  eoiUi< 
l  avava  prodotta.  Qui  seemlindo,  la  ounleDOTa.  Venne  fatò  2Ss\aeiaì 
dundOiniDuo  si  aspellava.  i  i 

.  iln  cilladino  genovese,  un  osote.  Cestra  Fregoso',  qnella  che  non  lia 
tjuari  era  venuto  con  l'.-irmi  in  nuDO  ctiniro  la  palria  por  riavere  con  hi 
ìmA  ciò  1^0  gli  era  skiio  (allo  dalla  sospellnsa  arlElocritii  clic  ctigeia  la 
[lepubblici.'scordsnilo  le  privale  dITdsb,  si  inlw  cun  bdlo  e.wni|iio,  in  aiolo 
del  mo  pjHK  natale.  I)o|)d  aver  servilo  con  loda  nello  armale  veneziano, 
si  era  coodollu  agli  sli|>encli  di  Francia,  ed  era  entralo  molto  addentro  nella 
S\'\ih  (li  Fnncesco-  Per  ma  intercessione  aduniiue,  addolci  un  ih»)  il  re 
(IBU)  quel  100  inviperito  risontimonlo  conlro  1  (icnnvosi;  pormisa  che  di 
una  snoda  guanlitfi  di  grani  destinali  ul  l'ii}mr>nlo  jurlc  ne  fossero  spedili 

Jici  inlenncssi  da  Uinlo  tempo  fin  la  lYovenu;  oniie  roti  i  rereali  dio  turon 
imii  abbenttantlsslmi  da  qucslo  psetU),  riluriiii  bea  presto  la  traii[)uillità  u 
r  abbondanza.  Vu  qneglD  generoso  (ratto  del  l'regoso  molto  lodalo  dai  di 
lui  coudltodini,:  è  [orse  in  tegaito  no  avrebbe  pollili  ritrarre  larghi  rrolli. 
se  la  morte  viuleDlft  che  gli  tD>diUi  ili  U  a  poco  non  «li  avesse  momta 
la  via'ai  fiilufi  diségni.  '       ■■  ■ 

Infatti,  veuendoi.Oiare  di  l''nincia  in' Italia  ambasciatore  pel  re  alla  Ke- 
Iiubtilica  di  \'eneziii,  ai  contini  di  Lombardia,  snile  ondo  del  Ticino,  fu. 
ineritrt!  alir'iversava  il  Quine,  assieme  eoa  Aiitouiu  llincuno  .litro  atnliasrla- 
lore  spedilo  a  Ccistantinupoli,  colto  in  llieiM  da  barelle  pieno  di  soldili 
spignnuli  0  ti-iicidalo.  Il  caso  fu  stimalo  tanto  [liù  atrtice,  perchii  aincntjuo 
gli  ainlìiiiìcuiJtiri  aveauo  prei'cdentemente  utlonuto  sidvacondfilto  du!  marctese 
diil  Va^tu  goveioature  ini|ierialc  a  Mil.-uio  a  cui  si  imputava.  geiieraltuoDlu 
quesUi  delitto.  La  moiJie  del  Fregoso,  deona.di  allii  B[rirlli,  ijuandu  pochi 
giorni  di>pa  I' agsassinìa  fnnpo  rinvenuti  1  due  'cadaverì  sulle  spuudn  del 
liume  abhanileiiati  in  nn  silo  deserto,  spiccala  una  Diano  del  inarilo.  n- 
cunnscibilB  pon^bii  mancante  di  im  dito,  aoii  con  essa  in  Francia  al  re 
A  cbledw  veudetlii.  uuestu  fitto  lini  |ier  ispi^nere  ogni  peusioiu  di  pam 


nell'  animo  <ll  FruKXsn»  già  imlalrsatmo  a  cagione  del  subdolo  pmudero 
e  della  promesse  non  mai  manlenulo  dalio  Spagnuolo,  iaWn  piti  ciit  questi 
Dogando  ohe  il  maidiese  ild  \  -li'  .ii'i^-->'  jinri  p,-,rip  ndl' :ir-.^s^inii  f.nr- 
«sso,  riensaTa  la  aoddisf^liiNi  udur^tr  lLI  i.'. 

Coti  pracìpilaTino  le  cose  w^iniieslaiiieala  guerra:  la  apparecdiia'a 
il  nNOHCa  di  Franna,  la  appareccbiara  Soiimo»  aUacurs  l' Ungluria; 
Tnnjii  e  CrMianì  eollagati  insienw,  si  araa  prapotli  di  nraKÌMe  il  »• 
lOKO  ìDipaHale.  Cario  V  p«rA,  ronOdando  nella  sna  Altana  cba  tdoo  aqul 
non  l'avaia'iDal  abbandonaln.  seoia  darsi  gran  fallo  pensiefo  di  qaesia 
minute  di  oslililà.  ai  accingera  od  on  ailra  toipresa  contro  l' Affrica.  La 
baona  rìnscila  prima,  col  nosUargii  la  d^tern  da  Butaresclu  m 
caca  loro,  avev:i  susciLìlo  io  «sia  il  deudano  di  ^giangere  le  oaala  di 
IIar1j«i'ia  iii  v.isii  sufii  siali.  Quoti  ToUa  to  molnt»  di  aUacctFB  Algeri. 

Cenere  gironsi  iu  navi  iialiana  dm  icmma  prender  parte  alla  gpeditNHie 
nel  goira  della  Spezia,  ore  andarooo  ad  imbarcarsi  Andrea  Doris  e  l' im- 
peratine. Era  sni  prinupiare  d' ottobre;  le  siagioni  raittre:  i  ammiraglio 
geooTew  scons^liara  l' impresa;  pure  oslioandoai  i  imperatore  sarparonn. 
Dopo  aier  soneria  mia  riolenla  burrosu  intuii  m'iui'  ni  i.nr.iii'ii.  miiii:»  ii< 
squadra  italiana,  nnmerosa  ili  t.'iO  g^jleiv  ii'.i  t-it  ■.  •■  iii[irii .  .vi  ^\ì/rl^ 

Sommava  tutta  l'armila  a  (|Qil[idi:cEilj  \i'U  .  w.i  r'.iirn'  i'  iriMimii: 

eran  leoale  sopra  essa  molle  trupiie  spagauoie.  iiaiiane  e  ledesdie:  la 
sornUnudanza  M  mezzi  sembra»  assicurare  la  Bpediuons .  ma-  la  fu- 
ria degli  etemenli  mmeb  poco  die  non  Uaau  il  tatto  a  DiBerabfle 

Non  appena  furooo  sbarcali  i  soldati  e  i  artigiiene.  ii  mare  si  mise  ad 
impenersare  con  terribile  violeoia.  Per  tre  giorni  dnrA  la  procella:  mone 
nari  non  polendo  reggere  snII'  ancore  per  la  bufera  dei  Tanto  cbe  soffiando 
da  Iramontaaa  la  EOSpiDgera  conln)  la  costa,  andarono  ad  inDagitare  sul- 
l'arena,dd  lido.  Undici  gaUra  geoDvn)  «a  queiia  di  Giaeneiiino  Dona 
ebbero  querii  sotìa:  la  capilma  dii  Andrea  Dona,  avenno  leooto  fermo 
SBlT  anocro,  si  ealnTa.  Molli  fra  qn^li  cbe  eerarona  an  nfiigio  a  terra, 
essendosi  il  fili  grande  impcU  ddla  lenpeUa  ecalenalo  nd  bino  della  notte, 
furono  uccisi  &gU  Arabi  e  dai  Barinnadu';  Giannetlino  stesso  torse  perì- 
colo ddh  ?lta  e  la  salmlo  con  molli  altri  dall'  intr^Hdo  talora  di  no  ragt 


Eimenln  ilaliann  ointtotto  fla  Agnslinn  Spinola.  Dopo  qiiF?ln  m 


di  un  pome  di  ìt^no  rosiniiki  soIlo  U  direzione  di  (itaiiDellino  dai  minnai 
gOMitsi  (i  qiiali  lino  dai  tempi  ddis  cnKiale  erano  alali  riCDDMdall  ptr 

abilissimi  in  qncsio  «emre  ii  lainri)  svolse  In  flnila  cristiana  dall  inrausu 
liiln  e  niirii)  .1  npirir?  iipl  piirln  ih  1  Mirl;nTr;.i   II  IViriJ.  m  rum perisn  delle 


Il  rollili  liOT-ik)  al  suo  rivale  sollo  Wga-i.  iTPlilw  ,hiìti»  al  te  Fr.m- 
testa  a  Dilli  indiiEiara  più  olire  a  rampere  la  giii'rra.  Ricommciaroni)  le 
otlllilì  in  ngmonle.  In  LUidurdla.  ed  in  Piccardia;  nionlr«  a  Icnare  del- 
I  alleanza  concinsa.  Arìadeno  DarbaroMa  Miogljsva  da  Caitantinopoli  con 
nna  (lotla  di  r^nlnrinnuaiiU  cele  e  ron  I  ordine  di  giiislare  in  flalia  ipos- 
si^inif^nli  di  (je.Earc  àr-glt  .imei  i\  Ini.  Staianr)  tnlli  1  popoli  liUORinl  ddia 
I>eiii»ila  III  ujipiensiuiiEi.  |icr  qucsia  pminnii^Li  iiiairsions  dUomana. 

nemica  c  le  due  rmcre.  htiu  h:  h  Re {niMilira  fosi^  un  po  rappallnmala 
con  Innoia,  Iroiavaosi  anoJio  esse  esposte:  quitiiii  1  rpKsKiin  (tsllo  sialo 
pensaroDO  ad  asGicniarB  1  luoi^lii  puT  salin{>osii  nd  nn  colpo  di  m.mo.  Eres- 
sero in  SaTona,  la  quale  fino  dalla  uUinu  sua  EOllomIssiODe  atea  seguitalo 
a  rodere  li  frena,  una  naon  leriem,  nstoTaroiio  il  castello  di  PtmoaDo; 
riedificanu»  le  mari  di  Partorenere,  KBamlnmo  tulli  eli  illri  Si6  Impor- 
umi  sulle  dna  nriere.  Qnesie  precanzioiii  non  tamno  imitili.  K  Barbarassa 
intatti,  dopo  aTer  sorpresà  e  satxbe^uib  lieggio  di  Calabria ,  oavigb  in 
Proreaia  oie  si  «WElon^e  con  la  squadra  franceia  che,  tirle  di  Toilidna 
galere  e  diclotlo  navi  grosse,  era  comandala  dal  conle  di  EogbteD. 

Sesidenta  il  re  assicurarsi  di  qnalche  piazza  farle,  per  cui  ogni  AiHa 
ebe  lo  Tolegsegll  bsse  aperto  il  varco  in  quell.i  Italia,  per  il  possesgo 
ilalh  qnab  b  Frandt  unduiisva  da  cioqmnl'  anni ,  sena  esser  rinsclia', 
doi»  Unii  sKriDd,  a  menerri  un  ptAe  stabile.  A  questo  oggello  sembnndo 
anoodsinitia  tiira,  tu  rìsoiiilo  di  attitccare  questa  dnà  per  la  prima.  Yen- 
MTO  le  due  squadre  luna  e  cristiana  (tSU)  a  Villarranca  per  pigliare 
r  Dllime  disposliiani  dell'  allaeco. 
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Ui  U.  l' anbascialDre  inni-i'^o  iw  ^inv.ì  'niu  squadra  di  Arìadeno  ed  tra 
l'anima  dei  di  loi  oMeigii.  scrisse  n  i>enova  senato  per  rassìconirlo li* 
guarda  alia  presMia  di  qiieii  immenso  anuralo  di  torse  nuriltime  sulle 
eoslftdelb  i.ienria.  incera  la  lellera:  «sarà  ii  ra  amico  della  Re^bbiica  a 
loter  Goniinuani  neii'  amicizia:  non  lemessero  i  Geooiesi  per  96  ai  inlro- 
meUcsMn)  neiia  giicrrs  ciie  si  cuiiiuaiLeva  in  iTancia  e  Spagna.  Il  senaio 
qquinnque  fion  avesse  aicuiia  leuo  m  quesie  prulesle,  rispose  :  esser  lieti  i 
Genaieai  deus  r^aia  nmiciiia.  e  tiisiH»»  a  perseverare  in  un:!  slretla  nau- 
graJo  ciii  elle  nè  poleiasi 

Mi>L>j<i'i' .  iK'  ri:i  Hi '..-'.i  III  Ili  TiiiiiiMieii'.  jninrrDTi'iH;  non  fosse  presamibile  cIm 
dKlIe  di  lei  Balere  meolre 
Dcir  jsicsso  lempo  lencva  11  grada  ui  supremo  ammiraglio  di  Sp^oa,  uoa 
vousM  amar  coairo  a  cni  lacaia  la  guerra  ai  sdo  a^nore.  Pertanto,  menlre 
Fnnceai  e  Tunbi  asaallaTano  Niua  B  presala  e  .Ratcbcggialala  aUendeniM 
a  bdleta  U  fivleiia  cba  ttan  a  cwatien  alla  cillì  batsa,  Andrea,  appa- 
FKctiiala  la  flaUa,  osci  al  mare  narleando  in  soccorso  della  lem  perico- 
lante. Vi  si  atticioafa  oàV  utesso  tempo  px  lena  il  marcbeie  del  VaUo 
eoa  una  maao  di  truppe  SMlla  eoa  le  qnalì  era  partito  a  [urla  di  Lombardia: 
onde  i  Gallotnrchi,  aiiisaii  di  queste  noise,  a  (emendo  di  eanr  colti  in 
mao,  abbandoiiaroi^a  l' assedio  della  rocca  fl  rìmbarcalisi  sulle  nari  SÌ  mi- 
sero al  largo. 

Poco  dopo,  uoa  diiisione  della  squadra  iti  Baibarom,  oos  leoenda  CDUla 
delle  proleeie.  di  amicizia  bile  dal  re  Trancese  alla  Repubblica,  e  profiltando 
dtila  loDianama  del  9oriz  il  qoale  era  ritornalo  nei  porto  di  Genova,  tentù 
con  DU  colpo  di  maDo  di  atere  S.  Kemo;  ma  Luigi  S|Hnala  ci»  vi  era  po- 
dssU,  losieuM  eoo  I  terrazzani,  si  difese  cosi  bravauieuie.  cbe  t'  assalto  fu 
respiolD  >  il.BartanKsa,  fallilaeli  quella  s[ieJiziune  e  già  s<>[>ravveueiid|>  {e 
calUn  Sieponi,  U  ritrasse  a  svernare  a  Tolone,  il  re  rlie  da  qualcbe  lemp;' 
CDDOScendo  di  quanta  Uliiità  in  tutta  questa  guerra  d' lialia  eia  stalf  il 
porlo  e  la  galene  di  Geno»  al  suo  avrersario,, desiderava  di  liran  a 
B^nbUica,  mandb  al  seoalo  tm  suo  ambasciatore  a  aoisare  il  btio  ,di 
S.  B«mo,  alleguido  che  quella  aggresHDoe  Doa«ra  stala  Ma  di  «Huenao 
m>  ma  di  artHirio  del  Barbanma.  Bicta'iedera  contemporaneamenta  di  tenete 
in  GeooYa  Loigi  Alamanni  come  suo  andiascialore  fisso,  di  poter  inoSUare 
dei  porti  delta  ligaria  e  dd  danari  dello,  stalo  cune  iia  pvfiUava  Carte  V. 
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un  la  Repubblica  wn  t' imperatore  e  coii  recarsela  in  braccio.  Ma  gli 
^11  il  dlKinoi  imcbè  il  seoiUo  laUo  accorla  daiiraiwllo,  risooas  in  l«riiiÌDÌ 
ertisiTi:  leneni  Dnaraii  i  Gonvesi  di  quota  benerolenH  dei  re:  roioDUari 
■rrebben)  ncernui  i  Alamanni,  ma  lemere  che  tib  palasse  dar  motiri  di 
BUndaio  con  r  ambaeciaiore  imperiale,  in  qnaiiu)  aiie  aiir«  due  ncDiesIe. 
pigliasse  pnrs  ii  re  denari  ad  impresmn  d,ii  cm.idmi  parlicoian  «une  mxn 
tare  l' imperatore,  e  mnndustc  le       nati  iibcrsmeTiie  nei  porli  deiia  i.i- 


casco.  Il  game  aspeiundosi  diierso  rcsuiUlo  dalle  propoazloni  falle,  e  g|i- 
mando  che  i  Geoavesi  av rabbera  Uonio  in  maggior  cmit)  l' amldila  di  Ini, 
inDSirossi  scmienio  t  con  dure  e  qaui  minaccioM  paroki  Itceiuii  l' amba- 
sciaiore.  nsorbaodosi  a  lemgio  pia  opportono  a  TGndicarsi  del  senato  geoo- 
Tese.  Quesio  rinascere  ueiia  anintositi  regia,  oUiligara  perù  i  re^ilorlge' 
noiesi  e  san  roniinuamenie  in  guardia  e  ad  ossarTare  wa  anaietì  l'eaibi 
deiiì  guirrn  rhe  mniiniiaia  a  combaiierai  in  Piemonte. 

IVI.  dofo  tane  Vicende  di  minore  imporlania,  i  Francesi  gnidali  dal  conte 
u'  Knrrtiien.  neii'  aprile  dei  taih .  nporuTano  nna  i^plendida  viiiorla  sopra 
gi  imperni!  aiia  i.eresoia.  .iNonosianip.  questo  trionfo  non  vanlaggih  di  mollo 
le  cose  francesi  :  assalilo  hrancssco  i  in  Piccsrdia  da  un  rserùlo  di  Carlo  V 
«  da  no' altra  banda  da  Arrigo  Vili  d'Ingliilterra  divenni»  alleato  dell' im- 
peratore, dovè  richiamare  l'escrciln  dal  ripmnntp,  in  Italia  non  era  rimasti 
alcuna  sinrpr.i  aminii.i  alla  Francia,  ercelln  (jiinli.i  rti  Sir-na,  ini[i.irda1a 
dalla  liramirl.-  mrdir.-ì  fli  nosimn,  !iir.-p;.w  r.rll'i  ■.■;]■  i  ;i  .'i  IMfnjo  ;d 
trucidalo  Alps.siiulm.  Ikipiì  !..  iiliiMli  ilal  r,rii-Lil.. .  -.1..  Pici.:  '^Iriiizi, 
esnle  di  Toscana  e  dopo  la  morte  di  Filippo  fui)  p^dip  ccimballente  sotto 
ogni  bandiera  che  e"  prometlesse  la  libertà  della  patria,  cercava  difendere 
b  tariiiDa  dei  Frantesi.  Sottenennlo  Paolo  III  e  eco  Pier  Luigi 
Farnese,  al  quali  sembrando  cbe  Carlo  tBsli^ssse  la  loro  atnbltinw  sema 
die  avetw  voglia  dì  soddisfarle,  era  saltalo  in  mente  di  sperimentare  co- 
penaioente  le  pani  conlrarie.  Lo  Stroni  che  Innaiutl  la  battaglia  di  Cere- 
sola  avoi  falla  una  massa  di  genli  alla  Hirandota  per  sorpiaider  Milano, 
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non  riuscendiigli  il  lenlaliva.  e  cambiale  le  rim  (ruicesi .  conforlatn  «d 
alnlalo  ila  Pier  L<ii|;i  ar^vn  in  aMia-i  ili  riialersi  su  Genova,  lantn  pICi  cba 
non  gli  imnr.ivaiin  denti»  In  rill^  nkiine  in[el)igp|izR  cnii  clii  ndiaodo  i 
Doria  e  I  impemloro  simp.ili7z,iv.i  mn  (ranci,»,  ih  anctic  qiinal' allro  prò- 
eello  ilello  SIMUiil  ìaàb  falUIo.  Perche  emn'o  i  ^erravallc  sulla  ^^^rlrh. 
menile  eiraminaTa  per  rarcar  I  AppenniDO,  incontrala  dalle  geuii  impe- 
fi^i  fu  rollo,  onde  con  gli  avanzi  dei  saoi,  non  potendo  loioare  iodlelro  percbi 
t' tran  otaàà  ilapperiailo,  seguitò  per  Forza  la  Tia  in  cai  b'  era  masso  per 
etetlone,  e  tose  ìd  Val  eli  Polcevera  onda  rivartare  piti  ìd  glA  gli  Ap- 
pennini &  ridarsi  io  -PieiiMiiIe  ai  tDo^bi  ancora  tennli  Fnnced. 

Onando  si  seppe  a  i^ooTa  U  m  che  teneia  lo  Slnml.  l' ambaseialore 
lii  Cosare  avrebbe  voluto  rhc  ani  i  kium  mw.i  ciiamiaione  si  fossa  dato 
□duossf)  a  qmgii  avarili .  mi  i  .>iij  -  im  m  i  ii.lium.  dimosirando  Tltn- 
jieretoie  I  andar  sopra  a  iiib^  j  ut  '  im  iir. .  i:  LinT>umifji  il  uispncere  at  re 
che  seguitava  a  tarla  da  miri',  r.iiitiinori)  queiio  ikU. 

Intanto,  ai  Ifl  Seltembre  di  quell'anno,  a  Crespi.  Ira  Cirio  e  Francetico' 
nnovamenle  condii adevaai  la  pica.  Il  dticalo  di  .Milano  aggognalo  dal  papa 
per  Pier  Laigi.  Tu  promesso  al  duca  d  Orleans  fiBÌig  di  Francesco  coinè 
dola  di  donna  Maria  dglia  dell  Imperatore  neslioaU  m  sposa  at  dnca. 
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CAPITOLO  II. 


il  gtmrlètm  M  ».  I.uta  e  aBCH»  m  «.  Fieli-», 
CoMVl-rm  M  CtaH  Luigi  rtatM, 


aia  aguale  da  lanie  goem.  tna- 
a  np^liarflalo 
rermenttl^  1  semi  dì 
hiamn  parlalo  del  poco 


ìtiOti  alberghi  nou  era  suia  di  innga 
da  pù  dei  popolari  i«E"^'  goyW'i»''™  «*•  ' 

«si  «U  iM*iii-  gli  rigaaribraDO  come  inlrasi.  ni  ditsimnUfMio  queste  loro 


craliila  superiorilà.  Traliavanli  con  superbia,  nè,  qiunliinque  porlassero 
it  iiieile<ùnia  nume  (ti  (amiglia,  volevana  riconoscerli  come  ugnili.  Olire 
a  àh  si  sforzavano  di  escluderli  grado  a  grada  dalle  ciridn;  da  quella  del 
dogali!  parlicDlorineDle,  ta  quale  dal  TealoUo  in  qui  non  era  mai  piò  ve- 
nula alle  imni  di  un  nobila  popolara.  L'agaigllaim  prodanaia  lania  so- 
lenneaienlo  odia  rifomu  ài  dicunune  midì  addieln),  era  rimula  no  nume 
senza  eoa:  esem^^  nan  Taro  Delia  sIhIr  ddle  sodelì  nmane. 
.  Come  Id  qoell'  essa  era  siala  aperiameTito  tiolata  rispella  alla  plebe 
rjia  non  atea  ornai  iitcuon  iiìgfrfn7/i  nclh  flcpubblii^a,  rosi  ora  .iDd:i- 
Msi  coperlamenie  vi,.|  ..i  |.  [i'in'itj  piiitiijtu.  L  scuiiluoraiiM, 

Tolenlieri  si  )arebl>ero  levita  à'  alloruo  queil'  uggia  di  popolari  rinnohì- 
titi.  Questi,  dal  cnnio  toro,  tainiiHDiaiidoH  di  nm  occupalo  soli  il  go- 
venia  per  qiusl  lo  apulo  di  dngeolo  anni  depo  11  primo  disilo  di  (limone 
Buccanegra,  e  paragonando  l' amile  sialo  in  cui  eran  rissuli  por  Lullo  quel 
lempp  i  notriti  Teotu  con  lo  nuove  pielese.  »  irritavano  di  quella  insalila 
iMiluoia  genlilitia  e  sIjvaoseiM  di  mala  voglia.  Da  questa  reciproca  ani- 
raadierekine.  ne  era  naio,  che  i  nobili  delle  due  casle,  non  usando  più 
insieme,  avean  presa  l'abitudine  di  convenire  e  rilrotarsi  in  rarii  ileier- 
minaii  luoghi,  donde  ciascuna  avea  preso  il  nome.  i  gcniihiixiiini,  dm- 
mavaosi  nobili  del  portico  dì  S.  Loa,  i  popolari,  nobili  dtl  [loriiro  .li  s^in 
Plelro:  erano  duo  ntnve  laiìoni  sbacciale  sa  quegli  antichi  tilli  non  hriie 
^prpaM  e  .crestiluie  In  flg<^[lia  al  reno  di  un  tranguillilà  anietiale.  L'aver 
mlalD  pigliar».  lemiiepiBeaii-ineuaDi  qramla  hmono  (innOTala  le  If^  era 
ataiD  cagione  dì  lutto  d&. 

reitbè,  gaàhdo  insieme  con  la  inllnenTa  fCaneese  tu  abbassata  la  parie 
popolar^  cli{B  si  reggeva  si>  qnella.  ciinveniva  ad  Andrea  Daria  ed  alla  uv 
^pcraiia,  se  volevaao  fondare  un  governo  forte  e  dnralDro,  il  pignarsi  inlln 
ptt  s^.fr  i;eeclDdere  aSiktta  la  [4ebe  ed  ì  popolani,  a|^re, ammessi  quedi 
alta  paiWipqltqe  del  gov^r^,  hisogoava  oesanare  le  coslUniiiuii  ed  il 
finoo  Jd^kuIo  lotantvianieolB.  U  a^toosUà  di  cui  abbiamo  discorso,  etal- 
Ifra  eoperlq  per  qofddH  Iw^,  ma,  la  raggine  cresrando,  si  {uevedeva 
ci»  np  avidbliera  tardato  a  tanti  Tire. 

.  li  rsccnle  rappalInBwrsi  della  R^puUilka  con  Franda.dora  anima  ai  po- 
polari, mdevanii  eopraUiill»  {be- i  raggiri,  di  quei  di  S.  Luca  del  rontinuo 


g)i  carinssera  il  di^to  stda 


nelle  loro  mani.  l>Mànio,  sul  prin- 


cipiare del  iSiS,  aiendo  deciso  di  dod  lollerare  più  i  ìaa^  qu>;slo  sCregio. 
essendo  Uailo  il  bieaaia  de)  ilogsU)  à'  Andrea  Pielrasania,  risoUeroiin  di 
Caie  eleggere  dd  dltadieu  del  porlico  dì  S.  Pietro*  e  trov.mdiisi  coiirardi 
Ira  loro  in  qnesla  pn^KWlo,  laelo  tì  ai  adoperarono  cbe  riuscirono  a  far 
Domuiar  doge  GiimbaltlaU  de  Femari  palare,  dlMino  distiulo  per  la- 
lenti  e  per  anleritt,  a  nel  naaeg^  degli  ilkn  capadMlmn.  QdsbI'  di 
S.  lAìca,  inaio  penelralo  il  disegno  del  toro  antagonisti,  «nanna  In  ogni 
nMdo  cho  quella  olczions  non  riascisse;  ma  con  poco  rrotto.  Onde  i  nobili 
popi>lari,  vedendo  di  averla  avuta  vinta  una  volta,  se  ne  slavano  Inlti 
conienti.  Non  mancarono  i  Trizii  e  le  ironie.  Alcuni  giovani  [xipolari,  in- 
oonirati  nella  mattina  io  nu  segui  l'eleiioDe  oerli  altri  geniilesefai,  avevangli 
data  h  Inia,  col  dire:  domei  con  la  kao  e  non  con  altra  farina  in  qoel 
giorno  tare  il  pane. 

QnesU  disfalla  indispelU  BOpramoiodi)  gli  arislacnitel;  i  quali,  non  avoido 
potalo  impedire  l'eleiionB  dei  Rimari,  nlleio  slnMno  tIOgarei  «n  fa- 
Iraiersaglisi  ia  tallo  il  tempo  ette  dura  U  suo  dc^to.  In  mancaiua  d>  nodi 
più  direlli,  cercavano  di  denigrarlo,  e  spargevano  cbe  egli  era  imnndeTata 
eil  ambizioso,  amico  dei  principi  stranieri,  e  cagione  fulnra  di  gaalcbs  grave 
iIlfiiiii        KmiJjtiiir.i.  l'crtiiiiki.  l'Oii  (tuj'ii      :iiiri  uiunniosi  discorsi.  ID 

IL  Fornan  citalo  a  comparire  davanu  ii  magtsiraio  dei  censori,  e  da  esso 
condaiuiatD  ad  esilia  perpetuo  m  riandrà  eome  reo  di  segrete  inldUgeDM 
con  Francia.  Le  ire,  le  segi:«ia  ÌaTidle,-ia  sdssnre  snmmeinotate  efioo  icio- 
iiila  e  preamlnio  ad  nn  [hq  gran  fuoco. 

him^giaca  per  eli  veneranda,  per  gr,iDdezia  d  ingB(pio,  per  anlonti 
e  per  psperiimz.^ .  su  miti  i  nobili  di  prosapia.  Andrea  Doria.  L'inDoeiUa 
ui  lui  governava  la  oiiia  e  i.i  manieneta  di  pane  imperiale:  grande,  era 


I  I '^'LljIl.lj/.l  livi,<^  ah  incontro,  esose  air  aoiversaie  erano  le  maniere  or- 
amiiosf.  eli  iniPini>eFai>Li  di  Giaaoettioa  Doria  figlio  di  Tommaso  cogino  di 
Andrea.  Questi,  sondo  privo  di  DgJi.  aveva  preso  ad  amare  svisceralamenle 
il  Dipole.  Avelli  dolo  in  moglie  una  figlia  di  Adamo  Ceolnrioai  mio  dei 
piti  rìccld  eiibdini.  e.  col  permesso  dell'  impelatole.  tMkio  suo  Inosoie- 


cgl 


antecedenti 


Mqte  nel  camando  della  nella.  Pareva  Uh  a  qoetlo  Helia  adoltìTo  Toleese 
Jlndrai. lasciare  Julia  inliflra  l'eredllà  detta  ricdwsa.B.polenM  sua.  onde 
rra  .iiUlllaKni.'aDClie  ì. più  uri,  era  un  gras  Umore  olic.  murlo  Andrea, 
la  Bepubbliea.Daii.aTCsn  a.ieain  alle  nuDi  di  un  liraDuo.  Oltre  a  ciò 
-gl!  iaiMi  e.gLleaulir  diUa  diffiermu  gcandU^  abe  caneTa  ira  lo  sia  ed 
itiRq^le,i;i)i||liaraa»  mara.a4ioDi'dLodian.GI»Mil(iia./larilii,  laaum  il 
fnm  cHDpifiM  iD'pabUk>  «ia  aUli>..'[liiqHw.n'i.4ÌBaW>e4>Bli  aJUicil- 
taiUoi.  (Man  Jimoiim  a  IdUI,  udita  beniinMeale  quelli  :4<8'^|lo>n«^o 
■a  Ini.ioS  li'iiKiiiiia  parlire  si'oniejiii,  il  gioiloe.  al.  onlrarit.;  VMn  i 
Mrtaggi.A^  sTarai,  tctcva  cei^ic  loilalo  ed  3dubli>.,Bn,siia^  ^ocompa- 
gnatù  da  na  brillami  seeuiio  degli  uiGciali  dalla  'EaletSi  ;ln|lan  i  pvi 
Stto!  da  inl^ri,  e  gli  ìDrerìori  da  sudiiili.  .Quandi.  aceadHa  ebe  in  luogo 
ili  -Aiidcea,  Monhiaaiiiia  «  iabrmo/ dowa8a4»ra  aditala,- IraUara  con  al- 
lenti ■  liconcntìi  e  H  g)i.etaiidiTa,  lo  beera  cooiin^  piglio  cIm  fa  te- 
>nin  In-segia  11  bemlLtM.eù  U.bmtmatt.  Per  il  uba,  gli  invidiati  ne 
4iceTaD  m^B,  gli  emuli  lo  abborriraflo,  i  cilladiai  eaii  lo  lemevano.  lalii 
.ili  generalo  lo  avevano  a  noia, 

Odiavalo  soprj  o£oi  allro  Gian  Luigi  t'ieachi  figlio  di  Sinibaldo. 

Eri  h  ramiglia  Fieacbi  una  della  più  nobili  e  Forse  b  più  anlica  di  [in- 
nova. imperiKclié  i  prioii  di  questo  cosalo  cbe  nel  decimo  seailu  si  erano 
sljbiliU  io  Liguria,  prelendcasom  disixoderc  dai  duchi  di  Ibviera  e  di  lior- 
'gogoa.  Una  poaiefld,  Innocenio. )V.  ed  Adrìuo  V,  con  nulli  cardinali  e 
.pralaii.iudli  da  Jd,  areuln icnuioin  iDOra  B.paMn,  e  in  ogni  lampo, 
'daUa.aBfi(t»'bi'uni«iitacnHtbedeLflngiaB.GbMtiri  Bw  alle  ullime 
ptqxiUri  degli  Adocnf.e^  .Fngmi.  i:diKaidNli  di  lé  nadoalati  nsi  ad 
esatitare  direiumeiiie  o  iodiròiumeida  muicrande  InSoenia  piAiiica  negli 
affari  della  Hepubblica;  a  più  i^rese  avenn  prcmostee  fanirile  riioluiiani 
e  mnlameoli  uello.gblo,.eenie.  pereilaraqoalobeeeanpie,  Gariodel  Fiesco. 
che,,  nel  4317,  eHendnasapo  del  iptitilo  guelfo}  ridosn  la  dUallade- 
"NBOW  &  KoIbiM  di.tUpclif  ;aiui  LiiÌ|ì4n).diiq«tU0'4]L(;td  strwD  per 
dlMM»,  iifoiiiioiB  dettft  ioitnedesB  pppdUB  cMliv  («Igi'.dMduiwai 
■ei  .Mk»  fi  di  bib  figU(),6i|iil»Ma,  mika  acantmo  ME^resMi.  patte  prìn- 
TCipalB .naU'.abhaMimtftlo  dì  qaeUi.  ed  aDiara<,. ieteaeinn  Andina  Dona, 
dell*  rìlKinii  iti  reo  lolla,  onde  tra  litio  .uhmìmCd,  al  pati  dieaaoi  ceatore 
■perpMo.  .Si  era.  la  Gauglù  diiiu  in  dae  nmi  rht^naii.dai  tondi  di  dne 


Mrra  Jl  SkilgnoM  «  di  Tarriglla,  onde,  appaNengada  (Sin  Loìgi  a  qowUi 
oKoM  nnoi  ti  Inni» potMuora di-variisimi  terreai  e  di  nmneraai  cas- 
ual diMnliu(l  Inngo  qud  Inuo  dagli  Appenolni  (iba<dal  Hoabtulo  va 
Ino  ai  eanfini  dalla  Toseu».  Milarilalronmsphodida.meoaia'aBSiailnldo 
«  la  «oMpen  &  Pont  renali  ceduto  a  Ini  da  PraoceKD  Sfona  per  iMicinila 
scodi  d' oto  impwUtgli  da  Aodrca  Doria ,  avevano  iiopaulalo  il  pairìmonin 
M  FImU,  onde  la  madn  dì  tliao  Lalgi,  iinleme  ma  >  ngli,  era  naia  ui- 
ilMla.  per  diminuire  le  epesa  e  rìnMdiara'allo.giireo]  dal  .marito,  dopo  la 
BMTte  di  lui  a  rilirarsi  alla  lerra  Torta  di  HoM^gio.  Ivi  anche.  Giau.  Luigi 
IMssA  la  saa  adolescBDia,  baOib,  airoceaiiow'  del  soa  nuirimaqlo  «oo 
Eleonora  r.ybo  dei  Marcfaeai  ili  Massa.  U'Ha  «snoe  ad  Oitara  tn  CilU  nelle 
case  de'  suoi  padri  all'  Inviolala.  ... 

OMO  di  ma  itnmagloatioDe  lEnlda,  di  od  oalsUW»  rlulDlo  a.prodflale 
ad  Bu  itnqw,  gioTioe  d' età,  bdlo  dalla  penona,  grazio»  nagU  al^eggia- 
naoll,  aAbila  nei  modianelcoinenai«,  ilOmaGiaBLiiìi^iaeutiicniaD 
diqaegU  nomini  al»  fogUMO'alilyam'all  cguMbsqndla.jDpriarilàa 
cai  si  Milano  ereali  dalla  natura.  Hdta  ci^i,'iiBis.4a  pro^  ineUin- 
zioai,  tìraTano  il  Fiesdil  a  leolan  oon  meizi  ni^tnli  di  pracicdarai  gloria 
e  grandem.  E  primieramenlo  gli  disjii.iccv:!  che  la  sns  casa,  usa  sempre 
a  lenBre  il  ptiimi  ijoslo  usila  Ileiiiibljili;;! ,  IuM5  or.i  (i.;i'Linl3  it  s  riviere  In  nla 
dalla  esubcr.iiilc  pcjlen?.-!  ilei  Uiim.  QiiesI»  j>u[ig[)l>>,  in  lui  lurli-fjiiiu,  era 
amebe  accresciulo  dai  coalòni  della  madre  e  degli  amici  delta  sua  [amiglia, 
i  qmli,  col  rappraiMUargli  dal  CMlinue  l'antia  griateui-  dalla  maiA 
a  lo  acadlneila  di  «uà  tnnpantt  tàìo  «tuo  {iresMie,  idBantmaTaBn  un 
aniiBo  gii  dì  per  se  acma  e  pronlo.  t  Taro  die  Stoibatdo  suo  padre  «1 
tffi  cteoo. etano  elalt  largunente  beDoflcali  da  .indrea  Dorin,  ni  questi 
«Mari  bniri  amiliarano  il  conto,  e  mortiUuDdune  l' amar  proprio,  pintlo- 
alodlb  «ccilare  la  graliliidine,  crescevano  la  iDimìclzln.  Un'  altra  spina  nel 
cuore  gli  era  la  tNiiiianza  di  Gienneltiao,  cbe  irallavalo,  al  pati  degli  altri, 
con  raperioriià  e  eoo  quel  inano  di  allerigia  uoza  digiiià  cbe  ordiaatla- 
nenie  assumooo  gli  aouuni  orgoglioti  e  dappoco  jiosti  io  alio  goda. 

Tolti  goMì  maliii, 'sUiuinà  a  Bcoalere  a  spneece  a.qnalcbe  mdfilalo 
cenalglb  eUnoqne  anAe  beddo  e  lioldo,  aTsao  messa  da  Innga'  pena  in 
eoOFe  del  Coma  Gian.  Luigi  ona  «te  iosadabllft  di  glorià,  di  inbirim  e 
di  Tendatta.  Gon- quella  iKM)TaiicureaudigiiKlixl«dMeu  prif tl^ia  ddle 


animi  distinte,  si  un  uentìa  liti  nel  nobili  iRchI,  i 
come  mno  dai  Dnria.  non  v'era  nulla  da  sperare  p»  suo)  diMglii.  8iga> 
gnarn  duoqne  giUarsi  al  partito  di  S.  fiato  e  ai  popolari,  dei'qtttU  doa 
poca  e  DldTia  difltcollì  arrebbe  pelalo  metlersi  a  capa,  d]nB(MattU«(#b 
che  avevano  questi  di  nunrere  alla  hi 
del  nome  dei  FicscAi.  A  nucsis  parie  ìù  tirara  inoltre' nu  ce 
nerositì  doli'  animo  suo  più  pmcliic  a  pgllar  '  parte  per-  gli  opprtui 
die  per  gli  appresKori;  lo  lirava  !'  esempio  del'  snoi  tnaggioH,  Unto  pivMi 
a  sgnaidarc  la  spada  alla  difesa  delle  fazioni  infelia  e  «uxlaiD.  quanto  dh- 
degDOsi  di  diTidere  ì  rralli  della  villoria.  quasichi-  aviezii  all'  aHiilrio  as- 
soluto dei  fendi,  alassero  in  uggia  i  temperali  poteri  dei  magislrati  deìle 
HepDbhlichc.  Unsso  da  qucplj  inteaiioiw  di  riaiMre  In  parti  popolari;  si  era 
Cran  l.uipi.  sinini  ^inni  JNUsriji.  accostalo  agli  Adorni,  stati  qn.isi  sempre 
.nmici  [libila  fin  frimiglia  e  specialmente  di  Einibaldo  sno  padre.  Forse  ton 
miglior  successo  arrel>bp  polnlo  cercate  l'alleanta  dei  Fregnsi,  il  seguilo 
del  quali,  specialmente  dopo  li  rlEonna,  m  m^ghve;  ma  l'odio  mdHarto 
sool  tonira  questa  Aatrglia,  toggcnaia  poi  eon  maitUo  inMiingalbBe  dal 
?an;De  di  Girolamo  FIncM  ani  xio  spento  a  Indintenlo  dal  Fr^osino  nelle 
rivtdiRloni'dat  (M3,  e  tnpMsaU  da  ami  padn  In  Ini,  ddd  glieb'con^ 
eniin.  Aveva,  ■  qncsio  pioposito,  temm  mgiat  pralMte  con  BhiUh 
.  'domo  Dglio  dell'  Dllimo  doge  Anionlnllo,  ed  allora  etnie  dalli  pabia  nel 
-  >ra  casldh)  di  Sitrano.  I  palli  tefloali  ira  Barnaba  a  Gisa)  Lnl^  enoo: 
the  nnBcendo  ad  oppitnen  i  boria  e  tiatdlmla  la  Repntfaltca  popolanaeiiie. 
li  primo  SI  tareMu  proso  II  dogalo,  n  secondo,  n  goianudelia  nnera  di 
"^aoie.  al  modo  che  da  Luigi  Ttii  era  stalo  dato  air  aio  di  mi.  Qnealo 
'raTlalo  era  pera  an&io  a  mate  per  la  impmclenia  di  no  lai  irate  Bada- 


ta laccende  di  tanto  nneto.  Crederono  alcuni,  a  ancbe  io  lasc» 
I.  che  il  Hesco  av«esa  avola  inttlllgHiia  mi  tesare  Fregoso  e 
srroui  qnando-  ii  pnmo  noi  36  e  l  aluv  nel  «4.  tenlamno  m 


I.  )|HcuiDKDie  in  quel  cha  riguarda  il  l'ragow. 
di  vara. 

.  L'tamll  »*iWo  Milo  li  soacomnaiu  leiiuiivu,  invpce  m  souraa^iru  i\ 
FkmIii-  Lo  UtClti)  ni^ggiprDienlfl       impr^i^^J  nujLiJi^ju.  l  la  rese  Diu  cauLU 

«A  jMBwaegtnnw^*  che  la  coof^iiFe,  u  voieriB  canaurre  a  buoD  ter- 
nlis.  ìmm  camultarl*  c(4  min»  numera  di  ptrsoiu  po^i^e.  Ne 
aiaU  »gli  tllDMiU  gli.  Teoaera^iHDO  a  d^orira  questo  duegoo.  Qllnd  Te- 
laggio di  profilare  degli  umori  dn  boliitano  nei  poruco  di  S.  Pieiro, 
cffiiUdava  poi  piU  die  altro  nel  memi  di  Fruicia  e  mi  fluem  nei  l'omciice 

Mcii  11  nonieiitì;  uKiiifl  cagioni  di  odiare  !  imptr^.iiui'  la  .v.ì^wl  iwia. 
PruBieramenie  essendo  iiiUo  inlenio  aii  jugranuiuiraiu)  utiu  aiu  cjsj,  c 
EfeQulaKuie  di  Pier  Uiigi  l'arnese  suo  iiaiiiioJi>,  i>amv:i  «i  u^m^uio 
ualiiaUitu  da  Cesare,  percbo  qoesli  aveva  iniiajiiiuNii^  piujiii:i)bu  n  uutiim 
ui  tlUaiui,  a  Pier.  Luigi'  senza  mai  uargueiu,  tu  jn-it  i^i  asi  cuimi  ianitniu  up- 
poUo  fttcU  qnesio  Steno  rampollo  pipale  dou  oiiL^nesse  la  sigaona  di 
Vatm  e  di  Putama.  È  le»  cbe  i  unpmlora,  per  acquetare  n  papa, 
aw  daU  Bi»  Bglia  Hargbenla  Tcdoia  di  Alessandro  uei  .iiuniti  m  ispusa 
ad  (Hlaw  t'anuM  oipole  di  Paolo,  ma  i  ambinone  fii  iiuesiu  nuii  se  u  era 


portalo  a  BoV^na.  arerà  aoclie  di  più  irnuio  ti  puiiiuDix  e  lue^ii  in 
cuora  di  pigliar  la  rmnclla  aila  pnma  occasiaae.  Kon  tn  louiore  r  odio 
qlie  papti  Paolo  III  nulrira  codIfo  Andrea  Dona,  llaslafa,  per  renuei^Iielo 


Liana.  Di  quetii  liem  erasi  iinpadraoilo  il  pontefice,  per  «rsnua.  loa  sotto 
prateslo  che  sppilasEero  alia  amen  apslqtiea.  KedanM  ii  Daria;  ma  tb- 
dendo  tornar  vane  te  prolesle.  area  dal»  ordine  a  Giannellina  che  apdasee 
a  Cirilarecdiia  cnii  la  squadra,  i:  iinpadroniiusi  delle  galere  del  pipa  le 
cooducease  a  iieiiitTa.  v.segui  (iianneiliiia  gii  oniini  dello  Zio:  ia  cosa  let-e 
uei  rumarei  ma  ai  pafu,  »  vuuu  riavere  le  galere,  ronvenoe  rcudere  l'daqari. 
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Dopo' j|u(!S(a  laiNj.  nana  ramese.  uso  niu  a  so|ierchiare  che  ua  esser 
saponhiialò .  arderà  nai  cic^ini^rin  oi  vemn^arsi.  onde,  essendo  andaio  a 
RDina'B'pniÈnuiosi  3  1111  iiiun  i.utcì,  cim  moaso  uaiie  irnmt  arspoiiEtoni 
del  potlieflei  wrsj  i,i  cjiì^i  t  icì'.'mi  iii>r  avvamaggiare  le  cose  sue  e  ae  suoi 
SI  eia  indÒilD  a  mr  uuei  viabili,  ti  la  ac^oiio  oon  ogni 
tmuTOieoia.  in  an  aUKKOanieniu  ohe  ii  Caute  (Mm  edD  Molo, 
mio- tlufcSAeata  caffi!»' Il  aiscono  ta  Genora  e  ta  Awirei.  «r 
uindiziane  ueiu  HebubbiKa  vicina  a  nassarc  dai»  mani  Mvi 


ih  kitlume,  fu  poi  longamenle  dunu^.i  ...I  Mi>ìni,l  i-,tu^f<-.  unn  sni/,, 
sapnla  o  sagrele  isligaiioni  e  proniesfc  ili  aiipoggin  dei  ministri  franecsi 
cbo  tiiiora  erano  m  Ilomi.  -Era  uran  nane  <ii  auesie  aiaccninuioni  lUffOele 
Sacco  aniliioft  dd-Codie.  jiiiii«iAiin(i-«  omiiiue  ai  idi  lanio  cbe  paneo- 
para  ao-  Ogni  soo  Wn^no  e  pensiero  niA  iniiino.  ' 

Alia  visiia  a  Roma  ne  seeuiiu  ben  nreiio  no  aura  a  dacema:  ivrin  ii 
ranie  eii  ii  ima  ricr  i.oiiti  la  uni  nrecisameoie  determinalo  r  ordlnarMDio 
nella  eunciiir^.  LI  frarnoie  non  ruiava  uaii'  incilare  ii  mmcoi  air  imnresa 


ì  l'ier  Miici  uvevann  a  <;iti[arwciii.i.  ureiievaKi  cik:  sarciioom 
iiDW  per  iiripadroiiirsi  dciie  galere  nei  uoria  nei  porto  ai  uea 
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Gita  Luigi  inipel^Uu,  «  lui  mem  al  mue.  Na  uHscs,  ^idtmgue,  al 
coole  a  Iteau  e  lo  sgoosìeIiù,  ma  invano.  Da  t^anoia  ncoul  Gian  Lu^ì 
a  ìtoa\Mm,  il  ihù  forle  culeU»  dei  sud  teudi,  e  di  li,  dap)  awii  ape» 
paranbi  mesi  a  concilrBi^  Esinpra  più  l'aBWo  dei  laasalli  ead  enraiUrlì' 
codtitiiiBmEifite  nel  nane^io  dell'  armi  e  negli  eastìii  mililarì,  >e  na'TBUw 

a  Genorai  sul  finhe^l'  arnuDDo  d^l'aono  1646.   

Qni  iflUnaal  ffi  Tiaeera  celauili  plfi  rormidablli  più  aerie  dìfOoolU.  .Bi: 
EOgiina  pmeauiaiM  dei  complici  sema  scoprirai;  darai  da  fare  cODlinua- 
mente.  senza  dÌDWSlfarlu;  accopplaro  alla  franchena  Doa  dissioutl azione 
profonda.  Hi  questo  era  assonla  supenore  all'  abiltlì  di  Gian  Lnigi.  Usava 
frequ^lemeole  nei  luoglii  ove  railnoavasi  la  gioienlii,  uniii^  alle  brigale; 
con  iDdi  ero  amabile,  familiare,  grazioso.  Specialmmie  praticava  tou  i 
ffìamì  popolari  del  poftieo  di  S.  Pietro,  e  se  no  guadagnava  l'aticziunit 
eoo  la  maoiraa  «d  iKrvigi.  Con  essi,  nel  conversare  giti^vj  a  inodu  lii 
sdwtm  alcoiM  panda  oslilì  all'  ordine  presaUe  delle  cose,  e  cosi,  s^mwi 
oomprfwoeUwii,  Mptorava  l^anino  di  daecnno.  L'Mtsre  il  conia  bello  della- 
perBooa,  piacerote  od  diuveo,  odi' anneggiare,  nel^avakare  e  in  loUigli 
allrl  Menili  ddia  gioveoUi  proda  e  leggiadra  sovra. gli.  allri,  aggiunlo  al- 
l' ÌDdale  aia  piaeenla  e  Togliosa  dì  piaceret  oonliibnivanD  a  tresGorgti  la- 
stre e  b.ion. 

eoo  queste  ani  in  bntiatimo  uimpo  giunga  ad  acquistare  nnadecisa  in- 
floenia  mila  ^oveutù  «  qi«dBlmaiila  su  quella  del  portico  di  S.  Pietro. 
GoadagDatisi  i  popolari,  ai  mise  a  prucacci^rc  il  favore  <ìc\h  pìdm.  Meo- 
dueeiau  solto  vari  pretesti  odia  bolleglie  dc^li  arligiani,  iiarbva  ohi  esai 
~ ranulìannenla,  ai  inibrmava  dei  loro  negou,  ue  uiliv±  le  lagoanze,  e  le 
consolava  c«n  la  speianta  di  prosùme  mulaiioni.  A  qualcono  dei  più  bi- 
sopoii  Eoiveoiva  non  pure  con  le  parole  ma  ancbe  coi  falli  :  un  giornu 
incontratosi  col  concole  del  tesaltori ,  e  udito  nell'  inlraUenersi  con  esso  chi: 
gli  art^iaoi  di  ipwlla  profunane,  per  la  scartilà  dei  gnadag»!,  difrllavjaQ 
del  necesfflrìo,'  volle  cbe  cooai^iasse  L  piii  poveri  ad  iwhrii  j  tiv.\,['<  m.- 
soe  case  dell' Involala,  ove  usendone  concorai  in  gr^ri  [jumiin  il  ^^hjiuh 
segneote,  a  lutti  tu  dii^naala  una  certa  qoantilà  di  granu.  Ladavaiiu  ipicgli 
uwnini.  semplici  la  insolita  genoFOBti  e  per  Gian  Luigi  si  sarebbero  giltaii 
nel  fooco, 

Siccoua  poi  iioeste  pralitbe  potevano  deslure  dui  MSpetU  in  Andrea  a 


GiaapeUioo  Uoria,  si  sronava  eoo  agni  arie  di  conservarsi  Vj,  beoevoleuiu 
e  la  fiducia  di  essi.  Viaitava  qua»  BìoriialnieDie  lo  ilo  ed  il  nipoif  nel 
loro  palazzo  di  Fapduqlo,  o>e  IdUo  le  sellimaoa  era  soliti  i:0DVODirB  la 
Dobiliì  TGCcbia.  Si  inlralleiuTa  amorendmenia  col  iccdiio  atutiiiraglio,  ac- 
UFeuaTa  i  figli  di  Gianp^lio);  lolaia.  parere  ed  «ra  («mito  come  una 
deUa  .tàmiglla.  Con  GlannettinQ  si  mosirara  umpre  pinole  ad  afieùonalo; 
Spam  mdnt»  JutoBB  caratmda  per  la  óui,  più  aftfssa  ei  nelrìvgwawi 
a  eanTenatioM  nelle  atinia  di  Fasciuob.  Ama  falla  sparire  iShXttt 
dal  tìio  a  4)1  cODlegDO  raTTereioDe  ed  il  rancore  protonda  elio  quello  gli 
ispliwai  cacadu  nei  pimi  lampi  dalla  ana  venata  in  Canova  non  avca  po- 
lulo  agatto  diwlmiibfe;  antipararache  GiaonaUiao  fosse  divenuto  il  suo  più 
inlimo  coimbImi)»,  con  boia  equmiOBe  gli  «M^ara  t  sodI  pensieri, .  i 
dlqdacaci,  i  ditaguL  la  compera  di  quelle  gaten  dal  Fame»  ^nsliGara 
con  dira  1^  la  afwa.aAioiilale  ter  Tolecle  mandare  In  cono  enairo  i 
Dadwrudii.  e  per  eserdtarvi  topia,  al  mare,  alenilo  dei  sool  rraldlL  Quella 
enea  cbe  io  altn  avrebbe  doslalo  so^b,  al  Kicìichi  era  credula,  lanlo  si 
era  conciliala  la  fiducia  di  Giannellma. 

Andrei  Daria,  sebbene  naluralmontc  sospelloso  s  dillidODle,  anebe  esso 
si  era  lascialo  accabppiare,  siccome  quello  c)ie  |iei]sando  ai  passali  benefici 
e  alle  presenli  tenerezze  di  Giaa  Laigi  ano  avrebbe  mai  poUilo  darsi  a 
credere  clie  solto  quella  benignità  di  volto  o  frsncheiii  di  modi  si  asnin- 
detse  il  calcolo  della  cougiora  e  r  inveJeoilo  desideria  della  .vendetta.  Kp- 
para  ad  onta  d^  prew^awi  prese  dal  conte,  eli  aT>iu  noa  eran  mancali 
al  tenhla  ammlipglia.  imangli  unito  da  MUana,  il  pigusroa  niaiilra  di 
Rasare,  e  Don  Ferrrala  lionata  goTarnalora  di  Lombardia,  ammonendolo 
a  etare  ia  guardia.  Essere  penenole  ad  essi  certe  noiisie  riie  i  riebbi 
sUsurO'Iraiaando  in  GenoTa  una  oospirauona,  Ma  Andre.!.  |uir  le  rigmiu 
npraUetle,  ed  auJie  per  la  podrag»  cbe  m  quei  giorni  io  Iravaitliava  liu. 
Tameole,  non  ai  era  dato  penriaro  di  fare  le  necessario  investigadoni.  Da 
qaeaU.  Adnda  ipiglkTa  *b!bid  il  Kieaebi  a  tirare  inaaiiii  apediuneole  per. 
la  tia  in  «ri  ti  «ajnauo. 

.  'Paraide^l  di  esseni  agatniraU  fanUri  «notiseli  alla  bonoa  nascila  dd> 
rirop«sa,  pensò  ad  affrettarne  l' esecuzione.  L'areTanoseroDdalamirabil- 
maiia  nella  condulla  di  Ioli)  questi  mingili  Itarbelo  Satto,  Vinceozo  Cal- 
o^no  B  .Giamballiiìla  Verrina;  Miii  e  tre  uomini  d' ingegno i!vcg11alo,  asluli. 
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(fiiaìmnUiUirl  e  altissimi  a  qDUil  tnam^Bl.  Era  il  pria»  un  avvoaia  Saro- 
nese  impiegalo  S»  mollo  tempo  presso  fìim  Luigi  come  auditore  e  giudice 
nel  siH»  reodi  di  [.nnigiana;  11  secondo  era  di  Vanse  o  minislro  e  tODll- 
(lebla  iallmo  del  male  Edo  dalla  di  lai  gloiioem;  col  lerzn  avea  stretta 
Maiioae  io  Gonra.  Abitando  il  Vem'pa  io  Catlgnado  ilcloo  alle  case  di 
Gian  Ln^l ,  nea  arato  a^o  di  arridnarlD  con  la  gpi^imi  di  Taniagetare, 
per  mano  di  mi  uomo  cosUtnito  cast  in  allo,  la  pnqiria  condiiìoae,  e  lanlo 
era  mscoRa  araDlI  oidesla  loro  amicizia,  ctie  il  Ficschi  otuna  cma  pensava 
e  operaia  senza  i  congeli  e  I'  opera  di  Ciamballlala.  iV  qneali  tre  soli 
arava  Gian  Laigi  pienamenle  rivelaco  i  suoi  prt^elli;  ed  essi  gli  l'avevano 
aUiracdall  con  ardore,  persuasi  coma  erano  che  dnlla  buona  o  cattiva  riu- 
scila  ddia  cosa  dipeodesse  la  vita  e  la  forlnna  loro  c  del  Fiescbi. 

Si  avvicinava  il  tempo  preSiEO  allo  ecoppio  della  congiura;  Radunati  in 
tasi  A  Gian  LnìgI  ^Kosseto  con  lui  1  tre  confldenli  il  modo  di  condurla 
a  (en^DB.  COnTonDera  Dnanimemente:  a  uccidaselo  Andrea  e  Giannetlino 
Dorii;  ri  ouddèsse  ndn  Adamo  GealariuM  siucero  di  qnesf  nltin».  Io 
qnnlo  td  loogo,  alcono  propose  la  ehien  di  S.  Andrea  nell'ora  Mi»  ntm; 
m  non  esseDdoel  gli  nitri  trovali  d' acccordo,  vi  ^  riouDciò.  Dopo  varii 
diittUlmenU,  rinrisero  l'eseorzione  ai  quattro  Genoaio  del  prossimo  anno  4547. 
In  questo  glwno  il  IHescbi,  come  per  festeggiare  il  recente  matrimonio  Ira 
Dna  acn^a  dt  GiaDDettiDo  e  Giulio  t^bo,  avrebbe  invitalo  a  pranio  all'  In- 
viotala  i  3m  Doria  con  tolti  gli  ^trì  dastinali  ad  eesero  speoli.  Il  mesto 
en  ngnalmanle  Tielenlo;  a  mentre  II  priioo  oOHidaTa  là  rel^ime,  era  il 
mmOo  im  sacrilegio  di  osplidìl&:  nooncU  lo-poaBìoti  am  graodi,  -gK 
sdegni  gnDdìisìmi  a  lungameole  oovaS;  ne'  In  rimili  casi  guardano  gli  no- 
mini a  d6  ebe  è  interpoglo  fra  essi  e  lo  scopo  prefisso;  ma  vanno  inUannl 
a  cUdsI  ocdii,  e  quel  che  loleiaDo  ottengono  oppure  li  lat^lan  h  vita. 
I«el  glMOO  4  dì  Gennaio,  dovendo  >  reggiiori  della  liepriibliea  aligere  il 
noOro  do|o,  credevasi  che  a  motivo  delle  preoccupazioni  che  qnesta  circo- 
stanza soleva  Ispirare  ai  cittadini,  gran  parta  dei  qtiali  osava radmarri In 
palagio  a  qaeir  oggetto,  i  ronginrati  avrebbero  avolo  agio  di  appaieccbiiini 
il  tallo  [riA  liberamente  e  con  minor  pericolo.  Gian  Luigi  nuodava  Ordine 
a  drUaveoetiia  cte  ana  delle  qoaitro  galere  vm Iseo  a  Genova,  e  du  nna 
elMu  BCUira  di  trecento  dal  luel  vassalli  pA  Mail  a  !«gitai1li  intra- 
dndoMro  alla  spicciolai*,  patte  mpulnMiils,  parte  di  MMtlo,  In  citit  e 
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filini  ili  |i>ii  ilalln  podagra,  noti  pokva  andare  lino  nll' InriolnU;  (ìbnnfiUiiHi 
per  aicnm  un  faueride  non  si  sarebbe  in  qoat  di  trinala  In  Gaaon.  No- 
TKHbnte  ta  tiHMalll  iudan:  al  imiHa  hi  eoi  erta  le  cou,  non  polmaa 
i  roDgìnralì  ni  lunate  indieirn  ah  àinaìn  più  olire.  Ciao  Luigi  f'netìm 
BTea  leUo  asiidujmenle  Tacilo;  area  telln  Machiavelli,  ed  ora  persoan  con 
qnesl'  dIIÌdio  della  pronta  esermiune  die  si  tuoi  dare  alle  congiure  camn- 
niule  a  pareabi  onde  non  si  scoprano.  Fu  adunque  dedso  di  affrellarsi, 
n  lìsaab  la  nolle  del  3  Geonaia,  dell'onna  ISj7  clie  sbva  per  iorunindare, 
arrisicata  inlrapresa.  In  quei  poco  di  lrm[<o  die  rima-^e.  i  qnallro ptìn- 
ripali  congiurali,  lOtta  mai  souprire  ad  alcuno  II  vero  si-npo,  fra  la  plebe, 
nel  popolo,  e  prlodpalmente  ba  i  nobili  A  S.  l'ielro,  si  allalicaronn  s  slrin- 
gwe  mag^oraBoile  le  reluloEd  a  ad  loo^orire  I  brori.  Il  giamo  preBasD, 
dopo  praotu,  all'  ora  nfiU.  indan  Gian  Luigi  a  tÌsIIstb  i  Doris  a  Faaaiuta. 
Mosi  rosei  Tranco,  amabile .  sdienerolo  piA  del  solilo.  Si  inlraUeone  ma 
Andrea  Dorla  amorsTolmenle  come  solerà,  'con  Glaunellina  ramlllarmenle. 
ni.tse  a  queal'ulllniq  essergli  arritala  in  porto  la  galera  cbe  iulendera 
mandare  in  torso  in  qnelia  slessa  notte;  però,  se  inloadesse  alcuno  strepito, 
non  ai  ouraTigliasse.  Pregavak)  a  dar  ordine,  cbe,  dovendosi  tare  quesU 
ipediuaDe  segreu  perebi  i  corsari  non  ne  avessero  avviso,  le  g^ere  di 
gaaidla  non  aiglleanro  titano  ostacolo  alla  sua  che  nsolTa.  GianoeUioD,  eoa 
ti  doUlando  £  mdia,  promeiteva  lolla  Ad  Andrea  in  queir  Isieisa  gienio 
erano  giunte  altre  MIere,  dove  si  parlava  di  riescili,  di  trame  e  di  con- 
giura; ma  r ammiragim,  parte  per  esiere  ioremio  di  corpo,  parto  per  l.i 
Adaóa  grao^arima  dia  ^  era  saputa  guadagnare  Gian  l«igi  (lanio  più  che 
vndendolD  Misi  alloro  e  piacevtrie  non  poteva  wmprenitere  conio  aoUo 
quelle  tranquille  e  dolci  apparente  covasse  HH  si  feroce  disino)  se  Don 
nea  fallo  alcun  conto  dei  primi  avviai,  tanto  meno  lo  tace  di  quelli,  t^ìan 
Luigi  si  trattenne  in  quel  giorno  piti  del  solilo  in  casa  Dona;  scberzò  con 
i  figli  di  Giannellino  e  leosfaiDe^;  come  era  nao,  avanti  di  partire  ab- 
bracdolli  e  Uvìolli.  Uscito  da  Pastinalo  cavalcando  e  earacotlaiulo  con  una 
eeria  leggiadra  Bere^  cbe  stonava  h  gente  lo  col  si  imbaiieva  ad  am- 
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minirlo,  laob,  per  h  persona  che  »ea  belliasinu  e  per  la  grazia  che  ac- 
compagnsTa  c^ni  san  mavimentn .  Tareia  flirto  in  qiiel  mnjn,  ni  riJnssB 
air  InvIcilaU. 

[>(^  praas),  sul  Tsr  lìeila  ssra ,  ricoimandata  la  moglie  IHeonora  al  Pania 
aulocdiè  le  tacesse  comiviE;^'^-  nuavameele  coi  suoi  Ire  Odali  In  cillà. 
Vaiana  i  Genoresi  di  quei  ie(u)!l,  spcclalmenie  quegli  della  classe  operosa - 
dei  negoitianlìi  terminala  le  fatiche  della  giomala,  raccoglienii  ìd  certe  logge 
ore  n^anando  eoa  dUconi  ora  piacevoli  ora  gravi,  secondo  l' laclliuiioDe 
e  l'eli,  ti  Inlraiteoeprano  fino  all'  ora  della  cena,  alla  qo^e,  essendo  allora 
A'  internai  a  riliravam  tardi.  Pareedùe  di  qneste  congreghe  andaroa  ii- 
Miando  Gian  Lolgi  ed  1  snoi r^granellanda  in  dascona  quanti  gli  occor- 
reiano  del  nobili  popolari  cho  s.-ipcvana  più  caldi  e  più  valeutemi  di  teoo- 
lerc  il  giogo  etcì  Tkiih  e  dell' ari^lo(r.i7.ii  vecchia.  CoQ  essi ,  Terso  le  dnqDO 
ore  di  unlla,  soUo  coloro  di  volci'li  seco  ad  una  lanla  una  dw  aveva  ap- 
pareuhiala ,  si  riducava  il  Conle  alle  sne  case. 

Eniriuww  i  coavilali  nella  dimora  dà  Fiescbi  e  ai  manvigliarani]  di 
InnanK  le  Mie  •  la  porle  eocupale  di  mia  fOIU  scbiera  di  nondn!  annali. 
Pregavali  il  Conia  a  passare  nella  sala  del  convito:  Ivi  noa  oravi  alcuno 
ai^iarecchio  di  cenai  ma  invece,  custodi  alle  porle  e  nel  mezzo  ana  lavala 
nuda.  Mentre  costoro  stavano  aarm  trasognali  attendendo  la  spieeaiiww,  di 
questo  straordinario  apparato,  di  quelle  armi,  dì  quell'invito,  Gian  Luigi, 
blti  venire  in  un'  altra  iiania  i  sud  tre  tralelli  Girolamo,  Oitoboooo  e 
CìHndio,  »  qtuli,  sapeodoli  di  poca  levalnni,  noa  av»  ancora  dello  mila 
iti  Booi  dUegni,  manibstara  eoo  poche  e  condiate  parole  la  tramila  coa- 
ginra.  K  mostrassero  degni  dd  loro  nome;  da  forti  lo  aintassero;  essere 
venato  il  tempo  di  rilevare  la  decaduta  potenza  di  casa  Fiaschi;  esser  ve- 
nato il  tempo  di  liberare  la  patria  dal  Titaperoeo  gi<^  che  la  opprimeva. 
1  fratelli,  avverti  a  rispettare  io  lai  il  primo  della  (amiglia  per  caratlere 
e  per  età.  atconsentirono  volenterosi,  e  lieti  ne  udirono  le  ultime  e  più 
ui^ti  disposlEiool  Non  cosi  facilmente  oUeitoe  Gi^n  hai'^i  l'i^pon^o  dei 
nobili  popolari.  Entrato  nella  stanza  ove  atleodevano,  con  eli  acdu  s!^y\U 
lauti  ed  il  viso  risoluto  di  dii  avendo  eoace|iita  un  dibtigna  con  tulle  le 
potenze  dell'anima  si  vdge  ad  esegaiiio,  accoalossi  alla  tavola,  e  ritti)  io 
piedi,  con  le  mari  pnidale  savia  essa,  in  brevi  paide  narrai' ordine  delta 
anglara,  e  gli  richiese  del  loro  cencorgo. 
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.  Non  alerti  cliiamali  (diceva)  ód  un  coriTilo  gioioso;  ma  ad  un  impresa 
piena  ili  gloria.  Doieisi  in  quella  noire  spegnere  affstio  1  almmla  poleni^ 
flell' arisldcrazn;  Jovorsi  tnrra  di  mezzo  Andrea  e  (lianiienjiiu  [Jon-i- 
pere  essi  meglio  di  lui  quali  [ossero  le  Inlenzioni  di 
goglioso  gioiine.  La  servitù  della  patria  essere  imminente.  i^J  nsnWessero 
allora:  più  tardi  il  tempo  e  l' occaso  sareMuro  uuocati.  Aodassaro  dielio 
a  lai  Gian  LnigI  Fie»bi.  Dalla  riuloilone  d»  iiavaiw  per  prendere,  dl- 
poódere  il  rìsorBlnmlo  dei  omcalcaU  diritti  della  plebe  e  dei  popolari.  Nè 
eriàmm  cbe  celi  con  maizi  iaeffiaci  o  eoa  predpliatt  eonEieli  si  fosae 
Biltalo  io  questa  imprea^  tolte  essere  ponderato  e  calcolalo  di  lunga  mano. 
Nel  porlo  slava  noa  galera  aoa  lìX'iiila  d' armi  e  ti'  nomini  esperti  e  nume- 
rosi ;  mille  arteOd  aspettavano  in  città  un  suo  cenno  ;  fuori ,  duemila  dei 
sooi  vassalli;  altri  due  mila  speditigli  da  Pier  Luigi  farnese  gli  erano 
io  ria  per  sostenerlo:  parta  dei  guardiani  del  palauo  e  delle  porle  diioti 
a  fovorlrlo.  Se  ancbo  essi  voleseero  prestare  r  opera  loro  a  questa  nula 
resliloiioas  d^  liberti  dèlia  piria,  Dlssuoa  fona  al  bh^kìo  potere  altra- 
Torsani  a!  concepiti  dltbamenli. 

A  queste  ìoa^ttale  parole  di  Gian  Ltngi  mdti  dei  cootocoIì  anilaodirooo  ; 
alcuni  soprafaiti  dalla  tementi  della  intrapreU,  iti  poncoll  e  dalla  diffl- 
colli  della  esecuiìone,  staTano  osiàllanli;  ira  tnroa  Tinti  dal  congenso  degli 
altri  e  da  più  iocalùati  lollecilaxioiii  dd  Fiesctu:  due  aoU,  patendo  in 
essi  ta  panra  più  di  i^al  altro  sealInMnlo,  clueeero  di  restare  IndMro  e 
r  olteonaro. 

Hangiarooo  i  Cba^ocati  di  duine  vivaiide  che  fnroiw  aeraste  sulla  la- 
Tnb  sparecchiata,  ritti  in  piedi  com'erano:  titte  le  ami,  si  mostrarono 
pronti  a  seguitare  l' inli^pido  loro  condoUiere. 

Aranti  di  muovere  all'arrisicata  razione,  volle  Oian  Luigi  dare  alla  mo- 
glie na  abbraccio  clis  poteva  esser  l'ollinio.  La  irovù  nello  siis  stanja 
mezza  abigoUita  per  l' insolito  ed  ialempesiivo  agilarei  dia  si  taceva  per  la 
casa.  Tenevale  compagnia,  come  gli  era  stato  imposto,  aocbe  esso  noo  lie- 
vemente commosso,  il  precettore  del  conte,  Paolo  Ponza.  In  quei  soprenU 
momenti  pieni  di  tanta  incerta  trepidazione  non  poti  Gian  Lnigi  celare 
qnet  et»  Boa  allora  con  tanto  predominio  di  se  arerà  diseinuilalo.  Diu* 
.ddh  ugioDe  che  lo  manveva  ad  owire  ad  ora  d  UidafrireBae  tranquilla, 
le  di^gbioni  prese  esser  bli  che  la  rinsoita  boa  poterà  mucare;  il  ìhwto 
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Mie  avrdiliala  »edota  prima  fra  le  gfiiiiilrioniitì  genuviisi.  ilb  maiiesa  ri- 
Tduwne  la  doDiia  si  tarbo  furie,  e  gillaTisegli  a  |ii«ili  e  abbracxiaDdogli 
Is.ginoeclua  SMiigiurAva  il  ulariiu  a  'Icsislere  dal  t^rocG  proposilo.  Prega- 
(alo  njn  gran  e  a[nTiioiiilrii:i  tuiiile  Tania  ronza.  Ma  il  m\\e,  svincolalosi 
da  queU  amplesE»,  e  compnineiiilo  a  fona  nell' animo  atiro  «enlimento 
cbe  non  russe  ira  e  «irnd^,  Useiab  la  rn^lw  io  cara  al  leneranda  pre- 
ceilore,  asd  eoa  i  suoi. 

l^raDD  Irascorss  dieci  ofb  dotla  natie:  l'ammosfen  era  pura  e  tran- 
quilla: la  luua  chiara  c  srìvillanlit  iti  nuuìa  eì\a  da  quello  aliare  di  Cari- 
gnunr)  SI  ijiilova  saiofuiiii  il  jniim  u  \a  casi!  e  lullu  il  [unorania  della  Otti 
adilci-nwnl'il.i,  SthiiT.iiaiiji  uiiiarij.i  ,ilia  s|ii,inal,i  ili-I  [i;,hno  del  Fieschi  co- 
loro che  Ira  poco  dotuiaiii)  niTurrumpcru  i  pixilbndi  filimi  di  quella  pad- 
Uca  no|le  inTeruale,  Dormivano  abbasso  nella  alti,  i  tranquilli  cilladini; 
ninno  si  addava  della  procella  cbe  clan  per  iscoppure.  Solo  ad  nn  capi- 
tano rArso  che  stava  di  guardia  al  p^ilagio  parve  ndim  rumore  come  di  un 
cDuar  d  inni:  ma  essuuJa  |iii:u'ri<i[ii  iklkì  ^■,\kra  cbe  in  qudla  nMIG  iltnea 

>CBndev,inn  giù  ili  i..irii;ii,iiju  iiiii.-i  ni  uni'  si'liiere;  nella  prima  prece- 

diivaiio  MulucinquaoLi  lasaiilli  scibili  Ira  i  v:ilurOsi  ;  nella  seconda,  nii- 
meiosj  di  Jui(DiinJciiiqnauLa  noniiiii,  lenivano  i  giuvnai  n.n  Hinii  [.i.igi. 
niuiili)  milla  foiilrad.i  dei  I.aniPri  prese  il- iKmte  le  ultime  dispusi/.inm.  \laiidó 
roii  parlo  delle  genti,  dimbma,  Otlohuono  ed  il  (.alcagiiQ  ad  occupate  la 
porta  di  S.  lommaso  che  dava  verso  Fascinolo;  l  altro  fratello,  Cornelio, 
tabi  V  incanco  di  assicurarsi  di  quella  dell'  Arco.  Il  Vernna,  gii  inviatg  a 
prendere  il  comando  della  galera,  doveva  con  essa  rappresentarsi  alla  bocca 
delia  d.irscEia  ove  sljvand  le  E.ili;rii  del  l^ria.  e  giunlo  al  suo  posto  dare 
1  >  I  i  I    I  !      Iie  durò  pDcbi 

III  I  I  o  I      0  che  gli  loc- 

iviia,  .Mentre  gl  altri  iiiiiavecano  dillilali  .ille  purle.  i.ian  Luigi  con  parecchi 
seguaci  proseguila  il  cammino  lerso  la  Darsena,  ove  intendeva  d'iqtpadra- 
Dirsi  delle  galeip.  (iluolo  loilo  le  mora. cbe  ungono  quella  segregala  parte 
del  porln,  aspello  con  ansia  e  rabbiosa  impazienTa  Iq  stabilito  semiale.  Ogni 
utauii>ii[o  p''rdiilu  semliravagli  i^  gli  avesse  a  mandare  a  male  l' impresi,  e 
Indispettito  adiravasi  ninlru  quel  rilaiilu:  «ilaiilu  era  diyoratndal  desidMiu 
di  uscire  da  quella  Buprema  e  mortile  liepidazione  1 


l'inatmenle  per  il-  nOHuiW  aera  iìidodò  te  romba  del  colpo  laìiie.  Creci- 
pilaron^  Qm  Lu^  's'i  tati  alla  Porla  Ma  Dansna  diill}  parte  di  foori; 
da  quella  ^-ienire'  li  aecomva  un  ma»  di  soldati  cho,  scalato  il  imio 
buso-dib'saaMBW  nn^  orlABlB  a  itascottid  sopm  trai  barchelki ,  aspcl- 
taTSIio  anche  «sal  -U  flsgnó  dl  Vetrlaa.  UCdBtro  i  coBiodi  «d  aprirono  la  porla. 
Entrarìfno  dealro  1  congiurali  gridando  L^rià,  Lihenà,  e  Fitsehi.  Al  colpo 
di  annone  c  a  quei  gridi  si  eran  desle  le  ciurme  dei  condannali  al  remo, 
e  poLdiè  I  cuslodi.  USI  ad  andare  a  dormire  a  t^rra.  i)on  T'erano .  insorsero 
per  niiirsi.  tiir^iloii.id  cuiiie  cnnn,  m  rontiiiirMi.  Il  [rambiisto.  fra  qui!lle 
fii    1    [     I    1  II  le    ne    ali  e  ga- 

icol    r  !      I    11  I       t     I  r  r  ian  Luigi 

di  slabilirc  la  (jnictc.  iiiiprovido  della  sorla  che  1  allendeia  in  quella  slessa 
ora  in  CUI  sembrava  assicuralo  il  successo  della  Bua  iotrqirgB.  ìntMi; 


DD3  <n  un  attaà'  gyieta  ,'11  podte  di  legno  dw  rìaslTa  le  dne  nati,  scon- 
nesso dair^ilaiti'dell<'Oiije,'  gli  mancb  sello  i  piedi.  Precipilu  il  Conte  am 
due  dei  siwl  segUid  Bno  al  fondo  delle  moilc  acipic  d<:lla  rinrscna  ;  nè , 
essendo  egli  aridaU  èi  ii  lOado  ìimaccioso ,  palò  riaver»!  e  iiuaLare,  l.c  sicsso 
Toci  die  aCdaraavana'  il  uom  e  la  lìUoria  di  cului  cUe  si  dibaUeva  morcodo 
Ddla  melma  bngt^,  ìinpMi  dia  allrl  udisse  il  loofo  ed  il  grido  sapremo 
del  adula  Fincbi.  NtAsoDo  ÌD  quri  toblta  si  accorsa  delta  mancanza  dd 
capilanb'  della!  congiraa. 

Nelle  altre  parli  della  eillà  le  cose  eran  riuscite  reliccmenle  ai  coiigiur,ili. 
I^mdio  aveva  occDpala  la  porla  doti  .Vrco,  dirolamo  ed  <lllobuono  quella 
di  Faacruolo  ;  crcello  pochi  tictist,  Iìk  eiUona  era  sLita  eonscKUila  quasi  sema 

ri     I  il  ì    1  II    per  lidi  1 

c  I    J  1  1         T  1         ilU  in  rivi» 

In  ae^  Hmh  a  l.miuolu.  prJiiia  il  mlpo  Ui  cinnoue.  poi  il  grido  ed  il 
trambUsU)  che  teniiaao  dal  porlo,  arevam  destalo  l'ollaraw.  GunneuiDO, 
veslltosi  In  (relu,  con  un  solo  paggio  ucorM  alb  poitt  di  S.  TooimBsea 
grldb  ai  custodi  che  ealassero  il  pania  lavabdo  e  gli  aprissoro.  Imperoubi 
credendo  «be  quel  Inmulto  proienissa  da  dq  anunoilDainanlD  del  ToRaii 
alle  galere;  acconeva  per  sedario.  I  congìnrali  die  stavano- a  guardia  della 
porta,  odila  la  voce  di  GiauneUiDO,  Baserò  di  ublndiie,  ad  lnln)niev<^o, 
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DL  (-.F.t.nv«  il 
miti  feriie  In  uccisero.  Avrebbero  rollilo  aixorrere  ^  itiino  palagio 
ed  impadroniisi  ilelli  pemnì  del  vecchio  e  maialo  amiuiraelio  ;  ma  lo  lielaia 
»!  MB  nn  nnfinB  di  Gian  LdÌiì.  emesso  da  lui  ner  mura  i  soldati  das- 
seio  U  sacco  a  «loella  sunloosa  dimora.  lutantu  la  nobua  della  morie  ui  Omn- 
nelluw  eri'BiiHilii  al  palazm  di  taMìaolD  porlalaii  dal  paggia  scampalo  o 
itttiiiMMdell'iMcltivis  M  aio  padroas.  In  Irelu  gU  aUrt  aerti.^leiawdo 
di  leder  mnpaiinB  da  uiBaoeDla  all'atra  i  oento.  tollo  tiTewhIo  am- 
miraglio cbe  (a^ioDOBD  con»  era  non  poteva  reggerai  m  piedi,  lo  Cecero 
n'on'^r"  'onr.i  on^  e^ien  r-hn  per  nvveniura  si  trovava  pronla  a  far  veia 
rjpl  iiorig,  c  lr,-.-|V.iL-ilolij  viiun  Yullri ,  Ji  U  1»  ronJussero  m  sslvd  a 

quesl'  oHimo  ton  quella  di  .\Ddroa  ed  u  resto  delle  óoDtw,  cerwrono  r.- 
bigicr  in  ua.mDDatttfo. 

Fw  Indili  era  DDtTUia  Mena  di  coDitasuiM.IuaginiMU.  IH»  Tedtndo  Cam- 
parlre  Gian  Luigi  ns  adeadoiie  notiiia.  Elavano  Inurii  di  qn£1  ebe  avessero 
dorato  operare.  Ubbidivano  nonoslanlo  a  Girolamo  Fiesrhi,  u  iiunic,  lasaaia 
buona  guardia  alle  porte,  inveì»  di  accorrlo  p-i-^gm  n  mi.i;  ,ii  g.,.D...o 
qoesl'oUinio  ritugio.  andava  con  una  banua  correnuo  la  tiitj  e  hiijuijuiiii 
alle  anni  i  ciltadiiii  alle  arida  di  FiesrM  a  (iterili.  Nonoslanlo  i  cillamni 
una  rispondevano  all'appello:  ed  invoce  di  stender»  atmiUodle sbade,  n-. 
maDeraDD  p'eni  <ti  Irepiilazioce  cliiusl  nelle  we.  aspellando  die  H  giorno 
vhdno  apporlasse  pià  sicure  nuUzie  suglieieDU.enwhiaraetBlo  siala  delle. 

Fta  1  >audorl>  aluinl  a  qnat  primi  ranad  tl-enno  raccolli  in  Palagio, 
ove  bea  [OMto  dngi^rnienle  e  aUa  sfi^gita  vranera  con  molli  alici  Adamo 
Cenbrrìeas  e  l'ambaaiMore  Cesareo.  Noo  sapevano  i  radunali  qiial  risolu- 
zioae  A  iHglìare,  pastosi  e  dobbiosi  coma  erano  di  qnel  cbe  succedeva.  Sa- 
pevad  certamaMe  eeam  i  FiCBcbi  gli  autori  del  lumullo;  ma  del  resto 
igusara^  %  Ae  pani»  etaoo  ridiiUe  Is  cou.  Qualche  vaga  nuliiia  della 
moria  dì  (^aoneUin)  era  anebe  gùmla  ;  e  ii  era  i^t  dH;^^  lo  alesso  di . 
Andru  Bwb.  I  padri  dopo  euere  alali  an  peau  peiiteR  ed  aUarrill.  D- 
Daloente  rieolierano  di  mandare  Ire  di  lero  o»  dnqaaata  saldati  d^ 
gnidia,  affincbi,  accorai  alla  poeta  di  S.  Tommaso,  procDtaisero  aUoeno 
di  aalvare  Àodrea  sa  era  ancor  vivo.  Kell'isle^  tempo  à  creava  una  da- 
pulazione  di  sei  ciUiditii  a  capo  della  quale  eraEHwaFiesehi.perchà  Iro- 
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vali  I  capi  della  iommona,  gU  ncbledessgn  »  nom  M  Seaalo  delle'InKQiiaiu 
eie  arenao. 

I  aotdali  della  gmwdu,  moootralid  per  IKiada  con  U  baoda  ili  GiroUmo 
PImcU  che  gqiUtan  a  &n  andito  per  la linde  «n  ^nùmn  ttoa  pHi, 
Tennero  alte  nuDi  eoa  i  congianili  e  tanao  agerolmeatG  messi  la  toga.  1 
depotqji  ■■  ar*eaD^  in  Girolamo  Fieschi  nel  inenlro  cbe  lallo  gonfio  pel 
recenla  buuwso  sbocura  sulla  piazza  di  ^.  ^iro.  Presenblosi,  con  gli  alln. 
a  Girolamo,  dimandavagli  Eilore  a  nome  Jel  governo  (inali  [ussero  lo  iii- 
teniinni  di  Idi  e  ove  fosse  il  (.onte,  A  cui  n^ponilcva  r;iri>1.ìiiL0  ;  il  i.onlu 
«xeer  egli,  m  quanto  alle  sw  inteniiaui.  sganiLiJs^i'o  i  senatori  il  iialLigio, 
ed  allora  avrebbele  manifeslale.  Non  era  rjjesla  ris;>usla  liik'  riissi<:iii'arii 
j1  Senato;  nonoslaale,  il  cuiliauo  snpr:ivTenire  di  p^rligiani  del  governo,  e 
ta  DoUiia  ebe  si  coiuinciaTa  a  bucinare  della  owrte  M  capitano  della  ron- 
giura,  ringaghacdiva  taDiiuo  a. quei  di  palaglu.  Noa  siporano  però  anceia 
appigliarsi  ad  alcnn  certo  partito:  volendo  alcuni  dei  cenalnri  con  quel  poco 
stono  di  Kcnle  delle  qucili  si  polca  iliiporro  dare  .irtursso  ni  nvillosi  prima 


NroDO  intanto  provvisoriaitienle  delti  dei  capii jdi,  con  1  incirico  di  andare 
raggranellando  por  le  conind^  iititi  j  citiadmi  propenu  agL  oidinainHili 
pKeemi  e  di  condurli  a  sottaspa  del  gotemo.  A  Facrin  Pama ,  cbe  in  mezza 
quel  Irambuslo  aveva  trovalo  modo  di  arrivare  ancb  esso  sì  palagio  a 
scusavasi  di  avere  solo  in  quella  notte  conofcmii  l;i  riniKiim  ,  fu  iminniii 

iridassi:  .1  Inivire  1  Fieschi,  e,  eon  la  pruine;- 1  ili  un  ;^i-i-'[  ih-  ;  i-r.i  ,  (;;i 

inducesse  .1  sgombcaro  la  cittì.  Abboccossi  il  t'.iiuj  a,.i  <;ii.jl  .luo,  iir  1  i;u.\\{,i 
diincollì  a  persuaderlo;  pe»bè  non  avendo  trovala  in  cillà  gud  seguilo  che 
iperaya.  e  gjì  1  suoi  essendo  disanimali  dal  non  veder  comparir  Gian  I,u|ki. 
cbe  era  l'anima  di  tutto,  avea. perduto  anche  ^ti  il  colaggio.,  nò  sapeva- 
orna]  a  qual  partito  ricorrere  onde  riaccendere  quel.htoco  che  andava  spe- 
gnendosi. Accello  adunque  tu  pi  opositiuiii  rlie  per  parie  del  Fenato  gli 
erano  oSerte.  e  con  quelli  che  vollero,  seguitarlo  si  inviò  alla  sua  (erra  forte 
di  Moolubbio. 

In  Darsena  dopo  la  scomparsa  del  niiite  non  si  erano  i  congiurali  aiau- 
latt  più  oltre;  anzi,  quando  sul  £u  dal  giorno  si  seppe  ti»  il  moto  era. 
prcssoiibe  .compreso,  e  cbe  BirolaniD  usciva  dì  citta,  il  Verrini,  jnsi^e 


eoa  OUobnano  Fiescht.  il  Sacco  «  it  Cilragno  che  l  andirono  a  raggmagere 
area  lasciato  il  lurln  s  naTigaia  verso  Maniglia,  ove.  per  l' mieli igeniD  che 
eran  passate  Ira  fiian  l.nig^  e  i  mitiistn  del  re  a  Rima,  speravano  i  cnn- 
ginnli  Irovaro  sicuro  ricovero.  t,e  galere  del  Horia  e  della  Repabblita  in 
qoelU  notte  di  scompiglio  andarono  a  mba.  facendo  a  gara  galeotti  e  plebei 
a  portar  m  IqIUkiì  cbe  si  poleta  terare  di  remi,  porle,  bìnrln.  eri  alln 
aUnm.  Una  gilen  Mesu,  diianiaU  la  Temperanza,  Ecomparvo.  cs.'^endosi 
con  «na  loralalt  Dna  banda  di  galeoni  AfTncanl .  t  qnali  navigando  spedi- 
tamenle  jem  la  coste  di  Baitena  non  si  poteron  raggiungere,  Nella  ciiia 
li  quiete  era  rerfeUamente  nstabtillii:  fu  crealo  il  nnove  doge:  ncbianuio 
AndrM  Doria. 

NMMSbUlte  traila  ansiocrma  vlncilnre  dur.iva  anniri  quella  paur^  dei 
Fiesdii,  Unto  phì  che  anasceiano,  nei  Kiiobni  e  ueil.i  plebe  spenal- 
DHDla,  nllaratì  lotlnia  gli  anunl  per  h  cic^Icuza  ili-:  il  i.m\c  unsi  b^s? 
veranwole  nnrio,  ma  eoa  gli  altri  andata  a  cenare  rifugio  e  «Kcorji  in 
Frauda.  Hi  reueni  rilroraloil  eadaTera  di  Gian  Ln^i  qaaUro  giorni  dopo 
la  Dotte  del  3  gaonan  arerà  di  molli)  ffiunnila  quella  Ma;  lanlo  nana 
turba  A  ara  InBllrala  la  predilezione  del  gioiine.  Avrebliero  rolulo  al- 
cani  Ira  l  pnmi  spnilnn  rhn  h  salmi  ili'll  esimio  fosse  impiccala;  ma  il 
Unum  della  pl"b>    onta  I  I    !  v     r  [  i  pnbblir.a 

mania  per  alcuni  giuun  nfil<>  ruistin  .1  '.jieiiiuuii  e  ilifing^iiTio  della  plef«: 
Io  leeero  pai  gitlare  in  alto  mare,  i.olal  Gne  etilie  la  congiura  di  Gian  l.uigi 
Fiescbi. 

In  quanta  ai  mollTl  cha  massaia  a  cotpiraie  il  Conte,  par  cario  che  l'ambi' 
lioneelospiriladÌTeDdetlataaseroì  prìndpali;  nonostante  qnando,  egli  avesse 
triODtiIo,  le  condizioni  detla  repul^lica  so  na  sarebbero  ai  vantaggiate.  Perchè 
neir  [stesso  tempo  che  egli  avrebbe  distrutta  la  supremazia  dei  Dori.ie  della 
laiione  del  nobili  vecchi,  sarebbe  slato  obbligalo  a  rilevar»  il  partito  po- 
polare, e  qnindi,  anche  non  volente,  a  dismettere  ogni  pretesa  di  asiioltitn 
comanda;  non  essendo  certamente  disposti  i  popolani  a  rinunciare  a  fa- 
TOre  di  un  uomo,  nuovo  fra  toro,  un  potere  pel  ristabilimento  del  quale 
aiean  cemlNitlulo.  Baggimenlo  sempre  faziosa  è  vero;  pure  meno  esdusiro 
e  i^ii  «ontorme  a  quegli  ordlDameoti  che  soli  avendo  creata  e  levata  in 
at^  la  n^Hdba,  airii  potarano  lìtorla  dall'umile  condì inae  in  cai  da 
lanlo  tempo  era  radub.  Di  più  I  Eìeaclii  e  i  pnpobri .  nm  volta  airirati 
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al  potere,  arendn  cosi  mortalnienie  dStao  l' jmperaiore ,  erano  iMceaaiiaci 
s  cenvire  i  .ìppogRin  di  i  nncia:  e  aninui  aftnvnno  an  aura  toiu  a  rtt- 
desia  raz'Hini!  un  .ipiiiglin  ili  nlciilnre  l'Italia,  In  iiiuie,  Iinpiui  FConEia'is.i 

spagnaoio  ed  analnaco  ebe  qaeiio  di  Dna  loiia  ira  jb  due  poieoie  nvaii. 
GoD  la  catUia  mudu^dalia  cDogwra  era.|ierIamo  awblallaliilaiaqwniita 
di  IDwan  Io  stilo  dalla  dipaMtenia  imparìale,  ma  noDCeUDla  a  era  sd^ 
vili  la  lìraanide  doiDUtìca,  tamia  cario  ebe  se  GianneUina  Doria  dod 
fossa  (lato  tolto  di  mano  in  qoel  mada  ikileota,  morto  Andrea,  ^11  andito 
OMopalo  senta  coirinslD  la  Inlien  signoria  della  Rqmbfalica,  enmdo  Cario  V 
desideroso  di  ridane  a  priaiàpali  i  direni  siali  dalla  Peoteola,  e  anenlt- 
limo  alle  npoUilitbe  rome  |da  iosolteraQil  del  domlnia  forestiero. 


CAPITOLO  III. 


sebi,  e  ebe  st  penegnitisaa  l'aiversa  ^miglia  Uno  all' eslerminio.  T4oa 
3tenSo  alcuno  osato  di  opporsi  ad  una  voloatì  osa  da  lami  anni  a  Tarsi 
rispellSM  a  drillo  o  a  rwescio .  si  cominciò  sd  applitara  il  decreto  di  prò- 
scriiione,  poiché  aocora  le  persone  non  si  polevano  avere,  contro  le  robe. 
Il  magnifico  palagio  dei  Fiesrhi  .ili'  Inviolala  in  Cirignaoo  (a  raso  dalle 
liHidaimaU,  imndalo  Agostino  Spinola  eoo  genti  ad  occupare  i  amnerosi 


a  morle.di  Gianneliiiia;  ed  II  Irorarsi ,  egli  accoriissima. 
cosi  surercldato  dai  Pielclii,  a>e>ano  messo  nel  reccliia 
cuore  di  Andna  tm  Tiòlenlp.  desiderio  di  reodlcargi. 

La  pilDu'fdt*  dw  dopo  II  snceea»  «oitò  io  se- 
nato, dopo  ttxai  segualo  con  tertniu  ptenj  di  lerocia 
contro  11  iradliDento  di  Gian  Ijiigì,  volte cbe si  rigiuf- 
dasse  come  naila  la  promessa  di  perdtmo  fatta  ai  Fio- 
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ciatìW  appìrtaiiHdi  alb  proscriUa  m»  cbe  illora  erano  indifesi.  Hoa  ri- 
manera  altro  cbe  Montaggio,  terra  Torlissiina.  Tabbrìr^Ia  sopra  nna  iella 
degli  Appennini  a  dieclm^tla  di  dialania  da  Genora.  In  essa  si  era  rin- 
cbioso  col  CalugOD  e  con  i  suol  piA  fidali  Girolamo  Fisschi,  wnfidando 
di  polerrisi  difendere  per  la  forlezza  del  silo  e  per  gli  aioli  cbe  gli  pro- 
metlerano  dì  Francia  Ollobono  e  Coi  nclio  fratelli  di  Ini. 

Facflrasl  in  Genova  rnqunala  di  nomini  per  andare  sollo  MonlogEÌo.  0(- 
frita  1  mA  aM  a  qoella  impresa  ancbe  Don  Ferrante  Gonzaga  gorerDiton 
imperiala  di  Lombardia;  ma  il  seoalo  che  arerà  paura  degli  Spagnuoll,  ri- 
GDBira,  allegando,  essera  le  Ibne  della  BemUdica  mSdenli  a  qndta  im- 
presa, y)  andarono  come  comndHiri  nrielotore  Riusa  e  Leonardo  Cattaneo; 
come  capila^  Fili|){iina  Dona  con  milizie  mite  e  artiglierie  piii  che  luf- 
Ddenli,  .''i  partirono  le  eenti  ua  fienof.i  ai  primi  m  Aprite;  ma  a  cagimie 
dello  pioeeie  e  dei  luoihi  disastrosi  li  battona  cernirò  le  mora  di  Montoggio 
non  fa  aperta  cbe  ai  primi  del  mese  voiienle.  Era  Girolanio  risolnlo  di 
dilendersi;  la  recenie  renu»  oei  verrina,  cne  reauce  di  Francia  prometteva 
mcconà  prossimi  e  gras^,  lo  conttrmara  la  qnella  rìsoloilDDe.  Area  ri- 
sposto perb  alla  chiamala  del  sciata,  mandatagli  a  tare  per  meno  di  Paolo 
Panta  ron  promessa  di  irnponità  e  di  cinquanta  mi  la  senili:  non  potere  dis- 
porre di  Monti^glo,  comeccbÈ  la  terr.i  appartenesse  om-ii  non  più  ad  esso 
ma  a  più  allo  signore,  lelondava  con  ab  parlare  di  Francia.  Questa  risposta 
non  avendo  fallo  altro  elie  incitare  il  sonali)  a  sbrigarsi  dell'  affare  aranti 
cbe  maggiorineote  si  complicasse,  fa  incalzalo  l'assedio.  Nonostante  in  tolto 
il  mesa  di  Maggio,  sebbene  le  ai-tiglierìe  traessero  coati nuameoia  lanlocbè 
fanudm,  per  le  spesse  scanche,  fossero  sccq^wle,  non  era  Filif^iiio  Dona 
riouilv  ad  aprin  una  breccia,  per  la  difflcoilà  grandls^ma  di  pootare  al 
ileoTD  hi  un  aito  «Mt  anno.  SI  ipeiwra  allora  nuova  trattativa,  tandona 
aveva  rimeaso  del  sua  ardore,  e  votaoliMi  u  laMblw  aneso  salve  la  robe 
e  le  peraouB.  Anche  io  Senato  i  più,  Im^elo^i  ^  vadero  la  estrenta  ro- 
lina  di  quella  illustre  e  grande  famiglia  dei  Fìeedil,  propandevano  all'ac- 
cordo, ma  oppoaeaAoai  ioesoraliilmente  la  ooaipcdsnia  ed  il  rancore  del 
verab^  ii^na,  le  propone  (niun  respinte  e  l' assedio  incalialo  eoo  maggiar 
Tìgon  di  prima.  Finalmaoto,  ap«la  la  bneeia,  le  palla  Gomiadaiido  a  ra- 
dere nel  (Bs^giata,  i  Tlveii  awritigHam  i  ditaottf I,  perlanlnBaoloUuu 
qienuns  di  Boacmi,  foraggiati,  t,  pw  la  pura  ddl'aiadto  imi^BDte; 
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guasi  luniuiiuanri,  (.imiamo  c  gii  aiin  aopo  aier  veninaro  nn  prosello  di 

SperaiMO  ii)rse  nnin  geDcmiki  nei  inr»  ii  iiim     hi  n.i  iin:Tii,!iiirj]iia  d^i- 

ed  Andrea,  iroppo  inierouui  in  qOGiu  lac.i  di  veuaiarii  (^uimpitino .  avnn 
già  precaJoQiemenie  dwisa  delta  toro  sorrc. 

Al  primo  eolrare  dei  «ridati  della  Dspabblica  in.  Uonhiggio,  Tioceo» 
C«l«agBo,  Girolaow  Uuara  e  ùm  »ilti  conglnnii  che  avean  presa  parte 
alta  uGÙGÌoiiB  di  Oiannelliiw,  lUn»aHOuallralbmialiiì scannali.  Il  giorno 
HSnHle,  eoo  saoiDurio  pnxan,  fdroo  Goodannati  alla  morte,  (;iiubiim 
Piesdii,  il  Yeniu,  ed  alouni  uSioiali  della  goaruigiDiie  della  cillà  the  «ranu 
stili  complici  dalla  osogiura.  Bubirooo  Utili  U  loro  condapna  il  di  'i'i  di 
LugBo  con  molU  «ostaua  d' aolmoi  specialmeale  II  Verrina  chs ,  olire  al- 
l'aTace  «oa  aDinw  tereoo  e  irauqnlllq  cwEbrtoU  gli  allri  a  quel  «npremo 
passo  e  Degaio  tìsolnUmeDie  di  rìieUra,  eome  ae  era  inslanlamenle  ri- 
«reato,  gli  altri  coD^Ud  tegreii  ddia  conslura.  stppa  tino  all'  ulumo  nuD- 
teoere  qnel  au  impaiido  RnlegDO.  Ls  oumerDse-lerra  a,(ai|e1li  dei  Vitiàà 
latoa  di?ieì;.e  pa  tocc&i  parla  dl'impeialaro,  parte  alla  RepnUilicai  pa- 
reecUa  ee  o'  eldn  Andrea  Dotta.  And»  Pier  Loigi  Paroese  iDUigatore  priu- 
elpala  di  qaella  coDginra  w  De  presa  alcaue. 

Costai,  non  mm  nt  Tartu  dì  pum  per  scampare  da  quella  aUreina 
roiiiia  eolaro  cba  a  fona  di  protuate  &  amicizia  «  pitMou»  di  alali  atea 
iDDdotli  in  posila  relè.  hmU  appena  9eppe  l'esUo  ìbEbIìm  dalla  congiura, 
per  tor  Yia  da  »  ogni  aupelio,  mutb,  à'  Moaio  con  papa  lutalo  IH  suo 
padre,  amtascìalari  ad  Andnea  Daria  e  alla  flepobUtea  per  coDdalersi  di 
quel  caso  e  della  morte  di  GiBnoettlDO.  NesaBoo  però  si  ludb  (Agliata  alle 
diuasiraiioni  dei  Farnesi,  ed  essi  stessi  iu  qudlo  staso  anno  ae  ne  pote- 
rono accorgere,  luratti  l^rlu  V|,  il  quale  per  le  recenti  Tiltorie  riparlate  in 
Germania  coolro  l' elellure  di  Sassoni,!  e  i  protestanti,  ora  direnulo  a  quei 
giorni  0DDÌ|ia!eiile ,  adiralo  conlro  i  l'arnosi  percìù  cun  quelb  ir.ina  dei 
Fieedli-gli  avessero  volutu  torre  lienuva,  urilitiù  a  t'enaiile  i^wiiaga  che 
ODO  te  Siene  arti  gli  leiasse  dinanii  l'ier  I.uìkì-  Non  slello  unllo  ti  Gon- 
zaga ad  eaegaire  i  comandi  del  ma  Signoie.  11  9  Uicembm  di  quello  stasso 
almo  1B47,  per  una  cospiraihHM  la  di  cui  fila  mettevan  capo  a  Milano, 
Pier  LiH«i  Farome  aurlta  (raOiio  dal  propri  coilj-<'"<i  mi  suo  castello  di 


PiuKnn.  Atlri  incotTiggiamenli  a  quella  coDflinra  eran  T«nnli  anche  in 
Umm-'UaftioeM  Andrea  Roris  iiendo  giurato  di  vcndicii-si  di  tulli  quelli 
cba  nmu  presa  ptrU  alla  morie  di  Giannelliito,  non  (r.ni^'iirìi  f|tii>:in  oc- 
casmw  di  raiidtro  la  parìglia  ai  l'aniiHi.  Dal  Ilaria  er.i  sLito  |irinrL|i,ilnirnle 
aimlK)  a  qadla  Inpna  una  dai  o)s|riralori,  AgoaUno  Landi,  il  quale  ne 
ricne  poi  m  pnmlo  una  urelU  dì  fìianmllhiD  am  rìcehMn»  dote.  OIM 
a  tA.  Andrea,  per  DOn  nrauiera  m  nnlta  infanore  a  chi  precedmtoBenle 
lo  orerà  otTeto,  e  percM  ai  danno  non  nnncuw  io  sdiemo.  spediva  ai 
pMiinflM  una  leilm  di  conilo|{1ianza  pel  caso  aivenuio.  rjinrfniia  nevii 
stessi  lennini  gii  usali  da  Panlo  IH  nella  nlrcoslan?^  ri^Hn  imrifi  ili  u>m- 
neUmo.  i:osi  ima  mnpan  vpndirava  iin  adra  mnciiir.-i:  'nnnniaTisi  eli 

Ph^-m/A  Vfiiriti  ili  rnan-i  njili  imp.^rirrli    p^si^mlnii  rlni!  ii  trf  giorni  itnpn 

tra  minaccuia  i^i  ai  più  la  tmieoia  oai  oominio  luipermie  ai  uno  v. 
Aimo  delTettero  non  Vera  da  sperare,  SMrbraii'lo  et»  Frauda  eì  fosse  sian- 
eata  per  lanli  Unni  rìniciti  iniilillf  dì  piii  noi  Mann  di  questo  stesso  anito 
era  mori»  Francesco  primo,  wl  Rnrico  I!  rhe  Rl'pra  shckcs'ìo  pnresa  rire 
ìd  qrni  primi  momenli  .ivn'Wn;  .iiiitn  ,i  ()iM,t[(^  in  m'^  rlie  fiinri.  Im 
Lombardia  apadronPBtìi.iv.iiin  i  cni-iTn.iInri .  i  vin'ii^  a  Napoli,  uve  per  l'ir- 
mala  Opposi»oae  del  pqwlo  falliva  ai  Tol&ln  e  all'  imperatore  il  pmf;etlo 
dt  iotrtdarre  nel  regno  la  inquisiaiona  spagnnola.  In  Piemonte  segaitarano 
a  Blare  KcasernuU  i  Francesi;  In  Toscana  Cosi  DM  l  de  Mediti  aggngDMa 
a  Siena  e  per  ottenerla  atea  anmentata  la  sua  dennione  rereo  Cario  V.  Polo 
al  papato  restata  tra  i  principali  on  nmlm  di  indiprarfenta,  benché  l'an- 
tica sopremnxia  polilica  eserciUia  dai  Papi  in  Ikilia  fosso  perduta  per  sem 
pre.  Tra  le  repubMichc ,  lasciandn  ilare  le  due  piccolissime  di  Slena  e  di 
Lucca,  rìmatii>innn ,  come  simboli  di  una  ^lendida  era  trascorsa,  Venaia 
eGcDOva:  la  prima  saduta,  ma  non  ancora  conlvnhiala  da  domìnazsme 
straniera,  la  seconda  diieiinta  delissima,  aqniodi  nUM  fiirtonala ddl'dlra 
in  fallo  di  indtpendenia. 

Eppure  DOO  parerà  a  Carlo  V  di  averta  sntBeienlainenle  soggetta  per 
meno  dei  Doia  e  di  an  Senato  ligio:  l' importantissima  posiiione  di  Ge- 
wrra.  Ti  qnale  era  come  l'anello  ed  il  reicah  Ira  le  prenncie  Imperiali  di 
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piagna  e  qmlle  di  Lombardi)!  e  di  Retmm.  la  spiDgevano  a  tolerln  Taf* 
lolla  saa.  U  ;illn>nde  queH.i  dippnilcnzn  rra  imppii  mnl  sir.ura:  no  rhn  era 
quasi  nnscilo  ai  liesctii,  [wlnv.i  niirfirc  liiInlEnciilt  ,  Iniilo  imi  cii!! 

BWDpn.  Anctie  il  suoro  ro  ili  trancia,  comi]  gli  allri.  avrebbe  toIuUi  fare 
le  me  jmn  in  (la^la^b■soellua  qnindi,  (oglienA)  t  nnu,  Umilerà aacbe 
h-wtnm,  a  almoia  [std oderà  g|j  odili. 

Ndto  Mala  in  cui  «ì  Irotaran  allora  la  tot»  non  ara  dlfRcile  il  br  pagi 
qaa  nuovo  desiderio  liBp^ala  ;  anio  os'aiulo  era  la  pmnessi  talla  ad  An- 
drei' Ma  di  mantenere  piena  ed  ioliera  la  libertà  e  l' indipendenia  della 
ItepolAlica.  Ma  in  queslo  casa,  peosarano  l' impeialore  c  i  ministri  di  Ini, 
la  ragiwi  di  «lalo  dorea  andare  innanri  a  mila;  «ppoi  rammir^llo  non 
avrcU»  osalo  osfare  alla  f oboli  del  sm  sipKne,  od  auebe  l'aveiM  laUo. 
si  sarebbe  trovalo  modo  di  lacebetorìo.  EUnrorioiatlctidl  spedire  questo 
aOire  il  Figu^  ambasdalora  Cesareo  in  Genota  e  don  Penante  Gonuga: 
al  prinia  leccava  il  prapuarla,  al  secondo  i'  otaria. 

L'ambaseìalore,  essendo  in  G«aoia  da  parecchi  anni,  mnosceva  beols- 
sima  in  cbe  lerrano  si.  lavorata.  Comincib  a  tener  pratiche  con  l'arialocrazia 
vecchia.  Eeagema  il  perìcolo  dalla  passala  congiara  e  rimmiiMaia  di  nnovi 
qoti  per  parte  dal  popolani.  Andrea  esser  vecchio,  e  toiae  si  era  lascialo 
wrpi^ore  da  Gian  Luigi,  coti  m  ita  nuore  Iran»  si  sarebbn  lasciala  sor- 
prenda. TivTò  gli  aiumi  disposti,  e  lanlo' disse,  cha  molli  di  quelli  di 
S.  Lwa  permase  a  iDdlnnare  ooa  supplica  all' unpentore  per  chndcrgli 
cbe  disse  allo  «lato  una  (òrma  più  sjmra.  Astnlo  nuBestf  o,  tua  cnl  pwera 
che  qaella  cbe  volevano  gli  Spagnuoli  lasse  nchiestu  da  Genovesi.  Come  el 
può  ben  credere,  l' imper.ilore  fi«  buon  viso  aiia  "ipplir.i,  e  iimnAi  n  r.c- 
nova  it  Cranvela  suo  hiiiiiiii  r™  di'Rii  iritii^iien  ikì  ihì^iiih'  ii;  im-uit  di 
tioa  [otlezza  da  fabbricarsi  sm  cune  di  htiia  .\ilijiil:i.  ^.ui  ;iw  .i.-  i  l.  h- 
Irate  ed  una  buooa  guarnigione  spagnuoli  dentro,  i  nobili  spernidnu  ui  es- 
ser sicuri  da  ogni  altro  moto  dei  popolari.  Catto  V  da  ogni  capricuo  àà 
Geoonei.  [iesUTaapNsoMlsraAndieaDoiia;oaciberainandalodGfaaTata. 

Non  irovb  il  conaigliora  il  Wreoo  ntoibldo  cbe  aveva  trovato  l  ambascia- 
tota.  Andrea,  cODOtdlore  come  era  dei  suoi  mipl  e  della  volpina. pidiliea 
di  Spagni,  acoorgeiukw  bene  di  ciò  che  ai  voleva  lare ,  moslresu  col  Gran- 
vela  sorpTBsu  ed  adiralo  insieme.  Bauraenlo  i  palli  FeroìaU  e  f  servigi  resi: 


so  1  T  n  h  I  A 

■oli)  parinaDteime  la  libertà  p  l'indip^nclenr.-i  della  pilrin  aveiti  ablundottato 
la  pani  mmesi  per  le  iinpei'iNli:  i  [>iTÌn>ll  .jll('(.'riii  unii  c&si  r  viti,  fi  mi- 
cbaobe  foaiera  Uli.  batUre  b  I(;'inililili'.i  di  [la  ,i  „mir,iiir,irii.  Il,i(l;i->f; 
bHW  Guam  a  qwl  cbe  (ucvu  ;  rmu  j'.kIjIjc  i^^Ii  ,  ^mlri^i ,  Lullmio  iii.ii 

•ani  hnnii  tillogUaito  ài  Frucuco  L  Non  credura  il  Graavela  di  ìmhi- 
tnre  nel  Darà  (uU  oppondme;  dtne'qiilndi,  per  adoueatam la  (mpoaii, 
ttr  MBDD  di  quelli  snpiilica  dei  nobili.  Allora  Andrea,  bili  cbiamare  co- 
lon) che  lanlo  imiinnlpuli'iTientc  e  'i^m^  tiii.i  s,i{"iLi  s\  cran  cacsbli  in  qne- 
«lo  affatB,  rani])ii!:[i..Li.!  rpi,  niuiii  ^nciiM  i;  rutili  aerarli  dell'aslozia 
che  T'era  Bollo,  gli  iiraibi  Ji  £p(.'iii(:.re  iiimlli:  [ir:iiicho.  ScrisM  all'im. 
pualocB ,  [agnaodusi  nel  iiiodu  i^lie  :ivea  faiiu  ra\  Giaavela ,  e  chiedendogli 
IkHHa  dal  urriib  ora  Ceura  amu  petràliU  Del  saa  proposta. 

Intmlo  eba  si  aapellm  la  rispoBta  dairimparalnra,  il  Gnotela,  ondando 
tempÌB  cbe  t'otfnulDDe  del  RorU  A  eardiba  flualmwilfl  [riegaia,  per  non 
polder  tempo,  andan  sptuo  con  gli  ardtlieili  io  Viaa  HlnuU  ad  osjer- 
vare  11  «fio  c  i^KlIaie  le  ninre  ddia  fiMara  ciiuddla,  SmaoM  a  doiè 
ben  preslo  ristarsi  da  quelle  glie,  per  non  incappar  male  con  qnalll  del  po- 
polo: i  qnall.  avendo  avolo  seninre  della  rns.-!,  min  ambivano  di  atnmmare 
Ini  e  i  snoi  Spagnuoli,  ed  nndiR  l'.ivreliln.TU  f.ilw  se  il  Sonito  per  previinire 
i  gnai  ed  insieme  impedire  nuovi  inLriglii ,  non  iivesse  fililo  puaiilaro  del 
conlinno  il  UHmigliera  e  gli  arcbileui.  In  ijuaiilu  all'  iinpei'atore ,  sliiaaiida 

egli  pHÌtolon  l'irrilare  il  Dona  che  poteva  a  suo  piacere  torgli  o  conser- 
Wgli  Genora,  per  non  perder  lolla,  finn  per  ilio»  di  wntenlara  del  pocoi 
e  Kriise  ad  Andrea  di  aver  riennilalo  affatto  a  qnel  disegno  dacché  lo  sa- 
peva xì  esso  non  arjxUn. 
1,'avere  anlireniilo  il  presente  pentolo  di  Tin.i  pili  sIreLla  dommajione 

coitanu.  1  nobili  leDcbi  erano  scontenli;  l' eiUersi  accosi.ili  nxinnsamenle  a 
Sp^na  lo  dinoiIraTt:  ceti  da  vanii  aDoi  in  qm  coi)  conGilenii  ed  imnie- 
dirimll  Dd  Dori»,  on  arem  cercato  di  sUccanane.  B  vero  che  eran  3obi(a 
rUomili;  ma,  eaiilendo  la  stesse  Ogioni,  non  v'era  da  fidarsi  di  quelpen- 
Umeato,  ffingnava  dunque  o  rìiSezianarglI  col  cootenlargli,  o  cerore  un 
q^gio  ari  popolari:  bisogaiva  in  nna  parola  far  prevalere  nel  govaroo 
l' ano  0  l' aHro  ài  quesii  diHt  elemeuu ,  pmche  1'  «sperieiiza  dinwsirara  d)e 
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d'Ktordo  HDD  poterano  andm.  NahicsUmate  Andrai,  pialo  io  qoeMo  bi- 
Tio,.  dtrera  indiiuic  pei'  l' arìslocraiia  di  S.  Loca  e  nKnmra  la  laDiKaia 
di  qiKria  a  sr.ipii.i  <)i'i  uMj  ii(i|i>ilari  del  porlioa  di  S.  Pietro.  Era  un  al- 
tra salpa  niicli)i:i!e  iiU  (^icnjgtne^  uguaglùiua  della  rirorma  iti  Teolollo. 
GÓMidMSle  lulle  queslc  wsa,  e  presa  U  riadoiiooe  di  ristripgere  l' oUgar- 
eUa,  *Ww  Andrea  con  l' eoH^u  Mia  carattetUca,  cte  aeUHue  nntbio  • 
malaikdo  non  lo  aUxindonm,  a  muriara  ad  alletta  U  mu  pnponinaln 
BiBognaTa  prima  di  luUo  tenerlo  nascoclo  pw  nou  nera  a  Intlara  eoa  Top- 
potiiione  di  quei  di  S.  I^elra,  i  qnali,  iKDcbè  alieniti  dall' «sempio  rt- 
MDle,  aoe  craao  noDUStaule  meno  disposti  a  cornhallere  nelle  lie  della 
legalità.  A  quest'oggetto  si  prevalse  Miì  ioSoem  sua  graodisaiina;  «, 
HDu  seoprire  quel  che  aiera  diwgnaio  di  lira,  outDoe,  lotio  colore  dt 
utrodtirra  alcaaa  netnuria  riftanu  nello  stalo,  dia  i  dna  tatuigli  «leg-. 
gesatro  otto  dUadloI  «n  |mh  baUi  di  pigliire  qoei  pnmdiMotl  dii  i 
tempi  a  le  to»  rietaiedenoa.  Forse  quelli  di  S.  Ketro.oonoKtodol'aiMi 
che  s*  ara  bUo  molon  di  qoella  misora  e  le  tenderne  and)itioH  della  b-. 
«m  oatiuia,  ambbero  ostato  alia  creaiione  della  balia;  mai  per  m» 
coDnlkkre  l'optaUone  già  inralu  di  aver  tenuio  di  mano  segretamaole  al 
moli  pattati,  ae  ne  triennetxi.  Ottennta  la  tKdia,  il  noria,  il  qoale  era  stalo 
■onliuto  afa  di  cesa,  ai  ndaa  lotto  a  guadagnarsela.  N6  a  lui  qnesla 
mfna  potm  ri«dr  fflfflcUe. 

Iubtti,  degli  otto  dtudiol  cbe  aiiipoaeniu  la  lalta ,  qatilro ,  esaeodo 
ligi  B  Id,  miMnnui  edUlo  diqigeli  a  bce  tallo  ùbdw  di  esao,  loro  (oste 
stato  impodo;  degli  diti  tk*  rfantnaTai»,  paria  le  ih  gnadagnb  eoo  pn- 
meaaa,  parte  bea  conaeoUra  con  otede.  Colanlo  ara  wn  e  leale  qndla 
preisdeate  e  deeantaia  modettia  di  Andrea,  qauido  lineb  il  priaeipelo  ut 
ieilogli  TCoU  amii  araDli  da  Carlo  V  e  da  noi  adeieiilll  Bea  gorenare 
b  BeptAI^  a  Et»  talento  egli  am  nilala;  ma  som  obMigaiinii  e  qabidl 
derotioae  all'  imperatore,  e  una  lirarw  addoau  l' iaiidia  dei  amn  mài' 
bdiai  iuiieme  alla  taoctt  di  lanhiriotiN  [«  firtù  dà  GnioiaoBti  a  dà  CtiB:- 
mui  non  erao  dal  ttnpt  ete  eonerau  tUcta,  ai  aowna  a  qMlb 
naoiera  di  RepabblUia.  GeotteerAi  Aodm  Doria  e  »  tee  »>  prt. 
PerlNdo  gii  alto  della  Balia  meatiti'inn  eew  all'  open  di  riEDimire  la  co- 
stitauoue,  ìa  breve  tonpo  la  compisTaiio. 

Mei  n^ecioqaeeeotonoUlla  b  somiBa  dàla  aalorlli  «omni  legUàlm, 


taiiFiii  rMMi  rbsi  u  ntìe  131  ìuueiguù  cr^nde.  iiùftji  DMialere 
I  u istourazia  vecchia  nelii  pnacnia  oiigatrhui  per  iiDinero .  iiniierocrhi,  delia 
TODiolia  (anie.  renlilre  [ossero  di  lubiii  e  unqiM  mio  di  pipour):  nono- 
siame.  ideiiona  aei  senaio  ivendosi  per  ecinzionR.  paieii  accadere  e 


denn  aa  iiugg,  era  espOMO  aiia  meuesiou  neuuniitì.  a  qoseu  eranuaiitt 
Tdenri  rimeiUara,  e  U  balia  n  prorride  creeeendo  r  imperio  dei  toIì  e 
scemando  le  pmbabilirì  della  sòrte.  Coà  la  mata  legge  3(abì1i<a:  che  dei 
(laalImcenlD  membri  del  consiglio  grande,  trecento  Fossero  ^elll  u  sorto  ' 
rimnncnii  a  pnlle*  che  a  ioti  ngu^ilmenlc  sì  Tjrrsse  rcIpzlLinc  dui  consiglio 
minare,  luollte,  perche  non  fosse  duhbla  la  prepoiideraniii  iristor.ralica  nelle 
Tolationi,  chiamannsi  a  parleclparri  come  olelloii,  gli  olio  prolellori  di 
S.  Ginrg'io,  i  einqne  liiidaialDri  sapremi,  e  i  sMle  del  maglsirala  digli 
Sirnonfinorì,  laUi  nomini  caTali  dalla  nobitti.  Della  quale  fino  dai  primi 
lempi  della  TÌEOnna  era  linuslo  il  pouesao  ucIbsìto  di  quelle  caiiobe. 
Finalmanie,  perchè  non  si  rinnovellasse  11  caso  di  doe  anni  innand,  quando, 
a  dlspetlo  dell* onxisiiiooe  della  arislocrjzia.  Tu  inalzato  alla  Ugnili  ilei 
dcgalo  per  opera  del  portico  di  S.  Pietra  Giamballisia  dei  Fomari,  la  noara 
legge  atabilica:  che  gli  eteltort  del  l>o;e  primi  nominali  da  cinque  senatori 
estrani  a  sorte  dal  consìglio  minore,  fossero  à' oi-i  in  avauii  deluiniiiuli 
dai  Toti  dello  stesso  consielio.  Biipello  al  senato  ed  a  talle  le  allrc  cariche 
Hcondarìe  della  Repubbliu,  derìvaDdo  esse,  o  per  votazione  o  per  estrazione, 
dal  due  BMrigU,  minao  DNesuriamenle  ad  ammere  II  earaim  ed  il 
CDkm  di  quelli  idtimi.  Qdndenri  in  qatlto  modo  U  ad  ogni  Allora 
pnrralwxa  del  pwUU  popolare  oA  e/mno  della  RqoUilia.  senUrono  i 
MblU  odotÌ  quanto  awa  di  oMìle  per  essi  questa  rilerma,  ma  io  quei 
momeuli,  non  che  i^rsi,  non  osarono  neppure  lamanlatme.  Coranna  perù 
ioternunante  gli  odii  e  i  raDcori,  aspeUinda  per  disbgirU  d»  al  preseu- 
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(asse  ìtn.i  larcosbnìa  fÉiTorevvIo,  ht.Uìnnta.  se  iKirirtcUera.' conicVcJrewfl 
^iù  larJi  nel  processo  ili  qu(!s^i  sinri.-i.  .\ii(ln':L  Diira,  a!  coiiirarió,  '  no» 
guàrilauJo  «l[ro  i;lie  ;il  iire^rnii:,  crii  lii'li>  ili  ;iten;  (fln  l,inla  fiiCililì 'colo- 
lilD  i  suoi  disegni:  dicevrt  di  ^!vi;r  Jaiii  ^hIki,  o,  cim  parali  giiOoVoacl 
giiIHo  KÈpabbliiM,  dal  clic  I.ì  prcscnii:  ritunii.i  fu  d;ii  nutiili  del  |ior- 
aw  ili  S.  PieIrO,  pér  sdienio,  cliiamiLa  hi  Inugi!  fini  nariticl». 

Col^l  oRiah  i  goii  die  al  di  dcntm  Iravagliav.nio  In  eiaio;  allri  glienV: 
flaVa  apparetchiaDdo  al  <fi  bori  r  ambizioni  pnlilka  di  Carlo  V,  Arrcslalosì 
per  <m  monenlo'In  qnel  eoo  progello  'di  soUomeitera'al  d(HnfDÌc>ìmpi<rl3fe 
lóbiheiite  Gcnavli,'  non  il  nera  perb  rtanniialci.  ROliigll'i  priori  inàdegGl 
dilb  ttiaspellatà  Fcimom  IìbI  Doria.  apparecchiava  per  altre  Vie  a  rag- 
giiirijiin!  il  Une  pro[>iislLi6Ì.  I.c  reffiili  villoric  ollcTiute  conili  i  priwipi 

the.  nolo  iTauccsco  I  a  Pavia,  la  (orluna  a^ovj  comincialo  a  mosLrarglisi 
toToraioie.  knn  Spagna,  axeii  l' America,  avm  le  Fiandra,  parla  (Iella 
Gennanta  n  quasi  Iona  riialla;  si  bcsn'  largo  con  1  ttldair  plb  firnci 
0  «sterni'  ci»  (osmo  allora,  gli' Sflagnciall  e  i  Tedeschi.  Se  non  gli  tèssè 
siala  aliraversala  la  vi.t.  In  Gormanla  dai  Turchi  o  M  l'cMitslanli .  in  lliilia 
dai  rranceei .  chi  sa  dove  sareliho  andato.  Ora  che  guesie  dde  0|)iki£izh>ui 
in  parte  eran  domo,  parov.igti  lernjio  di  ripigliare  I  isecuzinno  di  (juei 
propelli.  I:;  prinw  ili  liillii  voleva  fare  iti  [iiixlii  (li  .issirurarc  a  Filijijiii  suo 


naozia  ali  ini[ioco  In  rawe  di  Filippo,  l'rometlova  in  compenso  a  Ferdi- 
nando il  ducilo  di  TiUemberga  e  la  signorìa  d^le  Fiandre  :  al  figlio  (ii 
la),  Hasumfliano.  iT  regno  di  Ttoemla.  il  govenio  della  ^^pagna  in  assen7.a 
di  Filippo  «la  propria  (iRlia  maria  in  isi^sa.  I.o  ofTcrlo  eran  bcl^c:  ma 
a  fenSiian*)",  e'soprallullo  jl  ili  lui  fiRiio  M.i>siniiii,!iLO,  non  rarvitro  va- 
lere quelli  prosptUira  dell' uuiiciu,  l.iiilo  fiu  Aa  i  principi  1ci1l'si:iii  mi- 
paanti  della  ollrapolenza  di  Carlo  V.  d  desiderosi  di  un  impcraiorc  proprio 
e  Uso^DOso  Sì  loro.  Tarorivano  Fenlitaando.  Al  nflnlo  di  Ferdinando  e  di 
Massimiliano  di  rinmiziare  all'  impero  non  osA  di  oppntA  ì'  imperatore , 
oiDx  ipitta  clic  vedeia  il  pericolo  grande  di  una  dncordia  domesiica  Tra 
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q^li  Dmuri  clic.  boltivaiiD  in  <:cnnania:  peasA  inTen>  s  conpenura  ilei- 
l'-impero  il  Uglii)  ro\  cr«aiio  re  d'Italia. 

.  BieogniT*  perciò  snlloniellere  lolaicnente  la  Ceniwli  :  ni  la.  con  sembrica 
difficile  nello  Gl'ilo  in  cui  si  IruraTapo  lo  cose.  cerio  de  oè  Pieoionte. 
oi  Geaeva,  uè  Venezia ,  dì  il  Vap»,  ooa  emo  da  laalo  da  opponigli. 
Kisolvè  di  conÌBdare  da  Genoia;  come  quella  cfie  eswodo  neii  Ibrla,  in- 
Itmanwale  giuila  dalle  faziaiii.  ■  in  parie,  come  l'aTendimaaliBlo  quella 
«applica  della  nabllll.  ligia  a  lai,  offri»  una  rìoEcila  |riù  lienra.  lUa  « 
lolaia  far  la  cosa  coperlaoMnle,  senia  stn?piU>,  si  per  non  iononlrare  la 
re«l)laDu' dei  citladini  sTiersissimi  la  maggior  p.irie  ari  ogni  aperta  doioì- 
laùopo  elraDÌera.  si  perchit,  usamlo  la  [orii  invoco  della  frode,  le  inlen- 
akai  aareUMro  trspetiile,  e  gli  nitri  slati,  o  airebbero  aiolo  airio  di  parare 
il  tolpo,  0  rìdolli  alla  difparauoH  li  santibern  glIL-ill  lolalmenle  in  braron 
di  Francia.  Il  uuneggio  di  loUo  l'ialrigo  si  fece  a  Piacfoza,  ove  ti  tra- 
rtxoaa  ioiieme  il  Duo*  d'Alba,  anima  dai  più  segreti  e  peggiori  coDaigti 
di  Callo  V,  Don  Femnle  Gotuaga  ed  no  inrìaio  di  CosUm  L  da  Hedid. 
il  quale  per  wer  Siena  at  ara  tàlto  miiMlio  di  qnaluoqaa  togHia  tnpcriak: 
foMe  pnr  baisa  e  dlsosorevole  noa  iin|iortaTa.  E  qatela,  noocM  diaDoorerole, 
per  on  principe  ilali^nn  dannoslulma;  percbè  dopo  Geno'a  la  burrasca 
imperiali'  s.-.rti>!i:^  '-U'.  ■>  ™terp  su  gli  altri.  Ma  sii  alcuni  principi  d'al- 
lora, purtliii  :t<-j;,',?:i-'i.i  il  lihiiliiK?  [li  roniandare  ri  maggior  nurnerodi  end- 
dlii,  Doo  dispiaceva  di  ubbidire  ad  un  imperatore:  della  dignità  e  dalla  in- 
dipandena  acconclataiui  a  tarae  dì  oieno. 

Nat  oongrcsao  di  Piaoen»  fa  deci»  di  fare  il  colpo  mealra  il  Dorìa  «a- 
rcbbe  sialo  lontano  in  Spagna,  ore  dniera  andare  ad  acccompagnara  l'ar- 
cidoci  UasGiniìliaDO  che  «ODiva  di  Germania  per  compire  il  mairimoaìo  con 
la  scu  Qdaniala  ìlaria.  Partilo  il  Doria  eoo  quaei  luUe  le  galere,  aanb- 
bere  entrali  lo  Genoia  eoo  buon  nnouro  di  troppe  imperiali  Ferrante  i^- 
-ligi  •  Coalnu  d*  Media  eoo  no  alira  polso  di  ntillne  bMcaue;  l' imo 
aA  pretesto  di  bre  acona  al  principe  Don  Filippo  cfae  aolla  alem  Sella 
dal  Daria  (tara  per  pasaare  in  Italia,  rallro  mtlo  colore  dì  rendergli  omggki. 
Combinila  la  cose  In  tal  modo,  vouie  il  doca  d'Alba  a  fienosa,  duide 
«m  la  flotta  e  con  Andrea  Dona  (nel  libilo  )Si3)  paltò  Jn  Itpagna;  U 
Gooiaga  ritornò  a  UHano  a  preparare  le'  troppe  per  quella  epedizioiie.  Ko- 
Dostaote  qval  maneggi  atm  loro  od  teDotl  tanto  segreti  dw  dob  ai  leoprìt- 
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etra.  Pcnhì  il  poDieflce,  dopo  il  caso  di  l'ter  l.aigi  e  h  pudiu  dì  Pli- 
CUU3,  conrinlo  della  mab  voglia  deli' imperalore  reno  di  Jui .  stata  ia 
gaardia,  ed  appem  avolo  suiilore  di  quel  cungi-esso,  insospemio  cbe  ii 
base  saliD  quateha  iotrieo,  afea  ordinalo  a  fjarlo  Ursini  goierialore  pa- 
pale in  l'arma  di  tiruti^oe  sapere  ad  ogm  modo  la  vera  ragione.  Kè  l'Or- 
ano atea  rispaiiniala  premura  alcuna  per  soddisCare  ali  incark»  commea- 
logli;  tantoché,  per  akene  impradenii  parole  sTuggile  al  Goniaga  e  per 
altre  di  cecti  «olonnelli  spagnoli,  parie  scoperia,  parte  ìndoviDU»  la  cela.' 
ktIbb  al  Papa  :  uam  in  guardia;  guaicon  maccbinani  emiro  fienorai 
m  DQD  uMUi lì  da  btani,  aotendo  molla  Tolle  gl'imperiali  aueaMte-  in 
UB  Inoga  e  potcia  ftrire  io  un  alliv.  UipU  della  tellera,  da  im  ageoM 
ddl'  Onloo  In  Roma  euendo  Teooia  poi  in  mano  di  Leonardo  Sini*  nriUle 
genoTue,  fa  da  quMio  (ononleata  al  senato  io  Ueoofa. 

Bimasero  a  quel  prìmu  a'Tiao  ibigoititi  i  Beoatori,  e  molti  ie  ne  lurood 
cbe  noa  Ti  cnderaooi  ma  Hnalmenie,  dopo  lari  dibatlinienti .  ìndarUM 
d'aecofdo  di  prevenire  ad  ogni  eao  quel  cbe  poterà  su  Mede  ré.  fanma 
pntaato  eWU  qaanoh  nobili,  edaMuoo  con  l' hwarìoo  di'  rattotUen  da- 
(panlo  DomiDl  di  ntilóle  orbane,  aIBnebi  lavj|^Ui>era  alla  sitoreus'  dilU 
dUà  e  Manero  prunU  ad  ogni  bisogoo.  Cambiaronsi  ben  presto  1  didAl  in 

Arrìwa  da  Milano  nn  gralitaomo  di  Udii  Ferrante  eoo  una  dt  Ini  tat- 
tm  cella  quale  dioiandava  I'  ailoggianienio  per  due  mila  cavalli  ed  altret- 
lanii  fanti ,  allìue  di  suorlare  il  phnidpa  il  qoale  sarebbe  ^irrivaio  con  poclw 
troppe.  Con  temporanea  mente  scriveva  I^mn  di  t'ireiize,  chiedendo  alia 
Kepubblica  il  permesso  di  venire  in  nennia  ad  onorare  L' imperlale  ospite; 
nreUn  cmdoili  teoo  quattro  FeggimsoLi  due  di  caTalleria  e  due  altri  di 
lioittrìa  a  giwrdii  óeìh  prozia  penona  alleis  te  strada  vai  seura.  La 
eoiocUtnna  di  qtieale  ricbieele  tolte  ogoi  dohbia  a  eld  ne  aia»  ancora. 
.Uostrù  il  Senato  sufDcieute  renneiia  nella  circostanza  presente,  se  ai  con- 
sidera la  iHiLeiii.i  ili  eh  1  lehiedev.-i  e  la  detwleii'j  di  chi  era  richiesto.  Fu 
rispasiu  |ier[anlu  jl  <,uti£:li;;i:  non  esservi  in  i>enova  stanza  sufDcieote  per 
lanle  genti,  Unto  pia  cbe  non  si  snpeva  ccio  quanta  sarebbe  giunto  Filippo; 
ed  iuitisnda  Don  Ferranie  <<ii  [irt'testo  dell'  niiiniiienle  arrivo  iel  print^, 
git  fa  cfiiarannele  mandalo  a  ine  -.  che  se  fi  fosse  prennlalo  con  va  se- 
gDì«h  naggion  di  rentl  persime  alle  porle  della  città,  la  avrebbe  IfomM 
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cUnse.'  MoilHiui  il  govaniaioro  di  Uilaiio  a  (]iifsI^  m^spciLir^i  appDsiiMoo 
Don  IfeTemeoIc  indlspeltilo;  ma  Unalmanle,  Oop-i  varie  pmlii'titi.  innsenil 
a  ceoire  con  soli  dugentn  aYaW'i  e  Irimnto  Tanll  npagDuoli,  i  qttali  non 
«nlrarono  neppure  in  cttla  altoneiaraiiD  a  Kcslri.  .11  dnca  di  Firenze 
fa  ecritlo:  teDlBse  p«re;  nm  toa  la  sna  snardis  ocdinarU,  nnn  eisendo 
mealisri  par  lìaggiais  in  passa  amico  di  laUi  BCBia.  Intsw  Codmo,  e 
rimnwb  e  qoelli  Ttdte.  Il  (ìuuaiia  nan  «b:  ialnptendera  ■■■cBoa  «m 
ivaoli  di  rkevan  nuore  idruzliHii,  e  steUe  aspMIanlo  l'arrira  di  PiHppa. 

Qaeai,  dopo  che  forono  celebrali  gli  nponuli  ira  eoa  Eorslla  Marta  e 
r  arciduca  Massimiliano  suo  cugino,  passò  a  Rosas  oie  l'allendeva  Andrea 
lUria  con  la  Dolla.  Acconipagnavalo  no  brillaoliesimo  cortcgeìo  di  greodì 
e  caTalicn  GpajcnoDli  desUnaii  ad  esastili  corapagni  in  questo  vigilo  in 
Italia.  Atcompaeimdo  11  daca  d'Alia,  tbe.  «nw  m  mnton  pilillai, 
l' nBdm.edDHndo  alla  propria  inula.  L'inlrigo  tramalo  a  GenOTa  non 
era  Daupsla  jd  Fi!liulpe,.aini,  e^i  atesso.  irriiaodo  dofon  nuadarlo  a 
««qMiento;  qitodi  ttndimd  di  omcilUisl  eon  qpii.DUBiera  di  bbndl- 
mnlo  Andna  i)o«a .  par  (ìnria  d)  tMMM  Toglk  nei  sm  o  nei  patemi 
dlBeeni.  ComincIàTa  col  rendere  al  Tecdnn  amnnraslio .  cbe  saliera  tene- 
rjssimo  di  qneslo  dimeslrazinm .  un  crandi!<imo  c  pnbhhro  atfcrsTalo  di 

p     n    I,  1      r       r  K  'os^i  'I  rap- 

pello.  Ben  mcrtlavano  qnolla  rc^iia  dctcrenza.  la  ccncranua  canizie,  i  fa- 
moai  0  sodati  inooli,  >  luiybi  e  daitii  aanigi  dell  iltoslre  capitano;  ni  un 
j^aw  direntkiDqDaailni  eom  era  alkm  Filippo,  bmibb  nato  all'ombra 
di  tra  (roDo.  poteva  credere  con  r|oell'  allo  di  mancare  alla  propria  digniti; 
ma  v  0  oa  supporrò  aiiezia  ai  seniinienii  in  aoimi  cne  avean  preparali  in- 
Irighi  e  meditarano  on  tradimento? 

Cra  la  flotta  nomcrosa  di  novanlolln  velo .  fra  le  qnali  rnntaiansi  ren- 
tiseUa  galere  e  einqno  navi  genovesi.  Hislinfjncvasi  tu  lulto,  per  gli  sqitl- 
sili.lDla^i  dorali,  i  litnccali  die  la  pavesavaDa,  e  le  ciurme  ipsiiio  di  raso 
'Cremiai  a  spese  di  Andren,  la  galera  aminiraglia,  linbarcivansi  e  salparono, 
Andwano  arridnaodosi  alln  coste  d' Italia,  quando  a  Filippo  parve  tempo 
di.teniare  n  Doria  rispetto  alle  coso  di  Genova.  Itichieseeli  prìraieranicnie 
ora  titfàAe  andato  ad  alloggiare,  e  al  fiera,  ohe  naraviglialo  di  qodta 
'domanda  rB[dicava  esser  proolo  a  ciì  il  suo  palano  di  raGctunlo  e  clw 
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Hwiti  ragi  ed  imperiali  oblili  osiendDfi  slati  s(\i  ricnull  gp«raia  cbe  nw 
sanbbe  ad  bbìo  mancalo  (|uasl'  nittmo  onwB ,  repiicaTa:  om  nona  risaloio 
io  Siognoolo:  Tolenj  per  reeidenia  il  pobWico  palagio.  Pu  puiMn  Andn». 
dalla  pamlo  di  l'illppo  o  dal  modo,  o  rome  lucilo  cbe  eia  subito  d  midi) 
di  owiUere,  rispusc  con  nui  dlssimohla  nierezza:  non  p«Mra  esso  diepotis 
del  pDbUico  palagio;  %  i  senatori  che  «'eran  (lonin)  Atseio  dispMIa'W- 
derio,  à  lo  facessero;  in  qnanlo  a  so  esser  tutto  ciàtmì  dl  l^iedDCO 
DB  gud)bero  utclti.  Dopo  di  ób,  amendae,  diep^nfe  t  mnientl  I'ubd 
daH'  dm,  IrODGarano  qnelt'  bUxkcubMMd. 

bano  an  h  flotta  ìd  tIiu  dette  cano  ddia  a  quell'on-  h; 

BnQ  dal  Gnotip  e  di  GoiiiDa  domno  M«re  ocnipala  ncnota:  ^  atil- 
ciDm  U  nwmolo  di  tanmiliaTO  qnella  Uorbanza  di  Andrea.  Cosi  peoaaiano 
H  dnea  d' AIra  e  Filippo;  quando  a  distruggere  qnellc  illnsioni,  eoo  ginn- 
gara  su  plora  lolloro  di  Don  fcrranle,  ndle  quali  si  narrava  por 
diriMO  lo  stato  dalle  cosa  e  rome  la  ilgilanu  e  la  remicua  del  senato 
ansa*  mandato  a  male  tallo  il  disegni.  Bionee  11  dau  scDMortalo  m 
diaslmnlb:  il  prindpe,  mnn  padnn  di  sa,  andAw  mldlo  lo  quel  psdo, 
<dtate  le  prora  verao  Sa*ODa.  etnrcare  in  quel  pano,  ei  di  li  andare  In 
Gomaiiia  senza  allrimenli  curarsi  di  Genoia;  ma  l' Alia  ne  lo  sconsiglili, 
6.-aA  dimoElrat^li  nn.mlo  pcrii»la  v'  era  a  crescere  i  sospetti  e  le  diffideoie 
gaDonsl  con  quella  misura,  lo  persuaso  a  dissimulare  e  lirara  avanti. 

ApparaediiaTansi  a  Genoia  grandi  rìcoTimonti;  a  Venlimielia  e  a  Ravooa 
ore  la  Dotta  si  tmab  e  il  principe  tWH  a  terra,  ta  sua  gran  furia  di 
MIoiluioiri  e  di  omaggi  mi  al  nuoto  iuftte  dagli  inviali  del  senato  a  nome 
dalla  HepgbUioa.  Bieeranli  Filippo  eoctesenoite  e  eoo  tnona  grazia.  Era 
sia  mano  diMlnnlare  da  amèndin  la  pani;  dall'uà  canto  TiMvasI  dimo- 
strare di  Doa  arere  aralo  inteniiiHw  dì  iriftodare,  dall'altro  di  nm  emni 
neppore- accorti  che  si  fosso  toIbio  olftoderli.  m  di  tnHI  era  prodiga  in 
i|uciiu  curdialili  Andrea  Tiuria,  coma  tecchio  «1  espertissimo  nelle  arti  di 
qiicsii)  nioiidfi.  i:  in  ijiiullf  [niiiiul iri  ;ul  un  fcrolo  fenxa  nelle  gnerre, 

porto  di  Oonova  ed  cuirala  dentro,  vi  fu  un  grande  e  gioioso  sparare  di 
artiglierie  delle  navi  e  dei  furti;  suDoaTano  le  bande,  applaudivano  te  daruie; 
dal  molo,  dagli  scali,  dalle  ca»  che  incoronann  il  porto,  Iblla  la  pl^  a 
i  cittadini  rispondevano  a  quiigli  oiTiva.  Forse,  dai  tempi  dolio  grandi  bai- 
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taglie  e  dulie  grandi  tiiiorie  del  piipi^  Ganovese,  aon  si  era  più  ilslo 
UdIo  spleiidure  lii  apparali  e  lanlo  concorao  di  rulla  o  d' allegria.  Uguile 
era  il  plauso  fMliro  della  genie  io  quesln  ed  <ii  qufii^  n-rn'^,  salvi)  clw 
allora  gli  evviva  [acsianaì  a  OoUe  geaOTeji  reiiuti  d;illd  Siru,  dalla  Meloiia 
0  da  Ponza;  ora.gridivansi  ad  aiu  sqoadra  spaijiiiiola  e  ad  uii  principe 
3liaBitH)  cbe  arai  macchi  mio  i  -  maceliiDua  di  (orr*  alla  Itapnbbllca  J'ai^ 
a  msi  sicuro  b«ae  che  la  rimanm:  U  indipanduu.  bbirtò  it  principa  li 
palano  Dona  io  Fascinaio.  Sni  pania  di  legname,  costcniio  a  bella  poeta, 

da  priiaio.  i\uu  suiijiiia  rolia  albergare  tJuii  l' iimiiu.  uia  aiicue  iiuii  i  cur- 
ti(laDi  di  lui-  Ih  qiiaiU  npolsa  data  a  Dna  l'errante  Goniaga  dìddo  ne 
parlwm.  Bicdussina  eraw  la  glaue  di  Fascinalo;  più  riccU  gli  addcUti.: 
erari  eoiQmiilo  e  disnu  a  protuiana  Io  abixo  ipaganola  con  l' arie  iu- 
liana.  Di  oro,  di  Tallnti  ui  gela,  di  armi  Gturiaii  di  l'iaodia,  di  broccatii 
di  alatM  a  di  quadri  ddd  t'  era  penuria.  La  eiioazioDe  sleaaa  di  qml  pa- 
lagio con  la  prntpetlin  sol  maro,  eoo  giardini  dioaDzi  e  di  dieira  ornali 
di  birazii  di  marmo,  di  piaale,  di  lìori,  dì  slalue  e  di  Foolane,  craKera 
i'ù0li>:i/.i  e  ì«>tw  a  quelle  nug[iilìi:eiize.  Nella  Dumerosa  scrvilù  era  no 
gr.iDilc  sfo^Liib  di  abili  e  di  livree,  con  mia  precisione  ed  un  sìlenzli}  mi- 
rabili io  Unto  rimetcollo;  percbè  Audrea,  iDTeccbì^  come  eia  sul  mire, 
area  ioirodolto  io. casa  toa  uM.diialpIiu  aOilIo  marinaresca:  Inllo  vi  si 
tacev.i  preaia  a  laciUmenle,  par  suoni  a  per  cenni  cone  sovra  nnagahra. 
Tnvavaii  l'orgoglio  spagnuolo  lusingato  da  tutto  qoel  lusso  sfoggialo  per 
fargli  unoi-e.  I  primi  ii'e  gìoroì  rurouo  .^pusì  dal  pilucipu  in  ricevimeuli, 
prims  della  luajislriiliiii^  della  cillà,  |«>i,  di  li?Ui  gli  ,1  in  Ij  a  snaturi  condirsi 
a  rendere  omaggio  .ili'  prcsuulivo  della  coroim  di  ^^pagea,  torso  del- 
l' Impero,  forsa  deli'  Italia;  al  rigliuolo  jiisoiimia  di  Carlu  V.  Erano  1  tempi 
proni  alla  serrilu,  nè  i  cuilorl  di  quella  iua[ii:av:in(i;  in  molli  patera  la 
paara,  in  molli  la  raoili  e  il  Icnociiiio  dei  Tavaii;  le  grandi  smbiÙDoi, 
caiM  i  grandi  aaralleri  con  la.ntorenle  indipendeou  della  nasiona  andavano 
motaiKlD.  Se  k  RapuUilieba  arean  [allo  pn»a  di  dabotatia,  .i  principair 
olirà  all'età^  dd»ll  comparlvana  leriilii  a  quelle  era  mancala  l'uni  lì,  a 
qne«ti  mancava  la  dignità.  . 
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.■  SégoilWann  le  Itat;  is  iioiitMA  ,=|mgniiuki  jnrtava  ravjlraiijo  a  ilijiono 
jxr  1»  olili;  flmhc  1  nianiori  ed  I  soiilaii  Ttnu[i  smie  garere  di  Ringna 
«  iDdawno.  j'OHusiiiniB  n  pnfvwo  II  BDardaTa  in  cagtiesco.  Per  i]iranto  il 


■  mva  ami»  wiioip  e  cinruavs  con  aifliflfnia  r  mu  STTflWone  gli  ilra- 
nififi,  ...isium  u  jiir^i  nmc  se^iiiuvanu  ii  verchiD  uso;  ermo  «mpre  mt 
eonugno  superbi,  spesso  negit  aUi  nDmoderaii.  Ilintiicolmiiii gii  idcgni,  «d 
m  Blorno ,  per  alcuna  maE^rs  lUtolMna  tpagnml*,  se<q)^araiiD.  U  pMW 
JenU  io  arme,  aceomra  grou»  «  ntnaeriou  Terso  il  qattUm  dal  «eìó 
an  mn  mm^  gran  nnllKndim  A  Spagnuali  negli  dfoggiimenti  d»  Mo 
emio  Itali  assegnati,  ed  ili  Tincbimlll,  tUera  le  Tiele  di  <nrier  pxssm  a 
dinoiiraiiaDi  di  maggior  conMgiwDza.  Nnnoitanie  li  cosa  non  etibe  segalio: 
penU  il  Sanalo,  che  turee  inglìara  gtitlo  )  qneile  geloiie  della  pletM  per 
toflim  agli  imperiali  c^i  iperann  di  rIusdU  oti  loro  disunì  tg  pare 
aTensro  HgpiUM  à  persiBMrri,  fu  in  tenpo  a  nmdan  mi  in^  del  u- 
DHilto  ira  iMHin  polso  di  iwgenH,  per  b  ietromiiriaiia  dei  quali  l  pépo- 
,  imi  à  quietarono  e  gli  Spagnnoli  loren  tkui  ritornare  «olle  nari.  Cosi 
olleiHTasi  DD  doppio  scopo;  di  iiberare  la  elllà  di  quegli  incomod)  a  sn- 
tpelti  ospiti,  e  di  moslrire  a  Filippo  ed  al  taoi,  die  U  plelM,  DOn  eHe 
ditpDila  a  favorirli,  gli  odiava,  ed  era  prapaitM  a  tostar  ere  il  goramo 
eootro        attentalo  stranien). 

Swcedera  IManio  do  btio  da  tal  sarebbero  polnie  niseen  grafi  Mn*>- 
8D«Me. 

11  6  di  dicembre  i  sergenti  del  principe  araan  pmo  a  menato  pr^ieoe 
in  pdam  nn  Don  Antonio  d'Anè,  ep^DdolO,  ree  d'omìehEo  e  rihgialo 
a  eanon.  Ibndb  Don  Filippo,  appena  odiUi  la  eosa,  otlanU  arcHIngierl  a 
itagio  per  eondorfo  alle  nari.  RIi  a 
i  tacili  a  ponto  e  le  miccia  ac 
ostile  per  il  lomnllo  sacMaso  e  pel  mpello  ebe  aratano  di  estera  ttò- 
naoMBal  da  qael  popolo  nel  pronto  alle  ira  «  cod  manesco.  Non  ape- 
TCsh  per  qaa^  ragioqa,  qoella  gente,  in  qoelta  attìlndioe  cammlnan  peir  le 
ne  della  dttì  ;  cU  li  fide ,  credè  cbe  andassero  per  eorprandm  11  pilé- 
Unto  più  ohe  ai  dirigevano  a  qnella  wlta;  onde  per  6e«m  ne  eotW' 
il  nunore  in  un- baleno.  Ij  guardia  del  palagio  fa  iDdMià  imM'MM'mI 
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hmMiiUi  tnate-  M  txaitgm  Ae^i  ^pieniiuti/  e  vi)ipeii»  h  t\de  «'•jiiipAriri' 
tutb'^iailOi'  Itoli  dW'glt  alasse'  a  rinmre.  d  s'  <nlumi:>Aa'  ili:!  uimlrn  ^elln 
Miv«»«nilUi'«U)M  i'iasrellì,"t'«^nall  i  fucili,  m  s\<p;<ni:(\\'ay:i  :i  cun- 
HMwi^^fr'peHU'l  foMUeri-ìiidlapelUli  accefloivaiin  (li  lulcru  culrar  |>>:i 
féÌ4ai'iÌ|Aèin]i''d«ril'ft'1im6t'»  pnvwblB  tocAtìt  «d^  ntctien)  alcuni  arrb\- 
UOpAtiilllfelb^qagMniWM'ton.U'-uethh  eb«'ilra«iH«(''pgr-tr>H(n«a-^ 
^^itf''taÌb!!a'M:ìllil.'ai<l(ianiut  Sd  bDt»'j|Mi''alteUd()inHÌw''l<o[MÌHir'6 
XXeOX^-dmmf  1^  IM'b«(iaf^tìiUlii''«-^riM'i^òlU'^!  iriiMcÉioft  ^ìi'jil&jsa 
art'ixiH^i'BB'felhSp-jBnuòn  «l  Ii«sero4i»Bl[iii;  «riè  W'qfel' giótrtó  lutti 
'qlleHi'ete''itlKf stano -iti  {ifasenli  '  srreJ^eri)  sl;ilt  iiibnf^  W  vlsia 'q\iGl5 
ÌÌDiiiftiii  littilil'ai'  pòpolo  diii  gli  actcWiiÌTa,  eM»!*  paof.i,  e  sleKero  fermi. 
■AcOTPPerano- intimo  i  scnalòri  vtì  doga,  tonipariva  Andrea  iiorin  portato 
in  Dna  sellili  a  ùigiune  ilella  go(U .  e  cacrialisi  in  mazo  alla  Tnlla ,  tantu 
4lB9en>  e  Intilu  i^egiirono,  elle  la  f\cbc.  qnanlunque  mal  EaililisDlU ,  co- 
madii  ìA  acqnetajBi,  e  posaa  slareiitaii  b^^o  k  gnOo  diè  il  passo  agli 
'SpagDinli  «lie'9t''tìMs8eró'  àll»'BaTi,  ulti'  miii'hiorcU  sei  o  eetle  iltoatli 

Il  sanalo  moslrii  dijplni'^iv  (trandissìmo  ili  qiisitn  fallo:  eil  Andrea,  qnao- 
loni|iio  II)  siili  nmrc  tee  ln'ln  di  (|[resln  Iraiinie  dal:i  dui  [lopoki  agli  Spa- 

qucl  sanciic  Ulda  ilei  ^ulilali,  qucllu  antui'  {>iù  caldo  dti  {xiiuilani.  Uiesì- 

awlò  le  spagDuolo  il  graie  dUpeliu,  e  andie  questa  inibì  in  gnila  del 
Duca  d'Alia:  pereti^  sul  principio,  Don  Fìli^,  aUritoenda  qaei  meli  a 
dis|)iiBgin  della  aua  pQlwu  wnl^  volalo  ieUlo  piglume  lendella.  Qnel 
die  allora  Mrelibe  seDiu.U)  nail»  boUenle  dispoaiiiaie  in  cui  li  troiano  gli 
animi  della  pl«be  dilllcij^ieWiìisi  pairdiU  dira^  Cerio,  Tu  meglio  per  Fi- 
lippa l'allenerei  ni  consigli.ilel.duivi  d'Ali^  Ap:l  il  giorno  dopo,  pw  w» 
parere  ioibnmclio,  od  aix^lje  pmtii  i  Clcooiesi  inicrpreUvano  per  niiHìBlà 
il  nen  essere  ancora  dopo  il  eoo  artiio  a  Fucinoto  nnlralo  il  principe  a 
Twitir  U  cìlUi,  aDda  eoa  laib  la  cene  a  ttnilr  ta  musa  a  S.  Loronzo. 

Uni  (il  un  unoTo  lEono  di  liiree  e  d' appanU.  &aii  mila  ta  Berritù 
del  prini^  leilUa  di  nppe  di  nllHta)  gnllo  liibde  e  ricaiaate  di  Inani»; 
DD  ugnai  colora  TOUivaiw  i  ami  ninnaroai  di  loilì  gli  allrl  baimi  9pit~ 
goooll,  italiaBì  e  tedeschi;  dopo  I  bacimi  sDcuderano  lenliqualtni  paggi 
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naturi  a  piede,  poi  don  Filippo  tra  il  rardlnal  di  Tnólo  a  quel  di  Coirà, 
poi  II  dn^  d'Aln;  floclift  <lngento  arcbìbmicrì  spinoli  chiudevano  il 
attlnio.  Brasi  MoXaSa  li  po^a  a  Tedeili  fmaie;  l«pp«mle  ma  tt 
flTMle;  pemleriuKi  elofTe  di  seta  a  bnoail  d'oro  e  d' argenio dalle  OoMlr* 
a  cui  tiavana  aCTKeialo  coa  HicU  abbigliiiaeDU  le  danni',  dw  Io  quella  duì 
sopra c(M alln iblbna SODO raghitsioB.  Soi^tiw uebi  irioiU'allcoa 
«mUani  ed  ùcrixloiil ,  itlg  porti  di  8.  Tonunuo,  ■  qndla  di  Vacca,  nrib 
strada  di  S.  Siro  e  nella  [tea  S.  Giorgio.  Sa  quella  di  S.  Loreno  staTaoo 
armali  e  adiienii  i  toldall  deiU  Bepubblita;  anlla  porla  della  cbies? ,  l'Ar- 
dveacoio,  il  Doge,  i  Senalori ,  ed  il  prìncìpa  Andrea  Dori.i  silvano  a  ri- 
cerere  don  Filippo,  spoaraw  che  lolle  queste  onoranze  gli  aTrebbcro  se 
DOD  Ma  passare  loUlnHOU.  atOMoo  Kemaia  la  bile.  Colui  al  quale  eoa 
ùUe,  ^1  io  Tisla  le  litde  dimotffaiioiil,  e  li  sera  dello  slatta  gion» 
rilomala  la  dIU  visitò  le  EarlIOcailcui,  moaiA  lo  Carie  nano  a  ai  compiacque 
della  nuEoilka  ilsU  della  ciuà  che  ti  gode  da  queir  allurs.  Parfl  poeda 
eoo  la  alasa  semUania  di  «oddJsbnooe  agli  undici  di  dlcanbre  per  la  via 
di  Uilano,  spesala  e  onorala  flncbft  caroulDò  pel  lerrilorio  della  Repubblica, 
a  ori  non  parre  reni  d' easeroe  ascila  cosi  a  buon  wrcalo. 
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CAPITOLO  III. 


Blmiutnllltla  ifeijFiwiM»-/.  Comyittfm  di  CHhU*  C'yfea. 


li  hlba  r^tlii  di  (.winiD  dj  Toscana:  il  qaale,  IbrliO- 

is()|j .  acceniwii  di  «olersi  lolal- 


i,     iilirc  di  oy  Jisjiiiicra-.i  jjuMfJ Ululili!  ai  ciKudmi .  elio  II 

Medici  TCDisse  m  [lossesso  di  un  isola,  clic  i  Giìudvcsi  atrebbero  polulo 
iiou  mulli  anni  innanzi  ncquislarc  so  fossero  siali  più  concordi.  TenluTa 
(.osimo.  dopo  essersi  assodilo  nel  principalo.  di  insignorirsi  di  Intla  la  To- 
scana; e  i  CUI  Taro  dod  maucavagll  cbo  I  aciguislo  di  Siena  o  <]ucllo  di 
Ilumbino. 

Morto  di  rcccDic  Giacumn  V  d  Appiann  iit^wK  i\  q'ii'^l  uKiino  stalo, 
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en  Timuts  h  ragewu  ralina^  b  quale  «Hado  di  a»  Saliiaii  ama 
panatd*  aoa  Coeiiou.  NDnostnnle  it  Medi<;l  non  era  nomo  da  badare  a  quesle 
lMHrie..GiÌ  Usogiiava  iiruluslo  yar  i^ìiistirii.w  i  suoi  iJìsegiii  wmsnv  a 
Ceoan^.e  a  cbi  ne  aver^  a  pji^ic  ;  uè  a  lui  di  prcu^ii  fwtia  |ienurù. 
Aitcìiii  il  detunti)  di  arer  Eenuli  scgreli  tratuii  coi  KranoEi  per  due  id 
ani  kk  >WK  fumai  'b.^vedon  4i  i^iPiblii.  Eia  a  qari  ^ocni  suoocasu  ia 
(MNHIIihm  iMta^lra  il  prealdl(i.vwincfeiji.il'q(nlBdal-.lHnpuiii- 
pgr«ii0BliC  aoblalcsete  m  cacdalo.  laollcB.BpeTtti  «be' dal  fono  idi  Hn- 
^glb.Uaiaiper  oNire  ona  Oolia  rrmce»,  soUo  ordini  di  un  tuorasciio 
luecam,  l/umi  dello  il  priore  d^l  Slrozd,  dlvEnnlD,  di  caule,  ammiragliu 
di  Francia.  Mao  imD(ata  Catima  di  Utin  a  Boo'prù  questa  drcoEtanEa. 
Faterà  ioMcdm  all'  impenlore:  I  PranMii  ma  di  min  lo  Gtilo  di  Ptaa- 
liiiiDt  l'iNta-d'HU»;' traumi  fBfhon.ddli  i>d(>ndi<GiKaiiiq  A^luo 
e  dat  O^  .A  W-id»  oltmiillgn  diMo  aaii!..Nta.enK  [rademiile  il 
latciaie  quella  pcita  dì^  Tommu  iu  mani  ddnll  e  nUd  Bde;  il  dasso  a  Ini 
r  iooarìca  dì  prestdura  l'iombino  o  l' isola  d' Elba  ;  [ossalo  II  pericolo , 
avrebbe  roso  luilo.  1.0  stesat  ragioui  andata  dicendo  a  Viegf)  HeDdom  ebo 
teneva  Siena  eoo  un  |iresÌdio  spagnuolo:  le  insimiazimiì,  uccome  quello 
cbe  conosco'i  Itene  con  cbi  atea  a  fare,  appoggiava  con  molli  danari  falli 
dispensare  ai  miùsiri  di  Cusars  e  al  .ML>nilatza  ìIessd.  Ooosle  ahi  non  po- 
terano  (are  a  meno  di  riuscire.  La  vt-dova,  dietro  ordini  imperiali,  dorè 
priisa  abbandttnui  la  [ofleua  di  fiundjino,  pai  lo  Malo,  me  eoinrena  i 
Hidilì  di  CMÌm..Ilili]gNsàJa.tttivu  col  figlia  a  Genova  ethieiela  pm- 

di&.awiUt  4mndn:dag|Ì"EMDiiDli  e  dal  Uedicl  &■  coBUella  a  iMàu  la 
tee»,  A  m  riroUa^al.  senalo  ganoveia  dtiebodo  ustUaia.  a^aèlUiriesn 
VmpOinea  wafldau.aU'.isiperaiorc.  GitolauK»  Ap^iaao  sno  cepiaiD.  L  ee- 
wto,  epecialniralB  per.  quella  gulo^  dell'  Elba,  crasi  iireeo.graadepwDlo  a 
OHM  il..ria)n(>.delU  saponi. di  I'jaa]|itiia,.B,aiea.a(ndili)  nbiio.Cipnani) 

iliP^i  «jlIKNwe  .iiliBdaisi..dre^  taorà.ia  iMi4aiÌ»«£.amlilMn>  i 
Genoieu  Bonemno  eoa  un  impteatilo  ffi  imiMritl  wntl^Ui-'.ndon.a  il 
mW»,  affiocM  di  jw  »  poKpBKO  tolUttie  «  diM«r«.lo  UM.  Mdo- 
sUdIb,  a  capone  dalle  iulnuuìnij  di  Cotimo,  la  proteste  dalli  A[fÌMi  e 
i  nclami  M  Gwnni  ddq  erano  alali  aacoUaUi  iti  qneeli  ulUni  enoo. 
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|iot  gli  intenesam  più  .adMi  e'>pin  eraditi  ài  aa  lenifa.io'riB  era'.incer 
frBMa  ja  Cerne  b  menNctt  di.  suen  alito  switreliiala  ilaJN  KefiUlèlirj 
DteMre  voleva  «ntNliUrb;  ìb,  t' arrido  in  Gtoor»  Ad  cacciali  d.i  Piom- 
biEW,  0  (e  notili»  pib  eicDra  obe  »  aveianci  delle  furilfiurioai  iiieditee 
doli'  Eiìm,  sgltenrond^.  Dia  1siraaa»>^'flani'i^liwai!paiteiila>  pl«Up.'iil. 

piinnpe' d»  AaUiiiii <mLÉiai)alF piMWi«  Uinimflteb  «|N Ht^iUitA* 
per  oppniDerp  i.GawHw,  'tea.nii  )iis(ittD:di  ahr/Mtatriite  AiJiMiilbsw 
dato  DBtiaiaL.papdiitii,isUebkB>^Ì3n;iuAD!stlU:Ìa'fraltaJlB  nuTi'^x^^'nitixK 
a  aiaocuDk'ìMdiioaiLdi'  IombiU  da.qoel  nido  idoli' Elba,  {brlanlb;  , arando) 
i  micitlnli>a'.lpwfaldBpla  Andrea  Doria  bauli  qn^LiapotT;  fa:  liiolblo 
£  iliBDlBrail'jiDpmiaFabDllaritatKi;  affala,  penmntaidiiJLdaiDi)  dattnioas, 
dUadiM  per  pareatele,  ^  tiNfeeaa,.  pBr  ntncDOa^'UIo  Inferiore' ad  An- 
drea atUa  soa  patiiti.  Aveva  il  GMtukm^  oltrs  la'  awmMsidoe  àì  sIoM- 
DCfB  gli -Apfnni ,  4tutlft  di  eStirB.'iU'impa 

bgUtìmi  stgDoh.  cod  aam  imebnam  #:maBUI^L'jlitt,  ntà.tii' 
mxamu  i  rag^krì' geomii  i  pnfri  ;^^mp«»  alhirs^'fai  pcBiibUB  il 
rìiram  C«ura  thUe  prandalmainailonii  asola' pifL  lardi  ,  soUo  Filippo  II, 
0i.Ap(Hani  tidabero  parte  ddto  ctalo,  rettnlo  pcrA  sempre  VESta  in 
nano  dì  CsaiiDo. 

i  H  odso  il. beo»  non  sbnoo  puA  iMll'ai({iii«o  o  nella  perdita  di  noa 
idMola  iMla  oa  Ttinoa.  VLSia  qn^-pnpdiiMiiliiàtla'diit  unM  iln- 
nien;  mtto  le  edoglare,  y  dw  en  peggio:  peFAH^'Mt^UM^'caA  m 
Udnoa<u4aBlLIUiaiii,  l«  wgogdii  e  b.^paima^loie  alava  pv «hi 
la  per  opprtnwrè  elit  en  più  det<Sè  o 
ini  ildtarw  «ruvano  di  iaib^Hatàt  in' 
aupniitiiHDi), quindi  il,  danaa  pareggiata  la  vergc^oa. 

tonalità  L«  Spagdà  latciati  per  an  manuato  lH'  giHrra  apelGi- e  piti  deco- 
rala ddle  baiUglie,  e)  ttna  volle  agU  filigli  ria  WtMIi'pa-- inr-  lulU 
ìmiBra  l'iialia,  la  prima  per  ar»ue  parte.  IMiita- npitiltulU «m  tau 
Mgno'di  qneall  EefiMi  maneggi.  >'  - 

•Si  scopene.  O  li  ondi  di  Hopiire,  un  trallalo  Ini  Franeetl  e  Clab- 
baUte'Oe  Ftwnarl  «au  doge,  «oow  per  l'addMiv  abUann  tednlo,  ed  ora 
peeorden  peipeU».  Il  Fontari  arreelataied esaminato,  (tti49}  pef  p«i«, 
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0. perchè  «  IWisn  vcijintiilii  mcscilaiu  in  'imoU  niiii(i;i;i .  fuufwsi':  inaaju- 
sossl  cùi  dira  Ji  aver  <l;Ui>  uruuliio  alle  |>ra[iOEÌttaiii  del  re  Kurii»  per  tìtwr 
(la  lui  Carli  dinari  di  oni  da  malto  lenipo  era  rj^ilore.  Si  era  il  Foniui 
dimosiralD  oaeslo  ed  iucorraUo  sloo  a  quel  lempo;  arnia  tale  ,  lo  ttiaunno 
i  eiUadinl  DDliersalmeola;  ed  al  pid  pareva  iuipcosibile ebt  sifixuftmlloa 
qoeali  iDlrighi.  Il  cerio  ii,  ebe  i  Dobili  dì  S.  Luce  la,  aroraa»  a  nob,  uè 
(Doj  ayeangli  polQla  peidraire  l'eluione  el  OogMo.  Fu  prìna.'dal-trltiu- 
Mla  iDcu^eaia  di  glodicaiio,  disonasa  se  ti  dwHU  eondaiuiaiB  a  tnorle . 
c  parve  per  od  mamattlo  cbe  i  più  iodinatufl)  alla  tetaàa  :  na  poi ,  u 
dM  li  moteea)  la  simUiìa,  o  la  precedeole  ioleiiwnila  viu  dell'  uccus^,  li- 
mIUnuui  ad  còliarto  ad  Anierta  e  a  pniarla della  dUadiiuuta  e  delta  carici 
di  proenialon  peipelua.  Furono  maoHaDle  i  eiadiiJ,  pt»  questa  icmperami 
usata  nella  peifa,  acouali  di  correzioace  come  laU  and»  essi eauM  dal' 
l'olDiio  e  dalla  pibia,  lauto  più  dte  U  Konuri,  sema  aipUlareU  laaea- 
itnw  dalla  coadaoDa,  e  leoietido  di  peggio  percliò  cbi  l'odiali  era  ptr- 
lenlu.  SI!  ne  eia  fu^^jilo  nascosa lu^'iilu  da  Cenata  |>cr  andare  al  luogo  di 
esigi  iu  asscgsalc^li. 

Ciieì,  Ira  i  ['laur^LSi  nascu-taiiwiile  nemici,  egli  iruperiali  amici  di  nome 
mj  di  [jUo  i-cy^iuri  dei  |>riuii,  la  (ravai;U[ila  e  iiisiiliala  llcpuliblioi  non 
godct.1  uu  iiiumciilQ  ili  Irajiqiiillilà;  ì  rcggilori,  cosirctii  a  slare  del  cuoiinuu 
vigilaoli  [ler  bvuduru  le  icErelc  mene  e  Iv  3|icilD  niniisià ,  divenivano  sos[icl- 
10^,  e,  quel  cba  ó  pefigio,  erudii.  E  cono  se  questi  nuli  lessero  puclii, 
eoa  acvmieaini  i  iTurcbI.' 

Si  aia  bili,  vedere  ani  comiMiate  dell' euale  nelle  acque  di  Sicilia  onde 
Audrea  Doria  vi  eraiaccorao  con  la  squadra  da  Genova,  e  piH  non  trovau- 
Joli  si  era  vollo  telili  l'Alfrica  |icr  slKiriMie  iti  Mnleas  re  di  Tunisi,  l'ro- 
lillii  inlaEJlu  Unibili,  tti  i|ueslj  l(in(anan£:i  del  Dun.i,  e  navigando  ii?k'remeiilL; 

leui|H>  a  Uaiullu.  Lrano  i  aiiseii  lerraiiani  immersi  nel  sonno  quando  fU' 
tua  itili  dai  gridi  d^  broci  invaeeri.  Non  vi  fu  ebi  pausMae  a  dICes*  ; 
cbi  ne  ebbe  il  leapo  otCrdlcGal  a  higgira  su  I  mai  dRaHaUi.  Inumo  .le 
robe  a  le  pencoe  di  fìapallo  anOnana  a  ndia.  Gli  neon  laron  pacfai  per- 
cfaè  làiDo  ai  aitisi)  io  quella  «mfusioae  o  Tra  lo  (endice  di  cenlraalare;  ì 
coDdaUi  acblavi  semoiannu  a  più  di  coniu.  Pia  questi  ebbero  a  lameolun 
i  [ladri  e  gli  spiii  della  Ima,  oKille  dunne  e  donidlo  scelta  dai  barbari 
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tibMinI  dei  (iiscti  mussnlmiini.  I'  m  nic^ru  :•  qa^io  s 
nMAbiJil  rt  coraggifuli  un  siiKinr  ii[iiiirnii    il  >j-i:ik  ra 

rJ»  glIcocnipaTai»  la  lem  c  niinU' 
donMIa'i  rdxsselà-  Ira  le  btaivin.  p  r< 
tw^-Hlla  lAMpagna  in  siram. 

nMliA'RapalIt  eiB'ilmiUla  dalla  orflt  m 
ìicArj.  RI  liloraata  nn  allra  volEa  sni  mneliirare.  I 
nn  pnisi  pnsinr.ilnn.  ni  solilo  tenevamo  di 

lo  Sisio  .1  |i^r[ii  ffanwse.  e  qnesia  volki  il  iiunp^sm  f  t:i  i-nnilniii  deltn 
Irama  era  afBilala  ad  an  i>ar«nUi  slassn  <1i  \m\m:  n  •Mi\n  'Mvi  il  ({inic 
^raa  bilia  In  iapom  Dnt  Bonlla  ài  Gi.inncinni). 

DìsceadeTa  QiidlQ  da  nm  fanilglla  nc)>ili':jirii.i  •  iv  niiiin.i  iin  iguniii  rin^ 
areraola  llltiBIrafa  due  ponleflci;  BonlEacio  IX.  ni  hinocenzu  Vili.  S«o  pnilre 
Lortnio  col  pigliara  In  miglie  Dlctiai^  Dglia  di  Mbengo  Malo^ina ,  si  era 
gnacl^iuia  la  slgnwiii  di  Itassa  o  di  Carrara,  die  daiea~  poi  passare  nelle 
mani  di  Giulio,  grairto  che  fosse  all'eli  di  Tenl'aniii.mni(>  Ynlevnni>te(Ii- 
sposiikm  KchmenUffu  del  mmhe$e  Allwicn.  i:im  nurlnril.i  Mnl-i'^i^in-i.  !» 
madre  di  fiiDlio,  ambtslosa  c  v.-i^iu  ih  l'nnuis.^n'i.;  i>,']<i.  '<ij^ii'iiii<>  .'i  niifi 
ToglB  di  cedere  lo  sialo  al  liglin,  si  uvul^i'  ,ill  iiimh'i.ii.,i,>  .  ij,|,iu'('-t!ii- 
lando^i  die  dopo  la  mmle  di  Alberigo  Massa  e  i;arrani  ihvciii^T;iii<! .  per 
qoei  rleie  dlnlto  di  allo  dominiD,  fauìi  imperitili ,'  aé  dnesD  l'ìnnaii- 
inra  per  sa  e  l'ollenu  ftodlmeaia,'  non  piinnd«'inro'i^i''ìit>:l|^r  di 
BuUer  la  nuDo  so  qael  boccone',  beocbè  piecoMì  delta' Peni9a1li."l>'a1(M 
parie  <iiDlia  gliintu  all  cht  pmUasa  a  Irarando^  '  spoeseUalo -della 'erediti^ 
comincili  a  (em|>sslarB.  :i  dolersi,  li  minacciara  e.  paidiS'leg^ida  S'Io- prò-' 
teste  QOD  valeraiiu  no  presso  U  madre,  na  presso  rini|wfelDre',  a  iranlare^ 
Allevalo  u  corl»di  Carlo  V  m  qualilìdi  paggio,  ieoslumi  che  vi  arem  appreso 
egli  esempi  che  aveva  dinwii,  non  oran  Uli  da  moderare  Dò'iiiigriorare  l'in- 
dole a  Ini  'Sapubi'  e  tiolenia.  in  on  eià  in  coi  ai  metti  ncn  si  guardala- 
B  i  Qai  erano  spesso  ind^ni,  niallo  Cybo  divoralo  da  quella  scie  di  da- 
tnioiot  a^qaalniqw  cesio  sa  la  vide<a  cavare.  Perbuio  qoaim  ami  in" 
omà,  eoiraiO'cen  na  mano  di  eehemni  m  qaà  di  Massai  prima  si  era 
ImpadiDDita  di  qofllla  duì,  pei  di  mila  il  duninio.  Ma  iwn  appena  ate« 


ria)(nma  la  «Iporia.dK  ti  mosaem  a  reclanura  canini  di  lui  k  taadra, 
il  CBidinde  IflMmniD  nw  aio  ed  Andre*  Dqrìti  cotkiU  (^nln  toOoOn 
cfee  F«malt  Goamga  affarncdiina  le  mnt  par  ottiarla,  «aiiiBctkailiM' 
lue  con-FnnMia  per  étn  In  mano  ^  ra  Ja  (utoHa  d  lli|ia>  »  t'ambi» 
ùuo,  89  a-'Pin  nen  Ruat  dila  anv^aU  e  caaCnUo  a  riMniaitt  .to  iMU. 
D'allora  In  piri  il  gio*^  «innte  di  .TOHKnrd'  dell' iOfMaton-,  ^di 
Un  EemUe.  dal  Dotta,  e  di  qsaDllBH  ^  eràn  aMUnU  munii  tfa.m- 
c^BraàODO  Mia  aradHà  laM^alagli  da  mo  nonno.  Ni  amò  allora  elii 
fmw  prailo  a  proHUare  di  qoelle  dlBpoiliìonl. 

Biappiuò  le  pratiche  coi  Francesi  e  pallili  con  essi  ili  aiutarli  a  pigliarsi 
Genova,  purcbè  aiulassero  poscia  Ini  a  ricuperare  io  alalo.  Le  occitioni  a 
le  loùliiì  non  gli  mancavano.  Genovese  come  era  dì  lamiglia  e  pareole  di 
Andrea  Daria;  i  fanlon  neppure  gli  potevano  mancare,  Unii  erano  i  cilla- 
dioi  geooToai  che.  dalla  riIbrBtadel  venloUoin  poi,  per  le  Iraipe  scopette, 
per  i  NipeUi  della  Oligarcbia  cIm  aUwa  reggeva,  e  per  la  obima  con^ora 
del  FiMcU,  era»  enlr  a  gfanl  pc(  InOa  l'4Uia  •  topnttaUo.a  Boim  e 
aVeMria..!  Im (MlalU  FUmIiI  aopcalMlo,  OUi]biiaio.Sef]iioaasOan«l|fc 
bBhì  ndh  pmeo*  Mia  lora.fan^,  oOeei  ooIIb  roba,  di  ri«bi»ltpi,« 
poleoli  dinnuU  ramìngliì,  andatili  Ja  patria,  anelanil  la  rendetia,  erano  di- 
Ifealteaimi  a'.iegnilwe  Gìnlio,  luto  più  Irallauilosi  di  rdrln  scornare  al  I>ari.i 
a  V^'tamma  pctwolon  della  loro  casa, 

.  Traum  a  iBoma  quatta  htcenda  ai  omUnal  di  iiellai  e  quello  di  <;tiisa  aia- 
bucbtor)  di  Pnoeia,  ein'diba  aliDiali.  anB>rtl,e  danari,  a»  più  largite  ape- 
lautt  per  il  fotoni.  nromMieffngli,  olire  la  realihn'Niiie  delhi  SMo,  ll<ii>- 
mando  di  do  reggimenlo  di  Iioteria  .ed  una  penslooe  di  quattromila 
Sflidi.  A  Parma  si  era  inirallenuia  col  Duca ,  Otlatìn  farnese  Guceesso  in 
qvella  agnoria  allo  ucciso  padre  Pier  Lnigi;  a  Doma  ebbe  spreti  abbocca- 
menti col  cardinal  Karaese.  ttè  anche  da  questa  pa^  gli  incitamenti  mail' 
wanoL  al  .^vaoa  Oflxt.  Sapevano  i  Fareeù  che  Andrea  Dona  aveva  aacbe 
aata  nwa»  l«.iMal  nella  congiura  contro  Pier  Luigi,  a  deeideraiaoo  ren- 
dergli pana  per  fìKauia.  Era  un  età  in  eoi  nò  laici  né  chierici ,  ni  pria- 
tì^  uè  «tdinali,  di.perdpoo  Toievano  «qnme;  alle  in^iuie  s^aitafaM  le 
TCBdeUBi  ed  a  fueUaalUe  vendette.  Boba  per  mba,  e  saDewpersaDsae- 
Pewb  Gialio  di  (are  un  colpo  da  mutìn,  Aadb  da  Diego  Heodona  al- 
lora aninsclalim  ceeareo  a  Bonn,  e  gli  rivelò  pale  dell' inlelligei)»  cbe 
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xfHii  fu  inacetì:  Uìcem'clie  qnesU  eaànaoù  per  mmtBeizù  di  ae^iptx 
Hawi  «  (w  Ugrolf  tralbli  akaoe  juaue'  ìd'  .rioncMa,  «Male  (gli.  di 
mSR'd'RCMnla.un  nsi,  na  farlo  per  lUnr  'iiwgtki  io  «tiiatsdolfei'lrana 
(>^.lU)a[la  ipdi.  riTolire  «Kla^ laticki  'ilÉ.mi[uelN .di  'G«3»b;' ^QiaiuqiasU 


UfOtiisijimiiiV.-ìtim  ÙW' oan^idn-  im  fià  mmlwh fliiilnhiH itin^mi 
^teS'ili^xniilavedi'ÉcongsV 'a  liran  lonbiit  mUUilo  HcittUi  ali'-fioDKa 
.1  alilana:  alasse  in  i!ii,inliì:  ij^lona  si  IraauiTa:  iprtl(iin8|tlll''u 
eiDfio-t;TlwL'l'a  pisolmadi  \miar\B  fare.  ■  ,  ^  m  -.\       -..  j 

■  QneMl.-EMiiianOosi  oLviinai  sifjirn,  fonoroMnicnle-a^DilwaTiBl  atei  nb- 
iKiSi- WslUHOTva^r  spi'?™  cnii  i:(iriLtìiii  Zieschi ,  ToinsKiat  AssarMo^Kiiito 
SpiÉmla-,-!  prjiiiL  mi'  •■•n^i.  \i  ijim  sainionlo.  AndaTino  inswDie  dai  mi- 
■mSWfll  mucii  i:  [ij,iU:i\i\r.ji)  li  inspiraiioi»,  [lagiimavaiio  M  moùa  di 
«H^atra  1  toruiiiic.  e  vuonero  liiialniGiiM  in  qoÉSUi  deternilDaeonì'  Che 
Poitiy'SpUiShi  «ntasu  di  raswelmra  m':sM.;cjaX'a'G£nmnncntfiuì>(ll 
riumlni  ver  a«Dpira  atn'  ewi  u  fiM  nnuttU  ipilbgioJ  Gtalb  «Ab-o», 
utM'GoImì  di  liiitarailà  muglfe,  aW^'Tetui(oi  ln^Geni)M..AMiwin(itt 
Anlffde'  nni  aì  ienìtìà  del  Dotìa,  parecdii  altri  to  iw^amlibo  iDlradwi 
per  la  T[a  di  ma»,  sotio  il  protesto  di'  ii^rlt  nundWe'a  UilatiO'  a  com- 
pleiare  un  reggimenio  di  fanti- cbt  le  Bie^  AftdrtAi'gtHami'lìino  ottoera 
presso  don  Ferrante.  I  Pieuhi'iiroiBeltenM'dtt  «»ro  canto  di  star  pranti 
alla  Mirandola  con  iiiii  di  cinquecenlo  uomini.'  T'Pmusi,  da  Mondoii  cIk^ 
OHupaTano  a>n^l}cro  spicsAO  boa  banSt  di  <éae  mila  uomini.  Occupalo 
che  ro^  il  pabeio  U' prima  ia]sa'da'MBi'i!ra"dl  lor  ria  di  mouo  Andini 
Fiorii,  Adamo  ncnlurione  ed  Ulti  cinque  o  iel'  t^b-  lijji  àgli  '.itiagiraoti. 
(jawlo  incarico 'M 'lo- SffltmiBtì  Olillii>,  komiB' Rutilo ''dw'ésMitdd^'pUóitti e 
famifillirc  ia  ^dia'-S-tia'ptìaa  p(Keia't)azÉicargìi'ibt^:"4%fiiitL\iKdiipo 
liingM  ())ln(ti intuii < in' quejio  piano, 'il  C^Ftw làscid  Itoma  e  gt-ìAriSa  Ve- 
nezia, per  elletioro  iti  il 'consènso  c-i)  concnrso  d^  namcnist  'IHritItìNi 
&fioteai  die  dnDiRttTatio  iu  qnoila  dlii.  •    -  ■•. 

'  T«bevànsi  lo  aflunaiize  in  casi  di  Oas(iaro'Uono.-:V' erano'>'OUDbKiBD  e 
S(]ptDDd'rieMU',"T'anìan<ttl»iana  ZhtD/t'OH  aMbs'ftelA.e|dnfifa-Te- 
DUW  a'TetHiaia  Oón' Giulio/  Si  tmnaoo  luidcniif  lult!  i  giwMi  n&  peritolo 
11  tìfi»  irucBTata  di  mdan  dall' hmluscialore  di  Pr^-o  da^qnllo  di 
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Spagna,  dal  primo  per  fonsigliarà,  Ail  seonnilo  per  illudere.  AiwlieaVe- 
vnìi  \f  •ìmmsmì  nsiuii  granili  ;  nia  h  cnnr.lusionc  fu  la  slessa  ebc  3  noma, 

|i.irlii;in[J  (la  Veiie<ii  io  Xiuo  ilirellameuLu  pev  Cenova  per  (arTi  actolla  di 
partigiani,  l'aolo  Spiiinla  terso  tiarragoaoa  ove  era  il  ojQvegno  dei  fuoruscili- 
Giulio  si  indirìub  a  Ferrara,  per  passata  di  lì  nel  Carraren  e.  )□  quel  di 
Uassa  a  lanì  geale,  ìnlanlochè  gli  altri  ilaiano  cgnnna  aUendeodo  ai  pra- 
paralivi  necessari  all' impegno  cbe  si  erano  asinaio.  PortaTa  seco  lettere  in 
hianra  firmale  dai  Fiesctii,  per  scriirscBo  all'uopo  onde  far  muoiera  gli 
ailcrenli  riie  ilenJri  in  r itl.i  e  nel  lenilorio  cr.inn  riiiwsli  segrelamanla  Sdì 
agli  amii-lii  c.-Lpi  e  signori,  p.-'il.m  dan.^ii  ;oiiiiiii[|jsiniiigli  dai  F rancea  per 
quella  impre'^1,  e  teucre  dei  rnidin.'ile  di  rihiìa  c  degli  altri  mioistri  di 
Francia  oniic  far  vnnire  i  due  mila  u  iiniiii  di  MoiiJovi. 
'  Era  iiu  possi  Ili  le  d>e  nn  comiilolln  (r.iinalo  in  [.mli  iuoglii,  confidala  a 
tante  pursone,  seinpra  sDllo  gli  occhi  dei  iiiinifirl  imjieriali  glàallarmaU  e 
ligitanti  no  da  principio  p«r  la  improdensa  di  Giulio,  noa  fossa  saluto. 
Lo  saptnaDO  a  Milana;  lo  H^enau  a  Doma,  a  Genora,  e  ne  erano  arriBili 
tulli  t  comandanti  delle  railiì  otb  sì  Ironra  presìdio  spagnnoto.  la  madre 
sle^i  di  niulii),  amando  pii'i  la  conservazione  dello  sialo  clie  quella  del 
figiio.  inveL'o  di  iiiirenderlo  amorpvnlmenLe  e  liraiin  iiiilielro  daquellanr- 
risicila  «I  iniqua  inlnpresa  lincliù  v'era  lempi).  nvcva  invece  coillribuilo 
con  le  sue  delazioni  a  niellerò  gli  imperiaU  sulle  iraccie  dell' att il uppalo 
maneggio.  Ancbe  al  canUnale  InnocemoCjrba  era  giunta  la  rama  delle  Inune 
dì  Ginllo,  e  non  consEgli  pnqd  e  Tatli^i  dare  da  albi  avea  cenato  £di- 
slometo.  Cosi,  ammminak)  per  parie  del  cardinale  ti  Daca  di  Ferrara,  am- 
monitalo il  podestà  di  Calestano,  aliri  afverti'nuDli  in  alire  parti, non  gli 
inancaroni);  ma  lutlo  Sa  inalile:  préralera  alta  Toce  ddia  pradema  e  della 
ragione  il  bollore  gioranile  e  la  bga  dell' anibnione  a  della  raidetta.  It 
falò  che  da  se  siesso  «rasi  andato  preparando  Elara  per  colpirla. 

Ginose  il  ss  di  Gennaio  (ISSO)  a  Pontremoti,  e  cambiali  i  caralU  gUi 
stara  per  ripartire ,  qnando  ecm  sivratiei^re  una  mano  di  soldali  epagnooli 
col  comandale  della  terra,  e  in  nome  di  Cesare  Intimargli  i'aimlo.  Gialla 
noo  c1w  nbUdìsse  0  si  lasciasse  spaienlare  cavala  la  spada  volle  dil^ndo^; 
ma  assalito  e  nnesualo  di  nn  colpo  snlla  lesta,  fa  anwlalo  e  condoito 
in  carcere.  Gli  <u  Irorarona  indosso  le  lettere  dei  mUiìsIri  francasi,  e  quelle 


Digilized  Dy  Google 


dei  Fieicbi.  dKunenli  cbe  protKaDO  irrerragabiimeiiLe 

dodo  a  Mjlima.  fu  par  ordine  di  Don  ferrame  eUtilao.  ,  . 

poi,  coatessando  Gialio  il  lullo.  gianiiMlo.  Il  19  Maggio  amorrerano  le 
(albe  a  vedere  il  eanguinoso  Kid:iveic  del  ciuvane.  e^jono  sopra  uoa  bara 
nella  piazza  del  Casieiio. 

Gli  'ìp  gn  0    cu  il  madra  di 

lui  e  col  [orgii  la  sUito  ei.uM       iujìh.i  iit  ii,'  m.iii;  (ji>ere  di  GìuIIk 

gli  stessi  ^ipagCiuoii  ora  roo  i.i  mone  io  puiiiv.iiiui  iji.-i  i>«r  u  Irislizia  dei 
[empi,  OD  aura  boiiciiie  indoie.  prima  era  faiia  diveuUr  maligna,  e  pi»cij 
qionta.  Miserabili  Iruiii  oeila  prqielaaia  straniera,  la  qune.  iopa  averci 
corroui  per  ua  secolo,  per  due  ci  lieoe  addormeeiali .  e  sempre  quando 
accenniamo  di  loleru  nsT^liare.  cerca  con  ogni  sTorzo  di  -rar  diirare  il 
Inngo  ed  oUirobrioso  lelai^o. 
Ai  uippliii  di  Milano  leneran  dieiro  a  Genova  aiiri  suppuri.  Eravi  se- 
,  Dillo  OIU>uin  Zino  e  con  gran  diii=eiiz;i  uiiciiiiuia  ri  l1l^l^;ll:Clarsl  roinplici 
quando  gli  ginnsa  la  nuova  uur  arii^jio  III  <.imii..  m  tii^ov;i  iitll' isic.~su 
lonpo  de  il  oiarcliese  avea  (uiiu  couids^mi.'.  muiu  m  errino  .iidicì  :iUo  Zino 
lo  conrorlavano  a  soUrarsi.  perciie  ii  governo  «mosccia  i  iraiiali  di  Venezia 
ed  ^11  era  desi  pialo  come  partecipe  della  Iram  Honoslaule  loZii»,  ere- 
demi)  cbe  Giulio  non  avesse  nnlia  nvdaia  e  cbo  preara  saretd»  sialo  n- 
messo  in  liberta,  invece  di  parure,  come  era  consigliato,  rimase  o  s^uiiA. 
Fu  arrestalo,  coslreiio  anciio  celi  a  roniessare.  e  ai  i\  marzo  giustiziato. 
I  Fiescbi  e  gii  aiin  monisciii.  siccodio  oiigiii  i^iir:  i  rxii  nns^ii  aniìiioin- 

pnwii  ad  aiutar  la  congiora.  nonostanie.  sveulata  ctie  iit.  sonpera  meiisrii 
m  acaro.  L  avere  sdiivHlo  sempre  di  melier  piede  sui  icrnion  dciu  Ite- 
pubblica  e  deir  imperalore  gh  saivCi.  Farano  perù  contro  i  i  icscni  rinno- 
vau  e  oonlermall  I  decreti  m  bando  e  dì  conosca  uret^Oenll.  e  bcininne 
GOadaiualo  nei  capo  in  contumacia,  ocruo  alcune  rentuic  smmi  rilasciate 
EU  I  leodi  netta  sua  casa  eco  nella  uivisione  erano  Joccaic  un  inincn^ore. 
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foisabcUa.  Cariche  oi  onon  otidniie  a  riKiii,  rr.i  i  iman  nuen"  iif  u  m< 
ncmsm  ricir oniinu  at  r>.  binimi  la  r.itncu  iti,  i  re  innmi  imi.  un»  <i 
LDifi  liuti miininnii.  a  v.iiM^ni  in  iiir^i  rL-rniunti  uinin  noi  riescili,  nei' 


una  guerra  erossa  um  rraocu,  a  naaie  semoraTU  andn  irappo  iDciinaia 
a  rtionurB  aua  rmm.  ... 

Il  riEDorni  ambisciaiorc  ecsateo  msso  a  Itcnnbbiica.  e  don  fornuUo 
ooilMBi  unum  qatiii  n  cui  più  u.iv.i  orartn  i  imnrcTiucnin  nei  lienorcEi, 
0  dio  sopra  .l  unii  nunlL'Huvuiii  r.i„t.,  \  in  q„^\  [amm-i.  \\  piiiim,  fijrse, 
dUlnUOia  di  non  c^nlair  in  IIuiilum  iid.uiIh  un  amL.isri  anri;  impuri.ili! 
arrdibo  àanm;  ai  scconuo  iireuuc  si;iiu  caro  ui  aiiGimiccrc  al  Ruverno 
delia  uimbaidia  ausilo  ueiia  t-wuria.  «risserò  aii'  impeniEorfi  n  mulo  non 
oescoQ:  ma  loiia  dtc  sì  aodasn  so  ipiHto  nroposiio  a  accordo  oou  ADdrcn 
l'ona  II  UNI  Auanio  iJiiiuiriniio. 


poloviuM  però  luui  mi  araoiiHiiu  ucir  laiiaui  miianose  3n>imrD  i 
nel  Daria  c  dd  LODionotic.  DIifUDdcn  Aoilroa  ui  non  vedere  in 
Dccnsiu  ai  ^paemMit  o  ai  brlouo:  nimru  scoponi  e  seami  a 
Stalo  cammimifl  va  H'oraao!  ma  la  TtopubUua  eoa  a  suu  vmiL 
l'armi  prepno  liasuiva.a  luiorgii  in  nspotio  od  a  scuucci.ini  w 
com  rosilo  deiic  aoo  canitare  io  sunosIraTa.  Non  aircuiioiM  m 
no  11  ffmxùD  wmììnA  toAdio  aooUo  mnoiazioni:  Ruaruassoro  i 
m  mm.  volando  scnivaro  ua  nulo,  ni  min  incanire  in  <iua 
pcaaioie- 

Questi  ofiiaLOU  nosii  rommuamciuo  oai  l'uria  ai  suoi  uiscgiu , 
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euuiluuHuUi  asumsi  ii  l>Dii  tcrroule:  Donostanle  qoq  pam  k)  .spsmiM 
ili  iiLisriru.  rei»  iiiknilerc  :i]l' iiniuyatore  die  Andraa.  itwàii  non.  km 
il' ;i  ri' in  li)  l'w  iLii  n-pi'iE,)  'ili.,  i.'.iibria  (tdlalorteizitod  «1  pieddio,  pars  uni 
.ivrcbbc  us^i'>  iij  ii'i'uioi  .iiU  vL'l^ub  di  (.'osare  asMlatamenU «stmsfa.  Dal- 
l'iilitu  caulo  (.^iilu  iiui>  51  sj(n:vj  risolvere  a  tir  dispiacere  ,id  no  nom  da. 
col  ncoDoaceva  lanli  servigi  c  che  soscrcliunicntc  irrihlo  poteva  a  SDO  la- 
hiDlo  br  JODlauoDi  m  Uonova.  Lasciava  {icru  I  jBjta  sospeso  senza  rimiB- 
cuni.  Ha  il  Gwzaga.  sapendo  the  :il  suo  signore  [iiiiceva  qmnio  a  Idi  9 
più  tìta  a  Ini  l' asEolulo  domioio  di  Genova .  non  si  risleUc,  Segrcinmcnte 
mandò  al  FiBoarra  un  ingogaero  il  qnalo  visitasse  1  Inogbi .  e ,  d'accordo 
eoa  r ambasciatore,  proposo  di  lasciare  l  anlieo  progetto  di  nna  torUui  in 
Tietrj  ^tlll1ltì  li  ùi  rii^liticue  ':astcllctta.  Tanto  più  pareva  die  lineala  idea 
SI  i]i,\i!.=p  .-.lilinri^inn, .  [ii'fi:liL:  1  iDiid.iiucnli  0  ;i,irte  ilcllu  mura  della  tor- 
iLiu  luj  I  a  J  [min  ini  n  ,u  liiIl  tu  miuiiri.  [i.'a  e  ìa  piA 
breve  ieiii])o,  ni;llu  siaiu)  ili  qiiaraoU  (jionn.  il  l.ivora  si  crebbe  polob) 
lemiaars.  Si  pari»  ancbe  di  nadificaro  it  bastione  di  S.  Gkhsìo  per  lenos 
Il  (juale  Dn  pn^dlo  di  dogoanta  snidali  era  tafficienlo,  mai|  si  rUrondb, 
sembrando  iroppo  piccolo  Treno  ad  ima  cosi  gran  ciiiì. 

[■accvansi  tiill^  ijiicstc  m-K  siurelamiinl" ,  per  timore  cbc  il  popolo  con 

slava  vigilante,  ai  cr.i  niloriNaio  di  tulli  questi  iliscgni  mano  a  mano  cbo 
gU  Imperiali  andavano  si(rigendoli.  I>erli,  per  tasUaro  la  via  ai  man^ 
del  Fignena  e  del  Gonzaga  Qncha  T'era  tempo,  e  per  inllumatd  (Oiamente 
dell'animo  di  Cesare  a  questo  ngoardo.  risolvÈ  di  mandare  in  Fiandra, 
ove  allora  sì  Irorava  l'impcralorc,  Adamo  rxnlorione,  ligio  111  tutto  0  per 
tolto  allo  (filtdooi  ano,  ed  oltrao^  per  una  lunga  esperienza  dogli  atlan 
a  della  politica  aUisumo  a  compiere  questa  misaone. 

Il  Cnilunone.  trovato  Carlo  in  Broxelles,  peroro  eia  mollo  caloru  la 
cinsi  stalagli  aHidata.  Parlù  della  lédallì  dal  Genovesi;  espose  irancamento 
i  peric(di  0  gli  incanvonieDii  ella  v'erano  a  perseverare  nello  misuro  pro- 
poste dal  governatore  di  Lombardia,  tacendo  aporlameole  dispiacere  al  pò- 
pob  ed  alla  nobiltì.  L' itnperatue  cbe  bmlgsamente  avoa  accoUe  l' amba- 
scldtnra  geooTOSO,  parvo  cenTlnlo  dalle  rag  km)  addotto  0  licaniib  il  Centu- 
liono  con  la  promessa  clic  in  itvcnirc,  ni  di  foitene  o&  di  prcmdi  ai 
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CAPITOLO  IV. 


ii^iLii!  nim  111  liuiiivii,  iMui  ^ivuiiiio  il  cuore  di  piglUrsi 
j' iiaiiR  Ulta  d' OD  cojpo  Km  neoloto  dì  nunglmeUi  a 
piccoli  Inccooi.  Lasdab  state  la  Ligoria,  Inlendera  a 
biena  e  a  Parm  Aien  ntUa  prima  nùs,  gaaroigione 
spagnuoia  con  iiiego  .iicodozia,  ne  cui  ii.ircimodii  pra- 
reUlgia  ■tdBcHnta  ori  □ 

noi  toste mati  e  tacerano  processioni,  mn  5en?,i  iimm.  n  pon.i  laumiua 
gmavami  la  baii  ddia  odiata  ciitadeiia.  Nei  uucaio  ui  l'^rma  mi  iiupcruii. 
coD  b  DtddDDe  di  Ker  Lnigl .  amano  oueoula  Piacem .  poi.  coi  mellar 
gdosia  e  diffidenn  tra  Ottavio  Farnese  Heho  di  Pier  Luiei  e  papa  Paolo, 
tenlarooo  di  ittani  m  ntano  tallo.  Il  Pontefice  logora  dagu  anoi,  Usitìa  ad 
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7C  stum* 
cnon  per  la  macie  del  llgtìaulo  Pier  l.uiei,  non  poli:  rejùlure  M  dalnu  ili 
T«dHeOUaTio,  no  nipotó  suo,  toliafelisi  cantra  per  conEiungcrsi  rm  lai 
Perranle  Goniaga ,  con  caini  cJi'crs  shW  inaocgRinluio  ;iriiii;iii,ilu  doll.i  cnii- 
^uia  tonltii  l'UMlso  dma.  o  si  mori  niil  iinvcmbrc  Ji'ir  uuiid  |ircc«lcnlc 
Erae'i  successa  nel  ponlilìcato  Ciulin  MI,  elellii  il  7  di  Winio  lo'M  clai 
Ire  parlili  dntiiiiunli,  il  ramose.  Francese  e  Impeciala,  [ur(M  ai  Fumosi 
ave^  promesso  di  resiiiuir  Tanna,  i  Francesi  se  lo  ccedesseco  amico,. gli 
Imperiali  [ussero  cerli  di  guadaBosrscla.  Il  nnocn  pnnlefice  si  moslrù  sn  iut-l 
principia  cicoooscealo  ai  Facoosi  d.ii  ^luali  ritonoscCT.i  principilmenlc  l.i  sin 
eìeàom,  «  ttea  ricaos^nace  l'arma  al  duca 

cose  di  Parma  ooa  eca  pcrd  andala  a  gemo  .tcii  lnipci  ia[i,  i  ninii,  s^mo 
pmeslo  die  Parma  eca  un  apparlencma  dei  duralo  ui  Milano,  coiiuom  u.i 
Dcffl  Franale  à  ^  mben)  d'atlomo  ad  aesedio.  brano  jo  scmiiiiB  da  cui 
(knera  Koppiare  un  B^^nde  iaceodio.  Perclm  i  Farnesi  da  se  non  si  po- 
teraoo  direodece,  Giolja  III  a  coi  chiedeTaDo  aiulo.  d  animo  delxde  ed  in- 
dinalD  «  piaceri  della  vila,  non  ama  euace  m  larsi  ueuKu  ueii  impura- 
Vm;  mìa  mtaaa  vtmstn  Vrmda  la  quale  daelota  dì  arae.  un  apiii- 
gito  a  ciniware  la  guerca ,  pec  meuo  di  Oruio  Facnese  fraldlo  di  Ollavìo 
accacenalo  e  polenic  presso  ti  re  Enrico  II.  larglieEeiaia  di  proITcrlo  pei 
ticacsi  IO  beacelo  il  i  ir  ili  s  ]  ur  j  k.  pr  IilIì  t  impcralotf 
ed  i  HN^  minislri ,  c  ne  ^[iiovairo;  non  6.'[ijl>r.iva  ijiiindi  Icmjio  di  .cerivi i 
brlglv  In  Genova,  meiilre  le  cose  di  l'nrni.i  slamano  in  quella  Torma. 

lotaato  Andrea  Unria.  coiilcnb  t!i;l  resi'llalu  oUenulD  dall'ambasceria  del 
Canlnciom,  alleodeva  colla  sicssa  oporosila  allo  curo  luiposleeli  d^la  eoa 
carica  di  ammiraglio  imperiate.  Scguilaiano  In  iiicursiuiii  di  Dragul;  il  Ue- 
diUcnuKO  da  molti  anni  oon  era  pju  sicuro:  le  coste  dui  regno,  quello 
ddia  Sicilia,  della  Conica  e  della  Sardegna  orano  or  1  una  or  r  alira  ica- 
Iro  delle  n^ne  del  ConKO  corsaro.  Itisolveva  quindi  il  Dona  di  uscire  con 
la  floUa.  affine  Hi  reprimere  i)  corsalo.  viUovagltiro  la  Golelii  dote  segui - 
lava  a  stare  un  presidio  spaglinolo,  e  lorro  ai  Daitaroscbi  qualche  terra 
imiionaalo.  l'arliio  dal  porlo  eoo  lenlidoo  galere  ed  imbarcali  alla  Spezia 
mille  ^lagimaU,  aieva  io  ammo  di  pecconece  le  manne  della  Sacdegnaove 
era  coesa  Mca  dM  fOUe  Dcagol;  -ma  caccialo  dal  Tcnli  nel  mar  ù\  Sk 
àVo,  lawato  il  pensiero  ddla  Sardegna,  riimì  alla  «ita  b. squadra  di  Hn; 
ptìi  comandata  da  Ileo  Ganla  lU  Toliila.^iniilq  Jel  vicetó,  a  con  luUa 
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la  flMIa  navliiii  a  Tnaisl,  poi  ad  AFFrit^,  urrà  assai  forte  posti  gojjtn  niM 
lingua  di  terra  sporguilB  lo  mare  o>e  Drapit'  (eDeia  gautigi'oiie  e'  apessb' 
«Mi  la  stia' squadri'^  irieoverava. 

VAIerd' Andrea  tomi  qoeflo  nido  al  corsira.  Sbarcale  peiìanló  le  genlf 
e  le  arligliefiB,  confiftciò  dalla  paris  rti  terr.i  e  rl.i  quella  di  iivire  a  fulmibarla. 
ileaisteTaho  i  Turohi  yigoros.imont^,  r,  ^irror.if  qiir  li  ciio  tran  li-rnili  di  buooB 
arliglrèrie,  (eneiano  in  risppitn  i  Non  linnu  i  .-olihli  imbarcati 

da)  Dòt'ia  stifflcieuli  ad  espugnare  la  lerra  ;  parecdii  ile  erano  pariti  oei  vari 
eittBftnltaiiU  in^li  in  noo  dei  qaali  na  colpo  di  artiglieria  nemìn  amac' 
dti  Unta  Douinl' solla  atesa  capitana,  per  II  fclw  r  ammiraglia  ai^gnd 
si  Tide  coslrelto  ad  abbandonare  flmpitsae  a  mandare  con  parie  della  flotla 
Don  Gariia  a  Napdi  a  pmmdere  altre  geolt  e  nnoTe  artigirerìe.  lo  indò- 
cev3  a  questa  rìeOlaaiooe  aiRbe  l' Otello  e  la  iHdlsdplina  di  Dòn  Gartàt; 
il  qaale,  spaganelo  e  Sglio  di  vicerfe,  nbUdifa-  di  mala  vaglia  agli  ordini 
del  Doria,  e  preiebdeta  di  governanA  sm  ttleoio  quella  parte  della  flotta 
Ae  area  «ottdotto  se)»  da  Itapoli.  Spaccialo  lollecltanieiite  un  messaggio  al- 
riapeAUne  per  tnftirinarto  M\t  preteoahinl  di  Don  Garzìa.  si  accostò  Andrea 
andn'esw  alle  coste  del  regna;  e  pot^ebbeoarlcati  IS  pezzi  di  artiglieria 
grossa,  aoraenlatala  flotta  eoa  quailro  navi  di  Malta. e  tolti  dalle  guarni- 
ti di. Napoli  e  di  Sicilia  atlri  Ire  mila  tanti  fra  spagnnall  aUa&ni,  ri- 
to Affilca.  Inianlo  eran  giunte  alla  flotta  lètlei^  dell'imperatore, 
li  indistintamente  di  nUiidire  agli  ordini  del 
il  governo  assoluto  di  quella  spediiione.  Al  Toledo 

SI  qni'eseaiava  con  (Ormidablle  apparato  per  la  seconda  volta  l'armala  cri- 
3^'BOltD  la  tana  barlsreaea.  Contarsiii  nella  OoHa  di 
la  belletb'bi-^nria  con  qaannla  peai  di  ea 
dopo  la-parteoia  dé)  l>orla  areano  maDcato'  dl  ptortedersirèriTi  giunto 
Dragol  con  del  rinforii:  per  il  che  la  gttariilglona  era'lorta  abbaslamaper 
resistere  a  nuovi  assalti ,  e  al  di  fuori  on  numero  di  caralleiia  nemica 
notata  del  cooliona  gli  assedianti  e  ne  ritardava  le  mosse.  Ma  la  costanza 
del  Daria  irionlAdi  tuHi  questi  ostacoli.  La  ciialleria  in  uno  scontro  coi 
fanti  italiani  e  spagnuoli  Eu  rolla,  aperta  una  vasta  breccia  nelle  mura  che 
guardavano  il  mare  per  mejK)  di  una  latleria  galleggi.inte  «strntla  sopra 
galere  eongiunle  insieme,  e  Boalmente,  dopo  nna  resistenza  ferocissima, 
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fim  la  lem  per  tana.  Pifi  01  cinquemila  prIgloDierì  rennaraìD  nana  M 
TÌDcilori,  i  quali  dibero  però  a  lamenlara  anebe  e»i  motta  penGlar,  onod* 
rimasti  uccisi  nelle  direrse  ed  ananile  mischie  Tenti  cmlieri  S  Malta,  d  m 
numero  granditsiniD  di  Difldali  laniD  delle  ealero  die  dall' eaercilo.  tUli 
conquistata  loileua  fu  lascialo  un  presidio  spagnnalo.  Cacciato  daqtMi  nidi» 
di  Affrica,  Dragut  si  proviide  beo  preslo  di  un  allro  Dell'isola  delle  Gerbe, 
un  ttàndosene  in  bunna  armonia  col  Rey  del  luogo,  si  apparecdiiaTa  a 
nuove  piraterie.  I.o  seppe  il  Doria,  e  rieotuto  di  calciarlo  ancbe  di  lì,  usci 
ai  primi  dì  mano  ISIfl  «ir  Tenlilre  galere,  e  sorprese  il  pirat»nd  porto 
<Mt- isola. 

Era  l'ingresso  di  quel  parlo  angusto  o  per  i  basu  (ondi  incapace  d) 
dare  aililo  alle  nail  grwsse  del  Doris ,  il'  atira  parie  non  rotendogli  permet- 
Icro  il  Bey  Jelle  i^erhe  di  alhfcirfi  per  lerra  il  corsaro ,  fa  coslrctlo  Andrea 
a  mandare  in  Sicilia  a  pigliare  altre  Forze  con  la  quali  aireUie  potuto,  an- 
che .1  dispello  di  chi  noi)  rolBTa.  recare  in  suo  polare  la  [lal%lia  dei  Bar- 
beresdii.  Intanto  che  si  aspettavano  i  soccorsi  di  Sicilia  parie  della  squadra 
rimase  a  bloccare  il  porto,  con  l'altra  Andrea  andò  ad  incTociare  lungo  le 
marina  del  legno.  Ha  Dragai  Hsenda  di  ing^no  Mtile  tìasd  ad  eludere 
1  disegni  iti  suol  nemici;  penM,  disarmate  le  nari  e  scavato  pift  proba- 
daiAedlo  tm  {uccolo  eanale  dte  'apnn  al  porlo  delle  Gerbe  un  altra  india 
al  mare,  sema  che  t  CrisTtani  avessero  alcun  sentore  della  cosa  seaiqttdi 
ijnel  pericolo.  \è  .\nilrea  potò  scguiurl<>  e  raggiungerlo  come  ne  arerà  de- 
siderio, eàundo  ridii  itcìMu  a  nnj(iv:i  {ler  trasportare  in  Spagna  con  la  floUa 
Filippo  di  Spagna  e  Mn^^nniliìrm  il  Aiì^ti  ia, 

iDttnlo  Dragnl,  inreleniia  più  che  mai  coolro  i  crisliani  per  il  pericola 
corso,  aodb  a  Cosunilnopoli  è  lagnatosi  con  Siriinuno  della  perAta  di 
Anita  e  die  non  gli  rimaaeaa  per  rieorav  alla  squadra  cte  qaellapoad 

sicura  sbtionc  delle  Gerbe,  indusse  il  Sultano  a  fare  nsdra  in  suo  aiuto 
^inan  Bascll  con  la  flolLi  turca  forte  ili  centoventi  galere  e  molte  navi. 

Sul  regno  di  Kapoli ,  secondo  il  solilo,  antiav.i  primienjnienle  a  scaricarsi 
1.1  piena  della  vendctla  mussulmana:  misero  a  rnba  e  a  sanguo  le  marine 
di  Sicilia  in  vari  Inoghi;  saccheggiarono  Reggio;  nell'Isola  ili  iToiio  ninna 
cosa  lisciarono  intera;  fioi  navigati  alle  Geriw  tacciarono  il  tignare  ilell'Iatla 
delta  ip^ale  pre^e  possesso  Dragai.  Tolte  qneete  mlsoranilc  rapino  orano 
eseguite  a  man  salva,  si^ra  popolaiieni  indifeae:  imperocdio  i  ministri 
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•ilkarè  inijietiali .  |mu  propensi  j  luelLere  :i  ruiidibuiiDne  die  ^  ililen- 
dmqiielJe  pto»incÌB,  ]as.:ijv,in  correre;  ed  Audrea  Oorii,  obbligato  pel 
MTUM  ddl'  Imparalore  ad  andare  su  e  giù  da  Ceiinva  a.  Spagna,  e  d:i 
Umao.  a  fìciiaia,  iioa  pulcva  supplire  a  Ljiile  use.  Nù  il  loale  ù  arre- 
ItlM  qui. 

.vBrasi  Oulmenle  riaperta  b  guerra  a  cagiuiie  di  l'jruia  ira  l' liiipeialotv  ed 
Snrioa  11  di  l'rancia.  Il  ui:irescialli)  ili  Urissac  In  canducova  in  rienuiiilu; 
Ut-mansiialla  di  Tenues  era  entralo  la  l'arnia  con  la  gcnli  Irancesi,  Atidic 
W  Genmaia,  per  l'odio  dei  protestanti  conlro  h  pi>tenia  di  Cario  V  e 
fei  l'isligazioni  del  re  Cnrìco,  era  ^Doppiala  tra  t'esare  e  i  principi  ale- 
OUoni  uu  guerra  inolio  più  grossa  cbc  iu  Italia.  Inollre,  «une  per 
t'iiddielfo,  i  Francesi  averano  cercato  l'auiiciiia  dei  Turclii;  oudu  duoti- 
BMDle  »  erano  a'viati  Terso  il  mare  di  Sidlia  SInan  ìasài  e  Uraent , 
uftUmio  cbe  venisse  a  raggiungerli  l'armata  die  duieva  uscire  da  iUar- 
liglla  sotto  la  condotta  del  princips  di  Salerno,  eenlato  recentemente  d;i 
Napoli  per  l'insolenti  anglierie  di  Pietru  di  Toledo  ricere.  Intendeiaiiu 
lorcbi  e  Francesi,  con  l'aiuto  dei  malcontenti  napolilaui  e  di  csloro  in 
ci^  iettava  ancor  vivo  l'amore  delle  parli  Francesi ,  mettere  a  soqquadro 
■I  R^iM,  e  potando,  ritorto  all'Imperatore.  Quantunque  questi  progetti  aves- 
gen  poca  probabilità  di  riuscita,  non  credè  Qir\a  V  di  doier  trascurare  i 
neceuari  rimedi.  Per  ordine  di  lui  Andrea  lioria  andò  con  la  squadra  in 
Spagna  ad  imliarcare  il  tesoro  die  proieoiia  dall'America  e  una  bnmia 
qiuniilì  di  [aiterio  spagnuole  desinale  per  itiilano,  ore  dolevano  rimpiii;. 
ur«  alcuni  reggimenti  ledesciii  cbc  erano  stali  avviati  alla  Spetia.  Di  la 
lo  stesso  Andrea  con  la  fluita  gli  avrebbe  poi  condotti  a  Napoli  a  presidiare 
i  luoglii  più  minacciali  dalla  iuv:i9iuae  gslto-tiirca.  II  Doria  essendosi  trat- 
tenuto lungamenle  in  ispgna,  peitliA  nnn  avca  trovale  [e  fanterie  pronte, 
non  pMà  [ar  vela  dalla  Spella  rJie  verso  la  mela  di  luglio  (ISSS),  quando 
le  due  squadro  di  SInan  e  di  Dragai  erano  già  comparse  octle  marine 
di  Napoli  alt'alUira  dall'Isola  di  Proclda.  Questa  tardaniu  avrebbe  potuto 
nuscire  (alale  agli  imperiali  nel  Regno,  se  i  l'rancesi  col  principe  di  Sa- 
lerno aOrellandosi  a  scii^liere  da  Marsiglia  fossero  comparsi  nelle  acquo 
di  Napoli  conleuiporaneamonte  ui  loro  alleali;  ma  la  jxica  sollecitudine  delia 
iiquadra  francese,  la  qu^lo  invano  era  aspeltala  dai  Mussulmani  o  dai  vo- 
loDlecMi  di  ht  noviU,  fece  si  cbc  le  cose  |ier  Dllora  rimanessero  quiete. 
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'  Intanto  il  Dorìa  con  trtol^move  galere  navigando  pel  Threno  à  andm 
ìCcoslJtDdD  a  Napoli. 

-  '[>nxcdera  con  molla  uulcl:i  c  i^n  lo  navi  ristrette  insieote,  non  sapsado 
pTMlsaDienle  ove  fossa  In  dulia  turca.  Temendu  perù  che  i  nemici  poiee- 
aero  essersi  poeti  In  aguale  dietro  la  puola  di  Monte  nircello,  né  volend» 
ofraoltiràrN  a  ndets  il  proaiDalom  con  la  notte  che  topnmnln;  laàb 
tHargandoid  wso  l' Igi^  di  Fonia.  Nè  le  [h«tìbìOd)  dal  inptana  genoreEe 
forano  seoia  roadamento.  Nel  colmo  delta  notte,  l' armala  tardwsci  dw 
col  taiorc  delle  tenebre  si  era  fennia  accostando  alla  flotta  crieiìana  sera* 
essere  acoperta ,  vi  diò  dentro  eoa  orribiie  grida  e  con  io  sparo  delta  ar- 
tiglierie. Ne  segultsTa  una  grande  confusione  lull' armata  del  Dona;  Im- 
perocché tanto  gli  nfliciali  che  io  ciurnie,  non  essendo  preparati  a  quol- 
i' attacco,  e,  corno  soole  accadere  in  simili  circosunze ,  iimnagioondo  Ira 
l'oscurili  0 1' incerlem  il  pericolo  mollo  m:>ggÌDre(li  ijii ella  che  era,  invece 
di  consenare  strette  ed  ordioalc  le  nati  come  Uno  allora  aievat»  fatto,  le 
sprptgliarouo,  a  tolleeiti  elMumo  di  »,  procacdarano  di  sai wn  flKaado 
qoaDU  tfyna  ii  rend  e  di  mig  potsnno  mag^ore.  Non  inscoreiano  Stiim 
a  Dragoi  l'occasione:  per  luiia  quella  notte  e  per  gran  parte  del  giorno 
successivo  dettero  la  caccia  alla  fuggitiva  armala  del  Daria,  il  quale  per- 
dute selle  navi,  potó  finalmente  licover.irsi  nel  puri»  di  Nj|h)Iì  ovo  farcii 
te  fanterie  tedesche.  l':uoceva  ^ranJemenle  .il  lecdiio  aiiHuIrjjjlio  guetlo 
sfregio  di  essere  stalo  costrelto  a  fuggire  iananii  jlla  stes.'ia  flolia  mussul- 
nana  da  liri  tante  lolle  Tinta ,  ed  ardeva  di  vendicarsene.  Ma  la  pronta 
ritirala  dei  netnid  gU  tolse  qtiella  sodilisfazionc.  tmjieroccliè  Sinan  e  Dragnt, 
conólti  d^  danari  del  viceré,  col  pretesto  che  il  principe  di  Salerno  e  i 
FraocMi  tardando  tanto  a  venire  avBiano  minuto  alla  parola  data,  tenero 
T«k  Te  rio  l'ilidpdafo,  e  l'ammiFaglla  di  Francia,  ^nnto  foto  dopo  Ddle 
m'arine  di  Napoli  IroraDdo  {lie  i  Tardii  sa  ne  erano  parlili,  aneba. esso 
prese  con  la  sua  aquadra  laiìa  di  Costantinopoli  non  la  franta  di  indurre 
i  Mussulmani  a  ritonare  ■  iniielro.  Andrea,  mancata  l'occasiono  di  ritarsi  su 
i  nemici,  abbandonava  anche  esso  le  acque  di  Napoli  ed  andava  a  Genova 
ad  Imbarcare  nuove  finterie  pel  Bagno.  Sapevano  gli  Imperiali  che  l'annata 
Irancese  e  la  torcbesca  non  avi^Utero  faldato  a  ritornare  da  Costanlinopoli 
e  ai  premunivano.  Inoltre  l'avviamento  che  pgliaTaoo le  I^cceude  nell'altra 
parli  d  Italia  dava  loro  gran  pensiero; 
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'  Siena,  aogiriiila  n  coacnleab  dal  mldali  spignuotl  a^darMeodO»,  ai  era 
rivoltala,  e  disliuil.i  la  nscenCe  ibrleiia  si  era  |uisla  sollo  la  prolezioDe  di 
Francia.  In  l'iuiiinnLc  quaniDPqae  la  guerra  si  ammiDisIrassa  debolmenlc , 
pnro  i  Trapccsi  vi  avevano  la  m^lio.  Allri  roresw  eran  loccali  all'impera- 
Icre  prima  a  Pontoeno  nel  Tiniio.  Qte  poco  mancA  rbe  non  cadesse  in 
maiw  di  Naurinio  duca  dì  Sanooia  e  dd  pnri«slaDli.  pai  sollo  Melz  all'as- 
sedia della  quale  Cesaro  era  «ndabi  QSn  im  eaenjlo  iiomlissinio  a  duode  si 
era  daroto  pariira,  per  la  ditata  astlaaia  dei  Fraacesi  e  per  le  siagioui  pio- 
meo  e  mnlitere ,  con  danno  e  quasi  eoo  Tergogna. 

iB  metto  a  lotU  qseali  iinu»ì  gwrreetbl,  la  Repubblica  segoiiava  a 
dar  nMt  Delta  ina  Beniraaiti,  intera  apparenia,  pentì  do  ammlraglio  ed 
aoa  squadra  geooten  atarano  a  lerti^  M'imperatoK,  piin'lonarala.dtì 
Francesi  e  nspeUata  Qoo  alleni  per  la  spenna  ti»  qowU  amtm  mlriTaiw 
di'ownpara  o  pnnu  o  poi  Genoia.  Gutawafaiio  eul  dw  'il  poMoo  e 
l'uso  di  quel  porlo  «a  etaie  ed  m  U  pluopala  fendMMoliKdeUapeleiHa 
imperiale  tu  Ualla:  quindi,  dì  le  fallile  cooglnra  41  Fieidil  e  di  Cirbo. 
■i  di  altri  lahiori  imriglu  andati  a  male  gU  «of^gìvaaat  MdUolo  gli  b- 
tma  rigolvera  a  laotar  nuora  TÌe.  -  ... 

Ateraa  teoA  gli  ocdil  ralla  Goruca.  Credevano  che  l' occuparla  non  sa- 
teUie  stalo  difficile,  teneudoTÌ  l'oSkio  di  S.  Giorgio  aursi  presidii,  e  gì' 
abibffllì,  in  parie  Econtenll.  io  parie  atversi  a  quel  governo.  Perdala  1^  Cor- 
dea,  principale  e  quasi  unico  possesso  che  reslava  alla  Repuliblica.  i  Ge- 
noveai,  pel  desiderio  di  riaverla,  sarebbero  3laU  criibligali  a  uandiian 
la  parte  imperialo  nella  francese:  olite  a  àb,  l'avere  in  mano  no-  iHla 
aittxadante  di  porli  e  di  siti  fortificali  aseicnrata  il  pitsidio  di  Siena  ed 
Vrifa  la  TÌa  a  pili  largbe  tperauie  nell'  Italia  ceoiralA  Fermali  qoesU  di- 
H0N,al  dna  mano  a  ooloririi.  La  eqnadra  fraDceae  cbe  amn  nern^a 
CaetanliDopcdl,  ■  A'tti  panala  sotto  il  conunde  di  AntoDìó  Poliuo,  es- 
■elidasi  il  principe  di  Saterno  dimotirato  ineiia  a  goTemarta,  eUw  ordu» 
di  navigare  nel  Tirreno ,  per  accingersi  a  quella  impresa  e  Irasporlare  in 
Corsica  il  maresdallo  di  Termes  con  parte  delle  geoli  francesi  che  erano 
in  ^a.  Daveva  coadiavaxe  la  qtediùone  la  squadra  Uassnlmana  ernia- 
date  da  Dtagol .  al  quale  era  stalo  icnpoaln  da  Soliouno,  di  dipeodece 
dagli  ordini  dell'ainn^n«Uo  Uraiiceee-  Hollu  si  Sina  ndlo'  dleposi:daDL  b- 
TorenHI  degU  isolaoi,  mirilo  pM  mila  ngreteu?' 
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ItooaslHile  {KuMcU  nviù  enn  ^onti  al  Uagietralo  di  S.  Giorgio  di  db 
dK  a  stava  prepu-aodo.  Da  Veaaiì,  dai  mÌDÌElri  imperiali,  da  Cosimo 
doca  di  Firmu,  a  cui  nessuDO  sFuggWa  degli  avviluppali  andirivieui  della 
politica  d'allora,  eraoD siali  più  volle  ammoniii  i  rellori  di  S.  Gioirla  aslaie 
ia  guardia  :  «seni  per  aria  qualcosa  cba  nunacciaia  la  Corsica.  Ua  U 
(ìxnpfgBli,  0  per  iHriiiiii  o  per  soverclua  Odanu,  a  qoal  enattiamli 
MD  Mm  im  undo;  ^ndl  i  preiidj  doll'iula  ma  rinusli  isìxfli,  a, 
MB  promdimwto  era  Blalo  preso  per  scoDginrare  il  pericola  ch«  wm- 
slara.  Soltanto  a  Lamba  Iloria.  uomo  più  di  ioga  che  di  spada,  crao  siali 
wstilaiti  due  coinriiissari,  \mKaiJt  Lonielliui  e  Beroardo  Castagna. 
.  iDtanto  cbe  la  ilalla  gallo-turca  giunta  nel  uiar  Ul  Sicilia,  per  coprir 
aMglia  i  suoi  disegni,  si  inlralleneva  a  darò  il  guasto  alle  coste  dell'isola 
e  dal  B^où,  due  Còtsi,  AUobaldo  e  Baflaelto  de'  GcDtili  da  Brando,  nlDciali 
al  lenìiio  di  Francia,  ibarcati  in  Corsica  sotto  colore  di  rl^lara  le  lorp  ti.- 
BNslie,  leuTuu)  ad  m^oFare  lo  sialo  delle  cose,  e  a  porti  In  ialdligenza 
«0  i  nukoBlenli.  1  due  taiam  adunpieroDO  alla  kro.outtioiiea»  pm^ 
dn»  fld  lUUU.  Viaititolfi  eoo  moli*  dnospsikHM,  pucoruro  ìf  pria-, 
cipali  cittì  dell' iula,  aamlnaroDo  1  Inoglil  bHificaU  e  al  latu^  eoa  i 
di^Hnii  a  biorifiB  il  HMrriBMBlD  ìmmiMiiie,  ssuu  cba  ì  magisirati  genovesi 
aTessero  aleno  seBbra  4i  cii  dw  fi  alala  nmdriaapdo. 

Essi  irovarono  gli  qiiriti  qnatì  mdvetsalineDla  oallli  al  governo  dei  rct-. 
tcn  di  S.  GiorgìD,  Ultlù  la  Coa^gnla  avea  aouninistraia  l'isola  pili  con 
h  grette  min  di  tu»  OMarlerìa  menanlìle,  cbe  eoo  l'ai'ioiw  Is^  e  Ibrle 
di  una  ngiia  ptiUica:  Affla  innate  le  coadiiioDÌ  della  Corsica,  qoandq 
yeuBi  io  Boa  muto,  io  caltivo  «lalu,  uè  perianio  si  era  adoperala  in  alt 
ego  modo  a  ndglìorarta.  Dopo  aver  disimlla  la  poleiua  del  (mfodì  ol-, 
b^Donlaiii  eoo  l'^ibasaameolo  a  l'espnlsime  delle  due  poiaoli  &migliadi 
L«ca  e  della  nocca,  la  Compagnia  ooo  attese  ad  altro  che  a  ritrura  dal-, 
l'isola  i  na^iori  goad^oi  possibili,  cercando  Dell'istesso  tempo  dì  am^ 
p3t«  grado  a  grada  l' aiitorltii  die  divideva  eoo  I  maglslrali  iodlgeal.  ,Iffl- 
pecocclic  Qoo  dai  primi  tempi  cbe  i  Ueoovrai  ìì  eiaoo  alabiliti  peli' isola,  t 
Còrsi  si  eian  retti  ioteroameole  eoo  ua  oia^stralofnvrla  dtlam^to  dei  Ah 
di»  Della  pane  cumanlana  e  dei  Sn  nella  ollraiiMiiiaDa.  OlUa  a  cib  un 
Onatr*  nfolpUo  eiprwtaaienie,  riiiedeva  a  Ceoora  con  rincarico  di  tif- 
fTwmliUB  la  nazione  ctei?  esporne  i . bisogni  e  le  lunati»  e  difeaderae  | 


drilli.  TUfioe  aoi  allro  magislralo  dello  M  shidaalarì ,  MmpMlo  ptr  oM  di 
corsi  e  p«r  meià  di  Genovesi,  sorvegliava  l'orione  dei  pabbtici  funtionart 
e  spiralo  il  lermino  dell'  iidlcto  gli  rhiaiiiaTa  a  render  conio  del  loro  ope- 
rato. Sena  il  consenso  di  qucsli  majislrali  indigeni  c  dell'Orafarc,  ninna 
imposta  poteva  essere  sibilila  nell'isola,  né  il  prezio  del  s^e  aamenlalOJ 
I  reilori  di  a.  Gioirla  ed  i  eonunissari  die  gsienafano  per  loro,  nOrl 
aievaoo  perb  rispellala  questa  cosUluiione,  e  a  grado  a  grado  avwn  ter' 
caig  ai  «MlitDire  nelle  caricbg  relemmtogeiioveMairelaiDealo  tÙntìittOi 
Da  era  DUO  un  aegrgto  tsfmaOo  di  dissapori,  du,  «nmeiAalD  dalla  BOtt 
tOm  degli  todtod,  dom  rineir  buie  si  doraiiialnl  Ma  Omstca.  BR» 
tanta,  alF  epoca  di  cai  dlMOTrìamo^  ti  partito  (mdale,  toni  presso  «Mia 
fona,  era  oiUle  ;  qDdh)  pentolai* ,  oUteo,  wa  seooteaio  e  mal  dfgpoiu 
eanhD  la  Compunta.  AmenAK  tspelUnano  con  ansìMì  il  pmneno  arrivo 
dei  Franteci. 

La  Bolla  gìllo-lorca  eoa  ri  fece  mtìia  aspettala  :  dopo  aiere  spespatale 
le  costo  del  ngno,  approda '«11* raba,  e  vi  Ibee  pe^io.  imcaUtontad  M 
on  poco  per  allonianare  i  soqidtl  <iie  Bresae  dm  IMBerioBl; -A  matè 
poi  ad  un  trailo  a  CastigtIoiM  di  Maremma,  ed  induceiU  qocttroesib  finii 
ecA  mareieiailo  di  Termes,  leet  vela  dlffllatameate  verso  la  Cnrsica.ntt 
^oMo  (1653)  si  pneeolb  Inespettalamenie  alla  piaggia  dall'  Areoetla  tona 
DD  migUo- dinante  da  Bastia. 

Tniiano  BssatselllCAnidiitiati  DlEoiali  al  servizio  di  FianclanU' 
dati  S  posta  per  ainlare  qod  movhaeelo.  Primo  di  talli-  per  talenti  e  ri- 
poUitaiB  nlltiare,  per  ilftà  d'atino  e  di  eorpo  Angolari,  Samptero  da 
EaateNca  dlseeodeots  Ml'aniiet 'tanUglla  degli  Oroano,  «li  iDflastde.  e 
per  11  mairiounie  eoBtntlo  ood-  Vaioiiu  tiniea  Sglla  di  Fraoceeco  tlfnan» 
potente  imdatario,  dcfennto  iolhieniMmo.  la  eoeW  printjpalmenh,  $ei' 
h  *if«  ntllltari,  per  If  segnito  grande,  e  pwr  ramoie  e  la  riverenaa:  ief 
col  Io  teoavano  gl'isolaDi,  ava»  pesu  i  Francesi  le  più  salde'  spmou 
ddb  rinsella  delta  spedisioTie. 

'  Fina  dalla  glovineiza  si  era  addato  al  mesttefc  deHe  armi,  e  latte  ts 

prime  prove  in  qnnll.i  fortissima  scuola  delle  bande  nere,  vi  si  ara  acqais- 

taln  I:!  ùiiii  i  ili  ptii'iu.  ruliiii  Krri'Tizc  pim  poi  passalo  al  swvigio  d)  Frati- 
ce.'M  I  ili  l'r.inii.i,  'icl  qiiile  mininrlaniio  ad  nn  regginwnla  di  Cfirsi, 
avea  .arcrfsi^inla  in  sna  ripHlajioiin  militare ,  tantoché  ali'  assedio  di-  Vespi-. 


gnam  il  dMail'Orkaiw,  f a  [w  Eorioo  li  .hOo  \e.eti-  MaHme  imi 
ntlilaTa,  per  atoiDe  prova  ài  valore  maraTìgliose  fiHe  dal  tùna,  hdbsi 
dal  cnllo  una  preziosa  collana  l'area  posta  a  Sarnpiero.  Egli,  come  toUi 
gli  altri, bareni  dall'Isola,  odiava  il  dominio  g«DOveae;  ma  dacché  redoca 
ia  .C«sw  ilW<'lpMarvÌ  V«niiìpa,  dai  oommissad  di,&..i[:»rgìOi{ieria)ipe4lo^ 
fa.Vi#i.Ìa,  m^'.6oi^  aolO;  Ig  iffnm  4t  n-mtmtD  tMUfeiUtentat 

alta  si».-patDs.'.CQdt  ^  -r'-n  -  ilr  '•tfomn  nitTimlniMiiMiiiii^pl  éiI 
ngnare  d' Ornano  il  dispaila, b  la  passbuie,  ,b  m^Wo  a  itfrpiLfar.- 
diilo  in  giiella  impraM,  e  di  c^ai  allmim  Mi  firnMcaUj&UoiWi.  opK*.: 
Per  accresCNO  in  lai  e  negli. allri  C^sì  cbe  T^vtiODtalÌ«flaUk'qu«le,lJift 
poaiiloni,  ayevaoo  i  France»  pranmi  iocOTlJi^i^cbe.doGOrta  ronda  dei 
Loca  e  del  della  Bocca  erano  alali  occnpali  .ditaiftflipgnij.  .ITuUi.anno, 
perianlo  voleniecoai  e  pieni  d'ar4)re.  ,     ,i  .  .  ■  ,  ■  ■  . 

Al  ptipw.awuire  delta.  OUti,  miia^.l-amiimiii-^UBi^ìciis.'»,  tn< 

deiida  Bvtta^^  ta jmhA  Al  'pmidln.»  Ji  *tnli  Mkt  liiiiiniiiHTiMil. 

bapanlUb  tA  ow^dlAn.  ,(i,>i)Mgii!im«<:ai!M,  ìmimao  M  AkeHdn 
de'  Gwaii  di  Eita-limgt  tAna  U  con  di  sostenere  la  piana  il  (dù.  et» 
pAeiae.  iBtaDtaJLp^Wta'bMiiete.  mandava  una  depntaoone  di  officiali 
O&nl  «Ita  SamptHO .  ad  intimare  la  resa.  Non  volle  il 

G«dUU  udiroe  liufla.:  fiSpON;  in  ini  corno  subalterno  non  esser  facoUi  d^ 
lòto:  tà,  riipl^eHw»  li  tfxavSmxti.  Allora,  foron  tilla  accoslare  le  «alera 
■1. pwli),.iiipB(r;  l(r,g^ti;4>»K)la  «i  McoMavuo  alta  unra.  S  oimbaM 
pn  qiiatabe:taiQp(i,cqD  joearta  tirbma;  ina  ta  tDnrwmne  «uoda  snode, 
ni  i  ttHUDdl  Ogl  ctfSlaiio  di  S.  Gio^  nfBcieolansile assollali,  menlnai 
EOfaiincd^n^df  paMiwda  delta  mm,  1  ftmtm  auramufdeur*  ditl'alita. 
pjlMwu?PriB>(IM>.diw «Mdll.  il  nBimi«d'ai«skii>i.nel^i«>'iiittnM 
ii  MllM'>it?'>>w^: 'Olìmpi  ■''<>W^ 

eMer8^,aW.,iifP«ta.^.difefd*rli.citttBie  qniito.a  a»  a)B.«siiì  ikm 
ìp  breUH.  Ha  \amp  i.GenUti  da  PmilA  Alli4ul|o>'fl<bttalta>'^  tUi 
TWPti  In  Coraiiii  aA  miIoME*.  4  ■WinwTir«..8T«niW  »«■  aa^v  coou- 
miDa(i.Bli.i]ffii)iali.cflrBÌ,(ita'i«ilita!rBiM.«i>Ua  A]MeKiAii>..e'0«rfMigU.a4Ìi< 
matura  m.  -fm  jWKtaqu.  Comiptivanp  «wl'COl  -.m-il  .n^taso  .di'3.: 
eSattfa  di  Tptar.  taHn  un  «nnéUo  di  goim  pet  osoniUiM  intono  alta 
poriulou  cjrcoiiaDU  In  eui  venavaoa;  poi  ai  Mtesmit^  che  osboscìoU 


gli  umori  ialiuuTa  a<1  essi,  obÌKdiaEero  :  risponilevaDo con  le  minacele.  Ecmo 
ì  Donici  gcossi  all'Interno;  gli  nflicialì  ricakllranli:  p.irla  dei  sotdali  cOr^i 
iDch'Msi  dlspoeli  a  EoeDiUro  i  rlTollosi:  docè  Alessandro  ctdero  alla  for- 
lana,  ed  usdlo  da  CaslelDooro,  si  riruglò  con  poclii  diìl  più  fidi  o  dei  più 
pmiati  in  CasleticcclJli),  cbe  il  giorno  dopo,  poicbà  dlFendere  non  lo  po- 
leTi,  abbandonò  al  Tincìlore,  imsndonD  a  palli  di  buona  guerra.  Qoesk) 
subita  presa  di  Basila  era  principio  ed  ana  di  più  felici  aacccssi. 

Bisognava  soprallullo  procederò  Epedilamenle,  aranli  cha  da  Genera  airi- 
lassero  rintoRl  «d  niiili.  Si  propose  perlanti)  Il  generale  francese  di  allac- 
cara .tonlsmporaneamenlD  lotli  i  Inoglii  forli  dell'Isola,  srgomen landò  con 
mollo  giudizio  cbe  in  lai  modo  i  soidall  della  Compagnia,  pocbi  e  combat- 
luti  dapperlullOi  non  avrebbero  pololo  opporre  che  lieve  ed  inulile  resistenza: 
Lo  piane  die  più  iaiporlava  di  lollamellero  erano  Bonifacio,  Calvi,  C^rte, 
e  S.-  Fiorenzo.  Coniro  la  prima  fu  spedita  Dragul  con  la  Oalla  lacca  e  con 
un  buon  norbo  di  Eoldali  francc^,  contro  la  £ecaud:i' andù  l'ammiraglio fraa- 
ci>se  Antonio  Palino:  il  maresciallo  di  Termes  si  messe  contro  S.  Fiorenza, 
mentre  Sampiero  da  lla.ilcllca  con  una  divisione  di  Cnrsi  o  di  Guasconi  mar- 
ia fama  antica  e  la  nuova  riputazione  di  Stiotpiero  avevano  desialo  un 
grande  entusiasmo  in  quello  Ocre  e  manescbe  popolazioni  di  isolani.  Ovita- 
qae  passava  sollevavansi  ■  popoli;  eridando  il  nome  di  Francia  davano  ad- 
dissD  agli  nOìciali  ed  ai  soidaii  di  S,  Giorgio,  e  quando  potevano  aver- 
gli iu  roano  gli  uccidevano.  In  tutta  l' Isola  di  qui  e  di  lì  dai  mooli  era 
un  lirecipiloso  accorrere  all'armi,  ed  un  ardenle  bramosia  di  menar  le 

Precedulo  da  questi  roniori  ed  ingrossala  la  sua  scbiera  per  via  con  gii  in- 
sorti cbeavcan  prese  le  .irmi,  si  avanzò  Sampiero  dirniatamenle  su  Corto.  Non 
cb))ero  i  (^oimissari  della  Compagnia  II  coraggio  di  aspeKarvcla;  ma  paurosi  c 
disanimali  varcarono  I  monti  a  si  ridassero  in  .M.iccio;  e  poicbò  udirono 
cbe  li  capitano  cbno  cnu  oste  sempre  più  nuoierojia  veniva  per  cacciargli 
da  queirullluKi  asilo,  credendo  ornai  tutto  perduto,  si  imliarcarono  per  Ile- 
nova.  Rimasta  senza  capi  e  seuia  difensori  Alacelo  oon  tardò  a  capitolare. 
Vi  enlrava  Sampiero  con  i  Guasconi  e  lo  bande  dei  volnnlarì.  I  ricclii  ma- 
gazzini 0  le  abbondanti  mercanzie  del  negozianti  genovesi  anilarono  a  ruba, 
non  polendo  ^iainpieru  contenere  la  foga  e  la  raljliia  (legii  insergeati.  Il 
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BUTHoallo  di  Tcruee  dw  da  Bulb  si  era  iuoko'  in  queaiu  meam  doalr(t> 
b.  FloreDza.  impsilromlosene  qmsi  Gubilo,  perchè  non  v  era  d'nira<]in<ii 
alcun  uieuo  ili  r^sislema.  ^illeiidirva  »  [uni  fi  t'ari:  si.  ).t<  rme  dei  Fran^'e'^i 
pmccdevano  con  ugnale  fdiciLi  nfni'  ^'tn  irann  dell  isnh. 

I  ui  L,  tti 

i'otlovefcliiii .  lasi-ulovi  pitsiihii.  anilu  wUW  lionifiirn)  iil  tsposU  ralla  rua 
I  Turdii  e  I  Francesi,  si  dispose  risolutamenie  ad  attaccare  la  pnim.  Noa 
iùnn  l'impresa  di  Bmirulo  rliiseire  cosi  taeAt  tome  le  lirecedenil.  ErUio 
ipiei  dHadini  m  gran  parla  coloni  genovesi.-  e  péreib.  iBn»  sono  H  gMemtf 
della  llepubblica  o!ib  snuo  quello  di  S.  (liorgin.  avendo  eodnto  di  molli  pri- 
vitrgi  0  fendo  governali  amoi'evolineolc  a  lemperalamcolo .  professavano  pel 
Domo  BfnO'PM  nn  ail^fcnnienlo  pin  .lU  odio  nulrilo  daRli  sUn  suddili  cflrsl 


Elione  cbe  T'era  di  coniro.  t'aprirono  Dna  breccia  MlUcienieinenle  larga 
per  lenlire  l'assalto.  Si  arTentarono  sul  rorinsla  muro  Torcbl  e  Francesi  eoo 
Talora  slraordinarla,  reso  pia  fenvs  dalla  entnlailone;  ma  peidota  molta 
geoEe,  dopo  ani  lolla  arcanlta.  Furon  nExilIall.  Non  ostanla  non  si  disa- 
nimarono: aiuta  nnova  baitene  ntornamnn  con  matiirinre  impelo  dnpo  po- 
chi giorni  all'assalto.  Qoesta  volta  Dragiil  per  dividere  le  fono  dei  difen- 
Mn  di  Donificio  aveva  fatte  aocosiare  lo  galero  alle  mura  cbe  guardano  11 
mare.  Traevano  dall' nn  lato  e  dall'altro  incessantementa  te  arligtiena,  8  In 
meno  a  quella  tempesta  i  soldati  di  Frinaa  e  di  Turchia  si  atTannatu» 
per  enlmr  denlro.  ma  imitilmenie.  imporacche  crescesse  in  qnei  di  dentro 
r  udore  ed  il  cangio  in  proporzione  del  pencolo.  Giovani  e  vecebi,  la 
donne,  i  rellgkBl  ileni,  meuolill  co)  presidia  combattevano  alla  di- 
fésa della  paina:  avevano  prinupal monte  in  orrore  di  cadere  in  mano  dei 
Turrhi  nernii'i  -Mh  Inm  rrlifimif^  e  da  tanti  anni  disertalori  dalle  cosle 
superstizione.  Vi 


i!^^ìli[uri  di  lionif.icio.  Credevinlo  i  buoni  terraziam,  e 


t/oafortili  ^lln  Itd«  di  quall'aiulo  BoprsDiuiuralc,  più  fìcrumcnie  raMUTino 
Ib  ofiià.  RibulViti  ptr  la  secondi  rolla ,  loniaraDa  nonostaDM  gli  asuiltori 
pià  iniilealtl  ebe  mal  ad  qih  lana  proia  ed  ebbaro  di  nudro  la  [leggio: 
iDiaDio  11  presidio  cm  Eternalo;  aiiill  non  venhaDO;  mangiano  qaari  aJ- 

tallo  temuniiioiiiT  a  iiiifl  iniiira  ctilusiasmo  satcesea  lo  scwaggiainelilo ; 
kilaroluviisi  ililli-  i  1 1  i  >  i'  [  i  i  uifizu  di  l.icoiio  fenolo  <!a  Mara  e  di  aI- 
lobello  da  Drjnilii  rhi:  iiiiiil.ivnini  cliì  l'ranresi:  linalmenle  fu  rjtiicluso  elio 
il.praUio  DScissc  a  piillL  di  buona  guarra;  gli  averi  e  lo  persone dcUer- 
Rwanl  .tapM  ulti. 

,  Qaifl»  filloru  Io  nuodiìBb  da  Uragui  con  dd  ali»  di  saaguinD3.i  r<;rocin. 
Siccome  qp^.cbe  aveva  promesso  snoi  11  Baccb^eio  di  UonICacìo ,  di 
mala  ¥D|lia  sOfEsm  cbe  i  Francasi  avessero  risevaia  a  palli  la  Iena;  onda, 
per  TUMbcani ,  quando  il  presidio  geDoveie  usci  di  dlia,  gli  corse  addosso 
OQi  9KH  Iiircbi,  e  Dieoando  le  mani  sa  quella  genie  disarmala,  pili  di  dne- 
cento  ne  Decise;  poi  iadispelUM  perebà  il  Termes  iodugìaia  a  pagargli 
miimila  ducali  panniti  in  cambio  dclsacdieg^^a,  praso  io  oeUggio  a  r^sa 
un  nipote  del  generale  Traocese,  rìsali  sulle  navi  e  con  esse  narigA  in 
Levante. 

ta  narlenia  del  Barbaro  non  ralleoiò  1  ardore  dei  tranceai  e  del  Cdni 
loro  parUglanl.  uoDlempurueameDle  a  luOl  gii  aiin  iitacclii  cbe  abbiamo 
nanau.  condmievasi  sodo  Calvi,  rnmi  ui  inlii  vcran  gienii  souo.  rin- 
falicabiiB  Sampiero  eoo  le  banda  uei  (Aon  e  ii.B<g.  di  viiieron  con  una 
ecbiera  di  lioasconi.  Occuparla  i  aiiora  di  Monella  sevrasiaaie  alia  uiia . 
aspetlarono  rarnvo  uei  iDiino  ciie  ai  ii  a  poco  comoarie  ron  la  ^uuadra  iraa- 


douo  dai  l'unno  a  seguilate  le  naiii  ni  rraocia.  far  meno  ui  uneiia  cer- 
cava di  lodorre  i  dlCeasori  di  Caln  a  reoderai.  ma  invano:  coniorlwuo 
eoa  I  esempla  »coi  con^gio  nel  piopnila  ooila  diuJsa.'MeitadeilaTom 
GommissarlD  i£  -Calvi  e  Ylncenio  Pieeclù  eapHano  det  insidio.  Klnalinente 
il  Feline,  dopO"i>lcaDe's«aTan»icde,  vedendo  obe  nixi  t'  era  da  eatrare  in 
Caln  eod  di  'leg^ert>  «saendo  mancaniB  di  veiumglie,- Hlpb  con  la 
floUa  per  andate  a  Harciglia  a  Ur  nnove  provvlsle  di  vivali  e  di  genli, 


locQLrc  Sanipiem  si  ia\ai\m  nell'  l^ub  per  (coarti  tire  ed  adnieiilarri  te 
parti,  oiiili  ai  Genovesi.  Rìniasero  solto  Calvi  lacopa  Sinloda  Utre-CMi  le 
eeoti  tòm  a  11  éismt  di  VllCeroQ  eoo  1  Ouaaconi.  Cosi  Calti  «alo,  in  tnlla 
T'cslentione  daUa  Corica.  obbc^Ta  alla  Comp^^  il  tasto  en  ip  mai» 
del  FraDcesl  s  degU  Insorli. 


CAPITOLO  T. 


Iiinlc  ;i  liiMiDr.ì  le  Irisli  nollEie  dell'  inrasloiK  e  della 
pcrijitadi  quasi  imi  l'isob,  eraDdeedanirenalataildO' 
lorc-  CoD^deravariei  i  recenti  successi  non  come  dim  dis- 
gTMÌa  particolari)  ai  rellori  di  S.  Glorio,  ma  come  ona 
sventura  pubblica.  Di  laele  colnnie,  di  tiDll  donunii  al- 
l'«siero,  solo  qeelia  grande  isola  dei  medilcrraneo  era 
rinasia;  ed  oca  ancb'  essa  slaia  per  cadere  in  meni  slra- 
Diere.  Sono  Io  inlU  ona  passane  ardentisslma  di  difendere  a  cesio  di  (joa- 
Innque  aaccifido  quella  nnica  reliquia  dell'amica  polena  della  Repubblica. 

PriDUi  di  Intio  i  dne  eommlssari  Vincepca  Lomelline  e  Bernardo  Castagna, 
tbe  paorosi  ed  inritiU  aieino  diserlalo  il  loro  posln  senza  far  nulla  per 
(Dipediro  qoella  rovina,  furono  cacciali  in  carcere,  l  capi  dei  rlroliosi,  Sara- 
piero  da  Baslclica,  Allobello  da  Brando,  Pier  Giovanni  da  Ornano,  ed  Jacopo 
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Siplo.di  Uwe.  dicbiarali  ribelli  uhi  odi  [agili  di  einqueoiib  «culi  p«  il 
primo,  0  di  einquer^iilo  per  gli  sliri.  i.nndi  proriedimenil  erano  nictnwl; 
scarsaggia«iio  ie  nnliiie,  1  et.i-.n  csnislo,  il  fmnradei  riUalinl  alullo 
rijMrfl»».  Ùsscuno  c  „ir,l)m  con  |>i  ,;siit,  voionlarii  allo  urgente  delta  puria; 
più  di  IiiUi  moslrossi  largo  Aiulrca  Horia.  Dlteia.  voltìinieri  avrcWie  spe'o 
Ipllo  11  «no,  purthà  la  Coraca  a  ricnperaate-  L' imperai" re  -  cui  ei  cr- 
Mulo  ricorso  in  qnesca  IraDgenie,  caaoscenlo  di  quioio  [irc'^in-lizi^  pnicv- 
eawe  ri  looi  interessi  in  Italia,  e  spedalmeole  io  Toscina.  lo  siabilÌBienio 
dei  Fraaced  lo  r/utkA,  epediia  la  soccoiso  della  Bepubbitea  quatlromiU  fami 
tra  spagniHdì  e  ledesdil  paaali,,  e  pemettera  ad  Andre»  Dot»  di  aura  li- 
boramenie  In  qoelia  buogna  la  flotta  Imperiale.  Cosimo  duca  di  Fireow 
per  gli  stessi  molivi  prometteva  anch' essu,  e  loandara  suMrsi.  Cosi  da  ogni 
parte  il  senato  e  la  comjjagoia  con  gnmde  eci1I<u  i1iiJ]ji«  ,i(i|j^iecfLiiiaiio  armi 
e  danari. 

MisognaTa  anii  tolto  impedire  la  cadoU  di  Calvi.  Vi  si  maodava  ia  Irella. 
col  liMo  di  commisBario  geoeraie  di -Corsica,  Crélotoro  taiiaTidoo  oon  quallni 
galere,  e  due  «Hupasaie  di  soldati,  l'eco  dopo  «ftndo  arriTaio.  ed  ortinaie 
parte  delle  genti,  spedivausi  iu,ir  isola  con  neniisellB  galere.  Ireoiila  rauli 
italiani  o  milli,  spgm<,u.  ^,nu  h  ,vudM-^  di  -igosliuo  Spinola,  apilano di 
BML  jujui-j,  U'I  JLjiciri]].L!i.  hi  I  r.ii  -1  III'  ,,ciiii.  guesii  provveduneuli  erano 
per  iusLi'iiL-Et  i.,lu.  Alili  i;.L.,jiiii  \i,n  r.ifv.iiili  se  ne  appai'eccliiavaoo  per 
ricuperare  la  l.ria  i^.rd.h.  |„  g,,i,  r.^ll.  a  più  di  ollonilla 

raoU  e  ciofluetcato  cavalli;  iju.iiijLi[iiib  aMuWjii  lia  .-i.  (iJuruio  e  diiu 
pdbWic^,  duemiia  ctoqpefjjnto  laiiu  e  dugiiiiiutiNL]U4ui[i  n\'M\  i.uud.iu  <1ei1 
Uuca  di  Firaoze,  allri  duemila  pjdoni  e  (lucoutocjinjuaiila  «valli  dal  gover- 
na^  di,MiJaiiD.  lu^BipiTonsi  sopra  irenUssi  galere  e  ^uiudici  aaTi;  len- 
tiselle  imperidi,  o  ta  allre  daUp  M^io  o_  ptaw  »  «Uo.  Avdiea  Doria,  io  cnl 
la  decreplle^  e  tajnalaUie  aaa  areaKÌ  spcnio  U  vigore  deU'aaimo  e  1* 
i^ìm^  gnatresea,  .en  «Iflio  cwa|o  capitaoo  di  iqtia  l' impresa.  Gibd  Jidatja 
n^tmi  a  Ini  fsaoeiitai^  nella  coiunmaU  abiliiàdel  «ecciiio  ampirajto . 
con  ndeope  (onipa,  al;iqi)do  nulo  anticameiiie,  gli  fa  consegosio  nella 
clì,ie8a  talledr4e.il  grande  al^idardo  della  liepubblic^,  ^ia  illusLralu  da  tanto 
TiUotie  di  altri  della  caa^.dei  Daria.  Le iuitji'.;,,!,.  Ji  \i„liv,,  I;wi,i  atjm 
dì.aseallare -prima.di Intlo  Fiorenzo,  cilià  ma.iiiiuj,,  a  wiiuiiciuuo  ddl  isola 
cliB  peci»  firn»  iW  si»  e  per  la-eomodilà  del  suo  golfo  sarebbe  riu- 


DI  fiBKOrA  M 

«ito' di  gHnde  Dluiià  nd' pfoosso  della  gtetn  qmndd  1  OenAreéf.  ge''ba* 
Rraaero  poioii  impadronire.  i 
Pariira  ai  lu  ai  noiEmore,  la  spediiione  gianse  MI  golfo  ai  qninflTd' 
detin  siesso  mese.  lenwmno  i  Frantosi  e  i  uirsi  che  prcsidiavan  S.  FltfrsWjo' 


aieodo  poiuio  r^noscere  ii 

naDDai>  oll'idia  di  pigliara  f<.  l'ion^nzo  rcr  (orza:  e  ri.<al?ù  di  ntlencrli 

fn  Ime.  .    .  • . 

(issi)  Tuia  V  «Il  hurdo  alFa  dtB  du'  paiarana  dara  accesso  a  cbl  va- 
Bissa  per  1^  anaatsi.  flirono  asaicurall  Aia  basdoni  di  tarrae  ma  roMl; 
piantile  delle  hallens  all'  ingr(s9o  del  Rairo  per  iiDpeAre  l' accoalarsi  di  ' 
nari  oamiclie.  Prorrednto  in  tal  nindn  .ilta  bii^na  natali  della  spedizioau 
e  reso  certo  cha,  tra  per  le  forti Oivizidiil  inalzile.  Ira  per  le  palndi  elio 
per  Inngo  trailo  si  disii^ndiinn  iriiorna  a  Pan  Fiorenzo,  non  potBiaoo  bq- 
Irar  socwrsi  nella  iiir.i  nwihiin.  per  non  tenere  innperosfl  le  fone  dia 
gli  sopniTanzai.ino.  voiiì:  il  l'on.i  lenlare  di  avera  Ihslia  con  od  colpo  di 
raana.  VI  oiando  Don  Pianto  di  Leiva  eoo  un  iMoa  polso  di  soIdaU  cArs)  e 
spagniiolL 

La  Epediziane  tii  coronala  da  un  successo  losperalo:  percU  t  CBrsI  cbe 
difeodeTano  Bastia,  nan  aspettandosi  di  fssere  attaccati,  senta  neppnré  far 
prora  di  direndersi.  all'api^rossimirsi  dpTIe  (^nti  (^ennvesl  si  riliramno  Trel- 
lolosamenle  a  Fiirlani:  ed  i  soldali  fjuasconi  che  presiiliavana  la  ciltadella. 
dopo  SCI  giorni  di  batteria  si  arresero,  .\ildatano  diversamente  le  cose  a 
Fnnani  all'  allacco  di  dii  anAb  it  Lena  snlnla  dopa  la  presa  di  Raitla.  1 
Cirsi  Cbe  ti  si  eran  mirali,  itesideroìi  dl^'riparara  la  TOffoSAa  toOtfrU,  tà' 
difesero  con  Unto  osti  natn  valore,  clie  dopo  tre -feioci  aitaceli!  rUlertU  còn- 
venne  al  dapiiano  spa|<nnolo  dare  addietro  cAn  pèrdila  nota  liete.  ■• 

InlaMo  a  S.  Plorenio  tanto  gli  assediai  fUs  jiti'  aisèdidatl  si  In»»!»!»" 
3  eatiiro  panno. 'EKind  iHbolall  quelli  di  dentro  dalla  gcarstH  delle  vetl»- 
n^ie  a  cagìinM  deTb  smuo'Uocco:  l' armata' del 'Doria  a)P  Inc^lnt 'erìi' 
decimata  da  ana  fiera  mortalllii  prodolfai  dalle  pioggia  MmlinDe  e  dalle  cat- 
live  «Balazioni  delle  paludi.  I  gnasll  del  moriw  'cidAen)  3  tanlu;  dieìieHa 
compagnie  namerose  di  cento,  appaia  si  conlitadb  kUIiìId^Ub  uoitlltd  aUl' 
a  bre  il  Sanizio  dello  trioeere:  disMiTaaa  i  sCidaU  Cftsl;  i  tì^iiluii.  di- 
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qiemida,  .coniig|ùmiio  di  tetai^i  avanii  che  quello  nliqpie  di,  un.  esenilq 
fiotlliuimo  fossero  ancbe  essa  dlslrolle;  mi  h  forma  colanti  dL  Andrea  Doria 
rinfrancaTa  gli  animi  ÌdtìIÌIì  a  penlurfire.  ArriTarono  inlaolo  alcaae  «uu- 
l^ie  da  Geoora;  gualtroDiiln  solilali  Mì.\  Spagn.i:  lornaTa  la  spennia 
qt^li  auatiloTl.  GioTilaDO  Orsiol  e  i  difensorì  di  S.  t'ioivoM,  slren 
di  pìfi  di  Tettqiaglia,  aspeltaiano  aniiosameola  die  11  genentiadipa  ìtior 
cesa  Terqies,  o  b  0«ta  del  Polioo  gli  tomutatap.  Ua  il  Tenne;, 
quale  In  Inlla  quella  gnerra  gi  condusse  da  caiiiiano  da  poco,  bod  os 
di  DSdre  dì  VcsEuvalO  dOTe  era  il  sno  qoarlier  gemirale  ;  ed  il  Pniino  [ 
Ilio  di  Mar&iglia  con  trenladoe  galere,  appena  giunlo  in  visla  delle  coslo 
di  Corsica, .  ri  bruci  di  nnaio  indiolm,  adendogli  ona  bu  Fera  clic  lo  sorprese 
alla  Pianosa  cotale  a  ìobìo  cinque  navi  e  l'allre  conciate  in  guisa  da  noe 
poter  tenore  il  mare  lungamente.  Vida  l' Orsini  esser  giunb  il  tempo  di 
arrendersi  ed  aperse  Irallali'e  col  Boria;  ma  non  volenJo  questi  compren- 
dere nella  capitolazione  i  CArsi  cbo  miliiATaoo  coi  Francesi,  (imparoccbè  li 
«welderaEse  come  ribdll)  nè  condisceDdere  alle  preglUere  stesse  di  Gìor- 
duM.  cbe  ntlo  talncoDdolto  saib  a  tronrio  nel  campo  nemica  ed  en 
rlsolmo  plniioeto  di  morire  di  femi  e  di  bme  cbe  consenUre  a  quella  ver- 
gogna, la  resa  (n  ancora  difterita  per  qnakbe  giorno,  finchÈ  piegatosi  An- 
drea ai  desideri  concordi  de'  suoi  capitani,  promise  di  lasciar  uscir  liberi  i 
CArsi,  sebbene  esigesse  che  Fossero  esclusi  nei  palli  scrini. 

.Mia  presa  di  S.  riorciua  (enne  dietro  la  sotumissiooe  di  tolta  la  pni- 
Tincia  di  Capo  Corso,  risolula  dal  Doria.per  niu  lasciarsi  indieiro  popola- 
zioni neraicbe,  e  sopraltuUo  pff  ^nìre  lacnpo  Santo  da  Uare  signora  di 
quelli  siati  dell' avere. abbraccialB  le  parli  liaDcesi.  Andoivi  Agostino  Spinola 
con. Addo  folfo  di  genie,  e  soUnposa  tatto  ii  pass?  seeza  iioiar  resisl^za. 
eccedo  ]uI.caifdl|>-dl:a^Coti)inliaim.  creerà  la  SutiigUA diJacopo  ^ip.cM 
pochi  fanti  irancesi,.  Honostanle  aTeodo  io  spinoia  comiociaio  a  batter  ii 
castello  con  r  ailiguena.  i  oucnna  laciimcnie,  lacenuori  onuicnc  la  inoizi^c  e  la 
Oglia  di  i:ui)iiii  namii:  la  LriDiiiiiMitw  ciiii  iiiur  '/\t  i:i  iii'iiivi,  tm  iiii'ni'ii  i:ejii: 

tenebra 

Praocast  ed  agii  insorti  commciaTa  a  lare  au  essi  canno  uso.  Liipeaaava 
db,  m  parte  dalia  uaccbam  uci  Terjues,  eoe,  o  losse, dappocaggine  «a- 
turale,  o  gàaua  e  uispeiio  contro  ^amplerà  più  di  ini  alfbediio  e  nierilo 
dji  CAni.  tuo  SI  era,  dopo  la  prima  lauene  di      Fiwwzo,  quasi  Diu 


bdl' isola  nmitni  irancesi  dopo  Ji  Drincinio  delia  cuerra. 

Sumero  non  se  ne  sur»  perb  inopcrm  ren»rTe\-a  re  orovlDda  iniDme: 
iM  cnianiaTa  aiie  arini  su  abluDii:  ii  oniiDava  niiiitarmeDie  e  ri>rraii,i  ili 
iDiondere  in  inni  r  amore  C4ie  iq  animaya.  in  niti^sin  monire  la  nane  iipi- 

scene.  Gli  swanuoii  e  i  leaesom  prinniuimcnic .  icruci  iir-r  iiuIuIì;  e  me 
^iluìnne.  ed  a  monco  aeiia  resisienLi  e  ueii  aiiarrimviiio  ucti  isouni  di- 
rennii  urodssimi .  comineiieTano  ogni  sorla  ai  «tesft.  uiiintansi  sa  i  iii- 
làggi  inuii«n .  lA  tonluill  ifi  iaceheei-iarii  gii  duvano  aiie  uamniB .  uNidendo 
e  maiiraiianao  iniu  nuciii  cno  erano  loro  osiiii ,  o  ciib  si  «redova  cne  io 


spon 


anguinoai  aiigiu»  erano  gii  aoiuDii 


iDMiiigenn  un  cu  insonn  ir  Dona  poi  ComaDdaTa  cfaBsrioEiieséeagli'tn' 
sorti  aatT'OinrT  arl[Weiiare:  dia  noa  si  ptìè  asenm  se  non  'iSorr  lai^ 
effadioiie-A'UDgtie.-'abpOchB  anelli  CDB  io  mrenaeTaco,  m  noiie  temno  tn 
cbbeta  atìbiincloDaio.  Dono  dasreiiard,  ocriipn  in  Miinnii  la  lorn  m  vnn- 

3S(!a  n    re  3  odro 

con  no  grosso  torpo-dei  snoi  contro  vbmi  lm,  i.i  l^i  j-..  m  uuuo.  i.u 
lerre  soUoposle  eubtro  urne  a  spenmcniarB  i.i  iitoi:i.i  e  m  mani  nei  vm- 


duci.  Stara  ioUnio  ii  Tenme  a  Corte  come  se  qad  cbe  aKccdera  non 


Ha  Sampiero,  odili  i  pn^ressi  dello  Spinola,  non  volendo  cho  quesii  ri- 
petati dlsKiri  Inliapldinero  l'ardore  dei  CArsi,  risoltè  di  rianimare  i  siioi, 
e  con  qoikha  anlilo  {allo  reprimerà  le  cretcìnta  baldaoia  dei  nemiGi.  La- 
$riali  fhro  i  Franosi,  troppo  pocM  per  neeirs  ui  cai]vo,-agiunbr  lejar< 
lotta,  aVuam  l' appravaziooe  del  Termos,  lollnA  mu  lanD^  ad  Am< 
pugnani  non  lungi  da  Veseovato,  la  qual  lena  laleadBn.prinifi^. Illudi: 
rìlorre  agli  Ispano-i.iguri.  Aftoreen)  lolenlerod  0  lo  gran  DOIU^  gli  ix». 
lani  alla  cliia[i)3la  del  loro  capo  prediletto.  Con  e«l.  atlr»emila  la  pieA 
di  Cansira  o  diCasacroni,  aadava^  lacllaniente aCEOatando Saiq^  al  luOHo 
che  si  era  proposlu  di  allaccaio. 

Gii  eia  procedulo  multo  aranti,  a  mandato  Halule  da  Brindo  ad  im* 
bescarsi  in  un  sito  (avorctolc,  si  ora  il  capilSDO  Cfirso  epinlo  più  oltn 
eoa  noe  ubiera  dei  più  risolnil  per  esplorare  il  paste,  quando  t^i  Ut  m- 
nuotato  de  A^dò  Spnola  eoa  noa  grossa  schiera  di  bnteria  geoOTesei 
stara  pasHDdo  il  Suine  Gola  per  BoXener  Veacmato.  SegDilaraiuniMtaiito. 
SampietO'B  aOimiiiire;  flncU  gianlo  wfm  nn  altura  dooda  si  Bniqirira  la 
campagna  sottoposta  irrigata  dal  ilonie  Gelo,  lide  le  schiere  genoresi  in- 
lODte  a  passare  la  corrente.  Vennegli  tosto  in  animo  di  attaccare  la  schiera 
cbe  ateva  attraversato  il  fiume,  avanti  clic  potesse  esser  soccorsa  dalle  ram- 
pagoie  rimaste  sulta  riva  opposta.  Aveva  con  se  poctii  soldati,  forse  aua 
cioqiiantlaa;  ma  il  tornari:  indietro  a  prenderne  degli  altri  sarebbe  stalo 
un  perdere  quella  oocasloae,  onde  incuorati  i  suoi  e  scesa  la  cbipa  del  moota, 
om  ftioci  grida  gì  precipitù  sopra  i  soidali  dello  pinola.  V  audacia  di. 
SanqilBn  bt  oonuata  da  na  brdlanle  sucpesu.  Impaanb  dal  saìAla  »Uma, 
i  sid^  gwneii.  quanluaq»  mollo  pH|  nnmermi  M  COai,  esuata» 
gii  passale  selle  insegne,  non  recero  neppor  semUama  di  difender»;  e 
senia  ascollarc  la  vnre  uci  loro  ntliciixii  e  i  comandi  uelm  Spinola .  si  vot- 
fero  in  dj  rd  n  tj  r        I  p  e 

cenando  una  via  oi  iiiivem  nul  iiu;ìiiij  um  miuii;  uvu  ut:  iimiunu  mum 
affogati.  Degli  altri.  |ii>.li"  si  sidvaiuno  uai  i^nst  ciie  aotanitamcnta .  gii, 
pereegai lavano-  (u  qneita  villana  saiizi  un  grave  dispiacew  degb  m.t 
sorti-  essendo  il  loro  capuano  Sampicro  nmasiu  lerao  gravenreillv  ùi  va 
fianco  da  una  palla  venuta  dalla  parte  opposta  ani  OuDW,  «Tfrle^llBCMt-. 


pjgnie  rimasle,  imichfi  era  loro  impedito  di  pigliar  parte  Min  al  combat- 
limonio,  cercavano  eoo  spessi  liri  di  prolcggera  la  rilIraU  dd  toro  com- 
mi! iioni. 

InlauUi  il  Conio  di  Lodrone  cbe  alloggiafa  col  Tedeschi  a  VflBCOraU) , 
odilo  il  successo  ed  informalo  della  posiuone  Decapala  dai  CArsi  salto  Raf- 
^e  beatile  da  Brando,  gli  andb  a  trovare  e  li  rnppa ,  o  nnllosi  poi  con 
la  Klilera  dello  Spinola  ebc  bramava  di  vendicare  lo  scorno  sofferto .  ar- 
tira  e  dCpreduwtD  laai  1  paesi  in  coi  si  Imballerono.  \a  Viete  di  Cisac- 
taal  andb  a  roba  e  a'fiiol»;  la  Ganbiem»  ebbe  la  sleisa  sorte;  parte  del 
Ctalom  dt  JUnpagnuii  ta  sperperalo  Spàgtiaali.  La  gnerrs  dirailtiva 
agni  di  pltt  feroce  a  dislroggitrice- 

Qncl  cbe  piCi  di  Inlto  [acara  ira  al  espilano  genovese  era  la  ostinala  ai- 
Tersìone  degli  abibniii;  e  poidiò  per  amore  non  poteva  ritirarli  alla  ubbi- 
dieoia,  voleva  redero  di  larli  siaro  in  fedo  almeno  col  terrore.  E  lOiso 
sarebbe  sialo  rimedio  da  rinscire  ia  altro  paese;  ma  in  Corsica  inaspriva 
la  pnga,  essendo  qoet  poptdo.  come  l'acciaio  beo  lemperalo,  fiù  beilo  a 
rofflpere  cbo  ad  esser  piegalo. 

A  Sampiero,  il  quale  dopo  la  ferita  Titovoto  sul  Colo  ti  era  tallo  trasportare 
ad  Alacelo  per  cnrarsi,  era  saccesso  nei  connnda  itì  COrsl  hcopo  SaoU 
da  Ilare.  Avealo  nominato  11  sonore  stessa  di  Bnlelica  per  sa»  loagticnenle 
coDoecenMo  vateom  e  riverid)  d^li  Mani  ijiiasi  come  esso,  làcopó  Saolo 
npeodo  pertanto  die  1  dbegoi  dui  Lodroae  o  dello  Spinola  erano  di  andaro 
sopra  Corte  ed  impadronirsi  di  qnel  ^lo  (brio  e  ceniralo,  attese  a  far  pnli 
ter  alb^Tersare  qaetla  spedilione.  Scelli  cinqnanla  giovani  dei  principali 
dell'isola,  iocarieb  d  asce  do  di  tonnare  nna  compagn'a  di  «ente  uomini; 
onda  in  Invra  tempo  dogneroila  CSfs)  si  Irorannio  eolia -le  anni  ptonttad 
(Mridire  t^a  erdlD)  dal  loro  capa  Con  tea  poosTid  iKopo  Sama  obIIb  tì- 
dnama  dl  'NonMiglia  ad  nspetture  le  sclitere  dei  n^lari'cbe  da  Corte  do- 
veva manJjre  a  congiungersi  con  i  volontari  Cftrsi  it  generato  di  Termes. 
I  rapilani  di  S.  Giorgio  dal  loro  canto  si  av.inzaranu  per  impedire  questa  coo- 
elnnziooe,  avejitlo  ferma  fiducia  che  quella  accoziaglia  <ti  iiisorti  non  avrebbe 
potate  ùr  tesla  da  se  sola  allo  veccbie  e  disciplinate  fanterie  italiane,  spa- 
gnnole  e  tedesche.  Si  comballò  primieramonlo  a)  Monte  S.  Angelo  ove  uà 
avamposlci  cdrso  fo  rotto  dai  Tedesctii  del  Lodrone.  A  Castagnaoia  Iacopo 
Santo  aoatlò  nn'  alira  sebiera  di  nemici ,  e  sbaraglialo  no  corpo  di  fanti 


ilaliani.  andb  3  percuotere  nelle  ordlEiatWe  ladeaelw.  SiMeiie  twD  nmciiH 

ì  mmperk .  ["ire  casinuK  p\i  Alcmann!  a  indieireggnira  Boa  ad  un  eini< 
ntinr,  cui  il  -iiiiikV'Mv ,  i|i]3nliinqni)  per  piu  rrpresi  loroatse 
nllA  r.^rii'.i-  I  iiMuni'i.li,  il  i'.,pii,iiiij  uii'^u  vedendosi  inabile  a  lenur  la  um- 
pagna.  essondo  i  nemici  erossi  e  disciplinali ,  montie  it  Temut  Inm»  di 
sMcorrerlo  col  grosso  ddle  poli  IraDcesi/dopo  awgli  oanùtto  aa  pic- 
colo namero  di  saldali  regotan,  si  era  ritirato  ad  Aiaceio,  noMt  di  an- 
dai» a  rermare  nella  Girle  pasiciune  di  Morosaglia,  dalla  ((aal  terra  bhbn-- 
cala  taWs.  cima  di  un  monie  (iicilmenle  vivrebbe  potuto  ribuUara  chi  non 

I4on  lard.iTano  a  comparire  il  l.ndrone  0  lo  Spinola  eoo  lutlo  I  esercito, 
l-.rano  irnlati  di  esser  conlmaameale  arrealsli  0  lamballnti  da  un  pi^o 
di  eenli;  ractogliliccia,  quindi  determinali  di  sbarimrsi  ad  ngpi  mudo  di 
quel  iincleo  di  insoili.  Ditim  le  genli  in  parecchie- schiere  cominciarono  a 
salire  su  per  I  orla  del  monte  :  alla  inelù  del  declive  si  aUacccarono  coi 
Ctatà  (be  gnldati  da  Iacopo  SuUo  erano  tieelti  dal  lim  alloEnhouDli  pK  in- 
eoDtiara  i  dhiiIgI.  'Ktaià-  qneria  bauaglia  noa  dalla  [riù  flora  cbe  Ano  al< 
lort  tMsero  duo  oonbeUaU  la  qnoita  %wm.  Scaricali  i  nnicbeUi,  al  ti- 
TnianHio  gli  Imlaoi  eoo  le  acmi  bianche  corpo  a  corpo.  Gli  Spagonoli  e 
i  Tedwchi  combaHarcuo  anch' «esì  più  con  rabbia  dio  too  oailnialono: 
avvatiB  a  veder  tutto  cedere  Innaaw  all'  orlo  dei  loro  eerraU  baitaglloni , 
qm  potmaiw-te  tcocUs  iMOde  uAHre  di  esser  raite  etiro  da  eoa  mann 
di  genli  iircgolari  e  ne»  mwe  alle  battaglie  gioelB.  I^r  parecchio  ors  ei 
conduua  sentuM'ti  eoo^oeM  dorè  avene  al  indinais  la  TlUnìa:  beocbb 
inferiori'  di  Domerò  e  £  disciplina.  I  CCrsi.  non  banoo  j'ate  dì  mder  ce- 
dere in  alcDD  modo;  perdalo  per  un  nHwieato  11  terreno,  conimota  lerci* 
bili  cuMu  lo  liac^atalarana  0  ribnUavano  indìeiro  I  toni  .anenari.  Lo 
Splotda  ed  il  Lodrwe  eteasì  combaufliano  come  gli  nlliml  dai  loro  seldali 
tra  le  pnme  file,  e  sarebbero  siali  costrcUi  finalmente  a  d.irc  addietro,  se 
alle  millzlo  Orse  non  Imscra  venule  a  mancare  lo  miiniiioni.  Alta  1  Còrsi 
IMQ  polendo  pili  riguadagnare  l'altura  di  MDross^lia,  {.erclii:  i  imi  ni  ci  die 
da  ogni  banda  li  circuodavano  avevano  occaipata  quella  dirada,  cominciarono 
a  riliraiei  per  m  declira  àti  maato,  e  pnKedeodo.lenlaiDeate,  aeaa  ceeeeca 
0'Tottar'  la  bcria  al  nemici,  ti  iico*enno  in  Orma.  Dopo  questo  com-^ 
ttD4iBiei]lo  Uoronglia  dibta  da  poAi  soldiU  rnaceci,  ad  Orem  sgombfaU. 
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dù  Cirei .:  («onta  io  miw.  dal  rapilu»  di  G«nqT#  Xlaufi,:  wpNriO'  i{ 
COMO  <toUa.Ibrtiiaa,«Jbe'.gll  sì  ^diiiiaptnn  bvueTOlg,  covQ^fo  lp^o,r.fliBri 
dia .uttD  Ctrifi.  al  vrinu  e^lpi  di.tanniwg  l^  oUeDoa  }|  fa 
di  BD  La  Cbubra  Judaloil  daqlro  d^l  Tmm  al  ewM|ida!.doU«.HK^ 

Ik^la  MdiM,dl -GoAe  U  gnu»  dell'  itola  ilDingni^e^fllulc^ilfaW 
pw.  bS  nTBolnanU  dx  encccdenno  jwlla  PmiMOa.  Iiwamcgli^^eFctSi^i^ 
aandalo  ^  n  a  gmenian  la  gotnt  ài  Siena,  iwi  aiesdo..  .-abba- 
rimn.  da.tfporro  «ll'eaercllo  del  tloca  di  Toscana  dimandalo  Uul  Maiclieee 
di  Marigaano,  avea  soìlecilali  .^iuii  dal  [eroies,  il  qu.ile  filu  Imbarcata 
Mti-ii  balavi  italiaiia  la  imiù  in  Toscana  Mlla  squaiira  [rancese  giimU 
a.qnd  giomi  la  Aìkcio-  D'alira  paiie  il  Q«ia  »TlaMo  cbe:una':sqa(dn 
algerina  iDcroóaudo  oel.Ljgmiìiti  alboutt  Gmcm^  9  et»  Oft^t  My.et^ 
BDBtnlo  nd  mar  di  Paglia  con  noa  Balla  di  .«Menta,  ani,  iDAnKati' gli 
SpaguNli  cbs  enno  U  flora  dcU-eaerdta.gewMN.ijneiidoinlaealpan  da 
S.  Hmon  con  U  SaU*t  e  nmmti  GuMa.  «nigxt  Crimmatfa  D«lla 
nwtiM  (tal  fiegm  ore  an  ildaaala  eonpadffiniMMlleiMnBdal.iiwè 
intperi^  per  U  panra  dei  Tunib).  Per  quoto  «aaotliglìsmenli)  di  ininH 
dall'  BDa  e  dall'  altra  parte,  la  guerra  rimaee.  io  Corekn  piii  pifcnta  wa 
DOQ  menu  ktote. 

Lo  Spinala  entralo  nelle  due  pi^vi  tli  [•aragna  adi  Mariani,  contro  la 
quali  aieia  alcuoi  molili  di.  riBeitti[DenlBh.lft,'Bpe:iie(a»;oat,fiioi)Oeci)i  eacr 
dieggi.  D'altra  parlai' inraUcaUlslaaopa^Rla,  prfqua9dp,M'i|>4ignia>aw 
■olbfalw  negli  abitami  di  quelle  provliMla  per  qna^e.  efttravli., .  rtnwU 
con  Io  «inalo  daUn  Tendalla  mia  banda,.iiw]to  nanarow^ '^SDlri).  oon.eiM 
Delia  proriMia  di.fidacaa..e  ai  pò»  ad.a»e^i«i;  £ar|e,.i»<itln.  ooni.iwM 
dalle.<geaa  oommi*  il  pam  inipedln  :dn  U  prB3idl»di  Calori  Iraewfc  rane 
«a  BatiiQ,,appro»igtenaiDeDli  dalla  aaipagpe  «imastaali.  Udilo qoe^  mo- 
vimoulu  e  k  difiìmllà  in  cui  versaTaDO  Calli  e  Corte,  Agosliao  Spinola 
volle  pigliam  rimiiciio  innanti  che  i  nomici  ricevesMiro  rintoni.  l'sr  ordine 
tuo  SI  mossero  da  UasUa  Paulo  ijisaiiuùtj  cno  le  milizie  iuli^ne,  il  Hrm- 
oadoro  toi.  Cauli  ledesdii  ed  Alessandro  Kinlverini  da  Calvi  con  parie  de)  pre- 
ridio,.DaTaHiii>'pUiudiTecta.at(ade  comre  addosso  alla;)teatii  cAcae.A.wn 
DO  «Uiceai  diiiqUaaeaiDiiptiiierle.  Furoao  perà  pcevaull  d»  laoVASnta, 
il'iVBle,  arabi:  Hnli)re,dei  dittai  dai  Deiaici,riuWè'iiieoaMI«lisnBU 
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cbs  foèràrcr  rinniti,  e  lasdaU  una  scbiera  di  BabgniBl  al  blMoo  dl  Owle, 
s't  spinse  con  le  alire  milizie  c  con  pncbi  Francesi,  Ia?ia1iéli  dal  Terrnes 
fino  A  Delgodere,  oie  si  anranlù  col  preHdio  uscito  di  Calvi.  Socccsse  una 
Sera  miscliia  nella  quale  i  soldati  eenoresi.  sgominali  sai  principio,  costrinsero 
flmimeale  II  capitano  Ctrso  a  dare  addietro  fino  a  Pietralba.  Nè  |)ercl6  de- 
foom  lacq»  Sani»  H  pensiero  di  oskire  ai  nemici  che  a  Pieirallu  avevau 
potaU  OpemS  U  loro  c«)ginnEiane:  occupala  la  forte  poshione  del  ponte 
dL  Omessa,  aipsUaia  hi  nnorl  rinfoni  promessigli  dal  Tennee.  Ginnge- 
nogli  qgutt  iti  mag^  rnuDero  i  meglio  oapUasMÌ  41  ^  ^  '  ttmH» 
potuto  spertrs.    .  .  .  i-. .  .  .  , 

'  iBfcUl  Sinidero,  rinasla  fino  atloia  ad  AiaóH)  a  carati  àHb  feriUH- 
nnna  ad  Gaio,  bencU  nn  ancora  bene  rlsloblllto,  avendo  accollalo  con 
gJOM  il  «ornando  MU  gmU  da  condnrsl  in  aiuto  di  Iacopo  Sanlo,  eoo  set- 
tHentO'taiIi  GD»onii  ^ni  caralli  o  più  di  mille  C6rsi  imllisigli  nella 
maietn  voleoWn»!  di  -eombauero  sotto  il  capo  cbe  pili  amavano,  era  venuto 
eoa  moltt  pntMn  a  ngglaogMt  i  diftouri  dì  Omm.  it  m»  utìK  di- 
amaò  i  MBHnanti  genofeti  dal  procedere  iddiuì;  e  pddA  rinuonwo 
inlerioii  £  Ibtn,  ti  mltanelli  nacasrilà  di  [jtirarei  II  più  o^rbinHita 
cbe  tosse  possibile,  per  eillare  U  pericolo  di  Qn  attacco.  Flasero  pertaato 
col  fare  avanzare  oQ  piecol  corpo  di  voler  peraererare  nei  loro  disegoi 
ioUniochè  il  grosso  dell'  eseniito  ti  mitt  a  retrocederò  per  la  etrada  di 
Nebbio.  Ha  i  capitasi  còlsi  stavano  vigilanli,  ed  appena  Sampiero  ebbe  aV' 
viso  della  ritirala  dell'esercito  Benorese,  manda  aicnns  bande  a  scaramuc- 
ciare e  a  tribulare  i  nemici  tanto  per  arrestarli  nella  marcia,  mentre  egli 
con  I  soldati  regolari  e  le  altre  miliiie  parlilo  da  Omessa  marciava  con 
gnndlKlma  (dorili  per  rc^ongerll.  La  vugaanlla  Oòm  galMa  da  la-'' 
eopo-Sooio  si  latoattna  eoo  la  relmguidla  Demica  e  dopo  tm^leve-enii'-' 
betUmoDlo  itnpadimivaii  dei  bagagli  cbe  erano  confldati  a  quella^  NM- 
l'islesso  tempo  S^piero  arrivava  addosso  all'ew.iio  ìif\m  nelle  strette 
di  Tenda.  Il  cambatlimento  iiom  LiijiLj<;  iliilituii  i>i]  luujo  (t'rn[iu'  i  Lieiin 
ed  i  Tedeschi,  non  essendo  bcEie  ijiiiiii^ll  ni  |il\;|..llj1ì  ìII.i  iv.i!!n,',  fecero 
booD  liso  par  qnaldw  tempo,  poi  si  ruppero  in  prei:ipitosa  fuga  verso 
S..  Fionou.  U  segnilaroDO  alacremenle  i  COni  e  ne  uccisero  gran  namero 
iMwdaoo  prigkni  [rin  dt  settecento.  Il  Conurnssnio  Casannova,  il  Brìnca- 
dOfO  capìlu»  dei  Xedetcbi,  lo  Spolvorini,  Airion  Maria  Bpìnola  «m  mrili 
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aiin  nfOnali.  princip^i.  Tennem  in  ornaa  dei  Tindlore.  1  CAcsi  un  i 
eiDlo  penero  poca  ernEc.  ma  enuera  .1  lamenum  lii  perdila  di  un  i< 


Ufl  arsWuBii^  i.i-jjjni;  ,111  juinu   jio  [i^isLKumvj  1  luggiuii.  Uop* 

qB«sn>f!onllua  aeii  efcmw  Bfiiciew  11  i.asieiiu  ui  Coiie  ai  rose.  ■  ■ 
niAm^'WlDloiaampiero  proliiiare  della  doboUi»  »  daUa^oi^ianwibi 
ati^^l  Ber  ilaDUre  ».  Fiorenza;  ma  l  ImpitM  fii  ^afynt  WBtìi»  » 
>l!i$Aw>0-Al)l)4>>di)DaU).  [  capuani  eanarea)  ganundosi  inablt  a  UosT'la 
'IWMW'|i)l)ii  tl'iUiilili  iCuoraiB  e  diminaiie,  la  ndusaero  in  Cairi, Fio-' 
nnOiuk.BuUa.  le  qoali  lerro  soiamenio  obbcdiiaDO  a  S.  Gnrgio.ed  «Uat 
BipMHnin Anpero- niorftu  ad  Aiaccio,  e  ui  paaa6  m  FnocU.  chia- 
malovi  iB  apparenza  per  rii;evura  le  ror!<ìr^ui<^>jiuni  del  re  Enrho  11,  ma' 
ioralli  per  ib^ maligne  sucaesuoni  oei  marciciaiio  ui  TCTines.  il  quale  io- 
eelosib)  dei  Baccessi  aci  upiuno  i.urso  cu  inLiispeiiiio  della  rÌTereilza'ciie 
a  quello  pili' ^  a  iiu  poriavauo  gii  isoiani.  con  accnario'di  amUtlod 
diaiiei)rMMHHi  ilo.S«veua  >aiUit<mia  w  «uuna.c^  La 
awdBiiftihminfiaiite  ftlBilonlMMiiw  il  Swnflaro  illaaiuiA  mollo  Va- 
tsn^MifiMtiiOi  la  maocaBia  di  qaesli  due  e^i  inflmDti.nidito  tomata' 
moUDipfegiodiii^a  ai  Francesi  Dell' iaola.  sa  i  loro  aiTersari,  olire  ti  n>- 
Ttaci  nfferti,  non  si  roasero  (rovali  mollo  asEolligliall  per  lo  geni!  spedile 
canini  Siena  la  qoale  dopo  una  terribila  rolla  data  a  Uarciano  dal  mardieae 
di  Marignano  a  Pielro  Stroni  si  vide  costrslia  a  reoderEl  alle  armi  ia^»- 
riali  e  cosimescliB  (Aprilo  1555),  '  - 

Uenchù  ridotlo  a  non  pder  contate  che  sui.  proprii  soldati,  il  Tenuee 
pana  per  na  momento  riacoolerei  dalla  ìdiIIìtìIì  in  .  eni  era  rìnuuo  Ad 
dal  princj^idi  qneau^gnHTa.  Essendo  arrlnli^  ,a  qoej  gluni  nd  mui  dL 
Comcafun  sfDtdfa  bastate  idi- diidaafetlD  flaleiSr  riKUTè.conla  toopen- 
«m  di.qiBlla  di  Icnlar  Calti,  sola,  con  Bastia,  rinuela  mila  il. dDOinla' 
Ligore,  dopoché  per  ordine  di  Aniire:>  Vmvi,  S.  t-'lDrcaco,  come  malsano 
e  di  poca  utiliii,  ir.i  ■i.:iu  Ji[uijf,LUj  Liil  ^.btij]i,!uri;iio  diilla  guarnigione.  Per 
tre  giorni  1  FratiLtM  tuliiHLjarjjj  1.1  iii.lìi:.:  ìhj  nel  quarto,  menire  si  ap- 
parecdiiaTaon  a  manLiru  idl'aa^ilu.  comparve  in  alto  mare  la  ftoUa  di 
Andna  Derii  Iurta  di  qnaraiUqiiaUro  uni;  per  il  «he  la  sgnadm  ftancesB 
fu  dititigala  a  pord  in  sXn  £mda  gnnda  Oaao  di  neml  e.  di  t«Is>  ed 
il  Tarmai,  par  i  tocconi  stocail  e  lenooTOnuiiaoaUaaiotdiaateio  Caliti' 
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dà)  noria,  non  potè  più  lare  alcun  pragreMO  ;  uè  passò  MoBo  di»  fier  I* 
inraparilì  sna  fn  rivor^to  M  rnmante  delle  armi  TRUMmi  tn  Conioa. 

TI  noria  assiciTralD  che  ebbe  Calvi ,  passò  con  Is  flaui  nelle  maHoe  di 
Toscana  in  aiolo  ctsl  Marchese  di  Marìgnano  che  usediafa  Portereole,  ed 
avolo  io  sua  mano  OUobuono  Fieachi.  rimailo  prigioniera  Mila  preia  di 
qndia  terfi,  h  fi  ebludere  m  no  sa«o  e  aaxtmn  fino  alla  morta,  Tania 
polmte  ed  liuatiAUe  «la  dorala  ndl' anima  di  iinal  teeohla  te  Ma  dib 
nndeiui 

Inlaolo  Giordano  Orsini,  socouao  al  Termes  nel  comando  delle  genti 
fnnceu,  ma  ripnso  l'asudlo  di  Calil  e  slava  allendeado,  por  allaecars 
la  piatta,  f  arrìio  della  squadra  rrancece  e  della  flolla  torca  che  collo  gli 
ordini  di  Husein  pasdà  e  di  Dr^,  nmneroaa  di  cenlo  rete,  si  Iraia- 
^iara  allora  iantllniente  sdUo  PkmriyDO-  Oinnte  1«  dna  Rollo  od  aperta  la 
ballai,  dopo  si«  Kffnala  nna  larga  brenia  con  la  foria  delle  artiglierie. 
monlarooD  all'allaeeo,  prlna  i  Franoen,  poi.  rilMIbti  qateli,  i  TurcU, 
con  lo  stesso  aoccss».  Il  pruidiih  al  comando  del  quale  eran  motti  gimaiu 
nobili  lennU  di  Canon  pn-  troTUin  a  qoellt  feroci  Inliui  di  Conin,  difai- 
devasl  coti  erandis^ma  osiinaiiooe.  Icilladini  anche  essi,  mescolali  ed  pre- 
sidio ,  comballerono  con  estremo  Talore-  Aievan  tolto  ad  insegna  (in  Cro- 
cifisso, e  sotto  quello  si  lasciaiann  uccidere:  tanto  averano  in  onon  di 
tadere  in  mano  dei  Torchi.  La  sorie  d^gli  usciti  da  Booibcio  Stara  conStta 
nelle  loro  menti,  e  piuttosto  che  morire  sgoziali  ed  inermi  per  le  mani 
dei  barbari .  loleiano  dare  il  sangue  combattendo ,  per  TCdere  ae  fossa  s(aU> 
passibile  di  salvare  dalla  ferocia  mufjnlmana  quella  loro  dilella  patria. 
Snecedera  questa  tuiime  la  mattioa  del  gionHi  IO  di  Agosto  ISBS.  Stava 
jffonto'  Giordano  Onini  a  lionorate  l'attacco,  scbbow  aietse  aofferta  mdta  per- 
dita di  genti,  qnaodo  aeppe  cbe  l' nomir^lio  luna  si  disponeva  a  parUre. 
Atlegavano  i  Hussnlmaoi  la  ^fficoHA  dell'  Impreea  e  la  mancanza  di  vetto- 
vaglie: e)  andasse  piuttosto  ad  aaaaitara  Ba^,  ove  non  avrebbero  tnmlo 
cosi  ostinala  retisleoza-  Fn  tona  cadere  alle  e^eoze  di  HoieriD  e  di  Dragai. 
L' Orsini  levato  il  campo  lo  iraabii  a  Bastia,  ave  Io  seguibrono  la  flotta 
torca  e  la  Fraocese. 

Ma  anche  i]ms\'A  voUa  la  mala  fede  degli  alleali  mandò  a  mate  l'impresa 
agli  asseilianli;  inijH^rDciiliè  Hussein  e  Dragnl  che  in  Inlto  il  tempo  im- 
pilato dai  solflali  di  Francia  a  piantare  la  batteria  non  avean  permesso 
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il  Md  di  nMdari  3  Ifitn,  levai*  l' aaixra  a  nn  -  trailo  saimparrero  dal 
mare  di  Condci.  Si  dina  d»  t  Hqssalmani  fossero  iudoKi  a  rilirarsi  M- 
V  oro  guuTaSa;  pare  perii  (riii  prahiblla  cba  Inlloci')  succcileissc  per  nprra 
di  Dragnt,  initalo  conira  i  Frano»! ,  p«rcbA  dietro  i  reclami  falli  dall'  uni- 
basclaloro  regio  a  CasIaDlioopoU  tnl  conlegno  lennlo  M  Corsaro  duo  anni 
aTaoll,  il  soprODio  cninando  della  flolla  gli  era  sialo  lallo  e  ronferilo  ad 
HDSseli),  sotto  il  quale  ora  esso  mlllliiva  ii  qnalitì  di  consigliere. 

Par  la  partenza  degli  alleali  Inmnidasl  l'Orsini  inabile  a  si^uilar  ras- 
mila,  tulo  pia  cbe  i  coniiTwarl  di  S:Glon|iD,  !f)KOÌiìPdlaTk<DleFm)> 
enm  Swli,  'nueesai  ad  ^nUagr spinola,  «nut  bai  vIpiRisj  prafiadliMiiil 
dt-TMÌsIeiiu,  ISfb'il  CimiM,  ed  inbaroalosi  con  le  militlo  solla  «qoadrà 
ritomb  ad  Alacelo,  doloDle-^  per  alimi  'colpa  gli  ff»9o  fir^ciia  quclh  oc- 
casiooe  di  cicciare  1  Tienovesi  tolairaenlo  dall'isola.  laimui  i  '  amiiii'^nn 
proHllaodn  del  successo  otlenoto  e  dello  scoraggimenlo  iIpi  <mt!.\  .  mnlii  rki 
quali  D  per  staochezza  o  per  esser  makonteoti-  dei  l' rancesi  ntornaTano  al- 
l'antica  feda,  ricuperarODO-  Inno  11  paue  penuiu)  prBMdenienieDle;  e  mollo 
pit  utttHKm  hoo,  se  il  sal}ìto  ninno  A  Sanplen  oan-aves»  rlnfixoUtB 
la  Samma  cbe  alava  per  spegnersi,  ... 
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CIMO  dalh  r.illiva  pip^a  die  pigliavano  le  cose  dui  Fran- 
cesi neir  isola  a  dalle  lellaro  r.lie  i  principali  dei  Còrsi 
ateviuio  scrino  alla  Corle  rappresenlando  Ja  neces^Ut 
di  riporre  Sampiero  alla  loia  dei  partìgiant  di  Francia, 
il  re  si  era  deciso  n  rimandarh^  UdId  jriù  dw  a  c^koe 
della  parienia  del  Tertnu  non  v'  anno  da  tanwn  le 
dissenzioai  lìnscile  lanlo  fatali.  Sampiero.  appeoa  mae 
piede  nell'isola,  scrisse  iBllcro  circolari  ai  capi  più  InDDHiti  ioTilandDll 
a  rannar  genti  e  porsi  sollo  i  snoi  ordini.  Poi  catalcaodo  nella  PnwiDCia 
di  Balagna,  fece  rilomare  3II.1  fedeltà  lersD  it  re  qnelle  pieri  de  dopo  la 
rilirala  dell'Orsino  si  erari  niiov.^meTilo  foiluniesse  a  S.  Giorgio,  e  ladani 
semi  per  rianimaro  eon  qualclie  impresa  guerresca  gli  spirili  delta  popoUilonL 
Disegnai  di  Eorprendcre  alcuni  arainposti  di  nemici  cbo  alb^teTm 
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taxi  di  Cairi  presso  la  chiesa  di  i^anla  Ilaria.  Uovo'ano  accouipagitarhi 
BunanltiiD  da  OroanD  ed  il  Eig.  di  uoes  con  uni  Lauua  ai  Giusconi.  ed 
Imutlre  i  nonici  da  plA  tende  fi-r  t^inmie  .w  fssi  h  ritirala.  Ala  per  al- 
«Otli  imjKdimeDtl  iotonlrAll  nella  marcia,  le  ire  schiere,  non  aventlu  allac- 
cato  coolemponDeamenta  I'  allogetamcmo  ertiiovese.  dupo  missina  mi- 
diUaU  toron  respinie  «  catcìaiè  in  lUija,  e  ^jinpiriu  siuiSu,  c^^■ellll^l  mcalialg 
da  vicino  e  ancor  cagionoso  per  1 1  forila  rijiui'i:!]:!  1'  aitino  |>re[;ei]eiite ,  sa- 
rdA»  rìmagto  prigioaiero,  se  un  Polidoro  d^  i^orie.  mciieiidu  a  pericolo 
se  «leiso.  DOD  gli  wes»  orsslalo  il  omorio  cacallo. 

Per  qoesio  soccesso  le  cose  di  S.  Glorio  à  anuU^Urooo  aSHì  ut  qudbi 
prOTincia.  e  pia  si  sarebbero  aTTanlaggiiile.  se  non  fosse  nslx  discordia 
ira  1  due  comniissari  Niccolo  Pnlbviam  e  l'ranccsco  ^auli:  ^ler  il  diecoo- 
Tenoc  alla  compagnia  nctitaourli  e  nianaare  m  loro  luoi^u  ^lL'J«ICl  de 
Foman  eJ  il  (irccljcllo  (ji  usi  munì  iilEoialtì  iiiullo  npuiaw  j^el  valore  e  più 
per  1'  ardue.  Deltero  wclie  i  Rdluri  ammissione  a  lii.iiiii.iiidrea  Hiiria  figlio 

lo  deeimssse  a  succcdereli  nel  comanJo .  di  (aro  mi  teni:iiivo  su  ilniiit.ic.io, 
ore  areraiisl  delle  mieli igeiize  ;  ma  h  Furia  degli  elementi  fera  svanire  qncl 
disino  (I5S9)  avendo  GiamuDdiea  perdute  lum  delle  dieci  galere  cbe  co- 
nusdavB,  In  oiu  lempe^ta  cbe  lo  spinse  a  naufragare  sulla  spi^gia  di 
PorlDveccblo-  Mentre  cosi  I  successi  eran  temperati  dalle  disgrazie.  nA  ap- 
])ariva  cbiaro  a  chi  dovesse  Flnalmeiile  ro^Lire  h  vilinria  o  la  €ursiu .  n.ic- 
qucro  degli  avvenimenti  dai  quali  si  [XiW  ipirari;  un  niumenlo  che  qudU 
rovinosa  guerra  avesse  ad  mciuiiire  jI  suu  ttrmiiic. 

Una  Iregua  di  cinque  anni  era  siala  conchiusa  tra  la  I  raocia  e  la  Spa- 
gda.  Dopo  l' abdicauoaa  di  Carlo  V ,  i!  quale  eaiio  di  guerre  e  di  co- 
mando ti  era  Efdla,  di  hnpcntore,  amile  Cndkslh)  la  uo  convento  della 
Ettnaudan,  liMiando  l' impero  a  Feidbiatido  suo  ftatetlo  ed  i  B^i  di 
America,  Fiandra,  Italia  e  Spagna  al  Aglio  POfppo  U,  qaesii,  stanco  d'una 
gnuia  lunga  ti  inbnitaon.  avea'carcaU  ii  compm^i  con  Enrico  U  di 
PrtoGla.  Esseodo  dua  feeollà  a  tnll!  gli'  alhtiU  delle  dne  ptdeDxe  di  accet- 
tane la  trceoa,  la  BepnbbBea,  stanea  e  Ungmsa  libiii  d' noodni  e  di 
danaro,  non  si  fece  pregare,  e  mamtt  ordiaa  al  soel  .ca^ntanl  di  OortiiM 
di  sospendere  le  ostilità.  Ma  questa  iperaoie  di  fulnn  tratqaiUllà  andaroB 
Mille:  percU  essendo  nelle  cmdiiiDnl  deUi  tregua  che 'eìtiscailo  alato  bel- 
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liberante  nmanessc  al  possesso  di  uò  cho  occupata,  preleodarano  i  com- 
missan  di  il.  (Giorgio  riio  Tasserò  laro  coascgnaii  alcuni  laoglii  ottenuli  dal 
Francesi  uopo  la  cODclasione .  qucsli  dal  loro  canlo  negaiaDO  di  resliluirli. 
perche  *i  fossero  cRirnii  avnni!  m  pubblicamone  deila  tregua  in  Corsica. 
Molin  SI  psruj  o  si  sens^e  cui  una  Mne  o  dall  altra  su  qucsia  conlnworaia; 
la  lienuiiniicj  srioiiin  .iiiiii-.ii  i.iUiri  ,i  l  edinando  imperalore  ed  a  Filippo 
ro  iicr  hrii  i-oLneniLv  ii^i  e  tne  le  pareia  di  avere;  Andrea  [lona 

ridiiedcva  anclie  esso  le  sue  ciiirn^e  riiDasle  prigiODiere  dell'  Orsini  dopo  il 
■nntnsio  di  Giauaadrea:  alle  panrie  socoedeiano  i  btb,  e  k  osUliU,  ip- 

Neppure  sol  conlioente  la  fregna  aveia  aiuto  Innga  dorala.  Paolo  IV  di 
casa  CaraSà,  ponlefico  superbo,  ambizioso  e  diiersissimo  da  Martello  11  a 
coi  era  successo ,  cssenil^i  già  coilcealo  con  li  Francia  per  far  guerra 
all'imperatore  e  ingrandire  i  uipoli,  rinsuts  a  tirare  un  altra  rolla  il  re 
Enrico  alla  guen'a.  Entrava  il  Duca  di  Guisa  in  Italia  alla  testa  di  un  eser' 
elio  francese,  [ter  soccurrcni  il  papa  minaccialo  dal  Duca  à'  Atva  che  aiea 
già  preso  Ostia,  mentre  una  guerra  più  grossa  riaccendeiasi  tra  le  due  po- 
leoEe  ìd  Fiandra,  doro  poi  (15B7)  i  Francesi  loaanao  una  larribUe  som- 
lltu  a  S.  QoinQno  dagli  Spa^adi  b  dtù  Tedeadii  ca^iaoaii  dal  dwa  di 
Eanna  £maantla  Filibalo. 

Al  primo  anoDDiio  della  raUora  delta  (regna,  dall'una  parte  e  dalfalira 
ti  tilom6  io  Conica  apertamecla  all'  armi.  Beocbè  lom  loatano  Gkitdano 
Olmo,  andalo  in  Francia  in  queir  inUmiei»)  della  tregaa  per  ragioaare 
col  re  ÌDionio  agli  atbri  dell'  inda ,  t  Cditi  e  i  Fraoceel  si  eraa  poeii  eolio 
Bastia  e  la  bloccaTano,  mentre  quelli  della  prorinciudi  BalogDS  IrìbolaraDO 
Calvi.  La  Compagnia,  per  il  poco  accordo  dei  noofi  WBinlMaTii  en  eltta 
oostretla  a  caiobiarti ,  sarrogsodo  in  quel  amHodo  .BeoedBtlo  Spinola.  la 
poca  gente  che  U  capitano  geooveie  area  loUo  di  te,  fanni  al  cbe  ri 
ma  potesse  alare  in  campo  ai  snoi  aniriari,  e  d»  ti  llmiOase  a  goat- 
dare  Calli  a  Bastia.  Ha  giurio  nell'isola  Glrabn»  'onla  di-  Ledrone  toa 
dei  rintani  b  col  lìLola  di  coinandaDlo  generale  dell' esKrcìlo,  i  soldati  di 
S,  Giorgio  ripresero  l'olTensiva,  c  Éiiiiiaruiiii  .iil  ^illaccare  Fiirisni  i:iie  dopo 

Orsino.  Il  qnale,  redaca  di  i.i,  .-ilìbiiiijn.wj  ij  ajl.Iaìi  onili!  eujruira 
le  ii^rlem  di  S.  Fiorenzo  che  per  ordine  regio  aodava  riedificando.  Occu- 
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parano  I  Gcdothì  il  torte  di  S.  Marliiw ,  la  terra  dì  Grigione ,  Cardo  e 
Inllo  il  capo  C6rso,  atm  polendo  i  Francesi  conlrastars,  ri  perchè  non 
molla  geiM  areraDO,  ed  aorie  perchè  1  CArii,  essendo^  comiDciaUa  sbu- 
care di  qnella  lunga  gnerra,  e  parendo  laro  d»  la  liberaiioM  promesM 
dii  ministri  regii  fi  facesse  di  troppa  nspellare,  aTean  limeeu  gran  parie 
dei  iurn  ardore,  e  se  prima  bisoaiia7,i  reprimerli,  ora  ci  TOlerano  le  Inci- 
lazinni  ed  snelle  le  pfegliiere  per  fiirli  mnoieie.  Olire  a  cit  SamiNen  come 
prima  si  era  gaaìialo  col  Teraies,  ora  era  JncoctiaU  toa  ['.Orsino,  perdiì 
siimara  che  il  capitano  di  Francia,  ed  anche  U  re,  non  nsasseiv'  ó«- 
rereioa,  oè  gli  accoidastero  anlorllà  pari  tà  senì^  resi  a  al  tegnlb  dw 
aTe*a  nell'  isola. 

PerLinlo  l'Orsini,  volendii  io  qualche  modo  rianimare  gli  spiriti  abbat- 
lulr  e  rinniiv.-irc  in  esin  l'antico  allaccamenlo  allg  parli  resie,  cmitoco  a 
VescoTnlo  una  consolta  generale ,  attcgando  di  avere  a  rendi»'  conto  al  popolo 
CArso  dell'esposizione  falla  dei  bisogni  dell'isola  nella  sua  gita  in  Francia 
e  delle  dispòsiitoni  die  il  re  aiera  presa  o  stara  per  pigliare  a  favore  della 
Corsica.  GII  Isolani,  vaghi  mne  eran  sempre  stali  dì  quesie  assemblee,  con' 
vennero  In  .gran  nnmero  a  Vesraralo.  Ivi  Giordano  Orsini,  aniianenle  a 
lacnpo  della  Casablanca  ed  a  Leonardo  da  Corte  ebe  Io  avevano  accompa- 
gnato in  Francia  come  depalaH  dei  Cerai ,  rese  oonto  alla  ranttanta  ddla 
.stia  misnone. 

Parli)  dell'  alTeiione  grande  che  il  re  nntrlva  ed  avea  sempre  nntrilo  per 
gl'Isolani;  farne  leslinionianic  l'avere  esso  consenllto  ad  incorporare  la 
Corsica  al  reame  di  Francin.  Non  temessero  d'ora  innanzi  di  ricader  più 
sotto  il  giogo  genovese;  come  soddlli  regi!  si  coasiderassera:  giammai  li 
re  avrebbe  candiueso  a  privarsi  dì  nna  prorinoia  che  aveva  cara  al.  pari 
delle  altre  della  monarchia.  Inlanlo  lolle  le  loro  anildie  Ic^,  le  tdliludinl, 
i  privilegi  esser  confermali;  accordala  nna  (sendotw  di  dieci  anni  dalle 
gabelle  per  compennrli.dei  .danni  paliti  a  cagione  ddla  gnerra.  BipigìiasEcro 
il  primitivo  spirilo,  e  con^llessen)  eoa  ardnre  net  nome  dì  Francia.  Gii 
grandi  apparecchi  stavano  facKidoii  per  tennEnare  qodla  gnerra;  ginnii  ì 
qnaii.  e  col  soccono  loro,  noo  v'  eia  da dobitare  ebollii,  Bastia  e qneile 
poche  terre  che  aocera  obbedivana  a  3.  Giorgio,  avrel)ben>  ad  esser  setto- 
messe,  e  cosi  verreUie  liberata  f  Isola  dal  tirannico  glc^  del  rsUori  di 
S,  Giorgio. 
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Par  queste  parole  drJI'  Oreiin  e  per  le  uperania  che  9i  nuil»^  sagli 
aniinl  di  lotti ,  rìoacqtie  ani  convocati  noa  ferma  fiducia  dw  Ir  eagmiarean 
in  breie  a  lerrDicare.  ed  essi  a  tÌTere  ili  iodi  ìduìuiiI'  tranquilli  &  aicBri 
all'ombra  dei  gigli  di  Fnmh.  Cosi  se  d^ll'uoa  parta pratseflBiaii iftdw 
era  inceita  so. ai  potesse  manlenere,  dall'altra  credevasLpia  di  tjaiSUa  cbe 
ti  ordito  iam  credere.  Solo  Sanpierp  pueererò  nel  dod  ydkrA  imgai- 
dare  eoo  l' OniDO;  la  qeia^  n^iuqaio  in  Francia.  La  Bwnx  tu  lipnea 
ma  eoe  pinole  Gbìodì,  sdibene  finewo  ginnle  ai  Francesi  aUundaWi  pror- 
TisieDi  di  lijm  e  di  mnnluMii,  ed  ai  Genovesi  rinforzi  di  genti  eoa  ,nn 
ODOvo  eommlaBrio ,  Anit>n%ia  Spinala. 

in  qOMlO  meno  a  Genoia,  parie  per  sazietà  dolle  discordie,  parie  per 
enen  raUeonooe  oniversalB  rirolla  allo  ùcceode  di  Corsica,  si  viveva  tran- 
qaiiluntnle,  seUnoe  vi  li  prorasse  gran  diffalta  di  viveri  e  di  danaro. 
Erand  ioiposla  uiove  g^Ue,  ma  non  bastavano:  tanto  speso  esigeva  il 
roamiiiiniBDlo  della  gurra,  sebbene  la  RepobbllQ  e  S.  Gioirlo,  conside- 
rando, eome.cn  di  btio,  l'iotoes»  ddl'niui  comune  3li'aim,.aTM8W) 
bllD  id  lintinl  nciprocameiile.  Per  rìmsdltre  alle  necestia  prateotì.  fa 
dlsenM  ed  ifipnmte  ia  eondglio  di  apire  delle  piailelw  eoi  Sdlapo  dai 
DmU,  onde  rinaoiare  il  traffico  del  Uvante,  di  gran  loi^  diminuilo  dopo 
la  perdila  della  colonib  ed  ora  per  la  gnena  coniro  i  Francesi  e  ralleanst 
di  qiesU  con  la  Feti»  OUomuina  afTatto  cessalo.  Era  cerio  che  questo  leu-; 
laliio  vrraUie  incontralo  (a  diaipproTauone  di  Spagna,  la  qoale,  nlfnicb- 
dma  com'  era  dei  Mnasolmani ,  non  poteva  Tederò  se  non  con  di^itacet^ 
una  ricoodliaiieoer  della  B^obbllca  con  essi;  i  Francesi  poi  vi  ai  aanbbero 
atlnvanati  per  l' antica  .raggine  e  la  nuora  gnerra.  ffisognara  dnoqne  pro- 
cede» tadtueenie  per  evilara  ogni  a^oaiiiooe. 

Le  pcnicbs,  ooodoUe  in  CoataDltoopoli  (llttlB).per  meizo  di  Francesco 
de  FrancU  noUle  graoreH  residmte  in  Scio ,  rinsciiano  ad  nn  Irallabi,  in 
col  da  Stdinuno  era  permesso  cho  la  nazione  genovese  potesse  navigare  o 
trafficare  nell'  Arcipelago  e  nei  Ksr  ^'em  aUe  Elessi:  conilizioiii  dà  Veneziani. 
AYtUati  a  Genova  noUiia  della  conclusianc  M  irMi\ù ,  furun  mandati  Già- 
nnni  de  Francbl  e  Niccolò  Grillo  con  otto  navi  a  CosianliBopoli ,  l' uno  per 
tMederri  une  Bailo  dalla  Repi^>llCBi  l' altro  in  qoalilà  di  snAiatdalaB 
etriHdUiario  par  conqAiineatara  il  Sellane.  All' arrivo  dei  dot. inviali  .«li 
AbaoU  di  Fan  msmori  dell'aaliamlBine  eomese  Acaro  le  (Me  grandi, 


loft  atrtBiA 
«I  anche' i  raiiiWil  (li  Polimano  gli:  acailMrD  ton  nnHi)  AnMnn'HMi  di 
gmiuiU.  Ha  in  qivesio  rMntre  «SEendo  (!ÌTinto  di  Ftxea;-  ot».i)  «ra-twM 
uundnlo  11  Irallaio,  un  inaiato  ilei  re  con  la  commisiiM.  £  d'otaglien 
la  Flirta 'da  (Jnelr  Eicronln  cin  I  CenoTcst.  Sniimnno.  'inceu  dalla' pratesla 
e  dalle  Insininuidni  do)  aipmr  Do  la  Vigno  ainlnMiabm  N|to,>ilwb^ 
date  odisnsi 'al  Ftànchi  ed  al  Gifllo  e  # metanuM  a  tmM.im  Ut 
Repubblica  iwn  mssa  owBeBiiio  ad  oMca  wida^lbgli'iMiidi  oatiaia 
dei  Bomlcl  MmUano!  ddAb  PUMnl««i  rdU»,  «  «  dM  ReaimBi.'flpnx 
«Il  'imitllinenlo  i  danari  «  r  regal'. psWa.  E  intenw 
come  se  le  Irlboliuloiii  prescnK  timm  p)cha,'«on  ^aaa- gnerra  vi»  o  iis^ 
peodiosa,  la  Snama  porerei  i  itaSSdn  Hanit  m'iAlia  qnietinne  li«>e.di 
per  se  ma  locanda  di  erari  Mnseguenie  Hs.i!f  per  pmtorire  akii'malij  Ha 
era  ugìone  il  p\&ìo  stalo  di  Fiaale  ponedMa  M  inmiii» -M  Otmm 
nelh  risiera  di  Ponente.  i-  

Gii  Sdo  dal  secolo  decìnwqnarta  ìx  tteptbbliia 'MiNndiMÌ-  ìMipKinU  di 
qtel  (MdD  ne  aveva  ridalo  11  pMMso  diraUo  ai  det4]amK» ,  Ertaamodoil 
per  i6  l'altn  dominta^  ifdIrlIU  di  Innuilnn.-StDOtMM'i^unheiRillll- 
luandn  a  nalincnoré'  quel  treno;  arean  piofinaHi  tm^  di  ogni'  aapitìi 
della  Rqirt*Ìica  per  emanciparei,  mn(l6  vnltc  ronEiiingandosi  mi  nomici  di 
tei'e  SOUlaendosi  piando  pnlevano  da  tiael  «incoio  della  imesllinra  c  dd 
riecmtiàeere  V  alto  deminio  ;  lincbi  il  marchese  Giovanni  iisdra  ili  Mfonao 
che  ora  reggerà  era  rinscìto  ai!  ollenerc  l' inTeslitnra  da  Cario  V  e  TOii 
a  sciogliersi  da  ogni  MgEerione  da  Genova.  Morto  fìitreanni  snncodeva  Al- 
fonso col  beneplacito  imperiale,  od  essendo  di  nalnra  avida  ed  Inlemperaale. 
tanto  angariA  i  Pinalini,  Spedaimcntc  coi'  bftticlH,  anrescintì  da«>»'piCi 
del  doppia,  cbe  quelli  non  pauaMì  pHi  darire  si' soHenmm,  e-coriMto 
il  DiBTcbése  a  ^Mnsl"De1  tàìielfò  di  Fin)»,'  Inplunrena  te'  pnIerfoM 
d^la'  RqtliIiUlca:  -   ■    ■     ■    "  -  -  ■  ^  ■  :  ■  ■■■ 

Spediva  il  sebato'dae  ambasciaiorì  ad  Alfonso  invitandolo  ad  esser  meno 
doro  Mi  sutìiii  ;  ma  avendo  questi  risposlo  siipertHOMots  o  negando  di  voler 
fare  aliDOa  concessione,  il  governo,  consentendo  Andrea  Boria  o  i'amljv 
Iclalore  Flgiietoa  the  in  Genova  rappresentavano  Filippo,  intiò.  al  Pipala 
alcane  compagaie  di  fanti  con  dei  peni  d'aillglidria;  tnds  U  iramban, 
KiprastaUi  aooòra  nn  dira  ^,'poiaiS  i<de'cliiii' Soldati  (leinvtf  UitNaa 
per  dirrmi,  i  i  cMiDonl  btdlevMo  il  cUKlIo.  iHct 'dallo  sWo,  i  mdzab 


Digilizedby  Google 


109 


a  t^NdiBUido  mptralare.  Il  marcbMala,  lindiè  Coite  non  aiesse  sciolb 
qaella  Tertenia.  nnuLse  in  deposito  Dello  mani  «ti  ADiIrea  Darla. 

InUlola  la  giicrr.i  di  Lorsir.i  volgiìva  al  t[io  itrmiiie.  Con  I.i  presa  di 
Calius  (molla  agli  Intilcsi  cbo  la  iciicvano  da  UnKento  anni]  avendo  i  Fran- 
osi compeoaU  la  scouQlla  à\  S.  ijiiiaimo  ei  gli  Mr\  roiesti  soflérli  nulla 
(DNn  dt  Piaedia.  sUaclii  da  una  parie  e  dall  alira  Knri<»>  li  e  Filippo  II, 
fmUrmMoae  M  asnalo  veneziano,  porsero  oreecliio  a  dette  traUalive. 
toiqBdhriadanmo.a  lenninar«  ad  m  Irallalo  derinilivo  di  paca  concluso  il 
MftfdtoiàSao.  *  CasW  Cambresis.  Erano  [n'essi  ?  poco  le  capilo- 
iHiML-diopMftstipiiUle  .inDl'aiiiii  iniuDii  a  Custmi:  se  lo  quelle  funm 
[iQ^tiiaiMlillt.  «tfmiwe  taltM,  ia  qnesle  e<  ribadiTino.  U'aiticdo  rignw 
telAfiltiaiwdiDHiàuslabitiva:  che  il  re  crlsiiaolastm) CK«se Sgombrare 
le  fnttBe  ebe  i  suoi  soldati  lencano  nell'  isola,  a  le  re$litDÙ>4  ai  Genoresi. 
a  palio, dn  questi  accordassero  nn  intero  |)erdouo  a  <]nei  Ctoi  che  dgranle 
U  gnenuHavaiio  seguitale  le  prii  di  Francia. 

BeoeUpK  U  lenlBB  con  cui  i  Francesi  aTovano  condoua  lagoerra  negli 
idUiiu  itBipi,  slcnu  A  fasaeni  rtaceoilall  ed  altri  deudmswn)  di  rìccotlarsi 
a  S,  GÌDn!Ìe>  noDOBlaale  le  oolhie  dalla  pace  di  Camtireng  [nrooo  seolilo 
con  graie  dolore  dai  pili  fra  gì'  ijolani.  Coosideraiano  i  palimenli  sofTerli. 
il  sangne  sparso  in  cinque  anni  di  ona  guerra  micidiale;  conlemplaTaoo  i 
miti  ioseltaCicbiti.  molte  twrgate  già  popolose  e  ricche,  ora  aree  e  derubate, 
e  Inqipo  doro  gli  parefa  d'anr  sofferti  tutti  questi  mali  seuza  alena  rmtlo, 
unura  alle  ouMHxionl  di  prima.  Neo  eredende  alle  roci  cbe  e*  erano 
ifiao,  iDlerpellanoe  l'Oraiw,  il  quale,  pererilare  gli  scaodalì,  n^ara  di 
arer  rianilo  akon  ordine.  Hmbrano  alloi»  due  depotali  ìd  Francia  al  re; 
at  la  Insta  TOrOk  ta  pm  loro  oascotla.  GÌBUi|lcaTa  il.  ra  la  man.uBza  alle 
ftoBMMt  tallB  di  aggregare  l'Itola  a11a.iDaDarctiÌa,  eoo  ano  dtì  Inegbi  comnoi 
della  poliUca:  la  ragion  di  slato  aierlo  costretto.  Tenu^  da  Genora  con 
qoaltro  galere  Giambatlista  Grimaldi  e  Cristororo  Sauli,  deputati  dalla  com- 
pagoia  a  pigliar  possesw  dello  piazze  occupata  dal  l'rancesi.  Tntle  rìeatrarono 
tono  r  antico  dominio  a  malincuore,  euetlo  Bonifazio,  dorè  il  nome  geoo- 
«esa  era  caro,  si  ptr  l'antica  dipendenza,  si  pel  modo  più  equo  con  cai 
qMÌ.citlidiiiì  eru»  stali  gorenuii. 

'  Il  7  noiembre  Gìorduto  Or^l  eoo  lolle  le  troppe  Ecio^ieiadaAlaiciD 
per  rilonuneiw  iq  .Fraiuw.  la.  Cienora  la  letizia  per  goeUi  aTreiiiinwli  era 
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HO-  sToni* 
unn«r!3lc.  ^ìparaiunn  il(  reapInH  -dopa  unii  goal;  a  d)  rlHtrai  con  ta  rti- 
[lerlura  ile*  mari  e,  M  \nSiM.  Senondiè  te  guteree  le  taeltle  tBrtiereutw 
!ieguihvani>  ^il  Inlesbifì  il  inire.  e  poca  sporaoKi  <'  era,  DOOcMdl  dulCDggere 
1] Desia  peste,  (li  reprimerla. 

Caccialo  dall'  Isaia  di  r^rbi  e  dal  parto  d' Affrica ,  Dngnt  ti  m  ridetla 
in  Trì|Kili,  'e  qnm  am  Tmoa  la  «da  ddls  aue  pkalerig.  Na  loinTiiD  pib  di 
luUi  i  ngm  ap^neoli  e  ilaliuii  di  FiUppo  [1 ,  <nde -A  itoMidi  KMcta 
il  norsaxo  da  qUdla  tede.  Manam  ali*  ntwm  InprannDamnartM  flaMt 
BOtto  gU  orffiDi  del  àoa  Medina  OMi  e  di  Saiuiidna  Dorìa,  *  mi  PKpftt, 
ftegaiaoB  da  Andrea  amai  permetduavKckiMiaiinpMaHetneacinMMb 
il  gnemo  drila  squadrar^  di  Gamnaie  dì  BidUi  laaMoigià  dalgiMida 
waiiBiriiglìo.  Ha  per  la  ^gnoleiia  anperbia  wprjTreooe  all'  amala  notar- 
riUlt  ditatUn  :  ptRliè  aiendo  il  Ue^na  toIdIo  ipiceM  patte  della  OoUa 
per  nandarla  in  Sicilia  a  pranedera  alca»  coee  che  btaogmrMo,  «Mira 
i  awB^li  di  Giaiuadraa  che  Oimaia  iB^mdenM  f  auolUgliarQ  b  ^oadra 
■nenirA  si  aapen  dia  Dragai  ara  pMlia  da  Qiilaaiiiidpali-nin'.'gu  lotta 
Urna  DnBHro»! intra,  accadde,  cbe  Upranianlo  il  oapiluw  bariMnau  con 
allanlachiqne  vascelli,  le  navi  rqie  fnron  «orprese  e  ecoaSlie,  con  peidiH 
di  tfenia  galere,  qnallordlcì  naii  e  pia  di  dicloUomlla  Domini  ira  morii  a  prt>- 
gionieri,  essendo  l'isola  di  Gettn,  eoa  IdKI  i  saldali  che  si  eran  riiDgiali  ael 
furie,  venula  anche  ensa  in  mann  dei  Mussulmani.  «  Ihica  di  Hodioa-  e 
Cianandrea,  scampali  a  [allea  sopra  dq  T^oce  brigantino,  si  salvaroao  hi 
Sicilia.  (IBOO)  Molle  navi  particolari  del  Doria  e  piDmhte  della  R«pnbblici 
andiron  perdole  in  questo  ilisgrazialo  falln.  «  grande  ta  in  Genova  il  com- 
pianlo  quando  se  ne  seppe  la  nolieia,  esiendovi  rimasti  morti  o  prigioDÌ 
on  nomerò  non  meifiocro  di  marloari  geedregì.     ■  ■  . 

Andrei  Doria  quMmau  non  m  m  poUra  dar  «  sdibeoe'  ilna- 
nalo  -arMe  depntall  alenai  da'  norper  eooaahrloi  e,  gionle  poi  plfi  siea^ 
-Mtitle;  Rmw  AalD  eutenralo  dalla  ffilHaa  del'Bipoie  che  amaia  um  aB«- 
«ÌdoS' patema,  ta  tanto  polaola  H  priBia  enpriMallo  del  doloro  in  quc^l'  or- 
fanianw  0k  logera  dttgli  miiì  ^  patfNl  In  leu*  di  li  ,1  poctii  giorni  si 
noti  PiAiHMO  mifemlntUe  qoeHa  morie  i  ottladinii  ma  più  la  pianse 
la  mbillii  ebe  perderà  in  Andrea  II  anoipMnUnBMegno.BeiKbà  l'estinto 
ammlngllo  arem  ordinala  aranti  dt  morire  die  non  gli  ri  teaase  'alluv> 
d  nDHHfo.  na  ttilte  le  ^itedimoHnwiidtDaleqDdiao 
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.oooran  il  ttpakm  di  tìiì  Sa  a  mallo  ain^o  o  mVo  poiente,  pure,  Iras- 
coni  ni  giorni  fa  asptOan  il  rilurao  di  Gimtadrea,  birooo  celebrala  so- 
Uwt  wequie  ina.arauaoi  tutebii.  g  Inoga  cotIad  di  cilladJai  di.nKigiGlnti 

.  Vine  io  dna  unranlalre  Miai,  i  tre  quarti  dei  quali  spesa  uel  durì.eser- 
cliti, della  (oarint  e  delta  oiliua;  il  che,  coneinnlo  ad  un  genere  di  vita 
aobria-e  ttinpeiala,  moHatonLitMl  a  questa  longevità  nun  «iinune.  Sattinw, 
HBi  il  pdBO.  eapitino  tnariuimD  dei  Miei  tempi,  fu  più  aiiije  a  .ilocere 
1^  alM  die  le  Hatn;  bob  tutait  mai  lelDlo  ab  jaflnre  ogoalU  uè  per- 
dHBiB  a  «bi  l'oSiHi  coDB  lo  dimoila  l'odio  [greca  con  <iai  perseguiUti 
|]«HÉi  *  la  Teadelta  cbe  prew  &  quanti  gli  emitarmia  in  nUDO  di  qoelU 
«Mila.  Ui  lodano  petcbè  potendo,  ddd  volle  occupare  ta  signoria  della  soa 
pilrb;  conte  se  nun  fosse  egli  veramente  principe  in  uno  stalo  ovo  coman- 
dura  a  baoctoKa  e  non  si  muovoya  foelia  sunza  il  di  lui  consenso.  Venuto 
pili  .mite  con  l'armi  contro  la  sua  cittì  nativa  ,per  calciarne  un  parlila  die 
gli  «a  BiTflito,  e  ilMlmtnto  eolralai'i  viBcilora  a  pvIninB  lU  fan  e  disfare, 
getto  ipede  di  slnggeie  le  biiooi  ofikA  un  governa  biioeo-i  pr^le  a 
(onginre  a  bMnHe  di  toprotl,  di  odli  e  ijniiidi  di  biore  suigainoso  disun- 
àmi  dtill.  CItt  »  dai  di^i  in  poi  i  popolari  lerero  male  ad  allontanare 
i  oràili  dal  gOvenHi,  neppure  questi  Teceru  bene  a  tener  sotto  i  popolari  e 
ad  «daderli  di  fatto  maoire  gli  avevano  anmiessi  in  diritto;  uè  Andrea, 
se  veramenle  voleva  meritarsi  il  nome  ili  t'.ilvniure  e  l'adre  della  patria, 
non  al  iivulo  ili  Tosimo  il  Vecrliio,  ma  a  quello  di  Washington,  ivreliio 
dovuto  petmelterlo.  Ma  egli  preferì  Ai  soddisfare  allo  ambizioncelle  ilfl  dUa- 
dinì  delta  sua  casta  per  appoggiare  GU  quelle  la  spa.  e  fahbrii:0  un  f^fldo 
dia  resH  liadiè  Co  vivo  Ini. e  pqi  tenuto  jneao  cfailo  Imai4  .a«ù«raB  fu 
ctwHW  di.  Orribili  dweidini.  Dorè  pù  «wUb  la  IsA  f  Ifi  gralilu- 
dine  d«i  SOM  ooMittadioi.  In  peU'av«re  apeHauHiit*  rq^ki.a  Carlo  V  e 
ai  ministri  di  lui ,  quando  vollero  tibbricare  in  Genova  una  fortezza  e  tOrre 
alb  ttepiiijt>lica  ojjni  li  idi  pendenza;  sebtiene  col  mantenere  la  Liguria  alla 
feda  spagHuiila  mollo  pregiadicù  agli  interessi. dell' Italia  in  generale.  Per- 
dio, eeiiza  qqel  rinealio  del  porto,  dù  OIìtìQ^  e  dello  navi  di  G^OTa.  e 
^attuttq  «ena>i;genigi  ^  Oorio  elesso,  .gli  Spapiwdi  eìTedtechinoD 
si  Vf^btH?  po|a|i  ratt^cue.  tMi  PeniulB  tmlo  flunlo  fNero,  e  b  loda 
fa  asi  ifiA  F^aim>,-'*  unMfo.'dur^  più.  o  anraU»  avplODnarifa^: 


Vena.  Nà  dal  contegno  cbe  leone  a  questo  rìgaardo  b  dt  fami  carico  ad 
Andnta  etscndo  la  cntpa  più  della  ntrcoaunui  dia  sua.  Ha  3  GeoOra  steam 
gnella  amicllia  ostinata  con  colora  degli  stranii^i'i  che  pili  paievano.  olira 
all'  aTcre  pr^indicalo  come  a  ncputd)lic3  ILiliana,  tornì)  Evantaggiosa  |ier  le 
Iribotaziuni  e  le  oitililà  conlinua  suscitatele  dalia  Francia,  la  quale  non  potò 
nemmeno  in  seguito  dimenlicar  mai  l' oflesa  ricevuta.  In  questo  :te«so 
^nno  se  ne  cbtic  una  prora,  per  le  accoglieni»  poco  faioreioìi  rìce«Dte  a 
quella  corte  dagli  ambasciatori  della  Bepnbbliea,  mitadati  a  ranoodara  le 
tmiebavoll  nlazlool  loHnoeste  ita  Onta  lempo.  Caterina  del  Iledlei ,  cbe 
per  ]■  morta  di  Enrico  U  acòso  epaiiitainwte  in  m  tonaot  i^gan  lo 
auto  in  voce  di  fnucesat-n  suo  figlio' giofineOa  di  eMU  «idi  ,  gK  uobe 
con  poco  buon  tIso,  Unio  più  die  1  Ceoo»  U  eeoala  ama  rawaleiseiile 
riunaio  di  icstitatre  at  Agli  di  Sdfimt  FieetU,  ipecialmcMe  proutti  dalla 
rce^na,  1  castelli  ed  i  beai  caaBsB^  a  qnelia  {amiglia.  Erano  cose  di  poco 
samealo  pern  etesse;  ma  inportaataime  per  f  appiglio  obe  poterAio 
on^re  In  altra  circqsiaiiu,  e  per  lo  spirila  celile  cbe  louieoeMiiD.  -  - 
Certan  A  TlniKolan  qneil'idegid  di  Caterina  de  HedUi  eoniro.  i  G»> 
BOresi  Semplero  da  Oatlglita  ;-fl  quale,  aon  elimawlni  eicsTo  in  Gareìca 
dote  mitgiado  le  sUpolaeloBl  ddl»  (Mce  A  Cembreelt  l  coranisaari  di  8. 
Giorgio  gli  amano  confleeul  I  Imdì,  ea  ne  vitna  alla  corte  cenando  pro> 
letione  alla  i<ia  causa  ed  ajfwntndo  octanme  dì  ftr  insorger  l'isola sn'al* 

la  condotta  dei  HeUorl  «b  8.  ffiorc^oentde  da  rittfdar  molto  qoeiia 
aivenlmento.  lOTece  di  proUtai»  deDa  ftt  per  ht  dimenticare  con  una 
saggia  amministraziooo  gli  odil  ed  i  mali' cagionali  dalla  guerra  passala, 
la  Compunta  li  «n  pnpoila  di  rinbomrsi  delle  ipesa  laite ,  eoa  l'ini- 
pons  movi  balmW  d  6M.  Ten»do  d»  qneAe  mieora  aìreU»  la(o»> 
mh»  opposii^iie,  riooteero  ed  m  totleritagn.  loUmala  ooa  oweflila  fcofr' 
ralo'  ■  Bntia,  i  tomniieeBtìi  di  S.  Giorgio  rieblesen),  senta  mamlesiare  lo 
seiqio,  cbe  Inni  gli  Isolani  entro  no  lenaloe  pmcrido  consegoissero  alle 
amorHkiUD  esatto  rendiconta  di  ciA  cheóasanao  possederà  in  tieni  mohiii 
ed  immobili.  I  QOrsi,  wm  sainndo  qael  (die  stagne  sello  a  goesia  ricbiesta, 
non  solo  si  affrettarono  apntnt  lanetadoinindUa,'iBaeeagaaii)aoBiRbB 
ciù  (he  possederano,  per  tma  colai  nuiill  cbe  awa  eiaseano  'di  comparir 
più  riero  di  quel  die  realounte  là  finn.  Sa  qnesta  Talula^on  ioesalla 
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allanU  i  csiinnissarì  <156l)  misero  ima  itesi  del  ire  per  cenlo  su  i  espilali 
ad  Do'aUn  di  venli  Midi  per  lesta  oltre  ì  bnlnlli  urdmarii.  imposiiioiie 
MMrnM'ia'DD  paese  ricco,  ma  du  la  aoù  parerò  stremilo  di  più  dalla 
gium,'  «  scfca  fmidi  allerali  di  ralore.  diiattara  impassibile. 
'  B  IMU«  iwmaginiiTO  l' iodigiiaziain  dai  CAni  a  questo  abnsa  della  loro 
taGBiMt.  Tolta  rinla  n'  aodù  ii  nmore;  IdIIi  praltalareiw  di  noa  voler 
fiffm  b^umt  iwipvtnaDe.  Il  coamiasarw  di. 3.  fliorBlo,  Cagiani  d'Olirà. 
«li«0<6idlH9  Doa-gMidladà  uqiMrall  indiga)),  diiamati  ooo  anliconoma 
N^naKi  ptr mine  lU  panoaiMi;  m  troraUU  rdolUati  più  de^i  «tiri, 
obleu-imor«  liimdaai  a  GMma,  e  Tiewido  f  online  di  liKuotoce  ad  ogoi 
■oda  l«  UH»  oAada  a  m  UHgao-.andN  la  lina,  si  accinw  a  melleni 
per  ifMiU  ria.  Modo  dlqom  di  m  certo  nDneio  di  inippe  iarrinU^i 
di  tnm  ai^fMib  la  racosmie  lassa  nella  plere  -di  S.  Pietro  diilala 
da  militi' f^oMlf:  PeganHio  la  na^ior  parto  a  n^locaore  per  lapanradei 
aoUali  ;  skoii  perà  preferinno  l'aiigHo.  Ua  Frefoso  <U  OMla ,  ette  am 
tpwtmtm  ifatUo  aaiio.'U  gntno  od  «ecilaio  il  popola  alla  rlrolia,  lu 
pnsa  e  CDodauialo.  osi  c^;  »  ricikltnoli  seqoMlnnMci  I  beai.  A  Ve- 
nmto  le  diffleolii  della  rìacoitìme  foni  no  anche  più  grandi.  Vi  si  opponeva 
anUtameoU  Achille  <h  Camporouc,  ano  de'  caporali  più  inDoaDll  della  pto- 
tloda,  ed  eccttara  I  lertamni  alla  rivolla  ;  Ibio  ancbe  ud'  loiboscala  al  curij- 
mtssirio  ed  al  suo  vicario,  ma  noo  gli  riuMÌ  ;  poi,  sesdo  cercato  dai  ser- 
geoU,  andb  ramingando,  ed  usci  analmente  dall' isoli  per  soUrarre  all'ira 
M  eomnisaaria  loolli  sooi  pareoli,  im(H'iglaiuti'DKLavee%  e  s>dO:a  quella 
cndUone  rimessi  in  liberti.  Ha  «nlinuando  la  osiiaauotiB  degli  isolaDi  -, 
laob  più  che  molli  etano  TCncaenis  iella  impoasibitiii.di.pifue,  le  ankaiia 
gsDoreaiiadiiairoiM  amTamanle  la-cc»iilia:e'ODDaentirtDO  «1  nna  pfopasta 
hUa  dal  vponll,  M  maadue  degli  fallali  a  Benofa,  onda  n^prèssnUro  il 
vera  sMo^^dle  cose  edoltenen  no  alleriameoKi  ^a  lassa.  AndMtnvi  i 
fàò  rìpulatì  fra  i  caporali  :  ondo  i  raUori  di  S.  Giorgio .  parte  per  amore 
d' eqoila,  parto  per  limore  della  rirolla,  revocarono  la  lassa  del  Ire  per  cento 
e  la  ridussero  a  più  eque  proporzioni.  La  iranquillilì  si  ristabiliva  nell'isola. 

La  modecailiHie  usala  dalla  Compagnia  in  questa  circoslania  non  pìacqne 
la  Genova.  Se  ne  parlò  in  senato,  e  fu  disapprovala;  cbiamavano  reqaiià 
debolozia.  Essere  quello  il  vero  modo  per  rendere  i  Còrsi  ogai  di  più  in- 
Menll.  Si  Yeuw  in  sul  Irallare  di  tevaro  olla  i:ompagnia  il  governo  di  Corsica 
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«  di  toUi  gli  altri  daminil 

concorde ,  e  io  grado  ili  s 

comciì^Tc  udk,  mmi  della  Compagnia  proTintie  cbc  da  sè,  o 
di  Corsica  l' arcano  dirnosirato.  «ssanoD  poleia  difendere,  senza l'wnlo 'detta 
Bepubblica?  Km  V  ambiùoae  the  parìm,  coprendosi,  «mie  sempre,  con  n- 
giODi  d' iiilamM  {9I1W.  LMWipaalBt'dibiUiita  a  Inoeo  inseoalo,  fa  appronta 
floelmenu^ilb.Dttggiceìtà;  I  relUrldi  S.  Giorgio,  qnanUnque  di  mala  voglia, 
à  eouiunluro  a  qseda  dedgtaie ,  e  la  Conica ,  inaiMe  om  tmu  gU  aliri 
dominii  'dati  a  aauninislrere  eHa  ConpiiBiai  taenì  di  bdoto  id  (snt  to' 
venula  dalla  Bopubbllca.  .  . 

Il  «enaio  geunese^  atea  nell'  idea  eto  laM iaees  r  stìat'mia>  dt 
coDlenere  i  Cdrii  Dall'  obUdicDia,  annullò  le  decùiool  prais  dalla  ConifiaeDla 
a  pnpcsìlo  delle  Impoela,  ed  ordinò  cba  queste  ad  ogni  modo  u  rùcnolesaero. 


IraUHliDO  Dell'  ideqi|iiere-  gU  ordini'  rleanUi.  Eoa  i  wsidtaeÉi  .iaiptetRik 
la  tari»,  e  i  «equettn ,  cui  ilioliart  «coperti ,  la  tane.  Cmian  k  mima 
dell'  odio,  e  staia  per  Irahoccare.  Molti  proscrilli  e  penegnUiU  el  ritnCHMI 

fra  1  più  alpcslri  monii  e  nei  boscbi  più  Folli,  per  actalvmqnallt  furia  (M 
Cibla,  aepellaudu  i:he  una  poliiica  ntsno  crodele,  0  l' iosuttetion ,  taecn 
fine  a  quello  sialo  di  (die.  Fu  andie  atleolalo  alla  riia  del  omiiiilssarioi  ma 
ei  H.aeppe  .ben  -guardare,  «  Unim  l' anno  della  sua  carica,  riioroossene  salvo 

Si  appamcl^a  jniaelo  a  profiUare  degli  adii  eemioail  dalla  Compagnia 
e  dal  aenalo  en  uomo  che  lià-abbiino  vedalo  Urur  letale  aUkdaniioiaiaM. 
BeoevsH  in  Conica..  Sunpiera.  da  Bi 
di  Fnodaj  p(ri  al. re  di  MavaiTa,clie  « 

la  Sardegoa  slalagli  tunrpala  d 

avverei  a  Spagna  e  a  chi  oe  favoriva  le  parti,  ooBffilaoleDOiiiDe 
pton>essa  di  aiuti  scoperti,  Non  voleva  it  re  luUra  di  baule  dii  era  pliX  PO* 
teole  di  luì;  a  Calarina.  gi&..pnoMii0al»  dagli. ialngU:e  4allateieai .della 
etnia,  DOD  pacev^.die  la,  Qyiiea  Tilean  la-pHu  di '^tflere  jt  «iiiipo«nf 
mot»  ;mebe.aI.di.fiiaD.;HM.iA  Aianinna.ier  rìb.Sui^i mi  gii>iU>9 
dalioUioiflvetolHiDefllftHjiilB  taHBn.«g|B4SBtfrihiB'ib!MtiriM^^tM|4^ 
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si  ttA.tA  ^Altari  e  di  là  a  Co^iriioopDli,  per  vedere  se  i  Hiissuimaoi  ainb- 
Inn  idslifawMdMfli  ùoli  per  libenra  la  pibM' 
.  InbDl»  tGdovn  (1I16Ì-U)  tanodo-quilaou  liupinkrffi  questa  ptaUcbc^ 
«ercam  il  «aia  tua  ogià  siit  A  smiarie.  Vtderaiio  coloro  cbe  tu- 
uaa.al  fintno  la  BKOalti  di  itàaaità  ifi  Sampiero  e  di  porlo  nelU 
impOWilliliUi  ffl.po'Bawan  nei  «ooi  propwili;  pensammo  qiimdi  chi;  se 
Amn  riotcU  a  tìnrs  >  GaDOfi  Is  moglls  di  Ini.  \mnm3  ti  Ornano,  coi 
Agli,  «nUNia  ngeiliBM. gru  pHla  dell'iolUlo.  Mandarono  periamo  a 
Ibnilliii  OnStofitttria»  lascWa  li  mogHa  con  od  S^<o,  na  Agoutoo 
BacdoBlopo  ■  oiDdam  l'iolrita.  Le  n  Iwani  iarglw  promgm:  tnbSK  a 
lieiMna;.«i  nattHu  «ila  la  inolukiDe  del  aenlo;  aai«blM  slau pedonato 
4  900  oarilD,  ratilniU  i  badi  d'Ornano  e  i  palagi  die  Sampiero  amti 
■ulta  capitale  deili'  Ligocia.  Brasi  l'iniiala  genovese  guadagnalo  un  prete, 
Hiebelai^éa  flmlimiBi  preeeiloro  dei  figli  del  signore  di  BasUUca:  non 
fa'difflòte  rad  aRHodae  di  pennadere  la  donna,  filaolota  la  partenia  per 
GcDtna,  ri  spedi»  i  mèili,  ed  easa  stessa  eoi  figlie  mlDOUB.  esseodo 
fall»  alla  eorle  di  Frauda  si  iatìtiam  a  quella  TOlla.  Ha  la  TÌgilania 
di  Sempian  ^wn  a  tampo  a  s«aUanriali1gii.  Avendo  egli  afoto  qnabbe 
imlan  ddh  cou-  matt»  ara  tatltria  in  Mgetl,  atea  cedilo  in  frslb  a 
it«^[l^ia  QB  vt'MllildaDi  AnisnD  -£'6.  Ronmo,  il  qoalQ  giOolD  e 
UefiDdo.dw  Vmnina  sa  ns  era  parlila  da-  poebs  ere,  la  ndse  dietro 
sepca  nn  tì1«»  brlganUi»,  e  r^gisniala  ed  arrestatala  ad  Aolibo  a  non» 
del  re  di  Plancia  e  di  ano  marito ,  la  condusse  in  Aii.  Ivi  giungeva  iapi 
aiqnaali  giotnj  Sam[Hero  reduce  da  Costaotìnoiioli  donde  non  avea  cavato 
altro  dw  pania.  fiK  to  oostata  la  oosa  per  filo  e  per  s^no  da  Antonio  di 
St  BlonxD'poi  dalla'abaia  •atatuHe.-  Scusavano  Vanolna  i  Insingliieii  aa- 
n^iBrdA  l'atea  (ìtSÉib;  la  scdbivb  la  donnesca  legssrena,  (aula  a  siederà 
e  ^  «^asa-dj  seallN  eli»  dl  rilelten;  nonostante,  per  nns  discendente 
degli  Oniami  alali  seinpniieniciifeissgnilalidaìdanilnaiwidBnaCDirica, 
per  la  d^ie  di  eolni  die  sopratinitì  aborrita  «piei  domlaalori;  il  Alla  era 
grate.  Terribili  e  feroci  pensieri  aitatane  là  vietata  anima  di  Sam^ara. 
UUtnam»  a  Marsiglia:  la  vista  della  easa  smoUliab  anscilatainiote  (arie 
in  na  cnota  nbe  gli  n'  era  piano.  L'inCelica  Vannlna  eipift  wo  ta  fila  Un 
onm,  Ulte  per  ae,  ma  cbe  agli  oeetal  di  chi  ne  tugindil»  sponilDie 
te  pentoli  polKtcbe  doteuen  Or  parere  caornie  I 
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Qnealo  shibbìimmo  dramma  castrUnitn  si  iotenicira  naggianaHila  il 
capo  CAno  nel  aoo  ^rapoalto.  PenliHS  le  «nbm  (Maia  h  pUria;  w 
laAioala  a  distmUa' per  lanpre 'la  pace  domeMca;  e(jl)  non  then'  oniMl 
cbe  per  Tendtcani  inesorabilmenle  di  eòhx)  dH  MnsMtnfa  oome  gll'-an^ 
tori  di  liiUi  qiMsLi  mnli.  Con  la'  menM  ^na  di  progMli  ed  il  niore  d' odio 
si  parli  ila  AUrsIglii  per  naian  alla  tona,  «pelando  aocora  cbe  ib  quel 
lab  gli  potesse  «enire  qualche  ainlo  dirello.  Inlanla  per  suo  ordine  Aa- 
lanio  a  Paride  di  S.  Fiorenzo  natigaTano  scgratameDle  in  Conica,  con  la 
missione  di  rtanimiiTe  il  fMio  toolrario  al  GeDtnot  e  pnndne  b  mi- 
sura  delle  mura  di  BonKidi),  con  aaaatire  II  qnale  area  tntendOBB  di  itt 
principio  alla  spedliloiK^  GII  anissni  di  Sanplen  m»  ebbera  molla- Air- 
tona  i]«ll' espira  la  Ino  commiasioiM;  foM  oA  rihmian  làrom  in- 
bapral  da  Dita  nava  algeriOB  tomtndita  da  aa  riuMeilo  gmann.  Il  quia, 
trovala  dalle  lelien  la  coi  si  pirlara  dei  maneggi  riroliniaoari,  la  rinin 
al  commiMaria  dtìta  Repubblica  e  qoesli  a  Genora.  I  prigionieri  funm  con- 
dotti scblavi  ìd  Algeri,  donde  poi  gli  liberò  un  Maianii  (Arso  diteanla  Uey 
di  quel  paese. 

Neppore  la  Mute  pnlkba  di  Sampiero  eoa  la  corte  ebbero  bnoa  riaul- 
lalo;  enenda  morto  11  re  di  Naiam  Antonio  di  DortMoe  cba  mollo  )•  ta- 
lorin.  <  Catoina  da  Hedid  trofia  preoecnpatt  ddia .  fnlooi  poUlkte  e 
religìOM  cba  In  quel  lampa  EtraiEaraiw  la  Frauda,  par  eertar  aaoia  brighe 

all'esterna.  Né  penib  qnet  da  Butelica  rimetteva  del  suo  Telo.  Hislringe- 
nÉ  con  Girolami)  figlio  di  Scipione  Fiesclii,  anche  esso,  per  opera  di  chi 
allora  n^gera  in  Genora,  priTalo  dei  beni  e  drila  patria.  Per  .muto  di 
questo  aniata  pratidie  eoa  Aorelio  Fregoso,  bandito  tonalmente,  afBndii 
con  l'ollrire  a  Cosimo  di  Toscina  la  stgoorìa  dell'isola,  cenasse  di  ca- 
vame  ainti  e  faTOra  all'impresa  meditala.  Volenlieri  il  duca  di  Pirenie. 
ambliloso  e  vago  di  estendere  II  «io  donuoio  com  era,  avrebbe  dUla 
quella  occasione;  ma  la  paura  di  Spagna  proteHriea  dd  Seoaveai  Ia  riteatra. 
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CAPITOLO  VII. 


MUdco  Gnalmeole  Sanipierti  di  esser  tiralo  io  lungo  da 
tulli  con  promedM,'  umà  ébe  ne  rìsntlaese  alcuno  aiuto 
positivo,  'rernw  ceH  pensierD  di  cotorire  >d  ogni  modo 
l  SDoI  diMgnl ,  tl'dlapMa  ir  leiUM  k  fOrUnt' coi  poetai 
lAkii  di  tot  potBra  dtvotrft  EnmlagU  wrintcxii  qoei 
'gitMù  Anlnoiftiill  Si  ftonuoiom  dMIiìB' d«lle 
FdiipoiUciBl:  4ai  cani  bToraroU- ad  ma  molta,  »ìoln 
Mt-fOtà  ^■tnaduma-  m  gal«)lt&  ed  una  fregati  «om  le  (iDali<^fca 
imbiKilo  tn  GAnI  e  Francesi  una  schiera  di  ooiuiiii  risalati  cbe  iwd  ar- 
rlma  a  cinquanta  Domini,  ed  approdi)  all'  Isola  il  lì  Giugno  (1S64)  nel 
golfo  di  Valinco.  (bnBdaTa  nell'antica  ira  e  nei  nuovi  sdegni  dei  snoi  com- 
patrioIlL  contro  i  fìenoiesi;  rcnSdava  nell'amore  che  gli  port.ivano  i  po- 
poli ;  ma  snpratlutio  nel  proprio  coraggio  e  nella  ferma  ed  ardenla  lolonti 
clw  lo  animava.  OccapA,  appena  sbarcalo,  Olmeto,  poi  Capo  d'IsirLi. 


limolo  la  DDllria  deiranim  di  lai  fotomn  la  OHaiei  e  ii  àtUsn 
nna  gmde  aglUilone.  Hdll  nreUMi»  Octidenu  di  Insorgere  e  rionlrti 
al  Toni  «Din»  capo,'  ma  la  esperienza  delle  ui^ra  panala,  s'  I  pxAl' 
meni  fi  coi  tn  qui  primi  momenti  poleu  dispcare  Sanpera,  |ti  toh 
laggiraiw.  Asfeomsao  i  piCi  tbt  le  ecMaranero  preso  DnmdunectoiDeiKi 
iEieetla  per  decida^.  Hi  pereib  il  tipi  (ano  etreo  si  trov6  totilmeete  ebbaa- 
doDalo  :  lo  Tenlnoo  a  ragglaogera  alami  dei  piA  animosi  e  parecdii 
gli  compromessi  andanno  errando  ella  renlora  pel  Dtonli.  Ingrassala  cod 
la  sua  banda,  Sampiero,  con  forse  cenlocioqnaBU  nornlal,  traverai  le  dwh- 
laene  a  si  spiose  verso  Corle,  sperando  che  negli  abitatoli  di  qnelta  'prv 
lincia  avrebbe  iroralo  p»  seBaile.  '  - 

A  n^nar.i,  benché  per  meEzn  delle  lettere  trovate  ad  Antonio  di  3.  Pio- 
temo  51  (i.'5se  stulu  sentore  di  c\l<  die  Samplero  Slava  preparando,  dooo- 
<.i;ii>lc.  u  [iti'i'liù  si  credesse  die  la  cosa  sarebbe  andata  più  in  lungo,  ocbe 
per  le  dilfìcullà  da  snrtranì,  cbi«ra  l' anima  di  WUa  i'inpnain  avrebbe 
rinuncialo,  mo  «i  «ra  ìMdsM  a  prendere  fKisaa  proirediiawBla,  «ode  re- 
primere 1  tnoti  cbe  da  un  mameata  all'  altro  polBvan  nascere  nell'  isola.  Ha 
essendo  arri)ali  freUolosi  messaggi  da  Bastia  per  mezio  dei  quali  CrisKh 
tam  de  Ferrari  commissario  generale  annnniiava  lo  sbarco  di  Sampiera 
e  cbieden  spediti  somotsI,  tm  gran  fretta  sì  faterò  imbarcare  dnqne  com- 
pagnie di  bnti  alla  rolla  dell'  isola  salta  la  condotta  di  Niisolb  di  Negro, 
ufficiale  di  molta  repulaiienc. 

Api»»' sbarcalo  a  llaslia,  il  capii.iiw  graovrae ,  prese  seco  gran  parte 
della  genli  -cbe  avea  cundoib!,  si  niusse  ssr»i  h  iirovinda  di  Corta  .  per 
impedire  agli  insocU  di  occupare  quella  terra ,  e  per  diriruggcrli  piima 
0t  fossero  diveuutì  più  Efoni.  Ma  «iovta  neUo  vkìaaow  dt  Senno ,  o» 
ew  la  aia  pìoo^  invpo  ^  «n  aniarH  a  doffolo  naaM  aUimiafl 
Eampi^,  le  ganti  genovesi,  sapeodo  cba  gl'iaurU  loogi  dH  mslnrsi  k- 
limorili  si  apparecchiavano  ad  attaccarle,  rilorflaroDo  iodietra,  Prcdlttù  il 
eapo  còrso  di  rpiealo  movimento  retrogrado  dei  nemici  ed  occupate  le  pieii 
di  Bolio  e  dì  Oretis,  andù  soilo  la  twro  di  Veniolaaea  ove  era  uoa  guar- 
ni^ou  di  Cina  comandali  d.ì  Napoleone  di  Blguglia.  Mandavagìi  a  dire 
-S^mpieio  al  rendesse  :  no»  l' obbligasse  a  comljallere  conlro  i  propri  com- 
palriolli;  iba  staodo  napoleone  termo  nella  fedo  versa  la  Repubblica  ,  gii 
inaortt  sinondarono  la  torre  di  legna  secdw  bagnale  d'  olio  e  vi  appleca- 
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nno  B  foow.  Ut  brava  Usato  le  Buam  rmn^'  fkida  Boa  alla  loia- 
Diili  dell'  adiScb,  gli  asaBdia^,  gii  Tldoi  a  rinaBera  ani  o  goSoGati  da) 
fumo  dia  gli  aTTÌluppaya.  cbUaan)  di  acnndar»,  ma  Bau  oiieiiuero  quar- 
Utra  datfi  inferocili  tìdcIIhÌ:  chi  non  perì  ira.  le  Oamai»  ta  tpaoU  «M 
fen^  ,  ■        ,  . 

ComìiKiaTa  Sanpioo  qnaeta  gperra  tao  itìeii  anipici  :  Il  ppmo  a  acor- 
ttn  ta  sugHe  cOcso  teruiD  da  ntaai  ritrsa.  Dopo  l'eccidio  dalla  Venataeca 
gli  insorti  aodiTaiM  a  porre  il  loro  quariiar  generala  a  Veacovalo,  ove  eo- 
IrarqoD  in.  Domerò  di  «DlociaquaDliiquaUra.  TroraroDo  la  terra  aileoiiosa; 
qiuiia  ilimoslrailDJta  Ji  beoevuleozi  gli  accolse;  l'ardure  diuioslralo  da  que- 
gli abilauli  nella  pascti  insurreiione ,  se  aoa  cn  spenio ,  era  eompresìo 
dalla  iMocia  e  dalla  paura:  vedendo  i  rivollosi  cosi  scarsi  di  sumero, 
male  aroiali  ed  ia  aspeuo  miserabile,  averaao  poca  (ode  ui^lr  csilu  dell'  im- 
presa. Cercù  Sampiero  con  calda  e  severa  parole  di  inilurli  a  ^lenderc  le 
iurmi,  ma  imaBO  i  essaodo  in  quei  peUi  il  Irmore  più  Torte  dei  desiderio. 

Intarlo  A  geqerda  g«(Knwe,  NùcqU  di  Negro,  avenlo  rii»(Blì  dddvì  na- 
faii^iia{ipireuUnaalallaBcan.irU)elll  daum  YowoTaio.  Pc^aada  ^qiim 
di  «piasi  mille  ball  e  fl>  qnaUra  iquadroni  di  cavalli  con  tmen  nninero  di 
nùlitia  cAtia,  li  mannare  qnesle  genti  divise  io  quattro  carpi  sa  VesBOvalo, 
a&UiU  i  ne^ci,  poclii  coma  erano  e  coaibaltuti  cil  accercbiali  da  [wi  banda, 
9i  paMaafro,  resliiendo,  dileodersi.  ne  vinti .  scampare.  Ebbe  noiiaia  Sam- 
peio  della  mosia  dai  nemici  ma  noa  vollo  ntir.irsi.  S^iieva  clie  nei  piimi 
monieiUì  di  udb  ritolla  non  ai  vuol  inai  dare  addietro .  iter  non  spingere 
l'eoluai^e  In  tbi  ba  presa  le  armi  o  la  opioiuiie  in  chi  attende  per 
prenderla.  Fercib,  furtiflcatesi  alla  meglio  in  Veicovala  e  divisi  i  aiwi  eoI- 
daii  io  tra  scbiere  aotto  il  cotDaDde  di  Brctscbiua  d'  Crcaaa»  Adiille  .da 
Cainvogaigg,  a  Pietro  4»  SiedeallHrUiu .  Ice  «api  wlm»!  e  delanainatl, 
atleta  di  [arma  t-  asaalto  delle  gesti  geoavesi.  Coniinciava  11  eombaUi- 
menln  due  aie  doiio  nieEiagiom»  ron  inulta  f^iocNi  da  una  parla  0  dall'  al- 
tra ;  prev^litva  ui-l'Ii  n  il  [ii|[iit>ti>  r  i:i  ili.M:>|)Iiiia.  iicgii  assalili  l' in- 
vincibile enerEW  clis  in^pn.i  uni  i|j^|tór.n.i  rLjnlLiiLimo.  l'iu  terribile  ^a  la 
auacbia  da  quella  baaila  conlldaia  alla  dilasa.  di  Acbille  di  t-ampocasso;  im- 
BwqeeM  ifi  le  nvluie  ctete-  aiTiiulale  uell  e^erciUi  liguie  ai  erano,  iviqte 
«nfiii.«aD  boia  tatm,  cbq  |ii  am^raSaUi  i  \to^  Kaisi- difeBMri aUfani 
m  flj^nr  iMro'Ia.tewa.,  quando .  .wriisala  ilei  pernolb  n acfuse Sam- 
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plerè  ma'  ano  •Uello  drappello  che  taiera  in  riaerra  per  aueoTRM  don  il 
bteogiM  nuggiommia  Io  richiadera.  Glaato  la  buia  agli  iusalilorl  e  rieD>^ 
nóscìutni  per  isolani,  H  capitana  cAiio  gli  rimpiweraTa  acremBMe  di  w 
Dire  con  le  anni  in  mano  coniro  chi  procKciaia  di  lilware  la  patria  dalla' 
senllO,  Le  milizie  cdrso ,  lasciandosi  imporra  dalla  parole,  dalla  presenu  e 
dilla  [ama  ài  quell'  nomo  straordinario,  liraviasi  addieiro,  nlì  più  in  qoel 
giorno  osuvam)  venire  ad  una  sirelia  iMliaglb.  Nelle  alire  parli  il  perìcolo 
DOD  era  meno  immineole.  lisseado  stalo  ucciso  Brnschiao  da  Oreiia  mentre 
stia  teala  dei  intd  -beerà  troale  giBlìardamailet,  i  Geooresl  atean  protHUo 
didla  MoraggliDmlo  S^tl  iosotlì  prudette  da  qiinlt  morie ,  per  'qdngenl 
dentro  la  terra  Odo  al  un  allora  dna  en  ptMa  la  diieu  parroecUalo;' 
Vi  accorretano  mandali  di  Sampiaro  GMIae  e  Lodorko  dtt  Casti,  e  faee- 
laao  argino  a  qnelli  piena  di  nemici;  ma  gli  ionrli,  lialo  kiMorl  H 
numero  sgli  assalìlori,  adibene  fóttuero  prodigi  di  nion,  gH  eominda- 
vaao  ad  essere  Haodii  dal  hn^o  combaflera,  uè  per  oMdtn  ipiiiiXK  lampo 
antUiero  potalo  ndUm,  «  una  ifi^ìraU  rliolDdosa  4i  Sampien)  -du 
gli  iTesu  lèsi' iDOfHDataDieDla  TKloriMi.  lowe  di  Mgidiira 'i  oombatler» 
allo  -acbemio  di  nna  barricata  <ne  ai  dUnden  col  fiore  dei  ani ,  onfinA 
a'  qoeMi  di  ascire  dal  riparo  e  di  dar  donlni  negli  assalllorl.  Qtnall  osa 
a^tgndoei  01  eetere  toA  femmMnte  penmsl ,  non  potarono  loagamenle 
reaistere  air  orto  dd  Oftral  ;  a  dopo  esserti  ri|riegati  in  dietro  par  qoalcbe 
tèmpo ,  ai  Tolsero  aperianeate  In  Toga.-  Le  altre  sclere  che  «mbaUerano 
dalle  altre  parli ,  tirate  dall'  esempio  delle  prime  e  minacciate  d'eaaer  pKss 
alle  spalle  da  Sampiero,  laadarooa  anche  tim  la  miachia ,  e  camminando 
dtsUrdiA'aiaiDenie  al'  riiirvono  a  Sorgo. 

L'aiiaoco  di  Vescoralo  cosiO  al  geoerale  llgote  molla  graia,  e  fa-m-' 
bfra  per  esA  ebe  1  GArsi,  gnnil  dì  samero  e  rMailì  dalla  blica ,  non  lo 
segnitaseero  :  le  genti  di  Sampiera,  all'  ineontro,  aveodo  combatta ta  quari 
sempre  dietro  i  ripari ,  uscirooo  dalla  miscbk  quasi  ialalle ,  sebbeao  aveft' 
sera  da  compiangere  la  morie  di  un  loro  laloroso  capo,  Grasdiiaoda  Orema. 
Fo  grande  il  vantaggio  che  ritrasse  il  capitano  cflrso  dal  soceesso  ottaanlo; 
chi  gli  era  (aiorcTole  accorreia  ora  voleoteroso  a  porsi  sotto  le  aoa  batidiere  ; 
glI'abiUdli  stessi  di  Vescorato  cerciTano  con  protette  a  con  dinallmloni 
di'amteilia  di  lar  dimeaiiure  la  freddeua  della  prima  -  acEoglìenia  ;  mi- 
DOD  poteFono  pero  vincere  it  riaeolimealo  di  Sampiero  ;  il  qoale,  aeaia  fo-- 
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Itra  aueUar  nntla  oè  per  i&  sì  p«r  i  suoi,  atppan  l'allo(s!o,  il  gìtinio 
dopo  U  baitagiia  osci  di  VcseoraKit  e  cmdnb  per  lia  la  boi  schiera  Boa 
3  mille  Domini ,  sodò  a  porre  gli  allOfglanwotì  til*  pleie  di  Cauli ,  con 
r  inieDiiooe  di  profluaro  dell'  eoUgiumo  tatettìUt  per  peire  ia  rlnilU  lelti 
il  pmiioda  di  Baligoa. 

CooDtiUn)  gli  nfBeHli  delli  BepibUlea  «he  a  qn4  nule  itbe  miucciina 
di'  pnnmpen  le  ■on  ti  Cmhv  pcaeiumrie  ttgltUa  le  radMi .  Ìd  imn 
UHI  r  itola  di  Conka  oe  sarebbe  ita>  infoila.  Gd  un  LdcIo  della  Casa- 
hiUKa)  per  oBesc  rìcentte  da  EtUwe  Dota  sao  saperiore,  arsa  disertala 
dtt^AVi)  leDOreM,  e  con  clDqoeceiUo  saldali  còrsi  era  andato  a  coneiun- 
genl  cen  iniortl.  1  popoli  all'  islorno  osculavano;  bisognava  ad  ogni 
modo  cacdue  Samjwfo  da  qnell'  allt^gismeuio  di  Caccia  e  disirueecrio 
aianli  che  tme  dlienolo  più  forte. 

Gemendogli  arrirati  di  Lìgnrta  nnoii  r  forz  N  I  B 
di  Tendìcire  il  cattiva  eólo  dell'  atlicco  di  Voscovalo,  si  mosse  verso  i.oc- 
ài  «OD  giHDdtn  cmilptvnie  d' labnlerii  e  qoiuro  aquauiuut  m  «uaiiom. 
I^B^n  U  wmoto  del  Golo  •  gli  m  ghnAi  ia  meda  proeSiniilì  dù  ne- 
mici,  qoìaio  anodo  upulo  che  ipettl  erue  In  Cacda  molto  \ib  filiti  lE 
quei  che  à  ccedeta,  nrite  tirùai  indietro  per  riguadagnarB  la  Volpaioli  ove 
quella  aalte  arerà  alloggiilo-  Sampiero  che  colla  solila  vigilania  spini  le 
maaea  dei  nemid,  non  delle  teojpo  al  generale  ligure  di  eseguire  quoEla 
ritirata.  Indiali  i  stmi  eoo  brevi  e  concitate  parale  a  non  tasdirei  {uggire 
quella  occasione  di  vincere,  raggiunge  le  schiere  genavesi  al  ponte  di  Lecce, 
ed  assallalele  furiosamenle  al  primo  nrto  le  ruppe.  Ne  seguiva  una  orri- 
bile camiOcioa ,  esseodo  ancbe  il  fu^ire  ioqiedita  da  un  terrena  Inegnale 
e  ifiMM  :  eceelta  au  dnqnaDlltM  di  carallì  leggieri  che  rinseinino  a  SGim- 
pire,  lallo  it  resta  dell'  HtrcHo  l^tire,  o  tn  punto  a  01  di  spada,  o  blto 
pi^hnieM.  Era  slato  tenia  II  terrora  pialto  dlUnsosi  odia  geoU  della  Re- 
pubblica, die  ninna  cempagnii  (Ke  iead>iBiiia  di  cocnbaUere,  uà  aldina  os- 
servò gli  ardim.  Di  ufllditi  luperiori  ri  nwrìraoo  AgosUna  Hambilta  ca- 
pitano dì  fanteria  giunto  d'  ^ora  eoo  gli  uUimi  riofarsì,  e  lo  stesso  gene- 
rale NiceolA  di  Negro,  il  qoate  avendo  perduto  il  caraUo,  mentre  cercira  di 
salrarsi  mescolato  con  una  frolla  di  cAr^  aosiliari,  la  necisD  da  mi'  cerio 
Morui»io  podesiì  della  Volpaiola ,  a  cni  area  dato  u»  a^iaifb  11  glmW, 
precedeole,  perchè  non  fili  aresse  procaceìilì  alloggi  sidDcltati. 
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La  E-cuiililbi  loculi  àa\\e  truppe  geDoiesi  al  panie  di  Luce  lascUia  tnila 
la  provincia  di  Balagna  in  balia  dei  rirollmi  ;  itnperoccbi  nui  fossero  li-' 
natii  al  comnisum  della  rapuUilici  aliri  aoìdaii  ctn  quelli  oeiesiari  « 
gnardar  in  taciutiti.  Goncomiana  i  popoli  io  graivdiuiinQ  omwt  tallo  le 
bandiera  di  Samplen:  quanto  sul  printìpia  si  erau  diaotlcali  titddi,  airi 
Irattanto  era  coBiiM'iTHe  aaioBli  e  caldi  d' eoUi^iiio.  .Ni  i  jaol.cl'ol- 
trtmoDli  in  tanta  eonuoriiDeaM  ttann»  hnù  Hnduam  a.  din  »  BfOEi 
fkto:  à  artrettais«  a  Teoirs  o^la  loro  pnmiKia  ;  tulli,  atctr  pronti  a.  può- 
dei'  le  nrmi  e  oinrurrere  am  esso  alla  Ubcraiioo»  della  patria.  Pertanto, 
il  upibiio  (òrfiy ,  Iev,iiii  V  mm  per  qMSli  leltci  successi  a  più  liete  spe- 
ranze. ^lùidiD  ebbe  fjiu  iTuturcara  i  prlglouiari  ulto  promessa  da  noo 
arrdibero  più  servito  contro  la  Conica,  lasclb  il  coBundo  delle  sua  genti  in 
quella  proriDCta  ad  Antonio  di  S.  Florauo,  a  possili  i  monU,  sudiia.Via^ 
ore  in  grandinliu  Dsmaroaienn  radnnati  gli  oltramonlaoi. Iti.  doparne 
eoa  cdda  panda  oocita  alla  dllesa  dalla  patria  gli  aoiiol  giitdi  [«r  udl- 
sfMlMoii.  radono  Mia  lo  armi  va  fmst  tehien  di  («ui.  il'iften 
US  qKlk  wtle  PorKnecdiD.  ed  oitewilpls  fcs  resa.  ii  laadò  fittàUii  aatla 
il  coniHiito  di  Fraoceseo  Maria  da  U^. 

Uenlra  aampiero  aiieuuem  uei  cooicrai  di  Aiacnu  a  radunare  ed  armare 

grandissima  uuigBnza.  ^«an  f\  mime  u  uis^i^zi^  iioieilj  tlelb  rolU  data 
dagli  insorti  a  ^icuiio  «ii  ^eero.  Hifalio  cosi  l'esercito  con  più  di  dueaùla 
finii  itdiaai  ad  «auemo  leducbi,  il  nwnagtner^iwowfc  StebiaoDonai 
noctupb  bcttnsciie U  pnivindadiB>Uguebnicblal'AI«ùaladopaantae 
aucialo  Antooio  di  S.  Fìoreuio,  ouenoi  Yescoralo.  Già  diapwenti  a  spn^ 
ore  i  lirolUul  da  (ntia  la  provincia,  e  l' avrebbe  fallo  Eeoia  difllcaia,  pui 
ebi  gli  iulani  in  arme  ni  erauo  numerosi  aUuslaniu  né  easì  baa  diraUi' 
da  coaliaabrgli,  quando  giniigeva  rtellulosanienle,  allraversili  i  n>oiilì>  coo^ 
buon  nerbo  di  geate.  irilramoouoa  Sanipiero.  Poneva  li  canpo  ad  Oi«u« 
.  ed  ivi  <f  oi  giamo  si  ingrossiva  di  geoli  attendendo  cbe  i  aiui  fossero  in 

.Inlaolo  «EOO  giuogerB  ootiua..  clu  un  forte  dialadcamaalo  di  eavalleria  gè- 
iMwaee  gi  warsuVara^a  svem  il'&Qto.  pfrporlanuninisto  eoD¥«gm 
di  piqnlgkiBi  ebe  a»  BiAu  en  leandalo^*  Veinn«Ca'oH.en  il  qMitier 
generala  di  SWucr  Daria.  Sem  B^(M]|i».canaj>«  vriA*  iw><nHila  <H 
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wnmnlm  M  4isUceiaHÙo  e  jnqndnmini  (M  ronTOglio  ;  !!ampiem  dis- 
scoiin,  paiMi^f  fciprau  anWotai  ina,  capilim  di  nBItie  ttMa- 
ita,  fb:iiHillgA  t  otto».  Spidira  iMitaata  t  qoell*  hrioH  MffliU  Mrii 
•  «MMdDqnEuita  «indii  ras  Fter  fllDruni  di  Oni»M  ed  Achilia  di  CuH 
pOBUN  a  cnf  en  aflUab  il  snpremn  comando-  Il  Campoci^  «esendn! 
penalo  00* snei  t  Pelnlba ,  donde  doratsDo  passare  i  midÌcl,  qnnodo  ^li 
pam  tempo  oppatlma  ,  *nd6  alla  orica  con  malia  fnm.  e  lìisardiiurta  ti 
tanUerii  gBMTm  ■'  impidranl  di  tallo  il  conioglio  delle  veUotagli«.  Non 
la  pert  iMHidafo  in  <;iieeW  allacco  da  Pier  GiManni  da  Oniana,  il  ijHale, 
inttatt  petiM  pWMIo  id  tIk  a  Ini  fbsM  «lato  dolo  H  snprenw 

«Manda,  «M  i  ceMaenqBaMti  canili  fèe  gli  tjbbedirano,  slMle  f«wiio;  oodi 
Mrat  Ctrinfem  opldi»  M  distMcaniealo  foA  rimUenì  da  qoal  w>- 
èiMMM«MMin.e  tleMtian.s  m  TC)U  I  Ctaì  ttiaflne^  1^ 
oriaggi  (d  uctidoido  jiA  di  tneenlo  degli  atsalHotl, 

liMinggtfei ia <aeito  ncMsso,  «  tagnwalc  1' «tercHa  eoa  fmoMtnii- 
Ifiàia  ii  SpigHoH  TMUdaU  da  FìHppo  11  di  Sp»^»  in  «oMÀrso  della  Be- 
|iibMi« ,  U  f«wnlt  ^Mma  .  SloTano  noria ,  piwtè  aedngerai  «d  tSttt 
taipcm.  ttMDds-ii^  lanpa  il  eattsila  di  Corte  slMttnmnla  un- 
ditto  Insottl  ;  fiadrl,  fanakh  per  Alena,  ffi  andare  a  Ubeofa  la 
Hm  pariotate.  IMitmi.  tn  «anaiaa  «on  mi  tatìt  nhlera  niwianna  da 
eM  •  diadmlli  vmini  taW  «ridali  recAi  e  prorati  li  maggior  pari»  lla< 
Rai ,  MeaAl  «  rSpagmdi.  NnnoKanle  I'  imprasi  non  era  facile  ad  ete- 
fàai,  pettU  Saapiaa»  im  ma  ImSx  di  CM  di  poro  interiore  all'e9er< 
cHo  .dell*  (tepatiUha .  sagnllando  la  stradi  dei  monti  .  tonerà  dietro  al 
espiano  ligm  e  gè*  Sftai  atticdii  ora  alle  apdle  ora  di  (Tonta  terara 
£  tRttIcntre  e  di  assouielìare  i  nenia  ;  toàà  avendo  «eeapala  wm  forte 
foàaatiii  alle  Caulle  n  venne  ili  al  nu  vfyiti»  «rotia.  Vvb  U  cavdMt- 
Uncob  da  otto  ara  :  rennli  al  parageoe  dei  velenni  A  ^ngna,  d'titdia,  di 
Smnoia.,  i  neeefKUGclfHni  flOB  d  «ew^ariwnn.  finalmente,  «renda  gli 
SiMipiiHti  prete  ffl  nnltD  a.brgglab€Dsta  MtBCaid1a,flWifian>4ri> 
tMBo  «or.eoDi  a  laoghi  |dA  .^H  ,  a  StgbMi  Oarla,  dopoeaianl  «pinMAns 
il  Alerii-,  «ieetnae  ideila  che  area  perMn  aaatta  fante  e'  taaaan  di 
perdenn  k  araese  inrBtdHo  aéV  andata  a  Corte  «e»,  gf  InnRt  dia  M 
MVtlnim.  gl'  enno  altorao  e  lo  beragUarano,  rijlnae  la  elrada  di'Biedi  ud 
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.  Saoqiiero,  sgombrali  1  neaiki,  dopo  qnildH  gkmo  di  i^aiO'almittb 
veiso  Carle  eoa  lutto  lo  gfbno  del  tool ,  e  f  oUawe  per  mi.  Nè  il  go- 
narate  ligure  ialaDio  »  ne  slava  :  Hndt^i  giaato  Gitonandce*  UoriB  con 
vHiti  gliele  tra  spagnaole  e  gsooTtai.  e  nuovi  soldati  maodali  da  Filippo  11, 
«aperimantare  bp  nuora  metodo  di  guerra.  Potendo  eiorani  dellaieo- 
modità  dalla  BMì  A  propota  di  eMgtiira  degli  sbarcbi  ora  sa  tm  piuto 
an  aa  nn'  alito,  il  da,  ed  era  inen  pericoloso  dell'iiitemani  nell'laola  a  n- 
Kblo  di  eaaors  oppnne  iti  qoalcbe  indmcni,  •  ai  patsfa^eMgmn  Maia 
incoaUre  groaH  lààm  di  aeoiisi,  useodo  ImpwÉhUe  <lu  '>SamplN»  al 
Iranaaa  dipartono.  iiAucUiiiridMi'*  NMeBBMdkfrimliHMiitatt»- 
tn  Teimauita.  Tntxmo  Hxit  di  hngt  <ib»  dUMtn  la  tarta  «o  na 
goMieigm  di  CM,  «wtreio  da^  nu  nlema  dUeaa  a  tudm  t  dia- 
tmieiie,  Ita  tasisiia  am  nSelaU  piincipili  paeaaloper  t'acM  a  i  mot 
soldati  Mwdaniiali  al  nmo.  - 

■  RiconiDeiara,  ama  per'  1  fempi  puaiti,  mi  genere-di  guata  ndntn 
e  erodale.  Tidansl  aOiiiiic  cc(  ha»  degli  iMidli'  a  «ri  mgw  ma  in>' 
«Direrieoe  prortmla  dtd  mal  gontno  a  riandtaU  Adit  InmadeniIMa  di 
dA  per  dorere,  a  ae  non  teasa  alle%  j/at  politici,  an  leuite  a  riMiara  esa 
la  (raipennu  e  la  ginaUtìa  a  maS  ebe  doranna  di  ptt  di  dieci  aunk  io- 
tiDlo  la  Bepobbllca  ai  logcmni  airiaol&  cbe  biliinianii^aanblM  potab 
dlreDlira  floridìadiiii,  eia  dimWi  a  «1  iBaehaUm.  La  terra  di  Solen- 
zara  e  ^  Olsam  tma  niam  ad  ani;  «sa  pare  Baatalka,  <m  SiBi- 
piero'pHncuti  iiiTai»  di  aaltani  ddia  ftunme  le  patanu  case-  Ma  goaria 
deealalrlel  aoDmrle  dou  .  rtevrana  al  Daria  fMaan  sMa  lanlageUi ,  amd, 
psewds  aaigDitft  aaovn  ibUo  U  (oora  eanilHw  di  l»da  d^Morlì,  dm  ri»- 
lelTaDO  ad  eltn  ()iùs»  «nmifi:!*  aanmu  d(cH'«ffii-'da^Dn  lata, Vdrirri- 
M'-ai  aoitigHera  l'«nMilft..IiibltlliiTeB  bdi-e  tanta  le  pertlile  «oMe 
dall' eaeieilo  ligore  Io  qoeria  direrae  apadiilmi ,  qMcialiBeota  nella  taiiooe 
di  Baatelica,  e  cosi  grwde  il  terrore  incoieo  nei  Tedeadii  e  negli  Spa- 
gnuoli  dall  audacia  di  Sampiero,  cfae  il  generale  ligure  non  pelò  indarre 
nesEon  distaccamento  delle  ine  troppe  ad  alloggiare  io  Calagna,  come  avaa 
iBlenaone  per  tenera  io  beDO  quella  provincia,  ma  gii  conrenoe  ridurre 
tulio  I  esercito  in  Batfla  ■aprarreiiHido  gii  la  slagiime  iniemale. 

':i)mini:iava  1'  anno  iSM  con  le  tltste  biioni  di  guerra  con  cui  era  flfliti 
il  pmeitaìe.  Dopo  ooa  miaclna  eolio  batb  nella  quale  perse  la  Tila  Pier  Gio- 
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wiBl'dkOinÉAe.qiHliosIesMidw.aFtir^erailiM'agÌDiw  daUi'  ralU  di 
A^lle'tt  OMBpaaw»  il  ffnmfB  liguntneita  a  fare  incaniml.ibnB^ 
iB'.pInLdI  Finpn«  di  4la(taaLoiD,iiwlit  iiU*|gL  StOfitn  iotBab  ia- 
IUhm  aRediuEtt  d'AloAia  oMcaouiia  nhop^  per  il  Uttm.  Saik> 
tiVÉ AMà^Mie  ^fàmrniBonù  si  regei^na  prinòpiioisnle  solili  opiiiiaiW'; 
fl fMWMfat-irttomlilo  1.1  iiaziuiie  ad  approvare  la  coodolla  sui  GuD 
a  g^riMl^tftis^itMere  con  im  li>  necessiti  più  siri ugenli  d«lla  pallia, 
tqtgftMAtMltimtsIulnptH  più  fervuruu  nel  penefenra  in  via  loUa^.bbc- 


■iiliJMÌMil(ii"iiiiMfnliiilii  iiHiiiiiMmaeiau,  ki  amo  ifi  m  bUa  « 
9ilihiM(Éii  Bidi  depaiab  M  direni  pa»  emancipa  et^gemi  il  solitD 

■nagittratD  del  dodici  per  la  parìe  dsmootana  dell'  isola  o  dei-sei  per  li  ol- 
troBiaiilaiia,  nei  quali  riaiedeia  la  snprema  anlonli.  Fnrou  poi  nomiDali 
Aaloa  Fadovano  da  Branda  e  Leonardo  da  Corte,  afiìncliè  lecalìsi  in  Fiancia 
alla  corte  di  tarlo  IX,  successo  io  e\i  di  sedici  anni  a  Kraocesco  11,  solleci- 
tasav  ajoli  specialmente  presso  la  regina  madre  Caterina  de  Medià.  la 
qode.seguilaTa  ad  esser  bene  aKetla  verso  Sampiero.  Vano  leolativo  ancbe 
qoailo;' perdiè,  e  la  Francia  rer  le  discordie  relipoae  '«rt  cadala  allora  in 
ma  Mrema  ddwìem,  a  U  corta  esHudaiaaiiB-wa'-  stisB  iQ  Ituont, 
ahm  alalo  li  patera  aipeUan  dft  qddb  partK      •'.    '  '' 

La  goerr*  s^ian  tratiairio  Dell' istesU  motto.  A4  Ornu»,  alla  Gigf 
hiiKa,  a  Erario  tomaratia  Bl'<°<^dì;  le  eampagoe,  i  bestiami,  i  ricol^, 
aDdaraoD  a  roba;  la  popolaiioae,  o  per  Sesso,  o  per  eli,  inenne,  tiitiolala  dalla 
ioepia,  tribolata  dai  soldati ,  con  lo  pocbe  robe  cbe  poterà  salrare  da 
qmMa  rapina  unlreisale,  si  aniara  ai  mooli,  ed  in  quegli  atigoli  Miraggi 
aiptUvra  tteMlBlM  giorai  meno  inlellei.  La  distroiiooodi  ogni  con  nffia-al- 
r  «imo  en  tUa  tata,  cbe  Slefàno  Doria.  non  potendo  più  sostenlan  V  tKt- 
àa  nella  pr«rioda  on  tempo  fecoDdissinia  di  Balagoa^  tu  cosireUO  B  rtlMttO 
rerso  Baatia,  dopoarerteaieaBiaiiaamliEliia  'mìddi^a'Uacbiasa  diS:,?^ 
emio  dt  Uoriani  contro  h  geoft  A  6àni|^i  il  qàela.  panMnnao  aal 
ano  tialana'  dì  tribolare  del  bnlioiur  II  neoico  atoia  r«alre  a  baHaglia 
tf>iMì  eoa  perderà  mà  di  rista  f  esercito  geiiovese,  uè  Iramnara  dm- 
SW06  di  allaccarlo  ora  alla  coda,  ora  di  fronte,  in  na  patte' itKliittialO,'  bo- 
KUre  e  alliHimo  a  quel  genere  di  piccola  guerra. 
'  DI  ét&-(te  arrirara  qaist  ai  settania  anni,  era  il  eaj^ano  (Arse  inlMca- 
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bile.  Pnwvedera  allo  armi,  prootdcvi  ai  soldati,  alte  munRioDi,  ai  danari, 
alle  le^.  Sempre  iptentoad  ordinare  miliilo,  allalesladi  rfnelle  era  sempre 
H  primo  a  dar  dentro  nei  nemici  e  l' iiilimo  a  rilirarei.  Amato  dapperlallo 
e  riverìlD,  mentre  airebiM  potuto,  specialmenie  in  Francia,  godersi  i  su- 
premi gradi  della  milita,  atea  preferito  il  pili  modesto  teatro  della  saa 
natira  luta,  per  eombatlere  in  Ira  gli  eleoli  e  le  hitiche  d'  ogni  genere  alla 
liberauane  di  In.  SgUienB  spperbo  coi  superbi  e  Tiolento  ne'  saoi  Toleri, 
onra  tralenumnnte  con  tatti  i  lool  eempaBni  d' aruMi  lediva  come  essi 
del  rozzi  panDl  ebe  ronii»  l'Isola;  si  ballava  alle  bticto  eoma  l'utUnu 
do'  iddì  Eoldatl.  Ferita  per  duB  iella  lon  molto  pericolo,  spedalneote  al 
Bmoa  Ctdo,  non  liaMlleTa  pertanto  In  nnlla  della  sua  audacia;  impmraiiè 
arena  Anno  nell'animo  di  spendere  la  rita  per  quel  disegno  di  cotlrarre 
la  patria  al  dominio  geDOvese.  Come  non  risparmlaYa  la  cosi  con  avea 
fatto  conio  delle  riccbezie;  perdutene  gran  parie  per  le  confische,  tulle  quelle 
atoamnlate  nti  servigi  stranieri  spese  in  procacciare  anni  e  Inllociii  cbe 
abUaogaava  a  Imer  dritta  Dell'Itola  la  bandiera  dell' Indipendenza.  r(6,Mi 
I  propri  dentri,  Inwb  tonfi  i  a»!  coocilladlnl  al  grìdodella  nuea^là  dellapatria. 
D' armrdo  col  snptenio  migietHto  de)  Mici  e  dei  tà,  arendo  decretalo  nna 
lacai  di  Irenla  toldi  per  fuoco,  ebbe  il  piacere  di  veder  accorrere  volan. 
■erosi  :i  pagare  latti  gli  isolani  che  non  riconoscevano  più  l' antoriU  ligure, 
sebbene  moltissimi  fossero  ridolli  allo  slrerao  delia  miseria,  e  quasi  tulli 
avessero  a  lamentare  gravi  perdite  nelle  sostanza,  consumale  dal  fuoco,  o 
aMOIIigliale  dalle  rapine  e  dalla  agrieoilnra  Iniermesta  in  quei  lorUdl. 

Vedendo  inolire  che  luui  questi  lacrìflci  non  bastavano  a  soslenere 
Bna  lunga  guerra  contro  noa  naiione  cbe,  altre  al  disporre  di  ant  ttOt 
•  di  miliiie  ditciplinate,  aveva  il  rlncalio  di  estere  ahilaia  dtnn  priBdpe 
poUnlIsslBio,  non  n  iitnuva  dal  eoUeciiars  atiUl  etieml.  IniaoiD  ebe  riava 
aspettando  Tesilo  della  ambasceria  mandata  in  Francia,  si  rivolgeva  con 
maggior'  isLuiKj  al  [luM  di  Toscana,  scrivendogli  direilamenle.  rroraelte. 
vagli  il  i^r.ijiiQiii  IlII  nrmni  i  Cdrsi  talli  OESere  nsoluli  a  non  lornar 
più  sull'i  ,1  gi„(;ii  i^oirivi-i!  ([ualunqne  cosane  avete  asegaire:  mandasse, 
Cosimo,  aiuli  o  ^reli  o  palesi,  e  non  Irascerasee  quella  occasione  di 
allargare  il  eoo  domlolo.  M  qeeMe  proposiiloai  Irovavano  l'animo  di 
Cosnw  indìOéraile.  Coniidenva  l'aUla  a  la  potanit  grand*  eba  gli  tareUit 
venula  daU'  acquisto  di  qq'  iwla  toA  tttm ,  aUmdinte  di  pwii  e  tanto 


II).  .11.1111111  werstamanie. 
ui  iiiu ui  111)111 ,  ma  acam  ai  Disiano. 
I  acunggiava:  acni  qumo  più  gii  reaiiaiw  ompo. 
pia  Ei  aflkceodaia  a  iDuplim  aia  la  iolerae  ri;-  . 
iniiauii.  iiu  uiu  jaiiauiuaukiiiii!  oeuii  aaaì  prece-; 


di  unii!  la  gimu  apainuiiui.  le  quali  imusrc.'^u^i  siine  c^icrn  di  Giantun- 
ili'B.i  Duri»  ImUiilustrneiiiti  erjuo  autcì  avviali!  vurso  la  .^icill.i. 

in,  per  omiiiB  usi  ib,  ow  uaixiB  m  loieoo  racoogima  una  gran  niUM 
di  «ridali  e  di  navi,  per  Bocoomra  r  itola  di  Malia  fisranwilB  comlnUDb  . 
dal  Turchi,  ebe  a»  mi  Bolla  di  cealolreala  galere  Mito  gli  ordiai  di 
Piali  e  di  Dragnt  erano  aodali  ad  assjllrli.  Mandava  ancha  essa  la  Bepub- 
Mica  le  iue  galera;  molle  ve  [l'urduo  ^inrliu  lii  fdrlii^alari  genovesi  al  soldo 
del  re  di  Spagna:  [r«  lo  nuc  e  l'ullii:  asccinli^vaiia  al  oumero  di  venlisei, 
e  di  luUe  aToia  il  comando  Ciaonaodrea  Uoria.  Kra&i  GiaoDaodrea  dopo  la 
morie  del  grande  ammiraglia  acquistala  molla  Caou  di  valénUa  nella  cose, 
di  mare,  né  cnsciaU  a  quella  sonola  poteva  essate  aliflmeoli;  media  piii.se 
ne  procscc)()  Della  epedisiooe  di  Malia,  me  aadò  con  molto  rìsdiia  e  ri- . 
conoscere  i  Dsmid  e  si  dlporUi  ego  Talorenuordloartp  lo  lotta  ;iwlls«eli- 
Moe.  Cosi  Ira  pel  dlspei^  Tilon  del  cavaUarl  di  Malia.  sopralUllO'  (U 
graumaesUo  dell  ordioe  GioTanni  delia  Vall^.  Ira  per  il  piISDle  vnt*  refill» 
dalla  flotta  cnsliana.  I  isola  scampo  da  qoella  rorina.  sconflllL  i  Torchi,  e 
liiagut  sitassi),  I  jiiUt.fjtnl;  i'[ir;:iiL)  oitiso  combatteodo. 

Mentre  uisi  <>  .^LILi  lii.-ìijiljj  riiiiiibjlletaito  coDtro  MussulniaDi.  e  lo  CoT- 
fica  (.nsliaoi  mati-o  Lrisliaui.  ui  bviiava  usciva  taon  qualche  seme  di  cffli- 
leuioae  ciiile.  bpenle  le  grandi  ambiiMDi .  runaiievaiiD  le  piccole  brighe 
e  la  ifascbine  invidie.  Qneila  rolla  aodiTuio  esse  a  colpire  an  uUtdlno 
che  arca  lotulo  brU  da  .grande  hi  isnqii  in  cm  lullo  st  rinqiiccob(a. 
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'  Avwa  flniU  i  doe  inni  àà  san  dogalo  Giatnballisla  Urani,  ptrgonig^o 
Bwlta  dialiDio  per  nobiltà  di  natali,  gravila  ed  inleghlà  di  cosliinii  unile 
ad'DiM  pradeaza  e  sapicuza  i^itiIì:  non  ciimonc.  ^aviamenle  n  con  magni- 

tcnì  dalli  Datura  sai,  con  modi  regali ,  nei  àìie  anni  cbe  lo  (enne ,  aie» 
BtodWa-U  prlDcipalci  Mb  patria.  Sbnose  le  liTr«  dei  serTÌbjri,  saDhxw 
gli  apparali , }  ric«f imadi ,  1  i^aiui.  atsti  dcmato  nMlla  mitiim  ad  idiuili 
di  JieneUcenia  ;  l' onorario  della  eariu ,  alto  spedale  ;  rtcavula  spesse  tÌiUb 
da  grandi  [lersonaggi ,  come  dal  principe  di  Toscana,  da  Don  Ganti  Toledo 
iiter6  di  SiaViì,  diì  Jlarcheso  di  l'escara  eeasrate  del  re-la  Piemoole,  da 
molti  altri  ^nnbascialori  o  niloistri  di  priaci[ri  potenti:  le  accoglierne  erano 
siale  seiiipi-e  sfjijgiale  e  magiiillche  ;  nenuneno  ai  tempi  di  Andrei  Doria 
nulla  di  simile  ers  Sisto  veduto.  Onesto  sfar/.aso  coiilegni)  del  l^rraro  eii- 
sendo  come  un  rimprovero  a  talli  quelli  fra  i  ciltidini  nobili  e  doviiiosi 
cbe  più  elle  a  spendere  intendevano  ad  accamulare,  gli  coacilava  Cùnlra  una 
molUiDdioe  dì  ioTìdiori.  Non  minore  odio  gii  porUTaDo  lutti  quelli  die 
«ODO  atali  suri  collegbi  mI  garenn;  «  perehi  essendo  Clandwliila  più 
inteliìgenie  e  più  pralieo  di  ess  Delle  bccende  ciiiti  le  ammipiauara  più 
a  n^li3  sua  cbe  a  quella  degli  altri ,  si  percbfc  non  avendo  sapulo  diiai- 
mutare,  per  hsolulezia  di  carattere,  questa  sua  superioriià,  molte  acerbe  pia- 
ghe aveva  (alte  all'  amor  proprio  di  tiiolli.  Cominciarono  a  spaiare  die 
Milo  quelle  magnificenze  covassero  disegni  di  aseolulo  potere,  o  riseiterono 
di  hrgli  papr  care  eoa  un  rigoroso  sindacato  all'  uscir  della  arica  le  nmi- 
liniiul-da  cui  toilette,  inblti  più  di  quattro  n>esi  sì  prolungava  l' in- 
«UaUa-  Ns'DidTtuio  dadid  capi  di  accusa,  fra  i  quali  i  più  eravi  erano: 
^  tìtìka  Mòtte  agli  nflfcdali  di  Corsica  iBttare  con  iatnuioal  contraria  a 
qndle  aperte  dal  atoalo;  moatrala  ai  Kwestisri  i  modelli  ddle  lòftene; 
obbligati  eoo  la  fona- alenai -dUadioi  a  pratar  danari  allo  Stalo;  floal- 
meote  cbe  In  molte  tota  anae  lratgradibi  allo  coalitniioni  della  Beputf 
blioa.  Non  al  laKUia  il  Lercaro  quTenlaie.  Qunparto  duanU  11  ma^atrato 
dai  cinque  alndacalorl,  parta  delle  accuse  negava,  parie,  eoo  buone  ragioni, 
Tibattava:  nonoatanle,  essendogli  la  maggiorili  dei  sindacatori  avversi,  eUie 
la  sentenza  contro.  Ititiravasi  per  qualche  tempo  in  campagna  come  dis- 
posto a  rassegnarsi,  e  sareMw  stalo  meglio:  ma  prevalendo  1'  amw  pro- 
prio, due  anni  dopo,  voile,  secondo  gii  era  consealito  dalle  leggi,  appel- 
larù  al  senato, 


19» 


Ut  ooH  «miiHiaf a  a  Ur  del  romore  :  ai  grandi  penosaggi  fòctsiieri 
cba  TDleraiM  beat  all'  ex  doge,  dia[NaceTa  cbe  Tosse  in  gnol  modo  tartas- 
salo, Vennera,  dall'  ambasciatore  ipagGnola  di  Roma,  da  Filippo  11  slesso, 
lellere  conciliatrici  e  fa  peggio;  parcbè  daTano  corpo  alle  ai^cuje  di  ambi- 
iknei  «d  occauona  all'  lOTldia  di  agomre  I  deeli.  Uo  gravo  dolore  si  ap- 
pafeccbiaira  per  il  Lertaro,  Dovendo  la  causa  esser  tradolla  dinanzi  al  ae- 
Mlo,  le  labrmanoai  dì  essa  spellavano  ai  [irocuralari  pcri>clul,  nel  quale 
KàBàa  iMsanim,  secoodu  le  coatitniiani  del  veniotto,  gli  usciti  dalla  carica 
di  doga.  Dotera  a  GimbatiBU  di  doreni  ippnaeQiaro  a  palatto  ìbdimì  ai 
praainkri  ■  dan  le  ìnfanaidaiii;  Man  perdbad  noodl  «al  la  penni»- 
aioi»  <fi  andarlo  a  bwara  ìa  can  oode  dxipre  privatHiieDte  qnella  Tac- 
ewda.  Ne  ettenen  ima  dora  liipoata:  aUtodara  il  procuratore  io  casa  ai 
D^oiì  domtalicl;  io  pelano  al  pntddiel.  Ne  rimale  il  l.ercaro  iiiorliQcaiu, 
ma  ^asimnlb;  aanoocU  voinla  la  cesa  agli  orecchi  di  Stefano  Qgllo  di  lui, 
11  gloTaDe,  gii  iudiep^Ho  per  f  iiqiDBle  penecuiioni  cbe  si  facevano  al 
padre,  ad  on,  per  quelli  naora  oSkaa,  maggi enoes le  iDaapTito,  risolvè  di 
iTogan  la  Ule  e  la  nndaUa  tuli'  orsoglinao  procDman,  Aipeualolo  uia 
aera  allo  «caro  mcolre  lornava  a  cu* ,  gli  trasse  una  anbibugiala.  Se  ne 
Cecero  gli  aohiamatd  grandi  in  citil  ed  la  teoate,  sebbene  1'  arredilo, 
togline  un  po  di  paura,  ne  fusse  rimasto  illesa,  (bevano  i  saspeiii  su 
Sletino;  Giambatrsta  scongiaravale  a  ruggire;  1'  altra  negava  di  esser  reo. 
nimase.  Treso  e  messo  alla  loriara  eonféeaò  pu,  invano  anpiriicando,  ed 
ufTt'cnijij  il  p.iJrt  t^rossa  somma  di  danaro  per  riacattare  qii^  oara  Tila, 
fu  iLi'rijiii.iui  i:;i^Mii:itis(a,  obbligala  a  depoattam  dnqnintandla  ecudi  d'ar- 
geiiio  per  sicurià  e  prcbò  ODO  areale  ad  nstln  di  GeBom  midi  Che  il  prò- 
cesso  fceee  non  volle  auendcae  altro,  e  toUrabiK  fnitìrancote,  se 
n'  andii  In  Ispagna.  ora  dal  re  e  da  tutu  iinelU  (Mte  b  ani»endme«la 
acndlo  e  consolata. 

In  aegnito,  sailaiaai  per  1'  ^nsiooe  del  singne  di  SUfano  l' ira  d^li 
avteraari,  richiamato  dagli  anuci,  ridiiamalo  dalla  Repubblica,  s'indusse 
il  Lercaro  a  riloraara.  Offertali  altra  cariche  non  le  volle  accetlaie:  pa- 
leadi^ti  di  avere  bailanlemenle  {Ogala  cara  i'  atobiiione  prUuiera. 
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nlanlo  cb«  in  Geoori  gii  spiriti  enoB  ont  pnocuipatì 
da  meacbine  gare  e  da  piccolB  ian^,  dd'  uUna  co- 
lonia, io  Oli  en  ancor  vivo  c  BonoH  il  dooib  0M- 
TEM,  mita  in  nuDo  dei  HuKulnuni-  Ddpo  J*  «»■■ 
qateta  di  Cd^dUuvoIì  blu  da  HaoauHo  U-.  w1> 
arasi  Ealvala  dall'  inuMnao  qauInsM  dalle  ODlwie  geao- 
tes  io  Orieala  In  j«pal09a  e  rideole  Scia.  GoremaTa 


r  isola  a  loron  oligarchica  la  f^iglia  GiDEliniaoi  allargatasi  in  nwlti  rami 
e  divenuta  nuoierosissimi.  Pagando  i  Giustiniani  un  annuo  Iribalo  al  (al- 
iano e  non  cessando  di  coDCiliarsi  con  risiili  donatili  i  mioisiri  Inrcbi 
più  (avorili,  aieao  pDtoto  durare  più  tollerati  che  amati  in  quel  possasso 
che  teneiano  già  da  duecanlo  asni.  Avendo  penimi  i  teiritori  dipendenti 
d«lla  Ticioa  coab  d' Asia  con  le  due  ciltà  di  Foglwiecdiie  e  di  Foglieauoi*. 


m  stnitn 
aaaa  largameDle  (nnpennU  eoa  Vuetatm  il  mminercin  c  V  ^coliitra 
dell'isolB,  da  cai  dovsrana  I'uddo  reddito  di  ceDioreniiniìla  Kndi  d'oro, 
■opra  Oda  poptiuioiw,  parte  greca,  parte  genovese,  di  eenioreniimila  abi- 

taalì.  Tribotari  della  Porta,  neoDOscevano  a  modo  d'  ossequio  l' alto  do- 
minio dullu  madre  patria;  del  resto  si  ^nrerDaTino  iodi  pende  ninniente.  per 

Fioriva  i'  isola  per  sUbiliLDeoti  religiosi .  pei  tratti  abbondanti  della  terra, 
per  quelli  anche  più  ablxiadiiiii  Ùii  negozi ,  sotto  un  regime  quasi  paiemo. 
Inperoccbì  quei  die  teaeraiiD  il  gOTBnto ,  ledendoli  tuli' all' intorno  dnti 
d' Dna  gente  apparentemenie  amica,  ma  gegreiemente,  per  tradizione ,  per 
dlvenità  di  rana  e  di  reilgìoDe,  ostile,  e  conoscendo  cbe  in  caso  di  pericolo 
■Min  v'era  da  contara  tbe  sulle  pnqiiie  risorse,  cercaTano  di  Tarsi  forti  soprat- 
Inllo  Dell'  aoiore  dei  popoli.  ApprodaTano  spesso  alla  fortunala  isola  nati 
genoTBsl  e  vi  trowano  saofte  cnnUalì  accoglienze  come  di  fraielll.  Anche 
pli*i  spessa  Ti  approdavano  le  squadre  marìllime  dei  Turchi  ;  ni  mai  gli 
ammiragli  mussalmaDi  se  ne  parliiano  senza  aver  riceruli  grossi  regali 
dalla  splendiitezza  dei  Signori  di  Scio.  Cosi  i  Ginsiiniani,  amati  da  popoli, 
iHiD  dando  aicnn  matìn  di  dinari»  alla  Ticino  luiioni ,  enti  procacelanda 
In  ogni  DHdn  di  condliarsela,  se  ne  Tìierana  traikqmlli  e  eicari  loro  tit- 
(retto  ma  bealo  domìdo.  Nonosanle  nna  asttema  nniot  ti  stava  loro  ap- 
paracchiando. 

Gii  da  molla  tempo  gnu  DDnen  di  criatian),  ddia  tante  maiala  intra- 
preti  nlta  navi,  d  rapili  eolie  costa  d' Italia,  £  Francia  a  di  Spiana,  fng- 
gendo  da  CostaoHiM^I  eoo  h  segreta  cooparaBooa  dei  LaUai  rimasti  tot 
taTla  ad  albergare  sa  qtielle  rive,  erano  nsi  a  trovar  rieoi«ro  e  scampo  solla 
trin'ona  mia.  Va  na^ginio  ordinalo  eapressameate  a  tìb,  gii  accoglteia 
appena  ebarcali  in  Stia  a  ve  li  teneva  naeroiti ,  finché  gionla  1'  occesioDe 
propilla,  con  gran  segretezza  li  faceta  passare  soira  navi  mercantili  cri- 
sliane  ,  dalle  qnali  gl'  infelici  prigionieri  erano  rirondoui  in  seno  elle  loro 
bmiglie.  Molta  precaniiooi  erano  stale  prese  perchè  qoesli  pietosi  sotterfugi 
DDD  veiriBsaro  sccperti  dai  HussulDiani  :  i  tiastimenti  sui  quali  i  fiiggilivi 
aniTavaDO  x  Sèo  eran  anbita  bruciali  ;  quando  imbarcavansl  per  l'occidente 
ù  capHui  delle  navi- davansi  rtrchi  doni  m  Quali  potessero  fai-  lacere  i  co- 
maDdanli  dalle  «quadre  turche  in  raso  cbe  si  incontrassero  con  esse  sul 
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imre-i  e  co»  ilispuuiirsi  dalla  visita  dal  liariinwib).  In  qmslo  modo ,  più 
di  indile  Èàii^l  criHIaal  llbenianai  anDoalineaia  dalU  daniKblavUa  ma- 
sa  Imam  

Ila  h  oasi,  dorando  da  m  pezzo  ed  anzi  osni  di  più  annientando,  non 
er.l  shU  luiieiraQHlii  ccbli  a  coloro  .11  ilmni  -ki  quali  era  fatb:  molli  n- 

sianie  i  stgrcLi  [■ancun  iliuìeio:]»  1,  A  i|uesii  anliclii  molivi  di  sdi^no  ag- 
gioDgaranEene  m:i  lU  nuiivi.  i.-ini-clii  sipori  spiguull  di  gnu  cddIo 
dai  quali  spcravasj  i  i  -iv.uv  un  I  n  i^.j  nscaito  erano  BpariU  per  la  atlita  Tia 
di  Sao:  olire  a  m  era  giunto  sgli  orecchi  di  SoIIduoq  che  1  Giintioumi. 
mdU  toeà  lonanu  ctie  seguisse  l' allacco  di  Ualla,  aveao  prareauU  I  ei> 
Talleri  dei  preparatili  che  ai  làcOTan  contro  di  laro  ;  onde  l' Imprma  era 
andata  tallita  con  gran  danno  e  più  grave  rergogna  delta  potema  mnasnl' 
maoa.  Troppa  Torti  e  spesse  lag<arifl  erao  qoesle  perei»  l' animo  altiero  e 
Taulinenle  irritabile  del  Sultano  !e  potesse  tollerare.  Deciitcvasi  nel  Divano 
di  torsi  per  sempre  quello  Elecco  dagl  oeclu. 

Si  Fecero  Inlli  1  preparatili  segreUmieale  :  sapevaai  la  citta  di  Scio  malto 
flntt  per  nalora  e  mollo  più  per  artei  «Mando  (ssa  'baa  manita  di  oara  e 
di  (bimìdaUli  bastioni.  SpersTari  di  oocnpara-  per  soipr«sa  etù  cbe  con  la. 
Ibna  sarebbe  riusclio  diltlcile  b  lungo .  -  Torso  imposiibilo ,  sa  le  nazioni 
d'Occidente  fossero  accorse  a  sostenere,  rome  era  cerio,  quella  seniinella 
manzala  della  loro  fede.  altroodo,  gli  abilitili  e  i  signori  di  Scia ,  per 
la  buona  amicizia  die  si  credetauo  avere  coi  Mussu1m;ini  ,  erano  airezzi 
a  ledere  approdare  nella-loro  isola  e  sUti/inm  nà  pini  h:  ^qu^dre  mna- 
suimane. 

La-  tIoUa  Inrca  numerosa  di  cento  venii  li^.^ui,  blu  vel  i  <la  Qisuinlinopolt, 
anib  a- pigliar  terra  GoUe'  coelfr  d'  Asia  di  cuiifro  .-1  .'^cio  (iSfllì).  Piali  cbe 
la-coDnndaTa,  andava- Bpargendo  di  dovere  approdare  a  Scio  per  nreri . 
m  folersi  per  alhwa-IntiBtlwHe  nelle  niarine  d^Aslk,  afflnebi"  tl'iaaluii 
(Me«an>  a  'tue  agio  esltbtais  la  immiaeBt»  Pasqua  senza  emf  dìsUnbaS 
dalla  presenza  di  ma  gente  foresliera.  Con  la  cortesia  cooprira  la  frode: 
Handaiagti  a  dire  >1  seoalo  di  Scio,  che  per  quel  riguardo  non  so  ne  slasse; 
ondo  il  lerzo  glur!»  di  Pasqua  tallo  la  flotta  turca  entrava  net  porto.  Nis- 
soDO,       die-Iemere,  duUiava-  di  qnel  che  9)a*a  per  snccsdere.  -  Innia 


Pian.  tnrODO  acumi  suiie  prime  con  nso  lieto  ed  amico  :  poi.  aa  m  traiti). 
Cinti  d' arniau  e  laessi  in  cala»,  ixeii'  isiesso  lempo  i  maDDbun.  aTtinli, 


gli  polerono  con-liirio  ,  iiiii|>r,nnr,vnali  ,-oti  .icerl^  p.imle  Jd  sfsreM  ol- 

ngg  «mime 

paiifflua:  ornavaii  ^uiiiinno  uei  xuvurrio  tu  un  isuu  ui  cai  con  la  lofo 
cattiva  toDODUa  a  aan  ainuisiraii  inucgDi.  i  uiDsuniaoi,  qaaiiiKi  si  lorooo 
rìiToll  dal  dolore  e  dallo  slapore,  cercamna  di  ribattere  le  accau,  ma  non 
fecero  allro  die  irrìlare  mjggÌDrnienle  1'  altiero  Bassii. 

Furono  i  più  Infloenli  ed  auloreroli  inviali  a  Costali  li  oopoli,  alla  maggior 
parte  dala  lacoM  dì  reslare.  nell'Isola  o  di  partirsene.  Di  questi,  podii 
proRltamno  delia  concessione,  gl'atlri,  disilegnando  di  7iier  serri  in  una 
pa'ria  ove  erano  stati  litieri  e  signori ,  Tunditle  le  rolie  e  i  terreni .  emi- 
grarono, pirla  all'  aulici  patria  lìenova,  altri  in  diverse  parti,  fioo  nell' Indie 
c  m  altri  iiilEtriii  ]>ae^i  di^ll' Asia.  .Anche  a  quelli  IraduKi  3  Costantinopoli 
ta,  in  seguilo,  per  le  sollecitaiioni  di  Pio  V  papa  e  di  Carlo  IX  di  Fran- 
cia, resa  la  titierlì,  con  la  perraisaone  di  andarsene  ove  meglio  Ioni  pi», 
ceva.  PIA  infelice  nrle  laccò  a  diciolia  ponoelll  della  canta  dti  CintU- 
nivii.  RIncliinri  nel  temglÌD  e  destinali  alla  mlllila  iti  Glannniei^,  lii- 
rono  a  brn  ciitondai;  ma  obbligali  a  rinnegare  la  feda,  sebbene  tntti 
piesaocbè  fanclDlli  dai  dieci  al  sedici  anni ,  ei  usUnarono  in  voler  dnnn 
nella  loro  religione,  e  prima  tra  crndeli  013711(11*01101)  lasciare  la  vita  t!ie 
partirsi  dal  generoso  propwimenio. 

In  Scio,  le  chiese  turon  cambiale  in  Moscbee.  le  pubbliche  e  gran  parie 
delle  privale  riocheize  trasporlate  a  Coslanlinopoli  ;  passarono  gi'  isolani  eoa 
angoscia  loiiniia  dal  mila  n^imenlo  della  Oligarchia  Giusliniarta  agli  as- 


hi  liiison  13,1 
«niDli  ajmaDdi  dd  dispociscoa  massnimaDO.  tu  scniiio  a  Gonova  con  gra- 
viseli» dolore  il  fnsla  tila  di  ^o.  Cbi  amira  la  patria,  non  palerà  senza 
Jacrime  pensare  al  Iptiaoso  s&csio  della  primiliva  potanu  caloniale  genoTess. 
Oli  raitiina  shdiiiimenio  deiia  naztoDB  lignH  iD  Orisaleeia  lanulomeiw; 
nel  mediierraDco ,  ii  rasio  possesso  di  Corsica  correva  pencolo. 

(i!>i?iiii3ca  DGir  130111  la  saetti .  imo  mono  grossa  .  ma  reclprocamenu 
accanili  (isiiiì.  A  SiGiano  Dona,  cbe  iroppo  emdeimeale.  con  gl'incendii 
e  eim  111  r.ipine  i  aveva  amminisiraia.  successe  nei  comanda  delle  troppe 
Pieiro  virnidi.  Era  uomo  di  pui:ni  smpou  :  e  iiioiiosio  peggi»  che  meglio 
dei  suo  predecessore,  uonuuceva  seco  oiire  a  prois  OinbrQoa.  gii  slato  pre- 
ceitore  dei  Ogii  di  Sauipiero  e  malvagio  consigliere  deiia  moglie  di  Ini,  nn 
Uarcendino  marsigliese .  nomo  malvagio  e  racineroso.  siniain  pensieri  cO' 
Tavaoo.  0  cbe  ne  avesse  ricevute  itlnmeoi  da  Genova ,  o  elle  da  so  vi 
avesse  pensalo,  voleva  ii  Vivaldi  lare  uccider  ftampiero  e  floir  quella  guerra 
con  un  assassinio.  M  il  pnnio  progetto  Don  nasci  :  perche  Antonio  dì 
>,  l'iorenzt).  die  avea  veduto  il  sicano  a  Marsiglia  e  conoscevalo  per  nn 
cjiinotia  ai'ii'  umorone  ravvisaioki  Ora  in  Casinca  .  diKiiib  di  qoot  cbe  era, 
e  laiioio  arrestare  e  miermgare.  la  trama  fu  scoperia.  ii  ularcend Ina  deca- 
pitalo. Ma  come  vedremo  in  appresso ,  non  luiii  gn  aueiik-iii  <li  siniil  ge- 


per  nuove  leriio  aperte  uaiia  guerra  civile,  siurzavasi  Sauipiero  di  porre 
unai^ne  alle  provocauoni  e  di  conciliare  te  ire;  ma,  capitano  di  gente 
nccogiilKcia  e  lence.  non  seo^re  la  vora  di  lai  era  udita  e  1  aulorlti  ri* 
•peliaia.  DancU  sa  ini  saio  grivasse  ii  peso  di  condurrà  intta  quella  mola 
di  gnerrai  noooslante  vi  persevuravn  uin  auioiu  n^uico  e  usoiulo, 

bran  riiornali  gli  ambssciaiuri  oianuaii  m  rrancia.  venivano  con  casi  due 
DfDciali  Irancesi  loiiati  ua  (;iierina  de  Medici,  la  soia  di  mua  quella  corle  cUe 


aminosi.  Sampiero.  coavucaki  una  nuova  cansaiu.  dislnbuin  lolaniieuuiiiB  la 
bandiere  :  con  accesi  diKOrai.ConruiaaTa  gii  apinii.  ila  i  CAm  4a  qualche 
tempo  non  correnano  pili  ali  armi  eoo  lo  steam  ardora  di  pnma  :  nnui 
jtT^n         iir^LEe  lazloo'  rìBOEdEalO'  ouiii  slìUKbi  dalia  inDgheiia  nmiA 


a  dl^MSitioni  a  aisoriiona  ai  .iicudi  capi ,  spocialnienLo 
quella  di  AdiiUa  di  Campotass»,  uno  un  nm  niiuuiu  e  lum  Euernen  aeiia 
Conica.  leDeudosi  oDftso  ua  i>aiiiijii:ro.  il  qu^le  Lillevalu  nei  cumpi  ami  as- 
solali comandi  delia  dirapiioa  luuiiare.  non  si  era  intoU  ariauare  la  cir- 
eoalme  diierse  ad  usare  modi,  diversi,  da  inolia  tempo  sa  Da  vissa  lilinlo 
a  NdiUo.  eean  pigliare  più  aicuaa  nurie  ano  unioni  goernsche  io  cui  si 


purchu  II  ui  101  uciio  si  suwassc  u^i  niiciii  o  muniate  aiia  ubUiuiaiua 
afilla  JL^mfiDUca.  lo  eiosso  ^.ampocassa  acaai  parlala  a  uaslla,  o  parlo  mossa 
d«U'  amara  llglialB,  parie  strialo  dai  oaliivi  irsUameoli  cbe  cicdera  ater  rl- 

MTDli  da  Sampioro .  s  ora  qoasi  mdolln  alla  niulaiione  die  b'' 

cliii?sla.  seljlN'iic  pai  si^  ce  nsto'c.  iliscusulo  porcili:  i  commissan ,  olire 

Tasso  liirj  1:1  u.Li/u  sjjjìihu-u.  u  jMi™  ,L,i.iurt  il  Laiiipucasso .  ve- 
deudusi  guardala  asliliiie^le  tk\h-  ^lutonu  ligon.  «  con  difruleuza  dai  (.orai 
dia  aTBan  sapulo  della  praiicbo  di  U^istia,  stanco  di  quello  Tila  idghIs,  e 
persnaso  cbe  mai,  dopo  quel  cbe  era  soccosso,  sarebbe  toroalo  in  graui  del 
SUOI ,  porse  oretthio  alle  ouove  proposiaiooi  fatiegll  dal  commissario  Vnatdi 
e  passo  uelle  file  dei  nemici  della  sua  palria  col  gnaa  di  capilaoo.  Era  un 
aivemmcnto  di  graie  imporlanza:  si  perdili  gli  insorli  perdevano  m  Acbille 
UD  valoroso  capo,  si  perdic  allri  pcleva  esser  mosso  a  segoiiaroo  I  esempio. 
luDiUi .  di  il  a  poca  avveniva  la  disereioiie  di  èrcole  d  IsUu.  per  riseoti- 
meoto  di  avere  aioto  il  torto  di  Sampiero.  m  uoa  dispaia  successa  tra  lui 
«  PievaoeUo  di  Orezzo. 

D' altra  patio  il  commissaria  \italdi,  vedmdo  che  gi  loingbi  aTevao 
miglior-  nnsuU  della  guerra  apatia,  seguilata  per  guella  slrada.  Dopo  Sam- 
piero,  il  priaclpala  fiudamenlo  della  insutie^oua  era  Aolonw  di  S.  turati  io. 
Bicorsa  11  cammissario  por  distaraaae  al  solilo  mesai  dell'  aesasiìDio,  «  ne 


aoalcba  siia  recoDiuio  e 


per  compiare  u  o^aiauo.  Ma  nsenlinHio  boa»  Anuaiu  ed  i  cooiDuasaU  ai 
lai  lulenu  daiorl  (u  venire,  e  pai  par  la  lagii  del  siano  tooiiu  la  eahra 
mi3  ctM(;i.  SI  i»[iiicrn  BCimiiaii  ncr  mirium. 


300  iii(W>IXDeiiia  naflimio  tiiosUaiaDi .  aDRarecchiui  a  KRailare  la  bUui 
poliiun.  0  D«  aressero  commissiow  da  gorarno  delia  HapotUiu,  o  vti» 
sera  tini  dd  merlu .  ledenao  cdb  u  candolia  dei  i< 


.  per  a  ujpioigit  dei  IDadi 
pam  naDDTcei.  Cosloro.  par 
Il  ocelli  addojSD  ad  qd  ira» 


Sampwni  labe  ieii«re.  neiie  qnau  si  fiagara  clw  i  signori  ueiia  nocca  gli 
cbiedetmro  pnmii  XKConi  coDlro  una  Insamma  cba  iiava  per  ttcoppiare 
in  qnel  «nudo;  per  ii  cne  Sampiero,  con  la  risoinziDiK  eoa  caraiierisuca. 


ove  fra  iliie  [iiiggi  lioscosi  scorreva  an  ruscello.  Sol  ciglione  A  imo  dei  mg\ 
slaiano  gli  Oriiani  ed  ua  lorte  corpo  di  soldali  bcooicsi.  comanoali  da 
Raffula  GiDstlDiani,  In  sgiulo.  Areva  aralo  il  capilam  corso  qnalelie  sealore 
di  nemici ,  ma  credeudoil  lo  plecol  Damerò,  indi  IniuDtl  anlmosamenle,  On- 
cM  DM)  tu  arrestato  dall' albcco  dei  oemid.  Uenwai»  Tslorosameale  egli 
ed  i  suoi  la  mani.  beocU.  dal  sarereblanle  nomerò  degli  analllori.si  ac- 
corgessero di  «Ter  daiD  id  nn  ^a»lo.  Sampiero  piQ  di  luUl  arduo  com- 
balie»  ora  la  mucina  era  maggiorotenre  lerocc  :  redolo  uiannanlonio  Ornano 
Glie  gli  ToniTa  inraiilro ,  eli  sraricn  aa.msso  l' ircnioiiso ,  e  lo  ieri  jejcer- 


maicantaia  apposta  uai  mleoio.  oon  wcsc,  iiiicrr.nau  i 
sfdnfB  addosso  all'Ornano,  eiorzando»  a  loria  di  colpi  e 
vestiario  da  carauo.  Ifeinstesso  lampo.  ledaallo  enseere 
Il  numera  dei  uemici .  a  che  ogni  cu  oi  scampo  era  qoi 
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guerriero,  st^rabUi  dal  dolore  e  M  terrore  si  sbandarono  in  fuga.  Av- 
venin  qnealo  Tatto  il  tG 
blica  sul  nwrlo  corpo  pei 
UrooD  w^ì  elmi  conte  a 

fu  portala  da  qadli  Irioataimenie  m  Aiaccio .  oie  ii  Fenaii  foca  le  baldorie 
grandi,  distribnenda  danari  al  popolo  ed  el  aoldali,  sparaodo  cannelli  e  sno' 
lUDdo  campano.  A  Genova  non  furono  mloorl  i  tripndii  per  la  morte  di 
Rampiero  <  schiQ  improperi  (come  dice  uno  etorìco  solenne;  vi  toron  faltl 

Dna  parie  di  lai  cbe  ddq  si  vnot  nemiDare.  • 

CusI  si  spegneva  per  Insidie  o  per  IradimeDtD,  a  sessanta  nove  anni. 
U[i3  tnne  c  rigegliosa  esistenza,  ninunciali  gli  onori  ed  i  gradi  statigli  olTerli 
in  paesi  toreslieri,  avendo  giuralo  di  combattere  e  morir  per  l'indipendenza 
del  suo  paese,  adempì  il  farle  goerrìero  nei  boscbi  di  Cauro  al  fatlo  gia- 
ramcQlo.  Durò  o  dura  ancora  come  simbolo  di  calore  o  di  tortezza  fra  gli 
abitanti  dell'  lEola  la  memoria  del  nome  sno,  li  dura  ancora  qnella  del 
nome  di  Fiuole,  e  à  osa  quando  voot^  designare  un  Iradllore. 

notizia  delta  morìe  di  Samplero  si  dlffase  oeleremenlo  nell'ieola  e  vi 
sparse  la  coslernaiione  e  lo  scoraggi menlo.  Alcuni  fra  gli  insorti ,  credendo 
cbe  con  la  morie  del  capn  |>rinr)pa!e  ormai  tosse  periluia  ogni  probabilità 
di  resistere,  cliiesero  cil  ullennero  di  rilornare  ;illa  oliMienia;  ma  i  più, 
passalo  quel  primo  accuorameelo.  risolvcllero  di  [lerseTefare  nella  rivolla. 
Gli  incoraggiva  soprattntlo  a  star  9:ildi  la  ililocia  che  OTeveoo  io  Alfonso, 
il  quale  mosiraDiIosi  degno  Oglio  di  Sampiero,  sebbene  avesse  appena  dicloUo 
anni,  con  animo  e  risoluzioae  saperioie  all'  età  accennava  di  voler  degna- 
mente seguitare  le  vestigia  dell'  estinto.  Unì  Azione,  da  cni  i  CArd  tuci- 
roDo  viUoriosi,  ancctssa  qoui  ubilo  dopo  il  disgraziato  acddesle  di  Canro, 
conlribaira  uebe  essa  poteniemeou  a  ristare  gli  spirlU  e  rilararli  alla  vs- 
raina.  Imperoccbè  ooa  schiera  di  genli  dalla  RepnUillea,  partila^  diAiacdo 
sotto  gli  ordiiu  di  Giordano  Sarla  con  lo  scopo  di  impadronirsi  di  Ranno 
ove  era  no  grosso  deporto  d'armi  e  di  mpnizioni,  assalita  per  strada  (da 
nna  banda  d' Isolani,  eoodotti  da  DelOno  di  Leca,  fa  compleUmeote  rolu 
B  distratta.  Dopo  questo  successa  i  lincilorì  si  portarooo  a  Vico  e  vi 
prodamarono  Aibneo  da  Baslelira  shh'*'»  della  nazioDOi  elessero  pell'ia- 
tesw  lenpo  qnallro  dspntali  per  dirigere  la  co»  della  goerta,  e  due  am- 
Inuiatori,  1*  uno  per  Tcttana,  l'allro  per  Francia,  a  soilecilara  nuovi  aiuU. 


AlbiuD.  prese  le  redini  del  uplUnaio  e  umprunanilii  II  ilolora  della' 
morte  ilei  paiire .  mostrara  penna  enpenore  ali  elu  o  giualificaTa  la 
scella  che  era  stala  Talta  di  liu.  CereaTa  sopraUatlo  di  Tare  acmitt  di  sei- 
dati;  SI  cri  perciò  Termaia  m  Ghisone  dorè  tarata  la  maisi  deJte  SWli- 
intanlo  il  generale  ligure.  nalTaello  Giustiniani,  decisi)  di  'endicare  Ja  tolta 
di  Renna  e  di  sperdero  la  niiDioae  dei  salleiati  die  si  ordinaci  sullo  .VIbwi, 
ascito  d  Aiaccio  con  cealn  cavalli  e  pm  di  niilliì  hniì,  iiiarcia?a  su  Rennpw 
gii  occupatola  <i  aveva  appiccalo  il  Fuoco,  quando  ecci)  soptaggiaqfBn  Al'- 
loDso  eoa  Eone  pnaso  a  poco  uguaii.  AttaccaTasil-imiaìIiiaal  liKm^ddl^- 
tNMUa  di  Ranno  con  molla  ferocia  da  aoMDdiia  le  pu4^:;  1  :  aqldaU  f<)dla 
RepobtalKS.  non  svendo  potuto  bene  riordinarsi,  per  essere,  ^gBdo  naouo 
attaccati,  sparsi  al  sai^dioggio  dcll.T  icrr.i  incendiaLi,  non  resisteroDo  Innpa- 
mente  ali  arto  dei  i.i>tsi;  i  qmn  hwchIjlisi  tniurii  i  nciniCJ  petto  a  peltn 
con  te  sciabolo  ed  i  pagiiaii.  i;li  niiscro  m  lolu.  Armava  nell' la- 
lesso  (empo  per  compier  la  villoru  ii  la  strage  HelQuo  di  Leca  die  si 
m  affrettala  ad  acnrrecs.  da  Vico.  Perderono  J  Cerateli  la  ipusto  ^lo 
molbaima  gente':  .il-  geneAls  deui  Giostuintu.  malcDDOo  m  un  piede 
da  noa. Tenta,  a  buia,  con  nn  drappello  di  cavalli  ei  ndnsu  in  Aiaedo. 
Ottenuta  ijuosra  vittoria  e  nprlslioBto  cosi  nei  CArsi  l' antico  entusiasmo, 
Alfonso  passo  nella  terra  di  Comune  ad  Oreiza.  ove  radiinavasi  una  consulta 

Vi  cnnvennero  in  gran  numero  gl  isolani  più  influenti  itellc  provInciB  in- 
terne. l.eonarda  da  *jjrle.  presa  la  paiola.  do|io  aver  fnllo  I  elogio  fnnebre 
di  ^'amplerò,  propose  di  sastitnii'gii  nel  capitanato  il  giovine  Alfonso,  il  quale 
avea  inoeiralo  receolemealo  di  esser  degno  di  un  tanto  padre,  e  capace  di 
sonenere  vdorosantenis  l' incarico  ette  gli  si  volerà  affidne.  Rmno  le  pi- 
rdt  di  Leonardo  rilevala  eoo  gnadiasiau  applimi,  ed  ÌIEhud  Ornvio  da 
Btstelicti  praolBDBlo  capuano  generalo  delle  millile  corse.  BitooI^mavaB 
cosi,  più  solennemente,  la  elezione  fatia  a  Vico.  Furono  nomlDali  dbU'ìsIbsKi 
tn^  i'fiiwvi  magislrati  dei  cTo^ici  e  dei  $ei.  Intanto  ginngera <dl.'Srailda 
Anton  Padovano  con  venlmila  scudi  e  cento  guasconi  maodall.'ddla' regina 
madre  in  ensnidio  dcj^li  insorti,  ^on  rorrispondovano  qnestiaiotiial  blNgni, 
pnrc  I  Lfir^i.  Tcdi^ndo'ii  non  .-ilT'iitn  a hltaii donali  da  lulll.  pigliavano  animo 
e  alinientivaiio  \ii  sprir^azi'.  Qmì  lu.inihr!!  i  spillali  fareia  soprattnlto  pte- 
nenlir  liene  dd  fiilnro.  lacerasi:  ffmi  igilello  un  pnnc^lo  di  eoccond 


jGOpetlii  ta  Pnocii,  andro  dio  ino  (Osso  mossit  dall'amor  e  dalla  cun- 
puriou  Terso  i  Còtti,  obbliga»!  nooosUnUi  con  qucsio  fallo  a  5asleaargll> 
ftt  Rudere  l'onore  della  propria  tianiliera.  ilagionamenli  in  ai^NDza 
Biosii,  ma  che  poi  1  falli  imeolirono. 

La  guerra  fraltinto  segnilara;  la  Hepnbblica  si  spendeva  grosso  somme 
di  dauaro  a  >ì  pordera  molti  eoldali ,  eenin  the  si  leilesse  sicuro  moda  di 
lerminarb ,  Dè  Tacils  >ia  di  aasicararne  Tesilo.  Duravasi  a  combaltere per 
lo  più  in  aOroatl  di  poca  momeolo  ed  alla  spicciolala,  rimanenda  i  Geoo- 
Teai  padmd  dalle  1^  grosse  e  nmnUe,  gflnurU.  delta  campana. 

Fra  fii  ìtoìsA  titnà  mamemile  ihre,  ami  piaiUKto  ailargUe.letsroct 
ire  della  adooe  nera  e  loua.  Come  Sani[nera  noa  il  arera  poiolo  porre 
bm,  eoA'ota  AlGnuo  non  Io  potara.  Coloro  ehe  orano  invasi  da  quella 
fiirift,  biiogmra  IseMl  tgfxtait  a  Ioni  poUa,  perdtò  il  icnur  di  ridila- 
nurll  a  meiw  ralMiai  consigli  sar^ibe  alalo  nn  tar  pestio.  Nò  sollanio 
gli  iueorli  li  si  mescolarano  :  Tislessa  raggino  si  era  allaccala  allo  milizie 
regohri  corsa  al  soldi  della  Repnhbllca  :  sirani  falli  9i  vedeTano.  Coloro  che 
combaiievntii)  ncltc  siesso  nio  e  sollo  la  stessa  bandiera,  Tennla  l'ora  H 
decidere  con  le  spade  quale  delle  due  talloni  avesse  a  preralere ,  dlveniTano, 
dì  camerati  e  d'amici,  nimiciaaimi;  Tedeiaesi  i  soldati  della  Repubblica 
commisti  tratemamonie,  pel  momeato,  a  qinlll  di  Allùsa ,  e  Ticeram: 
tonninala  poi  la  lolla ,  renano  riiwnaTa  alle  Qle  che  area  abbandimato.  Nh  - 
b  ^seiplioa  milimre  hi  quegli  aceetsi  di  frenesia  faziosa  era  più  ascoltata; 
«Mi  gli  officiali,  se  Btm  TOteranocha  i  solibii  dirsi  disorlassero ,  bisognava 
tbe  gli  tasclassera  andate.  I  cennnissarì  ei?nncosi ,  die,  sul  principio,  cre- 
dendo di  indebolire  ton  la  discordia  gli  insoni ,  avevano  niziaio  le  parli , 
quando  poi  le  Tidon  poodrare  Qno  net  loro  campo ,  celiarono  anche  essi 
di  comprimerle,  ma  con»  non  era  rinscilo  ceoi  suoi  ad  AIIOosd,  cosiiwp- 
pura  ad  essi  riusd.  Tanto  b  Tcro  esser  più  facile  l' accendere  il  nMKO.che 
diTampalo ,  eslingocrlo. 

La  guerra,  ricTigorila  per  un  momento,  si  avvicinava  al  suo  lermhio: 
nna  straordinaria  mansuetudine  slava  per  medicare  ì  mali  prodolli  da  mal 
amsìgliali  rigori.  Il  supremo  commissaria,  Francesco  Do  rornari,  dopa  aTei% 
col  br  mozzar  la  testa  a  lìiaconio  della  Casabiaoca  da  lungo  lempo  prigioaa 
in  Basila,  posto  11  atollo  al  suo  cnriele  govenio,  abbandonara  la  Corsica. 
Gli  sttceedera  b  quella  carica  Giorgio  Doria.  Era  do  dm  di  senno  matura 


iiijLiKiictiM  iit'M.i  iinnubbiiaa:  promeUgTa  amminiti raziono  miuimre  iwr  it 
lutiiro.  oucsi-i  misura  benigna  parib  «abiia  i  sa»  efTein.  ldcid  aeiia  ua- 
sabiaiica ,  sebbene  neir  otdd  precedenie  dii  Fonnri  gu  Ksn  aiaio  ncci» 
It  padre,  con  pareabi  altri  capi  di  oniia  si  «ItoinaUeTO;  La  Ptoit  di  Gaaìna, 
ài  tatagna,  di  Horiani,  di  Campoloro'e  di  Caselle,  bmsh  in  parte  dalla 
insnliia  bsiignlià,  in  parie  dall'  aspro  travaglio  che  avevano  per  le  fazioni 
,ronB  e  nere  ,  alibassnvano  miclie  esse  t.i  Ixindicra  della  riiolla.  Ma  non 
tulli  segutanda  qnesio  esempio,  anzi  la  maggior  parie  delle  popolazioni 
iDleme  BReodo  forme  nella  lede  furala  ad  Alfonso ,  il  coraniissario  credè 
di  non  dover  lasciar  langoire  h.gDerra,  idSocU  la  liDDt&  non  tOem  inlet- 
preltia  per  debolein.  Pertanio,  date  tre  torapagnls  di  UTiilI  a  Leon-  Dwia, 
(ìirolamo  Cicala  e  Pier  Andrea  da  Costa,  comandava  loro  dha  si  ìnipassesuaseiD 
di  Corte,  nella  qoai  terra  Insieme  eoo  Vico  erano  gli  allogeiamenll  principali 
degli  insorti.  Questi  dal  loro  canto  non  aspellirana  d' essere  assilili  ;  ed 
usciti  fuori  sotto  Francesco  da  Ornerà  ,  Leonardo  e  Francesco  Maria  da 
Corte,  !i  airrODtiiraue  col  ciipilani  liguri,  e  sebbene  ostinalanienle  coDballessero, 
fnron  rolli.  Francesco  da  Omessa  ri  inori;  Francesca  Maina,  por  s^vare  il 
padre,  al  quale  dlé  il  proprio  cjTalla,  vi  rimase  pTigioniem.  Era  rnlumo 
Tallo  di  questa  guerra  feracissima. 

L' Opera  della  paciflcuiooe  inoomìndate  dalla  lempofanu  di  m  commis- 
SBiw,  Man  per  esser  condotta  a  booa  lerroioe  dalla  pMi  di  nn  sacerdote. 
SI  rivalse  Gioirla  Dorli  a  Gindamo  Leone  vescoro  di  Saruna,  uomo,  per 
eli  Tcneranda  e  santi  costami,  lennló  gonoralmenie  in  grande  sitma.  Sello 
colore  di  TÌsilare  la  sua  Diocesi  se  n'  andò  il  lercbio  prelalo  a  Vico,  ove 
era  il  qaarliere  goneralB  di  AIFonso.  Abboccatosi  col  gioTino  e  fallo  cadere 
H  discorso  sulla  presenie  guerra,  gli  rappresentava  il  misero  slato  in  cui 
era  l'Isola  dal  ferro  e  lìal  (doco  ridotta.  Abbandonali  da  Intli'.  dovere  i 
Còrsi  0  prima  o  poi  sollomcllersl  :  prolìllassero  delle  benevole  disposiiioni 
della  Repubblica;  assai  sangue  essere  stato  versato;  rendessero  la  pace  e 


la  iraiy|ullUlà  ad  un  iorelìce  paew.  Si  moslrb  sul  (irìncipio  AKonso'reni- 
UQle;  poi .  anae  vinlo  Mie  iocalzDnli  ragioni  del  vescuvo  a  di  un  frale 
Anlouio  ila  S.  Fiurcnjd  clia  atcompagnava  il  prelato,  cuiiscniiva  ail  ni- 
Icrrogiirc  su  i]ucl  [iruposiEu  il  Tato  ddla  naàone.  Adunali  i  prJDciiiali  iu.i- 
glsiraii  ed  i  capi  dell'  esarciio,  eoBvenaero  la  maggbr  parie  ueir  acceiure 
la  pace  aSertA ,  lanlo  piCi  cbe  usi  popoli  a  grada  a  grado  gli  spirili  gne^ 
resclii  si  iaBaiolÌTsao ,  e  di  Francia  non  l'era  pib  da  Bperm  soc; 
cMso ,  aT«ado  laìaa  Mnano  da  Brando,  dio  dal  pooUoiu  «tara,  u  aolls- 
oUrs  ia  qaBito  auto,  nuadUa  DOlvìa,  etura  il.ra  rteoloio  di  noo  ^ 
iDtara  pib  olir»  inmlwUHfl  imUs  brande  di  Conica.  iDtfiolale  io  piatlcba. 
di  un  accordov  si  «wchiine  rinatmenle  con  la  e^oenii  cod^uodu  PolMBero 
AlfoDso  0  Inili  gli  allri  Corsi  dm  uoiovano  abbicdonar  i  isola ,  recare 
toz  m  I       0   ni  <il    1  iMDi 

e  le  pcrsnn!!  di  inlli  uiluru  dit  lu'eiti  ii.irii!  .iii:i  giiiirri  preuntei 

coDScrvaii  i  privilegi  oeii  isul.i  cuuio  erano  per  1  avaoli .  oiessi  io  libsTlà 
I  ^KiDMri.  Uii  Tulava  nlonure,  lo  palese  &ra  dopo  lo  Bpoao  di  otto 
anni.  AocettaU  qnetU  patii  dal  oiwimuuria  Gior^  Dona,  AllboM  Ornano, 
con  LeoDardo  da  Corto,  Aoloido  da  s.  F<«Bau  11  fedele  aHn^agaod  arBU 
di  Sanpuro.  ed  alln  molli,  taUl  alnll  capononi  della  rimila .  eoo»  quelli 
che  non  II  Odarano  tanto  delle  preaaoli  promeaso,  Imbarullil  'Sopra  dna 
galere  spedile  appositameole  dilla  regina  Calenna,  si  recarono  in  Fran- 
cia (loco.) 

;  -i'..ii'nal.'!.  di  non  esser 
i:iMK  in  esilili.  Alfonso, 

già  Jimslro  per  la  Taiila  del  paure,  ed  ora  il;  per  so  rese  diiaro  col  precoce 
Talare  duwslralo  neli'  ulUoia  guerra,  ii  pwe  ai  servigi,  del  re  e  k  uti  ai 
primi  gradi  della  nuliiia  fino  a  qudlo  di  maresuBllD-  JUandwano  poscia  i  Cfital 

sollomeasi  on  anittascena  a  nenoia  per  lare  altn  d' abbidienia' alila  Bepub- 

Iiliea  ail  olieueie  Jal  snn^lD  h  i'.^iili,'.iiiiiiii  ili^i  o^piluli  del  Irallala.  Si  pre- 
^eiilav.ina  m  limila  cnnle^'iiu  <i  (Mi  \im  niiiiii  ii.tioii;  snpiilicavano  indulgenza 
ai  commeiii  Irjsfiirsi.  l:r.i  l' nr.iMm  ijn-;.)  1  i-anccsco  ii  aanl'Anlonio.  Hls- 
pondevagli  a  iiomu  di  lullo  il  senain  il  bùga.  liraveuienle  avean  peccalo  i 
L,6rEi  a  rivolljrsi  conU-o  chi  con  lanla  amorevole^  gli  aveva  sempre  trai- 
lati  c  con  tanLi  lempcrania  goternali.  ^anosl3^lc.  il  senato  gcDOvese  obliare 
lo  passale  ingiurie  e  perdonare  ai  ribelli  :  ccrcasscTO  in  seguilo,  manianeo- 


nato  ruterok  accogUanza.  s  fa  Ma  fnnco  dalla  Impouiloai;  la  ukase  Ur- 
gbBEU  otteDne  Fraaneaco  da  Fornarì.  Cosi  pramio  ngoale  aa  aecocdalo  al 
sugoiiurìa  procoosole  ed  aironesU  e  geoero»  nugìaicala;  imperocclia 
l'nDO  snsst  aoddisTaUO  alle  pascioni  di  cbi  nggeia,  l' altro  agiisl  seoll- 
meolD  di  glnstìiEa,  «ha  edibimo  11  più  delta  Tolte  ritiralo  in  no  aogolo,  para 
Tire  nel  caore  di  lulIieeCDRa  all'  vsarirKÌoaa  aHbe  i  pAcoiioUi. 


I 
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CAPITOLO  IZ. 


J  cessara  Mh  guerra  csleriu  aprila  la  via  n  coaicsc 
inlerne  anclie  più  pregiudicevoli  Ma  Ilepiibbljca  della 
lolla  soslSDUlA  In  Corsici.  I  mali  uimrì  cbc  caravanD 
lunga  tc[D[ia,  omlcnuli  prima  dalla'  auUrlL'i  di  An- 
drea Porla,  poi  dalla  preoccupazione  dulia  riToIIa  dì 
ibrsica,  lolli  qncsli  due  Treni,  ora  stavano  per  iscopplarc 
Quel  mal  eemc,  icsinualo  da  Andrea  nella  co3lilU2Ìono 
colla  rilorma  del  (laarnnlaacllo,  della  per  Ecberno  del  Garibeiio,  rouiaii  i 
tempi  e  venula  la  slagione  propizia,  sbucciava  fuori  rigoglioso  (1571).  Si 
lagaavano  i  aolili  del  parila)  di  S.  Pielro  o  nobili'  nuovi,  che  sebbene  essi 
fossero  più  Dumerosl  dei  nobili  rcccbi  del  porlico  di  S.  Luca,  nonoslanto 
nei  Oae  consigli  o  doUo  aliro  carlcbe  della  Repubblica  gli  uomini  liscili 
dalli  laro  parte  nca  superassero  iu  numero  quelli  della  arisiocrazia  vee- 


US  SToniJt 
aUi,  ounB  oalaralnisDie  iTi^Ae  doTiiio  siicmJere.  Se  nel  tealoilo  te  oo- 
slitoiiiibe  (oodameniale  ititi  ssndia  una  perFella  nguagliann  civile  Ira  le 
famiglie  diiamale  al  gOTerno,  perchè  i  nobili  Tecrhi  riguardavano  e  traila- 
Tane  i  nuovi  con  orEosiio?  pershó  cercavano  con  indegne  brighe  di  Icnorli 
Inntaoi  dal  gowoD?  perchÈ  avet:i»u  nhisiù  Andrea  Duria  a  rendere  illnsaria. 
con  iodevoisouerlugi,  n^  c[iiBr3ni3!«iie,  questa  uguaglianza  di  dirilli  ?  Se  Tra 
i  dtlidlni  efigibili  al  senato  ed  alle  uingisirature  il^e  terzi  apiiiirlenevana 
atta  iiobilJI&inncira«d  un  Uno  alla  vecchia ,  perchè  si  aveva  a  toller.ire  che 
quota  oeeopwe  te  meli  dei  posti ,  e  talralU  più,  nei-  due  cotulgll  e  nelle 
cuìàsat  Dormi  ad  ogni  onde,  DDMladeniw,  atolire  la  legge  del  Garibeon 
min  e  parptUnUiu  iti  qnerie  ebam;  doniti  ruUtaire  elle  eventnalili' 
delte  «fcttloni  t  sotu  U'  eletibm  dei  <»tudia1  dM  sederami  nel  tnns^tlo 
minon,  onde  imporre  nncritneate  F  eqallibrìo  aiaio  dlatraUo  mataqnaliro' 
anni  mgUì.  CoDli^va  aaite  gnodemote  ad  encerbare  qaesle  aaìnusilà 
il  cantegiio  dd  noWII  Tsechl, 

Csuale,  sol  dKadtro  delU  lUpobbUi».  te  graedi  a  dignilD^e  ambhioni. 
SUDO  THiOte  faon  la  piccole  e  meichine.  Gar^glarano  Ira  di  Inm  le  laminile 
arìitooratid»  nello  sfoggio  d^li  abiti .  nei  lussi  dei  palagi .  neUf.  pompe 
delle  comlUte.  Halli  di  essi,  essenuo  per  luDgii  tempo  dimorali  alla  corte  di 
Filippo  II.  OTe  da  quel  re  anibiziaso  e  dissimulatore  erano  accolti  eoo  bo- 
asnknift  O  spesso  regalali  di  Feud^  f,  di  terre  m  Spagna  con  lo  scopa  di 
EOgoilara  per  mezzo  di  lorn  m  vìcta-m  in  (ienova  l' inllnenza  iniziata 
BDtto'Aodreil  l>or  I  r 

MIA  ^agnoola  i;  f  fi 

mento,  con  i  eseoipiu  e  luu  le  parole  .  avotano  guasii  gli  altri:  «ide 
BnndinH'didl'alia  in  basso  non  pnre  i  nobili  nuovi  delle  cingno  casale 
wW»HM*BntB  ^opolui),  ma  anche  coloro  che  nella  riforma  del  notolto 
anno. itaU-aggragail' alla  loro  femiglle  e  portavano  lo'  «tesso  noioe.  Col 
celo  dei  negoziiDll  poi,  degli  arllgiani  e  delia  plebe ,  adoperavano  la  loro 
ailorigia  sema  alcun  neuardo  :  onde  UEiiversalmeulo  eranu  ndlali. 

Facaiaao  i  nobili  nuovi  le  loro  atiitnauie  in  r.ifia  di  Giacomo  Ilaciadonne. 
ed  ivi  deculendo  e  ragionando  ^uiiii        fl-dic.  m-i:.  menire  tulli  si  ac- 

COrditanO  in  Odiaw  quelli  dull;'  l-,-/mn,-'  .-.kiIimi-h      in  il,>.::ilnnrii  di  ibbiS- 

aarla.  disconj    no    petto  ed 
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DI  OKNOVA  |i7 

YUilili  liwBOK  «  film  lo  sialo  o  tsIubì  di  qnellfl  diepoMÌaDt;  rm  M- 
l'allrc  Ma  i  )dfi  prodwli  «rie  candid  eraiioDÌ  Franimw'qtiall'  iatpBla. 
tlouraTana  il  pericolo  dì  ricnrrerii  alln  iillimo  vìoImu..  Euer  pib  bfils  it 
roellere  la  armi  in  mano  alla  pleba ,  che  il  farglielB  poaira.  flimmiinliiioiD 
I  lempi  datU  SÌgooria  (U  Loigi  XII  :  anche  allara  i  ■popbbai  av«iid*  diimila 
b  pletw  in  -lon)  soccorso  pw  abbacare  la  noWlià,  qnando  h  voltare  rimare 
non  {uteroBo;  onda  w  rìsotluw»  )e  tembllL  udiiiani  dd  popolo  minnlo 
ed  n  dogda  di  Paohi  dt  lSifl.  Noa  euera  aOsUa  «tinta  t^  Tolgo  lams- 
mtma  tà  li  desio  dei  lampi  pestìi;  ì  dtlsdinl  atlend«nBO  ai 
Hubesei  normarani-td  «vere  Kootnti  dlnan  parietfpm-ai  etnauo- 
tadaaHKi  beoa  cba  nalt'iocendio  nniiasale  «n  areusco  a  bf  nciara  inleme 
CWi  Ts  caso  dei  nemici  anche  lo  loro  proprie.  Erano  (foeslo  ragioni  Eofflcienl»- 
mentó  ftmdale,  quinci  mnlli  onasBRlamno  fri  il  desiderio  e  la  paura  di 
tu  norift.  Finaliucnto  coosenooro  in  adollare  un  espcdieoie  propoao  da 
Halleo  Seoan^,  il  quale  più  di  Inlli  era  indiepellilo  coolro  il  portico  di 
S.  Liin,per  una  iiqiiiria,  dw  crederà  am  i^nio  da!  scTiato  e  dal  dogo  Gian- 
DOUo  Lamdlino,  cnda  a'  era  Toloabriamenla  dimesso  dalla  cario  di  segre- 
tario della  Repnbbliia.  Dietro  il  parere  dal  Senareea'  !a  risolato ,  che  i 
senatori  della  notHltì  nuora  procorassaro  di  aUraieKarsi  nella  deiilwaiiaDi 
e  nel  cona^li  tanto,  che  fioalmenle  gii  altri,  per  ixni'  ralara,  a'cagtoaa 
di  gneelì  incagli  cantinni,  lotalmenla  paralizzata  l'azione  pirernaliia;  Icaem 
coslrelli  a  cedere ,  e  a  consentire  alla  aboUiione  della,  legge  del  Garibello. 
fivf  poi  lidcslo  mezzo  non  fdsw  riuscito, .tì  sarei)!»  ricotM  tdia  minaccia 
dclli!  fciìizioni  popolari  o  delle  armi  .  e  rinalnipile ,  .sdla  olteaeBdcd  per 
qaeste  vie,  alla  [orza  aperlu.  >.  . 

Cominaarono  aubìlo  a  meilen  in  pratica-  il  aittevui  adattilo.  i;.«taiiDi« 
ara  twaHa  dalla  ncUliì  ^eodiia  (IS7S).  Godaraa  guani  delb.  knt^ 
Umiellini  di  molte  rendite  snila  banca  di  S.  GìotbÌd,  s  lemeoda  die,  eon 
I'  andir  del  tempo ,  i  cilladioi  popolari  stali  aggregali  al  loro  casato  nel 
TentoKi,  p,jit>ifcij  pi  Blfnikm  di  partecipare  a  quei  dirilli.  fecero  nn  albero 
della  ihj  QiMjooJ'jnza  Julia  loro  casa,  e  lo  preaenlarooo  al  semaio  afBnchS 
r  approvasse.  Era  la  cosa,  in  se  stessa,  giusta,  ma  il  lampo  di  pradorla 
male  scello.  Gli  ageregati  reclamarono  corno  sa  i  Lomellini  vigessero  «in 
qnella  mlsnra  separarli  dal  loro  casale  :  i  senatori  del  portico  di  S.  Pieln^ 
lieti  di  poter  dar  principio  al  gietema  propostosi  di.oppnsiijona,  gliappiv 


giuomi  ;  qaindi,  dopo  molin  discola^  il  deBUuio  M  UnodUoi  per  allna 
timaK  intaddiaTsllo.  Se  iie  Tollero  vendiare  i  nobili  Tatdii  coi  pmocacB 
una  deliberuiano  sfaioreiole  ai  loro  arTersinl.  Un  Daldaasaie  Botlolo  incar- 
ceralo  io  Spagna  per  debili,  csscodo  aggregala  alla  caala  del  Paliavidai, 
per  meiio  di  ua  saa  [rateila  oaaoaa  dal  seoalo  uoa  Tede  in  cui  si  atteslara, 
apparlenere  11  lloltolu  ad  una  famiglia  nobile,  per  il  cbe,  secniido  le  leggi 
sp^Duok,  veniia  ad  esser  literalo  dolila  (carcere,  noD  polendo  ao  gentil 
uomo  esser  megao  ia  prigiODB  per  debili.  QdgI  dì  S.  Luca,  sapala  la  cosa, 
lDBÌslBroiu>  la  tonalo  efllucbò  si  Timiriaftw  io  Spagna  una  rfltnftraglniw  per 
cui  A  aicUam»,  dod  cwer  il  BoUalo  noUIe  pra  muHi,  ma  per  legge- 
Si  oppose  la  conlratu  fsàoM;  e  bolo  brigò,  che  in  mulo,  per  mancania 
di  eoDcordiì  nel  mli.  Don  A  Tenne  al  ateona  concltuionc. 

I  nobili  duotì,  fido  (be  qtieUa  via  meUera  loro  codio,  sQgniiavano.  Do- 
TeoDsi  el^cre  due  degli  Odo  pcocoralori  della  Bepabblica.  il  cba  atie- 
Dlva  ogni  due  anni,  linnaTelUiodcsi  in  tal  modo  quel  magisirato.  Soleva» 
ordbiaTlamaUs  bt  prima  l' eledone  del  pneoraUre  apparteoeDle  alla  b- 
di  3.  Los,  ftt  wù  Introdotto  dai  DaUli  dd  portico  Tecdikti  i  quali 
tdevaoD  ton  ciò  addlinoBlrare  la  precadem  cbo  la  nobiltà  aolìca  ama 
adita  otMva.  Né  orsa  coateoll  di  essorsi  appropriato  qooslo  privilegio,  ma 
anche  se  ne  vantavaDO.  Quando  arrivavano  i  giorni  della  elezioni ,  i  pili 
avventali  fra  la  giaveQlij  aristocratica  andavaDo  dicendo  :  oggi  li  i  creala  il 
Magai^co,  ed  inteodcTano  il  senaloni  della  loro  faiiono,  ifoinani  aorem  il 
Zanai,  ed  allndevano  al  seoatoro  scelta  fra  i  nobili  popolari,  [mpcroccliù , 
tanto  nei  erosigli  che  nelle  altre  magistrature ,  lo  due  Fazioni  essendo  di 
forzA  L^aali,  oltenovano  qnasl  sempre  nn  UDmero  pati  di  rapprcsontanti. 
ProQuarono  I  noovl  della  elrcostania  di  questo  dazioni  parsegniiaTe  nelle 
loro  arti.  Tanto  ti  adoperarono ,  cbo  il  eeiuiora  della  loro  patio  fu  eletto 
il  primo.  La  bilona  contraria  se  ne  dolse  aspnmonio  ;  ma  non  osò  faro 
altre  dimostrazioni ,  pecdiè  già  i  onori,  nccsi^ianmilo  di  <|iioill  didiirhì 
la  mala  oidinaiiauB  dolio  stato,  comiaciavarw  \  l,u;ii:^:rt'.  Jj\li^l  .](<ii'ji>~iri: 
la  coetituztooe  ed  abolire  il  Garibetto. 

PIÙ  Ocre  GODlcozìoni  avrennero  nella  clciioao  M  ilngii.  .ivimlo  Ci^ranotlo 
Lomellino,  che  allora  tenera  questa  carica,  terminalo  il  suo  biennio.  Irriga- 
rono I'  una  0  l'  alira  parlo  con  tanto  calore,  cLò  il  senato  fu  iibbligalo  a 
sospenderò  gli  squittinì,  c  poscia  a  premiere  straordinarie  disposizioni  pcr- 
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c!iB  le  lolle  di  partilo  non  inlermraiuwi;^  I  jiirkinenio  regnlara  Jelle  fun- 
noni  go»e  mali  te.  Fmaimciiie  i]injlli  Ji  iir^scro  b  nimcila  dello 

smacce  sofTerlo.  e  riuscirumi  ii  tir  iiuiuiiur  iìui^l^  uno  dei  loro,  Giacomo 
DurazzQ-  uomo,  del  resio.  probo,  qiiieln.  eil  iiiUeeno  di  sertire  di  ilru- 
DKDta  a  quelle  mene  taiioae. 

[Dlaolo  oorreTE  io  Italia  e  Toon  d  Italia  la  tirna  dello  diacordie  genaiw, 
eugerata-  rome  in  Eimill  casi  suolo  accadere.  Nè  ad  alcuni  ^reroi,  della 
Penisola  e  fuori,  diapi.icev.i  die  h  nspiilihiira  andaise  a  soqquiidro;  speni- 
vri5i  ra  fnsf.mi.  ì  M;niriii.  i-l  a  l  'u  i:\ .  ili  i  roritlare  delle  agilaiiODi  ge- 
iioTCsi.  iiiOT.mni  Iiiiagtiez.  mauildU)  ^iipusM  uj  I  uippo  II.  aSioelie.  lolermet- 
lendosi  fra  1'  iiou  e  1  aliivi  parlilo.  cerrss^Q  di  coDciliarli .  non  riuscì  a 
miìt.  Il  senato,  a  cai  mn  andtin  a  gemo  clie  .siiagna  si  immischiasse  nelle 
bceeode  lolenw  dei  Graore»,  non  gli  tae  boon  viso:  i  due  (urliti  poi 
non  poteriDo  né  TOleiano  ndirta.  Andavano  questi  nmiiri  ogni  di  più  n- 
«aldandasL  Essendo  giaoio  in  goal  lon»  Giannindrea  Dgna  con  la  squa- 
dra K^a  di  Sicilia,  i  noUli  di  S.  Luci,  gii  iiobaldaniili  per  )'  stezinne  dal 
doge  OUsonto  a  lor  modo,  aiean  preso  anche  (nA  aalmo,  iioperoccbb  coo- 
Sidauuero  r  ammiraglio  di  Siiagna  rome  rapo  della  lom  fÉizIone.  Con- 
Bdanflo  d»  i  loro  aTTOrsani  irapiunli  v.  ^riu-H^j;ili  avreliliero  dimesso  il 
peostero  di  lilOniiarB  lo  stala,  toro  venire  m  ciiui  molli  vassalli  e  con- 
talinl  dal  loro  toodi;  oltre  a  ciù,  radunatisi  in  cm  di  Luca  Grillo,  eles- 
Kco  Mi  dapniall  I  qoali  fossero  come  i  pubblici  rappresenianli  della  bi'nw. 
mesto  pMnUloia  esempio,  non  lardb  ad  essere  segaitalo  dai  ddoiì.  Ancbe 
Mi  eternerò  lel  deputali  ;  il  senato  pioto  e  riptnio  (ra  queste  dne  oooto 
e  contrarie  antoritì.  non  si  governava  più  iadipcsdeatemente,  mi  era  co- 
Arelto  ad  andare  a  secuiiit^  litH'aiir,!  che  spirava. 

L'anarchia  e  la  dissoluzione  di  ogni  freno  di  autorità  si  aivicinaiano  a  gran 
pas^.  Pareva  die  si  apparecchiasse  ano  scoppio  alle  nuove  eledoni  di  dne  sena- 
lori,  per  le  solile  preienzioni  di  precedenza;  ma  il  senato ,  col  lasciare  alla 
Mrle  la  priorità  della  elezione,  impedì  per  allora  scandali  maggiiH'i.  Fn  nomi- 
nata anche  nna  eommisaone  di  senatori,  aEQncbè  ledessero  qoal  riforma  potm 
osera  lolredoda  nella  costilDKhini  ;  nnlla  perù  si  concinse ,  perchè  i  noUll 
onori  TOleraoo  addtrittera  l' abòliiìone  del  Gatibelta,  )  veaM  al  osiinatai»  fai 
preleodere  di  craservare.gli  stalutì  bl  qoale  erano.  Ed  inlaalo,  per  craqiliun 
sempre  piA  le  tUcende,  nscrn  tlwri  ao  altro  demenlo  periadoso. 


I  pnpuiani  e  la  nieue  .  gu  e(cilali  dai  nobili  nuoii  ai  nlularli  eoa  la 
promessa  ai  partecipiiionB  al  goierno,  eran  aaliti  in  sriodiiaiina  spennia- 
NonmiDCSTaaoiraponoQii quali  tua  diimnl  rrnuKotaTaDoaliaplebB 
ja  sn»  poiADu  passata,  e  le  esponevano  la  premerne  et^gezlone  ad  ann  oli- 
garenia  iinpoienip,  non  ciie  ail  acquislam,  al  conserrare,  più  tenera  delle 
pnraiQ  smnizioni  cnc  acii.i  uiriiili  rleiia  llcpnbliiici  figlilo  sperare  si  venne 
al  tipsi aerare  :  noscia  al  volere:  le  coDWQiioni  citilisufano  per  passare  dal 
a  dellì  violenti.  Presenlatisl  nna  depiliamone 
iji  niiii.i'.i  II  .1:  -. 'H'i .  ih  L'iiiria  che  anche  la  plebe  e  il  popolo  medio  fossero 
a  quella  nuova  minaccia,  cnmioossi  dilla 
[DDire  gli  ardili  nchiedenli,  poi,  noa  ba- 
Kianua  joro  11  can^gio .  si  contennero  e  di^slmnlirono:  nei  papalaai  cre- 
sceva r  andacu .  lanio  più  che  erano  del  eonltnao  itinniali  e  incoraggiali 
tm  nobili  noavi.  1  qnaii  con  quello  spanrecrlito  del  popolo  e  della  plebe 
credevano  di  giangere  niu  lucilmente  al  compimniio  <le>  l'ira  de^ii^n.  Duelli 
ui  ».  UDca.  d'  aura  nane,  venendo  quanti  Fu  a <  n  1  il  ioiu  nii'mrii  la 
bewvDienia  dei  pnpoin.  cen^aveno  anche  essi  i^i-.t  <:-.it]  -iMU'  [.luiiics^e  ili  ti- 
rarlo a  lavonro  la  toro  pine  ;  e  sul  principiti  toro  in  fio  qiulrhe  pm- 
gTCfSO  :  111,1  ixii.  ano  naroie  non  seEunando  gli  ulTetti.  ftiron  totalmente  ab. 
bannnn.iLi  mi  t>r)poiari  ciis  ocm  ui  niu  andaiani  reslringendesi  con  la  Te- 
»nne  in  cui  macciormente  filavano.  A  soniiglianta  delle dne  fazioni  (IS7t} 
anche  essi  avevano  scelti  1  loro  deputui  :  il  senato ,  ad  ogni  moatenlo  di- 
versamente sDiiecilalD.  ora  dalla  r^presenlaau  dal  DobUl  Taecbl,  ora  da 
quella  dei  nuovi',  ora  dai  popolari .  mala  [d^ito  ed  inleraameiiie  diviso, 
noa  iipeva  ti  poteva  appigliara  ad  alcun  sicuro  parlilo  per  dar  lennlne 
alla  iovadenta  aoarcbb.  I  leziosi  di  talli  I  colori  piafitiavauo  della  presanle 
dcDolem  àà  goveroo;  quelli  di  S.  PIMro  si  appareccUafaoo  a  raiireagll 


Sparsero  Ira  la  pid»  una  voce  di  tmppe  foresliere  bile  Teoire  da  quelli 
di  B.  ioca  lo  loro  wceorso,  e  una  noUg,  tadnaalo  on  gran nnmero dì at- 
tigiaoi  sana  [nam  dei  GÌDEUoÌani,diitrìbDÌFaiio  molle  armi,  e  {W  Ira  ootti 
usci  rena  Io  banda  armate  peiindrasdo  la  tìUi  come  «e  la  voteserao  gaar- 
dare  dalle  intime  dal  noUli  vecdii.  Nooostaole  non  a  venne  alle  vie  di 
lalin  ;  perchè  i  nuovi ,  i  qatìl  lunaria  rimanevano  padroni  di  quHii  moli, 
volerano  inultoslo  ^veoUie  e  renderà  più  atrendeToIe  alla  aMiiiDoe  del 
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Gvibella  il  cunlrario  parlilo,  clic  a|;|irimoilD  aia  ciolenza.  IMiala  dd  grare 
tlDiora  eaitò  nella  bx\oùB  miDacOau  ;  il  eeaxbì  stàsao ,  osmio  dal  sao 
lorpora.  ordinafa  sererisume  pene  cootra  chi  tuie  irnau  armalo  pet  la 
dllà  .  B  per  più  auicurariii.  accrescerà  la  gu.iraui  laieroa  ton  aicnne  com- 
pagnie di  boli  arruolale  iii  irciia  m  v:ii  m  .mur^.  us  'iiiciii  ni  .s.  i.ura 
e  Glannandrea  Doria.  ji  giuii^  tu  lU  iii'i'iii>~i'.ill.j  i'  l.<  i  in  <i  u-i  i  1:1- 
lioDs  non  a  mnita 

di  enero  0  pnma  o  poi  minoniESii  aai  popoio  e  min  piciic ,  rjciirsunj 
DDoramanls  aii  etp^ieale  di  ciioradarsi  di  gemi  pronte  au  ugiu  luro  or- 
dine, e  btu  aia  leia  molla  namerosa  di  conladini  oeiie  Joro  lerre.  ajia 
spicciolala  11  fecero  Bnlrare  in  atlà  duirdiDeDdoii  ciascuno  oeiie  proprie  case. 

Questo  miiura  provocò  un  altra  levala  in  armi  della  plebe  per  latigaiione 
dei  nobili  nuovi,  bl  spaiuara  per  le  strade  o  per  gli  opifici .  esclanundo 
auira  la  noMlla  vecdiia .  ed  accusandola  ili  volere,  col  circondarsi  di  vas- 
salli e  di  gl e  I  l  I  e  l  I  rp  r 
le  arm 

mui  I  furikl  I 

leaa,  Calmilu  per  11  iiuiiiiinlii  il  lumullo  par  iiìii'0[ni.'jiune  iei\  suiLisi^uiorc 
di  Spagna.  1  dupulaii  dell  uno  6  dell' aliro  panilo  coaveonero  di  sospender 
l~  armi  per  on  mese,  e  il  Miialo  rallflcava  oon  no  decreto  spedale  questi 
palli.  Ha  1  deputali  della  onliiliì  nuova,  coooscendo  cbe  il  lasciar  ralTred- 
dare  1  eolusiasma  delle  inoi:iiuuini  sarebbe  lornalo  mollo  pregi 11  lalit  alla 
loro  causa,  non  tennero  luiig.^menle  1  [latli  ;  nslrelltsi  coi  princi|i.ili  capi 
papalari.  Ira  1  guah  i  pia  mlluenu  ermo  Ambroi^io  l.uri^m.  Subjsiiaoo 
Curano.  Darloliiiouieo  .Munluliino  c  liirlolumnifO  tJi^ron.iUi  unipo  Ui  |iri>i>Io  m- 

gegOO.  facondo,  e  pertiu  iiiliukjiIiv.         r:itu'>>iiiii'iD  ili  rjavvi.ire  1  iiinmili 

e  di  ottenere  ad  ogni  miuUi  iii^^  1  v.iii.ui  iki-..!  ihilhiui  iisris;ero  m  ciiia. 

Ne  nasceva  una  commozioud  più  Ueri  iieiia  prccedenle:  popolani  0  pie- 
bel.-pcsM  le  armi,.in  giaodiaaiaia  numero  occuparono  loUi  i  qnartlecl 
della  Mita,  3.  Me.  le  barricala  vi  pettn  la  goardie  :  tantoché  («id  cnmnnf 
cmone.reeM  iniirralta.  La  ptam  del  molo,  asserragliala  in  giro  in  giro  un 
beUì  B  oaa  liwi  e  monita  agli  fbacdii  della  strada  di  artiglierie,  era  tra- 
sformala  in  od  ridotlo,  ove  stava,  sotto  gli  ordiai  di  un  Sacbe,  il  mag- 
giore stelo  M  lumultiiaati.  I  nobili  ed  1  vassalli  venati  in  loro  difesa , 
am  ohe  osauero  di  reiisicre,  ano  si  aUentovano  ad  tisdr  di  casa.  Nel- 
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itiì  STURI* 

i'  islfflso  (euliK)  i  deputali  ik\  porlico  di  S.  Cietra  i  quali  erano  i  eaporioili 
di  tulLo  qutslo  iHolo,  maoclatiQO  Anronio  Cliiesi  a  solleTare  la  valle  di 
PDlc«rer3,  per  opporre  i  conladloi  di  quelle  campagne  alle  bande  di  vas- 
salli che  la  njbillà  vecchia  dalle  regioni  dell'  Appeimino.  eie  aveva  i  Feudi, 
fauva  discendere.  Furono  molle  di  queste  bande  rolla  dui  valligiani  con- 
dotti dal  Chiesa;  i  Mrrieri  ch^  da  .Milano  leiinani)  ;i  C,mii\.,  .ineilali;  tu 
lettere  aperte;  molle  cassi:  d'  .inni  die  di  Lombardia  erano  si^rJile  in  Sar- 
degat  sequestrate.  In  rociio  a  tulli  questi  subbugli,  il  seualji.  ditiso  e  |ia- 
nltmalo  nella  sua  azioue,  DisDcaiile  di  fona  per  ùx  riepelbr  ì»  legge,  diceva 
■pesse  adnnanze  nua  nmtìi»  a  nenini  «onelasioDa  :  nei  biioA  craacs«a 

Scoppio  iToa  ;^i;!Ìone  più  ^rave  delle  precedenti  il  7  febbraio  ISTSl  i 
deputati  di:l  [mpolo  invasero  1'  aula  del  senato ,  dimandando  eoo  pielìo  mi- 
naccioso 1'  alioliziene  delle  leggi  del  qnarantasette;  di  fuari  Cicevassi  adiro  le 
grida  inrerocile  della  plebe  lumnltiianle.  Videro  i  senatori  del  [lartito  nuovo  eoo 
gioia  ,  quelli  di^  panilo  vec<^hia  con  dolore ,  esser  venula  il  momento  di 
cedere.  Fatti  nscire  i  deputali  del  po|iola  consultavano.  Aliatosi  Giainbattisia 
Lenaro,  lo  stesso  che  died  anni  innanzi  era  slato  vittima  dell'  invidia  dei 
fluì  «mali,  rimpnitmta  con  acerbe  parale  agli  adaaali  di  esierai  per  il 
piiMta  lascUtl  più  regolare  dallo  spirito  di  pula  cbe  dalla  evili  ciUadina: 
raccogUessero  ora  il  rmUo  di  ab  ebe  aievano  Munnalo;  udiisero  le  grida 
della  arrabbiata  plebe  ;  cedessero  al  popolo  invadente  gli  scanni  su  cui  floo 
ad  ora  con  tanta  poca  dignità  s'eran  seduti.  Udirono  queste  parolai  depu- 
tati del  popolo  che  stavano  nella  viùna  slanza;  per  il  che,  due  di  e)n, 
hideUatì  da  Uarlolommeo  l^nranalo,  entrarono  in  senato  protestando:  ■  Don 
desiderare  il  popolo  parte  alcuna  al  governo  ;  solo  cbiedere  1'  abolitioDe 
drila  legge  del  quaraniasetle.  • 

Le  circostante  slriugetano  ;  ndivasi  crescere  il  luauilta  delle  grida  d  di 
tasti;  entrali  alami,  ribnuano  :  avamarsl  la  pWM  infonoila  per  triKidan  1 
Mialori  n  una  avauen  soUbi  amunlito  alle  riGUede  dei  depotad.  Coo- 
laà  ed  allertiti ,  1  padri  decTclaraH  l' abeUdoos  della  legge  M  qnuran la- 
sette;  aolo  qnaltro  Kulori  del  partito  di  San  Una  dissenUrono  e  prole»- 
lanoD. 

PnHHlcUasi  11  46  di  mano,  al  saùao  ddte  irombe.  la  lanlo  desiderata 
aboUiioDa,  i  nobili  di  S,  PìeUo  db  fecero  l' allegreae  grandi  ;  e  mcodk 
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Q  popolo ,  a  m\  parerà  di  aon  artr  Dolla  otUnalo  per  sa,  mosinnd  ston- 
tento,  ottenaero  tu  senilo  cbe  si  ilecreiassero  ireMoto  ^gregaiìoni  di  cit- 
ladiDi  popolari  all'ordìDS  nubile,  e  che  si  coinlndassera  ad  atleggerirB  U 
gabelle  più  odiose  alla  plebe,  abolenLlo  quella  iei  Tino. 

ATSTaso  i  nobili  di  S.  Pialro  oltenulo  lullu  ciii  cba  desi Jerav ano;  quindi 
Tolentìeri  ai  sarebbero  arrestali  a  qnel  punto;  ma  le  esager;Uo  sperarne  Citte 
concepirà  alla  pld»,  e  l' aborrimenlo  della  arislocrJii.i  rcfflii;i  ali  un  decrelo 
di  aboliiioiM  airappalo  dalla  violenia,  non  glielo  consenti rono.  I>ertan!a, 
appena  t>  mottiudine  (Uw  dapo^  la  arni,  e  lolla  le  barricale  [uron  rl- 
atabiUte  le  «Hnnniuiionì,  talli  t  mAìIì  dal  poriiuo  di  San  Luca  nsdrono 
di  tìiH  coi  loro  efleul  più  pieiioii,  e  si  rloiTeiarooo  nelle  tìIIo  circoDiicina 
in  Polcareri  ed  lo  San  fior  d'Areoa,  deliborali  di  nun  riionosi'er  le  in- 

la  Iona  ilraniera  a  aust^oo  de'  loro  dlrilli.  Il  portico  ài  S.  l'ietio,  sebbene 
rloianease  iu  qaesio  nudo  padrone  del  campo,  lu  spaieolate  di  questa  ener- 
gica misura  dei  suoi  avversari  e  delle  <»n««gtKiua  che  oa  potevano  deiÌTir*. 
Nandù  periamo  ailolCrire  ai  tuoruicill  ana  eoncllluioDa; ma  DOneHeodosì  po- 
talo trovare  d' accordo  eoo  eeai,  impeniccbè  l'arltUCRuia  laccbia  TOlene  aranli 
di  entrare  io  tndtaiire  U  rsslìlnione  delle' co»  nww  emo  prima  degli 
nliimi  torbiti,  emb  di  rltDriDSU»  TieppiA  con  i  piqwlarì,  per  aasicurar- 
gene  il  loslagno  ta  eato  che  la  goerra  cirìle,  come  parerà  inunlneole,  ai 
accendeste.  Foroo  latte  nuoie  a  più  brglie  promesse  di  ascrizioni,  uemale 
le  gabelle  M  i  TlTerl,disiribui\i  •i-.^iun  alla  [ilcbe ,  raUermala  con  più  saldi 
•iocoli  la  derozioDe  di  Barlotoiunieii  Cnruiulo,  il  qasie  ogni  di  più  creeoera 
aó  ttjon  della  plebe  a  la  maneggiava  a  suo  talento. 

lolaato  la  ootiiie  dei  Mceeisl  di  Geooia  eorreiaaa  in  Italia  e  per  l'Eu- 
ropa e  fi  itisdlariDo  timori  e  desideri  dirersì-  Filippo  seconde .  sapendo 
i  noUli  dl  San  LiKa  Don  travano  dtrt  spennta  che  in  lai.  confidare 
di  poter  qoeili  lolta,  con  miglior  stKoeeio,  mellera  ad  edeUit  i  Asegai 
gii  mandati  a  mate  a  eoo  padre  dalla  bnnem  di  Andrea  Dorla-  In  Franda, 
bmijA  vi  danuero  le  Alieni  cortigiane  a  le  sette  rdìglose,!  tomnltì  go- 
'  noved  ridoUafano  g)i  aisbiziosi  pensieri  di  ritirare  per  mezzo  dei  portico 
dì  S.  Pteiro  II  HepnUilica  all'  amicizia  regia  ;  Cosimo  atessa  de  Medici  si 
propooeraA  proBIIara  della  circoslanu,  per  tentare,  con  l'appoggio  di 
fspagaa,  di  aggin^ara  la  Lignria  alla  Toscana ,  o  almeno  per  riaTere  le 
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più  pfflenlB  si  appireccbisva  a  ht  suo  prò  ddle  disgr^ie  di  chi  tri  pili 
debole;  il  dia  Joirebbo  hr  scriameulu  [inuUera  culoro  clie  spvaDO  sttud- 
taggiarc  la  palrii  con  lo  siiapatio  e      alali  slranlerit 

Solo  ii  ì'ipi,  GrogorlD  Xill,  coEiuìceuJu  i  disegai  segreU  e  leamiiiziani 
ddis  corti,  per  pjur^i  ctie  i]j  quella  scinlilli  ilestaUsi  ia  Geoora  do  palasse 
scoppiare  qualctie  iacendio  più  va^,  di  buona  feda  ai  era  prapoala  di 
comporre  le  discordia  dalla  Itapublilica,  o  di  lenlare  a  questo  proposiU 
l'inltomissione  della  auiorltà  pooliUcda.  Maudaia  a  Geoora  come  legalo  apo- 
stolico 11  caniioaL  MoroiH,  il  quale,  credeodn  cba  l' apparalo  dalla  faniiaiil 
rdigiose  sareUx)  sialo  nwlto  aocoacio  a  niligare  gli  animi  e  randarli  pro- 
elici alla  caacurdia,  ìucdiuìdcìò  la  sua  luiasjouo  di  pur:icre  cou  l'urdinare 
una  siilcniie  priKessiiiiic  ila  i'lpeli:isi  jier  Ire  giunii.  al  priiiui  ijioriio  il 
sacro  n lo  csìciiJj  sUId  Jislurblj  da  uh  sulnlo  liuuullo  musso  a  btlla  posla 
da  dii  amata  paecac  nel  torbida  a  perciù  redeia  mal  vulcDUari  quei  pre- 
iudil  di  panlUcaiiane,  il  l^aio,  abbauihinaii  l' idaa  della  proceuiODÌ,  si 
volse  a  gnadogoarsi  raniioD  dalla  oabilti  dei  dna  partili  e  ad  alTaflursi 
per  Irarara  il  bandolo  a  quella  ntalaa».  Era  I'  opera  JilOcile:  parcltà  so 
si  rìstriogara  eoa  qoelli  di  S.  Luca ,  e'i  a><eraari  si  iDgelosiiaoo  e  ai  ìa- 
saspeuiiano,  sa  eoa  qoalil  di.S.  Pieiro,  succolera  la  stessa  dei  primi. 
Avrebbe  lolqto  eba  la  caovasiiioOB  delle  dllTerenEe  jsi  rimetiosae  in  lui 
e  oeir  amlioMtjtore  di  Spagna;  senaoncbé  i  nuaii  diCQilavaDa  dell' antbascia- 
lOTB  che  si  era  diauslrato  ligio  alla  parte  contraria,  e  i  vecclii  nou  lolorann 
iotaodw  fanila  d'accocdp  nocbi  la  cose  non  si  ibssero  ii<loUe  n^lo  stalo 
di  prima.  D'altra  parte,!  depntaii  del  popolo  e  gli  agitatori.  Tra  i  quali 
leeeTBiH  ii  ptimo  pualo  BarU}omiDeo  Caronalo,  Tominasa  Gartxue  «  Sloboo 
Iniraa,  nsclTan  Inori  ogol  di  con  atiore  protemlDoi  di  abollilMii  di  gt' 
belle  e  di  anunissiooe  dei  popolari  al  governa.  I  nubili  fuoruMilì  segra- 
lanicnlo  solìiaiano  in  questo  fuoco,  sper.iodo  A:  tar  pigar  caro  a  quei  di 
San  Pietro  l' uvor  (umiuosie  le  luoliitiidiui, 

ridurli  a  mal  partilo,  di  fuori,  i  nubili  vecchi,  ain  sollecitare  aiuti  di  Iwi- 
bardia  e  di  Spagna,  e  con  tasse  impostesi  vnloiitariameute,  si  appareccbia- 
vano  a  Fare  una  levala  in  anui  c  a  procacciarsi  una  piaua  [urte  oie  rac- 
cogliar»  iit  sicuro  e  inetlrre  asslenie  l'esercito,  l'userò  gli  ocelli  aopra 


Savona;  e  si!x,  per  segreti  Irailali  cbe  averano  eoa  i  commlssurl  di  qnella 
lerra,  alafaiio  per  olienerla,  qbando  in  ciuì,J  ndiili  quotI,  stalo  senlora 
della  cosa,  vi  mindarooo  eoa  malU  eelerilì  AiKddIo  Cblesa,  il  quale  oc- 
capata  la  tiltà  eoo  eeolo  Tedewhl  dn  net  seco ,  (ODduiga  prigiooìeri  a 
Genova  i  sospeltì  aannuauri. 

Quello  tenlalivo,  rendendo  tampn  più  mparte  le  intenzioni  dei  nobili 
veccbl,  accrebbe  eopraouiioila  l'aaimo^lì  della  plebe  contro  di  essi.  1 
iriboni,  e  spB^lmenla  Tomoiaso  Cariuoe  11  qaii6  più  di  talli  aborriv»  la 
mbiilì  e  tpeno  era  solilo  dedanare  eoo  ini  easa,  andnaDo  gridando  do- 
vasi andare  quelli  di  S.  Lara  d^le  vicioa  aedi  di  San  Her  d'Arena  ove 
3*  Jnlraltenevano  per  Iranare  ai  danni  della  patria.  Una  inlbrodla  nnltllndine, 
prese  le  armi,  usciva  dalla  porla  di  S.  Tommaso,  e  guidata  da  Stefano 
d'Jnrrea  si  spandeva  per  la  camiugna  per  dar  ia  caccia  ai  nobili.  Qacbti, 
aTTìeatì  in  tempo  del  pericolo  che  gli  minacciala,  impaurili  e  frettolosi 
uscirono  dai  dolci  recessi  della  loro  ville:  con  le  mogli  e  coi  figli,  a  piedi, 
per  le  scoictìse  balie  dei  mojjti  clie  fiandieggiano  In  ttilliita  della  TolccTcra, 
cercavano  di  scampare  dalle  niarii  di  dii  gli  persegui  lava,  l'iaalmenlc,  Ste- 
fano d'invrea,  il  quale  voleva  pintlosto  spaventare  i  luorusciti  e  cacàarli 
dalle  TldnaDze  di  Genova  cbe  usar  loro  violsua,  avendo  lasdall  liberi  1 
passi  dellB  montane  a  cai  prima  alea  poele  Boardie,  )  toggitiil,  bencbì 
con  molti  disagi ,  poteronn  mettersi  in  alearo.  SI  rilUgiavano  a  Savona,  a 
Scrravalle,  a  Massa  di  Carrara,  la  tnaggiar  parte  al  Finale.  Di  11  a  poco, 
ogni  di  più  sceiujiido  ic  iperaoze  di  un  acMmodamento  pacifico ,  perdu- 
rando nella  plebe  lo  ^piiue  ti^diziu^u  b  nel  governo  !a  onnipotenza  del 
portico  di  S.  Pietro,  quelli  dei  nebili  veu^lii  clie  eran  rimasti  ia  cittì  ed 
i  pocbi  cbe  sedevano  in  senato,  andarono  ancbe  essi  a  ragginngere  i  loro 
eontialelli. 

SoUeeiiuaiw  gli  espnlsi  i  promesai  ainti  di  Spagna;  più  di  tulli  mostra- 
vasi  infervoralo  In  questa  bisngna  Glannandrea  Doria  (ite,  a  per  U  gndo 
cbe  teneva  Dell'  armala  di  ^>i^,  per  la  boievCleiusa  ctu  gli  portava  n  re 
Filippo,  e  mollo  più  per  il  Itnlro,  le  rìccbeize  e  l' InOnenu  derivategli  dal 

grande  ammiraglio,  era  consideralo  il  capo  delta  notnltà  fuomscila.  Filippo 
11,  per  le  ragioni  preaccennaic,  si  pigliava  mollo  a  cuore  il  componimenlo 
delle  cose  genovesi.  Destinava  pertanto  come  suo  ambasciatore  slraordinano 
11  duca  di  Candia  ano  dei  prindpali  ignori  deiU  corta,  ed  ordinava  a 
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Don  GloTjuinl  d' Austria  »o  [niello,  l' illoBlce  tìdciIdk  itei  Tarcbi  oella 
balIqUa  dalle  Cnnolaii,  dì  puura  eoo  la  Doua  Del  UguUico,  onda  spal- 
l^bre  la  DoUlii  lecdika  e  luilaggìire  gl'ioterns  di  Spagna  stnnda  la 
p\BSf  che  la  con  aTrebtsro  preso. 

Don  GioTanDi,  a  col  era  siala  faita  iolraiedere  U  speranza  di  esser  dito 
prìncipe  delia  Lieuria  qnandb  i  disegni  del  re  tosser  linscili  a  bene,  si 
alTrellaia  ad  eseguire  gii  ordini  riceinli.  Venne  perlanto  con  Dna  Eqnadra 
mollo  forle  e  ben  Tornila  di  Iruppe  nelle  marine  della  rìTÌera  di  Pontnle,  Die 
essendoglisi  conginnlu  con  io  sue  sskre  Ciannaodrea  Doria,  tìxtmi  Ini» 
landò  iDaleme  del  mudo  di  cnn  lurre  b  guerra.  Da  Genova,  1  tvalar) ,  liencU 
DOQ  al  lasciassero  spaventare  da  quegli  apparali,  maodaTadO  inviali  aDoa 
Giotanni  per  esplorare  le  intenzioni  e  far  proteste  di  deToiieoe.  Lo  inii- 
tirano  a  teoire  a  Genova,  ove  sarebbe  riceinlo  come  amico;  solo  lo  pre- 
gavano a  con  Carsi  veder  nel  parlo  con  fbria  nuggiori  di  quattro  galere, 
par  timore  cbe  il  popolo,  esaltalo  come  era,  ed  initato  «mtio  gli  Spignnoli, 
non  avesse  a  Irascorrere  in  qoatche  eccesso.  SeoQ  lo  Spagnndo  cbe  II  por* 
lieo  di  San  Pieiro  difSdava  di  Ini,  e  sa  ne  adoolb.  QaindI,  pii  ralonltn» 
si  dispose  a  favorire  il  partilo  cralrario.  Ma  Demmeno  h  buona  intalligema 
eoa  questo  dyr6  a  lungo.  Volava  Don  Glovaoid  dia  la  s>wa  si  beessea 
nenia  del  re  di  Spagna;  1  bioitiKltl  di  S.  Luca  oalinaUmeoia  vi  ti  oppa* 
nevano,  sembrandogli  dall' un  lanlo  qndia  proposiiioae  peiicokaa  all' indi- 
pendenza della  Repabblica,  d«ir  allro,  disonorevole  ad  essi,  cbe  solo  per 
riavete  la  patria  ed  i  lolli  diritti  avsian  prese  le  anni,  il  porsi,  in  cerio 
DKHiu.  ai  soldi  di  un  principe  straniero.  Volevano  cbe  n«)  a  noma  del  re, 
ma  a  uoms  della  veccbia  aristocrazia  la  gnerra  si  facesse,  lioa  Giovanni 
[ilccalo  per  questa  opposizione  dù  fnornseiti,  e  eooosc^o  cbe  i  cilladini 
geuovcsi  lutti,  u  usciti  e  non  asùli,  se  erano  discordi  pel  modo  di  spar- 
tire il  govoniu  della  patria,  erano  perù  saldi  ed  noiii  nel  volerla  indipen- 
denle,  lascialo  il  capitanalo  della  guerra  a  Giaonandrea  Doria,  eoo  pirle 
del  II  salm  w  H  aoA  a  Tbpsli.  Il  Dona,  iadiiimUd  «a  la,  ttoadra 
alla  Speda  e  prui  al  aoUo  dei  tuamaclli  dna  ndla  (anti  Malieni  cbe  il 
duca  di  Feria  gonnudm  di  Lombardia  teneva  il  «ufloi  della  LIgaria 
Bollo  colore  di  averli  a  mandare  io  SardegDa>  tenlab  PorloBno,  ora  hi 
ribattalo  dai  soldati  del  smio,  ed  oteapelo  Cbiaiari,  Bi^Uo  e  SeUiii 
accennava  &  Tohre  eptaBVe  oon  ligm  la  gnem. 
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In  Genota ,  il  santini  àa  un  laln  che  i  Fuoruscili  cnm  assislill  ilsgii 
SpagDitoli  ed  iitiendevano  di  danero,  e  d^l'  atlni  la  irrei|aieto  filarsi 
ed  Dìclr  funri  con  esagerate  pretraiiODi  dei  popolani  e  (Mia  plebe,  Bgo- 
meDiaTauD  11  partilo  cbs  pel  munenlo  ara  rìniaalo  Tìncilore.  Questa  paura 
boin  ai  tÌM  i  oiMì  aoòil  é  nmlrarara  plA  eoniti  ad  iceordarBi'  col 
parlilo  ma>à.  tlicoiidndaTiioa  le  ioiernwsn  pratiche.  All'  Invialo  del 
papi  ed  all'ambasdaiore  di  .spagna,  che  del  conUnoo  t1  ii  arino  aBueen- 
dall,  si  aggianaero  ll'conle  Tito  di  Oorimberga  apedib>  apposta  dall  impe- 
ratore Hassimiliano,  e  Rario  dì  Birago  iniialn  di  Enrico  III  re  di  Francia. 
Il  Rirago'rn  kcolio  In'neann  cod  tpe^lall  dimosiraiionl  d'allegrana;  oo- 
hllt,  popdani,  ed  ogni  ordine  di  tìtladini  gli  nndaroiu)  in  contro  allo  sbarco 
per  rìtererto  e  ealnlsrlD. 

I  DoNli  di  R.  PieHol  aperaodo  di  ronlrappaire  nelle  italtaliio  che  sla- 
lano  per  aprirai  l' hAienia  amica  di  Francia  a  qnelln  <li  Spgna  aparenle- 
■nenie  ad  esri  nemicii  più'  di  inlli  se'  ne  rallegraTano.  Andaraiw  dicendo 
ebe,  ore  alle  coafereiue  per  l'accordo  fosse  amnwsaò  con  gli  allri  l' ambascia 
lare  franctu,  volenlleii  avrebbero  rimessa  la  decisione  enita  presente  crai* 
lesa  nell'  arbitrio  delie  corti,  ila  i  miiiisiri  ^pjgnuoli,  iiiRclositi  delle  calde 
dìnnstrazioni  'folte  al  Biragn.  i-  |i.'iri.'nil>>  i-hr  (|(tc&i^  siiunia  dei  francesi 
di  iolerai  iolrigire  Delie  presemi  vcn^uie  iiim  ncsse  sllru  scopo  die  di 
rilogliere  la  I.ienria  alle  inflaenie  Spagnnole.  non  volevano  ammellere  a 
Car  pirEe  delb  iniLiInzinne  l' invialo  rqio.  Neppure  1  deputali  di  S.  Lma 
cbe  mti  vennii  in  a\\-\  per  as^gtere  alte  conteremo  Io  volerano,  per  le 
slesse  ragioni  che  quei  di  S.  Pidro  lo  destderavada.  Inoltre,  i  particolari 
colloqui  die  ii  Birago  teneva  col  seoidorl  del  portico  nnovo  e  l'aver  con- 
doUo  seco  Gateaizo  Frégoso  gii  bandito  da  Genora,  accennavano  ad  una 
mira  che  sì  avesse  nllrenwnii  di  ripristinare  la^poteoia  dei  popobri;  qaindl, 
i  vecrlii  prnleslav.mn  ili  non  vnlere  infetiJero  parnin  di  mndifiiiooe  ove  il 
I'r,in-i--!p  rr  ni'  fuitr-  [iiwn.l.Li'i,  I  (■  rermti  notiiis  dei  successi  riportàB  da 
GjaiHiiiiilicj  ridl.i  rivici'j  (ii  Iovjd^c,  li  ronitetaiii)  anclia  più  diDicili.  Inanlnlitì 
dalla  piega  ravoreTole  clie  pigliai.^no  le  loro  cose,  e  d'altra  parie  titilafl 
per  la  osluiazione  degli  avversari,  ordinavano  aì  loro  depQlalì  di  roiiiper 
le  praliche  e  di  uscire  di  Genova. 

'  Onesto  risolmo  conteeoo  oUenoe  io  parte  ii  snccesso  cba  le  ne  erano  ri- 
promeul  i  toomsdll:  spaTenlatò  dai  pragrestì  del  Doria,  lanb  più'  cbe  le 
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armi  |ier  r/iDl risia rg il  anna  pnrlic  e  nialBÌCnra,  e  connnosso  dalli  bìUania 
di  quei  di  S.  Uìa,  Il  Senato  si  indiceva  ad  entUMra  no  decrau  ata  cai 
acrellaia  il  cniniiromesso  negli  InvI.iU  dei  principi,  anche  tcnu  qndlo  dt 
Knncia.  Per  «impeDsarsL  pera  di  qnesla  aBClnsiODe  e  naa  aUnndoiiBnì 
lotaliDenla  alb  discraiione  degli  Spi^anoli  e  dei  bonscili,  quelli  di  denlro 
ama  paste  alb  accettaitane  taate  daasole  a  Cante  oiDdliloai,  du  i  nobili 
di  S.  Luca  difliciliiieDie  avrebbero  in  quel  mv&a  «celialo  il  cmnpninieuo. 
Bene  si  accorgarano  <tl  clb  coloro  che  aveio  bllo  il  decreto;  ma  epeiavano 
con  l'acqniElar  tempo  Taniaggiare  la  loro  posiiione,  o,  non  Tosse  altro,  ar- 
marsi, il  legalo  poDlìBuo,  sicconw  goello  che  più  di  lotti  agiva  in  buona 
lède,  credeodo  cbe  quella  accettaiiooe  foste  la  fine  ddle  discordie,  lietis- 
simo na  dava  arriso  In  qoeslo  lenso  al  papa,  ed  ndioara  dit  par  lingra- 
liara  Dio  del  tmHo  anenlmeaio  si  cantasse  nella  chicea  di  s.  Caieiioa  no 
soicnna  Te  Deom.  [  Foonisdll.  dal  Tinaie  ove  segaitavano  a  tenere  il  loro 
convegno  prim^palC:  sde^nosanienie  respingevano  II  decreto  del  -fenato. 

Pareva  cha  le  cose,  invece  di  raici.irsi ,  andassero  vieppiù  inlrigandosi. 
In  questo  mezzo  eoppravveniva  on  caso  per  cui  1  nuovi  calavano  a  piti  mo- 
derali  pensieri.  Vedendo  elio  i  nobili  di  S.  Luca  respinio  1'  uliinio  decreto 
pcrsoreravano  nella  guerra,  il  tienilo  si  era  ancbe  esso  risoluto  di  provve- 
dere snidali,  ed  aveva  a  questo  oggella  scelti  sei  cilladini  a  capo  dei  quali 
era  Bartolonuneo  Coronalo.  Costui,  già  influente  nella  moltitudine  da  pri- 
vato, col  nuovo  carallere  pubblico  di  cui  eia  stalo  livetlUo  «Uvenae  InDoen^ 
sluM.  Sfegll^  d' lagena  ed  aobizhfiiesiiiio,  sperava  per  meno  del  fomalli 
e  della  discordie ,  e  sopraUuUo  col  bvore  grinde  di  coi  godeva  presso  b 
plebe,  di  arrivare  al  supremo  potere.  Tanlo  crebbe  la  sui  baldanu ,  che 
non  pure  nelle  altre  magistrature .  ma  nel  si^lo  elesso  di  ninna  cosa  si 
iraiiava,  eeoia  cbe  egli  non  se  ne  vnlesse  immischiare,  laceodo  c  disfacendo 
tome  meglio  gli  andava  a  genio.  Gli  altri  suol  cinque  collegi)!  nella  carica, 
alcuni  per  essergli  devoli,  altri  per  panra,  non  osavano  conlrapporglisi.  Solo 
ano  di  essi,  Cristoforo  de'  Fornari,  cittadino  che  all'  inlegrìtà  riuniva  una 
più  grande  Inlrepidetia,  avendo  conoscialo  gli  ambiiiosi  disegni  del  Coronalo) 
in  cib  cbe  gli  pareva  die  teaw  ooatrafìo  all'utile  delb  patria  cor^giosa- 
meole  gli  si  opponeva.  Pensb  Barlolanuneo  di  torsi  Sinaml  l'iniporlana 
oppositore.  Lo  acoisb  di  tener  semle  praliehe  coi  ministri  Sptignaoll  e 
col  partito  ià  DtiMì  di  5,  Uica;  gli  coocllò  contro  la  plebe  iDmalluanle: 


Digilized  liy  Google 


130 


coDTeDoe  al'seoalo  rUnoiere  dil  Duglslralo  il  Fonurl  e  sosliuiii^li  no 
Fraacesco  Grosso  ligio  al  Coronalo.  SorgeTaoo  Dell' ambiito»  iribdoo  piii 
Tasti  pensieri. 

Intleiuii  da  lui,  colori)  clie  plii  uliliuienie  lo  seguitavaDO.  coiniaciarono 

iiJ  ^ifciisaro  i\  seniilii  ili  iiiripiri[,'i  e  ili  ienteii^;  gtìdavaoo ,  unica  via  di 

s,ih-,ii,^  L  nitri,-,  p.irico'.mit  ca-ìK  l'.-.Ki.hro  i,i  soinnia  della  cose  ad  un 

elevalo  a  queslo  poslu.  Già  U  plebe  lumuiloava.  I  seoalori  mossi  dall' es- 
Irenw  pericolo  iti  cui  si  trorava  la  Hepnbblica  cadere  nelle  mani  di  no 
«ab,  riHoasi  dalla  osata  debohrn,  lidero  U  neceodU  di  rinrren  ad  mt- 
gitile  nìinra.  Dlorao  l' armi  al  dlladlni  migliori  ;  fecero  oecapare  diversi 
(HinU  della  i^llì  da  forli  baodc  di  milizie,  con  l'ordine  di  reprimere  a 
tena  i  sediiiost.  Il  rimedio ,  nello  siilo  in  cui  si  iroiavaao  le  cose ,  in  au- 
dace, Dia  riuscì:  imporocolié  Uarlolommeo,  non  osando  di  rivoliarsi  aperlamonle 
contro  r  aulorilì  del  governo  costiluito,  si  trasse  per  allora  in  disparte. 
Ma  il  partili!  di  S.  l'ieiro,  ammonilo  da  questo  avvenimeoU  del  perioda 
ohe  correva  di  perder  lutto  ove  avesse  voluto  peraislero  nel  volere  la  parte 
cbe  gVi  toccava,  rivolse  l' animo  a  stringere  l'acwrdo  nd  modo  ricbieslo 
dai  fooroscm. 

Pertanlo,  il  SO  settemlns,  nsdra  uo  demto  del  senato  nel  quale  si  di- 
chiarava, cbe  la  Repubblica  tScen  libero  ctMiproiDesso  nel  Pontefice,  nel- 

r  Imperatore  o  nei  re  di  Spagna,  afBnchà,  ìoleae  le  ragiooi  delie  due  parti, 
(li  iier  sé,  n  per  laeuo  dei  loro  ministri,  riformasserg  a  loro  pijci[neiilo 
li  governo.  Pareva  che  in  questa  dicliiaraiiono  dovesse  slare  il  line  delle 
discordie  civili.  11  Cardinal  legalo  mandò  a  pregare  Giaonandrea,  il  quale 
segoilava  a  sotlomeUere  le  terre  della  i^vlara  di  lavante ,  affinchè  aospen- 
desse  le  mnl  e  permadesse  i  dUadini  ddU  m  parla  à  làr  mostra  di 
boona  voloolì  ngoale  a  quella  del  «dilli  di  S.  Pialro.  Ha  GiaunaDdrea ,  o 
cbe  avesse  altre  mire  e  speranze  sarete,  o  cbe  non  credesse  prudeuuale 
il  s(js|ienijero  il  corso  della  vittoria  mentre  da  un  momento  all' altro  il  se- 
nile, sfuiiito  dai  torbolenli,  poteva  cangiare  di  linguaggio,  rispondeva  :  ac- 
ceUare  il  eompromesso,'  non  avrebbe  perù  desistilo  dalle  armi  procacciale 
con  tanti  sacrifici  dai  nobili  di  S.  Lau,  Qnchè  le  speranze  della  couoordia 
non  avessero  più  saldi  foodameuii.  Il  cardinal  legalo  si  iodispemva  e  lagna* 
vasi  col  papa  di  questa  osliuaiione  del  Doria;  il  papa  ricorrerà  a  Don 
Giovanni,  i!  quale  scrisse  nscnlite  lellere  a  Giannandrea  ed  »  rvoroscili , 
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IMnlfOdoal  cbe  col  «wtflgno  loco  wkeatm  pcecijiUan  DooraiDeate  le  cou. 
U  ra.E^liiipo.tlMM^.iBdggiiab^  minacóan  di  Mqoeslrare  te  largln  raadile 
cEie  l' fU^sIoora^*' iMCUa  arera  io  Sp^aa.  Flnalmeata  aoche  i  Fuoruscili, 
PV^  jieri4Kitolo  4^  pUiia,  pule  per  le  spese  nivioose  cbe  esigeva  il 
iipiIe(uiD«ila,d4|a  gDRm,  si  volsent  alDomefiresanDioaMdere.  Gian- 
mudrea,  comaoqw  bum  is  tua  ifitemàun,  vide  U  oeccssHà  di  MceUaFe 
il  eompromeso ,  e  raoriod  »  Saatiet  d'Anni acoabrira  coi  mlcdslri  pie- 
upoleniiari,  iBsciaia  ad  uel  nm  moporìa  in  col  enno  up«sal  i  detideri. 
àtU»  ma  Cniow- 

Intinto ,  menlcB  le  dw  biioni,  rinuUeDdo  ciiKona  parie  delle  proprie 
pnle*^  d  Tolgeruv  alla  cowordiB,  muKÒ  para  che  qoegli  slessi  i  qnali 
arcana  tallo  \'  aSBào  di  coDCiliakirì  Don  baatio  ugiope  dì  oa/n\  dislorbi, 
PoicU  ìd  (iiià  seguiUra  ancora  un  re^  delle  aolldM  aglUiitwi,  laoHada 
gli  amUKìaiori  cbe  qoalcbe  tanmllo  popolare  uDu  rwisae  ad  inlerrompeie 
il  corsa  dei  U>o(i  a. cut  eiataoo,  per  acdniersì,  nsciTUu)  bori  con  urane 
tìàitfU.  Doaundaitfno  tbt  donoie  il  Wniwdel  etppnmeaH)  bue  rlmcna 
in  oA  l'amoritii  criminale «,il  oscHodo  della  nili^  ddla  dIU.  Era  odo 
sfregio  alla  aotranilì  della  Repabbliea  ed  alta  digmU  del  awi  m^lelnll 
Lo  soQll  il  sanalo  ed  ailamente  prolealù;  protestaroao  dal  l'inale  Glaonaa- 
drea  ed  i  Dobili  fuorusdli;  pmleslù  anche  la  pìàx  al  eoo  modo;  perchó 
porlalasì  lomalloacdo  soUo  l'abilailone  del  cardinal  legato,  mloacciata  di 
lolervelo  bruciar  dentro,  te  esso  e  gii  ambasciatori  regi  aTessero  persistilo 
in  quelle  (Iomande>  1  plenlpounilarli,  ceduta  la  marina  lotta ,  non  fecero 
più  paroln ,.  e  se  aTerano  qualche  sinistro  disi^DO ,  apecialmente  quelli  di 
Spagna,  lo  depaeero.  I  Geooresi,  tanLo  noUli  dw  ignobili,  moatrarnao  con 
ìmIIo  esHopio  al  noadiik  cbe  ss  lo  tuioDi  gli  reodenoo  discordi,  non  eaaen 
tanto degHienll  dai  IgtomagglertdapefmBlKradHdalMiiiaiteimpaDaBHnle 
alU  ltoi&  ed  alla  iadipendaaa  ddla  loro  patria. 

Contribal  wohs  questo  bUBacncMn  nsH'nna  e  n^l' altra  parie  il  de- 
dderio  della  oonconU^  psnbi.  il  concorrere  dw  aineodne  arevano  fallo  in 
un'  i^oDO  onoimole,  rarridnara  gli  anbid  ;  la  presnouooe  poi  dei  niiaiaiti 
Ibnslleri  li  bcsTa  rìMtere.  infatti,  i  fnomsciii,  i  qnali  ndla  meoioria  pre- 
HOtsia  dal  Desia  areano  messo  Tuori  condizioni  troppo  McesaWe,  le  liUnnso, 
ad  altre  filt  moderale  ne  surrogarono.  Il  luro  unore  per'SOnml  capi  era 
qnesM:  1  Ire  ambasciatori,  a  nome  dei  principi  clclti  arlntrì  .  rifonnasscra 
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gli  jijiuil  dcDira  il  tetndof  di  tra  mea;  tìtatmtn  i  ucMII  di  San  Loca 
in  quuio  rraltampo  te  Mrre  occapiU  ;  per  ualouan  U  csenaiM»  del  tn^ 
Woi  disnro  l' una  e  {'  alire  traiomi  naù  Mttggi  ;  dmanle  il  «rnipnmiHaa, 
pMessero  i  dltadinl  dell'  ima  e  delf  altra  Ehìom  libertinMiiie  Tinre  a  toro 
piacere  in  qualunque  parie  M  terrìloriO  d^U  RqHlHlilOi;  btMTl  SMpen- 
f'miie  d'.ìrmi;  il  )irìriCL;ie  GbnDandrea  DoTÌé  e  la  bmlglfa  di  Ini  BegnltESKTO 
^  ffiilcTc  l' cseiìziitiii  e  I  prìiilegi  oileonll  ad  mille  etogneceDUneoiDtlo; 
llaalineiile  i  priucipi  cum|)rame&sari  (Ossero  pngaQ  a  talelare  perdneaiud 
la  necuiiDoe  del  Inllaio  che  sUra  per  bru,  eooira  cfal  aTcna  voluo  pn>> 
ntuNiie  laoanidoat.  QaHta  sondliiaii  dei  BObitI  di  San  Loca  «asendo  alate 
aMllaie  a  Genova  dal  consiglio  grande  con  treceatoseaunladae  voli  contro 
quallurillci ,  I  i»inistri  pieni poteoziarii  si  Irasferirono  i  Casale,  dova  avcano 
deleniiitulo  ili  lr<il[enersi  alla  rifurnia  degli  slaluli,  noQ  stimandosi  in  Ge- 
ddt:i,  né  basianlemcnlo  sicuri,  nò  liberi  nelle  deliberalo  ni,  per  i  torbidi  noo 
totalmente  spenti,  o  per  l' inSuenza  cbe  sulle  loro  deliberazioni  patera  eser- 
oitara  la  ^ione  che  seguitala  nel  govt^roo.  Andavano  pom  dopo  (1370)  a 
Caule,  per  i  nobili  di  San  l^ca.  Gianib^llisla  l.crcaro,  Silieslru  Ualtaneo, 
DoQWnhu  Doria,  Ballista  Gninaldi,  Filippo  Spioola,  ed  Angelo  Lomellini; 
per  i  nobili  ddotì,  Uarid  Vauun,  Glndano  Ganerorl,  Pietro  Glusiiniaoi, 
GioranDi  Seoarega,  GiantanceKi)  Balbi,  e  Clrotooo  Awanio,  depaiìti  del- 
l' una  parte  e  dall'  alira  per  aoHenera  gli  inieresd  della  propria  tuioiie  ed 
ainlare  con  consigli  e  scblarimeoti  gli  ambasciatori. 

Procedeiaoo  qnesli  con  gtaudissima  circospetlonc.  ed  ossertai^no  pria- 
cipalmente  cbe  nolla  Iraspirassa  delle  loro  deiiberaiioni,  per  paura  cbe  di- 
spiacendo esse  per  alena  lalu  agli  nei  o  agli  altri,  dod  ne  «ressero  a  suc- 
cedeis  ddotI  gaii ,  tanto  pit  dw  le  doe  tuioni  noo  aBdaraoD  d' secordo 
tra  hna  nl  modo  di  comporti,  e  r  una  avrebbe  rolnta  perai  cib  ebe l'altra 
non  era  d'upoila  ad  accordargli.  Per  riscbiarare  i  lertoini  della  qnistioae,  li 
pubUlcarono  la  qneaU  frattempo  delle  scrìiiure  eoa  le  quali  gli  noi  e  gli 
altri  tfonamii  di  dlmcetnre  d'  aier  ragione-  .Ilare' Antonio  Sanli,  in  nna 
lettera  direSa  a  Oiannandrea  Doria,  parlando  in  favore  dei  nobili  ooovi, 
dicera;  essere  (otti  ì  passali  Diali  successi  per  noo  arer  voluto  i  nobili  anticbi 
tiara  all'  oesemuzi  delle  coslitmioni  del  mille  cinquecento  rentollo.  Dacebè 
per  distruggere  ogni  seme  di  fazioni,  in  qnella  riforma  eraoo  siali  nniii 
in  un  solo  corpo  e  dichiarali  ugnali  tati!  i  dltadini  tanto  nobili  clw  popò- 


lari  Radicali  degni  di  gaTernare  la  Hepubblica ,  bóagaava  die  n  bne 
rispclUIa  quella  nguasli^nu.  Ma  1  doUU  ikcU  ,  olire  al  Oùa  eageni  eoo- 
lenbii  ilelb  pane  lacatì  loro,  txeaa  fallo  mostra  di  coiiBidann  come 
infedari  coloru  oiie  U  legge  costìtal»  vBjuM  ad  osi;  diildandosi  d^U 
altri  e  riuniil  in  Fazioni,  nalDralmaqta  aveano  indoUi  i  popolari  a  riririo* 
piai  b.aii4  fanone  coMnria;  con  I' ìodotìkìodì  pti.iDirodotUe  uà  qna- 
ranlaKlIc,.  a*er  tUalmeoU  diairoilo  I'  eqaillbriq  prinùtiTo  e  ceraaio  di 
laoUggiare  la  pcuprìa  aolorilà  a  atapllo  di  qg^a  d«i  loro  «tllegbi.  Coo- 
siderasee  concliladeva  il  Sanli,  Glannandna  qaata  ease,e  eooio  erede  dalla 
elorin  e  della  lirtù  di  Andrea  Doria,  sacrìfleasse  le  passioni  priTate  al  pnb- 
blico  Interesse  ;  le  considerassero  i  nobili  di  San  Loca  e  dì  buona  ledo 
riiorcassoro  alla  primilira  ogniglianza, 

Riapondcvaoo  i  nobili  >eccbi:  esser  veri  i  danni  prodotti  dalle  dUsenzioni 
civili  ;  ma  correr  dillerenu  Ira  le  disEonzioni  di  simi]  genere  ed  una 
distinzione  d'qrdine.  Kelle  anlicbe  repubblidie.,  in  Roma,  nel  cielo  slessa, 
questo  ordina  di  gerarcbie.  Nella  ritoroia  del  Tenlotlo  la  ndiilità 
vi;«cUa  aDuoaa^  1  popolari  a  partecipare  con  lai  dal  gantao,  non  awa 
iDlaao  peiA  di  apogHanl  del  priillegl  iDeranii  alla  nascila  ed  aHa  ceo- 
neiadine.  Tolta  questa  distlotioDe  n atonie  di  dasat.  in  brere  la  aobitili 
fopoim ,  essendo  jiA  oatnerasa  ed  ogol  di  pibdirenedolo  pv le  contloDO 
agiegauoni ,  ai irebba  talalmenla  assoibtla  e  btia  scomparire  l' antica  arl- 
Btocraóa.  Esser  biso  che  la  dbliniione  degli  oriUni  fosse  romita  di  di- 
scordie ;  si  dassa  a.  ciascuna  classe  la  propria  parie  del  govemo ,  e  le  oon- 
len^i  sardibero  acomparsa.  Uiilistìnm  e  ginsta  rinscìra  la  legge  del  qna- 
raolascUe,  la  qnale  togliendo  all'arbitrio  della  parie  la  dislrìbaziona  delle 
caricbe  le  conferiva  per  voli  a  chi  più  ne  era  merllevole;  l'abolir  lineila 
legge  e  le  disllnzioni  di  classe ,  sarebbe  rinscito  di  grandissioio  nar.oniento 
alla  Repubblica  e  ai  nnbili  di  San  Loca. 

Questa  disaccordo  iti  npinioni  iiell'  am  e  nell'nllra  parie  ,  non  patera  fare 
a  meno  ^  impacciare  1.1  riianhr!^  l'nprT^  del  con-ilio  di  Casale;  il  cardinal 
legato  specialmenle,  inirailuccnlu  ncltc  Oiscufeiiini  <yia  politica  la  sottigliezza 
delle  dispaia  leologiclie,  andava  per  io  lunglie.  Consamato  il  termine  as- 
segnato al  Compromesso,  fu  mestrieri  chiedere  nna  nuore  proroga:  il  car- 
dinale leene  soUeeiUla  da  Roma  ad  esser  pù  coMto.  Lo  sbrigare  preslo 
le  bceode  era  tanto  più  necessaria,  perdiì ,  tra  tanti  scontenti ,  l' incettezia 
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e  U  sospensione  poleano  loniar  tMi  1  deputali  dalla  dm  parli  mandiUi  a 
Caule,  Dolali  di  dorar  atleadtre  oéll'  anticamtn  dalle  coobreoM  Mina  far 
Dalla,  al  portiTano  quasi  di  arar  ccuBeDtltd  &»  altri  matUffie  (e  mani  nel 
propri  affari,  l'inalnienie  i  plepipoieuiiarj,  liasclti  al  teroiroo  dei  l<n^  larori, 
avaoii  di  pabhlicarli,  vollero  asiicunirsi  che  raccetUEione  dei  mmi  slalnii' 
DOD  avrebbe  inconlrjl.i  opiiosiziune.  lìsigev^Hio  elle  dall'  una  e  dall'  alira 
parie  si  li  ceni  lasserò  le  miliiiii;  si  prouiiiHesse  soleuoeuiente  di  annuire 
alle  eosliluiioni  elaborate  a  Casale.  I  nobili  di  San  Luca  ,  i  quali  per  te 
grati  spese  che  coslavano  ad  essi  te  milizie  con  Tederano  l'ora  di  liceuuarla, 
aderirono  di  buon  grado:  a  Geooia,  parendo  duro  al  partito  cbe  avera  la 
maoo  il  governo  doverlo  deporre  e  rimanersi  lotalmeuie  all'arbitrio  di 
mioiglri  forestisrì  a  dod  molli  amici,  le  tàgam  degli  aitihascialofi  IMon- 
trarono  ima  Hria  reràteiBB.  'SeDDondiì  estendo  eD  opposi  lori  mlDuciall  di 
tcemnalca  dal  libata,  di  bando  dall' Impero  da)!' ambascialore  di  Germatda, 
di  guerra  da  qnallo  di  Spagu,  gaUsiie  a  malincaoie,  cedevano. 

Addi  dieci  del  mese  ^  Mano ,  nelb  Chlea  di  Sanl.i  Croce  di  Casale , 
presanli  i  ndaìelri  riformalor!  ad  1  dapslati  dei  dna  punici,  pubblluvacsi 
«^eaDameate  dal  palpito  la  noora  cOBtiUiilaQl.  Portavauo  esse  le  segaenil 
diqn^oiu.  Cbe  tmil  1  CilUdiid  ammessi  al  s/anma  Gjasero  compnal  in 
OD  solo  ordine  «ma  noma  dr  Nid)ili;  1  nomi  btàoà  di  recdil  e  imoii,  di 
aggregali  a  di  popolari,  restassero  abotili,  e  luiU,  aaitamoilaaiDelli  dia  in 
aegailo  sarebbero  ascrliU  al  governo ,  si  considerassero  come  ugoall.  Oh 
coloro  i  quali  per  le  coslìtazioni  del  venlollo  avemmo  lasciali  i  propri  co- 
goomi  e  le  iosegne  loro  assumendo  quelle  del  comune  .\lbei^o,  le  ripi- 
gtiasseru.  Cbe  da  tallo  l'ordina  della  oobiliì  si  cosiitnisse  nun  scelto  nu- 
mero di  cento  lenii  padri,  degni ,  per  eia ,  per  prudenza  ,  per  tenerezza 
verso  la  Repubblica,  della  dignità  senatoria  ;  fossero  i  di  loro  nomi  posli 
io  na'oma,  dtdia  gnala  avessero  ad  estrarsi  due  tolta  i'anoo  cinque  nomi; 
i  Ira  primi  per  sopiti rs  nel  collagio  da  goveruaiorl,  àob  nel  senato,  a 
1  due  mUml  Del  collegio  dei  Procuahiri,  la  loogo  di'  qaei  diiqoe  cbe  ans- 
sero  lermioaio  II  loro  blenolo:  fosse  poi  l'oma  nem^ladl  albi  toggetti  eleUi  dal 
(onsiglio  maggiore  sopra  una  doppia  lista  dì  oandidatì  presentala  consi- 
glio minore.  Posse  il  senato  cosiiioiio  di  dodlal  padri,  ad  11  tdleglo  ità 
Trucuratori  di  olio,  oltre  ai  Procoratori  perpelu!  g'à  stali  dogi.  11  eonalglio 
maggiore  fosse  di  quauroceoio;  e  da  quésti  se  ne  caràssero  'cNilo  pel  eoa- 
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uglia  [DÌDOre:  amendue  i  consigli,  rouero  creati  sui  princìpio  di  ogni  anno 
da  Irenla  eleUori  scelti  e  Dominali  dal  minor  consìglio  tra  InUo  il  corpo  dalla 
nobiliì.  L'aaiorilì  di  (ar  [egg\  nooin  spellasse  al  coosiglta  mfaion  ma  dm 
leni  dei  'Oli .  e  cnn  q»atlto(]uinli,  qa^odo  si  TOlesse  derogare  alle  anlldie, 
Far»  alleanze,  deliber^c  la  pace  u  In  eiiem:  al  consiglio  maggiore  spel- 
lasse rimpocre  nuova  tasse  e  gabelle.  Potessero  coloro  che  alleudeTano  alle 
arli  della  sei»  e  della  lana,  gli  aoocili,  i  medici,  i  notai,  j  capìUni  e 
padroni  dì  naie,  essere  ascritti  alla  nobUlà,  pordiè  dal  momeitlo  della 
aicrizioDo  lasóaesero  il  uiMliere  o  U  pnfenoae.  Fossm  ogni  inno  In- 
nalnti  alta  niAllià  dieci  toggeUl;  selle  per  la  caUà,  tra  p«  la  mien. 
Il  doge,  t  Ftnalori,  i  protondori,  mceDdo  dal  nagblrato,  subissero  ildp- 
dacalo  ienaou  ai  censori.  Due  conserralDri  delle  leggi,  rimi  dai  doe  collegi 
f  dal  consigli»  minora,  ÌnTigilass#ra  alla  piena  esMoiione  delle  leggi  ed 
sqniUinii,  afpnchè  la  Erodi  a  le  soperdiierie  non  contaminassero  le  elniool. 
In  qnanlo  all' deóew  del  doge,  pKqnnasse  il  consiglio  maggiore  quindici 
nomi  ttelU  a  gqoitlhiio  segreto,  e  fra  qnoli  il  coniglio  mione  ne  scegliese 
tfi  1  qaall ,  di  nuoTO  il  oomigllo  minora  detigeasu  il  i^ncipe  delta 
nepnbUica. 

ID  questo  modo  gli  ambudatori  illOniunno  ieiasiltaijoo)  della  llqtib- 
Mics:  «n,  eoa  po»  diaèrBua.  le  ilnaowiane  d^i  stalliti  del  nllle  citi' 
qnenntomioilo.  Iw^ire,  Iraltandoal  di  dar  principio  ad  un  noovo  sistema, 

i  lesislatori  si  allribnirono  per  qnella  iella  il  dirillo  di  scegliere  i  magiatrali. 

i  due  consigli  e  i  ccnlavcnii  ij.-nin  dui  semuiana ,  ilichiarando  nell'  islesso 
tempo  non  essere  siala  ioteniione  di  loro,  né  dei  propri  principi,  con  la 
riBvnia  delle  leggi  e  i'  Anione  dei  nugiitrail,  di  apportar  pngliidiuo  alla 
liberti  della  Be^oUilii»  gencneie;  desiderare  anii  che  ialaiia  ed  illbata  quella 
Bbenì  là  manuaeese. 

Non  so  qoal  tede  prealassero  i  Genofeal^a  queste  prolesle,  la  qnall,  se 
erano  vero  da  parta  del  I^tto  pontiOdo  e  d^t' andaed^re  imperlale,  non 
are'ano  cenameale,  riqwtto  allo  Spaganido,  Io  stesso  canUere  di  Ingenniiì. 
È  cerio  ctae  se  i  Doblli  di  San  Lnu  fouera  stali  meoo  nreospeitì,  ed  ì  eìl- 
ladini  talli  In  generale  non  aiessen  dlmealralo  in  mm  all'  ira  delle  ti- 
zioni  an  grande  amore  ddla  indipendeiaa,  le  discordie  dei  dae  parliti  avrebbero 
anta  diversa  Qne.  M  qnesti  sciati  disegid  di  Spagna  parruUM  inveroninilt. 
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a  ehi  considcM  qnanle  toIk  b  ran  qnanli  pmesii,  prima  Catìo  V.  poi  Fi- 
lippo 11.  man  tmulo  di  bra  delia  Ligarit,  coma  d^ta  Loflilnnlta  ,  mut 
prmlDclB  spigBDDli.  AiKbt  Giuiinaaren  Dorìi  ta  notaio,  ma  radati;  pa- 
nodogli  l' esmplo  »  U  gloria  M' ava  Andna  pnMUIe  ai  pteod  td  alle 
<inmddlo4nDl«n);  gli  In  perd^  per  dwnlo  M  mtìa,  tom  a  colf 
SKiaiora  ddU  liberlà  della  patria,  indiala  nna  Maina  di  uanoo  nel  tottìk 
d)  pdano.  alialo  a  quella  eMib  in  ctote  del  grande  ammiraglie.  ' 

RtmuacD  amouhe  la  parti  conlenla  delta  telmiom  date  alte  co»,  esseodo 
il  daMBoa  ealnu  negil  nHimi  tempi  un  gras  desiderio  di  rtslalrilire  la 
CMMni^;' nei  nobili  satfii,  per  p*ora  ii  esnr  upralTatli  dalla  plebe  e  dal 
popolo;  in  qnelli  di  San  Ioga,  pel  deaiderìo  di  riarere  la  patria,  e  di  strafarei  dì 
lanie  brigi»  e  di  tante  spese.  Accettate  o  ginrate  dal  senato  Io  nuovi  le^ 
pubblìcaMEBÌ  a  Gerawa  con  grande  sotennili  nella  cblesa  melropollUna  di 
San  LoreoiD.  I  nobili  iDoniscttl  rienlraiano  molto  lieti  e  niolia  tiene  accolli 
Aìi  portico  gii  lor  nemico.  Solo  la  pletu  e  i  popolari  rlmas«m  smntenli. 
Si  rammentaiano  dell'unto  [maiala  al  portico  di  San  l'ictrn,  il  qaiìc,  dopo 
avere  col  toni  appoggio,  prima  osato  di  cootrastaro  alla  nnbillà  cccctiia, 
poi  eosirelta  questa  a  parllnl  dalla  eiltà,  e  flnalnHots  a  venire  a  palli ,  di^ 
aredi.  amlinDamente  losiogati  con  promoMe  di  aileggerinKoU  di  lasse 
e  lU  nnnwron  aggregaiieDl,  oca,  ttordued  de^-  antichi  amici,  non  av«a 
badato  che  a  procatciare  «  propri  interessi.  Più  di  tatti  si  lagnava  ed  era 
aconteolo  Barloloaiea  Connato. 

Anem  n^i  nllind  ieni[H  a  goiemare  le  eose  a  suo  talenta,  non  po- 
teva lollenre  di  ritornare  alla  primitiva  iniignUlcanza:  gli  pareva  di  essere 
stalo  boriato  Sii  nobUi  nuovi  e  dagli  Spagnoli;  iqnali,  avendolo  traueooto 
M  tm  nuove  sadUoni  col  pnnMiergli  nna  grossa  pendone  aonna,  ora 
cba  la  co»  eran  quiete  non  votevaDO  dargli  pUalnroacoai.  Muso  hi  parla 
dalla  ambizione  delusa,  in  parte  dal  desiderio  di  vendicsnn  di  dù  lo  avea 
ibernilo,  era  risolnlo  di  (irla  pagar  cara  agli  scbendtori,  moslranda  loro 
cbe  Bartolomeo  Coronato  non  era  nosn  da  servirgne  come  istronenlo  e 
poscia,  osato,  da  bnllani  via.  Goderà  antora  molta  riputazione  fra  la  moUi- 
ludine;  assai  fidi  e  devoti  partigiani  aveva;  con  essi  comincia  ad  intencfasi 
ed  a  enspirara.  lU^ioDava  della  aoli^  polenia  del  pc^lo  o  della  presento 
senHQ.  Nel  venlntlo,  sgile  rovine  della  parte  popotare  essersi  elevato 
una  forma  di  governo  al  lutto  aiislocntica,  la  quale  ora  le  recenti  ri- 
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toma  rusodaram.  1  nohili  mnil,  dimenlidii  della  Iofd  primUln  origlaei 
ama  riomgiDiib  andcitia  con  gli  «Trasarli  connmii  e  solo  per  uUanera 
fib  tat^t  pam  per  m  imlngail  i  giiuli  detìderu  daUa  credala  ooniladins. 

M  unissero  a  luii  esclamava  Dariotomeo:  commiiTessera  la  plebe,  e  crollalo 
Il  deuoio  e  nsiretio  governo  «eua  arisiof Mii.i  insiaiirassero  di  nuovo  li  re- 

m  m  rtR 


pimi.i.  insiiuav^  percne  i  mi  ingsero  tniuii  con  esemplare  seyerira.  Tra- 
dnlli  innanii  al  Irlhanale  crimiiMlo  dell»  mola,  alcnni  dagli  accasali  instema 
am  Darlnlomeo  Coronato  perdanno  b  testa  per  mano  del  earaeflce,  albi 
condannati  alla  carcere,  altri  all'  eillla.  Nonoglanle,  pam  alla  easta  gorer- 
nulra  cIm  I  giudici  aveiufa  procedalo  eoo  troppa  m'ansuiilndina  :  accn- 
UTann  di  essersi  lasijali  mntaminare  dall'  oro  o  dalla  innnenza  di  alcuni 
potenti  popolani  :  nn  pm  lai^p  spargimenlo  di  sangon  si  sarebbe  roliiln.  Il 
sanalo  nnminara  ma  nppoaiLi  camniissumn  estratla  dal  sno  seno  per  esami- 
nare gli  amnsati  eindii^i.  Fnmn  i^ì  impniail  sidiomessi  alla  torlnra  e  Ina- 
ganiNile  esaminali;  poi,  sebiicns  non  si  tossa  potuto  ricaTir  nnlla  dw  com- 
proraaaa  il  delitto  ad  essi  apposto,  ettxro  ma  condanna  d' eslUo  con  esda- 
aione  delle  cariche. 
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.ciiiiiTU'.  ,i[Kiiiii  inT  u'iKii!   mi  delle  fazioni,  parrc 

u  i\oei  principi  cbe  uiDba  lo  spirilo  di  nsiliiiik  tri  la 
iiiDva  e  la  «cedila  arislocraita  losse  spemo  ;  ma  il 
ero  sialo  della  cote  aon  era  comò  la  soperflcla  dìino- 
'  slrava.  sa  la  veccliia  Dolina  nello  relazioni  oelanori 
simulaTa  di  IraUara  gli  altn  da  ugaali,  non  percJu  era  meno  persuasa  della 
Mperiorili  cbe  soira  qnelli  la  davano  la  sovrabondanza  delle  nccbeiia 
e  1  antichila  della  nascila.  Qae^  scntiinenio  di  orgoglio,  per  qnanta  aria 
SI  jxincssa  in  msconaorlo .  usciva  (nari  isimiivaiuenlo  a  goando  a  quando, 
c  SI  manifestava  con  uimosiraziuni.  ui  iicr  se  [iiccoiu.  na  cbe  basUTSDO  a 
rivelare  il  segreto  jensicro  di  ctu  le  Cauva. 
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Baiamenle,  o  uianinMi.  acradev^  cIm  im  oabilu  di  vecchb  JjIì  iuvibissu 
a  coavenazione  prlv^  ed  usasse  famiglianiiHiie  cnn  coloro  eoa  «li  Inllava 
ogu  gl'omo  di  bceode  poUtidu;  proto raTaoo  di  nbbidirs  tao  allo  spirilo 
ma  alla  tederà  delle  ntKxe  coslitaiioni.  Avvenendo  ebe  per  le  'sUade  an 
nobile  Tcccliio  si  imballasse  in  un  notille  nuovo,  loceavaaquojli  acavani 
per  il  primi)  il  cappelloe  salubre,  meiilra  l'altro,  reslilneodo  il  salato  con 
un  certo  sussiego,  rimaneva  co!  capo  coperto.  Cessale  le  graii  preocrapazioni 
della  Repubblica,  gli  sinriti  nmpiccolili  cercavaao  le  Boddi«railoDÌ  dell'antor 
proprio  nelle  grette  aubiziuacelle  del  (itali  e  della  eoostderaidoae  di  fonna. 

All'  Ineremenlo  di  qnuu  miuria  nullo  avea  cooirlbaUo  lo  aadimeolo 
Sella  indipendenza  nazionale;  unlUssimo  l' InDoenza  degli  Spaenuoii,  i 
vizi  dei  quali,  coma  succede  nello  nazioni  serve,  gli  Italiani  à  alFanavano 
ad  imitare.  Nè  sollaulo  col  dispensare  (itoli  la  calcolatrice  politica  di  Fi- 
lippo li  area  cercato  di  procacciarsi  no  parlilo  faionivole  fra  la  vecchia 
aristocrazia  geonvese,  malliasÌiDi  Fra  i  ooLill  avovana  riccbo  rendite  in  Spa- 
goa,  aTevano  larghi  feudi  nel  regno  di  Napoli:  ondo  il  timore  di  es- 
serne privali  li  renderà  necesaariamanle  ligi  ai  voleri  delta  straniero.  Le 
grandi  ricchezze  procKCiate  dai  loro  padri  eoa  1'  aiUvlià  dei  ii^ou  e  coi 
foni  esefcm  ilella  tnUhia  marineresea  a  wnlglo  della  patria  a  di  prìncipi 
ilalbni  a  fbreatieri,  la  FscenlB  progeoia  patrina  le  arerà  speso  in  acqoistara 
terreal  a  blAricara  saatoosi  palagu,  quelli  che  ora  adornano  le  strade  di 
via  Nuova  e  di  via  Balhi,  davo  si  stava  godendo,  coma  dcgoissimi  privilegi 
della  nascita  e  delU  fui'lUh;i.  i  IiimIi  •>it  ili  u[i:i  inurbi;!  ìii|iciti.i.  Nù  dolio 
umiliazioni  saHeriu  d.i^ii  IUmui  u  ijudr  opuu  avuva  ciili»:!  Ij  g^iicra^iano 
di  cui  discorriamo  :  ridotta  la  Penisola  a  piccoli  stati  cinti  mtornu  intorno 
da  oaiiDDl  prepotenti  ed  ambiiiose ,  era  lòna  ai  pii  deboli  servire.  I>aicl]ù 
rcommèra  eraa  passati  In  altre  mani,  poidit  nel  Uedilerraoeo  noo  preva- 
leraoo  piò  le  navi  italiane ,  poicb6  l' lUia  aoa  aveva  saputo  ne  potato 
costituiti  in  nazione,  nna,  grande  a  forte,  gli  stati  a  cui  qnesia  venuira 
era  locata,  necessariamente  le  davano  la  legge;  i  cittadini  di  lei,  udii  po- 
tendo più  procacciarsi  onori  reali  servendo  la  patria,  davano  la  caccia  ai 
lltoli  incensando  i  Doori  Idoli;  Cosi  era  successo  nello  altro  parti  della 
l'enisota;  cosi  saccedeva  in  Genova. 

Abolito  il  nome  delle  due  tazlooi  cba  bod  ba  guari  avevano  perturbata 
la  licputdilica,  la  vana  gloria  ne  area  intiadoue  a  richiamate  iu  vita  dell'altre. 


Eran  la  nibi  delle  qaaltra  o  ciDqae  funiglle  arisineniicbs  d»  fino  dai 
Umpi  prù  nmali  averaDO  preponderalo  nella  Repubblica  ;  Tenìia  poi  la  uo- 
biHà  di  data  più  rccanlci  quindi  la  nnon  aggregala  Del  ventotlo;  finalmeule 
la  Dintlssinia  enirata  nella  caaia  govereativa  per  le  successivo  aggrogaslonl  ; 
ciascDoa  di  qnesie  selle  gaardava  con  disdegno  le  aliro  o  si  tenoTa  Ù3 
più  di  esse.  Anche  Fra  eli  escludi  dal  governo  queste  supertùa  si  erano  ia- 
librale;  i  oegoiianli  slavaiiD  in  altura  con  gli  artigiani ,  questi  con  la  plebe 
minuta:  l'ediQzio  sociale  era  dieposlo  per  piani,  e  ì  pili  alU  leiuvano  la 
parla  chiusa  ai  pia  inOioì.  Neooiiaaie,  questa  ma  dìTisione  impedì  cba 
altre  sdiMn  cirili  aegnisaen):  dtill'altiiM  riTOlniln^  in  pni.ilc^mdio 
0  popoUn  Doo  tealA  [mù  di  elerarii  gnlle  roiliie  della  ariitacraria,  nu  si 
aCtaonb  invece  per  giungere  Ano  a  lei.  In  mciza  a  questo  gerardiica  ordi- 
uamenlo,  i  pili  sconienii  rimasero  i  nobili  veccbì.  Hoq  si  potevano  adattare 
a  vedersi  sedere  acconto  nei  ceasigli  e  nelle  magistralure  uomini  cbe  doq 
ha  guari  avean  iraiiaio  da  ioferieri;  cresciuti  nel  pregiudiiio  cbe  il  pili  bel 
prìiilt^  delle  classi  diitiote  fosse  il  non  far  culla,  di  mala  ii^lia  soSri- 
lano  la  compagnia  e  V  uguaglianza  di  gente  salita  in  ripnlaiioae  e  ìa 
rìccbam  eoa  l'operosità  del  u^oii  e  della  professiooi.  D^erenlì  con  questi 
DDOTi  nuUIi  la  pobblico,  li  chiunaTauo  in  prÌTilo,  Ira  loro,  per  scbenii^' 
dtwiti-tM&tAa;  e  stmano  ia  gran  Umore  die  a  gnda  e  grado,  pei  le  con- 
Uone  a  Boussiira  aggr^a^oal,  l'inllnenia  del  nuovi  amseepedominue 
la  loro.  Ne  questo  (Imnre  era  tano .-  poco  dopo  all'epoca  di  cai  ffiaconiaiiifc 
sopra  una  popotaziooe  di  sessanlamila  anime  d  conlanna  8124  nobili  iscritti 
e  100  noUll  aoiictil.  Serviva  però  a  rassicnrarU  in  ^IediqneitalDi)iiÌe- 
ludioe,  l'aifogE^o  fidalo  di  ^tagnaela  prevdenu  Ira^onale  della  nascila, 
nnila  a  naàìi  and»  più  inHtitaU  dalla  riccbcua.  In  uno  stalo  la  cui  le 
facoltà  dei  eiUadiDi  erano  la  mima  ordinarla  la  coi  vao  c^coUli  i  m^gioil 
o  minori  mariti  di  salire  al  govanw  ed  alle  cariche,  i  ricchi  doveviuw  na- 
ceuarlamente  acquistare  ima  preponderania  incontesiaia.  Da  db  ne  derima 
cba  nobili  veodii  o  doIhIì  nuovi,  legaU  iosiemedaqael  vincolo  comune  della 
liccliezia,  si  soreggevano  scamluevolmeiite;  l'anUca  arisiocraiia,  Irovaodo  un 
compenso  alla  minorili  del  numero  nella  preeniinenza  della  luaueo^  si  andA 
accomodando  al  tempi,  nè  cerei  più  per  j  ùviU,  inoeila 

nel  resnllalo  e  pericolose  nella  condoUa,  un  cecIusivo  posstf^o  dell'  antuMu 
Da  iodi  in  poi  la  sloria  si  rattolge  in  uo  circolo  più  risirelto. 
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iDdabDlHB  per  b  perdili  dalb  catonta,  iaBMdiiU  wdie  di  più  dal  «st- 
ure delle  rnioni,  Itaooda  prioapia  di  rìla  e  di  eoergfai  nei  gannii  popo- 
lari o  arlaUenUci  la  Sainbblha  ma  ba  altra  di  mlia  da  U  propria  ooo- 
tamuoDa.  Ni.  in  Te»,  allo  staio  io  cni  eran  ndoua  le  ooee.  T'en  altro, 
da  desderara.  UtaagoftoaTam  gli  Spagonoli  e  apera<raM  di  plgliaiwla  non 
la  aeaea  delia  DroteainM:  la  FraiMia  «d  11  HfmHila,  il  quale  mKll  ulUni 
twqH  era  rannU  aeqabtiDda  importania  id  qoalia  propanioDB  cba  gu  al- 
tri atali  itahani  l'anreno  perduta,  TOieado  aaciie  esse  arrtccbirsi  deuespo- 
file  di  GoiOTa.  eran  pronio  ueiuimeiiic  aa  a^re  la  lurza  aperta  e  gtt  m- 
irigbi  tenebrosi  deiie  congiuro,  uianiniiv^  n  quesii  resisuro  eoa  la  loriDaiu 


lantocba  pe 
grand   a  Lg 

per»o  81  adoperavano  caiaLuncme  i  iiiinisiri  ui  lei.  allinciu^  i  imperaiare. 
nelle  uh  mani  era  iiabwu  u  ubiumiui  tu  queiui  amia,  lu  aiuua^  iuia  «u- 
alpdia  d^  SpagDDolI.  >ieia  la  nepabbliu  r^ioi»  d' alio  domìnio  ani  Fi- 
nale; e  molle  toIib  negli  anni  passali,  dopo  la  espnislone  del  niarcbese 
^ITanao  del  Carrello,  conoscenilu  le  inicnzioni  a  i  manceEi  degli  Spagnuoli, 
arera  Ealtacitalo  l' imperalore,  [icrelù  a  lui  c  non  ad  sllrl  fosse  data  la  cu- 
audia  dal  marcbasalo.  Lo  proiezioui  ili  Spagna  la  ixinavanu  i[i  gran  pen- 
aiero.  Coamcera  <^  nna  Tolia  cbc  avessero  gii  Spagonoli  Callo  il  nido  in  quel- 
l'angolo ddla  Liguria,  non  l'  ara  più  da  scacciameli.  Saperasi  iaoHredw 
l'iffliaiBloni  di  Filippo  11  e  del  di  lai  minlalrl,  erano  di  bbbritara  al  Finale 
una  Ibrlepa,  e  di  iiflrodnrri  il  Iraosiio  della  inercamla  e  del.  aall  dalla  ma- 
rina a  Milanoi  il  dia  non  patera  easere  senza  gran  dalriniento  dalla  sicnrena 
a  del.  CDqmertio  du  Geoora. 

pertanto.  11  sanalo  (IS7T)  mandava  a  \lenna  a  Bodoiro  II.  successo  Dal- 
l'linpera  a  Massimiliano,  come  sua  ambascmiore.  I  ihppn  ilei  Signori 
lii  l'assano,  [icrclio  steolassc  i  raantggi  atgii  muìiiii,iii  in  t\aiiih  corle,  e, 
poidiò  era  oiiliriie  oitcnero  pur  la  liiipubbiic:^  il  ULipasiio  ul:i  l  inaio,  solle- 
cilasse  onde  Cosse  restituno  al  marchese.  Ivell  isicsso  tempo  it  l>assanD  do- 
ma opporsi  all'  ambiiuHiB  dal  granduca  di  Toscana,  che.  con  le  pralida 
a  con  i  dai)an.  aollecitaTa  dall'  in|peralare  i)  litolo  di  Vicario  imperiale  di 
Toscana,  per  poter  poi  riunire  al  grandacalo  la  pravinda  di  Sarrana  e  gli 
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altri  sui  di  LnnlBiuia,  prima  posgedoti  Aé  flataAM  ed  on  dai  .ilenoml. 
Tanlo  grandi  die  plcmli,  iDcorage''!  dallo  stalo  di  dctKrieiu  ia  cui  era  la- 
DDla  la  l<«pabbiica,  pareva  che  desiassero  di  iimgiarsi  ua  twctODe  della  Li- 
guria. Il  Passano,  aodalo  a  Vienna,  riaperto  alle  cose  di  Lonieiana  era  assicu- 
rata che  non  sarebln  alala  [atta  alcuna  ifiaovaujoo  preginditialo  agli  inte- 
ressi dei  Geoorcsi;  in  quanto  al  finale,  parerà  cto  i  nMitri'  di  Spagna, 
ella  più  poterano  0  6l  arano  atTrciLiii  a  prorenire,  doteatero  «rera  II  dieopni. 
Dal  canto  suo  il  Uarcbese  riograilava  II  sanalo  di  questi  buoni  nffid  a  eollect- 
làia  ft  rinmuTaril.  Mandnail  ^nUino  Giàltiidnl  a  riappioara  le  praUcba 
M  PaìiiDo,  ed  a  r^ipreseotara  all'impenlMre  eoa  idti  M  Innial! 
qnanto' ptrteolosàaantilie  loniata  atlasìcnrehaili  GMWTaroectipailone  del 
Hnele  loecSlala  dttll  StfaRnnoli,  il  gnie  lotto  che  si  l^a  al  Marchese, 
l' apprende  in  coi  si  sareooero  messi  i  principi  a  liana  per  qnesla  nuora 
aairessione  di  Boapia.  l'  inviato  genovcso  uarera  ncnieoero,  cne  non  in 
mano  di  Giovanni  Manriqnej  commissario  Spagnnolo,  ma  in  quella  dei 


della  Repubblica,  si  facesse  il  deposilo  del  Finale.  M,ì  anche  qiiesle  seconde 
nraticlH  riiisRimno  vane  :  a  Vienna  la  parole  ea  i  oanaTi  oi  anagna  poieroa 
più  che  alesai  Dieui  osali  da  Genora;  e  la  prima  ouenne  flralnienle  l'i^ 
gogùato  deporto.  HiNve  istante,  bue  due  anol  dopo  dal  Sanato  per  mezzo 
di  Giorgio  fioria  dia  corto  di  Ylènna  peiVM  tósse'  rivorato  il  decreto  die 
afiUara  il  Finale  agli  Spagnnoli,  rÌDsdmna  ngnalmcnle  inolili.  Senlìva  la 
Repubblica  quanto  fuoesla  cosa  aia  agli  stali  l'esser  picccli  e  deboli. 

iDlaalo  Genova  internamanle  qnielata:  con  la  concordia  risialHlita,  il  rispetto 
allo  l^i  e  la  sicurewa  intema  cominciarono  a  riOorire.  Ha  un  terribile 
Oagello  Tenira  aubilamento  ad  interrompere  qaeela  tranqnilUiì.  HaidCtttatoii 
in  Germania  e  di  la  diffaso^  hi  Lombardia  e  nel  veoetiano ,  it  '  conl:^ 
aTOTO  In  breve  iavase  latte  le  marine  dell'Adriatico  e  della  Sicilia.  Dà  Mes- 
sina, ebe  più  oe  fa  tribolato,  partttoid  don  Gtoraonl  d'AnMrla  con  lafloUa 
di  Spagne,  nailA  nellé  acqua  della  Liguria,  ad  UKoato  U  permessa  dal 
Senato,  (barava  a  Tbllri  alcune  genti  daxinale  per  Milano.  Era  la  pesta 
peoatraU  nella  Solla;  per  deva  passaroDo  le  geoU'  spagnaole  non  lardarono 
a  manileelarsi  casi  di  morbo.  I  primi  a  Tederai  in  Liguria  furono  a  Savi- 
gnona  ;  poi  à  Rntededi]»  (4lt78-79).  Cavasi  la  talpa  a  tre  forestieri  oo- 
copall  In  ricerca  di  erbe,  Inselli  ed  allre  tese  nainrali.  Fareno  i  mal  ca[n- 
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M  man  Ìd  arem  e  soitapoetl  a  ridoni»  enme:  rilaHAaU,  andinno  in 
Piemonte,  ed  erano  per  lo  stesso  nwtiro  arresati  e  posda  ìni[riixali.  Le 
precauiioDl  prese  dal  unalo  onde  lener  lonlano  dalla  ciUà  11  Oagello  che 
U  minacdafa,  ona  faron  bastanti  a  litjerarla. 

Scoppiava  il  conbgla  mi  fiotra  di  loglio  con  lerribilii  riolenza  in  Genon 
e  qnd  conlamponntuDeola  wllBrÌTlerB!  paqind  un  anno  intero  per- 
uno  Si  ogni  seno  e  di  ogni  eli  m  fimno  fiUlme.  Morirono  nella  cittì 
«enbUomib  dngoito  àa^miibitiìtanUiDdlediie risiete qnasiseltatìtainìb-. 
ti  lemra  en  tmivenile;  ^edi  e  pnandiid  un  talami».  Di  tatto  il 
donlDlo  Geoovan  ub  U  Conica  rtmuo  mola  dal  Sn»  tialan;  Mnta  Ib 
la  cara  poata  dal  gorcnutore  di  lei,  Gtovanni  UaniCb,  in  tener  kobna 
ogni  camnnìcaziDne  cbe  rossa  amputa  dr  contagioDe.  Pure  andie  all'  isola 
tornò  fatale  qaell'  anno,  per  infloenra  di  altri  mali,  negli  efletli  qoasl  al- 
trettanto terribili  qoania  la  peslllenia  cbe  trar^lbia  la  terra  férroa. 

Erano  queste  gran^  scimire;  le  pinole  angosUe  dod  mancaTaDo.  Come  di 
Kpra  iWam  aonoiialo,  per  l'Italia  ora  inniln  tna  gmide  smania  di  ti- 
toli Ai  principi  Italiani  parerà  troppo  mleare  I'  esser  tratlafi  St  «MBmia 
e  di  Ubiurittittà,  daodii  ogni  manbeie  o  conte  di  poca  leralan»  Iosa 
arrogi  aqriiwano  ad  esser  ffislinti  col  nome  di  «mtóoa  e  con  qaello 
dt  oKaMt.  6i  vdnro  pertanto  alla  anlotilà  Imperiala,  b  qiul^  fia  le  elKe 
RDdde  pretesa  di  iMÌ  diiitll  asorpali  net  medio  ero,  si  era  riaervaia  la 
pritaUn  a  dispensala  titoli.  Primo  a  cbiedere  che  gli  fosse  cambialo  il 
Htda  di  «ccellenia  In  ijodlo  di  Serenlsumo  cm  stato  Cosimo  di  Toa^ana, 
come  qndio  d»  arem  ^  degli  altri  bisogno  di  lai  dim^iiiijro  la  noiiiA 
del  prin^iela  c(d  lustro  ddle  ippaiiicenie.  I  Dncbi  di  Mantova  a  di  Fer- 
mra  non  areran  lardalo  ad  imitme  l'etempio. 

Solo  le  dde  repnbNidn  £  Tenetia  e  di  Gewm,  n^  qiudi  ti  «a  per 
Iradiiione  conserralo  ancoca  nn  resto  di  impili  repnbblicanh  per  un  peno 
erano  slato  Tenne  nel  dare  ai  magistrati  I  titoli  resi  gloriosi  dai  loro  padri 
per  tntlo  il  mondo.  Ma  dacché  videro  die  alla  boria  dei  tìtoli  s^it»ai»l 
latti  reali  delle  preminenze,  e  che  nello  corti  straniere  più  si  ^limavano  e 
tà  ODOravano  gli  ambescialorì  dei  principi  deeignali  con  nome  pili  pomposo, 
anch'esca,  pn  non  eotiaiiare  a  cfai  era  stato  sempre,  o  inferiore  od  ugit-ilo 
a  loro,  diiesero  ed  ottennero  tiltdo  dì  serenissimi,  sebbeoa  i  dogi  di  Genova 
fino  d^la  loro  piimiiiva  istiloilone  molte  volta  avessero  ricevalo  qnell'  onoro 
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uai  ptinniii  siijiiicii.        luiu  u  itiiisuia,  iier  singuiHTB  COIldlSCeiHlcilza 

della  cerio  di  Vienna,  air  ombra  beneOu  della  proleuODa  di  s^gna-  «pen'e' 
quasi  doTunque  le  Inrbidenla  agiUiieol  repaUdIcaae.  era  ditenula  S«mi(j- 
lima.  Db  uoa  impedirà  che  allri  bcdk)  riguardo  la  malmenasae. 

Segoiiavano  i  segreti  maneggi  di  Spaen.i,  ja  quafe  atea  (rOTalo  un  "po- 
lenie  ausiliario  in  Cario  Emanuele  buca  m  Knvoia.  mmn  im.i  ([[(posto  .1 
proflitare  uella  deboieiia  ueiia  ttepuuiiiic.i  per  appraiinar^i  nrjrie  det  tcrri- 
lono  delil  Uguria  ed  anche  imio  ari  ocmiOEip.  iiair  auro  caEiin.  w  1  mi- 
miti delta  BeppMllica  erano  aftdiE  eii  nneroii.  neniramn  11  npniio  iiniiruvri 
di  aocorteeta  e  di  anlrllà.  Alle  .-irti  «[ii)iin(^\ariu  in  ani.  le  dLtmcir.-»ir.i.i 
di  amMda  erano  ncamUale  da  sviscerate  prolTerie:  nicnlre  Inilo  iu>mbMin 
talmit  alla  superi ,  sotlo,  la  loiu  ferteta  incessanteiDMte  tra  tb\  aiticeaia 
e  dii  CSD  eguale  perllnada  ti  dUbdera.  ErauD  i  tempi  in  cui  si  atidaia  Ibn^ 
dando  quel  alslema  di  poliiica  subdola,  bisa,  ìnsiogliteni,  senza  morale  e 
senza  principii  che  ancora  governa  In  parie  l' Eniupa,  e  che,  non  polendo 
comprimere  affalto,  ha  nonnslsnlc  arresl.nli  per  lungo  Utiipt  1  iirogrcssi  di'lla 
cìtM.  Questi  poliiica,  iniziala  da  Carlo  V,  si  era  come  perso nifirah  in  llj- 
lia  In  Cosimo  di  Toscana;  in  Spagna,  in  Filippo  II  che  ne  fa  conio  l'espres- 
sione ideale.  Credetesi  rlie  le  vie  Urie  i>d  i  iìohhII  conduciissero  mef,'lio 
delle  strade  niaestre;  concello  Tatso  e  irjcfchino  che  non  partorì  mai  nulla 
di  grande  ni  ài  duraturo.  Chi  era  e  poterà  rir  da  Icone,  amava  ineglio 
ffi  rimplixollrsi  e  nasconderà  golia  la  pelle  dì  volp&  La  Spagna  dia 'h41o 
Qaio  T,  iS  tempi  della  ma  più  grande  poteaia,  avrddle  polnla  agamlnieote 
sotlomeUere  bilia  ntatii,  dacché  la  Francia  per  le  intestine  discordie  era 
ridotta  alt' impolenia ,  dalasl  tiiTHa  a  srauilnro  il  lislcma  di  rui  .-iMiiamn 
parlata,  si  volse  ad  OsteKlare  segrelamenie  1  iiivì^iìi  >i.iii  Jtlki  l'eoisoia  ri- 
masti indipeudenli,  dandola  credere  di  poierscii  co.-l  ;i  grado  a  graJu  rcc^ 
in  mano.  -Ma  gli  cfTeUi  che  ne  nsniterono  iiironn  lotalmento  diversi:  Gli 
ilaliaei  clic  in  p^rle  erano  stali  macHiii  auii  Mueiinuli  di  quella  polisca, 
la  quale  ad  c;si,  come  tlivlsi  in  piccoli  siali,  si  alTaceva,  vedendo  óra  die  si  ten- 
lava  di  pigliarli  nelle  proprie  reii.  »  misero  in  guardia  eonlra  Te  miAorre 
di  Spagna,  la  quale  non  gli  potè  cosi  Mere  uè  radali  né  matà.  Il  ao^ie^o 
pariorìva  l'avversione  ; 'la  paura  e  la  ddmlena,  l' oDkiosltd.  La  poliUca  di 
FraKia,  bencbi  iDconslsIeou  e  noa  penereranle,  il  era  dlmosiràla  tn 
Italia  nollo  pia  frana  ed  aperta.  T  Francesi  volevano  coiiqnìsiaFe  eoa  la 
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(tona,  gli  Spagnniili  eoo  una  proiezione  Iradiirke;  laoode  1  primi  ebtor 
qualche  amico  sincero,  i  mcondi  dod  ne  ehbero  punii. 

Con  qowla  politica  gli  Spagnuoli  aiàu  teolau  la  Toscana  ad  eran.  itati 
delDsi  da  chi  era  fiii  stAmm  maestro  di  loro;  per  meuo  ddle  deesa  uU, 
da  ciDqnaoU  auni,  dnpo  la  muIaaioDe  operala  da  Andrea  Doria ,  toilaTaao 
Geoaia.  e  fino  ad  ora  non  avoan  latti  progressi  mollo  grandi.  La  linea  di 
condotta  tracciala  dal  grande  ammirano  eia  tnltavia  segoli^  da  Gianandrea 
Dorla  «  dal  senato.  Mioacdaia  iucaasaniemente  dalla  borgbuia  aiea  bensì 
l'arabmHa  geooTesa  oercalo  mi  viperaio  nesU  Urauleri,  ma  udì'  islaio 
tempo,  per  quinto  l«  m  alato  ponilnle,  area  praennlo  di  im  perdere  tu* 
lalmenie  la  proptfa  aotouomia.  Menire  il  goreino  acearetuTa  gli  ^utgnnoli, 
prorondaDWDle  e  più  che  di  (uUi  gli  altri  ne  dlIBdara;  sopraintio  scbiiaTa 
di  alloggiare  nella  ciilì  le  milizie  cbe  quella  oaiione  ioaiidaTa  spesso  in 
Italia  per  dare  !o  scambio  alle  gnarnigioni  di  LoodianUa. 

Infatti,  essendo  passala  da  GeooTacou  mollo  seguito  (ISSI)  l'imperatrice 
Maria  vedota  di  Maaslmlliano,  per  la  diffidenza  che  si  sToia  negli  Spagnuoli 
si  presero  tutte  le  ptauzioni  necslsarìe,  afllncbi  nel  rimescolio  di  lanla 
gente  nulla  di  pregiodiiiale  alla  Repnbblica  aiesse  a  sognire.  In  mezzo 
a^l  aSiggi  talli  pel  ricali  meato ,  ordinava  il  sanato  ctie  in  tolto  il  tempo 
che  la  cotte  traUeoerasì  stila  dlU.  il  doge  daase  lleenia  dt  portare  le  arai 
a  billi  i  cittadini  cbe  a  lui  paresse  meglio.  Introno  delti  otto  capitani,  at- 
fiodtÈ  iBsteme  col  magistrato  della  pena  intigilassero  del  «milnou  sni  di- 
Teni  ijnaitieri  della  cittì,  e,  sotto  specie  di  far  loro  onore,  lenesser  d'oc- 
cblo  gli  siranierì.  Ma  appena  questi  Inrooo  parlili,  si  obbligarono  i  cittadini 
a  dqnrre  le  armi  momentaneamente  prese,  per  Umore  cbo  essi  non  se  ne 
iTeetero  a  falere  contro  dii  gliele  ama  date,  dorando  ancora  negli  animi 
dd  popolo  la  idee  ed  i  desideri  andati  rallitl  nelle  rilbrme  degli  anni  m- 
teadeoli. 

La  pwenla  arittaeraiia ,  con»  talS  i  rcggtmenU  riUrrili  ed  eeduriti , 
rtren  In  apinoiiOBi  e  sospetti  eoniinid.  Uolll  ladini,  inebe  di  hml^ie 
distinte,  iconlenli  degli  ordini  presenti,  nscitano  di  Genoia,  e  nelle  Talli 
dell' Appenino  a  sa  1  conSni  ddia  Liguria,  proietti  spesso,  forse  incorag- 
giali ed  istigati  da  malBdi  ed  andiiiiosi  vicini,  infestavano  le  strado,  c  pre- 
TeriTano  quel  genere  dì  Tita  sciolto  e  airmiuroso  ad  un  cuo&onio  civile 
ore  non  l' era  liberti  cbe  per  i  pochi  cbe  cosiiiaiiano  la  casta  goieFiiativa, 
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a  dorè  à  api1»t  la  tia  alla  amUiiopi  prmte  di  qtntti  non  nati  ixAiti , 
raramenle  e  sdo  per  la  tla  delle  aggrega ìIodì  ,  la  quali  ancb'esH  eoggia-. 
eeiano  all'arbilrio  di  chi  ateva  il  polare.  Li  democraila,  cacciala  dal  ter- 
rena legale,  si  era  messa  per  le  ile  Icnebrosc. 

Fra  gli  allri  cbe  aperlamenle  erao  diveaiitì  nemici  del  goreniD  coililaila, 
Niccolò  SalTagn  ed  Aurella  Callaneo,  gioTani  fornili  di  brìllaali  qnaliti  e  cbe 
mollo  piDDielleiaDO  di  se,  messisi  a  r^po  di  uaa  truppa  di  scoulaiti  e  di 
lUDdili.  aTeaao  «piolo  le  loro  scorrerìe  Odo  in  Albaro  oie  SOrgeraDO  e  eor- 
ffm  le  più  riduiU  illta  di  Geaan .  ed  iri  aTeano  blU  prigioai  (IBBB) 
qoiuio  diMiDli  clHadìDl.  Furtn  presa  dal  senato  le  più  eoeiigldiB  mitme 
per  Eradicare  qDesla  asneoza  aianli  cbe  più  ri  dilaUatH.  Giorek)  CeolaiioDe, 
ciUadUia  dieiialo  per  latrepidena  ed  abilità  ma  comona  nella  pralìcbo  della 
poliiica,  Dominalo  in  questa  circasUmza  commtesaria  generale  delle  armi,  con 
perseguilaro  acerrimamcDle  i  banditi  e  con  tommarte  gioslizie  gli  eslirpb 
quasi  lolalnMDta.  Nicolò  Salrago  ed  Anrelio  Cattaneo  stessi,  cbe  si  eran  ri- 
lUglaii  mi  nlUDen.  ton»  «msagnalì  ai  nugiilrali  della  Bapnbblica  e  de- 
capitali Ìd  Genora ,  ad  (mia  del  dispiacare  della  moltilodlnB  a  cai  dolera 
<tl  leder  callaie  a  coti  irido  fa»  dUadioi  ci»  in  allri  lampi  aarebbaro 
potali  rioKln  di  lOiiegBo  al  popola  e  di  Intra  alla  palria.  Dopo  i  dno 
■mBmonUnatì,  pirecdii  altri  TonaH  in  mano  del  Gentariano  sntuTano 
r  estremo  soppliilo. 

notiti  di  coQtìiiBe  inqaietDdini  per  la  napabblica  erano  lo  spirila  amlii- 
lioso  del  duca  di  Sa?ma.  e  la  oaliuaiiana  di  Spagna  in  loler  ritenere  il 
Finaie.  Desiderala  il  sanalo  cbs  quello  slam  fosse  reso  al  suo  leggitiiiDO 
sonore  AllOiuo  dal  Curetu,  ad  easaodo  morto  questa  nel  (ISS3),  a  Loreiuo 
di  hi  flgUo.  Gii  nell'aDDO  pracadaole  Glorio  Ceolarkioe  aiata  portate  le  la- 
BUnu  della  R^obblica  dioaiui  alla  Ditta  germanica  adulata  in  S^ra,  urna 
slam  soildi^teDU  risultalo.  Cba  anzi  gli  Spagnooli ,  nm  eraleoU  dì  liti- 
aere  quel  cIm  già  iDgiosiaDKnle  occopatano,  Mgarona  nascosimuta  i  Fi- 
nalÌDi  a  fare  qualche  iucorsione  sul  lerrilorìo  genoTesa ,  mentre  a  Uadiid 
ti  rìmetleta  io  campo  il  disegno  di  aprire  un  poi^o  sa  qnel  lilorala  ed 
ìotmdnrri  il  traffico  ed  il  passaggio  delle  merci  per  la  Lombardia. 

Gianuandrea  Doria,  il  quLilo  uj!  fei^ili^re  :il  re  la  squadra  propria  eredi- 
tala da  Andrea  Doria  si  er^  rasa  mdìe,  più  dipendente  dalla  curona  di  Spagna 
a  coi  segnlUta  a  seriire  in  qualilà  di  ammiraglio,  era  «ime  il  lanaine  di 
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rdodliaiiDiie  fra  il  psteno  Mia  ut  pilria  e  la  aule  di  Hidrid.  Tfmen 

che  la  qaialiono  deT  Finale  non  dorease  porlaie  a  qu^cbe  eerìa  roiian  ira 
lo  dus  pini,  «  desideroso  coma  era  ngnalmeole,  di  non  perdere  la  grazia  dì 
l'ilippt)  Il  presso  cui  era  molto  bene  accolto.edi  non  sminuire  l'iofloenia 
prepwideraDle  che  uerailaya  nelle  bcoeoda  poliiicbe  del  aia  paeee,  impe- 
diia  die  la  coolrovenla  ^Uaue  no  earallera  loialmenie  osUle.  Ara  Ma 
ancbe  delle  prailcbe  a  31adrid  perthè  il  Finale  fono  cedalo  a  Iin  |wr  Mo- 
llerà ,  aditene  poi,  per  la  decìsa  conirarìeii  con  cai  il  aenato  riguardala 
qoeala  aoa  proitasizioiiG .  dg  deponesse  il  peosiero; 

Ha  le  preleoBìoni  spagooole  si  liroilavaDO  sollDUlo  al  Finale  :  voleva  la 
uirle  di  Madrid  che  le  navi  da  guerra  genove» .  ove  sì  inconlracsero  in 
qtMile  delle  squadre  regie,  roaaero  le  [^me  a  salniare.  In  Gmora  la  ri- 
iDCDibranza  dell'  antice  poterne  marillime  beerà  al  ebe  non  »  raleMa  aa- 
diMcndera  ad  nn  allo  cbe  pareva  nmiliaiUe  alla  bandiera  della  nepdibHeB. 
Fmalmenle  (4ltB7}  GlamballiaU  Spintia,  mandala  a  Madrid  a  compom  a^ 
enne  alire  diObrenie ,  ouenne  una  traMaBOoe  amicliavtito.  SSpolnaii  dia 
le  neri  genDraal  aarcUMro  alala  le  prime  a  ealntara  tolo  nel  ewa  ebe  ai 
intoDtranera  nella  eapHana  re^a  di  Spagna.  Ha  Giannand^ea  Dori»,  al 
qnale  non  era  fona  passalo  il  rancore  par  gli  Dataceli  poali  in  Senato  ■) 
eoo  deeiderìo  di  acquistare  il  Finale ,  non  rimale  aoddisfatto  ddl'  accordo 
fallo  rispello  al  ululo  ;  qnindi ,  come  anpreme  ammiri^lìo  del  re  ,  dava 
online  a  lolli  i  eddì  Inogoleoenli,  cbe  dovnnqne  Iroraasero  le  navi  della 
nepnbblica,  cerna  osservare  a  dialiniione  di  loogo  o  preminenza  di  galera, 
le  lAbligaatero  al  salalo  anlicipiio.  Presentavaii  benloslo  1'  occasione  di 
porre  ad  eaeeaaione  qneali  ordini.  Francesco  Grimaldi  Bmiiuraglio  delia  eqw- 
dra  ganareae,  mmo  di  r^ntaiiane  diaUDlii  nelle  eoie  maruiarutia,  riloih 
Dando  di  Spagna  con  le  e^tUBt  della  RepiÉUiAa^edon' alba  nate,  aoprap- 
freso  dal  eaitlvo  lampo  al  era  ritogiato  in  porto  Maone.  Vi  ai  appieaen- 
l.ii',ino  poco  dopo  per  la  slessa  cagione  dodici  nari  spagnnole  della  «quadra 
di  Ciannaiidrca  comaudale  dai  di  lui  luogoleoenlo  Leonardo  Spinola.  Questi, 
vallilo  clic  nel  porlo  erano  due  navi  genovesi ,  fedele  agli  ordini  ricevuti 
ii:ill' »inniiragl!u,  mandava  a  diro  al  Grimaldi,  che  al  suo  entrar  dentro 
riin  1,1  sr]i]^i[lin  di  tipagna  inlendeia  di  esser  salutalo,  allrimeoU  con  la 
f!>]7,a  l'oliUiglicrcbbc.  Non  si  lasciava  il  Grimaldi  impwre  dalla  saperi» 
dimanda.  <'  Taceva  rispoudero  alio  Spinola:  la  eapllaoa  della  RepubUiu 
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Doo  Miicipare  il  salolo  dw  illa  anmidraglia  rei^;  te  ti  valesn  obbl^ra 
con  la  tona,  eoo  la  lìiiu  riipDDderd)be.  Neil'  Isieuo  tempo,  bui  imbarcare 
inUi  quelli  da  BOfri  die  erano  dltceei  a  lerra,  >i  diìm  ìd  pniiln  per  com- 
biilere,  nel  eiao  eha  la  iDsolenu  dello  Spioola  ve  lo  avesse  coelreito.  la 
parole  del  Grimaldi  attesero  fieiainealB  il  loogoieoeDla  di  Spagna  :  a  Doote 
e  più  liakole  iogiDniioni  BDCcedmao  più  iolre^de  riqiost^  le  cose  minac- 
datano  di  Teoire  al  tuu  eeria  coltisione ,  se  non  si  tuese  lulerpnslo  cooie 
condì UUre  II  eudiule  Ctiloam  ebe  nafifUTa  solU  eqaadca  dello  Spi- 
noli. 11  pTdaU  beerà  inleiidere  all'  osUaalo  capUmo  di  Geooia  che  te  db 
DKiue  da  Porlo  Haone  palcM  noo  «oleva  «aeere  il  primo  a  islalarei  al 
die ,  l^nandoti  allamenle  di  eaeer  eacdalo  in  lempo  bnrraecoM  dal  porto 
di  DO  re  anto  e  proteltnra  delia  Kepnbblica  ,  atxoDsetiliva  il  Grimaldi . 
sebbene  Miseste  che  la  squsdrj  dello  S(>iuula  si  rilirass?  iiiJielro  e  gli  U- 
sciasae  libera  l'iudU-  A  Genina,  minu  fu  3lL:i[iJuiiii^  Milo  il  nsoliili)  <;  di- 
gnilon  lonlepo  del  Grimaldi ,  allreltanlo  si  riproiò  in  secala  la  violeasa 
dello  F^HDola ,  a  cai  m  anche  Inleoialo  no  pnceaao  come  a  «tta^iio  ,o[- 
batore  della  oiaeitì  della  BqinUiaci.  Qneili  blO,  ìxùM  ioboudl  di  coo- 
Begoeue  mollo  tlicnranii,  muoslanie  dimouraiano  che  se  da  ao  lato  t'm 
li  preuraioDe  di  farla  da  padroni,  dall'altro  rimaneTa  ancora  qoaldte  aeolimeoto 
^  digoia  eoD  tin  brmo  tdere  di  non  EOiiastare  ad  noe  aperta  eenilù. 
Forte  ai  tempi  di  Carlo  V  te  cose  sarebbero  andale  allriioenli.  Ma  ora  la 
poleiii.i  di  Spa^n.i  min  era  più  surrella  d.ii  snidali  di  Germania  ;  i  lesori 

spagnujli,  la  ijii.ilo  ^ju  ur.i  sul  declive  sdr u re lul esule  della  decideoia.  Puro 
la  debolezza  in  cui  era  vooula  la  Francia  faceva  si  che  in  lulia  la  poli- 
tica spagnola  tegniuee  a  ptetaleie;  Filippo  11  poi,  anorgeBdon  che  le 
dìteordie  Iìwkssì  eruio  gru  parla  di  quatta  ssa  eopeiiraiJji,  le  fUneslua, 
«  col  ùni  iet^nore  e  eegrelo  eostenilore  del  ptrUlo  uitollco  dei  Gbita 
oercaia  che  qoalla  mataesa  di  i^lremooti  sempre  [itìi  si  aTTiloppasse. 

Un'ambizione  pio  giovine  ed  intraprendente .  sebbene  fornita  dì  meid 
milerìali  meno  abbondaDli.  lo  coadiuvava  in  questo  proposilo.  Carlo  Ema- 
Doele  di  Savoia,  irrequieto  e  tapiio  di  iograndlmento ,  arderà  dal  dmide- 
no  di  riiii^^liarsi  ii  marchesato  di  Saiuz^  che  i  Francesi  segailaiano  ale- 
iieni  in  ricrnonte.  Aveva  anche  più  vasti  progetti,  e  sperava,  do  giorno 
0  I'  altro,  alla  morte  di  Enrico  111  (per  essere  egli  nato  dì  Uargberila 
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Kmlli  di  Enrico  II)  di  poterti  sedere  lal  trono  di  Fraocli.'  Il  recnte  ma- 
binMiiiD  condnto  eoa  1"  Incula  dderlu  Bglia  del  re  FlUpp^  rialringeodola 
di  più  con  gU  SpapuMli.  gli  meeen  l'udmo.  Pwianlo  (IBSS-SB)  ue- 
Adi  i  Francasi  con  poca  difflcolll  da  Salniio ,  mandaTa  suol  ioviati  alle 
eorU  d'Iblla  a  chiedere  approva^oiM  e  sostegno  per  qiiesla  mossa,  talla , 
eonie  uso  dicera  >  per  impedire  cbe  la  propaganda  ogonotla  e  proleslanle 
per  quella  via  di  Salai»  noa  et  allargasse  a  cooiammaie  b  Penisola.  Al 
prelesto  réli^oso  nessano'  uede«a;  bensì  a  loui  eran  ctuare  le  ìdIodiìodI 
di  di  rioHisalidan  la  propria  loaoenia  col  bracdo  di  un  duoto 

allealo  prorristo  di  hm»  ami.  Taolo  meno  era  Tednla  di  buon  onbiD 
a  GeooTa  r  espulsione  dei  Francesi  da  Salozzo. 

Olire  il  pericolo  (lolla  che  fosse  ogni  ingerenza  dei  Fr^incesi  nelle  cose 
d' Italia)  di  rimanere  in  piena  balia  degli  Spagnnoli ,  r' era  quello  di  es- 
ser pili  fieranienle  esposti  agli  allaccbi  ambiziosi  di  od  Ticino  che  da  pa- 
reocbi  anni  parerà  cbe  si  lasse  preBtso  a  ^ma  della  eoa  politica  di  lograo- 
ani  lemlorÌD  ligure.  Si  raomienlanDO  che  il  duca,  prima  area  ten- 
talo di  ottenm  li  cailtllD  di  Bomualo  nel  conlado  di  AUmga,  piA  ikwà 
al  Finale  ali'oceaaiN»  ddia  mene  del  n 
malgtado  «niMUttoi  anteriori  tra  la  T 
[dona  del  Canetio  elgam  dei  tre  quarti  del  merebesita  di  Ztiecat^,  t> 
ima  di  t^réiì  madaggl,  m  rliucBo  a  Urti  cedere  dai  nurdiese  le  pn^iie 
fagiani  ettlla  pane  del  t»da  elle  gli  apparlener,!.  a  qnssli  molivi  di 
lagnaina  e  di  dilDdenn  eì  agginngana  le  sp^-i'  [iiii!L~tir.  i  he.  mre  le 
nari  dnnll  darano  die  geuoreal  e  l'avere  il  s.iM.iarjij  Itirigimiinte  nriolato 
di  ricnuacen  11  Doge  della  Bepobbllea  col  lilolu  di  sereaissimo,  si  com- 
preodeti  bdlownie  cbe  il  amato  non  patera  snardare  con  seddiaAaane  i 
mori  pngmn  Imi  da  tMo  Emanodo. 

iBoUie,  coBM  a  umi  gU  altri  itaH  ai 
a  Geaen,  a  cai  gtft  aeriag 
Mi  di  ^ngiu,  dona  diapiacere  di  fede»  ricacciare  talalBHUe  di  U  dai 
mofi  la  bandiin  di  Fnaeìa.  Partaalo ,  all'  inrìato  peraonteee,  du  dopo 
net  e^uti  i  moSii  die  sraan  moaio  11  no  aif^Mm  alla  rioccnpazione  di 
Sitatie  (Ueden  nn  Imimatlle'di  cantanti  ed  tu  oeiiw  di  fanteria  pagata 
ta  emiitti  per  ratcoare  la  rìoccopailone  di  Saluaio  in  caso  che  i  Francesi 
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b  RepabUiia  in  ooodiikme  di  soTTeoire  sì  doci,  né  volere  ialri(!ira  ite- 
gli afEari  di  lai,  per  non  gaattare  la  bnona  mUim  dw  i  Genoresi  ava- 
vmo  aA  Cristtanissinio.  Diipiacqne  questa  ripntsa  del  seoAlo  a  Carlo  Eim- 
Duele,  nel  quale  crdAe  perdft  il  malialeolo  e  la  Toloolà  di  offcDdere  a  lempe 
e  luogo;  dù^acqne  aocbe  a  ^goa,  si  perebè  eiaa  (osse  iuligatrua  della 
acm  dal  Piemoale,  ri  pectU  aveva  vimn  die  la  Repobblita  con  qoal- 
die  zbìbui  ottDB  tà  totopromeUetse  oon  la  Frauda,  il  die  la  avrebbe  ns- 
oaitiwa  ■  rimaBers  allaceaU  all'aUlea  amioiiìa.  Andie  Giannandrea  Doria 
modiò  di  non  emr  «mleato  di  questa  cgnlegM  tonilo  dal  goveme,  ut» 
bese  più  per  emipiicere  &  ^ugaa  à»  per  ofMauì  tnptì*  bt'txu». 
Grandi  eneoml  all'ioaHitn)  e  erandl  rlngraiiaiiHaU  per  parie  del  re  erano 
bui  al  seoalo  dall'  ambasciatore  fianceK  mandalo  subila  dopo  i  tatti  di 
Salooo  in  Ilalia  a  lagoarsi  eoe  le  corti  cooiro  l'operalo  del  duca  di  Sa- 
lda. Il  Belalo  da  parte  sua  eoo  molte  carezze  ricandiiaTa  l' ambasciatore. 

deeoravaiio  gli  Spagoaali  qneite  amiebeToli  dimoslraiioni  dd  reggl- 
Mi  di  Geeova  all'inviata  di  Francia,  e  moHo  pU  ai  InsoipeUlvaiio  e  ai  in- 
aaliMifaBa.  Ve  scriveva  il  Hendoiia,  ambaadalare  regio,  a  Giovanni  Idi»- 
qan,  pria»  fra  i  mimUri  di  Fili^  eecoodo.  U  JdiaqoeE,  die  per  eanra 
Mito  |it  dl'iMoie  poeto  del  Heodoni  coDOKon  bene  gli  umori  ebe  bai- 
Unno  ed  iTon  plnttoria  a  unti  t  Geoond,  ianMam,  p«  etosare  gli  an- 
Uù  ti  i  TimA  rancori,  nnove  mdeelle.  Riosd  Auri  con  k  pnleaa  iti 
tàato;  diiedova  nelf  Wean  tempo  dw  gl'  Ii^leà,  eoi  (joali  allora  la  Spa- 
gna cn  in  gneira,  non  aveaeeio  commercio  né  accesso  oei  porli  della  Li> 
gnii:  qnadebè  te  nepnbUlca  aveue  a  tetier  per  nranid  miti  quelli  che 
lo  erano  degli  ^agnaoU.  Boemie  il  aeuto le eeagenle  preteoBioni;a  Ma- 
drid ai  Bcamnlmu  notori  per  alkn  idqnlnlL 

Intanto  impoManli  e  tarrOHB  avnnlmenli  aHunovevaai  a  «pneniavMa 
r  ^Mt/ft.  «  linBovaTino  in  Ttandt  gU  onori  dtUa  doUo  di  S.  BaitoknD- 
uno.  Enrico  IO  di  ttmk  ndnaaS  gli  alati  genmli  a  Biak,  vi  beo  au- 
nanre  Sirita  dm  di'  Gbi»  s  fl  di  lai  tiMSo  Fmema  «idiDab,  agi 
della  lega  ottellea  incoraggia  da  mma  da  tUù  T,  e  hmeuib  da  Spignb 
H  male,  non  Ae  dWiala»  per  qnetQ  rimeffi  violenti,  aresc«va:  pocodt^ 
su  falt  ChuBco.  fei  Iacopo  Clemoite  donuoicano ,  assassinava  il  re.  Gli 
•KcaiM  Eaiko  n  a  Vmm  stipUo  ddle  Rustia  dei  itorboai.  Sotto  irìsU 
•  aangninoei  anipid  si  iiuogorava  11  gloriosa  regoo  di  Jilnrjco  IV.  Aveva 
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H  DDimi  n  da  amAMIere  coslro  gli  intiiglii  degli  Sp^Duoli,  contro  la  ar- 
mi della  T(«a,  «  conlfO  qntlls  del  duca  di  Sarna,  il  quale,  menire  dam 
lato  Iace<a  attaccare  Ginerra,  dall'altro  al  anmatt  Del  Dalfinalo  e  atììa 
Pn>T«nia,  «d  diugno  di  pigliarsi  per  «e  qodle  dne  [ODriDcla  astio  «dora 
di  aiutare  la  lega  capHanala  dal  duca  di  Heiu. 

Da  Tarino  e  da  Madrid  no  ore  t  più  pressanU  Medlanool  feeeransi  al 
nnilo  Dada  Geoora  anctie  essa  eooperasm  al  triontb  della  1^;  ma  am 
gli  stessi  rtEolIali  di  prima;  esemlo  i  retori  della  SepnUillca  fermi  nel 
iDler  peraererare  nana  BeulnlHi.  Le  isbune  Ut»  a  qnesio  proposito  dal 
Pontefice  e  dallo  stesso  fiianBandna  Dori*  liaednmo  ngoaloìente  iootili. 
D*  allroode,  coloro  iS  quali  il  rifiuto  * enira  Emo,  tutti  intesti  e  preoccopali 
dalla  guerra  Teroce  cbe  arderà  in  Provenza  e  nel  Delfinalo,  god  poieraDO 
imporre  con  la  forza  ai  rìcaiciinmti  la  propria  lotoutà.  Bene)  rilomaTaBO 
spesso  sol  sataio.  e  snila  esclusione  degli  Inglesi:  si  Ugoaiano  sopratatto, 
f  anibasriilorc  spagauolo  ol  Gioito,  e  Don  Gìotanni  Idiaqnei  am  Ettore 
piMnn  (ìhioj.  m!  ,i  M.Llri  !,  perchè  a  GeooTa  il  governo  avessa 

ncevnij  eit  iiiivnutiiiiii  gli  .imliisriAinri  francesi  e  specialmente  il  miresciallo 
di  fleti  (luuu).  t^egoirano  aDchfi  alcuno  molestie  dì  fallo  per  parte  degli  Spa> 
gnudi;  jmpwoccU  essendo  allora  Geoora  tratagliatadtdtaounlb,  Aoisaia 
catti  genite  delle  g^ere,  maoilalo  lo  Sicilia  a  tuta»  grano,  fa  etpslao 
da  qaelle  rive  dal  Vicert,  sotto  pretesto  ebe  it  tìeoonw  atoasB  riconto  di 
unire  le  navi  che  romjnd.na  aita  squadra  r^ia  per  andar*  in  cerca  di  pl- 

tu  questo  mezzo  }l  rn  Kili[>po  II,  vedendo  la  (WtinaAna  gtDOvm -disii- 
molala  l' ira,  scrisse  al  senato  io  termini  moiu  rlmeni  ed  nnail,  inrlUo- 
doìo  a  euuipiacere  alle  ridMele  spagnai^  abnDo  per  fanne  per  gruia: 
oin  maggior  sosnega  l' UBaqnei  ne.  ripnian  al  PtccauigtfD.  Km  potem» 
(leiH.)  toialmeaia  rttBlm  ma  cosa,  «n  toni*  buoni  pada.  il  tta  *el(n 
din,  eoa  tanto  driUwrau  propoeilo  di  Mteuria,  eUMta  da  do  re  A  Spagna, 
d(in  rappoaeaaadal  KpciiliDaTasi  la  leggo  iaqoeie  orAnara  ibe  le  galm 
ddli  IspidibbacloMer  te  pria»  «  noder  W  nlUD  atte  capilaDe  epagnnde, 
on  la  eUnicU  perb  dw  kr  atewi  '  omaggio  il  re  lo  e^enc  dagli  altri 
Mi  tullBEd.  Utfm  al  tranto  «d  alto  m* i  degli  logkei,  di  vwn,  an 
h  lagioM  di  KB  TOhm  dipufin  daHa  aeotnliU,  ti  negni. 
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CAPITOLO  XI. 


Madrid  il  ro  ed  i  saoi  mlnijlri  andivano  ia  colTeri. 
e  raminoli [arnlosl  della  passala  deferenu  della  ll(i|Kib- 
blica  a  (olle  le  imperiali  e  rceic  Tuelin,  si  moraTi- 
gliavano  del  luoDo  di  IndipeDdenza  assunlo  rccflote- 
mente  dai  reggilori  di  GenoTa;  non  si  accorgevana  che 
la  Spagna  di  Filippo  11  non  era  pia  quella  dei  tempi 
ài  Carlo  V  :  leUtene  il  nome  e  l'upiuiDiie  durassero , 
la  polenta  non  era  più  la  siossa.  In  Oenoio,  al  conlrario,  il  Borerno  col  di- 
T«nlAre  pid  riUrello  ateia  aamenUlo  di  prudenza,  di  anilà  e  di  (orza;  la 
Beicela  cod  coi  le  arialocraaie  gnardaiano  il  potere  conlriLuita  alla  indipen- 
dema  della  nuione.  Certo,  le  (aziani  non  erano  spente  nè  si  poletaao  spe- 
enere  (alte  in  Dn  tratto;  ma  l' eiperienza  degli  anni  passati  le  ammiinira 
a  non  prarompere.  per  il  perimio  die  t'  era  di  radere,  o  nelle  mini  del 
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popolo,  o  in  qnelt*  dagli  Unnieri.  lU  «bbana  tt  killiMiut  ipigmNla  In- 
>m  no  fooo  kuIdU  dall' aaiica  balduua,  nonoalante  rioaoeTaDO  tDttvrU 
ibbaUaDU  Dxti  per  vÌDCoian  la  indipendem  detU  Hepobbllea;  quindi  da 
qpalcho  lempo  si  andiTa  TÌTelando  io  Geuara  dds  aaU  leodem  di  tìk> 
coeiaiii  alla  Fnmcia,  Don  fossa  altro  eia  par  lemperan  tua  la  gelosa  U 
arrogaou  di  coloro  cha  loletano  tarla  in  Italia  da  «nololl  padnni.  Coo 
piacere  ti  vedeia.  Don  pura  io  Geuova  ma  per  UiUa  la  Ptauola,  oha  Enri- 
co IV,  ad  oDia  delle  trame  tpagauole  a  delle  iDonraloDi  HTMacde,  andan 
osni  ài  piii  rileraDdogi  e  goadagnando  lerrmo  ndla  lag).  Nè  al  moro 
ra  qnHM  liDpifie  aruD  IgiKiU;  e  aUma  per  allon  noa  potate  meOerie 

10  no,  cenmi  di  leaerle  fire-  Ua  casa  occorso  a  qael  tfonil  (bniTagli 
r  octaaioDe  di  dar  prora  della  sua  tnooa  TOloalà  reno  la  BepobUioa. 

Era  atalo  calioralo.  dlairo  i  reclami  dell'  acdMulalorB  di  Spagoa,  la  Go- 
BOra,  an  butimenlo  centralo  e  Citlo  annare  dal  aig.  della  ValeUa  gore^ 
nalere  di  Tolone  pai  re,  aSne  di  spedirlo  in  Dorso  coolro  gli  Spagmoli 
cba  nel  Doree  della  lega  aceeonavano  di  loler  odnpare  Uarsiglia.  Pertanto 

11  la  Valletta,  pigliandosela  coulra  chi  dod  atara  colp,  fece  inirapreoden 
par  rapjHVsaglia  alcune  oari  geooTesi,  e  fraqoesie  uoa  sulla  quale  Simona 
Aanrelo  era  mandalo  dalla  Bapobblica  a  Marsiglia  per  ctclamara  pceao  la 
amoiUt  di  qpaUt  àoi  uà  oaTigUo  geoerese  stato  (aralo  da  mia  galera  di 
Smla  a  Aareare  in  quel  porto  on  carico  di  grano  detlinalo  per  OaniTa 
m  ri  patita  allon  peoaria  grande  di  ilieri.  Presentala  l' Aaaareto  al  go- 
imalm  di  Tolone  lo  lóa  lettere  cradauiiali,  e  cbiadeva  di  asaar  rilasciato 
(una  InTlalo  di  boi  poteoB  nantrale  ad  amica.  Esseodogll  ciò  ricusato,  im- 
ftbm  di  poter  andare  ad  caporre  le  eoe  ragioni  al  re  Enrico  stesso,  il 
40tla  tn  alien  ad  Medio  aoUo  Heione.  Il  re,  ««polo  l' arri»  del  geoo- 
ima  «d  fl  mmtn  di  «ni  era  ilrafito,  eon  gnndÌMima  pnmnra  Uloeela 
mia  dteaati,  corlesamenM  li  intraHanne  seco  lodando  il  conlegoo  della 
BepnlMIta  e  prntealaodotele  caldaoMnta  amico.  Latte  posda  alcaoe  lOUera 
di  Gianandrea  Doria  e  dell'  amlnsciatore  di  Spagna  che  l' Assaralo  recaia 
KM  e  ratiloita  inlatie  qnelte  M  seoaia .  non  molla  buone  grazie  lo  rio- 
Tiava  libero.  Il  aeoato,  marnata  della  (anta  moieUie  ette  dai  pisaali  r«  di 
Francia  «ano  siale  date  alla  Bepubblica,  arni  li  nlkffsn  di  qneMi  bnosi 
offici:  scrima  lettere  di  ringraziamento  ,  a  nd  molto  teaigaaawMe  m 
ridona  dal  re;  qnindi  crucan  nei  r^gìlorl  deUa  Male  l'«dtie<d  ti  tn- 
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pMiIo  O  pMWTer»  Mtl*  neiitnllli,  iddNm  il  Dorit  a  l'anduMMlora  dì 
PUtppa  ami  rtlleaUnero  le  insLstenie  per  larneli  UKire.  Conlrariali  Dei 
loro  desideri  gli  SpagDaciU  li  iDdispellicno  ;  il  duca  di  Saiuia,  il  quale 
uguilaTa  la  gnem  in  Fi^ucra,  come  più  avTenlato,  uon  dissimubTa  lo 
■degao  cbe  aieia  «miro  i  Geooreii,  a  spesso  (1393),  con  tare  iatriproa- 
dere  mti  e  col  fonwatar  dotIUi  (4S0S)  nel  marchesalo  di  Zuccarello  a  cui 
ooUnlemeBle  ama  la  min,  lo  dimosiraia.  in  questo  metu>.  no  caso  oc- 
cono  HMBcè  po«a  dw  ooa  nuMbm  all'aria  le  recenli  amicJiGioli  relaziODi 
ibUUlt  col  ra  EBriu. 

taggnUBissiiaaem  Han^^Si,  iDoemdilla  legamiperpnfiUaB^ 
bUtone,  va  Carlo  CttMni,  il  qaata  icdandoM  iintla  dal  giorinaGUn  duca 
di  «Ma  di  fraaco  trapf/tuila  alla  puii  regia ,  a'  era  Snal mente  indotU 
■d  introdom  nella  diti  aa  «Wf»  di  Spvmdi.  Dos  Carlo  Delia  (IS96) 
figlio  di  Giannandrea,  eoo  la  sqoadra  di  Spagna  ve  li  aiera  portali.  Quando 
per  ima  trama  oidila  da  FerdioaDdo  del  Medici  granduca  di  Touana, 
urita  puUgiaoa  di  Francia ,  il  CasMal  Fa  ncciao  da  Pietro  Ubarti  tu 
laaiMnnIe,  ed  il  Gfaìaa,  occupala  enbilameote  Marsiglia,  cottrinie  Don 
Caria  ad  udrà  preci  piloeiDxnle  dal  porto  per  noa  essere  oppnaa»  dalla, 
Htigliarit  Mmidw.  Il  Dwla  imbatlnloai  per  Mnit  in  altana  imi  w ' 
caulUi  francali  la  pndat*  e  nndBCenle  a  Genon.  Seppe  la  loaa  11  Olite, 
a,  ginine  •  baode»  coma  era,  asdb  anlle  fkirié  coolio  1  regghor!  daHt 
BepdAliea ,  dal  qaali  gli  purera  dw  foMC  tolta  la  culpa.  Scrìaaa  pertanfai 
in  imniDì  alfieri  e  minacciosi  al  unato  Dna  leilwa  io  cai  ricbiedata;  fog- 
lerò rettiWUi  i  prigionieri,  le  nan  e  le  robe  lolle,  o  cha  al  «arebbe  nlaUo 
coDlra  i  bnliaMBli  ligori  dw  gli  touero  eapìlali.  Boi,  non  lìeeiaode  ito- 
paria  lodditfnioiB,  oaiKlb  no  m  gutìluotBo ,  il  qoila  appteaaoiakial  la 
temiD,  con  panda  a  nodi  amgaatl  oUn  alle  coMeniann  dal  laogo  in 
eoi  anno  oMa  •  dal  earaliere  di  cU  Io  aaara,  itanoran  la  pMeale  e  lo 
mloaccie  del  conqtdMalgre  di  Haraigtia.  11  ataalo ,  dopo  anr  coototblo  il 
parm  di  GiaoDandraa  e  dell'ambesciatore  qugootdo,  riipondoTa  :  la  caKais 
NMre  alala  falla  da  atti  ip^nnole,  seUMoe  cooiandaU  da  Genoiaai  a  aer- 
tiiio  di  Spagna;  quindi  olona  re^nnUlitt  del  latto  palani  ^woira  alla 
Repobblica  :  et  aarddie  DODOSbata  ti  einwoo  geoorasa  iotarpoalo  prnn 
la  corta  di  Madrid,  afflnebè  i  ntìmi  del  GUn  mmm  arato  imo,  fico 
si  qaleWa  pardi H  Ghiw;  rirollori  al  ra Emto),  aUenam  tha gneali  fc—ww 


Digllizedby  Google 


a  tairenit  al  letialo;  teonoDcht  pu  eerie  tawende,  ftt  H  «perii  gnm  A» 

la  Spagna  gli  atea  mossn  cnalro,  avendo  riToHO  io  dire  parte  l^Kumo  del 
re.  la  qu  slrnnc  ^ennve,'<e  rimasn  obliata. 

Tra  Filippo  II.  ILnriro  (V,  c  Carlo  KmmDels,  Id  Piuaidia,  nel  MBnh) 
ed  in  SaTols.  segiiiiò  a  combattere  [erocccDeble  e  con  laiia  forlnDa  an- 
cora per  dae  anni;  fincbè  i  due  emali  priocipali,  iUnchi  di  una  lolla  nella 
qaale  lo  Spagnunlo  disperava  oramai  di  aTere  a  Irioofave  ed  II  Francesa 
nnlla  avera  a  gnadagnare,  siccome  quello  che  solo  per  pri^ìa  difesa  T'era 
OiSn  Olila,  (à  accordarono  a  far  la  pace  ebe  io  Venini  (iS98)  fa  lra^ 
lata  e  conci  osa.  HorÌTa  nello  busso  anno  Filippo  IL  Capa,  dintaohUn, 
cDpsitamenta  crndele,  tu  dbimoo  II  THmin  dell*  Spegna.  ìkuoaatt,  qndi* 
tna  mUls  e  lenebrota  pomica  m»  gK  pnrM  1  frani  «ha  «a  n»  oa  tipn^ 
meni:  teoiata  InnllTmente  l' Inebillerra  «  pascli  la  TtumI»,  ttnb,  per  gli 
eccearf  della  tiranaMe  drite  e  reHetea ,  te  Fiandre  a  riTOHaTgliH  eontro  , 
Di  mal,  ad  onta  di  nna  goerra  tnoga,  confinili,  rorinOu.  poti  ridnrie  colto 
r  Impero' di  9p^a.  Dopo  avera  Bpannlato  II  mondo  con  i  rogbi  della  in- 
qairitione,  lo  corroppe  con  r  inlnare  una  politica  tnbdola  .  sleale ,  aggira- 
ntriee;  In  eondaHob  con  lo  ttrlagere  In  inminnile  connnbio ,  per  m^lio 
toier  Ktgtìli  gli  nDniihl,rasK^liiinocj*ilaairaseo1niisnK>religioio.Sm- 
pn  imnlo  a  nnoetra  agli  altri,  neo  giovò  nemmeno  a  se ,  per  qnelia 
eterna  te^gi  che  Toole  che  la  ununa  in'iidenia  stia  nella  Mm'ma  ginstìiii,  g 
r  olile  vero,  reale,  doralnro .  non  possa  andare  diegionto  dall'  oneelo. 
L' ondare  per  i  seniieri  torti  c  r  ti  u  J  u  anime  picf^ioe  e  mali- 
gne ;  le  fori]  e  generose  amano  h  luce  del  piuniu  e  te  strade  ampie  e  sta- 
perle;  mentre  l'nne  cercano  d'illudere  gli  uomini  eoa  la  parole  e  Ja  ap- 
parenie,  la  alb%  con  la  MlaDnedoqneDUdei^.^lislminaMiagti  mI- 
tarano. 

Ja  nnte  di  Filippo  II  hi  odila  non  «ma  t^la  ranlentena  in  Italia 

e  spedalmenle  a  Genova,  dove  piA  »  aveva  da  temere  delle  arti  epagnoole. 
Ma  lo  scomparire  dell'  nomo  non  toglieva  via  II  aielema  iniziato  da  esco  ; 
la  Spagna  e  Filippo  III  enccessore  ddl'estinto  segnilanHio  a  goveroani 
con  la  slessa  pollUca.  Mentre  cfae  da  un  lato  alntavano  il  dnca  di  ^vnia 
onde  conlendesse  a<  nwcesi  il  pnsieeao  del  nurebesalo  41  SalDEio ,  dil- 
l'allro  pensavano  gli  SpagnnoU  ad  impadronirsi  defidititummle  del  Finale. 
GlnniievaiM  a  Genovii  romori  mglla  accreiUQli  di  tiò  cbe  si  skn  inilasdih 
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Bi  ORRnv*  Ita 
Umvhì  eht  il  noBuaiutì»  ■ptgoiKilo  «I  Floal*  aru  prantuo  di  comi- 
gnira  qmlla  italo  al  Fnuitet  gorernatore  di  Lombardia.  ludnoalosi  it  coa- 
l^lki  ndiMte  <lt>99),  ereattk  oa  miBislml»  apposito  di  cinque  cliudiat 
per  iDii^lare  B  prorredere  aSnobè  rispetto  al  Finilo  la  Ilepubbllca  non 
riceresH  danno.  MandaTasi  od  ambasciatore  al  re  Filippo  111;  ud  altro  al 
Papa,  perchè  introiDeUeDdo^  ndncesee  alla  ragione  la  irrequieta  aule  di 
Uadrid  ;  Dn  lerao  a  Vienna  all'  imperatore  ;  lauto  si  temerà  di  Tederà  an- 
Didare  gli  Spignaoli  Del  territorio  della  Ligaria.  Rispondeva  l' imperatore: 
UM«ra  1  Oaiofeal.FQr  tirarli  mal  airelibe  cenniUtD  che  il  nardieia 
nate»  il  Rada  e  tàe.fotse  pn^odicila  alle  n^oni  della  IU(HibUic& 
M  qneVo  tMi.  11  pipa  qndl  appoata  un  ddimìo  apoettrilpo  In  Spapa. ad 
appoggiare  1  reclami  dell'  ambasdatore  genovese  Giorgio  CeDinrìoDe.  Piti- 
pooeia  il  re  cbe  quella  quistione  si  limeltesse  alla  decióone  del  ino  coik- 
figlla  prÌTaio;  poi  lagnavasi  cbe  il  seoato.  diperleodoii  dalla  aulica  conS- 
dema  io  Spagna,  aieese  avolo  ricorso  ad  altri .  come  se  vi  tosse  italo 
oiMoo  dm  1^  dì  Ini  vnm  a  cane  eli  iouttai  geoneti.  Queate  dogUan» 
ripeliria  in  huIo  dell*  anA&Kiattire  qi^nnolo  e  da  Glannaodrea  Do~ 
ria,  il  qoale  molto  rìmeuamenle  ti  diportava  in  qneilo  alEue,  eperaodo 
tetnpre  die  fra  i  due  ooatendenli  egli  ne  avesse  a  godere,  e  Onalmeote  a 
Ini  dovesse  tonare  il  Finale.  Dall'altro  c^nto  i  minlslri  regi  e  l'ialesio 
confessore  del  re  concordemente  andavauo  predicando  agli  inii^i  genovesi 
di  .^re  ai  Imo  porti:  non  avesaero  paura;  il  re  esser  pieno  di  btiene  iO' 
tmioBl;  mii  il  nrddie  di^oabU  ì  Genove».  I)  goiemo,  defioeta  l'tuatt 
drcnpulona,  ni  polndoii  dare  a  eradere  die  dopo  tanta  iffotane  il  pm- 
nan  a  Hiirid  id  ingiiunito,  le  ne  viveva  shnro,  upettando  le  benerde 
iMmiini  da^i  Spapndi.  QnaiU  intanto  aagretaaimte  lavonvuoi  a  tm 
«mi  dope,  abbUginxia  11  nncdme  &A  donilo  a  tederà  ad  eid  il  Finilc 
dudogit  io  ciidUo  nn  plooto  stato  nel  regno  di  Napoli.  A  cosi  meBcbin* 
arti  Mmdeva  ona  grande  potenza  per  l' ingordigia  di  acquistare  pochi  palmi 
di  lem  alle  spiaggie  occidentali  della  Liguria  l 

Paeo  dopo  (1601)  Giannandrea  Uoria,  reduu  da  una  spedizione  spagnuola 
contro  Algeri  cbe  ebbe  In  stesso  esilo  delle  precedeoti  già,  tentale  da  Carlo  V, 
•contento  in  parte  degli  Spagaaoli ,  perchè  non  gli  fosse  stato  consentito 
l'acquisto  del  Fioals.  in  parte  per  il  m}1  volere  die  la  corte  di  ìladrid  dt- 
BKMraia  oga\  giorno  pia  contro  la  sua  patria,  ai  dimise,  soUo  prelaelo  dalla 
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«a  #  imUUm,  m»  npNUi  taiia& immlniKe.  RiHnnlB  ilb iH^pn- 
Tilt,  noi  poM  ■  tDDgo  goderu  li  InDqoUlità,  eneodo  mono  onqua  uni 
dopo  )'«poa  i£  coi  dincniao».  Ereda  delle  ciridie  e  delle  licdMue  M 
gnnde  «minir^io .  Giuuandita  dou  la  Ca  agtnlnieole  della  gloria  e  àél' 
fiiiTODo.  Ebbe  inolti  pnUoR  dalle  som  mariuimfc  e  tì  «1  diWiiae  mp  cp» 
nli  &Hl.«8bbiMsUmaDCHMqMll«iipiM  nri  oooMfin  «d miÌiiiIìi 
l'NegnincliaeintMiiiRiiobMdio  ^riiile  dellaviiadIAidraa.  Com  tm 
padre  GianiifUiiK) ,  fa  orsoglioso  e  pan  ^bile  di  ntodi  ;  code  in  OenOfa 
h^iDlloElo  riverilD  e  lemulo,  the  amato.  Filala  stessa  arislocraiEia  cU»ipMMi 
da  eli  fossero  3fli>ztuDati  :  e  ìi  smania  di  iLii  id  acquistar  feudi  ed  la  itllne> 
trapassare  nello  forme  l'ugnaBlianu  civUe.  molle  inlte  lo  rese  sospetto '^l- 
gOTerno  di  ambinone,  la  noa  tiki  fob  ii-p.rn:  dii^iiu  ,iUe  ormi:  di  Andrea; 
e  fu  nell  ater  sempre  cenalo  J     :   >  "  ■     i    '  i.        ■      "  .ìmì.i  su- 
Tercbiosso  lolalioeDlo  la  Republli.  ..     .    ..      >'  '  '   '    ..<^b  m 

Teoota,  eoDoscendPnQuiuiaDdiea  U  uoi^noiiii  <li  uu  ài^ijio  (jia.ro  i  leit- 
Ubv>  dtrniau  wAtauMiiepiiKiw,  atwifrwnlwBii]  k^BBUUHiw  piWHlk^ 
di  jun  ffiagottuli,  e  qneHD  dilwi  di  poHiiu  mo  ii^«g»  bhk  mIso 
Kunpo  di  salala,  du  gli  pnuo  a  aplnra,  al  mdUmì  raecotfl  intcnw  al 
mo  lelto  ludara  come  supremo  cousiglio  di  ddh  dipartirà  mai  dall'anieiM 
di  Spagna. 

Sb  invero,  oello  «tale  io  eai  si  tromaDO  le  coaa,  «pariti  i  lerrìlwì,  ri- 
doUe  a  poco  le  latte  navali,  poiebè  d  bene  o  nule  in  ogai  modo  tì  iidan 
lagnilare  a  vivere  come  stalo  IndipeDdenie ,  v'  era  da  sceglicn  ^tra  rà. 
{Usognava  a  Krancia  o  a  Spagna  aceoatarsl,  e  aceglieie  Ira  le  dna.  Era  (pmta 
BUI  Ada  per  calcolo,  quella  per  le^erena  i  ma  la  ooneoetndiiie,  e  l'aenn 
nati  tenere  ^i  SpaginBliea«eoltMìdalU«laiixnda,.m»iibAfNii^  ìmm 
ogDon  dato  nuDo  al  parlila  popelan,  un  puMv  iMdirddWtDdta  udlK 
e  Bòbbeoe  alciral  fa  te  noUIH  Imìhd  dlagnetiRi  dille  ivUt  apagmida. 
nooMiiDie  1  pit  mnao  tahli  nell'iDtlM  ■mctameaio;  ttm  dd  b«  dw 
mali  ineviubili  cena  pillarti  il  mew  cMn.  VVÓbs,  maai  di 
taatuuù  Bvvet»  ad  ubbidire,  la  aotidia  M{baiiaij  ecasa,  o  UblMole  iurte, 
0  la  pochi  colttri  ddle  anticbe  bsdiziDni  vivevano  alla  nuova  generuiaM, 
liUi  avida  H  gnidignara  obe  di  comandare,  non  davanggia  nn  regglmeoio 
cke  min  trovato  eoràbiilo;  quindi  il  parlila  popolare  non  etsendo  più 
kOt  di  KKidire  io  piana,  si  vdgeva  alle  coipirauoni,  le  quali  sono  ijoatì 
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tempre  lo  storto  Jisperaio  ii'm»  aiimrtU  mecaleaU  o  iDibliion.  Gdo  di 
Idi  diggruinli  isnutiti  tilto  In  qnWa  lampo  (ISOl),  non  lanan  tibia 
cbe  M  noi  autori. 

L'auM  usali  esModosi  per  quildie  -  gioroo  renaala  in  PorloBao  Hìiik 
di'  Uedioi,  il  grate  ta  ani  (rancasi  aodaTa  sposa  ad  Enrico  IV,  aita  r^n- 
doMa  atea  ai  anol'aenigi  un  Giamt^Uisia  Vmillc.  uomo  d'ingceDo  prandi, 
amblilOÉO,  lotrìgaol^  di  coloro  che  per  drillo  o  per  rovescio  vogliono  pro- 
CKCiani  Teolm.  Asdato  con  Ja  prÌDclpe»a  alla  coile  di  Francia .  dralro 
MH'Mwuni  «  Jitpotis  a  ptMim  dal  aaoi  Tasbui  come  era,  rìoKi 
aiBiHallte  k  pncMéqii  ut  IMO  erafitofMto  U  nglui  a  pnaa  (a  oorla: 


in-FraiKÌa  si  guardata  toUora  all'  Italia .  cominciò  a  parlare  della  faciiilà  cbe 
t'  ara  di  potare  inlrodurre  in  Genoia  una  mano  di  loldali  regi  ;  a  lui  per 
mma  di  aoe  adorane  earebba  tuaiaio  I'  animo  di  taito.  Era  ascotlalo  ed 
iaconggialo,  stbbene  allora  la  tona  di  Borico  IV  [ossero  lullo  impegnale 
sulle  AI|H  in  dm  flan  goem  Aa  pel  mudMalo  di  Saluzzo  i  PrancaVi  com- 
bdtanBO  eenlro  Caria  Bmiimla.  n  Vamlla  scriTerane  in  Genora  ad  un  sou 
caiHto,  Gregorio  Lannllo,  di  gMOnlne  nedico,  persona  Dgaalmenle  ant- 
Udott  ed  iocnuldanu.  UnanaecamiD  m  Uro  earto  progetto  di  aorpiaa* 
dare  ma  penh  porta  dgUatìUlebB  dan  io  Caripuiu  per  meno  dì  toMall 
«aoul  id  àà  takeU  e  friU  aocostira  oeo  baidia  leggere.  Dnide  aTessero 
a  Taalre  le  baitba  ed  i  taacelli ,  non  essendone  la  qoel  tempo  i  Franco^ 
mtdto  beo  fomili  e  la  gnerra  assai  lontana  dalle  riie  della  Liguria  ,  non 
li  sapeia;  ma  i  congìDratì ,  accecati  dalla  cupidigia  di  ineraodirsi  e  roroiii 
plà  d"  ImmigiDa^a  che  di  glodiiìo ,  lederaoo  la  cosa  Facile  e  liraraito 
bebé  ordinariamenle sool  soccedere;  il  Leieratto  cercù 
I  progeUi  ad  un  Antonio  Marasso,  il  goale,  conoscendo 
eia  più  da  guadagnare  ebe  nella  coDgiora,  paleeA  quel 
L  11  LerenHo,  carceralo  a  martorialo,  riTcHi  lotto 
iiS»  dWUHni»  iftelle. 
■  0  ptnm,  «oa  iimaaan  di  Corri  •  A  TedeeiAi  U-gaH&  etrmlen 
del  paluot  o  oo)  bea  nna  lara  di  adiàde  «otto  oapi  oabQI  dte  godenno 
la  m  Odada,  pranedeva  petdii  nel  tolaroqnMi  patii  tentati?!  uè  anateto 
tiMcatw,  ni  si  rÉmonieeni.  Ma  qoel  die  ^  aoginfian  1  ngtflori  delta 
»a  iH  efeUtgm  i  liai 
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h  molBitta  coatlDM  ebe  di^li  ambiziosi  Ticini  loro  («DKaaa.  Occupali)  il 
little  (1601)  ntl  modo  dw  di  «opra  aUiltma  DamU,  gli  SpggnnoU  tia- 
scinDD  a  meUere  od  idede  «ucbe  lo  Honan. 

Euendo  sialo  dmIso  per  piirab'  Tcadetta  di  minnia  linooldl  Ecodt  Gri- 
maldi signore  di  Monaoi  (ISOt),  Carlo  Kmaonele,  sempra  pNDio  a  Taa- 
laggiirsi  delle  circoaiaaze  da  Ini  o  da  altri  procurate,  ci  spedila  da  VillaTraiiea 
una  galera  eoo  geali.  Da  Genova,  loslochè  sì  seppe  la  mossa  e  i  dìugni  M 
duca,  mandaiasl  Gktrglo  Cenlnrione  con  tone sofDcKOli.  Giorgia,  pmconla 
l'arrivo  dei  SavirianHt  qmeUTs  1  lonnlli  di  Monaco,  ttaoduA  tìmmam 
l'autoriià  del  figlinola  ddl'oUnlo  Erede.  Ha  ni  mbiatri  ipagnaiA  ogn 
piacque  che  te  cost  tjsgero  tWé  wsellala  inqnagla  goisa:  Toterano  dH  n- 
gneodo  qualclie  perlorbaloiie  essi  e  non  altri  Ti  aTossero  a  guadagnare. 
Lagoavasi  a  Genova  l' ambiscialore  spagnoolo;  tagnavaai  il  Fmoles  goTer* 
Datore  di  Milano;  dicevano  che  la  ItepQbbllca  oal  preleslo  di  inurveiiirs  Della 
faccende  di  Monaui  se  ne  tosse  voluta  Insignorire.  Conoscevano  bene,  cbe  sa 
la  RepaUillca  si  era  spiota  aianli ,  lo  aveva  tatto  ^nnlo  por  ostare  alia 
alimi  ambiiioDe;  ma  ù  cercava  un  pretesto  ;  nè  di  pretesti  tu  mai  penuria. 
Andara  a  finire  cbe  gli  Spagnooli ,  spalleggiati  dal  conio  di  Comiùaiio  ùo 
del  Dnovo  sigoiva,  meUavano  presidiD  in  UoBaco. 

Rlnsdie  felleanuola  queste  Inra^l  nella  riiieia  dì  pnanla,  altre  sa  sa 
medUaTa  per  quella  di  leTanle.  Alla  Lodlglana  aggogaava  l' aran  ingoidigia 
àti  ninislii  di  Filippa  III.  Sotto  nn  monarca  a  ctd  nalla  importava  olu  te 
proviate  locUane  fossero  bene  o  mal  governate  pmtliè  sanuniniatraaaen) 
molli  danari  per  mantenere  gli  oziosi  sfarai  della  corte  di  Madrid,  nel  Ragno, 
in  Lombardia  e  dapperluKo,  i  proconsoli  apagnnoli  osavano  ailiiliariameote 
una  autoritì .  della  quale  sapevano  cbe  i  loro  padroni  non  chiedevano  ad 
essi  conto ,  salvo  nel  caso  che  te  riccbeue  estorte  alle  provincia  non  tossero 
alale  bastanti  a  saziare  le  cupidigie  cortigiane.  Il  re  penaava  a  diverlirai,  i 
rarorili  B  geveniara,  I  bMaA  a  apenden,  1  goremalori  ■  br  danui  p« 
lidii.  [rincipalmanta  per  tb.  Chi  In  qnof  arie  era  pUl  abile.  iM  a  Hadtìd 
va  tUrnaU  ed  acenamlo  ;  quindi  le  bassa  trame  e  gì'  lolrigbi  >  uidegnl 
del  rappreeenUDli  d' nna  gran  modarcUa,  cdn  1  goali  i  retori  di  Lgm- 
banUa  in  special  modo  proraravano  di  allargare  il  territorio  e  la  sEen  del 
loro  dominio  ;  quanto  più  era  vasto,  limio  plt  ampia  era  la  messe  cbe  vi  si 
iMen  nccó^iKe.      ùnganoli  che  prima  areane  dataalata  U  PeauiAi,«si 
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\DrsrDcnlc.  a  chi  considera  lo  sialo  della  nazioae  ilaliasa  dai  principii 
Boo  alla  meli  del  anqDeranio,  e  lo  ragguaglia  a  quello  dell'  epoca  di  cai 
dittarriamo.  Il  paragooe  ti  raUila  ed  nmire.  Dora  tono  andai!  1  commeiti 
di  GesDTa  e  di  Yeneila,  V  aberiì  della  pianare  lombarde,  dei  campi  pu- 
gliesi e  siciliani f  le  glorie  arlisliclie  di  [toma  e  di  Firenze? dorè  è  lari- 
engliosa  e  splendida  ciTilIà  di  IdIUi  la  Penisola,  i  suoi  podi,  i  anoi  arlisli. 
i  SUOI  polilici.  i  suol  niDsofl  ?  Son  \eniili  ^It  stranieri  ed  hanno  distrailo 
Inllo.  SpagnuftH  e  Fr.incE'si.  Tnrohi  e  Tcrk-wiii.  i^lì-.t  Linda  delle  Alpi.  Ja 
quella  del  mare,  wno  arriT.-ili  lirtiiu]-;!  id  .ili.iiuaii  :  Irov.iia  In  Hiensa  già 
imbandila.  hanno  divorato  Inll.i  :  a  (hi  ri.i  Irò  secoli,  (on  1  induslna.  con 
I  operosità  civile  ed  inieileiiuale,  quelle  soaii  vivande  iveva  appirecchiale. 
tono  rtmasli  appeoa  aknnl  «mlamiDall  nuiectil  sCuggiti  all  ebrio  disordine 
<lello  scioperìo  biriianco.  Colli  sorte  toccò  agli  IuImdì,  per  ddh  wm  aTOto 
Tincolo  di  uaiti  naMOoale.  e  per  non  si  essere  proviiili  di  armi  proprie, 
disciplinale,  numerose  da  ribnlbre  indietro  ogni  conato  d  inra^ionc  slranicral 
Messo  adnnqm  piede  in  Monaco  il  Fuenies  voleva  anrlie  mellerlo  in  La- 
Digiana.  Sopralutlo  vntenheri  si  sarebbe  tolto  il  goir»  della  Spezia  come 
multo  comoda  stallone  alle  sqnadre  navali  spa^inuolc  F'd  Me,  troppe  din 
andavano  e  nlornavanD  di  Fpasrna  in  I.orahardia  e  di  Lombardia  m  Sp.icni. 
Lsci  (uori  ^II^Oj)  con  le  vecchie  pretese  di  rancidi  diritti,  llicev,!:  tn!l,i  la 
Lunigiana  essere  stata  per  I  avanti  dipendente  del  ducalo  di  Milano,  quindi 
laiti  colon  che  possedevano  fendi  la  quel  paese  dorer  riconoscere  I  abbi- 
dienu  iht  re  di  Spagna.  GII  editli  che  pirlivaDO  cosi  Torono  allaceati  in 
Pontremoli  ed  In  alln  sili  elrconviclDl.  Questa  volta  T  affare  era  molto  più 
sena  della  or^cupaiione  di  Uonsco  e  di  quella  del  Finale:  quindi  con  grande 
alacrità  provvide  <a  Hepiibblira  perche  le  novità  messe  fuori  dal  laentes 
non  avessero  seguilo.  Mando  Giambattista  Senar^a  c«i  due  oratori  al  re 
Fdippo;  Giorgio  Centurione  .  al  luentes  stesso.  In  Spagna,  dove  nulla  si 
sapeva  dei  disegni  del  governalore  di  Milano  (tanto  indipendente  era  I  aa- 
innta  di  questi  nuoti  proconsoli  !)  agevolmente  tu  fatta  ragione  alte  lagnanie 
genovem:  il  l'oenles ,  accorgendosi  cbe  a  Genova  si  era  con  molla  abiliti 
parato  il  colpo,  al  Iratse  Indietro  ,  addocaido  di  avere  arato  poco  sincere 


intiirmazioni  nspello  ^lle  piii  risiili  zio  ni  ilei  fienili  di  Lunigiana.  Ptrlanlo  il 
sanalo,  conoscendo  ppr  liinpri  pipEriFin^.i  la  laliica  dei  goremalori  spaglinoli, 
e  sapendo  che  o  priin^  a  poi  In  qtìi^lioni  una  <alla  snsciUle,!  tempo  op- 
portano  nracerao  capo ,  ordinò  clic  ei  taruncassero  i  ponti  più  importaoti 
della  LaDigiana ,  ipeclalmenle  il  GoKu,  ion  con  la  speu  di  tetlMeDloinUt  lin 
fa  liMluta  la  forlem  di  Santa  klaria,  ad  onta  cho  il  Faento,  irritalo  aà 
Tederai  staggire  di  mano  la  desiala  preda ,  con  mollo  calore  streptaeGe  e 
minacciasso.  Ma  la  Jicpnhblica,  essendo  risoluta  di  leoer  rermo,  non  1a- 
scljvasi  spavi^ntare  dii  i|acsli  ramorì,  e  mentre  alacremente  faceta  condurre 
a  termine  i  lavori  oiminciali,  mindaia  nella  riviera  di  Leranle  ed  in  LO' 
nigiana  (tGOO)  Giulio  Spinola,  affinebi  anelie  in  quella  prorincia  ordinaim 
le  miliiie  pagate  da  poter  far  fronte  ad  od  snbilo  attacco  die  Tenisae  da  Mi- 
lano 0  da  qualche  alira  banda. 

Assicurala  cosi  per  il  momeoto  la  lonsemiiDDa  M  territorio,  peosarasi 
a  consolidaTa  il  praeat«  ordlnanuiKa  arìtiocratico  del  goten».  Erano  ognor 
tiri  nella  nobiltà  i  timori  dia  i  popolani  o  prima  o  poi  ai  ateanro  a  rial- 
tara,  tanto  pili  ctie  vedeiano  pareccbi  di  qnesli  pertinaci  nell'  antica  fede. 
I.a  congiara  del  VasMlIn  e  del  T.erprallo ,  sel>liene  fatia  con  si  pò»  fon- 
damenlo,  avea  nsvci^ilnlo  h  ^elosi.i  eli  pai:  ;  bisognata  trovar  modo  di 
sbarausrsi  di  c.)lor,i  dei  quali  più  si  sospeliava.  Una  IcpKs  proposta  ed 
approvala  nei  duo  consigli  (1607)  sUhih  ctie  in  ceni  tempi  determinati  il 
consiglio  minore  si  radunasse;  ciascuno  del  depDlali  scrivesse  sopra  nna 
sclieda  il  nome  di  quel  ciliadino  che  cnclesse  conTenieote  mandare  in  esilio; 
il  nome  cbe  si  trovasse  scritto  la  quattro  scbede  fòsse  soltomesso  alla  prova 
del  voti  di  tolta  l'assemblea,  a  cbi  lo  portava,  esilialo  per  dne  anni,  conlamag- 
Rloruna  di  tre  qoinU  dei  voti.  Per  questa  iniOTa  legge  di  oalraclsnw,  la  qnals 
fu  subito  messa  in  vigore,  prima  fnrono  esiliali  sei  distinti  cittadini,  pd  altri 
ventinove  tulli  appartenenti  al  parlilo  popolare.  M,  per  qiianio  pare ,  nn 
decreto  cosi  pericoloso  alla  siciireiza  personale  dei  ciltadini  e  cosi  contrario 
alle  anliche  Iradiiioni  della  Repubblica,  inconlró  oslaroli  né  al  di  f{jori  nè 
al  di  dejitro  del  governo  ;  tanto,  nobili  vecchi  e  nobili  nuovi,  si  erano  amal- 
gamali in  quel  tempo  in  nna  casta  animata  dagli  ^essi  spiriti,  e  tanto,  nel 
celo  medio  e  nei  popolari,  era  venuta  meno  oRni  speranza  ed  ogni  deside- 
rio di  mescolarsi  nelle  raccende  civili  e  di  arrivare  ai  governo,  salvo  net 
ntedo  ristretto  delle  ascrizioni  sandto  dqlì  statati. 
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.  Dopo  la  tDlndotii)!»  di  questa  togge,  inipinbi  pii  lai  HepeUo  (  puDgoln 
segreto  e  canUoDO  dì  latli  ì  goierni  rislreiil  )  cha  dal  bisogno ,  seguila» 
per  aliiDaiill  uioi  laBeputiblica  ad  andare  innanzi  In  quel  modo,  senia  cbe 
olan  aiienlauDto  tUeraiila  venisse  ai  lnIerrom]«re  la  moooloala  di  quella 
TÌIa  ripoula,  lou  lunlile  a  seoia  gloria.  Hisoliil^  di  consensrsi  neutrale,  e 
Bempre  attaccala  Idia  parli  spagonole  ,  stbbtno  con  minar  iJipendetiia  di 
prima.  GttiDn  Iwr*  dietro  eoo  aUoujoiie,  ma  senzi  prenilcrri  alcooa  parie 
(al  die  en  quia!  dì  Dacetlllà  indolU  d^la  propria  deboleitaj  alle  iraine,  alla 
goen»,  alte  ambiuod  cbe  ngalUnoo  ad  agilare  la  Feoisola.  Ancbe  Ve- 
neiia,  li  quale  sebbane  aodota  liiaanara  peni  («rio  forte  de  Emi  ribel- 
lare, BTora  da  loago  tempo  adottala  una  politica  di  neutralllit  ;  con  questa 
ibSerauia  dalla  sna  amica  riiale  del  mare  Ligusliai,  die  ia  primi  omt  si 
imbaraiiava  nelle  vicenila  d"  llaiia  perclió  non  voluva  ,  ]:i  secoud.i  ividiò 
aoa  poteva.  I  papi  disinesEa  la  pclilica  ambiziosa  ed  irieqiiieta  6\  liiuljo  JJ, 
di  Clemente  VII,  odi  Paolo  111,  si  eraa  volti  a  ri  siati!  lira  la  loro  ioflueaza 
aiHrìlualft.  3d1o  impugoaudo  e  IbnieiilaDda  le  araU  Iraiporalì  ova  fosse  oe- 
cesaarle  comprimm  o  distruggete  eratie  ed  eretici,  n  foats  nwMiert  difeo* 
ders  i  pTÌTÌl«gÌ  cod  delli  ecoleeiasllci.  Era  il  secolo  d'oro  della  Inqaiaiiioae; 
orano  i  tempi  della  strage  di  S.  Bartolomeo,  delle  persecuzioni  contro  i 
Valdesi  c  ì  proli^UiuiJ  di  Cahbria;  i  lempì  dei  rogbi  e  degli  Ani  di  (tdt 
spagDOoli;  era  l'epoca  cbe  vide  nascere  ed  ingrandirsi  con  mirabile  rapi- 
dità la  progenie  di  S.  lgaailo.ll  solo  Piemonte,  mentre  lutti  gli  altri  Stali 
italiani  0  ateTaoD  perdala  V  lodlpeadema  o  andavano  decadendo  ,  cresceia 
Forte  e  rigoglìon.  SeéniiaTa  a  reggerla  Carlo  Emanuele  pradenm  ed  av- 
ventato ad  no  tempo ,  TogUiHO  sopra  (^ni  altra  cosa  di  ntendera  il  suo 
lerrìloria.  Bravo  soldato  e  di  bravi  aeldati  romito,  si  tacava  ^nalmeole 
lemtre  da  Frande  e  da  Spagna;  noDtreminictìaidodlniiirdoraGaarnBa 
ora  con  l'altra  le  teneva  in  rispetto,  aspettava  l'oeeaalooe  per  vol- 
gersi ove  Dieglio  era  tiralo  dal  proprio  interesse.  Nonotlanle,  imprendoidD 
coso  sujieriuri  sempre  alle  ^uo  Torte  ed  alla  piccolezza  del  suo  slato ,  fu 
pili  ardilo  cbe  fortunato  nelle  imprese  a  cui  pose  mano.  Invano  avea  ten- 
talo di  guadagnare  la  Provenza  pescando  nei  torbidi  dvili  di  Francia,  invano 
avea  tentato  di  sorprender  Gbevra  con  una  scalata  nollurna.  Un  altro  gran- 
dioso disino  di  cacciar  gli  Spagnooli  di  Lombardia  e  dall'  Italia  d'accordo 
con  Enrico  1V>  gU  ara  andato  a  naie  per  la  violenta  morie  dala  al  re  francete 


IH  »TO«f. 

dilla  mano  assassina  ai  Havaiiiac  (  iSiOi.  Mancalogii  ii  sussidio  tletia  Fnnda 
la  nii.iia  per  la  DiLnonia  di  uuigi  Aiu  e  lì  regi^Dii  ai  nana  ae  Medie 


lar  tmu  «iii  sìukuuom  iwr  uiieiiuie  ii  iiiuiiierfiiiu  »ii  cui,  tfswuaujiiiinu 
Francesi»  duca  di  HutoT*,  Cario  Emanoeit  arerà  ddis  pratese.  Ha  rab- 
busammio  della  Francia  ama  riDgagl'ardìia  le  tua  e  la  aoperiria  del  go- 
TernaUiri  di  Milano  ;  qoìndì  il  dora,  dopo  una  guerra  ualenata  per  tre  sani 
con  slraordinarìo  lalore.  doTeva  rinanilare  alla  proviacla  aggogoala  ((617). 

I  goveroalori  di  ilibDo  dal  lur  canto  pigliaranu  animo  a  piU  vasli  di- 
aegai,  e  ri  usaian  denlro  le  Irame,  la  religione,  la  liolenza,  armi  ugual- 
menia  taone  per  essi.  Dopo  arer  ordita  (1618)  una  lenebrosa  coi^iiira 
coDlro  Veneóa,  cbe  andb  a  male  per  b  rìgilaiua  di  qnel  sanali},  ù  pUa- 
TaDO  conlro  la  Vallsllba,  la  graie  dagli  anticbi  dacbt  di  Uilano  tra  siala 
cedala  e  ilnnila  alla  «nbdeiaiione  dei  bigioni.  Si  adoperarano  te  insidie 
e  la  pani  reti||iose  per  sptanar  la  Tia  e  tniTar  pre lesta  alle  armL  Aina- 
Tsoti  cMIdld  coaln  proUitMili;  pd  wldali  spagnoli  «liraran  denlro  » 
soslegno  dei  primi  e  metleransi  ad  inalur  bi1*».  la  Italia  «  QHti,  troppo 
eran  conosduii  gli  Spaglinoli  ed  i  gorernatori  di  Milano  perchè  ai  dubi- 
tasse delle  segrete  inieniionì  loro  in  questa  mossa.  Hentra  gli  Srineri 
auorrerano  in  soccorsa  dei  loro  conrederati,  i  Veoeuani.  Laigi  Xltl  re  di 
Francia  e  il  duca  di  8aT0Ìa,  slrinprano  am  lega  onda  repriioera  l'inra- 
Voa&  spa^nuola  di  Valtellina.  Poi  le  protesle  nan  bastando,  e  gli  Austriaci 
essendo  scesi  nella  Tallo  lo  aostc^na  dei  soldati  del  daca  di  Feria  allora  goier- 
natore  di  Lombardii,  la  lega,  rlnbnata  (IS83)  dal  «Iacono  dBll'Ingbilierra, 
deU' Olanda,  dtila  Daoimatca  e  di  altti  aUU  proteHanli  della  Germania, 
iMii  di  ricorren  alla  ragione  delle  ami. 
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CAPITOLO  XII. 


'fttlBUiu,  ibelU  eoi  floe  di  latdaro  la  indipaDdeau 
d«lU  Germania  contro  r  imUiione  «ulrioa  e  la  ia- 
drpendeoia  dell'  Italia  conlro  gli  Spagnuoli ,  polla  in 
esecoiioDe,  degtDerb  dal  tao  primitim  allo  concelio  io 
una  masctuna  ed  iDiqua  impresa.  Una  ifreaata  cnpi- 
digla  beerà  si  che  il  fulmine  che  doveva  dialri^gerg 
(U  SfUgODoU  laniiH  a  pertaoiere  ga  Genoia.  Gii  una  diiisione  fraocesa 
pauuda  per  la  Srinera  era  scesa  in  ValidliDa  e  ne  area  (jcciaii  i  goldali 
del  papa.  Urbano  Vili .  al  qaale  era  alato  dato  in  deporto  il  paese  dagli 
Spagnnoli  flochè  la  oiatraversla  non  Fosse  siala  risuluLa.  Il  grossa  dell' eser- 
tilo  di  Francia,  sollo  il  comando  un  valoroso  capilano,  Lesdighieres.  do- 
vera  entrare  in  Piemonie  per  unirsi  alle  lioppe  ducali  onde  asniire  di 


.      ig(  BTOHIA 

quella  parie  il  Mila«w.  Venne  in  meale  a  Carlo  Emaouele  diTolUisI  u- 
bilamenle  con  luUo  lo  sforzo  delie  ecnU  francesi  e  sue  (onlro  GeooYa,  e 

r|  r    I     II     I  I  r  re  que  li  impruA 

ODU  gli  liuniijVi.i.o:  ■:ui:  :i;iji  ,  uii.i  iiui;iiu[ii:  uìjiio  acutsa  che  fmava  Ira 
li  Duca  eci  i  r.eiiJiesi  [lel  [imrclicsJio  ui  liraiariillii.  polera  fòrnira  aufll- 
CHmUi  preleslo.  Uopo  svcrc  aggogniio  il  i  maio  ed  alln  feudi  della  Liguna  OG- 
ddeoUlc.  (.arlo  tmauucle  si  eri  nroUo  ad  iquislaio  il  feudo  siuameoto- 
nU)  apparleaeDle  per  tre  quarli  a  acipioue  e  per  au  quarto  ad  OIUtIo 
del  Carrello.  £  Zucorello  posto  io  foodo  alla  (alle  d'Albeoga,  quindi 
nUliaiinD  >  ehi  aiesss  aialo  inleauoiia  di  allargai»  da  quella  parie.  Dopo 
molla  prallche  tessete  lenola  col  del  CamUo,  e  innlale  per  la  TlgUann 
del  seDaio ,  Il  daca  era  riuscito  Snalmenla  ad  otteoere  la  tra  pulì  di  Scl- 
piooe,  sebbene  questi  per  arer  preso  a  censo  dalla  Bepubblfca  died  mila  (codi 
d'oro  si  lOsse  obbligato  a  non  cedere  il  r»ido  se  non  passalo  Io  ipaiio  di 
venti  anni,  ed  in  qoesto  caso  ad  allenarlo  in  brara  dei  Gmored  la  pre- 
fereoia  di  ogoì  altro  compcatora.  Snccedera  qmata  cetshme  Ma  da  Sd- 
pione  al  duca  oel  tm%  Bedamb  la  K^obblica  all'lmiitnion,  il  quale,  per 
qnanle  preclare  gli  Teniaiero  hBe  da  Savoia,  doq  volle  cooseiilira  nm  a 
dare  al  duca  1'  iovesUlara  di  Zocearelio;  Ilacbè  dopo  varie  lergivergaziiHii, 
nel  1B33  la  caoera  imperiale  ilicblarava  scadoie  a  se  le  Ire  parli  di  Zoe- 
carello;  e  pocoslanle,  essendo  l'imperatore  Ferdinanda  11  cortoa  dauari,  per 
meuD  di  segrete  praliche  tenuto  cut  govcmu  delh  nepubblica  vendeva  a 
questa  (1623)  i  tre  qu^irli  lid  ni:,Rlio;:ito  per  coDlolrcuLimib  tailari.  o 
convettiva  di  rilasciaro  per  uliii  ijiijijiitjiuih  h  parlo  di  ùiljviu  (nii  vecchio 
e  leoia  prole)  morto  ctie  ei  fosse.  Il  diica,  avulu  seulore  didùcbe  sislava 
IraUaodo  tra  la  BepubblKa  e  l' ìmperalois,  ave»  KtiUa  al  senato  lettera 
pleoB^  di  lagunn  e  di  niuccìa.  Menlra  da  Geoova  rispondevasi  nel  modo 
credalo  pM  allo  a  placare  il  duca,  fa  condua  la  compera,  e  si  mandù  tm 
coDuniesariD  eoo  dugmlo  saldali  a  pigliar  possesso  del  mardiesato.  Re  nacqna 
nel  Savoiado  mia  smaoia  graudissiim  di  vendicarsi  cooiro  coloro  dai  quali 
pretenderà  di  essere  stalo  oSeeo.  Ollertaglisi  la  presenta  occasione  dell'  al- 
leaota  eoo  Fruieii,  om  Vaaaxla  e  obd  gli  alirì,  non  se  la  lasciò  fuggir  dimano. 

Non  liuscivagli  difficile  di  tinra  Dr  enai  disegai  il  gabinetlo  traDcesa 
ed  il  cardinale  di  Riclidira,  cba  era  divaoulo  onnipalente  nei  consigli  di 
Luigi  Xill.  Tralbndon  di  acqolstare  a  spese  degli  altri,  il  luiixilenlo  car- 
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ilinale  s  l'uDbiiiaao  duca  andarono  presto  d' aixordo.  Per  giualiRcare  le  fa- 
tare «loleoie,  Francia  a  Savoia  rinfacciavano  alla  Repebblica  di  aver  cagio- 
nala con  h  di  lei  amicizia  verso  gli  Spienuoìi  la  prepoaderaoia  di  qiiesli 
nella  Penisola.  Andavano  dicendo;  gli  esercili  di  Lombardia  etser  toanle- 
nali  coi  danari  da'  Genovesi  :  le  lìoite  spagnuole  servile  c  (ondoiie  da  nIBciaH 
e  nHrinal  llgnri  ;  udìco  modo  di  liberare  l' llalia  essere  d  soltraire  Genova 
■1  prednminio  di  Spagna.  Qnesie  slesse  ragioni  erano  allegale  presso  ai 
Veoalasù,  dal  qnali,  come  parledpt  della  lega,  si  dewderava  approvauone 
fà  sialo  aàf  impresa,  ma  non  fMeiaoo  trotto;  perchè  a  Veneóa  si  team 
QBut  ^.di  Tnntàa  tbe  di  Spign,  a  pargra  pedeOlosMiDO  il  T«Jar  ri- 
durre parte  della  Ugatì»  a  prwincla  franceae.  La  diia^roraiiane  di  Vaoeiia 
e  le  severe  ammonìiloDl  cbe  il  senato  faniva  inlCDdere  a  Carlo  Emannele  sD 
qnesto  proposito,  non  avevano  perù  virili  di  distrarre  il  daea  dai  precon- 
cdli  disegni.  In  Sasa  ('1624) ,  convenuti  il  duca  di  aavoia .  il  maresciallo 
Lesdigbierea,  il  mardiese  di  Crequi,  e  Clandio  de  Marini  genovese  amlu- 
sdalore  di  Frantìa  a  Savoia ,  pigliavasi  delinilivameuls  l.i  risdluimnc  di 
.aanltn  Canova ,  aditene  il  Frinii  ambasciatore  veneto  calomEamenie  ms- 
teoliiw.  I  miairtri  dd  re  ed  il  duca  conreDDero  tra  raro  laciumenie  arnia 
UDqniita  futura  negli  accordi  tt|iieotl. 

OUenoto  cbe  araaaero  i  collegati  la  Liguria  e  Ganm,  il  àia  aeubrm 
certisaimo,  (fmlo  avevan  fidoda  nelle  proprie  fon»  g  odia  ddnkaa  della 
Bepnbblica)  !a  città  fesse  data  in  mano  a  madama  Cristina  di  Savoia  ao- 
rella  di^  re,  che  la  lerrebbe  in  deposila  con  goarnigiODe  meli  franceae, 
netì  piemontese.  Proseguendo  b  guerra  e  cacciati  gli  Spagiratdt  di  Um- 
baidia,  it  duca  avrelibe  aiuto  Milano  col  nurcbcialo  di  Znccarello;  Genova 
e  le  rivièit  sardibero  rimaste  al  re.  Ala  se  la  Lombardia  non  si  potesse 
(OiiQidalara,  sarebbe  toccata  al  Piemonte  la  rivii^ra  di  Ponenlo  e  li  Corsica; 
ai  FranMi  GeDOva,  )a  riviera  di  Levarne  ed  aocbe  la  Coreica,  ove  al  dnca 
fUn  riosdlo  sòttomeUere  GiiMTra.  SpaMitosi  toA  il  tenitorio.  i  dna  col- 
lagaU  peiisatm  and»  al  inodo  ffi  ffiTìaml  le  spoglie  del  tinti,  e  itaUlirou 
■Ab  pariè  del  bettiDa  servlan  a  pagare  resereilD,il  sopwfaiiio  tbEaeipii^ 
Uio  tra  i[  duca  e  il  re.  Per  mellere  ad  eeemione  l'imprea  progetti  H 
primo  avr^be  dovuto  fornire  cinquemila  fanii,  con  artigiwia,  cavalleria  e 
vettovaglie  in  proporzione,  il  secondo  dodicimila  fanti  e  mille  cardIL 

Slabili  lo  questo  accordo,  ai  atleadeva  con  grande  alaerltl  nel  DdDBHe.  In 
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IBG  -  STOiii* 
Savoia  ad  in  Pieroaiile  a  for  musa  di  geaU,  meotra,  par  dod  rirnuUin 
i  sospelii.  «d  afflncbè  il  cnlpa  «sendo  più  inupeUalo  nwDD  faàlnHDle  po- 
lesse  essere  «cliermiio,  si  andava  spargendo  d»  iiHDÌsIri  ng)  s  dnoali,  nki 
per  liberare  la  Vallellina  farsi  qa«9li  apparali;  del  mio,  non  aTere  ì col- 
legali aicniu  altra  ambiiinsa  Inteozione. 

I  Dlinitlri  tpagnnoli  residenti  a  Honia  ed  a  Genora,  incolli  da  pìflrlEli 
abiloala,  bcilinenle  preslaiiano  orecchi»  a  quelle  prolesle;  nna  ixis'i  i]  duca 
di  Feri*'  gorernatnre  di  Milano.  ScrÌTeTa  in  calorosi  lerDiloi  a  Madrid  del 
ptrìtoto  che  minacciala  la  Lonil»rdia  ed  il  Genmenlo,  a  bencbè  enl  prin- 
cipio alla  sue  parola  tona  data  poca  mSixu,  imptroecU  alU  nrle  Amo 
acGuato  di  aoAlzioiw  e  di  essere  stilo  cagione  eoo  la  DUopaiione  della  Val- 
tellina dei  torbidi  presenti .  nonoiianie  insistendo  riuscita  a  richianure 
't'allcoalone  di  Filippo  IV  e  dei  soo  Tavorito  conte  di  Oliiarezsni  perìcoli 
irnnunenti  a  Genora  ed  a  Milano. 

Uenlre  cosi  in  LomliarOia  si  attendeva  ai  ripari,  a  Genova  si  lavorata 
allo  lltMO  Boe  con  non  minore  alacrità.  Aiiisati  dalU  pnbbliea  fama  e 
dagli  arvisi  che  del  continuo  venivano  da  Milano,  i  reggitori  dello  stato, 
beocbb  firetiero  in  grandi  angostle,  nonostante  non  Irascuraiano,  per  quanto 
la-Tistretiem  del  tempo  e  la  Irepida^ooe  degli  animi  lo  p^meUevano, 
di  prendere  le  misera  ^  necessarie  per  saWara  la  dllà  ed  ti  territorio. 
Eleggetand  prinieraraenle  irtdicl  capilanl,  afSntU  annoiassero  dasom» 
nna  compagnia  di  dugeolo  Tinti;  maodavansi  a  gnardia  di  Saiooa  Ire  galere 
con  degeDtoqnarinta  saldati;  ordlnaianri  naoro  muneioia  leve  di  soldati 
in  Corsica,  e  nelle  doe  riviere  ;  oelle  valli  del  Bisagno  e  della  Polcevera  rac- 
eo^ievansì  due  comp^nie  ^  contadini  ciasciina  di  qnallrocenlo ,  afflncbè 
a  modo  di  Korridocl  bttteaiero  la  campagna  e  Iribolasaero  i  nemici  di  Baneo 
ed  alle  spalle.  Altri  tdcento  boti  ai  irmolaraoo  per  conto  Mia  Bepahbliei 
Dal  BOntado  di  Lacca;  Giolio  FallaTÌeini  era  mindslo  a  Hibno  ad  oUeeera 
la  «udolta  di  doemita  ladescbi.  I  prindpali  fra  li  noUlli  ai  meatraraoa 
sodi' «art  molto  idintl  in  eonenin  alla  patria  ttreHa  da  coA  granJa  iw- 
oeMiti.  11  principe  Doilt  armafa  a  m  qwea  quBroceolo  arddneinri. 
dORHito  ne  sppareubliva  Clan  Fraoceieo  Serra,  cesto  Pier  Maria  Gentile. 
Da  Nilano  gli  incoraggiamenti  cbe  veoivano  eran  grandi  e  più  gran^  incora 
te  promesse  di  soldati.  Ha  il  senato  non  laceri  nullo  bnon  riso  alle  nltime 
pTolRrte,  tapSDdo  da  cai  Tenlvano  ed  il  perìcolo  di  Urani  io  casa  uuineroea 
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le  anni  di  od  ticidd  poieols.  Temerà  aegn  ausiliarii  (|i)asi  aiirellanta  tì» 
dei  nemici,  qaindi  eerrara  di  basUre  a  sa  ilesio.  A  quello  dne.  mealie  le 
anni  ti  alavano  anurec^iaodD.  il  goteruo  (irovvedeva  u  danaro  per  nao- 
lenerle  eoa  l'aprirà  un  noino  credilo  mua  tunca  di  a.  Giorgio  assienialo 
EDira  B^beiia  dei  saie,  e  meueva  una  lassa  deli  duo  per  cento  sorra  i  iMni 
immobili,  li  CQDSigito  nuegiore,  senza  iassenso  dei  quale  aaa  A  polemo 
imporre  duotb  lasse,  adottato  per  qnesl'  oggetto,  approma  eoo  roli  quasi 


SOI  eouiindars  dell'anno  (16SS)  cresceva  sempre  più  la  lama  degii  ap- 
pirecdii  dn  si  tacevaDo  m  Franca  ed  in  Pirawole  e  della  loro  detti nauODe. 
Gtà  11  miresciaiio  Lesdigbieres .  vecctuo  ed  abilissimo  generale,  aiia  tesla 
delle  genii  tranceEi  era  procio  per  valicare  Je  Ai|H  e  per  congmogersi  ai 
saldali  docaii.  sapev:ksi  aie  anche  a  Aureigiia  i  Francesi  appareccbiavan  navi 
per  andare  in  corso  conno  i  iienovesi.  e  in  vraujra  cuu  quauro  gaiere  ugnn, 
reduci  di  ^piigna  cnn  oiiu  umraui  di  num  :i['\aium'iiii  i\  ws^'ui"!  duiu 


La  iiepuuuiica  luianu!.  cOuBtia  uei  iii;riuiju .  aun  iuitimciiuta  gii  uiuu- 
menlj.  nÈ  d' alira  parie  irascnrava  i  metti  cbe  potevano  dislorre  da  lei 
qnella  lempote.  Si  tìvdIeo  ad  Urbano  VUl  pooleflee,  pressndola  a  volerai 
interporre  tra  lei  ed  i  coiiejaii.  Ma  parve  che  11  papa  dod  si  misdiiasse 
veieaiien  in  queste  lacceiiue:  pruiioiieva  latern  una  lega  fra  la  nbiesa,  il 
granduca  di  iiiscaiia  e  ucnnva,  cne  non  in  ci.i  quesia  acreilata,  per  paura 
rbf-  rnn  la  nuiiva  allfinnza  ?i  mìRUO!  suicr;irc  la  repubblica  aagli  tipagnooli 
m  no  pe  so- 

dnidenu 
F  (0 

vpoirR  iln  ViTi-a>f  un  iiigi'iiiipri'  .  Iiimni,  .illnrzale  ain  liiiictrc  e  basiioni 
di  terra  loue  le  creste  dei  roouii  che  dalla  Lanlenia  vanno  Uno  ui  Bnagno; 
crealo  (Kserale  di  tulle  le  truppe  Giroiao»  Dar»:  mandali  commissan  nella 
riviera  di  Ponente:  Jicbianau  1  roonisciii .  a  condizione  cbe  pigliassero  le 
armi  in  difesa  della  patria;  altri  commissari,  destinali  In  vai  di  Polcevera 
0  dì  Bisagno,  percbà  capitanassero  le  due  compagnie  di  scurridoci  •  mandale 
genti  e  commissari  la  Albenga,  Hosslglioae.  Novi,  Ovada  e  Znccarollo.  su  i 
eonllni  del  qnile  già  comiDCiavaiw  a  ruBOreggiara  le  genti  ducali  ;  foni- 


fhatD  con  più  con  noti,  eRoniìo  il  Inogo  imporrale  ed  atu  delle  cliiaTi 
della  Ligaria  di  li  dell'  Appeonino,  ed  ora  eraa  grandi  magiuìni  di  mn- 
niiloDi  da  gnerra  e  dabnxa.  Fra  lalle  qaesle  mlsare  Doa  en  la  meno  in- 
lensMnle  una  deliberazione  presa  nel  conslEtio  raa^iore.  di  cnnrerire  cioè 
l'anloriiA  snrrann.  per  liilto  il  lempn  che  sarebbero  ilnr^le  le  rirratlani:c 

fui  principia  della  pnmnvera  comienavano  le  masie  dei  soiuaii  nncaii 
s  rrancesi.  I  pnmi,  comandati  dallo  sireso  Cario  Emanuele,  sommavano  a 
qoaUordiamiU  tanti o  dnemda  einqnecento  ca<aiii:  i  secondi,  sono  gii  ordini 
di  Leedigbiems.  a  quattordici  nula  fanti  e  mine  cingnecEnio  raTaiii.  Congiun- 
tisi ad  Asii  1  di»  esercii!  st  aianzarono  un  iraiio  Terso  ti  lemiorio  di 
Milano;  poi  entrati  brafcamenlo  nel  Monicrram,  nwunarono  San  Damiano. 
Nim  della  Paglia  ed  Aqui.  Dopo  questi  moyimenii,  senza  alcuna  precedenie 
di  I   r  z  n    I  "  111!  P 

Ouli  I 

qiialira  miglia  da  Uvada  o  posta  m  un  suo  ermo  ueiia  co?ia  sene  air  io  nato 
degli  AppeooiDi. 

Era  mollo  intporlante  per  I  nidalt  della  Bepnblilica  il  ditendere  Rosai- 
gllone;  percbS,  ore  Tosee  lenalo  in  potere  dei  nemici ,  aTreU>erD  polnlo 
qnesit  facilmente  per  qnella  slrada  Talicare  V  Appennino  e  andare  a  per- 
cnolera  nel  cuore  della  [.iguria  :  qnindi  i  capitani  genovesi  vi  aieann  mlrmlolln 
un  presidio  di  millecinqnecenlo  (ami  regolari  e  <li  cinciiiecenlo  scorridori 
della  vai  di  Bjugao.  e  ii  si  erano  fnrliQrati  eoa  Inncere.  e.^sondo  la  terra 
aperta,  sebbene,  per  la  posiziona  dirotta,  agevolo  a  mantenere,  fostenneru 
I  (Iifeasari  di  Rossiglione  con  mollo  vrgore  gli  asfalti  dei  Ducali  c  dei  V  ran- 
cesi  e  sul  principio  gli  ributtarono.  Ilncbe  una  schiera  di  Francesi,  condotta 
per  strade  credule  impraticabili,  eaeendo  rmsciU  sni  fianco  di  dim  trincera 
dlltta  da  un  drappello  di  Goral,  am  mbllo  impelo  ee  ne  impo8>eub.aDeeio 
fello  iTendo  inltoiollo  lo  scoriggimenlo  fra  quelli  che  comliaKeTano  alle 
altre  Irmcere  e  cresciulo  d' altra  parte  1  ardirò  degli  aasililori  ,  in  brere 
tuUi  1  ripari  furon  superati  e  RossiBlmne  tenne  in  mano  dsi  collegati.  Non 
ricavarono  i  vincitori  dall'acqulsla  delia  terra  lutto  il  Taataggio  che  spera- 
Tano,  avMiilo  rlconosciolo  impo»5ibile,  per  il  callito  stalo  delle  strade  e  i 
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ìuogìtì  KiHcm,  il  nrcarcda  quel  lato  1  Appenjimu:  m  vutsem  quindi  conlro 
Gni  e  VoUnggio,  alleouli  i  quali ,  avrebbero  polulD  coodarre  inA  ageiol' 
imole  1  fiiTalli  e  le  arligllerig  per  la  strada  delli  Boccbella. 

Andatano  perlanlo  i  Gallo-plemanlesi  ad  alloegiara  ad  ua  villaggio  sol 
llumc  Lpma  ira  C.ivi  <;  \ iiH.inci".  IlisDlsmi  di  iill.imrp  prima  Voltaggio 

aEcenileva  a  tiim  t       d  | 

fiume,  alle  rjuicj  ueii  Apiieniuin).  era  sUU  luitìlijia  una  trincera  thfl  dilla 
piunra  taleiuki  sul  cIito  del  monte  eoopnìa  la  terra  dalla  parie  dei  awali, 
mtalre  nella  pianoR,  alla  dielaoia  di  mezzo  miglio,  un'altra  Inocen  im- 
pediTa  laTTicinarei  del  nemici.  Hlspctla  al  presidio,  parte  Blara  a  dilba 
delle  due  inncere.  parte  slaniiava  nel  borgo  e  nel  castello:  il  resto  dei 
Tanti  con  la  cavalleria  era  appostalo  tra  ^altaeglo  e  la  trincera  della  pia- 
nura, la  quale  Ebarrara  la  via  ed  un  ponte  dello  del  trasse  sul  Lema, 
donde  i  nemici  ilmtvj.Ki  niTo^i^H^i.  (Jii!jt\iiv:ii^(i  luilf  <\wM<',  penli  a  lom- 

e  giuato  al  cuiiiiio  ui  Vu.l.ut.i  i.i  iii.i  m  -ni  w  l Mii|i.irvi:r(j  i  col- 

legati. La  Diatliud  susseguente.  (,ID  aprile)  allo  spuulare  dell  alba,  il  duca 
di  SaTota ,  sebbeue  non  gli  lossera  giunta  la  arliglieria  ,  qiaiulaTa  alcune 
Mbiere  ad  uiTeelira  la  triucera  del  poala  del  Frasao.  Qnm  ^i  aesalilon 
attaccarono  con  lanla  furia  tbe.  dopo  breve  conbalti  mento,  snporati  i  ripari, 
Bitraron  deetro.  laaniuiiit  da  questo  successo .  ti  capitano  Irauccse  ed  il 

UK»ile,  I  (liCeosori  della  quale  .  tcuur^li  pir  lu  si^miauiiio  liicc;ilu  ai  loro 
tanpagni  della  pianura,  noa  opposero  lunga  resistenza,  e  c^rcndo  giù  pel 
decllie,  audarono  a  riunirsi  al  grasso  dell'^ertito  genorew  cbe  II  Caraocioolo 
teiKTa  tthieraio  nel  piano  onde  cuoprire  il  borgo.  SopnTteDiraao  con  oudla 
furia,  e  bsldaniosi  per  le  superate  Iriocere,  Piemonlesi  e  Francesi  addcneo 
alle  iieali.del  GaruelDolo,  nelle  quili  già  l'ariita  dei  bggUiii  area  inlrp- 
doUo  qualche  diWFdioe.  La  cavalleria  gaiwfete.  non  batiaDdO  a  Botlaiie:e 
l' impelo  degli  aualiurl,  wSb  lu  valla;  l' InfaDleria,  oppreeu  dal  numero 
soverthiaele  del  nemln,  al  ruppe  anch'  essa  in  toga  camminaDdo  disocdi- 
oalameala  verso  Voliaggio.  Arrivali  alla  prima  parte  della  terra,  cbiameia 
il  borgo,  iravarouN  atlratersata  la  strada  da  uno  eleccato  che  fermala  la 
aeconda  linea  di  difeu:  intanto  I  nemici  sopragElungevano;  dilui  fraqnuU 


e  lo  steccalo,  pfednsa  ogni  via  di  acan 
uccisi,  il  reslo  falli  priginnieri.  Il  C»rs 
vnno  avfvnnn  t.idi  uispornli  sforzi  per  riicnere  i  (.cnovcsi  dalla  foga,  vennero 
aoch'Msi  in  mraio  aa  nemici.  Spemio  lo  slcccaio,  emrargno  vinli  e  «in- 
oiiivi  .-iii.i  rinfilai  nel  Borgo.  Qui  commciava  una  più  disperala  lolla.  Nelle 
"tr-KlG  'i.-'ll»  Qncslre  e  dai  Icili .  soluan  e  lerrsiiani .  con  le  pietre  e  col 
Urri'  roii  iniio  cio  cbe  t  atlu  ad  olTendere .  Iraeiano  fnnosamenle  coalro 

i  nemici.  Rolla  pero  polo  arrestare  la  Ioga  del  viDolon;  beocM  eoa  molla 
eauaioiie  di  sangue,  il  borgo  fu  conqDTBiaia.  non  rimaDeva  ai  eoldall  della 
Bepibblica  dw  l' InUri»  della  lura  «paralo  dal  borgo  per  meno  di  do 
tossalo  -  ed  il  casiello.  nicominciaia  una  folla  micidialissima ,  BToriandosi 
gli  assalitori  di  superare  il  fossato,  e  ribiillanuoli  i  soldaU  genovesi  con  un 
tiwco  aci^anito  e  .wslenulo.  t  er  Ire  ore  doro  il  morlaiu  combat Umcn lo,  con 
molla  slraaa  dei  Dncati  e  dei  Francesi  che  pugnavano  ano  siupene;  tinal- 
menle.  mgrossando  aa  ofioi  isvuiit  e  im  osni  [ùiip  a.^amon  tue  il 
doca  stosso  con  1  impelo  iiim  r.:r,.i^i;ri-irij  i^iii'iiv.i  e  jujliouhj  jiI  .luiiuo, 

ii  tosso  tn  superato,  e  la  lerrn  [irtsa.  i^tiin.i  ua  siiiiuii  genn^tsi  j'jouii 
ailla  pngionia  ed  alla  morte  si  riuiisscro  nel  cjsibIjo,  che  venne  quasi  subnu, 
ancbe  esso,  in  mano  oei  nemici  per  resa^  senao  ii  presioio  pnvn  ai  lei- 
lOT^iie  e  di  pclter^  e  le  aura  troppo  leccble  per  reasUre  all'odo  delle 
aiiÌBlierie. 

Morirono  in  (jneslo  feroce  combattimeato  di  Volla[[giO  >  wldall  della 
nepubblìra.  cinijuecenlo  ;  dei  collegali,  molli  (db .  sierame  quelli  che  qnasi 
sempre  aiean  dovalo  comliallere  allo  scoperto.  Muggiore  Io  il  nomerò  dei 
prigionieri;  quasi  loUi  i  commissari  della  llepnbbiica  e  gli  ulSiiall  superiori. 
Insieme  col  general  CaracciuolD ,  ebbero  questa  sorte. 

Agli  abllanli  di  Voltaggio  loccù  Dna  miserevole  ventura.  Inviperiti  per 
l'accanila  resisleaia  ralla  dai  Genovesi  e  molto  più  per  raiiilo  dato  a 
quésti  dai  terraitani,  i  «itttìtorì>  menarono  lulto  a  roba  e  a  aitalo.  Non 
tb  penlaaala ,  uè  idta  astiti  delle  donne  >  nt  alla  aeniiti  ddle  cbieae  ;  le 
suite  IMal  e  la  eii|dda  rapacia  liiron  suiaie  con  afirenala  ioaoleuu. 

Cnoqaistalo  Vdiagpo,  intendeva  il  duca  di  traversare  l'  .\ppeniiino  per 
l'epano  camndDO  della  Bocchcit.i .  g  di  correre  dililato  su  (.eiiova  avanti 
cb«  1  dlladini  ai  tosieio  paioli  navorc  d^il  terrore  [Ielle  scuufitlc  sol- 
itole. Sentuntliè  il  Leadiebicrcs  a  nino  patto  volle  se;iaitarlo.  .MIegaia 


il  capiUno  di  Francia;  essere  iniprudenle  di  impegnarsi  di  li  dal  monti 
sema  prima  EoKomollere  Gari  ad  assicumrsi  cosi  dd  adilo  alle  leltovaglie 
ed  una  lia  di  scampa  in  casa  di  rovesci.  Hon  volere  a  niun  [uUo  auaa- 
lutare  le  geoli  contiilalegll  in  on'inipresa  cosi  duIiLia  e  cesi  piena  di  pericola. 
Kob  poleoda  Carlo  Emanuele  smuovere  il  Francese  dal  suo  proposilo,  fu 
obbligalot  Kbbew  molto  di  malaTOglia.  a  cedere. 

Di  tDtia  le  terre  die  la  Bepobblica  pouedeTa  da  quella  parlo  d^li  Ap- 
peonini,  uni  rimaiKTale  ora  altro  die  GaTi,  essendo  già  Novi  siala  accapalo 
da  nna  butda  di  caTalleria  trancne.  Dileadara  Cari  un  Mauu,  nSciale  del 
n  di  Spagna,  eoa  tremila  aoUatl  di  quella  nauone,  ed  areta  scritto  al  s» 
mio  <lw  avretdM  potolo  sosUoerviGi  almeno  per  dieci  giorni;  quando  ordini 
pressanti  da  Milano  gli  impouereno  di  aver  pili  rìgoarda  alla  saheua  del 
presidia  à»  a  quella  della  Coileua.  Il  Meiua,  soDleado  cbe  i  nemici  si  ac- 
cosUvaDO,  osci  da  Cavi  con  la  gnamigione,  ma  Innate  le  strade  giji  retta 
e  occupale  dai  coUegaii,  ee  ne  tornò  indiclro,  e  il  gioroo  Tanienta  reso  U 
terra.  Alessandro  Giustiniani  cfae  difendeva  il  OBtdlo,  Todotosl  abbandonalo, 
anch'esso  si  rese,  sebbene  da  Genova  gli  tosse  mandalo  a  dire  dì  lopcatle- 
oere  in  ogni  modo  per  qoalcbe  tempo  i  nemici. 

lA  nolilie  di  qneele  ptrdilo  souestive  aierano  intanto  fattalo  Genova  In 
DUO  scoraggiaineoto  pieno  di  confosme.  Falsi  allamui  come  mccede  in  simil 
atà,  anmeatavano  questo  Malo  di  Ir^idaiiooe.  Dicevaa),  già  i  netniei  aver 
penetrab  n^lla  riviera  eccidenlalc,  BÌà  essere  a  Voilri  ;  gli  abitanti  dei  luoelii 
diconviidnl,  impanrlli,  ricoverai^nu  a  lumie  nella  citNi;  l  iu  iii^niijji.iU 
di  questi  sopravvenoU  ingombravano  le  vie,  le  piazje,  i  ludjeiili,  V  er:i[io 
vecchi,  donne  e  ragazzi,  la  maggior  pirlo  privi  del  necessario  per  la  Trella 
del  fuggire  e  chiedenti  l'elemosina  ai  cijladini  allenili.  [4ellapld)e  qoMlo 
spettacolo  cresceva  l'angoscia  e  la  paura;  i  cìtiadinì  nobili  e  i  rlccJii  tA 
pensavano  di  solirarsi  a  quella  imminente  ralna  della  palria,  e  v'era  obi 
già  atea  imbarate  le  m»  e  te  auppellellili  fin  preifoee.  Certo,  se  in  meno 
a  questa  ctnitaskms  univeisale  1  nemici  toaaero  comparai  soUa  le  man,  la 
città  era  spacciala.  Solo  i  recitari  dello  alalo  non  diipenvano  della  tdola 
della  Repubblica  ;  e  Tu  ventura  clie  dove  gli  altri  avtUKi  potdata  la  testa 
coloro  cbe  più  importava  la  conservassero. 

Veniva  ruori  un  ordine,  che  niun  cittadino  osasse  partirei  dalla  ciHisoUo 
pena  di  esigilo  perpetuo  e  conOsca  dù  beni;  niuoo  sollcaessa  le  cose  soe 


più  precluse  ;  i  rifugiali  in  cllli,  soli'  iilanta  oa  uscluero.  DaTuì  il  Bapren» 
QHOsodo  dell'  armi  a  Don  Carlo  Daria,  alDncbò  cod  quattro  colonnelli  e  di- 
versi capitani  guardasse  le  niura  ;  le  genti  pagate  turoiio  dislribulle  alle  triO' 
cera  aliate  di  fresco  sulle  create  dei  monli  :  fu  frcalo  un  niaetsiraio  di  cinque 

Olire  qucsii  i;ncrgici  provvedimenti  presi  dal  governo,  la  religioiiQ  con- 
trlbiura  poteotemenle  a  rilevare  gli  spinti  abballali.  Nella  chiesa  di  S.  Do- 
meaicok  na  frate,  eoo  accesi  eloqueoia  aDimara  1  cuisdiDi  alla  dllè>a  della 
patria;  declamando  con  Irò  le  Tloleaie  «iiuiKMe  nelle  terre  Tetrala  io  mtoa 
dti  Bwa,  spedalnenie  Ìd  Voltaggio,  cbiamara  i  collegall,  ereUcl  e  dlqire- 
^Mori  di  Dia:  prudeieero  le  anni,  dod  Mlameote  per  la  patria,  ma  udie 
a  diren  della  religione  dererei  comb^tere.  Il  governo  alesso^  tonoeceoda  di 
quota  inflnema  tMaera  le  dimostraiiani  religiose  suiradiiw  delie  uolti- 
tD^i,  procscdaTa  di  accrescere  il  fervore  destala  dalle  predleba  del  bita. 
Corretldo  allora  i  glami  della  setiimana  santa,  ordinava  ctie  li  bteaaaro  ptil>- 
bliel  voti  per  la  saliena  della  llepuU)lica;  mnlorlava  ì  (ittadiiii  a  COnfU- 
sani  e  coinuiiieani  ;  Del  giorno  di  pasqua  usciva  una  soleane  processione, 
nella  qiiale  foioiia  portati  in  giro,  il  sudarlo  di  nastro  Slgaon^  e  le  ceneri 
del  DalUsia,  eoa  le  reliquie  pia  venerate  ;  il  doge ,  i  maglttraiì,  il  cenala, 
vi  intervennero  ;  fu  dichbratu  S.  ilernardo  protetto^  delta  ciUà:  l' eoliuia- 

Elava  il  cuore;  urdi'va  b  pitie  ilt  desjilerio  di  bagnare  le  masi  nel  aan> 

gite  di  quegli  eretici  di  Fiancesi  e  rieniuitesi. 

Sopragginnserv  Dell'  istesso  tempo  insali  e  patemi  socoirH:  TenliciDqoe 
gaJufi  dalla  dalla  spagmHda  di  Napoli;  cingi»  di  Toaeana  ;  Ire  mandale  dal 
papa;  un'  allra  dalla  Spagna  con  no  prezioso  carico  di  an  milione  di  peni. 
I  GenoveM  residenti  in  K?[ioli,  soccorsero  ancbe  essi  alla  patria  peticobnte 
con  Tiferi,  mnniziom  e  soldati;  cosicché  la  cjllà,  con  una  squadra  nel  puili) 
di  pressocliè  a  setlanla  galere,  ed  mi  presidio  clic ,  per  i  succorsi  recente- 
mente giunti,  ollrepassava  i  fjumdiciinil.i  uoiniiu,  uii\i  jvev^i  uutcìi  più  uulh 
a  temere. 

Oltre  a  ciò,  alcuni  successi  oile:jiiii  i.lIL  iLvn;r;i  di  [liiimitt  cunl limavano 
a  tener  vivo  a  luldaniose  le  Eperjwc.  Imiicioccliii  Ualeaziu  Giustiniani,  con 
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qnailro  galere  genovesi,  scorrcnun  liineo  quelle  coste,  fi  «ra  imbaUnto  Della 
uplliioa  di  S»to\a  e  ì  »te»  presa,  con  granda  allegria  della  ■udiLiudliM  che 
ne  Inacind  >  scbemo  la  biDdìera  per  le  slrade  eli  Genova,  a  Franceti»  Barra 
nobile  à  Albenga,  looltraioei  cod  ona  baoda  di  iniliiiie  dbIIb  valle  del  Uaro 
mrc  I  i^onfini  nicmomi'si.  vi  avea  aacdMggiall  molli  villaggi.  On^lM  atsssa, 
1  imii'K  VITI',  'IL  11^.:.^  posseduto  da  fonila,  asnediala  dai  conunnan  geno- 
vesi III  Ainrnrra  e  ai  Iorio  Maaniio.  veniva  in  polere  dèlia  B^bbtlca. 

ueoirn  cosi  i  Lenoiesi  riavuti  dal  primo  ebigolllmeoto  rip^liavaDOT^ore, 
la  discordia,  come  aNiiano  aecennalD.  tralieneradl  lì  dagli  Appennisl  le  arni 
dei  rollegati  e  mornva  loro  la  strida  ad  ORirimera  tienovai  II  che  inevi- 
lubilmenie  sarebbe  su(ces.<o  se.  senza  metter  tempo  1d  meno,  dtqn  la  tti' 
dilla  di  Oivi  e  ui  Volintigia .  >i  rossern  corsi  sopra,  il  dnca  (ha  avrebbe 
l  oluio  farlo,  non  poie  m  alcun  modo  Tincere  t  osunala  resistenza  del  Lesdi- 
gberes.  Allegava  il  c.ìpitano  ai  Francis  la  diflicoKì  di  soltomcllere  una  città 
t;ea  muniia  e  Tamil  i?sima  ài  somali  :  iii  TerocQ  re^isiiynza  mconlraia  a  Ros- 

8l    e  e       \  r  n  r  di 

vnle     d   ni  ]  r  n  o  , 

che  doveviiEQ  spaiicggiarc  1  impresa,  non  sncora  es£er  giunte  nel  Mediter- 
raneo :  «carsi  eseero  i  meri  che  i'  esenito  poteva  condur  seco;  impoulbil 
cosa  11  manleiiers  tanta  genie  In  dq  paese  iierlle  e  iteisli»  senta  II  eoa- 
corso  della  flotta:  contlndeva:  non  volere  arrischiare  le  genti  e  U  ripota- 
iione  sna  m  uoa  impresa  piuttosto  impossibile  chs  difGcile.  Vso  il  duca  ogni 
Una  disputa 


nnpsl'nmmn  rnnlr.ì^ln  IrihlmnnlR  l.i  rnmpei.ì.  Questi  arano  I  moUvl  appa- 
rali della  dIsiiiiiiiijB:  i  veri  alavano  con  molta  n rob^l liti  ndia  gelosia  ohe 
naluralmcnte  ilniKva  inurgpre  Ira  ehm  caoitani  ngoaUoeDie  aolonvoli  tA 

ngnaimenie  aiieri  ed  oitinaii. 

Non  niancò  a  quei  tempi  chi  dissa  die  l'oro  di  Geoora  arena  potalo 
mauirs  nella  rijiainiiane  del  Lesdigbiores:  aia  r  opiniona  non  ha  certo  ftm- 
damenlD.  e  riongna  all'  indole  del  caoilano  francese  letegra  e  fl^aca.  Fa 
s[>ars.i        ir.i  i  l'^iiicesi  In  voce .  ciie  i.i  iii'iiumtiic^i.  veucodoa  <n  cost 
0  della  menta 

e  ueiia  aoiiiia  nel  Lesaignierea  torse  rimasto  alia  lesta  oeii  ecerdlo  nemic». 


cercasse  di  torlo  di  mano  eaU'atteDtere  alla  di  Ini  tìU  meolre  «tara  alle 
sUdw  ài  Cali;  U  die,  e  l'siiormilà  della  cosa,  s  per  la  diKOidam 
apnta  con  la  pracedenle  opiaione,  b  asiuliiHiila  afbrailo  di  Terosim^liaDia. 
Il  bUo  ^  dH  n  FraoMM,  non  irovandoti  gemi,  oÈ  maaizionl,  né  arliglierie 
EirindaUi  ^l' impresa ,  ma  speraDdo  aioli  di  Francia  ore  intana  avera 
mandile  a  solledlarii ,  inilalo  capirò  11  dnca  e  commosso  dalla  noiUia 
cbe  'a  MllaDO  11  doca  di  Feria  con  quindicimila  Tedeschi  che  gli  eran  gianll 
(d  apparecdiiwa  per  venire  a  combattere  alle  spalto  I'  annata  dei  conléde- 
rati,  nDD  gio^  conTBoienle  il  «arcare  gli  Appenalol  ed  il  buttarsi  cosi 
all'auardo  in  Do^npreaa  che  riputata  Itieeite  e  pericotan. 

Carlo  Emanode,  ptucU  a  più  riprese  ebbe  leolaio  di  rlmoorere  H 
collega  dal  ano  proporlo  ,  per  non  ceosumaFe  il  tempo  inatilmenle  a  non 
lasciarB  impigrire  i  soldali  alle  stane,  peesò  di  Tare  un  impelo  nella  riviera 
di  ponente,  la  qoale  doiera  apparlenergli  a  gnecra  finila  secondo  i  Iratlali 
cbe  avara  col  re.  Mandava  a  questa  (azione  con  venticinque  reggintenli  il 
principe  'Villorlo  Amedeo,  il  goale,  passando  per  Dego ,  e  superati  i  passi 
di  Nava  e  di  HanDpellD  dw  non  trovb  cnslodili,  calA  nella  valle  d'Ont^lia, 
e  pose  il  campo  eolia  ka  Pieve,  lena  grossa  e  di  molto  rilievo,  alta  difesa 
ddia  quale,  la  BepotUica,  odUe  te  mosse  ducali,  avea  mandato  il  ge- 
neral Girolamo  Dwia  con  Iremib  Goti  pagati  ed  alcun  compapue  di  mirnle. 
t^ombatterono  i  Piemonlesi  la  Pieve  per  tre  giami,  con  poco  frotlo,  tendo 
Slornili  di  arliglicrie,  poi,  giunte  qnssie.  cominciarono  a  bersagliare  furio- 

esteriore  della  piaiza,  e  ilnvii  sUva  iiaa  Ijihim  mano  di  Mirtali  gcnnvesi. 
'Non  fecero  i  soldati  della  Ilepubblica  quifi  hma  prora;  aitorrili  dal  tcm- 
pealara  delle  arliglicrie  àva\i.  uscirono  fuggendo,  e,  tosi  alla  rinfusa,  si 
ricoverarono  nella  pi.ma  [uir  la  porla  più  ticina  della  lutale  aveva  il  co- 
manda un  Costa  pell^rioa  sergente  maggiore.  11  timor  panico  cbe  aveva 
invaso  i  dihnswi  del  monastero  comonicavan  andie  al  coatodilim  detta  porta. 
Credè  canal  spacciala  la  tperaaia  di  dite  oderò  la  lena;  attaccò  alcona  pra- 
tica d' accordo  con  un  affiliale  nemico,  ed  DEdto  fuori  ve  reo  i  Piemonte^ 
sotto  la  fedo  di  quello,  ta  Catto  prigione.  Credevano  i  suol  ebe  si  slesse  trat- 
tando delia  rm,  ed  allontarono  la  difesa  ;  per  il  dio  1  Piemontesi,  avanialial 
con  snbiio  impeto,  assaltarono  b  porla,  e  presala,  occuparuio  la  lena.  Fu 
il  caso  cosi  tnbito,  che  Girolamo  Dotik  o  gli  altri  ollldali  superiori,  i  quali 
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iaalmparlepnlTTBieTMH)  alla  ditesa,  priou  si  troiaron  prii^ioiii  die  potessero 
posare  a  riparara  o  a  uamiiare.  Dd  goldati,  i  (hù  [nroD  presi,  ^anl  ucaisi, 
e  molla  fiù  alrop  latebhe  aoKesa,  sa  VJltoria  kmSw,  itixbi  «bb«  sa- 
pnlo  STare  II  preaidio  per  opinione  d' accorilo  deeialilo  dal  br  reilaleina, 

non  aTesse  repressa  la  ferocia  del  suoi.  1.»  rarcn ,  nve  si  er^o  rUIrali  con 
pirectiii  ufficiali  Ciorgio  Poria  o  NìkoIi'i  docilik  Si'.ir-.i  ij'nrmi  e  di  livori. 
qiKisi  subilo  si  arreso  aneli'  essa.  Occupala  1,"^  l'ievti  c  pitccdulo  dal  lerroro 
di  quella  villcria.  ei  accoslù  il  capilaoo  piemontese  ad  Alberga  e  senu  ro- 
(ialeDB  sa  ne  Impadronì. 

k  Gewna  le  noUtie  Alla  riiiera  di  Ptnniia  dtMaron  acdledlndlne  ma 
DOD  agonMDlo.  Forco  prese ,  per  impedirà  noa  bUala  mina  da  i]iiella  banda, 
la  misura  che  fìiroD  credule  i^ù  espedicnii.  Sciolaero  eoo  no  decreto  dalla 
hde  verso  il  governo  lolle  lo  terra  della  rivjer.i  da  Noli  a  ^enlinugiia.  <[- 
liochè,  o'B  non  si  polessero  difenaere,  avessero  naggior  literla  e  hm\i\  di 
comporsi  taa  gl'infasori;  manuarono  anchi!  ^Icfano  Loiii  ffii  .nniritt  Mti, 
perclrà  iinbarali  i  pretìdii  di  Porto  111.11111710  e  ni  unioni  .  1  iin.iii  ti  i.'tm 
nedo  por  Ui  debolezza  loro  e  la  prepale  7  n 

diIéDd«e  quelle  terre ,  gli  Irasporissse  a  Savona  0  in  altri  luoghi  sicuri. 

Baie  Tane  io  parte  qoailo  oeuiminauoni  la  caarita  eoo  cai  viuono 
Anadeo  pnatgnl  il  corso  ddia  ana  boeoa  briniu;  lirp«io«tb6  ne»  intvande 
in  idon  tnogo  resislenza.  oUenns  Kanarrealaral ,  Albeiqa ,  Alirio,  Porto 
HiBriziB,  Sta  Bemo,  Veotimiglia,  ed  (toeglla,  la  qoall,  solo  pagando  groaae 
l^ie,'  rilUdnMio  a  aoUrar^  dal  saccb*^  edalle  eatreme  ndua  della  eoerra. 
La  aola  Trista,  in  tanto  piecipiiHV  tanna  famio  con  la  fede  e  con  la  anni 
in  prò  della  RcpaUAica. 

Avrebbe  pomio  agetolmenla  la  flotte  sptgninla,  4e  muneraaa  di  allre 
aallanla  l^nl  se  ne  elaia  ineparoaa  nel  porla  di  Ganora.  -impedira  Unte 
alacela  della  caia  geniHHi  Balta  riiian  di  Ponente^  iitt  11  martbese  di  B. 
Croca  die  la  ooioaodaTa,  pv  qnaola  islaaia  gU  JDaacro  bile  dal  aeoala, 
non  roUe  aaì  marcni,  allegando  di  tann  ordine  dal  re  ano  aìgnore  dì  non 
dielaMersl  dalla  capitale  finché  il  nemico  tagnltasaa  a  stara  in  tanta  vidnuza. 
NoDoslaoIe,  la  somma  delle  cose  non  consistala  aiicccaal  drila  riviera  di 
Poneoie,  che  facilmente ,  esseodo  i  Ganoiesl  padroni  del  mm ,  «  sarebbe 
potuta  ricuperale  1  dalle  moase  dell'eaereilo  cbe  campeggìan  ^e  ridici  del- 
l'Appranino  dipeodeu  la  parie  filale  di  qaella  Boerra. 


Sagbilaiuw  il  duca  e  Lealigblerea  a  Mare  negli  alloggiBOWili  di  Gni 
e  di  Vniiaggle,  Inabili  ornai  a  passare  ionanti  per  U  eontraiteià  delle  opi- 
nioni e  malsicnri  anche  di  polersi  mantenere  in  qui  laogbl  a  moliro  della 
fama  clie  ogni  di  diieniva  più  cella  delle  mosse  del  dnn  di  Fttia.  Si  in- 
dispcltiia  l'impetuoso  Carlo  Eminnele  di  qoelU  lenailone ,  a  con  potendo 
spnntire  r  osiinaziooo  del  collega,  ai  auingen  a  far  da  se  qnalclw  («a. 
Gli  lenne  io  animo,  ounpalo  SailgnoiM,  di  pensinrs  in  Tildi  Hugno  s 
spingersi  con  aoa  subita  coirerii  «Ma  le  mora  di  Gouna,  eoa  U  qtmiua 

0  di  occupare  con  dq  attillo  Inpeusalo  la. dui,  o  alma»  di  nttòcn  nn 
groua  IMlino  in  «loelb  TsUala  wm'wda  di  THIe  inorili  a  Mbileacto  : 
anebbe  potato  in  ogni  euo  sfogare  la  Me  e  li  nUb  ebe  oTen  contro. 

1  nobili  geDOTesì.  Intanto  cbe  si  iniraUeiMTa  agli  allogglameaii ,  a  mettere 
in  aldine  le  genii  clw  destinata  alla  spediiinie  ed  a  preparare  scale,  goa- 
ilalorì  a  bestie  da  tiro  per  l' arligriBriB ,  mandò  contro  Saìlgnone  eoo  la 
Tangoudia  Carlo  Felice  sho  figlici  il  quale,  laTeelUo  il  euMki  qn»  sema 
diffitoIUi  se  ne  rese  padrone. 

\  Genon,  considerata  la  gratili  dd  luto,  a  eagiotu  ddia  vidoania  di 
SarignoDe  cbe  4  di  sei  miglia  dalla  capitele  e  dell'adilo  cbe  aieraDo  di  tt 
apulo  i  nefflid  a  calarsi  in  Tal  di  Blsagoo.  si  peisò  con  molla  alacrità  al 
riparo-  Ftirooo  spedili  Incontro  agli  ooxDpatori  diSavignone,  GirolanmCbissi 
enmmiasaria  Mìa  armi  in  ffisagno  con  le  milizie  (be  gii  oU)edi>ana  e 
Battista  HaragliaDa  con  nn  nerbo  di  fanti  papti.  I  due  condottieri,  avan- 
latisi  senia  poi  tempo  in  mezzo  contro  i  soldati  di  Carlo  Felice,  entrarono 
a  fona  nei  borgo  e  Ti  appiccarono  il  fuoco,  dopo  aver  Decisi  paroccbi  dei 
nemici,  gli  altri  costretti  a  chindersi  nella  rocca.  HaodaTa  11  capitano  pie- 
montese Dordla  al  padre  del  dltgranlo  Mo  e  dd  pnicoki  bi  eoi  Tenaia, 
dretto  oocne  «ra  d'ogni  Inlonn  dai  nemid.  Ateecse  a  (bria  alla  Ubenilone 
del  ^linaio  con  (rtlmila  tanti  e  shunto  eaTalll  Cario  Emaondu  ;  I  capitani 
genoTesl,  non  essendo  in  tona  per  reùslere,  nscirooo  daH'abbmciato  borgo. 
Il  daca  vide  la  mah  parata  e  non  oaà  calarsi  da  iinelia  parte;  appiccato 
il  tooco  atta  rocca ,  ne  nsc)  con  tnlli  i  ^i  ;  abbrnciata  dagli  amici,  abbrucialo 
dai  nemici,  Saiignonc  s'ebbo  a  ricordar  per  nn  pezzo  di  qaella  Infera  di 
gncrn  ri;-;  di      corse  sopra. 

tiils"  il  aiicn  (!-<  im'.'illra  banda,  dOTc  fra  balie  scoscese  una  Stretta 
rhiamaia  II  Pcrtaso  dìTa  l'adito  per  calare  in  Tal  di  FolceTera.  Ha  anche 
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lì  gli  occorre  un  Bero  inloppa:  conoscloti  i  disegDi  ducali,  li  slava  a  guardia 
Sle^o  Spinola  commissario  con  una  lianda  di  l^)l(eteraschi.  SosbsDDeni  i  Aeri 
Talligiani  l' urlo  doli' ordinanza  piemonlesB  con  molta  brainra;  per  lunga  ora 
si  comliaUÈ ,  imbizzarito  il  duca  di  Tederai  ntoiiare  il  passo  da  noa  lurìia 
di  gente  raccogli Itodi ,  inlècocili  i  moataaari  Del  eonlraslarei  quando  oc«o 
giungere  noliiìa  die  l'-allro  commlsrario  con  )  eooi  Bteignini  ei  aTaoxaTa 
a  Furia.  Coaianne  a  Carlo  Emannela  dbmttlare  11  combaulmailo.  S  riirusa 
■olla  cima  d'un  noote  detto  del  l4ipo,  e  là.  ordinati  i  mi  alla  megU» 
potU  gtk  la  pian  dei  mmki  lacdnTa,  allaiedi[i6  tennole  (enligwDnri. 
SI  aTamacDOO  I  dm  orandnarl ,  rionlta  la  ganti ,  iiranaUo  ao  par  l'erta 
del  moBle  e  ton  malia  impdo  dettero  dentro  nel  soldati  doeall.  Fn  la  mladiia, 
per  la  oatinaaione  di  ambe  le  parti,  motto  feroce;  preralse  fioalmeote  il 
valore  delle  milizie  gaioreii.  I  soldati  ducali,  percossi  con  irresiiiibile  ìmpeto, 
temlnC'iaioua  a  perder  terreno  poscia  a  ritirarsi  con  mollo  disordine.  TenUi 
il  dnca  di  ralle  nere  i  soni  ma  iniauo;  corse  ancbe  pericolo  della  fila,  e 
hi  HlT»to  M  pomo  della  aetla  ove  Hmbaliù  nna  palla  cbe  andò  quindi  a 
ptnaMsra  mortalmeote  nno  degli  oIDciali  cbe  gli  caialcavano  allato.  Già 
incdtaiido  eoa  molla  knaa  l  viocliari,  dorÈ  piegare  l' animo  alla  lìllraia, 
d»  HDD  mia  molli  aogidnoai  sacfiBei  rìDKl  ad  espira.  Bitonii»  alle 
mais  aUnndoD^  atnm:  con  qnaata  nltimci  dlqmialo  teotatiro  ^1  mtìn 
dal  unre  ogid  qiennia  di  poter  tare  aloiD  pcagraMo  oHie  l' AppBoniiM. 

Già  le  spade  cbe  doreran  cacciar  Idi  ed  i  Frwce<n  dalle  lem  genoresi 
occupale  si  approssimavano  dalla  banda  di  LonAaidia.  Da  gnelUdella  Liguria, 
i  PolceverascJii  col  loro  cconmìnario  Spiufda  alla  testa,  iaibaldaDtlll  per  la 
recente  viuoria  ,  qoalld imamente  irOMlaTmo  gli  aborrili  iaiaaori  dei  ler- 
riUii  della  Hepnbbliau  Vntìà  come  eru»  d' ogoi  traebelto  B.d'opii  tarco. 
roDwme  del  cmliooo  ia  brade  tparpa^Ule  idlonio  ù  gaaTticri  aemid  di 
Gavl  e  di  Vtdlaggio  ;  IntercallavaBo  I  viveri,  nctìdevano  i  nodali  cbe  polean 
sorprendere  alla  spicciolala,  impedivano  cbe  dal  campo  usùsser  genti  a  fo- 
raggiare. Iliasceodogli  a  bene  queste  piccole  imprese,  ad  altro  di  m^iet 
momento  si  volgevano.  Kalla  una  massa  mollo  numerosa,  sorpresem  altane 
compagnie  di  fanti  allof^iali  lo  Beltorle  castello  su  i  conlini  del  Moolerralo, 
e  parte  ue  lagliarooo  a  pazzi,  tulli  jjli  altri  [er«ro  prigionieri;  un'  altra  volta 
cacciatisi  con  subilo  impelo  iu  iniizio  3\  ijuarlierl  nemici  tra  Ga?i  e  Carosio, 
inlrapresero  quattrocento  bovi  falli  venire  apposta  dal  deca  dal  Fieuionte 
per  il  irabu  delle  artiglierìe. 
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iiiriiiu^iMir  (Il  clijilt  n(iLiii!iro.  'Mi  utm  ^'uil^v,iiu>  l'jii'i'ii!  :iu  iiiiji  «j^irum^  ruTiaa, 

M  11:11 'Il limo  iiiiiii:  hi:iiii^ii  11  11  ■  111  miii:i<timi  0  ili  iMii'i .  ove  lascianjii 

presuli!  0  Ktr  aaanaa  di  iiesiic  ua  uro  la  maggior  parie  deiiB  arligllerie 
giuae  cbe  meta  portalo  iwr  buur  ib  mura  di  Genora.  (joa  pane  dell'weitUo, 
eoadoUi  dal  prìndpe  di  Plenunie,  al  rolsa  sa  Dogo  «d  solrb  per  tona  In  Cairn 
per  dar  credito  alta  rama  spirsa  di  valere  andare  all'assedio  di  SaTona, 
LeadigUerea  tao  la  bniiaslia,  offendo  in  qnd  lorno  il  re  andaw  a  Torino, 
OCUpb  Aqpi  ella  si  l.is  m  lynii  z-uIjlIo  iUiir.in  i  ;.!^ìi'I  i  iuei  molta 

furia  il  duca  di  Fen^  con  l'c,-eiT,:u  ^|,;.ì;[uhi1ì>.  Ivi ■.■-ijìI.,1  .  M-niprc  dagli 
Spagnnoli,  1  qoali  aTeiaou  jiiii  m  animo  <li  impaurire  cbe  di  comballore, 
goadaBaaroDO  I  «illegali  l«  etauze  di  BesUgna  con  leggtre  acaramoccie  di 
C3TB1U  «olla  coda  ed  ai  Banchi;  poi,  dopo  nnlii  stenti  e  peficoli,  rldiweero 
l'eierciio  ealxk  mt  dltanimaioeloeaiola  AtIL  VUtorla  Amedeo,  rictalamalo 
con  mdie  lalaoia  dai  padre  alla  ditesa  dello  alalo,  doiàancti'eM  in  (retta 
^ilni  dilla  nrlara  oeeideolile,  e  lasdate  soniti  gnamlgloai  nelle  piaue 
Decapate,  riTarcare  l'Appennino. 

Si  riduaao  la  guerra  grMsa  solio  Asli .  diivc  gli  i-paginiiili  si  misero  ad 
assedio:  1  Genovesi,  liberali  dai  pcricolù.  niicislijrdiii  di  i;:jli1;:  e  Ji  lìa- 

a  nlornare  in  mano  della  lleiiubbliu  fu  Novi ,  ^illa  difesa  di  cui  slava  cqd 
lui  reggimento  il  calonuella  la  Grange.  Slefaiio  Spinola  con  1  tuoi  Polce- 
TBTaectii,  aiutalo  dai  lerraiiaoi  eoa  1  quali  avee  tenete  segrete  lutdligoiie, 
enlratorl  dentro  per  sorpresa  faeilmenie  9I  reso  padrone  dei  Ixirgo,  piiacia 
della  niua,  et»  gli  fa  resa  dal  la  Grange  a  cui  in  quel  tumnlto  della  priina 
nlTa  tu  uccieo  on  figlio.  Oreda  ove  erano  dagenio  trancesi  di  preddio  si 
airese  a  patti.  Seguitava  alla  ncaperazione  di  Novi  e  di  Ovada  la  presa  di 
bnii.  VI  venne  corno  luogolcncnlc  del  marchese  di  S.  (rote  il  Barone  di 
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zieal,  cODOKWda  i'Jh  ad  ogni  moila  d  prima  o  poi  avrebbe  dovuto  eedere, 
ti  arrese.  Il  osletlfc  ore  ermo  soli  IreirtaBelie  nonlini  di  Buamigioiie,  per 
ire  sioniì  man  ai  moDleoi»,  per  tìiIù  printipale  ddl'  officiale  die  fi 
comandaTa,  il  qaaie,  sollaalo  eTonalo  dai  satA  uldali,  conaoB^  a  capitolare. 
Molte  armi,  -vellovaglie,  mDuiziool.  oltre  veolidoe  petii  d' arllgllérla  gmu 
dcslloala  dal  duca  a  batter  la  capitale  lucali  preda  del  Tincilore,  il  qtuh 
con  molle  bandiere  prose  coodusse  il  Inlto  a  Genova,  (ne  dal  popolo  pUu- 
dente  fa  accollo  a  modo  di  Irioafb. 

BMUrao  a  tknperara  le  terre  dell»  riviera  dì  Pmenie  ;  Impma  non 
dificUe,  cMsUmio  te  mttìlk  delle  guarniti  e  r  impasaiMili  id  cbe  d 
lisraTam  FraKeil  e  Pienoolesi  <li  recar  loro  soccorso.  Nuoti  riDcnlii  in 
mmlai  e  danari  gnoli  a  qoei  giorni  a  GenoTa.  conlritiuirooo  grandcmeole 
a  tfacciaiB  le  cote  piCi  presto.  Itianirasi  a  Savona  1  armala  e  I  esercito; 
ottomila  nomiDi  sotto  gli  ordini  di  Lelio  Drancacci  marciavaiiD  Inngo  la  ri- 
viera. mcQtre  h  fliiit^i.  numerosa  il  qnaranla  ealcrc.  tra  la  squadra  di  opagaa 
t;  f^iirii'.  iiL  Ci'iiiiv;.  t'rivnni^iD  (Ini  Rnnta  froce  0  da  t.manusle  Garbarino. 
rn^ri  rL'i.'i.,  ijii.iiL.i II  u\  moise  ilei  soldati  di  terra.  Aveva  a  lorilo  ottomila 
Tanti,  \caueru  sDito  .Mbeiiga.  e  l'ebbero  per  resa  appena  Fatte  le  'isle  di 
volerla  assaltare,  paLtuilo  cbe  1  QOfeceuto  nomini  die  t  eran  dentro  di 
prceidio  poleasero  nmre  con  le  robe  e  le  persone  e  lomareeiie  salvi  in 
Piemanle.  Ottenuta  Albenga.  si  voltarono  ad  Oneglia.  nilornaiano  quei  della 
Icrr^  tu  mjlnvo(;ii,i  soiM  il  daiiiiuio  Cali  Uviiiibtiiica  ;  mandarono  a  dire  al 
Santi  u,)  :::  li  ihlii^.ìij  jn  ■,:cvlì/iijIì^  iiti  ve  ,  ambbero  accattato  presidio 
Epr.iiiuki.ij.  .vii^.iv.i  ij  >ii.rj[iuuiu  di  {<uinK>  l.iii'.  sendociiCi  in  quei  Dianienlo 
esso  ed  i  sudi  nuli  tasserò,  iiun  a  servigio  di  Spagna,  ma  di  Genova.  Vollero 
gli  Oneglioi  stare  ui  sol  duro  e  lu  peggio  per  loro.  Assalila  e  piesa  la  terra, 
ebbe  le  case  saccbcggiale  e  le  mnra  splanale.  Incwtianuio  I  eeldall  della 
Repubblica  pib  seria  reslsieoia  in  Vorto  Maurino  ove  era  un  presidio  di  mille 
dogmlo  lanli  Ira  Francesi  e  Piemoatesi;  pianlaronsi  le  artiglierie  e  fu  ttat- 
IdU  la  piaua;  dopo  alqnanli  giorni,  disperando  di  potersi  tenere  più  a  lungo, 
i  difensori  la  resero  alli  stessi  patti  dei  loro  compagni  di  .\lljeuga.  Alla  ca- 
duta (Il  Furio  Mauiiìiu  styuitjv.1  il  riif:rnu  alla  devozione  dulia  Kepubblica 
di  liiiie  Id  ji  ri;  .ini;  01  iniu.  .i  iiMti'j,  loglme  Borgo  della  Penna  e  Vea- 
imiiLPiM.  !..  iuiii:]iiiK,i.'iio  dilli;  i|u,di,  i-tr  il  sovcrcliio  Calore  di  quella  Siale, 
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1  TiDcìtori,  THomali  in  GeDoya.  tì  forai»  accolU  con  gnodisNine  dlm»- 
■Irazioni  di  gioia.  Rinforzato  l'esercito  eoo  nooTi  soldati  ginoti  di  tresco  di 
tìermania,  di  Xapoli  e  di  Corsica,  s' iniiarono  alla  ricuperaibne  di  Veuti- 
miglia  il  Gii[iiariao  eoo  la  flotta  od  il  t)arone  di  Datte'ille  con  i'  eserdto. 
Presero  Pigoa,  loogo  [ortilii^lf)  di;nlro  ]  conflrii  del  duca  ;  poi  si  posero  sMa 
»  Venljjniglia ,  la  i|uale,  siistenuta  per  un  gioroo  una  Furiosa  lullcria,  si 
rese,  pattuita  f  uscita  lihcra  dei  soliiali  clii;  la  difendeiano.  Trcsa  Venlirai- 
glia,  occuparono  U  contea  del  Maro,  appartenente  a  Stefano  Daria,  e  posti 
tono  l'alio  donùnla  di  Savola  ;  lolsara  quindi  i  Genncti  al  duca  «ola  stana 
fiatoni  h  valle  di  Frdà,  Onns),  eareario  e  Bignuco.  OrioBnuDiitt^  to- 
lenlo  a  fronleggian  gU  Spagnnoli  àu  minacclaniKi  di  iomtotfi  Io  itata, 
Dsuan  ripato  poUra  bn  dia  iDCardool  snoroi.  tU  di  giunla  lem  du- 
cali, di  eni  Onaea  id  OnegUi  enoo  le  {dA  invarUiili,  leaauo  eaà  In  muo 
dalla  BqKÉblka. 
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a  PicmOBlo  la  gnerra  era  più  nolabilo  per  la  oalina- 
zlone  delle  dne  parli  cbe  per  operaiioni  di  mallo  rilievo. 
Desiderosi  di  atere  una  piazza  Torle  per  assicnrarsi  la 
spalle  araDli  di  inoMiarsi  Degli  siali  del  dnca,  poiché 
ebbero  iaiana  leoiato  AsII.  si  eraao  messi  gli  Spagouoli 
salto  Verma,  lerra  piccola,  ma  per  posizione  e  per  arie 
torllasima  snlla  nra  delira  del  Po.  Vi  si  iraiagtiarono 
longameole  lolorno .  ma  loiooo  cosirelli  come  eraso  gli  assalitori  a  dorer 
DiDiIrere  ogni  lanlo  il  viso  ali  esercilo  gali o-pieoion lese  cho  ora  aircorso  a 
sDSiegoo  della  piazza  pencolaDte  :  llnalnMDlo,  stanco  l' csereilo,  e  gran  parla 
uei  saldali  loferma.  il  duca  di  Feria  dorè,  senza  faro  altro  progresso,  ridormi 
nel  Hjlaaue. 
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In  Genova  il  gorcrno.  tba  con  linli  tmrgi^  aveia  allonliinali  ilai  confini 
della  LiBitrin  i  namin  c-slomi.  ilien(let;i  orn  rmi  unn  minor  solleclliidine  n 

Cu  per  sorTcrlirii  la  Repubblica.  Lrano  quesii  uiali  umori  frullo ,  in  parie 
detU  ambinone  EOiIa  dcU' oriliiifl  pnpolare  a  Boddi^araUqoalaleaKrìiioaì 
aanns  ddH  bailataDo ,  lo  parte  delle  segrale  iimds  del  daca  di  SaTirà,  il 
qaale,  sdegnoso  del  calH'O  esilo  che  avevano  avolo  le  apecis  ile  della  gDami, 
ricorreva,  per  vendicarEÌ  in  qa^klio  modo  conlro  alla  nepabUice,  alle  mene 
segrete.  Cosa  indegn.t  e  di  {>i:hsiiiir.>  c^l'uiimo. 

Valendosi  di  Cbmlin  Uirinl  iioliili 
allora  ambasciatore  di  Fransi;!  itila  mia  ui  natili 
Vincenzo  Marini .  parente  dei  unici) .  uiniiiiire  <icilo  PosId  in  (lenora.  Ter 
opera  di  Vinceniu,  copia  di  Uilie  le  corrisponuenze  poiiiicbe  della  ItepubUica, 
specialmente  con  la  corte  di  spagna .  passavano  Delle  mani  dì  Savoia  e  di 
Frauda.  Furono  alcune  leilere  sctills  a  Clandio  da  an  ancella  di  Vlnaemo 
DMatraie  alnurito  e  da  goesli  ■  caaniluUMb  SHuao  sanalsn  eoo  padrone. 
Divelala  la  cosa  al  governo,  rn  ordinalo  l' arresto  di  \incenio  e  di  un  prete 
di  lui  coinpiirc.  il  <]n:iK  ,  benché  fuggisse,  cadde  poco  uopo  in  palerò 
ocii  .'iiHùriui,  ira  lo  nroiiiiuai  del  prete  e  qnel  che  si  rioato  dille  cane 
scipif  jinii:  uoL  .iianiM,  ve:iiio  senza  Ombra  di  dubbio  m  tbiiiro  tutta  la  IrnDia. 
Vinccnio,  .IMI  eiso,  vedeniio  ornai  ai  non  si  poier  nasconiiere,  confessi, 
di  avur  uoniiiniciin;  ,ii  hraiiccsi  lo  Imtcre  ui  Spasna ,  riceUali  io  ma  caH 
uomini  manuali  dai  iluu  <ii  Savoia  a  spiare  i  seereii  della  R^raUbltu,  e 
dalo  agio  au  un  ingegneri!  di  Francia  di  prendere  il  modello  ddle  forllQ- 
eauooi  delta  cUtà  :  ricevere  a  questo  oggetto  dal  Crittiuiissimo  una'  peiuloiie 
«onua  di  cinquecento  luidi.  Coaduuulo  a  moria..  àA»  Viacemo  la  testa 
moiza  nella  torre  di  palai^o.  ad  mia  di  minaecion  tcttere  ecriUe  al  senato 
ad  istanza  ui  Cianaio  dal  Lesaigbieres  nelle  quali  si  protestava  essere  il 
Ma  n  l         I  le    1  OLel  [tiio  roti  lo 

Eiesso  rigore  contro  i.iaiiuio,  Mliiieno  tosse  anibasciaiote  francese.  Kon  po- 
tendo avere  u  ui  lui  persona,  lu  uichiararone  ribelle,  glt  spianarono  la  casa 
jialenia  lo  piaiia  uei  Salvagln.  posero  alla  so*  Tila  ma  taglia  di  diluoUO* 
B^a  tendi.  Iti  torte  ui  t  rancia  fu  un  gran  ramon  pw.  questi  atti  dd 
gOYemn  di  Genova,  instiganuii  principalmenta  Claudio.  Per  decreto  legio. 
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ta  wdiaah)  l'atraU)  di  miU  i  Refwreai  che  3)  ImaniM  ned  ngoo  ed  il 
seqneslro  del  beni  mobili  e  tmnnblli  apputannli  a  igddilì  detl*  Repidddiea; 
a  chi  uccidesse  ano  dei  aoDduamlarì  di  Clndio,  asef^ulo  tm  pnoùo  di 
sellanlainila  i:rB.  Si  immaginmb  Franm  e  lo  neownla  che  U  Bepubbtica 
areale  a  lasciarsi  Iradire  seoia  dirsene  per  intesa.  Strana  presesuone,  seb- 
bene (alt*  albv  che  rara  nella  eleria  delle  prepotenze  nmane. 

t>c^  la  ritirala  del  duca  di  Feria,  Carlo  Entuiuele  e  i.esdigliierea  allea- 
devaDO  a-riromire  l'esercila,  bceoda  senbiaole  nella  anaia  jiriinavera  di 
Toler  ritornare  ad  iDTadera  la  Ugwla.  Sapenti  cba  il  duca  particobnaeua, 
parte  per  le  linndie  nentafe,  pule  per  le  tem  atdegli  «Ae  dai  soldati 
geooreii  dalla  banda  della  risiera  oeddentale,  era  ottluiliMimo  nei  {■eoeieri 
di  goerra  e  bramoso  di  tornare  alla  riscossa.  La  Repubblica  porlanlo  si  pre- 
munirà (1026).  Si  strinse  maggìormenle  ccn  la  Rpagn.i,  obbliganilosi  a  man- 
(enere  qnallordici  mila  fanti  e  millecinqueceiilo  caralli  di  quella  naiione, 
olire  al  samoiiDi;traro  seltantawila  scodi  al  mese  al  goTeraaInra  di  UilaDo 
per  le  spese  della  enarra  ;  per  nqipHre  ai  gtari  dlspendii,  mise  nuora  tuse, 
assnidii  un  regglmenio  levalo  da  BUovo  RafOMbien)  Od  l^nodl  Napoli  ed 
□n  ailro  condotto  da  Giulia  Spóiola;  pràpow  al  tornando  dell' artiglieria 
Antonio  Sani!  distuto^  per  nulle  onenia  taleni  n^'  unw  jweaedeola  ;  a 
qnello  delle  falere.  Loca  Spinola  ;  alla  mtdoua  npnma  delle  armi  dì  lem 
e  di  maro  Don  Carlo  Doria.-Fnròn  rialulele  mura  dalla  parlo  dell'Anpia- 
sola,  accrescialo  le  forlificaiioni  di  Cavi  e  di  Sa«uni,  propnslo  asgregaiioni 
pili  numerosa  del  l'imi  ina  no,  aHinrhò  1  provveiiiinenii  citurioti  non  nietscri) 

nd  esser  con  la  mina  li  e  ri'si  inolili  dall'  iiilern  iibiijleiilu.  liifòrLiiu  il'jriLii, 

rirornlla  di  danari .  pronta  e  risolula  stara  U  Repubblica  attendendo  lo 
morsa  da'mol  Demici, 

'  Va  Inoplnalo  axenimaiUo  cangiò  ad  un  traila  lo  stala  della  case.  Eisaodo 
FranA  inabile  a  s^uiiare  ta  guerra  per  la  ralna  quasi  lotale  del  mo  etercilo 
In  Italia,  e  Sp^na  Toglloea  antli'etsa  di  dar  One  a  taotoepreeo  d' nomini 
e  di  duari,  l«  dna  corooo  consliHero  Ira  hwu  segretamenla  la  pace,  11 S  di 
Vano,  in  Monsaac  terra  deir  AngaoB.  Inleote  a  pnrredera  ai  propri  in- 
teressi, non  amano  le  doe  pniema  teula  gnu  toolo  di  quelli  dei  toro 
mioniì  alleati.  Le  coso  della  Vallatlina ,  - prima  e^taiw  di  quella  gneira  , 
luron  ridotte  qntsl  oellD  stesso  sialo  M  primi,  salTOdiè  non  li  ri  peraiellara 
libero  esercizio  di  relig'mw  oltre  la  calteUca,  e  gli  abllaoU  della  ralla  eran 
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mi  qnul  ind^MritaU  dilla  lega  SA  Gridoni  ;  Il  cba  inqilicata  an  ntag- 
.  glw  giada  di  Apeadenu  dalf  antorìil  dei  gOTeraaUrI  di  filano,  la  quaoio 
a  GeoOTS  ed  a  SitoIi,  [a  ilipnlili)  ;  che  i  doe  stati  aanulssero  ad  aaì  iregai 
di  qua  Uro  m/i,  onlni  il  (fati  lenpo  aTrebbero  potalo  comporre  all'ami- 
chevola  le  lora  dìRtaraue.  QoMlo  Irallato,  togliae  Spagna,  di  cui  era  tallo 
il  TinliE^o,  non  cooteniù  atmona  dalle  parli  cbe  tì  ecaao  iatoreraaie.  Ve- 
anta  lagnuut  d'avere,  pei  ddotì  uurdi,  meo  Ulieri di  priimipDni degli 
auoMali  srinai  per  te  Vallt)liiia,.il  pontefice. era  borberotpsrdiìswaia- 
terrenuMU  ni  il  tnUalo  fon  alila  eowlim  In  Vtw»  gli  bidkì  erano, 
dÌTlgi;  mi  al  plb  irabninelwRMieUialtauaAle-lKwgatscrìTOiGeDDn 
si  IroTiva  ImbaRmia  peTrl'eqaimcapatiiiaBein  ciiileralaidala,nè  giurra. 
uè  paia  certa  ateado  ;  il  duca  pm  per  direrse  cagiooi  era  iadispetlito.  La 
dduse  speranze  degli  aggngDali  scqulati ,  l' iagiuria  grande  che  gli  p^a 
d' aier  ricernlu  dalla  Fraacia,  la  quale  seoia  oeppur  cooEaltailo  aiea  con- 
clueo  an  trallato  di  tanto  inlereese,  ne  IrrìlaTano  sopratlotto  l'aoima  irre- 
qiilela.  Sdegnato  neramente  contro  la  Francia,  Tolge^a  segrelameole  nell'animo 
di  abtundanjre  l' ialìda  alleala  e  di  accoitarci  a  Spagna. 

Con  gl'amori  che  bolliTaiM,  la  diflereoia  tra  il  daei  e  Geeota  pareva 
didcile  ad  attomodarei:  proteeura  il  prinu  di  dsd  f(den  intender  parola 
d'accordo  flncbè  didb  nepabUioi  non  gli  tonerò  itali  rodiluli  i  piigloin, 
le  galera,  le  artiglierie  venaie'ii  mano. dai  Gwwbiì  neirollima  guerra; 
olire  a  db  Tolera  che  Clandlo  de  Marini  foste  riceTalo  come  iao  plenipo- 
lenilnla  n^a  Irallative  della  pace.  A  Genoia  negatasi  di  resliluirs  alcuna 
cesa  nnchi  non  tì  tosse  certeua  di  pace;  riipello  al  Marini  dicliiaravaiiD 
di  non  teletlo  aeeeitare  in  ninn  nodo.  Conrennero  a  Torino  il  presidente 
di  Granabta  Ineatleato  di  Fraodi  ed  il  narcheee  de  CaMagned^,  ìocaricato 
ffl  Spagne,  pv-Tider  di  Innirs  il  butdota  in  quella  m^issa.  In  vane  con- 
inlUnoni  (nManen  i  qnatlra  miei  della  Iregoa;  stria,  ù  otteonq  «he  fer 
allsm  la  TieMierdi  cAM  ceismero.  Si  rinppiccaroBo  }e  IralUtlre  a  Bfa^ 
drid.  Solla'  reMiUuioB»  dell' iiiiclierie  e  della  gabra  ,  InsiUaadq  U  ^or 
del  doot  i  ninlKii  di  Emeia  e  di  SpigM  (la  prima  per  nppiUnBMrti 
col  Pieewalese,  la  leeonda  per  tirarlo  a  »)'la  Hepubhlica. leone  termo  og 
[ezzo,  poi  cedè.  Veenesl  a  diKotere  di  Zaeearelto:  il  dnca  l'airebbe  yo- 
luio  ritenere;  pare  consenti  a  cederlo,  pnrcltè,  oltre  il  prezzo  dwisalo  par 
l'aranti  nell'iccqniilo  di  qoel  (eodo,  gli  Cosse  pagalo  l'Ioleresse  aeoinianara 
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dal  giorca  della  cumpera  :  a  noma  di  Frudi  sì  ehkdm  audMClMiU  UanDt 
taatn  tìùoi  i  danai  ddb  casa  qilanala  e  dei  beni  touBtoU.  Pane  a 
Geomt  che  nini  cado  alle  nUut  pr«tew  dagli  ioMraHl  e  del  ribetoMnlo 
dei  danai  le  n*  sndme  della  dlgnili  della  Beputditlca,  e  rìdaunente  negò. 
A  qoel  pDDio  le  irailalite  foron  roue,  ripresa  la  mai,  tabbene  in  appa- 
renza dorasse  la  Iregna. 

Marc' Anionio  Brancacci,  il  qaala  con  leicenla  boli  ai  soldi  della  Bepab- 
bnca  aUoggia»  la  Ormea,  folla,  olire  ai  soldali,  una  accolla  di  paesani, 
entrato  dnin  l  cooM  del;  ddoa'  ti  volta  coatto  Biigft  mi  l' iolaniion»  di 
tbrprsoaerh.  «aBBlni-iiiia  ndsdiia  mUD  teraae  ba  i^-  igsnMiB:!  e  i  boJ- 
dali  dsctH  d»  tteBAeruiD  Bilp;  ftiudmente  i  priml  eran  icoiireUl  .a  lot- 
uare  icdieiro  lema  poter  compiere  l'In^iresa  mediuu.  Caio  EmanDeto  tm 
do  gran  romors  di  qoesia  cosa,  accosaodo  la  Repubblica  di  «Ter  rotta  la 
Ir^a,  e  per  non  rimanere  indieiro,  si  tolse  alle  rappresaglie. 

Una  galm  dt  Savoia,  oseib  Ai  Villalraaca ,  predù  uns  tiarca  genoTesa 
all'allori  Seir Ilota  di  Oilllnan;  pccalo  fallo  cbe  serrira  di  prelimipare 
ad  DO  altro  che  no  ttwa  meditaodo  a  Torino.  Corrono  il  capluno  del 
prendi*  di  Znccandio,  arerà  inUntluia  il  dota,  occopato  cba  neseero  i  snoi 
qua  UxOo,  di  larii  conerò  tem  matlar  leaipo  io  mesa  . «opra  Albenea, 
la  qtala,  patte  par  IMU,  pxte  per  froda,  suabbe.wnn  bllo  tadota  in 
nano' del  nUatl  dì  Sarda.  A  Otoora  però  il  gomoo,  sapendo  eoo  ctd 
fama  *  larc^  stara  rigllaote:  fa  il  trattato  scoperto,  i  rei  ponili  con  la 
-morte.  Creseara  nel  dna  l'ira,  nei  reggitori  ganoteti  ileoepello.  Dagli  altri 
lati  nenmre  le  cose  eran  irangoiile. 

Ronda,  benché  di  freeco  pacificala,  era  ostile  3lIaIlcfdAllci]nrlic(riar> 
mola  dopo  11  Jttto  del  Hartadì  qtdadt  anobe  da  ^la  parte  era  d'oope 
stara  Memi.  Jn  luti ,  nsnMflr  ia  qoal  toma  Btdia  '4a  Maniglia  .tii»  iqoa- 
dro  fìrncBsasOfenala-dtt-daoa  di  GUta  teoa  ebe  li  «spessa  iL-fioe  di 
qoella  mona,  «  lleMmU-taok  sidiiu  per  la  Gontai  Od  wparacdiiala  In 
irMo  le  MM  galera  dalli  «tpoUtttat  Imma  linMo  lUlo  «l'ordini  di 
Cariò  Doria  «fio  Éqaa'  della  mtaaedala'  itola;  pw  ti  <li»fl  Praneeoa,  rag- 
ghme  delta  qaidn  gmmUe  a  UromH  awneoDOoaUll  iiMe^l,  mite 
ioton  1«  prore  «  acgnilalo  eeapn  dal  Dolia,  si  lidoise  nel  porto  da  eoi 
l'ora  parlilo.' 

Dal  lato  di  Spigiu  le  ma  erta»  ngoaliuDU  mH  Anue,  per  II  faiMon 
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che  OlivareE,  prima  rnitiis(ra  ed  onnipalente  in  quella  Corle,  netn  (nntro  I 
Genovesi.  Dìiurro  er.i  H  moiivo  di  questo  mal  animo  Avendo  molli  ricchi 
■K^lmli  di  Cenora  prestito  sro^  qoaiiiiiìi  di  danari,  per  b  somma  di  dieci 
nllUMi  illaSpagna,  (Hide sGTTsnire allo  sbilancio QnaniiariodiqudU  nazione,  il 
Eorerno  gpaaaaolo  sì  eonTeane  ma  dai  di  rimborsarli  con  annui  assegni 
sa  I  predoii  calieri  tb»  le  oxti  regie  aspurlaiaDO  dalle  Indie  occidentali,  tta 
anenin  ptfdb  the  gran  parla  di  quelle  ricchezze  passassero  nelle  mani 
degli  ladntriOBi  nddlti  della  BepidAllca.  All'  Oli?anz.  il  qoala  pnlendera 
di  rielure  U  regno  ditb  decadei»  In  col  da  qmlcAa  Wapo  frad^laT*.  K 
darer  naUlnlre  doso  arar  mau  pania  Unni  ma  a  da  bob  doreni  W- 
lerare.  Aoàm  pereib  ibiio  di  maladlceDda  della  nanme  innonn  :  «blaiw- 
vaia  avara  nd  insaziabile  ed  accosaitala  A  iDgratitadm^  perdkt.  dopo  d'ea- 
sera  pur  urne  volto  siala  debitrice  della  propria  salvezza  aiia  proIeiiaDe  di 
Spagna,  avesse  ora  il  mora  ui  npelero  gì  impreslaii  daoan. 

Tanto  SI  era  l  uiivarez  incapriccito  in  queste  idee,  che  |U  pue'a  d'arer 
ragione.  Le  accriie  lai^nanze  fi  ([imonrono  ben  presiD  in  indeini  leUi.  La- 
sciali i  mercanii  gt>nmT'^i  (lu^iii  si  \ù\sa  a  cercar  dinari  dal  porlagliesi; 
poi  il  pagiinenlo  del  Uebilo  dei  dieci  milioni,  che  soliianunU  par  l'iddMio 
ai  eatingnera  no  aae^uiDHiu  auii  eraria  regio,  io  ncsnm  a  aoddifi  tf»- 
gnooll,  )□  modo  cbe  il  màUo  geoortaa  che  ptjina  «r  pobbUm  io  un  Intti 
direna*  prifaW.  ean  grande  dirnhiiitiODa  dellà  adtieb,  »  qaladl,  dal  «alerà 
dd  eredlla  Meno.  Ne  accadde  dM  1  creditori,  i  quali  eoaiavano  su  quella 
liscoMìoiw  di  damri ,  Irsiandowla  om  pnrtnUa  di  tempo,  ed  oltre  a  ciò 
malalcura,  Taroo  cuireUl  a  Teoden  gli  asaeginneniì  come  meglio  poterono 
e  con  lo  scapilo  maggiora  dd  lem  dai  ca[dt|li  Inprasialì,  il  che  prodnue 
UBO  sbilancio  comcnerciale  si  grande,  (ite  le  prÌDcipdi  eaae  di  negali  in 
Genova,  o  tallirono  del  iniloi  e  tmoo  obbligo»  a 

Sospelloaa  ddle  segrela  mira  M  Fraoeev,  t 
certa  delta  pKs  a  delta  gnein  cri  dota,  renna  la  HapgbtOia  in  ncn  Um 
aognslia.  MoMia  mnito  jHà  gradi  ialulo  te  d  «dna»  vfttìmàtiialm 

EXinta  sppeoa  in  Min  noe  (terra  auaitaU  dall' intrigo  a  cUtMiihnB, 
w  ne  aceeodata  ken  paealo  on*  ahrit  aorta  dalla  medesime  cam  Essendo 
meno  aeoia  Bgli-  (deeamlm  1S37)  Vinceaio  duca  di  Mantova  e  sieoore  del 
HoDferralo,  Iaici6  erede  de'  sodi  stati,  come  suo  parente  più  prossimo,  OirU 
dnci  di  News,  dleceDdcala  dat  lamo  della  timiglia  Gonzaga  irapianUto  in 
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Frueia-  Pam  alU  Spigna  una  booua  ocmiou  di  piglimi  oaa  parte  di 
quegli  sIaU,  Mito  rotore  the  la  nicioama  di  nii  prindpe  francese  IM»  per- 
niciosa alla  sicnrem  dai  suoi  possessi  io  Lonitaidia.  Carto  EmaDoele  ag- 
gogoaTa  aneli' es»  da  nn  peno  al  Mooterraio,  olire  a  cid  vi  ^elendera 
antltlM  ragioni  ;  non  fa  difDeile  alle  due  amiriiioiii  ài  IroTaral  d' xmio , 
tanto  più  d»  li  dnca  di  S»nià  aoa  poien  pwAmaM  alla  Francia  d'essere 
auto  aUuDdonala  nell'  oUima  goacn. 

Si  Kaidanuo  i  dee  prMBdeoli  di  diiiderti  il  Monteiralo ,  e  mossero 
l'UBd  11638):  11  duindse  in  ordine  l' esemio,  CoomIto  di  ConJoTa,  suc- 
MHOfe  del  Feri»  nd  gewnw  WHilanese.  andtì  a  pone  il  campo  soim  Casale, 
^nu  allun  fortiiMEia  del  Heobir^  molla  <aglK«Biata  dagli  Spagnooli. 

Vota  ìb  alln  pirlB  1  Buoi  naniiel  e  molesiaiari,  pareva  ehe  la  HepuliWica 
AnMse  lìnMner  quieto  per  qualche  Mmpo;  ma  non  f a  cotì.  PrimiBcaioente 
r  Ollvaret,  il  qoaU  poco  avantì  aiei  moslrala  tanto  anwsione  agl'impresliii 
geooie»,  HOT  leone  loogameoio  il  ano  propodlo.  U  DKessilà  dell'assedio 
di  Casale  lo  siriogevaDo;  mandò  a  elùeder  saldali  per  riiiS«are  rssersllo 
di  Coosalvo.  Fu  la  domanda  loDgamenlo  diseDiaa  ed  anebe  «ombaupia  nel 
(Màglio  minore,  alla  «anpelenza  dd  quale ^aTa  l'affate;  al  flofe  pM- 
nlendo  al  gioMO  riauiimenio  la  prudeou,  stabilirono  di  mandare  al  amo 
a  CuOa  due  nggimantl  napolelaul  roo  selleceDlo  Tedcsebi. 

AnutU  e  DHDlre  queste  cose  succedevano,  non  arano  siale  abbandonale 
la  praiiclM  (li  no  fcra»  «conio  col  doca:  riprese  di  nuoto  a  Madrid  dal- 
l'OUrarm  e  diir  ambasòatora  di  Franua,  vi  (a  mandalo  da  Genova  Giam- 
tatltato  Salmo.  Limgaraeuia  forea  veoiilaiB  le  iraUailTe  senia  cbe  si  rinscisse 
ad  alcwu  eeoclDilooe  d^iliva  ;  imperoccbé  i  Fraoceu  per  la  aperama  di 
maoleoere  in  lede  il  dna  di  Sinla  e  gU  SpagnnoU  pel  desiderio  di  tirarlo 
I  se.  erta  pin  proclivi  a  buri»  gli  ioteresei  di  Cario  EmanDele  die  i  ge- 
Bovesli  ta  BepoUiUc»  pd  wn  intmder»  di  «sur  complBlameBlo aserlBcato. 
In  questo  meno  Sanie  soopeM  le  sua  iotentloid  e  ùuni  a^  ^agnoeU 
pir  innden  il  ihoterato. 
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ÌÌO  S  T  U  H  H 

che  lisa  leoiaU  quella  wibiwku  era  mortai  ma  le  as|Kmiani,  i  desideri, 
gli  udii,  BrsD  panali  nei  digcudeoi)  di  lei.  U  ptel».  eseeodo  onui  truurai 
i  iDoi  (empi,  dimeaScala  la  Indìifooi  a  perdalo  il  untiBieiilo  detl'  ulica 
pMenu,  giaceva  corpo  tnarla  e  «Imniaalo  ftae^:  bariinta  di  lifoim  e 
di  (iTOta.  Hai  poptìud  rìccUDoaen  OMl;  daTlvereaTenDOblargamenle, 
lolanDD  però  comaDdare.  1  soliS  pnntigli  di  salnU  e  di  precedem  non 
arano  andati  b  dittiao;  1'  orgoglio  aasdlara  l'oi^lio  :  era  lanlaa  nella 
arìMacraiia  la  bartunza  spagnoala,  nella  borghi^  era  vlto  il  aeniinienlo 
della  lignagliaBza  Italiana.  Se  o^ll  antlcbi  aigoori  tendali  la  sapramaila 
era  tollerala,  percbè  era  snperloriti  d'animo  e  di  eorpo.'la  prepotenia  dei 
nnoTi  marcbeei  rìnacin  intolkiabile,  imperoccU  noa  altro  fosee  in  loro  che 
Tina  apparenn  s  aapeAk- 1  diaordiiii  1  qnaU  aTenno  precedalo  U  bori* 
mossa  li  eraiM  qalndi  [inaoraU  ;  le  ocdiiate  In  'eagoesea  tra  I  ^aat  po- 
polari a  quelli  Mia  nobiltà,  le  panHe  Ingiariose,  le  contumelie,  le  risse,  te 
iKdtioai  SDOcederaoD  ogoi  di  e  ndoacciavano  Hi  pe^^i^in  per  l'avvenire.  Le 
aacfiidoni  irrllani»ptaltogtoAisaddt)&rai  desideri  ilegVi  rscliìsi  iì\  gnyeroo; 
molti  popolani  sdegnavano  di  ricerere  comò  pur  tlciiiù<,iii^,  (indio  che  sti- 
nianiDO  tompeiergtin  di  dirillo.  Il  goremó  era  spettatore  di  tulle  queste 
tose  au  non  palerà  poni  ai^e,  si  parchi  la  ma^ior  parla  di  euidwsi  per 
la  natan  loro  ai  aoUrasrano  al  donieta  ddia  logge,  al  percbè  non  era  io 
eiil  fona  t  TOlontft  baatanle.  te&id,  se  eoo  le  rlfcmie  del  aeUantadoqae 
l'aulorilL  iomna  al  tn  albrgala  conraaiciaM  id  un  nomerà  nKqgiore 
di  clttaSoi.  essa  amn  perdalo  di  «oerglt  iieUa  Kesst  proponinie,  FImU 
r  arisloeraria  di  aangoe  ttìka  atm  teoolo  la  mum  etclonramenlo  le  redini 
del  goreme,  la  gelosia  o  In  pa'nta  afean  bito  si  cbe  U  poliaia  interna 
tese  amministrala  con  molto  .rigore;  ora,  paite  di  coloro  che  sedevano  in 
ssnslo  e  nei  consigli  essendo  usali  dalla  classe  dei  peptdani  e  conser- 
vando sempre  on  certo  aniagooìann  orm  gli  nomini  dell*  nobillA  veccbia, 
ne  segnìva  che  le  Intoni  pera  me  dai  popotani  aon  (esset  frenale  e  la  loco 
pretanaioal  rìgaardale  eco  indulgeoH.  La  debohna  A«  ti  en  par  qaaaU 
modo  introdotta  nel  goveroo  ddia  Repubblica,  faceva  il  che  l  mali  germi 
si  mnl  li  pacassero  e  crescessero,  non  aspellaodo  altro  cho  i'occasiaoe  propizia 
per  iHirl.irn  i  loro  frulli.  Cooosi^eia  il  duca  di  Savoia  I'  andaoieitto  delle 
cdsfi  a  (il  proDlD  a  prevalersene. 
Gli  r  anno  avanti  aveva  mandato  a  questo  Hoe  in  Genova  Aoionio  An- 
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saldo  elUadiDO  genovese  allora  fii  servigi  del  dnca  e  crealo  da  Ini  conle  di 
Sampiann,  Per  coprir  muglio  le  ioleoiiooi  aae  e  quelle  di  cbi  lo  maodaTa, 
]'  Ansaliii)  riveslivA  il  caralU>ra  di  anili.iscialore  al  pa{>a,  Noo  si  Iralleaoe 
quella  TnlLi  in  Genova,  m  nella  badia  di  S.  FruUnoso  alle  t.ilda  di  Porlo- 
(ino  Db!»  srgreli  raginoamenU  eoo  Giralania  JtuSo  c  Gisroli^itista  lìeoigaasi 
suoi  teKhi  amici.  Parlù  ad  essi  dalla  muolfiMiiza  del  duca,  della lirannica 
nobilLà  che  reggerà  Geoova;  gli  cooForlb  a  far  raccolta  di  parllgiasi,  per 
inlrodurre  aa  molanienlo  odio  Sialo.  Ebbe  il  seoalo  seolore  della  aea  e 
ta»  lotto  imprlgioiiara  e  iolerragare  il  Bittb  ed  il  BeoiEusl  cba  amo- 
«tmlo;  poco  dopo,  par  nunooia  di  pme,  lana  rlnead  In  libertà.  Qonla 
oUìTO  pTlDdpio  naa  Kortffi  l'Ansaldo.  Tornalo  da  Roma,  m  inirodosso 
DaicoaaiMDte  io  -  Gepora,  ed  allo^iù  in  mia  casipola  che  i  fratelli  Bianchi 
Antonio  ed  Annibale  parligiani  suoi  arerano  Ticino  alla  chiesa  della  Madonna 
delle  Gratis.  Jii  si  radunaTano  e  eooginravano  con  l'emissario  ducale  i  più 
scoDlenti  e  rlsoinll  dell'ordine  popolare.  SI  dlsilngneva  sopra  tolli  gli  aliri 
di  quel  coDciliabolo  Ginlio  Celare  Vacttaero.  Era  nato  di  pieoila  gente 
da  un  Barlolooimeo  Vaccbero ,  il  qaale,  lasciata  Snspello  saa  patria  nel 
contado  di  Ifìiia,  era  Tennlo  ad  abitare  in  Genora.  ore,  parte  con  l'in- 
dostria,  parla  col  gìnora,  accnmnUi  dell'  arerò  assai,  l^r  il  ebe ,  desi- 
dero» di  br  dimentleara  il  basso  .sialo  donde  era  sorto,  feto  nndrire 
ed  allevare  il  (IeIIuoIo  sigoorilmenle  tra  gli  ^1  e  li  stodii.  Dimostrava 
Giulio  Cesare  Qn  dall'adolescenza  ingeEno  sveglialo  e  molta  atliludii»  alle 
di«cipIiDB  nelle  qnali  era  educato  ;  senonebt  goeste  bnone  dispoàtioni 
erano  troppo  itrandemente  conlaminate  da  perverse  inclinazioni.  Inflam- 
mato  da  bollenti  passioni,  nessun  rispetto  né  dì  l^ge,  ai  di  costami,  nè 
di  decoro ,  lo  iMlevano  tenere  dal  soddisbrie.  Il  coraggio ,  i'  ardore  ,  la 
ostinaiiDne  non  gli  nuDcavano  all'uopo;  gli  amici  nenimenn,  per  l'attra- 
7ìone  cbe  esercitano  stTgl'altrl  le  indoli  eoergìcbe,  sebbene  inique:  d^  nemici 
DOD  aveva  paura.  Lordalo^  In  patria  con  molla  icelleniezi^  di  aisassiutl, 
e  di  libidini  specialraenle.  fti  cacciato.  Si  ritaglb  a  Kim  e  vi  uccise  un 
cavaUere  di  Malta,  a  Urea»  per  nnova  ribalderie  ta  nwo  in  carcere 
nelle  SUncbe,  donde  trcb  modo  di  Ifbennl  per  roeiio  ddl'an^iia  dw 
arca  con  Antonio  del  Nero,  fili  riuscì  di  ripalrìara,  e  tomi  a  br  paggio: 
Tu  bandito  in  Corsica  ;  sorse  ben  presto  nell'isola  la  bnu  della  soa  tnipo- 
rità.  Era  come  la  lumaca  la  qtiale  dovunqoe  passa  lasda  una  traccia  di 
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Mznin.  Dimorava  a  Basita  in  casa  di  un  Loranio  salala  nobile  oeDara». 
ContamiDò  all'  ospiie  la  moglie,  ali  auiiltera  due  sorelle  ;  e  perchè  nulla 
mancasse '1  codesta  infamia  .  rese  il  iimperaio  Salala  anche  assassmo. 
loducenooio  ad  uccidere  un  GumbaiiLSia  l'aluineiii.  sazio  di  si^re  in  Cor- 
sica, mise  In  opera  sua  adi  per  (oraare  in  Genova,  e  vi  nusa.  Quivi,  se 
nella  prima  giorenlu  a  brigha  saolla  91  era  giUalo  nella  Tia  delle  (nrpi- 
tndlni  e  del  dellUi.  ora  nudorato  a  qnella  scuola  tanto  fAt  MotBo  liboro 
Il  frano  alte  um  tuonale  paBSMDi.  »  macchlb  di  noovl  e  pia  orrìbili 
m»Mi:  DCCtM  Lorenm  Salala  lo  pabbllea  con  ana  arcblbimiala.  nna  delle 
di  Ini  cognale  eoi  rdeno:  si  disnce  uell'  ittesw  modo  di  molle  altre  per- 
sone. Chiunque  gli  era  nemico  0  di  osiaeoln  a  qnalche  suo  pravo  disegno, 
e  r  I  I    \  f  n  I  non 

uo 

geniiuri-  Pure.  0  hifsh  coiiicvdio  imsturaiuzia  di  chi  aiiora  governava.  0 
abiliti  dd  Vatdiero  In  calare  le  sue  scali eraggini,  codesto  perveno.  slcnio  e 
baldamnsa  legutiava  a  passeggiare  le  strade  di  Genova .  soggello  di  ter- 
rore e  di  orrore  al  pacirir^i  ciliadini,  ai  qnali,  non  du  la  boa,  lo  slena 
esleriofe  dell'  nomo  nietieva  paura.  Aveva  11  Yacchera  il  viso  pallido,  la 
gnardainra  Iran  e  minacciosa,  portava  il  cappello  tiralo  io  sogli  occhi;  11 
che  aggiuato  alla  baita  nera,  Tolla,  lunga,  con  cerU  baffi  rivotli  in  so  alla 
ggherra,  dava  alla  sua  fisonomia  aria  più  di  biadilo  che  di  ciiudino  di 
nn  libero  popolo.  Odiando  mortalmeiilo  la  nobiliti.  t'.Tc^va  di  i.-jilrarc  gli 
stessi  sentimenti  a  coloro  dei  giovani  ()oj>uI.iii  i:iji  guali  cutivorsava  :  gli 
'  iniralkneva  del  continno  con  feroci  ragionameoti  dì  pugnali,  di  siragi,  di 
liberszhme  della  pafrU  dalla  tirannide  ari^ucratica.  Compariva  in  pubblico 
con  aria  snui^laua  e  proTocaIrìce,  Ireqeentava  la  piam  di  Bandii  ova 
m  il  ritrovo  della  gioventù  popolare,  osaia  anciie  mescolarsi  nelle  radu- 
nanze dei  nobili  a  S.  Siro,  e  cercava  a  bello  studio  di  accattar  brighe  con 
qualCDDo  di  essi,  urlandoli  0  gnardandoli  con  insnllanle  am  ài  dispregio. 
Arcadcva  iiiiulcki;  volla  che  rinsullalOTO  tosse  ancho  esso  insullato:  a  S. 
.Siro  solili  con  Illuni  liluli  vilupsrar  so  0  la  miglia;  cresceva  quindi  nel- 
l'animo invivfiiidi  inngeiori:  la  i'ii|iiriiiiii  della  vfndplln.  Si  firinse  perù 
vieni ngni.irmtiiw  fan  nitei  ei.iiMm  ()opol,ir[  clic  s.iFCva  fiiù  irniali  conlrn  h 
nabillì  c  potenli  di  iullueiiza  su  gli  allri  del  loro  urdina.  Si  era  special- 
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geDMcsi.  DH  odulare  lambiie  ònua  ntibuA  per  ingmne  ncetnte  dal 
ptdre  soo  da  aicnoi  nobili  nnari.  biiaiiB  rasa:  cbe  la  vlrtà.  ii  nude- 
tfia.  J' animo  alto  e  generoso  dei  Farnan,  po(eeg«ro  lar  jega  con  nna 

sapesse  (iuanlo  lo  passioni  pniiticho  Iravoleono  il  rollo  eindiiio  doRli 

giunu  ai  punto  ai  cmneriire  in  ominau  uiscgni  «i  cìoeiuri  ii  ni.irom- 
lenio.  quando  compane  id  meno  au  essi,  codic  sieiia  di  maiwno  iiiiiiisso 
sopra  DD  mare  già  sconvoiio.  i  iinjaiao. 

L'MiIssario  ducalo,  uom  itero  nariiiameDie  conceciuii  e  ascoiiau  u  vac- 
àuto  a  gli  aliri  capi  dei  malcoalcnii ,  Ira  1  quali,  dire  al  Foman,  ai 
ttoraTano  i  due  tratelll  Blaoiihi,  RdITo,  Denigani  a  Francesco  Hariigoone , 
radoDillli  IntU  un  glonw  presso  dì  w,  leaiM  toro  od  discorsa  nullo  auoDCio 
id  ecóiarli  maggiormenla  alla  impresa  proposia. 

Prima  di  inlraprendere  alcniu  cosa  (cosi  snonaTaDO  Te  parole  dell'ADBaldn] 
tNaogua  osservare  ae  io  essa  s)  iroTi  t' alita  delta  palrla  i  qatàla  condliionB 
DOS  nuDCare  certaneiile  nella  prtsenle  clraBlao!»,  poleb6  sì  Iratlasse  di 
ntlnrre  la  Hepattblica  alla  superba  ed  ioiollerama  llrannide  aristocratica. 
Areodu  i  padri  loro  confldala  la  custodia  della  infflpoideDa  gtoorese  ai  nobili, 
uMonC  per  lussi  Adì  di  toteresse  e  di  snlMjDe,  non  si  eran  vergognali 
£  Tenderla  agli  Spagnooll.  La  fbrma  progenie  di  reg^meolo  non  esser  libera 
tìtt  ia  apparenza  ;  la  Inaoilone  delle  aacrIalDn],  inveca  di  rimediare  ai  ouTi 
delta  Repubblica,  rooliiplicare  i  tiranni  di  lei.  Pensasstiro  dia  gloria  di  esser 
chiamali  liberatori  della  patria;  alla  nKnMria  di  cittadiat  colali  avere  gli 
:iDii^lii  iiuuiiaii  Ijiunzi  e  marmi  onda  eleniaria  nciposieri.  I.a  hioi  essere 
lirrlaiilo  jiriiiilc  e  (cria,  il  pericolo  0  le  difBcolIÌ  piccole  e  facliiaeale  siipCT-^bili. 
Clii  avrebbe  osato  far  loro  resislenia?  biiH  qnel  pugno  di  Tedeschi  a  goardia 
del  pdaizo!  bm  la  plebe  cupida  anch'essa  di  ecoolera  l'oppressione  dei 
loro  insolenll  signoriT  E  meUimo  die  naiglenza  il  ^oisa:  le  Irappa  del 
duca  di  Salina,  capo  e  pmleilore  del  loro  teotallTo,  Barbina  prooK  e  yìtìm 
per  di^rderla.  Santa,  olile,  fìcile  eswr  dtnupw  l'impresai  nella  rirlA 
e  nella  risolozione  degli  aiiìml  toro  esser  posto  il  finale  compimento  di 
quella. 

'UsdTaao  i  eongiaraU  da  qact  congresso  pieni  di  baooa  ndonlì  e  di  lieie 


spcrauia  per  le  parola  di  GiianaDlonio  Ansaldo;  eeooDchè,  ripeouodoTl  in 
bene,  doq  ptirera  al  Vacdwro ,  al  Fonuri ,  a  al  Uarirgnone ,  clw  U  cou 
fossa  ìaota  Stelle  qDania  l'emittario  dncale  li  dipingerà.  Andanuo  «ili 
casa  di  Vaediero  cbe  era  oells  vieininze  di  Bancbi,  e  là  aperio  MacUaTelll 
vi  lessMV  dote  traila  delie  copgìure.  Al  seoiire  r«aito  che  banno  le  «ispl- 
razloDi  comanicale  a  molti  e  le  larribUi  Tenti  Tergale  dal  segrcurio  floreeliuo, 
si  ssameDlaruno.  SnbilaTaiiD  ancbe  delle  premesse  e  degli  aiuti  diiuli  ma- 
gDiaail  tmio  dall'  Ansaldo  e  che  cwli^  speodessa  di  qoella  moneta  più 
cbe  altri  Don  glltiw  arsn  data.  Andarooo  a  tnnailo;  l'Aosiddoa  leiam 
d»  teateaDiTMio,  e  eoa  la  ngioid  dia  paott  ttowe  plb  olaUi  li  riuodb 
mi  pfoporilo.  Per  qtegaèn  ogol  dnbblo  sall'ippo^a  dei  dna,  pnqnsa  di 
menare  con  se  a  Toriiio  il  Yaccbero.  Fu  acceiiaia  la  proposiiione;  e  diseiuaì 
meglio  i  meul  di  portan  a  Que  )a  congiura,  conTenaere:  cbe  il  doca  di 
uutoslo  a  alla  spicciolata  arreUie  inlroilolli  ia  ciUi  dngento  bDU;  oltre  a 
ciù  ciascuno  dei  conginrali  arrebtw  fitta  rioxilta  d'nomini  Farinorosl  io  cittì 
e  nelle  due  Talli  di  Polcerera  e  di  ilisagnu.  Determinarono,  per  misura  di 
precaozione,  cbe  le  convenlicolo  dei  capi  cospiratori  si  Tacessero  a  Itaocbi . 
in  pubblico ,  per  noa  allirarù  addosso  con  segreti  ritroTi  i  sospetti  del 
goren». 

Dato  aedo  iBqDcl  modo  alle  cose  da  brsl,  aadannoriUiatdoeil  Vicdiero 
a  Tuino.  Eoltarao»  io  dilari  in  nna  carciBu ,  e  «m  molto  Mgrela 
fanoa  latiudoUi  alla  presenta  del  daca.  Accolse  Carlo  Emanuele  con  molta 
boooa  grada  il  conglnraio  geaorese;  pariarooo  della  esecndow  ùdìa  cao- 
giora:  magoiBcara  il  Vacchero  la  unaoiiDe  dlipoaiuone  dei  suoi  coDcitladioi 
a  goootera  il  giogo  della  nobiltà.  Si  abboccarooo  posda  eoo  Vittoria  Amedeo 
per  ioteoderBl  sol  looda  di  introdurre  i  dngenU  tanti  la  dui;  peri  disraasa 
la  cosa  pane  malageiole  ,  per  l' impossibilità  di  Dasooodere  agli  aceti  dd 
goterao,  pdma  flolitidiaioiM ,  poi  la  rlDDlaaa  tU  Unti  Tanatleri  in  dUL 
L'Idea  £  mUlera  in  GeoofS  i  dugenki  tanii  Ita  ébbandoiiala.  Vaaxxiaai 
Aau,  pemaroag  invece  a  rapplin  alla  maocann  det  full  col  fora  aceoUa 
io  dtlì  »  foorì  di  genie  d'ogni  ipade,  e  panieolannota  ài  andditi  ddia 
nepubbiica ,  gii  roorasciti ,  siali  nella  precedente  guerra  agli  alipeodi  di 
i'iemonta  ,  ed  ora  per  graiia  rlloroali  ai  soldi  dd  goran»  genorese.  fa 
risoluto  neli'  istesso  tempo  di  comonicaro  1  diaegnl  della  coagiara  a  mleor 
nomerà  di  gente  clie  tosse  possibile ,  essendo  fili  baie  Ira  molti  timaro 
un  traditore. 
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riODoalaale  al  Vacdieru  ooa  m  loulmeDle  usdio  iaìV  mima  quel  puinwo 
dnblHa  ebe  U  (ogpIruioiiB  »eau  ad  taaare  uoperta:  inlerpellb  U  doea  la 
pnpoiib),  per  tasUrio  ni  con  legno  dw  viitìi»  ìmalù  nel  eau  dw  1  li- 
moli noi  à  «ireneHFO.  Prolntò  Carlo  Emanuele:  atoi^li  la  aalTcnadei 
coogìDrali  a  eunre  quaola  la  sua  propria  ;  andasseru  pur  gìuiri  ;  aiere  {naso 
di  sé  sei  Geonvesi  del  Hore  della  nobiltì  falli  prigìooieri  nella  guerra  ptt- 
sala,  ed  erano  noo  Spinola,  aa  Doria,  bd  Saliago.  un  CalUaao  e  doe  lieu- 
lIU;  airebbeli  Iraltali  Dell' slesso  modo  che  a  Geama  si  userebbe  coiilro  i 
CHptnUri;  lo  gionn  per  qnol  CrociBssu  cbe  stava  loro  dinaoii. 

iBlìennnnie  nuiicarala ,  se  ne  lomara  il  Ysccbero  a  Genova  con  Eina 
gmsa  snimia  di  danari  dellgli  dal  duca  per  assoldar  geote  e  per  tolte  le 
atire  spese  necenarie ,  nna  leliera  itspousl'i  il  aaa  credeD^ala  del  For- 
oari,  ed  nna  palone  01  «oIodimII»  con  falcali^  di  creerà  altri  uffidall  per 
BarUtotomea  Coeslgliero,  gii  «ridalo  del  duca,  ed  ora  capitano  d' inbnieria 
al  (ervigl  dells  R^ubblka.  I.e  promesse  ducali,  il  Tederei  capo  di  iidta  quella 
tnaceb Inazione,  la  speranza  delle  ricchezze  e  della  grandezza  rntaia,iafiam<- 
mavano  slranamenle  t'ioilole  già  di  per  sè  twlo  lioleida  di  Ginlio  Celare 
Vaccliero  e  d' ogni  pio  lerribite  eccesso  lo  rendetano  capace. 

Alte»  eoa  greBdiasimo  Tenore  ad  ingrossare  il  numeio  dei  congiunti  ed 
e  br  reccolla  di  geatì.  Sotlecllelide  Ini entrarcDO nella  congianNkealb Zi- 
goigo,  medico  tao  conOdente  e  complice  nell'anelBDamenlo  della  cognato, 
IticcoU  Grandino  e  il  cognato  di  qooio  Oiulio  Compiano,  Mnoili,  i'  uno 
Dd  idiliorgo  41  >^  )'  ali»  io  qoello  di  S.  SWboe.  Il  Cms^llera,  Clemenle 
Corte.  FraneasoD  Berlora,  uomini  risolati  e  di  perdali  cMloiai,  parta  Intin- 
gati dalle  prumeeeei  parte  dai  danari,  si  misero  aech'essi  netta  ospìraaone. 
11  Fomari  eecondara  mirabilm^uie  Vacillerò  In  qnasie  niacchinaziuil  :  per 
^era  di  liu  Girolamo  Fomari  suo  rraicllo  gernitìio,  il  dollore  Aecuio  Sit- 
Tane,  FranuKO  Gbigliooa  di  Folceiera  baodilo,  si  unirono  ai  congiorali, 
fatramenti  e  ima  forte  di  bant  lega  Irorarono  fuilmente  io  ciuà  t  fbori 
nelle  ntli,  beerò  pronIsUt  d'anni,  d'aidiiliaii  e  A  pistole  special  meo  te. 
L' Ansaldo  dal  Piemonte  spedi  anch'  esso  nna  cassa  piena  di  pistole  e  d'al- 
tre amo,  fra  le  qoali  erano  nolsbiti  on'armaduni  pel  Vaccbero  ioqieMlia- 
Ule  alle  palle  di  moscbelto,  ed  uno  scudo  in  cui  erano  acoinKidate  'Con 
ntirabile  artificio  sessanto  caone  di  pisiole. 

Preparate  te  itai,  esnodo  proull  e  risoluti  coloro  die  le  domm>-iu- 
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pngnarn ,  furono  presa  le  Doalì  JIsposiiioDÌ  per  lo  ECdpplo  dalla  congiara. 
Assegnata  la  prìnu  HUimaua  di  Aprile  alla  aecmiDne,  tn  deienninalo  in  casa 
dei  Tactbero,  ore  i  principali  «npiraien  segaitaTano  b  raccogliersi,  di  insorgerà 
all'ora  di  lona  si  rintocoi  deli  Mona,  ii  Coosigiiero.  Il  Corte  ed  il 
wi'WM ,  riiri  uni  \mvn  <ii  fvmrn  unum  iii  insilile  f.-iroimiTo  corsi  a  pa- 

Miiaiw  11  iiii.iiiii  ninnili  iii.'i  l'H'  MI"  I-IJ1II..IJ  iM  iii'iiiii;  in  sirsM  avretiLero 

'e  su  quol- 

r  ara  per  ii  suiia  era  ii  rlirtna  dei  nobili .  ed  u  Fomari  sona  plana  di 
Bancoi.  Ler^  a  nxnore  ti  popoio.  io  avrebbero  ddamalo  a  nberlì,  menlra 
Il  principe  viiiono  Amedeo,  con  nna  scelte  scUera  di  ciDqaenilla  Gioii  e 
miiiecinquerenio  caTaiii.  varali  i  cenfloi  par  ii  ponle  di  Pia  sopra  Varasfl, 
correnao  diflìiaio  su  bcnoia.  in  tatuo  a  quella  canHiitaie  sanift  retlsUnza 

i.Tii.n  lonin  cin  uiirsi  ili  sintnin  unii  ne  wriaronn:  reiri!  iutÌi  che  le  in- 


anjvan  idtii  iDiiiBiiora  wuu;  essenuo  cerio  cne  ii  nuca,  ii  quùle  ne  aiea 
la  fora  e  la  toIoqIì,  non  airebbe  trascorala  qnella  occasione  per  soUomet- 
lera  lotalnieale  ia  Bepnbbllca  al  eoo  domlolo. 

Parerà  ormai  Gssa  l'esirenia  rovina  della  liberti  e  deli' md'pendeaia  ge- 
novese: fila  in  ricmonlc  i  litiiwU  .  per  mcizn  dei  fraletli  Diaufhi  i  quali 
soli]  i  1 1  1  i  Ir  (i  n  rzi  il  i  J  ir  \  v  n  da  Genova 
a  Tuli      r         I         I    j  (       I  {I  II     I       Il      I  ùùinìb,  non 

plice  c)ie  I  congiurali  vollero  proiMCciar^i  la  irani.i  fu  suijieria.  Ilubibnilu 
clie  polessem  essere  in  pronto  gli  aiiili  del  dtica .  il  quale  avrado  i  suoi 
Eolilali  mollo  oecepali  nel  Monferrato  avrebbe  amalo  di  digerire  ancora  per 
qnalcbe  tempo  lo  scoppio  della  congiura.  certaioDo  di  tirare  a  sò  do  Fran- 
cesco Sodino  di  Diano  gii  siilo  ai  soldi  del  dora  ed  ora  ai  servigi  della 
Bepabblica  col  grado  di  capitano.  Lo  feeero  lenlare  per  mezzo  del  Berlora 
suo  genero,  e  trovatola  beo  disposto,  lo  ammisero  una  sera  ad  uno  dei  sa- 
lili conci) ialiuli  in  casa  del  Taccbeto,  ore  gli  tu  rivelalo  tulio  l'ordine  della 
congiura.  Tornato  a  casa  il  Iladioo  col  terrìbile  segreta  nella  menlc  .  non 
potò  quietare  per  tali;  qaella  notte.  Gli  tomulluaTaDo  ncll'aniuia  variamente 
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a  gaeugui  se  la  mna  rosse  cbi» 

ui|;iiiieiiii  ^  alia  patria  «  ap. 

:ist;  e  conirarìe  delmninazloni 


«  dai  prìncipe  di  com  di  al- 
ia «n  MCttnde,  iDirodolIa  il 
II  Dame  deicosDirauinmi 


seMtwi  iolorno  al  modo  di  assicararsì  (ielltì  persane  p|  pi 

[  più  riamati  avitUiera  volalo  clie  in  quclb  \M  \ 
bargello  col  sergeali  alla  ca»  del  Vaccliero  ovo  ogni  sira  si  .■^d^oivano  i 
caporiooi  ;  roa  ai  più  pane  troppo  precipilalo  consiglio.  Non  sapendo  fno 
a  q^ial  puolo  Uco^imioneaTeaee  radid  «eli» plebe,  crede»ano-|mprudeiite 
Tassallare  nnn  usa  ripiana  d'uomini  armali  e  risoluti  a  resistenza  morlale, 
improdcBlisaimo  il  fare  accorrere  a  quel  IudiuIIo  una  moliitoJjne  |hico  lìda- 
Si  appigliarono  al  più  àéboh  p^rlilot  t 
dì  tenersi  pronto  pel  giorno  venturi)  et 
ordini  cbe  gli  sarebLero  stali  comunicai 
non  gli  fa  dello,  imperocdiò  anebe  su 

era  coofldepia  del  Vaocbero  econsapeintn  iii>i  iii  )  ^        ^i:.,.,  i 

insospellllo  di  quei  misleri,  dubita  di  quello  cba  pw-  imii^ifn""!  w'  i-nn-'gi-D 
e  nel  Grandino,  gl'iocaricò  di  eignifiure  a  Vacthero  che  slasse  in  guardia 
percLi  per  aria  v'era  InirraHa.  Il  Consigliero  non  iolesa  »  surdo-'  rite'ila 
i'  ambasciala ,  sema  alleodere  allni  ssElema  a  Corte  e  BMora  ned  in  vai 
di  «isagno,  comunica  i  ntCN  linwri  ad  alenai  ftomscilì  partecipi  delia  con- 
giura ,  e  lasciatisi  treltolosameDle  alle  spalle  i  conlinl  della  Liguria  -  «rea 
riTugio  presso  al  doa,  ovo  bea  presto  parecebi  dei  compllri  lo  andarono 
a  raggiongere. 


Sparso  l'allanne,  I  plii  oelb  stesso  mixlu  si  posero  io  salvo:  il  Vucc)iori>, 
dopo  il  primo  aTTiso,  noa  essendo  ancor  cerio  della  cosa ,  uscito  di  casa 
lua,  alla  quale  sapeva  che  prima  di  lolle  le  altre  sarebbe  nudala  a  picchiare 
la  giostrila,  si  rilirù  in  casa  del  Zignago  io  Portoria.  Ala  essendogii  di  lì 
i  pocn  riCerilo  d»  ì  birri  èrano  enirali  deolro  alla  soa  abilaiioDe  di  Bancfai, 
non  swie  piìi  a  badare,  e  iiuieine  eoo  Giacomo  RaOb,  col  Compiano  e 
Giambatllsb  BuDcbi  ralalo^  giù  dal  moro  dcU'Aonusola,  ntd  di  (àuì,  UaTersò 
gli  orli  dal  Bisagno,  pai  la  collina  d' Alban),  canimlciaiidD  sogli  ecogli  dalla 
banda  del  mare  Uno  a  Qninla  dniiite  segoiiù  a  fuggire  luogo  la  riviera  di 
leTante.  lìinnio  a  Heixo  ,  p.iss^  )a  nolle  in  casa  di  nn  amico  il  qnale  Sì 
affrettò  a  cicciarlo  loslochè  i^onobbe  la  causa  della  sua  foga.  Avrebbe  potnio 
di  là  valicare  gli  Appennini  o  sairarsi  fnori  dei  coolìni  della  Liguria  ;  ma 
■irato  dal  suo  desliiiD  si  decise  piuttosto  a  lomare  a  Genova,  credcudosi  di 
scampare  più  facilmente  per  la  via  del  mare.  Abbandoi]:^iu  da!  liianclii  e 
dal  Compiano ,  ai  quali  l' idea  di  rìlorDare  in  cilU  non  sorrideva  ponto  , 
insieme  col  Knlfo  si  ridusse  in  Bisagno  in  casa  di  qoesia,  ove  aperaia  die 
dal  fratello  e  dai  genitori  dell'amico  «arebba  stalo  actollo  o  oascoslo  Oncba 
nm»  paiolo  pensare  a  qualche  sicora  ria  di  scampo.  Ma  anche  questa 
lisoisa  gli  andò  fallita:  perch6  i  parenti  del  Ruffo,  per  timore  dei  gasii- 
gbl  a  per  orrore  della  scelleragginc  commossa  dai  due  cangiurati,  sebbene 
la  madre  di  Giangiacomo  scongiurasse  il  marito  a  calde  lacrime,  non  li 
Tollero  ricerere;  onde  ossi,  rotti  dalla  fatica  e  dall'angoscia,  piovendo 
diroUameoIe,  doverono  rifugiarsi  in  una  abitazione  vicina.  1  Rnffo,  dopo 
lal^!IM  esilauoal,  risolverooo  di  palesare  11  rifsgio  del  Vacchero,  ctil'iiì- 
Hniione  di  ottenere  la  imponili  pel  coaginóto  e  di  ricusare  il  pranoMla 
taglia;  camonicarom  qoin^  il  progetto  ad  od  loro  parente,  AgoeiiDo  Drago, 
ptwandeie  nella  enria.  Coslid,  ibosaiido  deKa  bnooa  Me  dei  Baffi),  andò 
a  Palami,  scnoprl  l'asilo  dei  doe  coDgiorall,  ricevi  il  prezzo  della  tifili, 
e  per  avidiiì  dì  maggior  somma  di  dandh>  volle  che  gli  tosse  promessa 
l'impuniii  di  lutti  colon)  die  aieise  nondnato,  sperando  che  I  parenti  de^i 
impuiati  noQ  aiiebbero  guardalo  a  ^tesa  per  ottenere  da  Ini  la  grana 

Amsiati  il  Taechero  ed  il  Ruffo  furoo  iradotii  alle  carceri  fra  le  ingin- 
ne  di  qnelta  inSma  plebe  che  plaude  ad  ogni  trionfo  e  insnlu  ad  ogni 
palibolo.  Erano  poco  avanti  slati  presi  il  Zignago ,  Girolamo  de  Fomarì  e 
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Francuco  AlartìBnone,  Ginliau)  da'  Fornul  «d  11  Siltano  T«iiiiero  a  8em> 
TBlle  Id  nuaa  del  gOTetnalor  di  Ullaoo  a  tatom  da  lui  consoli  al  'm- 
gBlrali  di  Gewrta. 

Atloero  1  Jne  collegi  eoo  grmdiBdina  alaoili  alla  tbrnmloaB  dal  pro- 
cesso dei  rei.  e  Dominamno  a  guest' Otello  due  ccqjmiesirì,  Luca  Palla- 
Ticini  de  nobili  lecclii,  e  GiatoiUD  Balbi  de  noUli  onovi;  HafCaele  della' 
Jam.  li  qu.ile  narrò  con  molla  dillneDia  lolla  questi  coogiara,  fa  elello 
Mosa. 

iNi'i  riiuuiiiJ  lo  sropriiiK^mo  e  l'esliu  della  congiura  suscitò  imprcs^oid 
dÌTer.'e  :  ai  nobili  pareva  di  essere  scampali  rome  per  niiracalo  da  iid  lerribile 
eccidio,  si  propoiieTano  qaindi  di  stare  in  fnlnro  più  guardingbi  ;  ma  a  (reaBn 
roraofflio.  caaioiie  prìma  dei  feroci  odll  di  cui  era  mancalo  tMCO  die  non 
mtxaBto  liUinu.  non  pensaTonD:  la  magglnr  parie  dei  popolaDi  appronTano 
bensì  il  moliTD  della  cospirazione,  ma  atiborriiw  glmotnim  cbcl  avevan 
falla  come  pernii  ai  pcrduii  cosmmi  cà  incaiaco  oi  lirana  a  bui)n  fine. 


grato  inmanazione.  Non  ciie  cercasse  di  nastumifrc  la  pane  che  aveva  avuta 
Dell  alleolalD  del  Vactbero.  andata  didjiai'ando  pubblicamecte  di  essere  siala 
il  principale  promolora  della  congiara.  e  prolestaTa  elle  ore  a  Genofa  ai 
(ossero  niilirallati  i  colperali.  airebbe  aflilti  eoa  l  istessepene  i  prigionieri 
di  guerra  die  arerà  io  sna  mano.  Accorgeadoai  poi  che  le  prolesle  snie 
aardiliero  alale  Inefficaci .  ricorse  alle  rie  di  fatto.  Cinese  al  govcrnnlnre 
di  Milano,  don  Consaho  di  Cordova,  nn  abboccamentn.  inipi>rocclii!  tiesse 
a  discorrere  con  fsso  di  cose  di  altissima  imporlanca.  Lo  ispagnuoto  e  il 
UHM  SI  irtìiaioiio  iiisioraa  in  una  campagna  fra  Tonno  e  Casale.  Karri 
il  [iniicipe  1^  ii.iiiL'  die  aveva  avuta  uella  congiura:  disse  di  avere  apjiic- 
cale  n\\d\a  praliclie  avanti  la  pobblieaiione  della  tregua,  per  il  che  noe  po- 
lerglisi  far  rìmprov^  ae,  essendo  io  guerra  ai  Genovesi,  aveva  tentalo  con 
ogni  modo  di  fira  ai  sdoI  nemici  tallo  li  male  possibile.  PT%»n  don  Con- 
lalTO  ad  fnterpd'^  presso  a)  magiairaiJ  generasi  per  strappare  alla  morie 
ed  alla  infamia  coloro  cbe  aflldati  alle  sue  prooìesso  si  eran  gillau  a  corpo 
perduto  in  qnella  congiara:  cbe  se  i  suoi  reclami  non  fossero  siati  ascot- 
iati,  minacciava  di  muovere  I  esercito  die  aveva  nel  Monfeiralo  coulro  la 
Liguria,  di  uccidere  con  letame  supplica  i  pngioaieri  guiDveai.  di  penare 
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S30  «lOHiii 
la  Roerra  e  la  desoluiane  fino  sotto  te  mnn  della  capitela  della  RepntbKta. 
Per  nioslnre  che  IntendeTa  di  tar  daTraro,  ardinira  che  i  prigloaieri  toaen 
messi  in  carcere  più  liura,  e  che  si  appreslassero  gli  slrumeoli  del  sapplicìo. 

Il  ConiD'a,  benché  conosce.<%  di  prealarsi  al  «nnpimenlo  di  una  brulla  io- 
eiusli2i3,  qualD  era  qnella  di  impedire  che  no  gOTema  libero  paaisse  colora 
che  arciano.  non  solo  Offeie  le  leggi  della  propria  patria,  ma  andw  mac- 
chinata la  roTÌna  di  lei.  noDoslanle  si  risolse  a  coinpiacere  il  duca, 
paura  che  qaesti,  iagollandosi  in  aaa  onova  gaerra,  non  gli  nuodane  a 
male  l'asseto  di  Casale  in  ciu  la  Epaganola  peisereraTa  eoa  gnndlulma 
osUnaiiDDe.  Saperasi  InMtrs,  che  gli  un  eurcilo  rranceae  nUTdaia  per  le 
gole  delle  Alpi  per  Tenire  alla  difesa  del  Bleofemlo;  11  diti^itere  lo  qoei 
n»meiili  al  duca,  iroso  e  muiabilB  con»  era,  poterà  conduire  ad  nna  sabila 
ricDociliaziiiDS  di  Saioia  e  Francia.  Noaso  11  Cordoba  da  qiiesle  cagioni , 
e  slioiando  miglior  parlilo  li  diritture  nna  BepoUilica  debole  die  un  prin- 
cipe polente,  scrisse  al  Caslagneda,  ambascialore  apagnoolo  in  GenDia,  affia- 
diù  si  aduperasse  ad  oiienere  la  liberailone  del  coDgionii  o  la  dUaùaoe 
della  toro  pena  lanlo  che  Casale  Tosse  preu.  MandliaiKlie  di  li  a  poco, 
per  dar  proia  di  ie!o  verso  il  doca,  Doa  AtrarD  di  Luxada  toa  Itinaioiù 
ugnali  a  quelle  daia  all'ambaicialore.  Doreratio  la  soetanza  rappreeeotara 
al  eeoata  ibe  la  RepnbbliciaTeTa  ragione  i  ma  comideratli  tempi,  il  fermo 
prciposilo  del  ^ca  In  tolera  la  llberaiiou  del  eoi^arall,  il  pericola  dM 
V  era  di  siarbare  l'assedia  di  Casale,  inBna  l'iDlereue  eomniie  del  re  e  ffi 
Geiwia,  etser  necessaria  nni  composìtionB  amicberole  nell'affire  presente. 
]  dae  Goltegl,  tpaientali  dalle  strane  rlcl^eete,  cooToeimna  il  mÌDor  coo- 
Biglio,  ore  fa  posia  in  deliDemioiM  la  cosa. 

nitisd  la  disCDBsioDe  tempeatoia  e  piau  di  amari  rìmpnnerì  Terso  il 
daca  e  molto  più  co  atro  gU  Spagnooli,  li  qaaU  ta  rìntudato  4'  <*sere 
amici  della  BepubUioa  soUanto  qnanda  loniara  loro  il  «mio.  Alenai  opi- 
naraaa,  che  eebbene  le  pretese  docali  e  del  goreroaiare  di  Milano  fijsseio 
inginsle  e  aperlamenle  Tiolalrid,  non  solo  del  diritto  dì  soiraoili  ma  ancbe 
di  quello  delle  genti,  nonastante,  consideralo  il  Torore  di  Carlo  Emaonele. 
il  porlcoto  di  tarsi  Dimici  gli  Spagnaoli  soli  prolellori  ancorché  mal  sicari 
die  rimacesBcro  alla  Repabblica,  si  dovessi;  ii;.iiii(;erii  u  pii^garc  ].\  fronle 
alle  inique  richlesie.  Ma  pratalse  pei-  forlun.i  il  consigliu  di  ™lurotbe  sti- 
mavano, esaere  più  pemiaose  agli  siati  le  timide  risoluaioui  che  le  forti 
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ed  itilile.  UetniarMio  ptrUnio  ad  unanimilà  di  voli  cbe  si  àns»  corso  al 
praceso  dei  nlpBToli.  e  che  ci.i.srniifi  .^ctundo  i  prnprl  mcrili  fiiun  piraiio. 
EmM  Mi  «nSigliO  inoUi  paroim  5riv:ii  dui  pri-:i--N:L'ri  );i';:i,iì^>l  ,[|  nnr.o 
del  dora;  pure  la  oessopa  r^un'irt.'  «li  mii^iuniu  [ll<;k^Ll^•l!    ij^idli)  MU  iiJsiì. 

Più  di  iDlli  (a  iDdala  la  cuslanla  «  la  TÌrlù  ili  GiansleCano  iloria,  slimalo 
a  qod  Umpt  il  pia  ricco  dltadioo  di  Geoora  «  dell'Hall»,  iiopcnwcU  sTesie 
QU  nudila  mm  di  centomila  scudi  d'oro.  QD»|f,  bencU  nella  delibera- 
ideu  diB  liiTa  per  prendersi  ledesu  qaasi  ta  condaana  di  marte  di  Carlo 
Selraga,  ni»  dei  prigioni  ducali,  mulo  da  lui  odd  amore  di  padre  e  desinalo 
ad  erede  del  suo  noma  e  delle  eoe  HMinie,  nonoelaate,  era  lirlik  degna 
dei  mlgllarì  lempi  di  Boma.  coinpresso  ogni  alTello  ealrsMO  al  ddiilo  cbe 
avcTa  ?erso  la  palria,  fu  Ira  i  primi  !■  più  raliti  sosiPiiilori  del  consiglio 
liiù  conforme  riU' onore  eii  j'I.i  iliiiml.;  ilill'i  l:r|i,ihijlic:i. 

TcrniinaM  11  processo,  fiiron  coiJji.r.jU  a  m.iric  liuilio  (Icsjra  Vacchcro, 
Giuliano  rornarl,  il  Silvano,  il  /.igiugo,  e  dcijiiiiaii  sogrelanicnie  in  car- 
cere. Poco  dopa,  il  Gnodino  ed  il  Compiano  furoo  ogualmCDie  eiioiiiieti. 
Il  Conaigliero,  il  qnale  scampalo  cod  ima  proala  foga  era  sialo  accollo  con 
nKdte  carezzo  dal  duca  e  nominalo  colonnello  nell'oserdlo  plemonlese,  non 
staggi  alla  vendetia  della  Repubblica,  cna  per  coramissione  dei  governo  lìi 
fallo  saltare  in  aria  con  la  tss^t  in  cui  abilara  per  opera  di  Giallo  Bacci- 
galni».  Tulli  gli  allri  rifugiali  in  l'iemoale  o  allrovei  furon  coodannati  in 
CODloinacla,  con  grossa  taglia  a  cbl  gli  uccidesse  o  riuscisse  a  eonsegnarìi 
lirl  In  mano  dei  laagisirali  RenOTcsi.  Fu  Ira  quesli  anche  l' insaldo,  il 
qnale  era  sialo  la  mota  principale  di  lolla  questa  PlacdliDa:  anelenala  la 
Torino,  puiHì  scamparla  con  opportuni  rimedi. 

Gìrolama  Fornari  ed  il  Harllgnom  con  alcuni  altri  mescolali  ndli  cospi- 
raunne,  arendo  resisela  e!  lorneail,  e  le  prato  toniro  di  esseado  io* 
soIDdeoli,  eUiero  sentcma  di  bando.  Largbe  riconpeose  turono  assegnale 
al  Rodino  distoprilore  della  conginra:  ebbe  quIndicimiU  peni  subito,  allri 
Iremila  per  rendita  anima  furono  assegnali  a  lui,  selle c(^ii[»'iiLi|iir.iLi.i  :ii  Tli^Iì 
maschi,  con  di  più  nna  dota  di  seimila  \mzi  a  ciiisciina  J^lle  liglie,  dil 
esenzione  per  esso  ed  I  suol  dalle  gabelle  e  grmiic  piitiblicti^.  Il  KulTo 
ebbe  la  vili  saira;  e  i  parenti  di  lui,  sapula  la  frode  del  Drago,  la  sco- 
persero, aborrendo  che  allii  i;ii  cuiisiilfrasso  come  IrafTicalori  di  saogne: 
11  turpe  delatore  fo  caccialo  in  prigione ,  e  poi  relegalo  per  olio  anni  in 
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11  Vaccbeni,  io  carcere  e  al  «npello  della  morie,  non  soHnU  mal  la  sua 
indole  fenice  e  lerribile.  Vedmdoal  presa  e  gitUlo  piedi  e  mani  incaie- 
nali  «opra  la  nuda  paglia  nel  Ibodo  di  una  aerala,  ditenulo  qaasi  bestia 
seJTaggla,  più  Tolie  leoiA  d<  auldenl  percDoUDdo  eoa  la  lesta  contro  le 
mara  e  il  panineDlo  della  pnsKinet  onde  blaogob  die  i  birri  lo  guardas- 
tero  ^  tuia  dal  eoaUnno.  Bieosar»  di  maogiare;  (U  rdigknia  e  di  conforti 
non  voleva  latender  parola.  Prorarooo,  fer  ammaiuirtai  a  mttlerlo  in 
carwre  nano  dora  a  a  mnlargli  le  vesti  che  atea  brade  di  ogni  sounra 
In  altre  più  decenti ,  11  die  riuscì  :i  dooiarla  per  un  poco  :  ni[t  odila  la  sen- 
tania  ebe  lo  condannata  a  iirarir  siilui  Forcj  con  un  tipeslro  al  collo,  riro- 

di  fone.  ri>nli-i(a  l  animii  diil  pensiero  di  uni  morte  vicina,  iDchillabilo . 

die  teneva  iiascuslo  sollo  le  *csii  col  diseeno  Ji  stonarsi  con  esso  per  sol- 
Inni  alla  iDlamla  del  laccio;  aarrò  per  eslesa  latto  il  rigiro  della  conguira: 
coDteEsaloei,  in  semblania  tranqallla  deelieti  la  testa  sol  ceppo  Kdale. 

Nel  corso  del  processo^  dellero  singolare  prava  di  Termo  concio  Ippo- 
lita Vela  moglie  del  \acclicrn.  ed  un  di  lui  cameriere.  Angelo  AllanagI,  di 
nnzione  greco  e  gentiluomo.  Lrano  amenduo  consapevoli  di  Inlti  i  consoli 
della  congiura.  Esaminali  e  marlanali  aspramente,  non  polo  la  fona. del 
dolore  strappala  sd  essi  alcuna  rivebiiune;  neppMra  []Hj[iiio  seppero  il  Vac- 
cbero  già  condannalo  e  ronfirsso  fu  jiossiliile  mdurli  ad  ,ipnr  boera,  tu 
lauta  la  ccDdeltì  ddh  tortura,  da  l  Allanagi  pei  paiiinuiiu  solTRrti  mori 
di  li  a  pocbi  giorni  in  prigione:  Ippolita  ne  usci  libera.  I.a  casa  del  \ac- 
dMro  fu  i^aoab,  ed  una  lapide  inramaiaria  del  Don»  eoe  fu  poala  oel 
Bib)  ove  essa  sorse,  k  eotal  &w,  ugnale  alla  maggior  paria  di  qnelle  che 
IdRMM  0  saranno,  rinsd  la  cospimlone  che  abbiano  narrata.  Ebbe  per  ca> 
glM»  pnma  l' iDiempoania  della  amlocraila;  ioirapren  per  l'anlblikme 
di  pochi  col  preUtìo  di  Tìrendinre  i  dirìlli  DOtunlcali  dn  molli,  fa  spenta 
nel  aangne.  Il  governo,  trascorata  ed  IoaUle  a  preveiura,  fa  solerte  ed 
inesorabile  p^cbè  per.  opera  doo  sna  Hi  scoperta  la  cosplraslone.  Pan),  ma 
non  si  corresse;  imperocdiè  aia  fib  bàte  l'iocnidelire  savia  gli  altri  che 
il  porre  no  frena  alle  pasiiooi  proprie,  ed  i  governi  qnsnlo  meno  hanno 
nglone  tanto  sleno  luteli  ad  inbrodra  contro  coloro  che  essi  alassi 
buDo  provocati  alla  rivolta. 
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CAPITOLO  XV. 


ruggita  per  Dna  cambi  nazloofl  Torlaita  ad  un  tremendo 
pericola ,  la  usta  EoverDatira  pcnab  a  garantire)  per 
il  fntaro.  [1  tentativo  fallilo,  portb  come  suole  acca- 
dere, Dna  diminaziDDo  di  libertà  comooo.  Fa  nell'istesso 
anno  institnlio  od  magieti'alo  di  inqeisiiiine  dì  Etalo, 
CDDipoalo  di  sei  ciUadini  Gebili  assilliti  da  un  senatore 
del  colicsio  dei  procnratorl.  Arerano  l' incarico  di  inii- 
gllare  ed  investigare  principalmeate  augii  aodameDli  dei  cittadini  sospetti  di 
pratiche  contrarie  alla  Depubblira ,  di  spiarne  i  passi,  frugare  neilc  loro 
gcritlure,  procedere,  bisognnedo ,  indipendentemente  da  ogni  altra  antorità, 
cuolro  di  e^si  ad  ogni  genere  di  punizione,  togline  la  morte.  Bado navansl 
a  qmsV  nopo  gli  InqDisitori  due  tolte  la  settimana;  avevano  a  loro  dispo- 
siziona un  fondo  ad  essi  assonato  suli'craiio  pubblico  per  il  mantenimenlo  dello 
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ipion^^  e  per  bUU  l'altra  spesa  Deccnarie:  «rt  una  minMCia  contiani 
conlro  la  sicorezza  personale  dei  ciiudini.  La  preia  ri<:atnziane  di  [lorre  a 
morie  I  pnnapali  congiurali,  non  porlo  gli  efFelli  che  dopo  le  minacce  du- 
cali e  le  nmeslran»  EpgDnolo  si  lemorano. 

n  ùaa,  dopo  arer  falla  quella  mosira  ili  lolere  iinpicure  i  prlBlonlen. 
il  delle  pace  a  per  allera  lasciò  correre:  al  goieroalore  di  Uilano  ed  alla 
corie  di  Sp^na  mandb  il  senato  suoi  inviali  per  gnuIiOcare  il  eontegaa 
Uoirio  iD  questa  rircosbnia.  il  goiernatore  stiò  aa  poco  ia  ani  broncio  a 
dapprima  léce  le  tisie  di  non  Toler  rinverà  l  ambaaclaiore ,  pel  dlmniito 
pHi  teolgoo,  M  per  aiotesare  che  la  RepubUiu  aieia  itiiIo  ngtone  di 
agire  in  quel  modo:  in  quanto  a  lui.  sola  per  compiacere  il  duca  e  non 
gaasiaro  I  ijscdio  di  (basile        tallo  tulio  quel  romorc.  Luca  Pallavicino 

Urazia.  d.d  [)riiii(i  iiiii,i-iii..  ilkiiii/.  .mi  ni'illo  sussiego ,  ed  andie  con  qual- 
che rimprovero  che,  i  urnovcsi  iinssero  pm  a  favorire  g\t  interessi  loro  che 
quelli  di  sua  maestà.  Il  l'ailsTiano  disse  sue  ragioni,  ed  iatiitti  ne  aveva 
molla  più  che  il  conte  dooi,  questi  niositù  di  essere  sodistitlD,  e  coi)  ebbe 
line  30(1»  rnltima  prie-di  questo  doloroso  dramma. 

Intanto  la  guerra  che  io  tulio  questo  tempo  era  andata  segaitaodo  nel 
Monferralo.  ove  il  duci  aiea  prese  .Mba.  Trino  e  Moncal«o  con  molle  altre 
terre  di  minor  canto,  ed  il  fkirdora  si  era  ostinalo  ogni  di  più  vanameole 
consiimanilosi  soilo  Usi],:,  slava  per  pigii.ire  più  grandi  dimenaoni.  Dodi- 
ciinjh  tniicesi,  cJiiiiuT.jJa  per  la  calle  di  Vrdta  sotto  11  comaodo  del  mar- 
chese ih  Lielles,  51  :.pp  iri^coii lavano  a  scendere  in  Piemonte  per  andare  al 
soccorso  di  t^ale.  t.arlo  Emanoele  vinsea  Vraib  DoamemoraDda  ballaglia 
oiedisfòcelolalmeotal'eaeraladciruielles.  In  rìnlo  poco  dopo  (mano  1620) 
in  ni  di  Sun  da  ira  alira  esudlo  Franceae  eomaodato  dal  re  Lolgi  XH! 
in  penoaa.  Cosirello  a  venire  a  palli  in  Soia,  polcbò  l'esercito  di  Francia 
si  fu  ailonlanalo,  non  li  (enne;  la  guerra  riardeva  più  feroce.  Chi  ne  an- 
dava di  meno  erano  le  innocenti  popalatiooi.  Come  se  i  Francesi  a  gli 
Spagnnoli  fossero  pochi,  vennero  anche  i  Tedeschi,  l'erdinando  II  d'Ao- 
slna,  pretendendo  cbe  il  Nevers  avesse  Iorio  a  difendere  il  suo  ducato  di 
Mantova  che  altri  gli  voleva  tOElierc.  mandò  a  spalleggiare  gli  Spagnuoli  un 
orda  di  soldati  sollo  la  coadotta  del  conte  di  Cullallo.  Desalarotia  là  Val- 
tellina, parte  del  Alilanese,  il  Mantovano  niiBero  a  Fuoco  e  a  tuba,  i'oria- 
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HDO  tea»  la  peale;  per  lullo  otb  pastrano  li  apararo;  la  Lomlurdia  e  la 
Tenuia,  la  prima  spMialoHDle,  penero  alineno  la  meli  degli  abMatì;  obi 
TDoI  (ipere  con»  ne  fn  coada  Milana,  legga  la  deMridoae  eba  di  qoet  coi- 
talo lu  bua  Alessandn  Uanicnl.  L'OHWarei,  Mtartoà  die  il  Cordoia  pro- 
EieUen  mólto  e  akaoleoera  poco,  gli  soslitn)  nel  governo  di  Mitann  e  nel 
comando  deireaercUo  di  Casale  il  marcbese  Ambrogio  Spinola  di  cui  sno- 
Dira  gnnde  la  bma  per  la  ginria  delle  sue  impresa  mitilari  nella  goerru 
di  Fiandra.  Ké  i  Francati  ai  riaUTaoo;  ma  DDoieroii  di  Teollmila  raoii  e 
dDemila  canili  t  gnidaU  dal  marasdallo  di  Bìcbelieu  rìTarcarono  di  nuoto 
le  Alpi  per  dir«ndM«  il  UoiArralD  ed  eÉddigan  con  la  (brea  Carla  £ffla- 
Dule  »  manleiWFe  le  capliulazlonl  di  Suaa.  Solilo  più  ad  osare  alterigia  cbe 
a  soffrirà  rallmi,  proleslA  il  duca  di  non  colere  slare  attaccaro  alle  capilola- 
tioni  di  ao»  e  uicniarossi  aperiamenie  ner  gii  ppacnuoii.  Questa  nsojniiODe 
mise  in  granae  imoarazzo  ii  Ricneiieu .  come  nueiio  cne  si  irai.iia  in  na^so 


pel  duca;  imperoccba  Pineiolo  è  la  cliia»  delie  Alpi  e  la  porta  del  Plemonle: 
per  di  1&  rauoraglie  e  soldati  Frante»  potetano  libaramenle  Tanira  all'eeer- 
cllo  del  cardinale.  Arderà  Carlo  Emannele  di  TWdicarsi  e  non  patera:  di 

li  a  poco  si  seppe  cbe  i  Tedescbi  erano  entrali  In  Maoiora  per  jjorpreia; 
per  Ire  giorni  l'areaD  saccbeggtaia  aio  moni,  Tloleoze,  siupri  ed  altre  enor- 
mità senza  nome.  [I  duca  che  si  rodeva  per  Plnerolo,  rimase  con  l'animo 
prostralo  per  le  desalazicsi  di  .Uantova:  (ra  il  dispiacere  di  vedersi  ridoUo 
quasi  in  potesti  d'altrui,  ed  il  rimorso  dei  mali  cagionati  dalla  ena  sfre- 
nata ambizione,  vinto  diir angoscia,  in  Ire  giorni  si  mori  (luglio  1030) 
come  di  ciepacuare.  Resiò  il  Piemonte  privo  di  un  principe  valoroso  ma 
irreqoìeto;  Genon,  di  un  mortale  nemico. 

In  meno  a  tulli  qDestl  acomfri^i  di  asaedll,  di  luUaglie,  di  pesUlemie, 
la  BepntMlca  rimaDera  tianqnilla,  oonw  se  si  riposasse  Italia  tempesta  di 
receoie  soffèrta.  Solo  il  nuovo  magistrato  degli  inquisitori,  a  cni  on  coÉ 
arbitrarie  ed  imnioderalo  potere  era  siala  tunildalo,  si  affannava  a  dar 
prova  di  se  con  lo  zela  cbe  è  proprio  di  tulle  le  anlorilì  sciolte  e  onni- 
poienti.  Su  gli  uomini  del  partito  popolare  specialmente  andavano  a  ca- 
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den  ì  rolinini  ioqniàloriBli.  Di  sei  cillaffiD).  1  qa>\\  tam\  la  dal  Castagnedi 
UDbaKÌ3tnro  spagniiola  a  Geaon  sì  Gran  hgau]  a  Madrid  percbfi  gli  aceoidi 
■anelli  nel  mine  cinqueci^nlo  sellantasei  non  fossero  osservali  dal  gowNi. 
uno  fu  coodannalo  a  arixre  perpetua,  un  altro  a  veni' anni  di  carcero,  aa 
tm,o  relegalo  per  olio  anai  Id  Sicilia.  Marc'ADtoaio  Crìllo  nobile,  Iradotto 
innauii  al  terribile  iribanale  per  no  delillo  misterioso,  dopo  ater  EoSerUi 
per  un  ora  la  loitura  della  corda  e  per  quaranla  quella  della  sveelia  senta 
cbe  Tote^ja  cooCesur  nulla,  e  Iòne  nulla  aveTa  da  riielare,  Sa  coodannalo 
a  quindici  anni  di  eareve.  Molli  allr),  fra  i  quali  nn  Birtotonuneo  Sartora 
cohnnella,  per  ddiiil  prorall,  o  per  semplliii  fospeUi.  ftuonoo  baiUlili.o 
ÙDprigioiHli,  0  lorlDrali'.  Ma^slratira  di  dobbia  giutliiia  riepello  al  fine 
per  cai  era  «ala  creala,  crudele  nei  mezzi,  quasi  per  Decessili  iniqua,  percbò 
rlrnUli  d)  nn  polerc  sospellnso,  arljiirariii,  ioappelbbile. 

I  adi  dUldini  clie  nulla  poleTano  Leniere  dall.i  aulorili  degli  inqmsi- 
lori,  erano  i  nobili  ricdii  e  quelli  di  antir^  prosapia;  pcrcbè  essendo  io- 
leresntt  a  mantenere  quel  modo  di  eoTcrno,  non  aieiano  occasione  nà 
talento  di  essergli  avversi  :  inoltre  essendo  lo  alala  rello  da  molli  in  ap- 
parenia,  ma  It^ fallo  da  pochi,  questi  ulltmi,  o  con  l'aderenie,  o  un 
l'ìnllDeiiia,  o  con  la  preponderaDu  nelle  deliberadoni,  Iroratano  sempre 
modo  di  nacira  da  ogni  imbaiano.  La  liberti  era  «mal  dIvMlata  nn  nome 
Taoo:  rordina  popolare,  dopo  laola  scannila,  non  Mara  plùalur  la  teala; 
i  Dcèiii  nuovi,  se  erano  ammessi  Hi  «uiglla  grande,  Taramenle  arriva- 
vano a  sedere  nel  consiglielta;  pia  rarameiite  poi  nei  due  collegi  in  cui 
riidedera  il  palerà  e.'iecalivo.  Enoa  In  dlriUO  pari  agli  altri,  in  f^o  no:  gli 
impiegbi  civili  e  le  carìcbe  militari  erano  II  somiDO  a  cui  poieesero  ani- 
Tare;  la  essenza  di  qnel  governo  diiedva  OEni  di  plà  arldocntloa, 

tUtpello  alla  politica  eitema  la  cose  camminavano  prauo  a  poco  rall'an- 
lico  piede.  Per  abitodìne,  per  iraditione,  anche  per  graUiadine,  l'arislocraiii 
Imitava  a  slare  allaccata  »  Spagna;  ma  non  IraKorava  occasiraiedi  ricon- 
aliarsi  coi  l'rancesi,  lanlo  pili  ora  che  si  adiva  in  liaìia  il  rumore  delle 
loro  armi  per  l'affare  di  Casale-  Intatli  i  reggilori  genovesi  erano  stali  1 
primi  a  nianJure  ambasciatori  a  Raa  .il  re  Luigi,  onde  congratulanì  con 
psso  delh  viLtoria  riparlata  contro  il  duca  di  Savoia.  Avevano  anche  acallo 
rnn  Jimoslrazioni  <li  amiciii.a  un  invialo  Francese,  il  che  aveva  dato  ori- 
gine a  molli  rimbrotli  da  parie  degli  Spagnuolr. 
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Con  Sania  «guitaia  l' iiiimici^a,  nè  pareva  die  ilofta  Isaii  Inuitiii  li 
fimo  iMdo  di  comporre  quella  qaialioiw.  È  vero  cba  il  [hù  accanila  Moitù 
della  ItepaUilioa.  Carlo  RflWnnate  I,  era  maria;  nu  od  n»  «Mcaxm 
ViUorio  Amedeo  prima ,  bendiè  d'iodola  pUi  rioMua ,  era  trapanata  gran 
parte  de^l  epiriii  palerei,  apecialnieate  il  deaidecio  dì  riunire,  o  prima  o 
poi,  quando  le  circostanze  Ibuera  siale  taroretoli,  la  Liguria  al  Piumunie, 

Avevmi  olire  a  ci^  quasi  qnoUdiaaimeDte  prova  di  quesio  uialialeEiiu  di 
Saioie  conlro  l'arìilocraiia  eeoaveM.  Nel  giorao  dell'  aliata  di  Pasqua,  sei 
qnde  il  doge  e  i  doe  collii  eiao  solili  coanoire  con  gno  toleonilì  in 
San  UxieiHa  per  aacollarri  la  mean,  la  iroraU  ma  ^Hcle  di  macdiliut 
inbnate  eolio  il  Irooo  dogale  ;  allrl  alloilaU  furona  eseguili  tom  ciUidiai 
nobili,  con  prove  incerte,  ma  mollo  sospeUe,  che  l' instlgazionl  ed  i  danari 
che  movevano  i  colpevoli  venissero  Ai  Torino.  Si  sapeva  ancbe  cùe  i^ni 
volia  che  Francia  avoci  lenlata  una  ricunciiiazione  eoa  Savoia,  dal  merlo  i: 
Ual  nuovo  duea  era  siala  posla  fuori  la  condióooe  die  fosse  aLbaadonala 
ia  conquisla  di  Cenava  alle  armi  piemontesi. 

Questi  molivi,  a  l'avere  oramai  l'esperÌMiza  dimoslralo  che  nella  sicoroua 
della  capitale  stava  la  coneervazione  di  lidia  lo  Mo,  indussero  il  govcroa 
a  riidgliare  un  prageua  a  cnl  gii  dal  mille  leicanlo  Tenlisei  si  era  («Diale 
a  dare  esecnuanet  sebbene  i  lortiidi  sopmTaanli  in  quel  tempa  r  avestera 
difTerila.  fielenniBarooo,  àob,  di  allaipre  alte  eresie  dei  mooli  che  sopra- 
sianoa'alla  clllì  il  dato  delle  mora,  in  modo  clie  una  linea  con  faiei'rotta 
di  baluardi,  di  baslionl,  dì  corline,  moreadu  dal  capo  della  Lanterna,  andasso 
a  lermioare  a  quello  di  Corignano.  Misero  mano  all'  immeosa  opera  con 
Bolenla  ed  eperositi  mararigliosa;  taaiosbà  questo  giganleeco  lavoro,  il 
quale  brma  aocha  al  pieseola  l' wgoglio  di  Geoora  e  r  amminiNna  di 
eU  per  la  prima  Tolla  lo  rigoarda,  fa  compiilo  in  mena  di  tre  inni , 
dal  ISSO  ai  1633. 

È  la  psrifeiìa  delle  nnove  mora  di  dodici  n^glia ,  tianno  a  valloni 
diroifi  e  dm  di  numi  li^  s  sassoal;  ottomila  laToraniì  t1  adopenroi» 
senta  InianainkiDa  per  Ire  anni  le  loro  braccia  ;  vi  Ibrone  spesi  m^lio 
cbe  dieci  milioni  di  lire.  Non  poieodo  l'erario  pubblico  sostenere  tanto  di- 
spendio, U  imtotìi  una  lassa  sovra  ciascuu  cittadina  proponlon^  ^la 
lacoltì  di  ogni  conlriboenla.  Pagarono  luui  genia  lagnarci,  cosa  rara,  l'obolo 
riehletio  dalla  carili  dttadina;  sdì  i  sacerdeii,  sebbene  il       avesse  ae- 
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urdata  d  serrano  la  tuxM  di  impom  inclw  tmn  esi  qatllo  strauffinri» 
ballano.  l'iralTeMno  Usuo  gli  nlhdluBB,  ed  il  potete  hceus  to  tWs 
di  HHlrlngarU ,  noo  nllND  In  atenn  mod»  asotifiMilm  ni  toro  duuri  « 
quali*  open  nandiiH  i  di  ntlM  eaelndranwDla  temporale. 

Ut  alta  difesa  ddia  cullale  lOlUuUo  si  limilaTa  la  pnrklenia  dei  reggi- 
Urì  dalia  Rspribbiica;  doe  nnori  bili  larono  innalnli  noi  goKa  della  Spezia, 
rasMiltda  le  IttrtiOcailmi  di  Porto  Maurilio,  di  Gnvi  e  di  Savona,  ce  (a 
ipedilo  AipKllDO  Spinola  coma  comandante  dei  presidio  e  GioTan  Vincenzo 
[mperiali  in  qoalilì  dì  commi ssuio  BBnerale.  11  non  oaenl  ancora  potate 
conciliare  le  diO^n  tra  Stnia  e  GeDorti,  per  qaanU  h  dipUmaiit  vi  ai 
fosse  adoperala,  e  la  pace  condnsa  di  Fresco  tra  Francia  e  Flemonle,  reo- 
deTai»,  non  che  ginslìBcibili,  necessarie  le  alloali  preciuzioni. 

MorloCarìo  Emanneia.  Furono  riprene  a  Madrid  le  Irattatire  della  pane: 
il  papa  anch'  esso  inslsrera  perchè  questa  mabngnrila  qnistione  avesse 
Dilmenle  termine.  Sul  finirò  del  1631  uscita  h  decisione  di  Spagna  con 
gU  articoli  segoenli:  realilnissern  amcnaue  le  parli  le  cose  lolleai  ecam- 
bierolmenle:  cioè,  il  duca  i  priginni,  la  ilepobblica  la  galera  e  le  artiglie- 
rie: restasse  a  questa  il  possesso  di  Zuccarello,  pnrchè  pagasse  al  dnca  per 
h  ragioni  che  tÌ  pretenderà  la  somma  di  ceotosessanta  mila  scadi  d'ora  in 
qnatlra  nlo;  I  beni  allocali  che  fMdali,  1  redditi  e  I  dMlfi  coDflsoll 
0  «stirpali  nel  corso  dell' ntlima  euerra,  fossero  reslihiill  a  dit  prima  ap* 
partenerano;  perdonasse  la  llepnbbtica  a  dieci  ribatti  che  il  re  avreUie  no- 
minati; alto  slesso  spettasse  U  Inlerpeirauono  dei  calcioli  del  trattato,  nel 
caso  à»  tosse  nata  in  proposito  aicnna  contenilone  fra  te  doe  parli. 

A  (ienova.  bencbi  qoel  perdonare  ^  ribelli,  e  il  dorcr  pagare  tanti  scodi 
per  risiere  il  suo  paresse  troppa  dora  cosa ,  per  deferenza  a  Spagna  ac- 
consentirono ;  non  cosi  ViKorio  Amedeo.  Voleva  che  noa  a  soli  dieci',  ma 
a  tolti  i  ribelli  della  Repobblica  tosse  esteso  il  perdooo  e  resa  la  patria; 
ebe  la  galera  gli  fosse  restiinila  con  b  slesso  eqDipagf^o  ed  armamento 
col  quale  era  siate  caltnraia;  dw  le  ari^leria  gli  liHeera  cantinate  in  dati, 
donde  intendere  condnrle  a  toododllrlaafBlanemanle;  Aa  il  valere  degli 
scndi  d'oro  tosse  delermloato  e  data  canùnie  in  paeie  Deslialo  ;  non  arreUM 
altrimenti  accettalo  l'accordo.  A  Madrid  fecero  11  bnmdo  per  questa  perU- 
nacia  di  !!avoia;  il  dnca  segmiti  a  star  saldo;  qniadi  fu  mee tirai  rieurere 
ad  un  Tomo  Krmlne.  Prapansn  il  re  cbe  rauorandamealo  deBa  rarfenu 


fOm  rineBaa  nel  l'eria  governaiore  ili  Milano.  AweUù  toleoHeri  Saiaia , 
foaib  sa  U  ÌBieodata  btot  col  Ferii;  la  Repubblica,  per  queste  slena  ra- 
poM  >  toalinoiNro.  Tnepi»taU  a  UiluD  U  seda  della  mtmoia,  v'udii 
fa  U  duca  l'ebete  Mia  EOne,  per  GeoOHAsoatino da' Mari;  manteDdi} 
l'iHiilo  piBUUMete,  tecoodo  le  ittmual  ricanUB,  maUre  lotalmnale  le 
beei  dell'  xmio,  e  r  ambaacialora  geooresa  luiiUDda  snì  capiloU  di  Ma- 
drid, le  pndiobe  à  nippero  nooranaile. 

Alcuni  casi  saaxesi  in  quel  laopft  erdiben  li  malizio  rwlprora.  Vii- 
Iorio  Amedeo  iion  pulena  palire  clu  dm  deboia  Bepubblica  ardisse  di  cou- 
IrasUra  ad  un  prindiie  l'aUerandel  quia  en  ricercate  con  tante  briga 
dalle  due  principali  poieaie  che  allora  fasaero  la  Europa.  Non  rimcendogll 
i  traiuti  pubblioii  rieona  alle  rie  ptitale,  ooda  vendicarsi  dalte  periioada 
dal  mUe  geboraN.  Sqieado  cbe  il  prìncipe  Gian  Andrea  Doria  ,  capo  di 
qaell*  budglia.  e  penìb  nullo  infloenle.  era  aconleato  dagli  Spagnooli,  perchè 
Doo  parava  di  essere  rimnoeralo  da  etsl  io  proponione  du  muiii  e  dei 
servigi,  lo  fen  lenlare  (1Q32}  per  bmuo  di  Ooofiio  del  Vwne,  vetcovo  .di 
Zavalto,  nmQdeDlisslDW  M  palri^  geDOvesa.  Non  polendo  il  vescovo  pw- 
■va  di  Lombardia  in  UgDiia  a  nuliro  dai  cordoni  auibil  rigoroeiesiini 
dw  le  BepobUka  avea  bili  linre  ani  conM  par  llmure  dal  eonfavio  àa 
iBBeriva  di  là  dagli  A^ieaiAii,  «celia  un  luogo  di  mano  ba  1  dna  Hall, 
■crinedD  con  calorori  temiini  al  pindpa  di  recarvisi,  Imperoccba  avesee  a 
ngleaere  con  Ini  di  cose  di  alliB^ma  ìmparlama.  Ignaro  di  ùù  cba  si  irat- 
lisee  il  Daria  V  aodù:  il  del  Verme,  mosirate  leUere  di  credenza  del  doca 
Villorlo  Amedea,  lo  conlorlò  a  pigliare  la  proiezione  del  popolo,  e  a  roie- 
■clare  l' atislocraiia  che  remerà  Genova  ;  sarebba  accorsa  a  coadiuvarlo,  Sa- 
voia con  00  Bseroito,  Francia  con  laDoUa;  riuicilo  il  progello, Gian.  Andrea 
sarebbe  rimaslo  govemalore  perpMoo  di  Genova ,  e  suo  figlio  primogenilo 
avrebbe  menata  in  moglie  noa  figlinola  del  doca.  L'Impresa,  al  solilo,  toilii- 
line.  lerriUti  allettameoU  eran  gnesti  ;  ma  il  Doria  ebbe  (smla  virlò,  op- 
PSTB  tallo  Nono,  da  non  vi  d  imkt  pigliara.  Aiveoa  arrivalo  a  Genova 
riv^  il  tallo  a  cni  stilava:  cod  ebbe  Sna  qaeel'  altro  Intr^.  1  reg^ 
lori  dello  stato  dovetlero  peaears  ette  a  lea^o  quelle  solida  muraglie  sla- 
vasi inaliaodo ,  ed  accorgersi  che  aa  io  Cario  EmMinele  avevano  avuto  nn 
Cero  netnica,  non  meno  lerriUle  slivuo  par  MperìmenlariD  nd  di  Ini  eoe- 
ceiion  VlHofia  Amedeo. 


DuraiM  la  quM  (empi  i  prioclpali  dd  beirMtmpo  di  Tirtù  al  mondo  : 
«rto  cbe  I  go<«rni  iiberl  erano  euii  rlolh»i  e  tarbolenti  ;  ma  da  molle 
larplludini  cUe  contami Darano  il  secolo  di  cai  discorriamo  ei  serbarooo 
ìmmiini. 

Qdssì  snbtto  dopo  at  fallilo  tenlaliro  dì  corrompere  il  Doria,  ei  scuo- 
prircna  oaote  pratiche  di  Savoia  con  Gian  Andrea  Varcherò  fratello  di 
Giallo  Ceure,  e  Giambattisla  Zoagll,  amendue  esuli  e  banditi  in  .\apoli.  Ve- 
nata in  cbiaro  la  trama,  il  Yaccbero  Fu  consegnalo  u  magislrali  della  Re- 
pubblica dal  ficerè  spagnuolo  del  Regno,  quodi  noodannalo  a  ToiUciDqDB 
anni  di  eaam  tagtett  segalta  da  bando  peipaU».  n  ZoagUa,  tnerUta  in 
tempo,  ci  sùib  ta  qnd  del  papa  ed  ebbe  condanna  (t  morte  In  cootoma- 
da  ;  cooiamporaneamente  Gian  Francesco  Balbi,  torse  percbS  implicalo  negli 
■lessi  nuDeggi.  fa  tndollo  ioDanii  al  Iribanale  degli  inqnisilori  e  aeolen- 
liato  in  quindici  anni  di  carcere.  Il  dnca,  a  somigliania  del  padre,  QOo 
cba  cenaan  di  «uqirlre  la  patte  che  arata  avnia  la  questi  ioingbì ,  si 
tecfi  apertaneala  ditemore  dei  rei.  Per  msEia  delle  corti  di  Francia  e  di 
Spagna  teca  gìnngere  ■  Gennya  snoi  reclami  onde  i  processati  fossero  ri- 
mesai  In'Iiberlii  ma  nalla  gli  ralse;  ed  i  coapiralori  doredero  subire  la 
pna  km  inlUUi. 

NoDoalaiite  che  qneali  M  laaspricsero  te  anlmosUI  tra  Smri»  e  la  Be- 
poWica,  la  prati  che  per  nn  accordo  non  andanoa  totaltnenle  in  dbnenli- 
twm;  K  cadeTano  da  un  lato  eran  riloTale  dall'  altro.  Qnasta  toI la  ripi- 
gliava l' iniziatila  il  Sig.  di  Sabran,  manilato  come  soo  andusdalore  dal 
re  Luigi  XIII  dopo  la  Tittoria  di  Sasa,  e  da  due  anni  rMidenla  lo  Geoora 
in  qoaljtì  di  in«ialn  di  Francia  a  dispetto  dei  reclami  d^i  Spagnaoli. 
OHennla  odlema  dai  dna  Collagi,  paria  del  dniderio  cbe  sten  il  re  dì 
Teder  terminala  qndla  dUbrenii;  conlbrUi  11  senato  a  rloiaUema  totalDienU 
r  aibìirip  0  nel  CristUidasia»  o  nel  Cattdlcn.  Segaiviuw  ai  consigli  le  mi- 
nacds:  se  nel  larmlne  di  Ire  mesi  non  ai  finsero  decin  a  qnalcba  partilo, 
11  re  Litigi  si  saidiba  Tedulo  lAbtigalD  a  aosiai««  Il  dota  di  Sanrta  oqb 
DO  corpo  di  dodicimila  Domini.  Erana  spaaraccbt  per  gratillcare  al  dnca; 
quindi  il  senato  nnn  ne  fece  gran  caso,  sebbene  mollo  rimessamente  ri- 
spondc-?t  ri'  iiìVMlo  ir..[u»c;  ne  iniezioni  pacifiche. 

Fu  iiviiiJiij  mrhò  a  Parigi  cc  -(linario  Agostino  Ceo- 

lurione,  per  esiilurare  le  lere  inteniiaai  dei  re  e  per  portare  1'  assenso 
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del  governo  alla  resideaza  in  GenoTa  di  tin  invialo  [rancese ,  il  clw ,  par 
l'aiunti,  a  agiaae  dulia  costante  opposiiione  degli  Spegnanti,  era  itila 
Kmpre  negalo. 

PeiiYi  intanto  non  lievemente  alla  Repubblica  quello  sialo  inurlo  fra  la 
paca  D  la  enarra.  11  timoro  conlinno  di  nna  subita  aggnsjinne  dal  lalo  del 
Piemonle,  la  costringeva  a  mantenere  an  namara  slraordinaria  di  soldall 
to^  graie  dispendio,  e  quasi  inlall arabile,  del  danaro  pubblico,  Finalmenle 
c'iù  elle  per  l' intramissiano  di  Francia  e  di  Spagna  non  era  riD9ciIo.  accadde 
per  una  circostanza  inaspeUiia. 

Era  leooio  io  Genova  di  passaggio  per  Milano  il  cardinale  loraole  Fer- 
dinando d'  Austria  fratello  del  re  Filippo,  mandalo  in  llalia  con  caraltere 
diplomatico  dal  ministro  Oliiarei,  il  qnale  non  avea  trovalo  altro  mora  per 
■brigarsene  e  por  durare  nella  padronania  sull' anima  dot  monarca  di 
Sp.igna.  Famnvi  in  Genova  le  suliie  feste;  poi  il  cardinale,  il  quale  ve- 
nendo in  qualità  di  uomo  d'affiri  voleva  subito  averne  alle  mani,  fece  in- 
tendere che  desiderava  adoperarsi  onde  dar  termine  alla  quislione  della 
Repubblica  col  duca.  La  pmposizione  del  cardinale  fu  intesa  molto  voleo- 
lieri  In  senato;  seguitarono  il  principe  a  Milano  d<te  ambasciatori  genovesi, 
Micliele  Zoagli  ed  Agostino  Centurioni  ;  per  parte  del  duca  vi  venne  l' A- 
bato  della  Torre,  nicominciarono  le  Irallalive  dell'  accordo  sulle  basi  dei 
capitoli  di  Madrid:  usciva  poco  dopo  la  decliiooo  del  cardinale:  cbe  la  ga- 
lera si  restituisse  nello  stato  in  cui  si  trovava  al  presente,  la  consegna 
delle  artiglierie  fosse  falla  al  insi  in  Savona;  alta  nepnbblica,  in  on  sito 
dei  conSui  donde  fosse  più  agevola  il  Irosportarle  io  Liguria;  il  pagameolo 
della  somma  per  Xuccarello  lusso  in  scudi  di  Spagna  ;  il  perdono  dei  rr- 
belli  fosse  illimitato  e  generale;  rispetto  a  quelli  divenuti  tali  dopo  il  mil- 
leNKSoto  venticinque  decidesse  il  re  Tilippo. 

Accetti!  il  duca  la  decisione  dell'  Infante:  la  Bepubblica,  mentre  appro- 
vava gli  altri  artico!!,  proleslò  ili  non  poter  sottostare  a  qaello  cbe  riguar- 
dava i  ribelli  come  troppo  eccessivo  e  pregiudiziale  alia  stia  dignità;  fa- 
ceva intendere  che  sa  quel  pnnlo  non  poterà  annuire  cbe  ai  capitoli  di 
Madrid,  ove  si  era  obbligata  a  far  grazia  a  dieci  ribelli  sollanlo.  Gridarono 
al  solito  i  ministri  spagnuoli  ;  rinfanle  ne  rimase  rnorlillulo;  poi  conside- 
rando die  ne  andava  della  sua  dignità  se  eaccÌal<HÌ  in  (]ucslo  affare  mn 
se  no  fosse  cavato  con  onore,  d' accordo  coli'  inviato  ducale  rcllificò  l' ar- 
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tkolo  dei  ribelli,  e  coti  il  gioriM  5  di  Insilo  1A33,  dopo  oiraam  di  irM- 
UlìTC  diamene  e  lipme,  questo  sniloppthi  oegoito  della  pM»  la  Bs- 
pobNicì  «  Saroia  éOx  tenniiù. 

Ne  ugnilò  l' esecoilone  id  tntm  di  pus:  (I63S>  la  artigUeriB  di  ra- 
tUlnini  Inron  trasportale  a  Savona;  la  galen,  tìtOtìa  alla  mediai  oode 
foue  in  grado  di  tenere  il  mare  :  si  attiian  sapniuaa  in  dir  «tela 
comitali)  ali' aecomodameuta  Francesco  di  Udo  unbascitlora  di  Spagna  a 
Genova.  Allo  stessa  oggeUo,  rurono  eletti  doe  commissari  per  andare  ai 
Cairo  in  l'icmonte  onde  (roisrsl  d' accordo  con  gli  inviali  docali.  Parve 
perù  elio  questi  nitimi.  o  per  trascnraoia  o  per  disegno  di  cbì  gli  aveva 
mandali,  non  avessiuo  nè  la  isiruiiaai,  ut  i  poteri  neeessart  a  etnigara 
le  Cwcende  e  decidale  toUe  controversia  di  pìecde  memeoto  ebe  po- 
tavano iimrgHe;  BoooeiaDle  la  Bepidiblica  pag6  la  prima  rata  dagli  aiodi, 
e  l' rana  apprasn  (16^  il  di  Melo,  ci»  ngnitara  a  pigliarsi  a  eoore 
gndl'aotomodamaoto  pmbè  non  areasero  ad  inclr  liiori  nuovi  appigli  <B- 
(OBltBidoiit.  miM  mena  d' aocordo  le  doe  parti  sa  loUi  1  punti,  la  ga- 
leri, la  artiglierie,  i  prigioni  ftoron  icalitniti  ;  il  rindenmim  M  fanti  ra* 
-cìproci  prodotti  dalia  gnem  dateraioaUh  e  dalo  dcfinilhamente  sesia  lUa 
caecnaone  del  iraUHo. 
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CAPITOLO  SVI. 


MmteiHe  ehr  Hn  la  HejwMHea  fierrA^  rimati  •Mifrulr 
VUall  rrgU.  Cairrr  iH  llberlA,  Hrlgantaggia, 


cnliB  la  Repubblica,  usciti  anche  da  qoeali  uggiosi 
Invogli,  se  no  Tìveva  abbaslanu  Iranquillamenle,  un 
nuovo  rumore  di  gaern  si  le'sra  In  llJila.  Voleva 
il  clesiinn  ctie  ngni  ambinone,  ogni  contesa,  ogni  molo 
cbo  Eorgflia  in  Eon^,  dovesse  andare  a  scaricarsi 
sa  quella  ìnrellce  nuiooe. 
F,M  nichelleu  a  capo  diii  governo  di  Francia,  l' Oli- 
varez,  anch'esso  mlDisln)  onn ipolente , a  capo  dì  quello  di  Spagna;  bramS' 
TUO  ametidue  di  (ar  prevalera  nella  bilanria  della  polliiu  d'Europa  la 
nailona  a  cui  comandavano;  ai  odiavano  quindi  merlai  mente.  Sconlenlo  il 
cardinale  detl'esilo  che  aveva  avalo  per  la  Francia  rullimi  guerra  combal- 
lula  in  Italia,  ardeva  di  desiderio  di  riacixnderne  una  nuova.  A  fona  di 
■ni,  ai  promesse,  ai  minacele,  riuscì  a  trovare  alterni;  l' unnici  lagno  injS 


fa  condim  io  Hitoli,  ira  Francia,  il  laa  ài  SaTOii  ed  I  duclu  di  Man* 
Hn  e  di  E^nna,  una  lega  onde  far  guerra  agli  Spagnuoti  c  occiaiii,  al 
uAìto,  dal  dncalo  di  Milano  segno  perpeuio  dell'altrui  cupidigia.  Comla- 
darono  la  oilitilà  in  ValKllioa  qvd  enlrarooo  i  Fraiceil  sono  la  condoUa  del 
dna  di  Rouia,  peri  gianlo  in  Piamonle  il  nuresciallo  di  Creqai  ccl  grosn 
dell'eaeidlci  ed  nnilmi  alla  genti  dal  duca  Vittorio,  si  volsero  contro  quel 
trailo  dal  dotalo  di  Milano  diiamato  l'Oltrepò,  e  misero  l'aeaedio  a  Valeota. 
Gli  Spagnndi,  per  pacare  rin^nln  colpo,  dall'Altmagna,  da  Napoli, 
da  Spagna,  radnnanun  loldali;  il  ordiule  àUtemoni  govemaUre  di  Mi- 
lano) dimMnndod  incapace  a  raggare  le  raw  lo  quel  InmeMIo,  ni  d'ai- 
Ironde  essendo  nomo  di  ipada,  cederà  la  carica  al  conta  di  Lefanes.  Di 
lutti  gli  slati  Italiani,  Veneiia,  Toseaiia  e  Geoora  rìmaoanno  aitali  da  questi 
romorl  di  guerra;  l'nUìiDa,  per  la  stratta  adareoia  a  ^agna,  liseotlra 
Donosianie  il  «mtnccolpo  d^i  ortì  goemsdii  tbe  ai  loeicobttoo  tallo  rire 
del  P6. 

Erano  rinlnli  i  reggitori  della  RepidiUiia  di  manleowsi  ia  ma  .HreUa 
neotraM;  ora  voleodo  dl^uslaie  la  Francia  con  la  qaale  anoo  toraaQ  di 
fiasco  io  booDa  nlaaìone,  nè  d'altra  parte  Gir  ddotI  sacrifici  di  nomìai  e 
di  daoarì  per  gli  Spagnuoli,  esseodo  ornai  ognaao  coaiinto  della  iuteres- 
sala  proteikoe  della  corle  di  Madrid.  Il  riscupre  della  tartona  di  Francia 
Botto  la  Torte  ed  abile  mano  del  niclieliea,  e  la  dedinatlooe  della  pa- 
tema di  Spagna,  gli  mantensTa  in  qoeslo  propoailo,  a  riacaliare  il  quale 
Don  maocaTano  i  giornalieri  conforti  dell'uTÌHo  banceee  slg.  di  Sabraa. 
Senonchè  per  gli  stali  piccoli  e  ddtoli  11  nilar  nenliall  è  con  {hA  beile 
a  desiderare  che  ad  esegidra. 

Era  mdta  dai  putì  di  Spagna  l'annali  dal  n  nUolica  eolio  gli  ordini 
dal  aiarcbese  di  S.  Ciwe,  ed  eotnb  od  mar  llgoMico,  lacera  man  iHsaa 
su  qataU  legai  bancesi  le  Ci^ilarann.  La  nepobUica,  d»  avara  prodaniata 
la  sua  DNiIralili,  oon  avrebbe  dovuln  tollerare  queste  coh  ,  ma  impedire 
non  le  patera;  molestata  del  oinlinuo  dii  reclami  di  Sabraa .  reclamava 
iDcb'eaaa  e  ti  lagnara  a  Madrid  e  preeso  il  S.  Croce.  Erano  le  risposte 
sodisbcoili,  i  latti  no,  percbò  le  robe  ed  i  legai  presi  nei  peni  e  oelle 
acqae  della  Ligaria  non  si  reslihiivano  seeoacliè  in  parte,  e  talvolta  ansh 
■nen  cosi.  Fra  gli  Spagauoli  cbe  liraran  via  5ecoodod)è  tornava  loro  co- 
(ooda,  e  i  Fraucetì  die  si  l^aavano,  i  reggitori  se  ne  MaraDo  del  coaii- 
noo  cotraoimo  lollevalo. 
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A  quale  BMrieMl*  «lira  n  ne  a^lmiBeiano.  Prorenimii  da  Napoli  e  di 
Spagoa  molla  quotiU  di  troppe  ibananDo ,  ora  alla  Spezia  .  ora  a  San 
Phr  d'Ano»,  ora  In  allri  Inoghl,  per  andare  all-eserclio  del  Leganes-  tì- 
w»BO  nel  goferoo  gri  aollchi  uspeill;  era  noessaHa  penàolo  una  eon- 
tinoa  «gilansa  seoza  moslra  d)  diflWenza.  Li  ^own  che  romoreggian 
olrre  eh  AppeniiiDi  ai  «Dfloi  dell.  Ligoria  darà  andie  eoo  liete  petuiero; 
quLodL  li  b,Mgno  di  tener  foroltó  eoo  booni  a  noDwroai  prKM  le  Ibrieiia 
di  UiUa  qoella  banda.  Vennero  poscia  le  richiesto  di  Spagna. 

SwoM  amo  t  Madrid  che  meMn  i  Franuil  aroran  trovalo  di  boonl 
■ItotH  In  UaKi,  gir  Spagnooll  dob  «a  ne  aieMsm  q  irorarB.  He  acHe» 


iD  loro  ìiiraiionì  a  Don 
ftMCWw  di  Meta,  L'afldMciMare  epagmiola  popoee  ai  seoalo  «na  alleaou 
«•mbì  •  dIftHtn  In  il  (Ulolico  a  b  KepaUillca;  le  ppomesM  e  le  lo- 
^nfbt  per  lUtUre  crao  nKdu,  e  lati  da  loddisrare  ad  oo  tempo  l'amor 
proprio  e  l'inlereeee.  Deaistarebba  la  Spagna  dairesigere  precedeva  di  «a- 
luto  dalle  saltre  ddia  Hepoljbllca,  il  die  era  stato  ugiooe  dì  laali  strepiU 
oetfi  anni  pauaG;  gli  ambasciatori  genovesi  sarcbiiero  rìcarnli  con  traila- 
menio  e  rigoudi  ma  Interiori  a  quelli  di  alcuna  altra  nazioas;  cesserebbe 
a  del  sale  che  i  govemalori  apagnuoii  esercilayano  al  Finale 
imeuto  delle  lìoanze  del  governo  di  Genova  ;  i  credili  cba  il 
polMi»  e  1  prirali  genowi  are»aDO  col  ro  sarebbero  slati  pagati,  mali 
in  eeniante,  neU  col  pegno  del  marchesato  di  Finale;  lo  eiesn  sarebbe 
anennio  degli  arreinii  inlle  rendile  che  >  nxrill  riUadlnl  A  domano  nel 
repio  di  NapoU. 

Il  goremo.  considerate  bene  le  proposte  dell'invialo  di  Spagna.  rìJlaib 
altegando  II  benessera  dello  sialo  a  la  sicurwza  dei  commercio  costringere 
la  nepobUlea  a  manleoersi  larma  nella  oeuIraJilà. 

.Qnanla  queste  determinaaiDoe  dispiacque  a  MaJrid  eil  a  Milano,  aliret- 
tanto  ia  Francia  la  gradila.  Si  videro  indilli  quasi  subito  gli  eiTeiii  di 
qaeiti  CMira^  leadmenti:  perchè  (1636)  essendo  la  popolazioni  della  Li- 
gitó  irgTagllale  da  nna  terriUte  eawiiia.  per  ordine  dei  re  dai  porli  di 
Proveaza  furono  tfedlls  a  Genova  oenlemlla  «cca  di  grano;  gli  Spa^nnoli 
poi .  Iwocbè  la  gnem  In  col  erano  Inpegnalì  impedi»  di  moslrare  tniio 
Il  loro. risentimento,  non  Irascnrarooo  con  alcnne  molestie  di  mnJaiario 
in  parte.  n~-~ 


.  TeolafODO  di  muilan  dìvItioDe  tra  i  cilladioi  pw  meno  di  m  decreto 
{KtUilicalo  dal  gcTcnukira  di  Milano  ;  io  esso  si  alaUliu;  du  oAm  tfà 
ì  Genoretl  i  quali  «  araoo  diaiosirali  Degli  uUimi.  iMniH  più  Imi»  alba 
alte  parti  del  re  ealUiito,  fossero  prefcriii  agli  atiri  nella  «MtlcOBdei  p»- 
pri  eresili  sugli  siali  re^l  di  Lombardia.  Parerà  ìd  urla  DWdD  elw  et  to- 
lesse  «wreriire  un  atto  di  dalrila  m|ititii<HM  di  dinari  pmi.  id  inpi»- 
ttito  io  aa  mezzo  di  corraltela,  e  ehe  si  rolesse  tirare,  eoa  l'adeKaBoto 
dell'  niile,  i  ctiladloi,  ad  esser  più  propensi  degli  ìDierea^  forestieri  cbe  di 
quelli  del  lor  paese.  Ecciiù  il  fallo  una  grande  iadignaziDoe  in  Geoova; 
ne  scrisse  il  seoalo  con  molto  riseDliioeato  al  Legane:;  Il  quale,  o  clie  giù. 
dicasse  per  allora  sufUcìente  veodetla  t' avere  per  aa  DioiiHDla  tortiala  la 
qniele  della  llep<ibl>1ii»,  0  ci»  cradease  ioieupeMlni  a  pactaolaia  11  tau 
Ud\o  Dna  corda  ebe  gU  si  pottn  strappare  io  mano,  amcb  a  JtuMa, 
aggiuogeoda  le  solile  scase  e  proteste,  di  aimciiia  di  Spagiu  a  G^ooia.  e 
di  non  avere  faUo  ciò  per  ioloDiJoDe  maligna. 

Succederà  poi,  qoisi  subito  dopo  alle  proteste,  un'altra  importuna  domanda: 
Tenuto  a  Genora  il  Duca  di  Alcali  cliiedeia  a  nome  del  re  di  poter  tenere 
noa  squadra  spagnuola  nel  golfo  della  Spella  per  opporla  ad  un'altra  Glie 
ne  starano  preparando  i  Fraocssi.  Andie  questa  toUs  la  Repobbiics,  per  la 
ridinne  delta  nentralitì,  negò  di  poter  amsentire;  senoiicbè,  quanto  puì  i 
reggitori  à  aflaiìcatano  per  non  compromettersi,  lauto  più  fbi  li  iribolaTa 
parer*  àis  là  ingegiuase  di  emipiiomeUerli.  Ineairai»  qotMq  con,  yanU 
1  Geoored  trenoa  la  lagjone,  e  gli  Spagnooli  la  foni.  La  pinle  «ho  *»- 
rameale  piane  di  cortesia,  ma  nelle  azioni  stava  II  tarlo;  anii.  li  sudigaitt 
dì  queste  era  in  proporzione  della  gentiletza  di  quelle. 

SlavauD  nel  porlo  di  Renerà  [re  »]uiilre  spagnuole,  qoell*  di  SlGiHfc  de^ 
quella  di  Napoli,  la  t«rza  di  privali  genuic^l  soldi  di  Spagna  confDali 
di  duJicl  galero  governate  dal  duca  di  Tursi.  Seppero  i  tapi  ^le  squadre 
cbe  un  convnglio  di  dieci  navi  olandesi  caricbe  di  grani  e  d'altri  generi  di 
prima  necessità,  dei  quali  segiùlaTa  il  diCsIlo,  naiigarano  a^i  volta  di  (ia- 
oova.  Dopo  avere  consultato  fra  loro,  mossi  dall'avidità  della  predit  a  Int.- 
icnrace  ogni  altro  rispetto.  rlsolTtroqadilmpidrogirteae:  nnili.aoo  .la.AaV* 
li  IpilnilBtCQB  nti  na^U  olandesi  al  capo  delle  Mde  e  MIG  li  oUveraUk 
Deslb  il  blb)  nella  popolaileae  e  nel  goierao  jua  grandittin»  iwNgnaiiaie; 
Baila  primi,  per  tedenii  rapire  quasi  di  sotto  gli  occhi  i  cereali  di  cai 
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era  laolo  il  bisogno,  noi  imaia  per  raglmiB  della  neutralilà  linlala,  della 
mutli  della  Bepobblica  coocDlnla  «  dalle  nppruagtlB  dia  gli  oOesi  pMe- 
lana  a  bum  drillo  «amura  tn  I  nnigli  merEanOtl  del  sudditi  di  Gouna. 
Sirabbe  SMDbNM  in  certo  modo  che  II  p>ienio  tuwae  di  mano  a  qaesle 
insolHtIi  piralerie.  Fa  primieramenle  il  duca  di  Tursi,  coinè  ciUadiao  geno- 
vese, acremeale  rimproveralo;  poi  [a  mandalo  Loca  Ginsliniaai  al  re  callo- 
lito  per  IsBnarsì  dell' insnlenls  procedere  dei  mioislri  di  loi  e  per  chiederà 
la  realilDiione  delle  navi  e  della  mie  predate  nelle  acque  delta  Li^inria.  A 
Madrid,  al  solilo  si  fece  mastra  di  dare  ascoKo  ai  reclami  dell'ambsscìalnre 
genovese,  ma  in  qoanto  al  rificimeolo  dei  danni  l'invialo  nuo  ollenne 
altro  (ha  parole:  maodaronlo  allo  slesso  oggello  a  Kapoli  a  qoel  ricerè,  ed 
il  rìsnltaio  fO  lo  itaNo;  ìa  qnuU  modo  tn  dala  sOddiiTadoi»  alle  lagnaiue 
della  KepibbHM. 

Harm  nu  piocolB  di  ptr  te,  nu  per  iSnostruv  l'Indole  e  le  coodlilonl 
di  (W  proteggerà  e  di  cbl  era  prelello  mollo  slgalOùlIre.  n  fano  ò  dwH 
cmnegiK)  di  Spagaa  era  dlfonati^  non  cbo  nolo»,  iDlollerabile  ai  Genovesi; 
(dibaue  per  abitudine  a  molto  più  per  debolentl  non  m  db  npessero  nln- 
colare.  Qnedt  arvathine  lama  si  cba  molti,  ancbe  Tra  la  nublllii,  si  fdasero 
volli  CM  l'iBimo  alla  purli  francesi;  onde  Richelieu,  i  cai  qnesli  TDOOrl' 
non  erma  Igtnll,  anra  mandato  a  risiedere  in  Genova  nn  invialo  ^ceu' 
percbA  fomeslsne  e  ristringesse  Insieme  qoelie  aspirazioni ,  sperando  che 
col  wnpo ,' mnando  I  omII  umori  per  la  iodlserata  barbanta  ' degli 'S|b- 
gmnll,  gli  iieHa  a  captbra  11  destro  di'  rìlirara  la  BepnUdlca  all'  antica 
devoilooe.  n  la  cosa  sarebbe  «tati  iSfflcila,  ee'ta  Franua- avesse  avnla  In 
Italia  la  stessa  posizione  degli  Spagonoli;  ma  U  dnoaio  di  Milano  era  Irop0o 
vicino  alla  Liguria,  e  la  spada  di  Carlo  V>  bencU  non  ]«&  tanto  iDnga. 
Flava  ancora  in  pugno  ai  di  lai  successori  baslaniamente  salda  per  br  penliFa 
un  debole  cbe  si  fosse  aiiiulo  di  tentiròeln  pania.  U  stdodaelapaora 
bcevano,  pertanto,  rimanere  ealoródiìandibjroayilto'Tdont&dlinttadiirrè 
qnàlcfie  DDvìlii  io  favore  di  nindi. 

Ridalli  per  Impotenza  a  startene  ftrmi,  tanfo  coldra  che  governavano  che 
quelli  i  q\iM  tran  governati  ccrcavanii  ìina  sfogo  nel  sodisfare  l' amor 
propria  cbo  più  era  in  voga  ai  tempi  che  correvano.  I  Dogi  avevano  otte- 
nnlD  il  [itolo  ùi-  terenimino;  serenissima  era  chiamata  e  si  intitolava  )a 
R^ubbllca;  ma  non  bastava  ancora:  la  vanità  altrni  sollecitava  ad  emula- 
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tìWM  la  naia  genovese.  Tlrara  il  cecilia  alla  gmiBeua ,  acm  pare  nelle 
lettere,  ma  ezìanilio  nella  vila  pnbblica  ti  in  ijuclla  ptiv^ila;  le  arti ,  le 

Avendo  rccealemcnlc  papa  L'rbano  Vili  potiLlicala  uoa  hoìì-j  nella  quale 
aiHgasva  ai  uardiiiali  eil  aliri  digullari  ecclesiastici  il  iKolo  di  emineoia  , 
dicbiaranda  cbe  i  ioli  re  sarebbero  siali  dispensali  da  quel  ceriouiniale,  iw 
KCadde  cbe  molli  goiemi  d' Jlalla ,  per  non  esser  da  meno  dei  prinnpi 
tureslieri,  aUDOiessera  titolo  regio.  È  vero  cbe  i  r^ni  maacaTano;  mi  li 
imnugiiiaiioiK  soppliia  alla  rullà.  Cosi,  il  duca  di  SanU  si  intitotb  fa  di 
Gisa  t  di  Getnsalenan ,  il  grandiKa  di  Tueaoai  re  di  Sardegni  pMdii 
era  slgpore  di  Pisa  e  Pist,  una  tolta,  ama  avola  la  Sardegna.  La  BepoUilìea 
di  Venezia  assuoso  lilolo  e  insegne  regie  pel  posiedimenla  dell'  isola  di 
Caiilia;  la  sU;ssi>  fjceva  Ora  Genirea  {ler  la  satranilà  dell'isola  di  t'oraci. 

11  13  Scilentljie  del  presenle  snno  IG37,  usriv.ì  il  decreto  dei  duo  collegi, 
nel  quale,  dichiarandosi  reame  la  Corsica,  si  sJabiliva  :  cbe  da  iodi  innanii 
il  doga  lassate  le  vesli  di  paonazzo  assumesse  la  toga  dt  poipon;  ad 
gtorao  fesUio  di  S.  Giorgia  comparisse  con  manto  e  tonai  reale;  à»  I 
governalorl di  Corsica,  gli  atabasc'iatori,  gliaromiraglìavcMno  tiltio  di  illit- 
atrìBslmo;  Il  palaim  dogale  negli  alli  pubUid  foste  dUamalo  iMle.Si.ulcM 
eoa  la  «paro  delle  artiglierie  e  eoa  aOegrìe  d' cgot  maitoa  il  gionio  io  eoi  U 
doga  AgostiDO  PallaTicino,  nella  dile»  di  S.  Caleriù ,  fa  ornalo  del  regio  dia- 
dema: pareva  cbe  Genova,  non  una  corona  appare nie.  ma  un  regno  vero  aveiae 
a^nlMalO.  Penbè  poi  diri  [ir;n  iniiiiii^ci  1.^  tt-gitlimili  di  queste  regie 
onorificeoze,  le  eonsacraruim  mti  sii^im  ljuv.iIo.  Dicbiararono  Maria 
Verena  prolellrice  e  regina  di  Genovaj  quindi  ueiU  chiesa  caUedrale  per 
maDo  del  eacdiude  DwDenko  Spinola  con  grande  soloinilk  ne  ineoceBarooo 
U  slalna.  Dalle  moneu  ta  lidia  l' arnica  impnota  del  grifi)  eoo  la  UuWooe 
Corrado  II  re  dei  Romani ,  e  sosUbilta  l'imui^iat  della  Madonna  coronala 
di  alalie  ed  aveola  io  mano  lo  aceltro  reale. 

In  meno  a  qaesli  mescbini  concetii  velali  di  forme  pompose  non  man- 
cavano i  peneierì  generosi.  Coosideravano  alcuni  cittadini  la  passata  graodesia 
d^la  nepnb()llea  nelle  cose  marittime,  e  comparandola  alia  presaole  deoBdeDH, 
.  loro  pareva  uno  sialo  di  cosa  da  non  inverai  lollerare.  Paosarooo  dia  1  iato 
padri  erano  siali  liberi  e  paleoli,  quaudo  le  navi  genovesi,  non  d*  durmt 
(cbiave  ed  iocaleoale  al  nati  erano  spiate,  nu  da  liberi  nurinari  a  rani- 
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giDli  ;  peiuarDoa  d»  il  rinnitoTars  qaaWe  itliluEioni  larebbe  bnsblo  »  ri- 
mnan  in  Soce  direte  Unto  in  bum  «a  adulo.  Al  tempiedille  circoabiiM 
bbMb  non  tìttOumo;  aemocM  il  petxlwo  m  baona,  ed  I  bonni  powler), 
panM  nel  loro  nawerB  non  sìtno  aoflbcili,  pattino  MmpK  rralti  coniqtra- 
denli.  Troralisi  d'accordo,  oltennero  dal  govemn  la  K>fn  di  una  galeri  (1038), 
l'armaroDD  a  loro  ipcse;  riellero  voce  the  rhi  vi  lole'ì  latire  ti  pre- 
tenUsse.  Auursei'o  ciurnie  e  marinari  pm  ilei  btsogou:  in  dieci  giorDi  si 
eserciUroflo  io  modo  da  tenere  il  mare  e  naiigamno  in  Sicilia  di  ronseria 
aia  la  eapiUna  della  Hepubblica  che  andari  a  Messina  per  Irafllui  di  mie.. 
Cbl^nlaTasi  la  nnoia  galera  -Sanla  Maria  di  liberti;  Gikiam  lliuslitiisni  la 
etmandavai  tteatM  in  rosi  brere  tempo  amoiaestrata,  l'equipaggio  nwsiraiasl 
itiwiirtiariir,  pnnlo  iHe  ntaom,  liborioM,  inlttìaliM  ;  minirosii  nel  cstm 
eoa  ]«  celere  di  e  la  nperb  ;  1«  apiw»  gM»nM  appena  polna' 
itan  ti  pari  toa  11  plaa  di  libvU.  Tanto  M  bnceU  dt  nonUni  truchi 
e  Tolaalemi  prenlerano  In  ngon  e  maeslrà  t  quelle  «MbcUe  iV  reno 
dai  lem  e  dalla  fratti 

Accrebbe  an  allro  Mia  ia  rìpalaiioM  delta  plera.  Troraotoi  a  Haral- 
glia,  correrà  perieola  dì  eiw  maDooweea  per  rappresaglia  del  «occorso  cb* 
quei  del  Fioate  aieraoa  dalo  alla  capitana  di  Spagna  per  lorla  dalle  mani 
dai  FruMeù.  Era  ii  «eolo  omlniria  all'nacir  dai  porto  ed  il  mare  burra- 
acoeo;  'ù  GimiiiiaDi,  adnoali  eoi  ponte  marinari  ed  ufficiali,  proponera  ad 
onU  della  stagione  conuaria  di  larpare  .*  nino  altra  nave  avrebbe  osato  con 
qoti  (empo  di  affrootare  il  mare;  essi,  i  nurinari  della  Santa  Maria  di  li- 
bertà, rasarono.  SoUo  gii  occhi  di  una  moltitndiBe  maraiigliab  di  Ionio  ar- 
dire, levaroa  l'oocora,  datlero  la  voga  nri  remi,  loMarono  contro  il  flotto 
ddl'onda  tempestosa,  gaadagoarono  la  bocca  del  porto:  Dsdll  asaUamenlo 
all'aperto,  arrlTarono  a  Genova  ove  Turono  accolli  con»  in  Irionfo. 

Il  boM  stucesso  e  l'amor  proprio  nazionale  loslDgato  bcevaoo  m  ti» 
naetteu  fri  1  clliadiDi  una  brama  vivisaimi  di  accrescerà  le  galera  di  Ubirit. 
Li  aockll  d'armamento  si  anmenlò  (1639)  •  à  OtiitA  neilwi  pi  dw 
dallo  spinto  di  guadagno  dalla  gloria  drila  Bulane  enn  iDOOi:  Bernardo 
VcDeroM,  come  quello  che  caldissimo  di  amor  patria  era  e  vagb^ialon 
de'lenipi  andati,  sopra  gli  altri  si  dislingueia  in  «gnesla  fauenda.  Armarono 
quasi  subilo  un  altra  galera;  cinquecento  cinquanta  marinari  accorsero  vo- 
ionlerosi  ad  arruolarsi;  fu  nominalo  GaleouD  (iiiasliniani  ammiraglio  delhi 
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Duceale  tqaadra;  AgosCma  Pindll  tqtuno;  pranelilM,  Bmurtn  Vrm- 

roso.  L'eDiuslaenio  era  grande  per  questi  DHm  iBtllniioDa  dalle  gaten  di 
liberlà:  Imìi  distrplanicnle  abbondanlt  se  ne  potaram  eperm,  M l' iimiHt 
ciUiidma  e  ta  ficlo^ia  fursslipra  non  il  fossero  afliiniiale  »  meller  la  man 
nel  ienero  cermnsiio. 

DjteTano  essere  la  nuova  nisnim  di  giilcrc  |iiu  ^pmusa  ofe  ulne:  riiriii 
che  pm  rli  liiKi  si  dimosiravano  avversi  er.inu  fii  srrnt'iri  pnvi.ti  deili 
squadra  a  seriigio  di  Spagna:  inipenxrhe  lemcssero  che  l'equipaggiamento 
della  galera  di  liberlA  rendeece  pu  diffiala  e  dispendiosa  il  prorvedera  i 
manoirì  ette  abblsogiuviiiH  per  te  laro,  k  tona  di  brtgbe  a  di  catnnniB , 
oUeiiDero  tbe  1  dna  «Mlegi  proibisaert>  ad  ogni  altra  naie  ebe  non  apparfe- 
Desse  al  govnro ,  l'esporia^Mie  delle  atte  dil  porli  41  NapoH  e  di  Sldlliu 
1  Tieero  di  quelle  due  pnreiiKio  sjugouole  tmm  uiebe  «nMnnwnte  pre- 
venuti caoiro  le  galero  di  libertà.  Si  videro  ben  presto  1  FrnUi  delia  ilz- 

Partile  le  due  galere  da  neiiova .  furon  rnn  in.il  garlm  rireiute  e  Iral- 
lale  nei  porti  del  Regno  :  avcrano  bisci^nn  di  |irnvvicioni  ne  pulerono  fòr- 
mnt;  tentodit  fu  mestieri  ali  equipaggio  n-scmnellDre  qualcosa  per  sosleo- 
Uni  con  ranni  alia  miDO.  A  Malta  ebbero  acmglienadfTersareiiniiIrarana 
un  I  caTilien  di  qariU  religioiie  le  pronte  manovro  a  U  diselplloa  dti 
liben  eqnipaggi. 

Uopo  aveie  invnini  tenlalo  di  far  qiiulche  l'rcd.i  ifl  teani  torchi  snlio 

gonoli  torsi  per  sfuipm  dmaiiii  aRh  ecdii  ^li  .i,]i.>si  nanglj;  il  nniiic  slesso 
(die  portavano  suonava  loro  uggioso.  Bmscjriino  ;i  mi  itami  tu  re  il  tiipitano 
della  Sanla  Maria,  tialeanzn  fimsimiani  ;  questi  lornalo  da  un  ahljorr^iiìipiin: 
col  viceré,  sulla  galo^,  >1  lece  inalberare  hand'en  spagnuola.  Ne  nacquo 
US  mormons  d'iEtdignuioiie  io  lutto  l'equipaggio;  il  Ginehniml,  con  la 
ragiona  etia  TOloido  inda»  io  ceno  la  bandiera .  di  Spagna  piA  di  qmlia 
di  Genova  aarebbe  siala  rispciiala.  il  raqoetaia;  poi  mia  mano  di  sol- 
daleadie  Spagnuole  invasero  le  due  navi  e  le  occiTiiarano.  I  mannari,  benché 
tasCHli  SSDit  capi,  sema  paglia  e  qiinsi  ^enza  nutrimento,  rimasero  nono- 
stante anlle  galere  Fedeli  alla  loro  bamliEm  .nlla  lor  disciplina.  Moslra- 
Tioe  col  leale  contegno  di  avere  a  cuore,  più  di  chi  gli  ninduceva.  I  onore 
della  patria  a  coi  apparteoetano, 


SUTauo  le  due  galera  di  libertà  iaeni  oel  porlo  di  Napoli,  sollo  la  guardia 
di  «ddali  ^tgniulii  iBcerle  M  loro  destino  :  l'ardire  di  dna  Taloro^  eli- 
te^ gaDorai  l«  maltaMa  dalPodioM  samgglo.  Agwiloo  Pinttli  oa(d- 
tono  di  mu  deUe  gilm,  ifeodo  «eunalo  cbe  gli  Spagoooll  Iace(ai»e)t> 
liia  guardia,  salilo  «itla  Ma  hh  e  «qw^lti  i  loldali  cM  l'ahMo 
dell'equipaggio,  dilo  dei  reni  In-M^u,  tao  ealnitì  Darigaudo  airirò  » 
Genoia  a  saliamo.  Di  li  a  posa  Cetcn  Funoa  «on  lo  tìem  -itìiMo 
litucin  a  liberara  l'iiM. 

Fa  vmm  DBonB  impresa  daUt  pian  di  VbiKà:  penM  b  mMfc 
ahe  Is  «nn  OMie.  taieoM  ialoueati  dal  gsiBrM,  MMa  di  lilUdini 
patHti,  pweagintalB  dat.^oletft  dal  GaBolloo ,  aanaanliila  la  ditOcoltà  di  te 
genaogliare  un  Dtila  e  geoeroto  penderò  ìd  lerreoo  ornai  srniltato  ed  la 
taaipi  pToai  alla  fiacebeiu  ed  aHa  senità,  ai  tolse  ,  coma  deaDiomb  per 
la  pro'a  mal  rioscita,  per  allora  giù  dall'impresa. 

llaube  qnuls  piccole  Eacceode  si  agiiatauo  ia  GeaoTa,  cosa  di  maggior 
lilìaro,  dui  più  saagaioose  e  Tiolenle,  succeileiano  nel  reslod'ltaiii.  Segnitara 
la  fpwn  fonaliera  tra  Francesi  e  Spsgnuoli  ;  ]>ci ,  morto  Villoriu  Amadeo, 
ti  •BMDdant  gaarra  citila  in  PiemaDle.  imperocdiè  il  cardiaala  Haatlila 
•d  il  prìneipe  Taanwa  di  Snaia,  balelli  dal  defnpto,  par  ca^digia  di 
aaupda  ndnaen.ie^dla.Tadm  dgdMau  AiMiDa  la  Inkla,  di  Caria 
Emlnada  U,  illon  toMìullo.  Tennero  l  Smaetà  le  pttfi  dalla  doduna 
CrtoUna,  gli  Spaganoli  qaella.  dei  principi  t  il  Meiaairia  bdanUi,  coaflnttato 
dkgli  einuderi ,  mmliaiiuia  da)  sud.  alaaii  Manli .  aa  m  aodtna  a  r«lia  a 
aangM. 

Da  Inllo  questa  irameslio  la  Bqnbbllca  nasTaia  il  TaoliH'A  ^ '•wlir 
da  loM«0:U  renuro  delle]  anni:  color»  (te  anao  ntetù  a.attaijaria..iB- 
laail  a  lUsiant  aliniw ,  la  lasaiaiaDo  godere,  la  parie,  sa  po.di  ripoeo. 
Ite  lo  pnte.  jaàA  i  gmemalDn  di  MIlaao,  N>tMa»preoocnpaU,  qaalcba 
niuna  nolcitla  saperao  saaim  Inmaei  foite  peiebè  i  Geoaieii  con  si  daa- 
Mn.4  fwilfWi  dk-teaa»  WMawim  dimenliodl  dalla,  pateo»  cba  gli  prò- 

'  Itaaqna  eoa  aenMa  In  li'LfSHUa  ad  ii  U^letialo  di  &.  Giomia-  Un** 
UirBMVMtns  di  Uilanb  di  Uptra  baidu,  "flfffn"»'  o  flaalloe,  nel  Ugo» 
•Ubo,  ad-aiarciliirTÌ  p«' no  oobIo  lijCODlfiblwndi,  specialmeiilS'qDellD'dtt 
ia)a,  it  che  aoBEsdm  pon  geoi»  gnua,  dlDM'dMa'  Coofigaia  a-  eoi  a^ 


|Kirie>i«*)iiD  I  proventi  di  quella  gabella.  FalU  Mkinra  alewM  di  queri* 
torcbe,  i  l>roldiari  di  S,  Giorgio  nqneslranma  il  arieo,  i  kgm  unto, 
(li  «qnlp^gi  caocUiuiaroDa  alla  gale».  Si  riaaoU  il  L«gMM  e  aaaib  » 
dira;  dw  M  UOQ  gli  fossero  rilalli  i  daaui  dei  OMlgti  iotiipral,  li  mUit 
rìTslaa  sm  boti  die  pareodii  dei  proleUori  della  Cooipagiiia  nmao  nel 
InnAerdo.  S.  Ciocco  noo  «I  ludb  Mmiduiia.  Ibodb  liurl  bb  deorela, 
ttl  ^lula  prooiellaTa  dì  riiionra  eoo  1  duurt  d^Ui  Genp^nU  i  duud  die 
qulonqne  dIudii»  atei»  wBnfe  allora  *d  in  foUini  par  h  rafpnnglli 
titfMie  del  limmatDti  di  HUai»;  «boli  MirUeaB  tonpo  ogDifraKftU 
d>ll«  gaballB  teeofdaU  per  l'mnU  d  mliMrt  dd  n  di  Spgu  e  di 
altri  prìneipi.  DlmandaU  poecia  la  mnioaa  di  qatuo  demio  al  mom  . 
la  Dllennt.  Il  l.eguies  e  gli  SpagPDoli  «doKlieroaeeoreete.  che  ogni  pt- 
lieiua  hi  dei  limili,  e  tbe  la  ilerotioiie  dei  GeooTesi  rena  Madrid  dm 
era  più  illimilata  coom  per  l'avaoli. 

Era  rimasto  iioiwataiiie  DOa  liereHqMio  che  gli  SpaBDooli  non  sì  araMero 
a  leulicaio  coi  qoddn  iniiKOTTiMlt.  1a  pretesu  qbmì  cooliaBa  ddle 
■qoidradl  GpagiuiMlpiHlodiGeaoratdiaqQdU  ddle riiiere mellen  ipe- 
rijiiBfnt^  ondm.  Sapmd  audw  die  a  Madrid  ed  a  NUaso  dorara  II  nncoro 
OMira  k  Eepotbliu  pec  ladl  Id  panewrtn»  ndb  DeMnliO.  corpo 
a  qiNiU  appnoMin  (1(140)  l'arrifondpoilodtiua^Dadndididdtogilan 
ip^node,  UMo  pUi  the  S  dota  di  Femodlai  d»  la  (onroaTa  Md  fOorf 
tao  immoderaia  ridùeetc  Voleva  che  le  baitene  del  porto  iraeuero  cootra 
la  squadra  fraoce»,  in  caso  che  qnesla,  la  quale  allora  andara  ìocnKìaodo 
nelle  TÌcioe  acque  di  S.  Pier  d'Areoa,  ti  foste  aiTenlata  contro  le  aaTi  spa- 
luide.  11  Hnato .  sebbone  legalo  dalla  nealralilà  ,  perchè  non  segoitse  di 
peggio'  prairiu.  Ndri3t«sEo  lampa  l'ammiraglio  IraoMse  mandara  a  chiedm 
di  potare  ibarcars  la  citià.  Crescfra  l' imtiaraiio  oel  governo.  Pece  diro  d 
Ftttxtm,  dw  esseodovi  cospetto  di  contagio  salle  eoe  galere,  non  pemwUan 
di  dianan  ta  bob  cbe  a  Ini  ed  a  dled  de'Moi. 

laUMo.  ^  qnlaaqae  snetnliik  il  gonno  aiia  bt  paolo  i  oboooI 
ddle  baUerie  nd  molo,  dMiO»!  moodkelfi  «olle  uri  laBond  cte  «ma 
in  porto,  pax  ddl'Wknlaria  Mila  galata  ddia  Bt^tUica;  al  coman- 
danla  ddle  mIUila  «omaadb  di  taoard  pronto  ad  ogol  ordba  notte  a  ^ariM. 
Kalli  CIUl,  per  qneati  apparaodii  e  per  rineerteHa  di  un  pHicoio  iode- 
tamMov  tra  luorU  tu*  grande  tcapiduloi».  Per  quraiitono  ore  m  ogei 
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cbiua della  diti  Katla  «poda  l'osi»  consacnila.  Per  buoD>  mlnra  loltiquetil 
;^ifKUMti  si  riiolTeniDo  Ìd  biniD  eoo  le  cqieai  da  cni  ajetwa  amlo  orlgiDe-. 
Parctà  l'ammiraglli)  francest.  ludispaUIlD  di  tm  pennesso  cod  limilato  e 
Tsdendo  cbe  gli  Spagnnoll  dod  TolBTam  Dsdn  dal  porlo,  Teca  «ola  Terso 
Levaole;  ed  ti  Ferrandioa.  sparili  i  nemid  b  rinronala  da  aoi  squadra  di 
Napoli  sopraggioDta,  poco  dopo  anch'esso  lasciò  GeooTa  e  si  iodiriizJi  alla 
Telia  di  SpagDa.  Nonoslante,  qoesto  conliaao  aggirarsi  delle  squadre  francesi 
e  spagnnole  nel  mar  lignalieo  era  pereoDe  cooIìto  di  sospelU  e  di  liiaori 
per  i  CeDOTui,  laola  più  ctM  l'oper'ieiiza  dimoalrava  ipanto  poco  amea- 
due  qneste  poterne  (ossero  scrapolose  io  procacdare  i  propri  Tanlag^  aitcbe 
ad  onta  della  ginMiiia,  dal  dirìito  delle  genii  e  di  toitociò  cbe  gli  uomìDi 
hanno  o  dicono  di  aim  per  aacra. 

Iglenumeola  un'altra  piagi  roderà  la  Bvobbllcs.  Eia  d'allronde  do  male 
comune  in  qnel  mmIo  a  lolla  U  Puiinla.  Parava  etn  i  tempi  tendati  fossero 
rioall;  con  la  divenitì,  dia  mentre  allora  ladeli  Tanallì  conbatievann  sotto  le 
bandiere  dì  ralenti  caraliuì,  ora  inforni  sgberrì  nsassinavaDO  per  conio  di  chi 
li  pagara  e  rbcblnso  la  molli  palagi  aspettava  trepidando  il  rìsoliaio  d'nna 
bìEsa  e  sanguinosa  vendella.  Nobili  ed  ignobili,  ma  pili  i  primi  cbe  i  se- 
condi, purciiù  Fossero  ricchi,  manlenerano  nei  propri  palagi  banda  di  sicari 
più  0  meno  numerose  secondo  le  possibilità  dì  ciascuno.  Nel  soddisFare  sozze 
e  Ycrgognoso  passioni,  nelle  vendette  ptivate.  In  Intloclò  cbe  era  perrerso 
ed  iniquo  se  oe  EerriTaoo.  Gli  atsassinli,  la  riolanze,  i  rapimenti,  I  aopmsl 
erano  dlienate  cose  tanto  cooìnDi  e  gionialìHO  cbe  oramai  la  gente  non  se  ne 
darà  [òn  per  inlesa,  ed  il  pubblico  seullDMolo  n'era  rimasio  come  depra- 
valo ed  ottuso. 

I  gorerni,  lotti  intenti  alh  politica,  il  pia  delle  volle  ksciaran  correre; 
pd  quando  una  enumem  più  granik  di  iiiile  le  .iltre  spacentava  il  mondo, 
al  rltentiTano  a  davano  di  mano  ai  gastifilii.  Di  forche  a  di  eciire  non  ai 
boera  a  risparmio;  trIsU)  a  chi  in  qneì  momeulì  di  rìgnre  capiiara  ^ 
l' tiDgble  al  lergeMI  della  ^nsUiU.  Ha  I  aangulnoai  esempi  nun  lampera- 
vano  per  questo  l' insolente'  costume  i  1  prepotenti,  passala  quella  burrasca, 
lomaTana  a  far  peggio:  la  socielì  morta  alla  vita  politica,  conculcata  da 
guerre  Forestiere,  contaminala  da  questi  esempi  di  Tloienze  domestiche, 
imbarbaiiia  ed  imbastardita.  Non  T'era  più  fede,  nè  legge,  nè  libertà,  nè 
patria;  nè  alcuno  restava  di  quei  sentimenti  cbe  ingentiliscono  ed  inai- 
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ataìb  en  11  Meato  dedmoultiDiD  In  Italia.  La  iiorii  corra  ut»  gaette 
tmà,  coDgioFe'  lenebroBe,  politictia  tslalB  e  frandotenti  ;  nrameots  tran 
qnaldw  gantroto  ed  oooiaio  ht\a  dw  rallegri  come  Tiila  di  rati  solilula 
it  ifia^UiorB  contristali)  dall' anura  del  deserto. 

Con»  adibiamo  accennalo,  la  l.igarla  non  andava  esenle  dat  cancm  sociale 
del  brìganlaegia  e  del  salelliiio.  Già  per  l'avauti  molli  esempi  se  n'  erano 
ndali  ;  nel  tempi  in  coi  discorriamo  (1S4I-43)  il  malo  era  gionlo  al  col- 
mo. Quaai  ogni  di  si  spargeva  la  naova  di  qaalcbe  a^ssinio,  di  qnalcbo 
sopruso,  di  qoaldiQ  avergoenala  TÌillenza.  Alla  campagna  erano  i  banditi,  i 
disertoti,  i  grassatori,  ed  altra  sorta  di  simile  gente;  per  le  cittì  s  spe- 
dalmaola  io  GanoTa,  il  colletlo  degli  Egberrì  salariali  dal  iiol»ll  e  dal  po- 
lenti. SegDlTaoo  ancba  audio  itrrlbiil  pooitlnii  ;  ma  la  piena  >  tìù  dodd- 
■lanle,  irromperà,  percbì  11  gecolo  era  anUU  per  qoella  strada. 

Sinni  e  da  tirane  cagioni  promossi  erano  gli  assassinii  e  le  riolenn. 
Le  strade  cittadino ,  e  le  vie  maestra  erano  ugoalmenie  mal  Blenre. 
Pi^  Spinola  ru  ucciso  con  una  fucilala,  mentre  di  sera  se  ne  lomaia 
a  casa,  da  an  suo  creditore  ;  Twnmaso  Raggio,  dopo  avere  imprigionalo 
in  eoa  casa  e  fallo  morire  tra  i  tormenti  un  cittadino,  scoperta  la  coh, 
ss  ne  laggi  a  Roma  ore  11  papa  lo  creti  commissario  delle  sue  galero  ; 
nei  villaggi  circottaoli  a  Genoia,  tianditi  mascberati  rapitane  penona  ric- 
cbe  s  la  leneniM  eoa  la  marta  alla  gola,  fiocbè  1  parenti  non  aresMr 
DUDdalo  im  grossa  riieattu  ;  tu  Glambattìila  'fastorelki  BOlaioli)  fòmilo  di 
molU  avari ,  fwàA  I  di  Ini  eonginoQ  indagiarauo  a  mandare  la  taglia 
imposta  dal  malandrini  sulla  soa  riia,  fa  da  essi  arso  io  na  forno  ;  enor- 
mità tanto  più  orribile  in  quanloctiA  si  ebbero  gravi  sospelti  cbe  il  fra- 
Iella  di  Giambattista,  per  cupidigia  dell'  eredità,  fosse  d' accordo  coi  ribaldi. 
Nelle  contrade  stesse  della  cittì  non  era  caso  straardlaario  che  I  cittadini 
fotsero  rapiti  e  laglieggiali  :  invano  il  governo  pubblicava  grida,  promel' 
Un  premi  a  <M  rivelaue  i  colpevoli,  hixti  man  bassa  sa  qaalti  cha 
patera' iTare  ;  al  baoo  volerà  gii  elfetll  non  corriapondmoa;  perdit  i 
bandilf,  0  ai  terrore,  o  rai  dividere  gli  utili,  imponnaDD  sttenito  iBa 
geate  dal  taolada,  maOn  «ni  prestara  il  loro  braccia  alla  nodatte  printa 
a  awcDravaim  la  (foledana  di  dUadipi  potenti. 


CAPITOLO  XVII. 
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ilanlbla  nell'  inllmo  della  )ua  Tita  lociale  da  questa 
SWDM  piaabe,  la  Hepnhblica,  poiché  iradicarlfl  pon 
poleva,  procurita  di  riMprirle  col  borioso  manlello  dalla 
pompe  e  delle  soddiataiioni  esteriori.  Cercaya,  con  uni 
pertinacia  degna  di  miBlioro  scopo,  di  assicntarsi  gli 
onori  regi  in  lolla  lo  corti  specialmanle  a  Roma  a 
a  Vienna.  1  di  lai  imiali.  nel  consiglio  aolico  e  nel 
igreaw  degli  dellori  dell'  impero  si  aRMitiaTaiio  a  glualificare  i  menti 
i  liioli  che  anche  Gddom  avera  alle  ragie  onorane,  k  Vienna,  msnlra 
ieierdinando  11  imperalo™,  l'acre  la  licpobblica.  di  propria  anlo- 
1,  assoate  ragie  insegne,  dato  il  lilolo  di  serenlisimo  =1  doge,  lolla 
le  monete  riiopronla  imperiale,  psreTMO  cose  da  non  si  do>ei'  lolla- 
■e;  flnclw  Ferdinando  111.  più  corrilo  del  suo  predecessore  a  forfè  itìwo 


di  «eoUni  intuonara  gl'orecchia  mapre  le  stesse  dòmanda,  delie  alle  rì- 
di'UBle  geoDTSti  il  tao  Imperiala  benepigcilo.  Tncenlomita  Itimni  che  i  Ge- 
noTtsi  «borsarODO  par  caTarsi  quella  Ti^lia,  deiono  ìa  gnileba  parie  arer 
eoDirìbollo  ad  amnollira  il  rigofe  dal  consiglio  aulico  e  di  Perdiiuodo. 

AdcIh  alla  corte  di  Fruicla  le  iraoTe  praleozloal  delb  Repubblica  in- 
eootranuo  qualche  oalacolo.  Ti  Ita  oiaodato,  (1643)  col  doppio  scopo  di  fur 
rioonoacen  II  tiudo  rteto  a  wngrahiM  tot  re  Luigi  XIV  pel  suo  rereotc 
avvealmenU)  al  irono  di  Francia,  Banolommea  de  sisuori  di  Pa^na.  si 
portò  a  Parigi  il  Paasaoo  con  molla  pompi  di  comillTa  e  di  addobbi;  ma 
ndito  cfaB  11  cardinale  Mauanino  (  la  di  cai  onalpolenia  nei  cooiigli  di  quella 
corona  era  eoccessa  a  quella  del  cardinale  di  Ricbtilien)  con  altri  mioistri 
non  ers  moim  disposto  J  compiacere  ai  desideri  del  senato  genoresa,  ne- 
di  ronip.irirn  a  cDrlR.  fIncM  a  lui  non  fosse  dain  il  liloln  di  eccel- 
lenza come  d.iv.isi  agli  ambasculori  det^li  allri  soirani.  Ebbe  quel  che  n- 
chiodiiva  ci  ospedi  le  eoo  eo min lss ioni;  gli  fiiron  f^tle  anzi  malie  carezze 
dil  cardinale  ministro  o  dalla  famielia  reale:  ncece  anclic  sunliiosi  regali. 
Narro  queste  meno  perche  m  quel  lempo  eraiii  tenute  ppr  cnse  ^rjndi.  e 
pen;he  più  dei  langhi  raginti amenti  scrrono  a  car^Uienziare  I  indole  degli 
uomini  e  i  cosuuni  oeirepoea.  saa  passo  inolio  tempo  eoa  i  (ìenoresi  u  do- 
teilero  aecorgere  qoanto  quella  ailscarala  dimostraiirai  di  amldila  fosaera  tuo. 

Menire  in  Napoli  e  la  Palenno  1  popoli,  prima  con  boona,  poi- eoa  In- 
sta Tonlura.  insorgevano  cantra  l'avara  tirannide  dei  Tlcerà  SpagDQoll,'a  nel- 
l'alta Italia  seguitava  nna  piccola  guerra  tra  i  lOldati  di  Frauda,  di  Spa- 
gna e  di  Piemonte,  io  Genova  Cennenlaia  la  materia  dì  nna  noora  conginn. 
Tanti  tentativi  falli  per  l'avanti  eoo  flne  cosi  tragica  per  gli  antorì  di  quelli, 
non  sgomentavano  ancora  gli  Ingegni  toihidi  ed  avventati.  Grande  Incorag- 
giamenlo  a  limili  pani  conati  era  la  facilità  di  trovare  aderenti  maneschi 
la  quella  scioperata  torba  di  sgbisti,  di  cui.  come  di  sopra  aUilamo  vedalo, 
fbrmicolanaa  la  rie.  i  palap,  le  campagne,  e  complici  nel  paclib  popolale 
e  Ui  i  mHiìì  ami,  nel  quali  duran  la  amUealSKa  e  il  mal  talento  canin 
l'arìstocraiila  vecchia  qnati  esdoslTamente  ignora  delle  bceraide  dello  Stalo. 

nisiloeueTasi  fri  i  più  nuicootenti  (1648)  Gianpaolo  Batti,  usato  da  una 
famiglia  ricca,  e  polente  per  aderenze  specialmente  Tri  i  nobili  di  S,  l'ieiro. 
Ai  beni  delb  fortuna  si  agginogcvano  nel  giovane  Balbi  atolli  dooi  sorlili 
ÙdlidL  natura.  Era  bello  della  persona,  leggiadro  parlatore ,  franco,  liberale 
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ilfl  SUD,  piHsedilore  di  liilln  c[uelle  qualllà  rlie  nel  consorzio  tnlala  hnna 
Tnonin  caro  ed  ornilo,  \vcva  anctio  molli  l'm;  cioè  Inlli  (loelli  propri  dell» 
tdDcailono  e  deiriodole  di  gnel  tempo,  .inaia  mvBrchlara  plà  cba  l'esser 
BavDrchialo;  oiliaia,  perchè  più  orgogliosi  di  lui,  i  nobili  di  amica  prOMpia; 
in  nioliQ  violenze,  come  corre»  l'uso,  aveva  ine^n  le  mani,  ed  a  qoe- 
H'popo  non  fili  manfava  un  .lungo  cedano  di  sgherri  e  di  compagni.  Sic- 
cóme en  vago  di  brighe,  di  piaceri,  e  prodigo  del  euo,  di  amici  e  di 
partigiani  non  piliva  diCello;  con  essi  lagnavasi  e  radiona'a  delM  toverrhie- 
rle  dell' aristocracia  vecchia.  Trovando  nomini  non  Bol.imeiilit  Uiiiposli  ad 
bdirlo  e  a  dargli  ragione,  ma  anche  caldissimi  in  ccxilarlo  liopiCi  nei  nioi 
rlsenlimenli,  cresceva  nel  giovane  la  baldanza  eil  il  desiderio  di  Mitrarli 
ad  no  giogo  che  gli  pareva  omai  esser  divenuto  in  tollerabile.  Quello  die  era 
oi^oglio  ed  ambizione  si  immaginata  russe  amor  dt  patria. 

Roso  da  questi  pensieri  ,  e  conoscendo  che  il  tentare  una  mnlaiìone  in 
Genova  con  le  sola  Furio  del  malconlenll  sarebbe  sUIu  opera  vana  (sendo 
molli  dei  nobili  nuovi  divenuti  ligi  a  chi  poteva  più  di  loro  e  gli  altri  in 
rati  parte  sEduciati  poi  cattivo  esilo  dei  tenutivi  falli  per  II  (tassato)  si  _ 
ptDposB  di  volgersi  agli  aiuti  stranieri.  Fra  Spagoooli  e  Francesi  poievA 
sceglierò  ;  percbì  omal  gli  uomini  di  queir  olì  eran  convinti  die  amendue 
queste  nailoni,  trattandosi  del  loro  olile,  non  guardavano  Isnln  per  il  sol- 
lilfl.  Considerando  perù  che  Francia  dai  Fiescb!  in  poi  si  era  mantenuta  sem- 
pre soslenilricB  dei  nwli  tivorevoli  alle  prti  pnpolari  in  Genova,  risolvè 
di  allanersi  a  questa.  Comunicù  il  eoo  progetto  a  Giamludista  Qaesla  con- 
Sdente  de'sooi  piacxrl  e  ministro  delle  soa  vlolenie,  e  n'ebbe  calorosi  in- 
niraggiamenti.  Agitarono  tra  loro  del  modo  di  dar  Tona  ai  temerari  diiFeo*' 
ed  uno  ne  trovarono  die  pane  ad  essi  piano  a  facilissimo. 

Aveva  Giambattista,  sotto  il  suo  oome  ma  |ier  coiiiinis>:ÌDne  e  coi  danari 
d«t  Balbi,  poco  innanzi  temprala  una  casa  sul  piano  di  ^'arzano,  ed  ivi 
per  comodili  di  certe  loro  Epedizioni  notturne  saiata  una  vìa  solterranea 
cbe  per  una  rottura  praticala  nello  mura  della  città  corrispondeva  al  mare. 
Slabilirooo  di  introdurre  per  quella  strada  i  soldati  forestieri,  l^endo 
gionio  a  quei  giorni  nel  porto  Stefano  Qnesta  fraiello  di  Giambattista, 
g&  stalo  bandito  da  Geoova  ed  allora  capitano  di  galera  a  servigio  della 
Toscana,  comaoicarooD  anche  ad  esso  il  progetto  e  facilmente  ta  ebbero 
»  compagno.  Restava  da  porsi  in  iotelligenu  con  Francia,  mietano  tornalo 


»  LiToroa  upoM  la  gota  al  luogoieBMiU  dalla  tqnin  tmmt.  Il  qiult 
fenato  appaila  a  Genora  per  disconwe  col  Balbi ,  troiò  poi  moda  di  far 
npere  al  Hauarrlno  il  dlHgno  di  tutu  la  irama.  Al  cuilioale  che  coDoewa 
baoa  gli  DODiloi  e  II  giro  delle  cose  del  mondo  parve  sul  principio  pana 
Impnaa;  nqipare  l'oomo  cbe  se  n'era  messo  a  capa  gli  ispirara  fidocia: 
fece  inteodmB  che  arrdibe  toIuIo  la  garanzia  di  nn  persanaggio  di  nugpDr 
peso  di  GianpRDlo.  Se  na  oBeM  il  Balbi  e  protestò  baslargli  bene  l'anidn 
a  eondane  a  buon  flna  la  cooginra.  Per  qualche  leropo  le  praliche  OnDuo 
intenUte:  pcà,  ritonundovi  upra  qwl  loogotenenla  di  cai  tbUtmo  parlato, 
IbroD  tipreta.  Volte  UaxiarriDO  die  Teoìan  a  Parigi  atoaiu  fra  I  prlneipaU 
cospiralorì,  onde  meglio  gli  Tosser  aperti  e  parlicolarioati  i  dlatfnl  ddia 
congiuri  e  data  forma  al  modo  di  elTellaarla.  Vi  andarono  Cianibiltisla  a 
Slefann  QLif-fli,  Il  pprmiih  snzi,  per  l.l  lusinga  dfi'  premi  e  dclls  grandeiia 
future,  lasciò  il  iwslo  che  aveva  ai  servigi  dol  granduca  Ferdinando.  Fu- 
rono accolli  dal  cardinal  miniatro  con  molle  carene;  rimeEsi  a  negoiiara 
eoa  DD  sqretario  di  stalo,  si  acmrdiiVDO  od  modo  che  ugoe. 

Una  floUa  trance»,  eomporia  di  medi!  a  di  gale»  tao  lopraccirico  A 
stridati  qnaoU  d  aUmassero  SDfGdenti  alla  bnooa  tiasrila  datl'iniprna,  la- 
rebbe  eatrala  nel  l.igasllco  ed  avrebbe  preso  porlo  nel  seno  di  Vado.  Nella 
DDIIe  due  o  Ire  vascelli,  vennil  all'altura  di  nenova.  aTrebbero  sbarcali 
OD  migliaio  di  saldali,  i  quali.  inIrodoUisi  in  città  per  mezio  della  Tla 
sotterraDea  della  casa  di  Sarzano,  si  sarebbero  divlei  per  procedere  a  di- 
Terie  tuìmì,  Clnqnetento  dore'raao  occupare  il  vicino  collo  di  Carignaao. 
a  rollare  le  arigliene  che  l'erano  Terso  la  cillà.oode  alla  dimane  lenerU 
Id  dorera;  dngento  assaltare  la  porla  di  S-  Tonnueo;  altri  dogento  i<n- 
padroairai  del  palano;  gli  uliimi  ceolo  correre  le  cnnlnda  -ed  asaioirarai 
tao  la  prigiaDU  o  con  la  maria  dell' ambaidalare  iS  Spqgna  e  di  WUi  co- 
loro tra  rsristocmìa  lecchia  cbe  erano  raweroti  agli  Spagnneli;  la  ntit- 
lina  comparsa  il  resto  della  flotta  o  Creilo  il  grono  deil'oiireUo,  la 
soUomissione  di  Henova  sarebbe  siala  compinta. 

Occapil.^  b  ù{t\ .  restava  di  deiermiii;ire  qnel  cbe  se  ne  sarddie  bOo  : 
in  quanto  a  ciò  Raltii  ateva  date  sue  istmzioni  agli  ìdtìhIì,  né  erano  esse, 
per  dire  il  vero,  moderale.  ^'u1eIa  esser  nominalo  Arciduca  di  fìeaora  a 
della  Corsica;  avrebbe  consegnate  duo  forle'.ie  della  città  ai  rrancsai,  e 
manleniili  seimila  nomini  a  sue  spese  a  guardia  ilellu  stalo.  Uamrrioo, 
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come  quello  a  cui  ualb  custara  il  iiromcllare  couie  gli  surebbe  sUilo  f;ici|e 
il  Qou  mantenert  quando  i  saldali  di  l'randA  fossero  siali  padroni  delli 
rJlIà,  arconsent)  a  lullo;  soln  riclliBilera  che  per  la  sicuruiia  dei  niilla 
Domini  [leslinali  ad  inirodursi  in  Gg novo  poi  soUerranco  di  piazia  Sanano, 
gli  fosse  dali  gaiaiiiia.  Slefano,  il  quale  esseuda  pili  abile  areta  la  parie 
principale  In  questi  maueEei,  promise,  quundu  il  lempa  delh  esecuzioue 
(Mn  TenulD,  di  mandare  in  oslaggio  II  fralello  Oiainbalisla  ron  la  moglie 
nò  i  Egli  di  Ini. 

Moslraroosi  soddistalli  da  nna  parlo  o  dall'allra:  il  cardinale,  ucll'acA]- 
inlalarli,  disse  che  sa  quel  snbllo  non  avrebbe  polulo  dar  mino  alta  con- 
giara,  navigando  gran  parie  delle  galere  di  Francia  allora  ad  altre  fa- 
tioni  nel  Mediierraneo,  ed  anche  perchè  essendovi  alajtia  tratelivadi  paca 
OHI  la  Spagna  non  voleva  parere  ùi  disinrbarle  con  quella  aggresslono  di 
GsDora.  I  due  Questa ,  ricevuto  nulto  carezza  ed  uno  scarso  dono  di  cmqne- 
emlo  scudi  a  I^la  coois  arra  della  splendidem  del  Maxiarrino,  se  ne  ri- 
tornarono  in  palria  al  Italbi,  a  cui  recarono  Dna  lettera  |iiena  di  ronfortl 
8  dì  ringraziamenti  scrinagli  dal  mìnislro  cardiunie. 

Gianpaolo  inianlo  .  mentre  che  i  saol  Inviati  alavano  Iratlaiido  a  Parigi . 
lasciandosi  consigliare  più  dall'  avveiitalezna  del  sw  carattere  dia  dalla 
prudenza,  non  aveva  inlermesso,  come  era  solito,  di  declamare  contro  i 
r^itorf  e  gli  alti  del  gon^rno.  Uni  qnislione  di  qualche  importanza  insorta 
In  quel  tempo  Tomlia  larga  mati^ria  alle  sue  invelllve.  Gli  Spagiiuoli ,  nel 
Borire  come  nel  decadere  della  loro  potenza  sempre  bisognasi  di  danari , 
stretti  dalla  Decessili  por  i  tumnili  d^l  regDo  di  N'apoli.  misero  io  veodila 
Ponlremoll,  terra  mollo  Fono  sui  conlini  della  l.anigiana  e  gli  fetido  dei 
Fieschl  ai  quali  fu  tolta  dopo  la  congiura  di  Clan  Luigi.  Io  Genova  l'ac- 
quisto di  PoDtremoli  era  da  mollo  tempo  de<Hderato  viiaioenle;  sì  perchè 
altra  volta  avesse  appartenuto  alla  ncpnbbliftì .  si  per  essere  come  una  di- 
pendonza  ed  nna  ditesa  della  proiinria  di  Sarzana.  Il  sapere  poi  cbe  soci» 
il  granduca  di  Toscana  agognava  a  Pontrenioìi  e  brigava  per  averlo,  tanto 
più  accendeva  gli  animi,  per  un  certo  astio  di  confluanti  che  dai  Genovesi  e 
Fiorentini  antichi  avevano  ereditato  la  moderna  oligarchia  genove.ie  ed  i  no- 
velli grandachi  di  Toscana.  Pertanlo  la  Repnbblica  si  fece  innanzi  e  parvo 
the  gli  Spagnnoli  la  volessero  preferire.  Chiedevano  su  quel  principio  ot- 
tantamila ducali,  ma  in  pronti  conlanli,  perchè  11  bisogno  gli  stringeva.  In 


Cenobi  il  gDVfnia,  non  miào  la  tmmt  ridiiesta,  pensò  per  tsr  deoiri 
ad  un  espedienlo  poco  dignitoso,  perchè  det'alo  piò  dall'  amor  proprio  clM 
da  Dna  suprema  neces^Ui  della  patria.  Offri  di  veiiileru  h  iiubilià  a  dll 
l'alesee  volala  <mnprare.  Gianpaolo  che  ^rima  a^eva  deci :imaln  contro  U 
limilacloDe  delle  ascrizioni,  raa  molto  piò  cilore  alenilo  una  buona  causa 
alle  mui  grldara  ora  (1G40)  conlro  questo  mercimonio  della  nobillà.  Motti. 
UKOicbè  Dm  fossero  d'  intelligenza  con  lui,  stimando  cbs  aresse  ragione, 
lo  atcallaTiiK)  ed  empivano  la  ciUà  di  lagnanie  contro  il  governo.  D'altra 
parte  i  due  collegi  ebe  in  tatti  i  loro  atti  nunno  dì  andare  a  Mcomja 
Mia  pnbUlea  opinion^  vedendoteh  ora  tnilnrìa,  non  si  atlanlavuis  a 
melme  io  oecodoi»  il  <kcreU>.  loianto,  mentre  a  Genova  ira  1'  «dtare 
ed  il  parlare  si  perdeva  il  lerapo,  U  granduca  di  Toscana  ne  prorillaia 
bine  egli.  Con  le  brigho  o  col  danaro  si  R  ligi  i  Poniromolasi  :  pubblica- 
rODO  qosiU  dalle  scritture  nelle  quali  mettendo  Tiiuri  alcuni  loro  aatlcbi 
privile^  pnAedavano  di  potere  e  di  colersi  dare  a  etti  meglio  loro  pla- 
oem  ;  con  git  it^i  unni  Ferdinanda  à^  Medici  ai  pnmeciaTa  11  brora 
del  conie  di  Foeoiet,  ganmalore  di  HiUno.  Erano  andia  gli  Spagnapll  ir- 
ritali  allora  eoalro  1  Gtmai,  percU  aveado  ddeHo  alla  BqKdibtiea  di  tbar- 
ctn  oaa  mano  di  soldati  pneso  Porto  HauriilA,  onde  togliere  Onegtla'a] 
dflca  di  SaiaS»,  11  senala  aieva  lardato  tanto  a  dare  il  ma  aatento,  oba  i 
Fluncnleai,  avvisali  del  perieolok  poterono  rlafoiure  11  presidio  della  piana 
«d  asmararla  contro  an  colpo  di  mano.  Ira  per' l' indngio  di  Genova,  Il 
ODcdo  fimo  a  l' aviditl  vera  de0i  Spsgonoli ,  andb  a  Soire  cbo  il  Hedid 
la  vinse  ed  dibe  Poolnmidl- 

Il  governo  genoveas  ne  renò  di^altoao  ;  e  poldi^  ai  col  ctmpraiore  né 
ai  veDdilori  se  ia  poteva  pigliar^  slogò  l' ira  tontn  11  SsUi,  Ebe  gU  pw 
le  passale  dicerie  e  per  qaaleeti  olia  era  trapekto  da  «ni  maoogp  era 
illveoalo  odioso  e  sospella,  e  lo  le  cacciale  in  bando  digli  ioqnisiloiì  di 
stalo.  Se  n'aodb  (iianpaolo  con  l'aoinu  (dena  di  nococe  e  di  deaiderlo 
di  vendetta  per  la  nuova  offesa  a  Milana  ad  adattare  dte  il  Manarrino 
eli  disse  il  segoo  di  ranover».  Inlaolo  Stefano  Questa,  trovandosi  privo 
dell'  impiego  che  aveva  lascialo  io  Toscana  e  sfi-liKiaid,  pur  ]■  indngio, 
ddl'esila  della  congiora,  andò  innansi  i^h  inriu.^iun  ci  ^nio  e  presa 
l'impanili  per  se  e  psl  traUUa  riveli  tutto. 

BaJgnalLii  i  duo  oilegi  maodaroDO  tosto  un  coirierc  al  euvcrniiare  di 
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Mtboo  afflioM  bcesse  airesbrc  il  iinllii  moie  di  iIcMiid  di  Sltto.  Andò 
il  «mia  Arehinio  ci^Imio  di  giastiiia.alia  dimora  di  Gianpaolo  t«>r '^o 
prigifflie';  ma  Don  ircnriDdala  in  tua  a  sapnio  èbe  era  fa  qDeU'ora  a 
degiur  roorl  in  della  socielì  di  srgnurì  e  eeDlildoime ,  non  folle  Are 
ccand^  né  ixjniorì  a  «i  deciso  nd  ospoLlDro  elio  il  nilhi  rilornnssè  i\h 
ùiìUaioai.  Inlànlo,  o  che  t>Ii  dis^e  Ki>i;rcUiiiCRIo  spedito  M  (Jacsla,  o  da 
qnaltODO  del  BOWno  che  gli  era  ligio,  GÌuntieva  a  rimpaolo,  che  slava 
(00  gli  altri  per  meUem  a  lavoln,  an  corriere  da  Genova  con  uo  dispac- 
cio in  cai  «a  aVTiuU  «  parai  in  aal<o,  perdiè  I*  cospirailono  era  scoperia. 
Il  CeooTese  noa  miss  tempo  In  mezzo  ;  geouparsa  di  mnra  al  conviiaii. 
andò  aHa  posti  'Sei  caralli,  ssH  !n  una  Carrom  ed  a  farla  ^rese  il  aia- 
mino  deHa  Svizzera,  entro  i  di  cai  conBoi  gioosa  à  saUamenlo,  segoftaU 
da  Ticino  dal  capHanA  di  einslida  a  dalla  san  «blrraglli.  Sa  n*  àndb  din- 
lalò  tn  Praoda  dal  Mazzarrino  ;  ma  non  il  trort  le  aeeaglieon  cte  al 
aspetla'3.  ^endo  strema  di  danaro  teca  richiedere  al  cardiiiale  qaaldib  Itorvan- 
zionc  ;  ^ti  ia  ihitiiI^lIo  ai  ofTrire  cinigeanta  ecadt.  Senìl  CianpaólO  V  ofKsà 
e  r  ironia,  o  rinvjfi  il  danaro  con  una  lellen.  Della  qaale  rfngradalo  Hai- 
larrino,  diceva  che  a  tempo  e  Inoga  gli  avrebbe  tallo  pagare  il  capitala  i 
gì' loteressi.  11  cardiiule  mandò  tosto  gli  Aiiri  per  pigliarlo;  ma  l'aìlro 
dw  conosceva  bene  con  chi  r  aveva  a  tara,  gii  a'  èra  soUrallo  colla  tógi. 
Andò  ramingo  per  l'Eoropa  ranlasllcaDdo  ddovì  modi  di  vaodicarsl  e  di 
SDsr.ilare  mutazioni  in  Genova;  ma  non  riuscendoeli.  morì  in  esilio. -Gìnsto 
premio  a  clii  per  una  iniqua  ambiziooo  avea  cercato  di  dare  la  patria  io 
maLO  agli  stranieri. 

I  due  Questa  furon  cacciili  in  prigione;  ma  graiis  alla  latte  rivela- 
lioni  ed  alla  presa  impnnilì  ebber  salva  la  vita.  Gianpaolo  ptHchS  era 
scampalo  alle  mani  dslla  giustizia  ,  fa  condannato  a  morte  in  conlnmacLa, 
i  iKni  confiscati,  lui  ed  i  Agli  privi  in  perpetuo  della  ooljillà,  daciétatanna 
lapida  Inbmaloria  da  aia^era  alla  casa  del  cospiratora ,  sébbeoa  poi  alla 
preghiere  dw  parami,  Immoai  da  ogià  pivlecipailoiK  alia  cdngiora,  fòssa 
poila  in  ano  dei  mari  esterni  del  palagio  dalla  banda  Che'  guarda  l' ar- 
ciresrov.'Ltf.  PoverDno  perii  i  coii!;t[in:i  di  Ini  per  olteoera  qnesla  grazia  depo> 
fii.ir.^  vr;  i;| ,  ri|-,-,iii  !i  i,,,;  r,.MiiiLi.i  a  clii  avesse  Dcdso  il  tibBlte  a  ied- 

mil.i  ^iiidi  li'  ,Lr^,  Nili  .-1  riii  I  ;in?..c  consegnalo  vivo.  Fo  a  qDUf  DOpO 
Stampala  e  litio  circolare  ali'  estero  il  ritrailo  di  Gianpaolo.  Giacomo  Da* 
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imo  e  BBrlo(<mmeo  Balbi,  k  1  qoatl  etàef»  il  soepelto  die  aTetwro  _ir- 
Tiulo  il  (ospiratare  della  scoparli  congiDn.  fDroDo  processali. 
■  Segnila  ad  nna  ginsta  puniiiona  una  ìngiusla  Tendella.  QaesU  volta  l'ira 
del  gOTerao  arislocnliui  andava  a  cadere  sopra  Slefano  Haggio  ,  cilladlno 
nobilissimo,  il  qnale  pocbi  anni  aTanti  aiera  relh  Samna  con  malia  lode 
di  ginsiiiia,  di  probilì  ed  iniegriU,  TirlA  praUosio  rare  in  db  secolo  cod- 
taminato  da  lini»  conuUela.  Un  dlfello  aren,  di  non  potere  cioè  frenare 
i  subiti  ed  impelmaì  moti  di  un'indole  altiera  e  praola  »  pigliar  Tnoco, a 
Fd  Ift  eagiou  del  tao  tragica  floe.  HeKotaruI  lotoatieri  nel  pmU^i  e 
natte  conton  di  coi  nSHra  spettacolo  quasi  giomaliero  qDeU'epoci.  Mandalo 
m»  TDlla  ad  arreatare  par  'rìna,  nunlò  ani  campanile  di  odi  dilen  «idna, 
e  di  lì  trasse  diversa  srcbibngiale  conlra  I  aergenU  clu  veniTano  per  met- 
tergti  te  mani  addosso.  Bandiio ,  ebbe  grazia  di  ilpalriare,  ma  il  nneon 
unire  cbi  lo  aveva  condanualo  all'esigilo  non  gli  era  passalo:  gli  creiava 
però  la  proponione  dell'odio  aaa  il  namen  dei  nemici  Irai  dtladiai  cbe 
T^gerano  la  BepaUdlcai. 

Di  qoeiia  Inindeiiia  it  'rederano  anclia  gii  eflUtl;  perchè,  per  lievi  pre- 
testi gli  raccùlo  la  bando  cerne  discolo  mo  figlio  Giacomo:  lo  tenevano 
anche  lenlano  dalle  principali  cariche  dello  stato;  il  che  pareva  a  Slelanu 
cosa  al  lollo  iniqua  e  da  eoa  doversi  in  alcon  modo  tollerare,  sendocbè  e 
ai  aenlisse  per  oiacila,  merili  e  posizioDO  ,  degno  di  occnpare  le  più  alle 
dlgnilì  delta  Hepnbblica.  Non  potendo  comprimere  lo  sdegna ,  lagnavasi 
apertamenle  oHitra  chi  slimava  cagione  della  sua  sfortuna;  aveva  in  nggia, 
né  lo  nascondeva,  i  senatori  dei  due  collegi;  più  di  lutti  odiava  Giacoma 
Franchi  doge  (IQISO),  e  n'era  ugaalmeate  odialo.  La  sospettosa  aristocratla 
peoab  cbe  h  lia  in  cai  SleTaoo  si  era  tanto  gareU»  aodala  a  rinadra  a 
quella  pma  dal  Balln,  a  non  aspetlanda  d'essere  atUceala  fa  la  prima  ad 
aUacGare.  Mandavano  ad  ametara  alle  Ira  ore  della  oolla,  con  grande  ap- 
paralo di  ddrragtia.  Ini  col  Rgllo  e  la  famiglia.  Chlosolo  nella  torre  di 
Palagio,  dettero  i  dne  collii  l' incarica  di  formare  il  processo  agli  ingui- 
aitori  di  Stato. 

Lo  acCDsanno  di  tbmeaUr  pratiche  sediziose  per  rivoltar  le  Stato,  e  di 
ance  a  questo  Bob  tentalo  di  eootaminara  eliti  cittadini.  Coloro  die  dcpo- 
aavaDO  coolro  di  Iui>  ed  moo  Ottniano  Sanll,  ToMa  Pallaviciiù  italo  giii 
«nOdwita  dd  Bangio  ed  tm  alita  iMblle ,  agglnogevaDO  and»  che  la  Inieo- 
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vùtA  dell'imputalo  Toisero  di  uiassjcrurB  }l  ilogs  e  la  cobillì  bqIU  piam  di 
Sinano  ore  soleva  termaref  la  [irucessione  del  Corpu  sdomi  dì,  a  cui  mlerie- 
Divano  i  reggiinri  della  Itepubblica.  Olire  queste  prore,  iocerlB  e  disseo- 
tàuM  perchè  1  toalimoni  non  i\  Irocavaoa  d'accordo  nello  loro  deposizioni, 
In  prodolla  ancba  una  lellera  di  concetto  rago  ed  oscuro  (tirella  ii  Gianpaolo 
Bdbì  all'impulalo.  slerino.  Ii^dollo  inanzi  ai  snoi  giudici,  animosamenle 
rescHOse  le  accuse  ebegli  si  davano  come  a?idenlcmcale  lalse,  discordi,  prò- 
Tenienli  da  ciltadini  suoi  nemici  personali,  maligne  ed  assai ulamenle  TalSB. 
Solo  una  parie  di  ciò  cbe  gli  era  ap(nisln  esser  fero;  cioÈ  dia  avesse  sin- 
dacali gli  atti  del  doge  e  del  reggitori  ;  mi  non  potersi  far  Citrico  a  Ini 
di  cib  cbe  ad  ogni  libero  citladiuo  ia  una  libera  Repubblica  era  permesso. 
Più  volle  esaminalu,  sempre  eoa  la  medesima  coslaoia  proieslA  della  sai 
ituoceuza.  Ma  poco  gli  valsa  conlro  l'odio  feroce  da  suoi  Demici.  Sulla  de- 
po^one  coDCorde  di  due  fra  i  Icslimonii  fu  condannalo  a  mone.  NolillcaU 
a  SleTano  riBiqua  seulenu,  un  alroco  doler  mi  nazione  gli  sorso  nell' animo. 
Mandb  a  cliiedere  alla  [[taglie,  come  se  voiwse  disiarsi  a  morire  cui  con- 
lOrli  della  religione,  un  crocirisso  cbe  soloia  leoero  a  capo  di>l  letto.  Era 
nel  Càio  del  legno  uno  stile:  rimasta  sola,  trasse  il  nascosto  Cerro  e  con 
«ssa  al  aperse  nel  petto  quatlonUci  Teriie  Ire  delle  qmti  Diorlìlere.  Lo  Iro- 
TarooD  semiviva  e  nuolanlo  nel  proprio  sangue:  volle  C0Dléss9irsl  s  gli  tu 
coocesso. 

NarraU  la  cosa  al  governa,  temendo  Torse  i  due  collegi  che  gli  inqui- 
utorl  si  lasciassero  impietosire  ibi  miseranilo  ca^,  revocarono  a  se  la  causa. 
Senza  aver  riguarda  ^illo  slato  in  cui  il  llaggio  si  trovava,  nuovamento  lo 
fecero  esaminare.  Neppure  in  quegli  estremi  tnomenli,  sebbene  col  corpo 
rollodalle  fante  e  airievolìtu  dalla  perdita  diti  saniiue,  venne  mano  all'ac- 
cusalo la  virtù  dell'animo.  Ai  giudici  cbe  lo  hiterrogaiaoo  e  sollecitaiaoD 
a  rivelare  la  lerilà,  rispose  sempre  con  voce  sicura  ed  a  viso  alto:  essera 
innoceale:  vlveada,  si  sarebbo  purgalo  laaanzi  al  suol  ciltadini  dei  delitll  cbe 
^1  erano  apposli;  ora  ridoUo  faccia  a  faccia  con  la  morie,  non  restargli 
altro  cbe  proclamare  la  innoceou  sua  e  protestare  coolro  l'ingiaslUia  di 
clii  lo  coodannata.  Non  si  laBciaroao  poro  i  dae  collegi  commovera  dalle 
proteste  di  SieFjno;  gli  inlimirono  arni  elio  trascorse  quattro  ore  si  pre- 
parasse a  subire  uu  altro  inlerrogalorio;  la  morte  prevenne  questa  nuota 
lortura;  il  naggia,  parie  per  le  terile,  parte  per  l'aSaoDo  morale,  trascorse 
Ire  oro  dalla  inlimazioDC  ricevuta,  spirò. 


SegDitanuw  nDlladiintnagli  uwsfirabiligiadiciriiicoaiiDdameobi  ptuMiu, 
a  wofenMt»  la  tsukmA  di  leu  maaslì  e  di  tradimaDUi  caniro  la  Itepah- 
btkai  detTebrooo  cbe  i  bm  di  Sl^oo  HhhhI'COiiSbcuì  ,  i  Qgti  niaEclil  di 
Ini  prìTi  dcJU  fiQbillà  t  baadili  io  pgrpefop ,  spiaule  le  case  e  presso  a 
quelle  posti  ma  lapida  d'iabnd^.  Il  ungaiai»)  neUTsce  traila  fuori  dalla 
carraie  tu  espoaio  sulla  i^aiu  del  palano  di  glpuiila,  ad  esianpia.e  ter- 
rò» di  cbi  cotjuie  Dtll'aBìma  pensieri  itimi  alla  oligardua  daminaim. 

Vedeodosl  dal  coDtioaa  minacciLita,  a  dalla  prepotenza  Balera  o  dalle  Iranw- 
iotarOB  NHCilale  dal  miikODteDlo  Sei  partito  popolare,  la  cista  arìsloeraliu 
pensi)  aodw  questa  vulu  a  ri^triugersi  sempre  jjIù  ,  «iiae  area  fatto  per 
il  passilo  qnaodo  akuu  teutaiica  ad  essa  ostile  era  audalo  filliiu,  Dopoila. 
HEOrme  falla  per  r  addietro,  doq  rimasela  altro  die  darà  al  gonroa  ai>, 
avriamenla  oumpatio  ed  tipibinna,  in. modo  cbe  quelli  1  quali,  {jgllft, 
TUUD  in  maiM  l'anlwilì.  potessero  più  ateToimeola  inllirmarei  dello  spinto 
ed  assuoMra  la  iradbsioni  di  àiì  li  lasciaTa,  Ferlanbv Cu  deer^alO'  c|ia  il 
CuDsigliellit  nel  qoale  era  poab  la  Kn^oilà  dalla  B^DUriica,  iii«ve.di 
rioDDUTarùdel  l^Uo  annualmanla,  da  iodi  iDnaod  (.^li^sio  lOS!)  si 
i^asEa  epa  ottanta  iwerl  ntembii  eletti  dal  cousiglio  maggiora  e  eoo,  gli  altri, 
cUHdinl^lTeaaa  lerminalo  it  corso  dolla  loro  anniLi  ouglsindarai,  .CDSfCdhji, 
d'allera  in  poi,  solu  uii:i  meù  M  cùiuvììm  usó^se  Ji  carica,  e  l'alUa  rl- 
nunessa  gmim  lutrics  o  icidui^/.jiricc  ili  lulorj  dis  |mr  la  prima  Tolta. eit- 
boffOD  in  ufficia.  Oiieaerasi  cosi  un  doppio  scopa;  si  appagaTajiu  nugliior 
m^^tv  di  aintdiiaiù,  ad  il  gorenio  diTeneudo  nieno  iuierroui)  ms-r 
Bi4re  Btjliilltì.  DOTen  11  decreto  eba  atiUamo  riferito  avere  esectuioue  per 
gBiltra  anni;  ppi,  aendo  tronia  Iwono,  Ai  proloqgalo  per  alili  ciuqua,  al^ 
Itnniae  dei  ^quall  lUveslb  legge  eoelltoiiuiale.  Da  ludi  in  poi,  fino  alla  da- 
nda  d^La  Bapotibliu  ordinata  ad  ariatoeraiia,  Il  CoDelgliello  rìnusa  (erpu 
SD  qnelie  liasi. 
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icumincciDo -ur j  ronlio  Cbdotj  le  arli  e  le  prepoleme' 
spasDuolti.  He,  forni!!  appiglio  o  nudivo  il  h'Ioale, 
perpetuo  fumile  di  inalGElie  alh  ItepnbUiliu.  N'amininie. 
allroTe,  rame  a  foni  di  fraudotonti  iiuDeggi  esseiKto' 
quei  panlo  della  ritiani  occiicnlala  vcnu»  in  mw 
M  gOìaraalDri  ili  Mibnu,  essi  so  db  fossero  valsi  del) 
' contuiuo  per  tribolare,  eoa  le  piralcrie  ed  i.conirati- 
bandi,  il  conunercio  p  l'eadate  doganali  dolio  Sialo  genoTcsa.  Neppuroi 
l'idtìi  di  aprire  al  l'inala  □□  tasto  porlo  per  richiamare  iti  una  parie  deli 
commercio  Ji  Genova  non  era  sljla  abkindonaU;  solo  vi  si  opponevano. 
rioUDgardia  spignuola  e  la  dcQiBn!.ì  del  danaro.  La  .Hcpnbblica  obo  Ioli»; 
quesle  cose  veJeva  e  wpeva,  hb  era  disposta  a  lollerarle,  noo  atea  lrason-;> 
rato  di  reclaoute  spesso,  sebbene  sempre  inuiilmeals,  a  MilaDo>e  ajMidtUii 


il  magìstnlo  di  S.  Giorgia  iadbe  eoa  lie  di  follo  si  ert  sforaiitD  di  reprì- 
mere il  conlraljtKKKla  dei  FiDalini.  Ala  qDCSli,  invilali  dal  guartseno,  aiuali 
dal  goiernatore  di  Milano  col  quale  diddevano  gli  iilili  ,  sicuri  iaoilre 
di  essere  ia  ogni  aio  soateDuli  da  Siiagna,  seguitaiano  a  far  peggio.  Non 
cbe  esimessero  il  sale  cbe  loro  abbia^uaTa  dallo  aziendedi  S.  Giorgio,  cooie 
JeUarano  la  eoaieniioni  per  l' anntl  sllpulate  Ira  la  Bepolitilica  e  il  re,  u 
lo  «idamu)  s  procaectare  io  Sardegna  ed  all'isole  d'Hieres,  e  \o  nuderano 
di  «ulnbbaDJo  nei  ptesi  confloaDU  dalla- Ugaria.  Poi  crescinta  loro,  con 
l'Impuniti  e  la  forhina,  la  baldioia,  si  deueru  a  cors^giare  pel  Lignsiico 
couro  i  pìccoli  navigli  mercantili  geooTesi.  CainlaiaDo  andiB  spesso  nei 
porti  della  Repobblica,  negando  con  ntolla  arn^inza  di  pagare  lo  gabelle 
delle  mercanile  e  di  saiiomeiiersi  alle  alire  Iqgl  sanitarie  e  doganali.  I 
gasligbi  cbe  alcuni  di  loro  toccarono  per  qaesle  soperchierie,  pioUmb  cre- 
tceiano  U  pelulania  di  qoellocbò  la  (lenaseera  Tanto  creUn  questa  noia, 
che  era  rilucila  al  tatto  intollerabile. 

pHub  il  goTerua  di  Tollaiti  snl  serio  alla  misure  rigorose.  Della  ordina  - 
(be  le  butte  flnaliee  si  facessero  slus  al  ngolamenli,  ToltsMro  o  noa  vo- 
lessero. Alla  Speiia  nno  di  questi  navigli,  ebe  non  inlendeva  pagare  la  ga- 
bella, fu  sequestralo.  II  marcbese  di  Caraceua,  gorcTnatore  di  luilaoo,  in- 
lerCBSSe  per  I  reealcttrauti  ;  gli  fu  risposto  da  S.  Gioirlo  :  avrebbe  falla  grula; 
ma  non  potere  impedite  cbe  il  processa  aiesse  corso.  Poi  tre  altre  barcbe 
del  Finale,  per  lo  slesse  cagioni,  Rirono  arrestate  uel  Gu)fo,  o  l'equipaggio 
cucialo  In  prigione.  1  Finalioi  si  fecero  gioslii^ij  da  ^  che:  l'inlrapreuden 
quoto  barebe  [Kscalocie  geDoresi  loroctpiuruao  tn  in-Am.  Dove  il  governo, 
per  farli  finUa  una  rolla,  ricorrere  ttd  una  misura  più  caereica;  mandb 
m^plen  atmab  nel  seoo  di  TarìgoUi  con  l'ordine,  di  lisllare  qoanie  baitbe 
eolrassen  in  Fittale  o  db  uscissero,  e,  in  caso  cbe  avessero  ndn  di  con- 
traUnodo,  arrestarle.  Fa  uo  colpo  di  rolmlae  per  I  conlrabbandieii  e  pirati 
Onalini.  Hoclamarono  e  si  dolsero  a  Milano;  di  lì  fa  mandato  un  questore 
perdiò  s'infonimse  del  vero  slato  delle  cose.  Costai  tenuto  a  Genota,  ed 
adita  le  rsgiool  del  goierno  e  di  S.  Giorgio,  ne  parve  soddisfatto;  poi 
^nnto  al  Finale,  e  sopralTaiio  dalle  querele  dei  tcrraziiani  e  del  goTernilore 
■pognnolo,  moli)  d'idea;  pubblicò  aoa  sentenza  di  morie  coolra  il  caiùtana 
dalla  galen  genoTose  cbe  Tisilava  le  barche.  Per  commissione  del  senato  11 
podMi  dalla  Pietra ,  paese  sai  territorio  genotese  poco  disUnte  dal  Finale, 
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noe  lì  pariglia  al  queslom  coi  condaEparlo  nel  capo  por  deliKu  di  ginrisdi- 
iloDB  violala. 

Dopo  qDule  sinminle  ccndanne  reanero  le  vere.  Uno  de'  marinari  llnallnl 
prigioni  alia  Speiii  fu  mandalo  in  gaiBra  sul  wrio.  La  contesa  ogni  d)  pib 
à  Inaspriva;  il  queslore  assediava  di  qaeraln  il  govcrnatoro  di  Milano,  il 
qnalB ,  esscodo  più  disposb  od  udirò  1  reclami  del  eoo  inviato  che  le  ra- 
gioni dai  magislrali  genovesi,  niandù  in  Spngna  una  relazione  esagerala  6 
malevola  di  lullo  il  successo.  Ua  Genova  ove  si  conosceva  per  loolle  espe- 
rienze anleriorl  gli  umori  dei  ininlslri  del  Cattolico,  spedirono  1  reggitori 
anch'essi  no  genlllnoniD  ad  esporre  e  retliDcare  I  latli  arTenuli. 

Usci  da  tulli  questi  piali  una  vergognosa  violaiione  d' ogni  coDveoiena 
a  giustliia  civile.  A  Madrid,  non  che  si  ascollassaro  !e  rctliacaiioni  geno- 
vesi, parva  quella  Doa  buona  occasione  per  iiupinguarsl  a  spose  altrui.  Fn 
bandito  (IO  Febbraio  IBS*)  nn  aeqoeslro  gentralo  sni  beni  dei  suMili  ge. 
noiesi,  da  eseguirsi  in  IntU  i  lerrilori  della  monarcbij  spagnuola.  Al  mar- 
cbese  di  Caracena  fu  data  facoltà  di  determinare  il  tempo  il  mettere  in  esa- 
CDilone  r  iniqua  decreto.  Costui  non  stelle  a  badare;  ma  lieto  cbe  si  offrisse 
quella  rara  clrcostaoza  alla  sna  cupidigia,  mise  tosto,  uau  alcaua  pre- 
ceueuie  amiostrailone,  in  attivili  il  decreto  nel  ducato  di  Milano,  ed  avvisò 
11  conte  d' Dgnato,  viceré  di  Napoli,  aOÌEicbè  facesse  lo  stesso  nelle  due  Sicilie. 

In  amendus  gli  atali  lo  soslauie  dei  sudditi  delia  ttepubbliu  faruno  oc- 
enpate  o  sequestralo  con  uno  leto  non  comuce,  Percb6  nuila  si  potesse 
«tlwrro  alla  loro  rapacia,  i  ministri  spagnuoll  mondarono  a  fare  l' eseco- 
»one  di  nollelempo:  a  Napoli,  ove  le  rlccbeiie  ed  i  sudditi  genovesi  erano 
in  più  grande  quanlilì ,  lo  sperpero  fu  maggioro  che  a  Milano.  Si  seque- 
strarono lo  masserizie  delle  case  e  dei  palagi,  le  mercanzie,  le  rendile  salto 
italo,  le  somme  deposilate  nelie  baiiclie,  le  i^avì  clie  sorgevano  nei  porli, 
le  raccolte,  lolla.  Agginngcvasi  al  danno,  la  brulalliì  con  cui  gli  incariuti 
di  queste  violenio  eseguivano  gli  ordini  ricevuti.  Coloro  che  la  sera  lonaail 
si  erano  addorraenlali  ricchi  di  parecchi  milioni,  si  svegliarono  alla  dimane 
poveri  e  auSl;  tanlochò,  per  non  morir  di  fame,  dovettero  ricorrero  al 
viceré  per  alcune  misere  sovvenzioni  in  danaro  contante. 

Boslavano  i  popoli  come  abalordili  di  questa  iniqua  aggressione,  tanto 
più  che  le  loro  conseguenze,  maggiormente  che  a  Genova,  erano  per  farai 
seulire  a  Spagna  stessa,  la  quale  col  credito  e  gli  imprc£(iti  genovesi  sot- 


IflUa'a  gli  «semiti  di  Fiandra  «  snppUia  in  graa  parie  alle  ^se  -Blraor- 
dloarie  uba  Kmnetmo  alla  BWDarcbU.  Una  dei  rami  priocipaii  de)  «mmenio 
dalla  im  SkMìe  e  dal  fiomi6  della  nrìe  dogne  Ib  futi  puri  «m  per 
cner  diBUaUa,  non  essesdovl  allora  alm  allB  aeu  di  $icMa  a  £ 
fjajiaU  'cbe  V  annt»  estrazione  ^lUae  dai  negoiiaMi  genovesi.  Olire  a  ab 
Is  sqoadK  ii  Spagna  erano  io  gr«n  ))arle  eqoipiggiale  ila  mariniti  liguri, 
una  tqoadra  slam  di  oavi  genovesi,  della  dei  particolari,  slava  a  sorviiio 
di  quella  conua  ad  aica  per  ordiairla  slaiioiie  U  porlo  di  Cbdoti;  loua 
qMria  canndìli,  per  1'  «perii  foUdm  cbs  le  preeenii  Tiolem  «rddwm 
cortamenle  datarniliHlo  Uà  il  Catlolko  -< 


Si  comporlaroso  i  reggilori  genoTe»  in  questa  eirnslinH  eto  moli* 
dignità  ed  energia.  Fnroo  pnbbliuli  diversi  edUli  Dei  qnallai  dm  facolU 
a  tulli  ì  suddiil  della  RepobUica  di  esercitai  ogni  sorU  di  nppreAglit 
ai  danni  Fioalioii  ogni  comnaicaiioDe  coi  eedditi  Mìi  iDoatroUe  di 
Spagna  fii  ibiierdeUa;  proibito  il  oimimercio  eoi  mdaoeee  ed  il  rtgae;  a 
tulli  1  marinari  e  soldati  a  seriiaia  foresti^  tu  icilidiata  cbe  uilro  In 
ipttio  di  doB  mesi  si  rappretentaeaero  a  Geotrea  luiunil  al  maglelnta  dBi 
(nwfedllori  delle  galen  loUo  h  commiDatiooa  di  gn^nlme  peQB  ift  oan» 
di  DHimin;  BoiìmHM  Ita  deereUto  tìa  OBuaD  capitate  del  priraU  patene 
euen  utralto  dalla  alalo  lenu  spedale  permeno  dell'  aoloiiiì.  Frese  qneaEa 
delerminaiiooi,  mando  la  nannbblica  suni  ambauiiMri  al  nrincioali  (roverhi 


aperta  roiinra  con  gli  tipagnuoii.  uian  Francesca  Hanli.  inriaiD  alla  oorio 
di  Madnd  per  querelarsi  e  domuidara  tat  i  segoeslri  (ossero  levali.  SeUtene 
ceti  calorod  lemUm  esponesse  le  ragioni  dei  suo  goremo .  nnn  cba  otte- 
nesse aienna  cosa  ebbe  aceognenca  dura  e  quasi  osine,  a  Parigi  iotou 
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limai*  HRU»ra  iteti  (Abllgati  *  eilUnl  nelle  bractta  di  fnuda.  i  qua- 
tto fine  il  ligDOr  drtjtnDS,  pueiodo  da  CsDon  per  Insbrird  in  qadill 
ài  uDbudtiore  a  Boma.  noudo  le  iatrmloDi  ricenile  oOnn.  al  gorenio 
Il  protulDiie  del  re  e  lo  incoragglaTa  a  penislara  nella  tìi  della  raìgienu. 
La  Bepnbblica,  dal  unto  san,  ciin  l'ordlaars  numerose  lere  di  ^oldali  e 
di  aurìnirì,  oads  mellere  sul  pieilo  di  guerra  la  HdKì  e  VatrnXo,  ilimo- 
■IcaTa  di  euer  pron:a  a  motlrarc  il  tìso  3  gnalunquo  eicnlo.  Qiicslo  ri' 
Minto  eoDl^DO ,  e  mollo  più  il  timore  elle  i  Genovesi,  irritati  da  una 
pirte  e  adescati  dall' alira.  Don  al  maeto  a  ToUare  UUìeramenle  ai  Pran- 
cnì,  ùidonero  a  più  moderali  conalgli  i  mlolilri  del  re  CaIWleo.  11  In- 
TBni  prlTì  a  un  tratto  dei  porli,  del  danari  e  de!  marinari  della  Liguria,  olire  al 
tODsidsrare  la  eproporiiono  cbe  T'era  tra  quel  piccolo  litigio  del  Finale  ed  un 
alto  grandemente  iogiusto  e  dannoso  ad  en  tempo,  crebbe,  in  clii  era  stalo 
i!  primo  ad  ofTendere .  le  inteuzioiii  pacilìcbe.  IctaTotate  le  pratiche  del' 
l'accordo,  tb  eonienuto  die  te  eoM  del  Finale  rimaneaeen  nello  atalo  di  prima 
•  dM  1  prlgioiiiari  bui  alla  9peiU  ed  ilEmre  tornita  rimeui  in  liberti. 
Cori  rima»  eompretsa,  sebbene  non  adnta ,  mia  achitUta  die  area  mlnae- 
dato  di  difampars  io  iDcndlo.  HOn  nunKirono  In  segnilo,  a  N^one  del 
.  piccolo  FlD^a,  grari  e  B^Doil  traTagli  alla  BepiUiUe*. 

Segnilutno  alle  «oleiUe  della  poIenlB  Spagna,  qnells  della  pinola  Halta. 
Àncbe  nei  caTalieri  di  qeelU  religione  la  decadenza  arsa  ingenerato  l'or- 
goglio. Laddore  nei  tempi  addietro  in  ogni  BpediziooB  in  coi  s'eran  troiate  sx- 
lierae,  a  I.ep;inlo  e  aJ  Aieeri,  sello  Giovanni  d' Austria  ed  Andrea  Doria,  le  ga- 
lere di  Malta  arcvano  data  il  passo  e  la  precedenza  a  nnelle  della  TIepubblica, 
come  appartenenti  a  patema  più  antica  e  piiì  forte,  ora  negavano  di  sol' 
toBtera  all'  antico  costarne,  Aveva  anzi  11  gran  eansiglio  della  religlona 
comminato  graTlssime  pene  a  quelli  de  snoi  capitani  di  galera  cbe  Fossero 
stili  i  pruni,  incantrandosi  in  qwlcbe  naie  genovese,  a  satotaniS  la  bau- 
dlen.  Inlesa  la  cosa,  i  doe  eolisgi  deereUromi  e  Utero  intender^ duna 
1  D»^  di  Halla  toeuro  enlr^  nel  pMio  di  Genon  mu  salatare  per  i 
primi ,  il  sarebbero  etali  AMielO  con  la  ragione  del  caooofd.  Dall'epoca  di 
quel  decrsH  in  poi ,  cioè,  da  dodici  anni,  oiona  galen  malMe  s'era  bU* 
vedere  nelle  acqoe  della  capitale  della  Liguria. 

Ora  «ccftdde  (1496)  cbe  Ire  galere  delia  rri^lone ,  ncciite  dal  eaUto 
lenp^  InaaDdeti  all'allwa  dì  Genova,  fbroiM  cosInUe  1  pigliar  porto.  Ko- 
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Inle  dmlro,  la  upilini  di  Malta  ai  Hinib  i  ulotiK  h  caplUoa  di  Spa- 
gna, pai  si  pose  al  luogo  del  soo  aocongglo  come  se  le  galere  della  Repniiblica 
con  vi  tessero  siale.  Seppero  la  cosa  i  dae  collii,  e  iiiiDdarono  adire  al 
comioddulc  della  eqoadra;  the,  o  ealuiasse,  o  per  furu  ve  lo  airebbero  co- 
slreiio.  CDDveDoe  al  Halie^  totlomellersi  alla  necesiilà:  saluiù;  pà  oel  ti- 
loruare  iotoalraiosi  tIcIdo  alla  spiaggia  romana  lo  dd3  bana  genovue, 
per  veodicarsi,  le  lacerA  la  bandiera.  A  Malia  i  caTalieri  feeera  no  gran 
rumore  pel  latlo  lacteaio  atà  porlo;  aasi,  nella  i«ìma  furia,  determlaarono 
di  eulndera  dairordioa  inlil  I  Genoreai  e  di  dod  acceitanit  la  tataro: 
ordinaroaa  and»  delle  rappreteglle;  tenoocliè  fa  Bepabblica  ed  1  ditI- 
ganli  Ugari  tteltero  ìd  guardia;  ed  i  caTalieri ,  passalo  qnel  prime  impelo, 
rìbmanmo  a  più  Dtoderali  consigli. 

SorrasbTaiie  intatilo  ouli  assai  più  lerrlbili  delle  prepoleaze  Spagoaale 
e  del  corroreì  Malici.  Ua  maligno  influsso  sbuccialo  fuori  in  Sardegna, 
DW  aiea  lardalo  a  comparire  eolie  splaggie  dell'lialia  meridiooaìe,  doie, 
perle  per  Irarare  il  torreiui  ben  disposio,  prie  per  incoria  di  chi  regg«n, 
^  era  be&  presto  eamUaio  in  Teleooso  coniagio.  MeriiaDO  a  NapiMi  gli 
Inhllct  abitanti  a  migliaia  (t^)  ;  ancbe  a  R<HDa,  per  ineredaUli  e  In- 
loinleiza,  era  Irapatsala  la  peale:  in  tutta  la  Peniiida  al  ilreva  con  mer- 
lala Ir^ldaaioae.  A  Geoara,  ellli  eeal  frequente  di  ceoiinercl  ^leclalmeMa 
tuo  i  pae^  cooUmiflatl  da  quel  lligello,  ihù  graade  ci»  altrove  era  la 
panra  cbe  la  pelle  fex  la  ria  dd  mare  non  aTCue  a  penetrare  ancbe  na 
paesi  delia  Liguria. 

Appena  si  dlftaaero  i  primi  rumori  della  moria  di  Napoli,  il  gfinma 
tmQitst  DOD  avea  mancato  di  prendete  con  grandis^ms  eoleriia  tulle  le 
mirare  alimale  buone  a  cbiudere  la  strada  alia  pestilenza  iDcadenle.  Amplia- 
rato  la  giurisdizione  del  mjgislralo  di  Sanilà ,  proscrissero  doppia  qoaranleDa 
lì  Barigli  prOTeaieoii  da  ogoi  paese,  delegarono  appositi  commissari  nel 
Inosbi  maiitlimi  di  ameodue  le  niiere,  disposero  ooa  linea  non  intermlla 
a  aoitinelle  lungo  le  eeete;  il  commercio  con  i  para  contamloali  o  sospeUi 
fa  eoo  tenrisaìme  pene  pnriMto.  Par  pAa  far  trenie  alla  circostime  ecce- 
rionali  die  atanuxi  per  (opranedre,  ed  anche  per  impedire  cbe  altri  po. 
lesse  proflUare  di  eoe  per  studiare  torbidi ,  fu  dato  più  largo  braccio 
alfintorift  politica.  I  poteri  dei  dne  collegi  A  accrebbero;  fu  determinalo 
ebe  almeno  olio  mutorl  rìaiedeeeero  del  coolimu  io  palagio,  cbe  due 
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leni  butauero  a  comporrs  il  nollegia  iJei  procaraiori,  e  tra  toIì  di  atìg- 
(jorìli  a  reoder  Tdida  ma  diapwiiioiie;  ore  fossa  OMeaum,  por  qiulcba 
^ii  gnn  coDiingwn  palMict,  radiman  il  awiigllo  magf^  o  il  nìiwra, 
ti  intendetsera  per  eontouli  dna  ore  dopa  11  enono  drlla  campana  d«l  co- 
mune qiiDlunqne  fosse  il  numpro  iIprII  inlertenmi.  Nel  caso  fha  il  malore 

consigli,  rini.iDfàj?ri)  in  ari."j  i  vtcrlii ,  aflìficlie  i'  ir.lemiziojic  nd  gottroo 
e  gli  indugi  delld  eleiieni  non  crescessero  gli  imbarsiii  a  sromasscro  ta 
ligorìa  M  nggimenlo;  poltuaro  i  dna  collegi  soapeiukre  ma^ilnll  e 
atma  M  nixiti  smaà«ÌA  sUautscra  [db  cooTioliDla  alia  pubblita  oUM; 
Inane  cbe  lolla  queste  mlsara  dorassero  qnanlo  la  neeessiil  cIm  ta  detlarg. 

Erano  i  provvedimenlt  buoni;  ma  non  Tslscro,  come  suole  aTTcnirs  in 
simili  casi ,  a  <ener  lontann  II  morbo  pestifero.  Verso  la  mela  di  giugno  si 
cominciarono  a  scopiir  alcuni  casi  in  clllà;  poi  quasi  subito  dicergi  allrì 
in  rat  ài  Polcerera.  Si  atlribuÌTa  la  cagiona  all'esser  siale  introdoUa  in 
eiiil  mercuaie  a  robe  pcarenieoti  dai  paesi  inlèlli;  essendo  qiu«  impossi- 
Ule,  laddoTola  oonranlcaKioDi  con  l'ettaro  eran  tanto  freqaBoli,  l'impedire  ogni 
iniratiooe  alle  1^  sanitarie,  lauto  pia  preraleiulo  tiella  m^gior  pana  la 
en^digla  al  Umore.  Le  anurìll,  par  camprimere  quei  ptimi  sprani.  ban- 
dirono dw  dii  iTBn,  0  credeste  avere  •  robe  eonUmiiMla,  lo  rfTelasM  la 
eourMaiona.  Uolti  lo  tecero;  e  tilt  cba  sl  sliman  malsano  fii  braciaio:  no- 
notiinie  i  casi  di  morbo  crescevano.  Cosi  duri)  per  tolta  quella  siale;  poi 
la  Trescheiia  dell' aatooGO  e  i  geli  dell' loTemo  wrveoionla  sopirono  1  tri- 
tìi inOussi  e  il  male  ccs-h)  ioit?meoie.  ■ 

I  medici  Ei  alT^onavaoo  a  dire  e  a  sciiTere  die  contagia  non  v'era,  ni 
v'era  sialo  ;  i  popoli  (acilmeole  creilevaoD;  i  magìslrali  aodie;  colale  cete  oda 
il  desiderio  cornane.  Tornava  la Ddiidae  l'ailegrena;  per  qoetlaiSspoa^i 
degli  aoioii  il  vigore  del  provvedlmèDll  sanlltrli  In  alqoanlo  rattenUIo. 

Ha  a  smentire  la  o^nioid  dagli  ani  e  le  tperania  degli  aiirì,  lopraf- 
leoln  la  deulaoia  retili  dei  blù.  Pusò  qnleiamaiie  la  prlnuTen  <tffi(7f; 
nt  cominciare  dell' eslale  I  casi  di  morbo  si  r'iaraccìaroDo  pib  spesu  e  pib 
mortati.  Frioio  ad  esser  contaminalo  fa  Io  spedale  dì  Pammatone;  poi  si 
diC^  ia  moria  con  tù\ecì\i  spaventosa  per  intii  i  quartieri  della  ciliA.  Co- 
loro àie  potevano,  cercavano  scampo  nella  campagna,  senia  però riirovar- 
ralo;  pcrcbè  nelle  gioconde  valli  di  Tulccvera  e  di  Bitagoo  il  nwilifere 
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«lìlo  del  «oUgio  man  aBuliiXDte  tofllata:  qualll  die  em  rimasti  deolro 
si  rassegatiTaDo  a  morire.  Col  crescere  dei  calori  esliii  il  mort»  eunmi- 
(ara;  Ira  gli  nlliinl  di  giogao  e  i  primi  di  IdeIìo  la  morUiliU  diieolù  così 
folla  ed  oairereele,  datar  credere  che  Geoacadoresse  rimaner  Tooladi  abilatori. 

Pammaloae ,  la  pedale  degl'  icieurabill ,  Il  lazzaiello  dalli  Foce ,  ribocoi- 
fìm  di  ammalali:  comeutig  la  si  preanie  neceuìlì  rioorrm  ad  altri 
locali.  Conreitinmo  ed  dm  di  i|wdall  a  di  laiuretU  Ire  oratori  e  ni  cod- 
Tenlli  Dè  mppllvaiio  bene  al  blaopo.  Il  coDieoio  della  Qmaolaalam,  Tasto 
labbrieala  poeto  ìa  luogo  emiaenla  e  arieggiato  òsi  noti  di  IraBoattna, 
tra  OHue  dlTeanto  il  ceolto  di  lalU  gli  allrì  sitUlinHoll  unitari;  11  ai 
analcara  tm  mastem  nuggloia  dì  ammalili.  La  morte  *  ■«  dmlaiioiig 
ataiino  ioli'  aOUIla  GenOTa;  cblttsa  le  bolleglie ,  lalermaBsl  1  oegozi  ;  la  io- 
Ulodijie  delle  lie  solo  interrotta  dal  traina  dei  cani,  u  cai  nmcdii  di 
cadaveri  erao  traili  «Ila  eepolUin.  Si  aeginneera  a  tatto  qoeslB  misctia 
la  tapereUzioDe. 

Fa  tparaa  la  tocb  cbo  la  Vergine  foiat  compana  atà  lanarallB  «  cke 
Miti  i  malati  a  un  iratto  tI  fossero  riuDail:  Darraiod  d'a»  aiiaecaia  dal 
contagio,  il  quale  in  S.  Lorenio,  eoa  raDgeral  dell'olio  di  aoa  lampada 
cbe  ardeva  dio^i  l'alloro  della  Madonna  del  Soccorso,  era  subilamenle 
gDarilo,  una  immeata  Iurta  ai  aflollb  in  quella  illesa  per  avere  deli'  olio 
miracoloso.  Accadde,  come  in  simili  circoslanze  è  solilo  avrenire,  die  per 
il  coDlallo  della  gente  ammocehiala  i  casi  divennero  più  frequenti.  Cure  t 
modiciiie  non  valevano  ;  seodo  pieni  lulli  gli  slabilioienli  pubblici  desliuad 
ad  Dso  di  speiall ,  morivano  ì  miseri  cittadini  isolalamcnie  per  le  use  ;  1 
medici,  i  becchini,  i  religiosi,  che  nei  laiiareiii,  ellre  all'  adempiere  agli  ol>- 
Idlghi  del  loro  ninisltro,  laceTano  nfflelQ  di  intem^eri ,  in  gran  parto  an- 
ct^  ani  erano  rìmatti  ittllna  del  conlagia;  mancaTano  la  medldD*,  man* 
cna  11  lilla  agi'  iafonnl.  Beoderti»  più  larribile  qwiti  ndienuda  tceoa 
di  desolazione  alcani  degli  appestali,  i  quali,  aeoDDdo  die  porta  l'indole  di 
quel  morbo,  diTenoii  [reoeUeì,  mdTano  Inlnriaodo  t  gridindo  per  le  Hiado 
0  pei  laiureiii ,  e  lempedando  di  colpi  cUooipe  veain  lor  Tatto  d' Incon- 
trare. Essendo  più  dì  ventotiomila  persone ,  poicbè  il  morbo  comlocii  ad 
imperversare,  raggile  di  ciiia,  fra  i  rimmel!,  moliissimi  i  morii,  quasi  loHi 
gli  altri  ammalali,  non  si  Iroiaraoo  hraccia  sufOcienli  per  trasportare  1  ea- 
datari  ;  l' aria  corroiia  lieppiù  ai  corrompeva.  Uaocato  per  eccesso  di  tatiea 


«  p«r  DUlora  cbi  <n  sUto  dMlinalo  all'  ulUùo  di  aallerrare,  fa  meìlleri 
ricontfa  illa  leccia  più  Tite,  poi,  aocU  qaeGta  Tenob  meno ,  alla  danne 
dal  tonatì  sedia  giUn.  Fioiu  la  pesUleua,  aTamanoa  aUa  man»,  dei  primi, 
dDqiMnta,  «d  arano  alali  pareobla  ndgliala  ;  del  galeotti,  Teolidae,  i  iioaU 
InlU  18  De  Timasero  poi  pel  resto  della  ella  come  smemorali  ed  impoieDiL 
Voa  cba  di  braccia,  aodie  di  lerreoo  alla  sepolliira  degli  esllali  era  difetto. 
Una  Tasta  gpianala  fnori  delle  porle  dell' Acgnasola  essendo  ben  losiu  rleia- 
pìla,  ai  destino  a  gnell'oso  un  ampio  megaizino  ove  prima  casiadiiasi  il 
grano  del  pidUtco;  ccbm  ancba  qneelo,  mpraccaricarooo  di  cadaierl  un 
TactHo  leali)  di  galera,  rluorcbiilolo  qaiadi  In  alio  mare  >i  dettero  fuoco. 
In  atgaUo,  ma  Iroirandoti  più  geali  per  il  Itaino  do'carri,  altro  eapedienia 
IKO  rlmiM  eha  di  bruciare  1  cort4  per  le  piane  e  per  i  «orlili  som  grandi 
auUa  di  leena-  Cosi  11  ramo  ed  il  tanlO  tidaTano  qonl  cbe  ancora  aranian 
d' iiMorTolU). 

Tri  qneslo  e  l' anno  preccl^nio  imù  il  mortifero  ioDosso  didasselto  mesi; 
aollanlo  al  «uiiunri  Ji  .l.,  bi^L^i.iiit  ]iiu  fresca  cominciù  aii  allenUre,  finché 
Del  neH  di  deciiuliit:  «^.-l'i  jjr.'..llii.  ^c  rimase  Genora  come  dc».rU;  di 
narantamila  abilai^ii  die  la  iib[JDlarano  avanti  il  meito ,  al  finir  di  esao  , 
tra  I  [nggiti  e  i  trapasiaii,  se  ne  coniaiaoo  appena  diecimila.  Le  Talli 
adiacenti  alla  dill  non  fnrono  meno  di  atta  disertale ,  eisendo  morte  la 
Potcnera  dodicimila  persoDe  e  qtultromila  Ìd  Biaagno.  Delle  due  riiiere- 
'  loto  le  parti  più  vicine  alla  cittì  r^rono  breUe;  non  CMflDdo  11  contagio' 
sn  quella  di  Ponente  trapassala  piti  in  lì  dì  Savona,  eaa  quelladi  Lavatile 
Uno  i  Clitaiari.  Alcuni  paesi  inlermcdli,  come  Rapallo  e  Lcraolo ,  ne  an- 
darono quasi  totalmente  esenti. 

Come  uQa  era  mancala  h  previdenza,  cosi  non  mancO  a  Genova  in  circo- 
slanie  cosi  luttuose  1  assistenza  dei  suoi  magistrali.  Poicbt  11  contagio  comìncio 
ad  Mecire,  la  città  fu  divisa  In  qeailro  purii;  m  ciascuna  di  qesteprejwsii 
comfflissari  od  altri  ofSciall,  onde,  per  quanto  si  poteva.  In  quella  eontasloae 
onivecsale  iOTlgllassoro  al  Iruporlo  malati  e  dd  cadueri,  alla  oatUm 
delle  Birada  e  delle  case,  ed  al  manienimenlo  della  pollila  criminale;  rs- 
slando  scarsi  in  lanlo  Insoeno  i  raedici  della  cltli ,  molli,  con  1'  attrattila 
di  largtii  onorari,  se  ne  fecero  venir  da  Marsiglia.  Il  doge  Ginlio  Sanli, 
ilccome  era  il  primo  cittadino  nella  digniiì,  volle  mostrarsi  tale  anche  per 
carità  terso  la  patria,  soccorrendo,  prOTTedendo,  e,  unta  perdniare  iMta 
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0  a  pericolo,  ilndlitidiui  di  riraedìiire  alla  preseaii  srenlur».  Cooperata  i 
Ini,  ed  «oclw  la  lopmTa  in  udo,  Giambillisla  Raggio,  uulorc,  il  qD)l« 
tendo  pn posto  alla  polliia  della  clllk,  di  gtomo  e  di  usila,  mqu  qin«i 
irigllarsi  il  umpo  né  di  maneiiro,  oè  di  domare,  ohi  l'fliloillieaio  l'euinpia, 
imperorchà  fus^o  vhla  mncohri\  a  qoelli  cbe  staraiM  al  traino  da' farri  e 
lirjrs  ar,iirr;=o,  fn-c  =i  rl.o  le  coM  non  predptaNero  la  peraio™  ài 
quello  1:^1-:  cnr.o.  l'uiu,  ni  mezza  a  qoesla  pieloae  cor*,  dal  morbo,  soggia- 
cque anch'essa  al  LId  comoDe. 

Noo  la  minore  lo  xdo  e  la  carili  io  molli  preti  s  religioid ,  apedal- 
mtDtt  fra  qoelli  dw  negli  Ospedali  e  nel  laiiertltl  emininlElraTain  I  con- 
lOrii  della  roligioaa,  0  d  siloperaTaDO  io  qaalii&  di  loFerinieri.  HoriTioo 
la  maggior  parie;  ma  i  sopirsiill  non  si  scomggiaiano  per  questo,  cre- 
eceodo  io  tm  (il  ihc  ad  onore  dell'  unioni  specie  non  à  lanLo  raro  quanlo 
si  creile)  eoo  la  gran<lef2i  del  pericuiu  U  magninimiiì  dell' :ibnegaiÌDDe. 
La  TÌrlb  di  un  (al  Dalpra  rhierlro  In  sopra  lutle  le  alire  degna  d'eneo- 
;nto.  Si  troiata  a  Napuli  ad  assistere  gli  loCornii  di  morbo  is  qoel  iai- 
lareito,  qoiDdo  inleeo  che  sa  Genoia  saa  puiria  pesata  la  aieilesima  sda- 
gnra.  risolti  di  accorrere  a  prestare  i  aooi  pietosi  sertigi  »  propri  condita- 
diai.  Imbarcalosi  coa'aliri  cooipalrioili  sopra  oa  piccolo  natiglio,  glnnn 
a  Geoota;  ma  noa  eueodogU  perioes»  ^  Kendero  a  terra  a  cagloM  del 
rigers  del  protredlmentl  sanliari ,  ritorna  a  Naptdi,  dooda  per  te  ntede- 
linw  cagioni  fa  r»pint0  indietro.  Ratigb  un  altra  tolta  rei  medesimo  edc- 
cesso  Terso  ta  patria;  pw,  intano  laiila!o  di  prender  terra  a  Ci  t  Inverici 
ricompatra  il  pellegrino  naviglio  nelle  aqiK  di  Cenota.  Supiiiksv^no  1  mi- 
seri natiganti  con  molte  pregbiera  e  lacrime  the  lÌMse  loro  roncesso  di 
sbarcare,  Imperoccbi,  dopo  qnirantanota  gionii  di  natigauone,  gii  i  ntcri 
tenltaoo  meno,  ed  atenni  dei  nurioal  a  del  paiseggieri  per  i  Iratigll  aoSerU 
e  per  malore  eran  morti.  Fa  loro  accordato  Snalmenle  il  snppllcato  peimeaso; 
il  Dolera ,  ollenulo  di  enln>re  nel  latzarello  della  Fere,  si  adopetA  net  pe- 
riglioso minislera  con  cscioplarD  aboFgaiione;  ebbo  II  moiboerìsanO;  re- 
slala  nd  colmo  delta  pesiilenia  qnasi  solo  assistente,  per  la  morte  degli 
ullri,  parvo  die  11  graoilem  della  carila  gli  dasso  fona  di  supplire  per 
lotli.  Molli  allri  ciltadioi  in  queir  umile  m.i  saiiln  nfliro  di  infirmicri 
Toleaiercsi  spesero  le  ruro  0  la  vita;  di  mnl  e  i;r[ilili  Jonrjc  anri^r.-i  narri 
la  storia;  Ira  le  quali,  come  plii  beneinerile  di  tulle,  ha  Iraniandalo  ai  posieii 
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il  Dome  di  uni  Lomclliiù  e  di  Laura  I'ìdoIIÌ,  spenla  anch' esu  dal  conli- 
gio  nel  fiore  dell'  eli  e  delli  bellezza. 

I  nobili,  la  maggior  parie  dei  qnah  al  cominciare  della  morlalilì  sì  ma 
rifugiali  iu  eimpagni,  non  furono  neppur  esiì  risparmiali;  OMicobè, 
cessata  la  peslileoza,  essendo  i  consigli  quasi  rimasi!  dcscrli,  la  ne- 
ccsuria  una  legge  nella  quale  si  accordata  a  lolti  i  ciiiadini  apparle- 
neoli  alla  casla  arislocraliu  il  dirilia  di  sedere  nel  consiglio  maggiore, 
pnrcliè  aiessero  raggiunla  l' eli  di  venlollo  anni  e  non  apparlen essera  al 
tacerdotio  o  alla  religione  di  Malta.  A  qnesio  consiglio  fDnaalo  in  lai  mado. 
poiché  il  personale  di  tulli  gli  allri  ciimiri  iiiagislrali  era  andi'esso  qnaii 
Ulto  flato  coniumalo  dal  morbo,  fn  concessa  aulorilà  di  rinnuovare  i  se- 
gretari della  Repubblica,  i  magistrali  di  Corsica,  di  guerra,  dcll'abboodanu, 
quello  dei  padri  del  comune,  dei  provreJilori  delle  galere,  con  allrl  di  se- 
condaria importania.  Derogavasi  con  ciò  allo  costituzioni;  ma  ollrectiò  non 
SLdb  mollo  che  si  rilornb  agli  aniicbl  statuti ,  gli  straordinari  pmitedimenli 
erano  ora  resi  necessari  da  alraordinarlc  circostanze. 

Terminata  la  pcstileQza,  ritornù  a  ripopolare  la  quasi  deserta  cillii  tutta 
la  motlitudine  c)ie  per  timore  se  n'era  partita.  In  breie,  ogni  traccia  dei 
mali  e  detto  squallore  passalo  scomparve;  ricami  e  ciarono  i  negozi  iDleroi, 
si  riapersero  ì  commerci  forestieri;  molti,  Genovesi  e  d'altre  nazioni,  ac- 
corsero ad  occupare  te  sedi  lasciate  vuote  da  cbi  era  estinto;  pareva  cba 
gli  animi,  quanto  più  erano  stati  contristati  per  il  passalo  da  [nncrci  pea- 
Eleri,  tanto  più  ora  risorgessero  rigogliosi  alle  cure  della  Tlla.  Il  governo 
tacilitaTa  per  qnanlo  era  in  lai  questo  rigermogliare  della  popolazione  citta- 
dina;  ed  anche  agli  Ebrei,  su  i  qoali  durava  a  pesare  l'aoiteiua  degli 
umani  pregiudizi,  accordava  (1059)  sicurezza  e  proiezione  maggiore,  af- 
[_Bncb6  fossero  allettati  a  venire  ad  accrescere  la  freqitenzj  rinascente. 


CAPITOLO  ZIK. 


n  parMcM  uni  di  iranqnUUU,  dw  aepUmm  tri  dna 
pmi  di  lolla  e  di  moni  dei  q/uìi  abbiaHU  di  mio, 
Il  R«pi)hl>fla  cUm  tsapo,  da  la  stili  e  diiti  occu- 
pn\MÌ  M  tamuaitàa,  di  ribnl  e  rineni  dai  ga»M 
menati  dilla  pedilmn.  kkam  moteilia  cb«  le  wi- 
Fono  dal  di  rnorì,  mao  di  troppo  litre  momeoto 
iptir  iDiemnnpera  il  qniMo  andameaio  della  cou.  Con- 
elusa  ODonuenla  U  pace  Ira  Fnoua  e  Spagna  co)  InlUo  da'  Pinoti 
(7  nnrembre  1669),  cessm  anche  il  ibobo  delta  anni  rsmtiera  io  IlaHa; 
i  popoli  di  lei,  dacché  i  Umpl  della  loro  gloria  e  patena  mw  tmcenl, 
■peranno  almeno  d'esser  lasciali  iiiere  senta  travagli.  Solo  Tastila com- 
btilera  nel  mare  Egeo  mnlro  i  Torcili  ana  giiem  di  giguli  perliditen 
di  Cudia,  di  COI  assieme  al  nome  dei  Mocenigo  e  di  FraDCeaoo  Uomini 
man  e  noDerì  eterna  la  fama  nel  mondo. 
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Uentrc  nel  Uedilernaen  orientalo  gi  agrlaTano  i  fali  della  regina  del- 
l'Adriatico.  Mi  Ligosllco  Olia  piccola  gente  Irreqoieia  e  aiiiala  seguitava 
a  Irìbolare  la  RopntiUica.  Eran  ricomiadaie  (1661)  le  minale  pirateria 
del  Finale;  S.  Giorgio  Tece  intraprendere  ona  delle  barche  inpiegila  nelle 
reo  iotrapreso;  i  Finallal  ilcoreero  al  solilo  a  Hilano,  dove  erao  sicari  di 
Irorar  proie^.ioni?.  11  governatore  nandb  a  Geoora  a  domandare  con  altieri 
lermini  resliluiione  della  barca  finalina  e  impaniti  per  thì  l'era  sopra; 
arata  una  negslìva,  ricorse  all'osato  mezu)  dì  rappresaella ;  mise,  cioè, 
sotto  sequestro  i  beai  dui  Gcooresl  sol  Milaoese.  Da  Oeoova  si  mandava 
Ugo  del  riesco  a  Madrid  a  reclamare  coolro  l'alto  iogitisio  e  arbitrario 
del  governatore  di  Lombardia;  questi,  per  ordine  dei  minialrì  regii,  raro- 
can  il  decreta  di  aegnestro.  Riiamaiano  le  cose  eoiraolico  ^ede;  dot, 
ebe  I  rettori  di  Ullau  peneveravano  nel  mal  talento,  1  Finalii^  cella  pi- 
raiarla  e  od  conlralibiDdo;  soltanto  ai  ingesnaTano  di  farle  pl&  coperta 
cba  fosse  possibile.  Qoesle  fecole  nue  non  ìmpediiaao  perb  la  florldilà  e 
l'accresamealo  del  mmmenìo  e  del  benessere  pnbblico. 

Solo  nna  ila  feconda  di  grandi  rìttlieiie,  io  antico  quasi  esctusivamQnte 
alala  osnfrattuafa  iti  Genoveai.  riioaneva  Ioni  cbinsa.  Dopo  la  decadenza 
dello  dne  Repobblicb»  di  Geoora  e  di  Veoaila,  Il  monopolio  dal  conunarcio 
orientale  era  venato  In  mano  ili  altre  nadool,  ciesclnta  in  gnndetia  sol 
mare,  a  proporaione  che  te  due  sommentovate  erano  andate  dedlnando.  I 
France^  specialmente .  parlo  con  t' abilità  diplomatica,  parlo  eoo  l'opinlotio 
della  loro  potenza,  oras  ginoii  a  procacciarsi  a  CostaDlioopoli  ona  iDHocnza 
molto  soperiore  a  quella  di  lolle  le  altre  nazioni  e  trailali  vaotaggiosisslni 
al  loro  commercio,  EransI  inCalll  arrcgalo  il  liirlilo  di  proteggerò  ì  pelle- 
grini 0  i  coramerclaolt  dei  paesi  cbe  non  arcFano  Irailali  speciali  m\  snlt.iuo, 
ed  il  pritilegio  di  lulelarli  all'ombra  ilella  propria  bandiera;  guardavano 
pertanto  di  eattivo  occbio  ogni  sforzo  (allo  dalle  altre  nazioni  presso  la 
Porta  per  otlawre  ugnali  guarentigia.  Anche  gl'Inglesi,  ad  oala  della  go- 
losa dei  Etaooeii,  manloieTOW  da  laogo  lampo  col  saltano  Irallati  di  pace 
e  di  EOBUDaRia,  di  cui  per  danaro  aveaD  btto  parie  ^i  Mendeai. 

La  RepnbUica,  «Muddenodo  gli  mUcbl  proSili  rteavail  dal  eamniercio 
•rietilale,  areH  fin  dal  ncola  precediate  tentato  penccbie  volte  di  appic- 
care pialicbe  di  trattati  tiA  gorerno  M  anltaoo ,  ma  non  era  riosdU  ad 
alcun  resnitalo,  per  gli  ostacoli  opponi  dalla  altre  luuiioai  e  speclalmeale 


dalia  FnDcia.  tiecememeDie.  i 


gaio.  ìimca  ii  novcrno  uiiiiovi'^  «iiiuva 
nnanonre  u  commerciD  eoi  uiania,  io  ul 
-  priTau  NlUdina  uà  aperse  ana  impenuu. 


Diomri  iBTctu  uneooogi  ad  ua  ambatce- 
TKSDie  coDciosa.  mandara  aiia  Poria.  K- 

sarebbe  nnsciia  uifficiie.  per  Je  relazioni 


Drogii.  Dani  per  vienoa.e  ani,  nnsaligii  i  san  diGcgni  oi  loirameUerei 
nei  seguila  del»  ambasceria  Anslnaca.  n  trasferì  eoo  essa  11666)  ad 

AodriDODon .  OTe  aiiora  nsiedcTa  la  corte  oiiemiaa. 

Cominciò  con  aprire  lo  sue  iiiKnjioni  a  PaHaiolli  Nicosio,  greco  di  fia- 

novesc,  cssondo  mollo  disposto  a  ùtoririo,  no  areTi  anche  il  poterò,  im- 

addeotro  nello  lieune  grazio  del  primo  visir.  Pansii>lll,  qmoio  ut  diUe  il 
uesiru,  ii^ini)  <icira  icsii  ai  miiiisLrn  inrco,  0  un  raiiDi-csciiiii  in  lermiiii  in- 
«mgaien  la  (rranuo  uiiiiui  eoe  aTreaoe  poriaio  seco  ii  nnnnoTanienio  tu 
nlauoDi  amienetou  coi  liCDOvesl.  eiseiiao  aeiie  mani  di  questi  11  mono- 
wiio  deue  nubeoe  s  delie  merci  eoe  gii  Spagonoii  eUaemo  dall'  aom- 
nea.  uai  Toianiien  11  meo  a  pn^ofia  ;  le  promesso  ai  spleodut  dona- 


I  lo  UnTano;  tOttii  naìn  bnumà  il  Dameo,  la  ami»  c 


mail»;  ncbiuelo  d»  redlgem  io  iscritio  le  eoa- 
dIaoDi  del  mu^  propMto.  a  gli  looslrt,  per  norma,  qnellc  chs  ia  Porla 
miì  con  gr  loBlui.  Id  qamo  nmm  la  corte  da  Andrinopnli  essendosi 
trasftrUa  a  CoManlinopoli.  il  Darano  le  teoDe  dieiro ,  affine  di  condurrà 
a  lemiDe  le  i&comiiKlaU  pralldw. 

Ut  la  osa,  leenb  x^reia  fino  a  quel  pupio,  commcii)  ^  Uim  l'.iifSf. 
I  aàoMtì  delle  alire  natlODi  si  riseiillroho,  specialmenle  il  signor  della 
Ibja  ambatclaloro  del  Crisllanlisin» ,  e  cercaTano  di  mandare  a  amie  il 
bnooD  «TiMDeiiIa  del  Genote».  Eenonchi  qiiestl  era  più  abile  di  loro,  a 
tanto  iDcatiA  presso  ii  lisir,  che  il  Iralialo  di  aioiciiii  e  di  commercio  Ira 
la  R^obblica  e  il  saltano  fu  conclnso,  presso  a  poro  nella  isleisa  tonai 
MO  Mi  ara  owceplo  quello  con  l' loghillarra,  olire  al  permesso  di  eri- 
gera  nel  quartiere  di  Galita  uoa  cliiesa  cristiana.  Lielo  del  bnon  wceesso, 
M  ni  ritorna  Agottino  Dntaiio  a  GenoTs,  ore,  olire  all'  eaiera  accolto  ma 
nHdta  tela,  fa  dello  per  tornare  in  qoaliU  di  ambaulalon  stnocdiiutlo  a 
Costanlinopoli. 

Si  fecero  sontuosi  preparativi,  per  compensare  con  lo  splendore  di  noa 
pobWiclli  sfanoja  il  wllerfnglo  della  passala  ambasceria.  Dolevano  accom- 
pagnare l'iniisto  della  Bspulibli^^  ,  oliro  aJ  unj  numerosa  comilita  di 
nobili  genoresl.  Sinibaldo  riescili  ui  Oliano  Duria;  r  uno  dssllnato  con- 
sola rendeola  a  Cotìanlinopoli,  I'  altro  a  Sinimai  portaiano  quanlitì  glande 
di  riKbi  regali,  dei  quali  ai  sapara  essers  1  Turchi,  coma  inUe  le  na- 
itoni  orianlall,  molto  aridi.  InAarcaiosi  siqira  im  raseello  a  dna  galeoni, 
parti  n  Dnrazzo  da  GeooTa  faglio  1087)  per  la  sta  misMoue.  Gianto  ad 
Atene,  miad<i  per  Baltlsu  Durano  a  salutare  o  presentaru  del  desiiiiali 
doni  ActuDel  CoprogtI,  che  sulle  spiaggie  deli'  Eurlpo  stata  allora  facendo 
la  massa  dell' eeercilo  per  la  spediilone  contro  Candid.  Hi  là,  fallo  sìcutd 
dall' appt^lo  del  ministro  lon»,  passò  l'amluscialore  genovese  a  Smirne, 
Ote  hi  etihliala  da  InlU  1  rappreuDUDli  delle  altre  nazioni  europee,  trauna 
dal  fnntesai  qoiodi,  Ira  il  riuAont»  delle  artiglicfie  dei  Dardanelli 
a  dei  eulelli  del  Bottoro,  arrivò  a.  Castautinopoli.  Vi  fu  accollo  qnasi  a 
modo  di  trionfo;  esso  ad  li  ma  sesolla  maicanmo  per  la  città  fiDo  alla 
reeidHna  detìiaala  loro,  acoxnpagnatl  da  ima  splendida  conùtira  di  dlgni- 
lul  mneinlmani  e  scortali  da  onoMniia  scblera  di  GiannIuerL 
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IniUla  r  ambascliton  traiua»  Min  avevi  inieriitessi  i  enoì  [«iialivi  per 
srolgcra  eoo  nùligoe  iaiìQuuiani  le  buona  diipositioDi  del  snilano  e  iei 
di  lai  minislri  a  tivore  del  Gbiuivml.  Le  migiiiflctaB  diinoslfaiioai  di  ann- 
ona bua  recefi leoienie  dilla  Forlì  all'  idtIsio  della  RepuU)lica  .  viepiù  la 
UKiUraiio  m  qnuli  pensieri.  Insisten  soprallulio  su  >  priviicizi  acruntiii 
precedanUnenU  illn  eoa  Dizione,  e  pri:icii<l<:v3  che  ii  [jii.<iu  [-lUo  i::mAo 
CM  Genota  Cosn  pragiudmaio  n  tiinm  i;  j|;r iiiii.L-e.-n  J-i  ],:.  Ac-odisi 
cIm  il  Dorano  si  en  falla  >ia  coi  regali,  ne  ullma  ^nth  csìo:  agli  uIIei- 
tameoU  meacolara  uoIn  la  nunaecw;  loa  ab  le  une  nà  gli  alln  gli  valuro. 
Gli  Ib  ri^oslo  aui  con  qnalcl»  aceiiiili:  aasere  il  ralUoa  padrone  lo  caia 
propri);  potere  a  tao  talento  Un  e  dlibre  l'^aanis  uma  raoder codio 
ad  allri  del  propri  aUi.  Rioscile  a  male  t09Ì  le  brigba  di  cbi  gli  en  anerao, 
eU)e  heolù,  l'imi^^io  geoOTeae  di  andare  a  tnnara  11  eottano  ad  Andrì- 
Dopali.  Sapendo  qaia]a  le  nazlnni  OTienlali  siano  proclirl  ad  argonwotare  dalla 
pompa  alla  polenta,  vi  si  irisferi  eoo  uoa  mignifleeniia  liraordiaaria.  kteti 
m  iraDo  di  ireoia  carroiie.  lono  giogolara  in qati  tempi:  a  qaetla lenemi 
dieiro  TCDii  eaiuiii  da  sella  t  ollanla  e>m  wmmlDitlraU  dalie  aaloriti 
torcile  per  il  iraspurio  delle  robe  del  DDnuio  e  del  resto  dell  amlusceni. 
L  accoglienia  etie  gli  ta  latta  rinscl  anche  pm  magnifica  di  quella  di  Co' 
slanlinopoli:  Io  aitaggtalo  a  spese  del  governo  turco;  nceie  le  iisiie  dei 
dignitari:  delle  ed  cUdo  doni.  Inlrodollo  miì  fiTmn^i  di  Mthemel,  per 


due  collegi  dei  reiici  nsoilati  delle  soe  nego^Hioni. 

Par  alquanti  anni  ngiiitanraa  i  Geooieai  a  godere  dai  benefld  commer- 
dall  pfwaceiiU  dall'aUlili  del  Doram  flnchA  l'invidia  fbrestien  a  la  mata 
conootla  di  do  anuasciatore  riuscirono  a  continiinare  qoel  Doooo  aiTiammio. 

RepresM  le  aggressioni  spagnuulo  rispetto  al  Finale,  delotì  gli  artinid 
Iranced  a  Costantinopoli,  il  governo  moslrb  non  minor  Fermeiu  in  una 
quistione  insorta  Ira  esso  e  la  inquisiiione.  Fino  dai  tempi  in  cui  Paolo  V 
dette  roma  e  tara  alla  ìsiIIuiìdiw  di  San  DomeDico  con  l'erigere  io  Ito- 
ma  il  supremo  Tribunale  del  Santo  VlSào,  come  negli  Mt\  paesi,  cosi  in 
Genova  avean  tentato  1  ponleOd  di  taro  aceallarc  inquisitori  dciogau  e  di- 


asa.  sTOHi* 
peodanll  direllamenle  dall' inquisiiione  generale.  Trovala  parò  oDauime  n- 
tisleoia  lanlo  nel  eo<cmo  die  nel  papato,  la  cosa  si  rimase,  floctè  nel 
mille  clnqnecento  BellaaUicInque,  Gregorio  XIII,  pmlìllaodo  della  eralilodlDe 
della  ariilocraiia  Beoovese  r^r  la  briga  che  ei  s' era  dala  eoo  allri  polco' 
lali  ad  eslingaerc  lo  discordio  citili ,  aveia  olloonto  di  inlrodnrro  io  Ge- 
nova un  inciuisiiore  niiodaio  da  Roma.  Konosiaolo  la  nepubblica,  conoscendo 
per  espericuza  di  »l[ri  p<iCKl  l'indille  immoiterata  ei  indiscreta  del  putere 
relieioso  clie  si  litaia  io  casa,  non  sema  molU  lemperamenli  l'aecolee. 
Fitroin  le  principali  condizioni  del  CMMardalo:  die  aa  mio  inquisitala 
serrlKo  per  luua  Io  Sialo;  noa  poUue  pRDdeK  «kn»  dedsinie  senta 
l'asaenso  di  do  consiglio  consoUiro.  composto  di  ulladini,  metà  secolari, 
metà  religiosi  ;  nei  processi  fo'w  assislilo  da  uno  o  due  iirociiralori  per- 

fona  srniùia  pr^iiri^i. 

Sul  principio,  come  anione,  (jli  ioguieiiori  forooo  osservioli  alle  leggi; 
poi  aleoD  abuso  di  glnrisdioono  umiodb  a  germogliare.  Il  goTenw  ocra- 
palo  in  cnse  di  maggior  rìlien).iuiii  ri  betta  atleozioiie,  Crdibe  perUntD 
l' ammaina  dell' ìnqnlsKore ;  flocba  dd  recente  aito,  in  coi  apenameole 
erano  violato  tulle  le  ccndiiiooi  del  concordato,  costrinse  l'anlorilà  politica 
a  reprimere  la  fratesca  insolenia  del  ministro  del  santo  uHicio ,  fra  ni- 
chelo l'io  de'  falli. 

Aveva  tra  Michele  (1600),  senia  il  consenso  del  consiglio  consultivo, 
anzi  seoia  neppure  iolorpellarlo ,  SaUo  stampare  io  Tortona  ed  aflìggcra  io 
Gonaia  so  i  canti  nn  à«Ttì/i  ddla  congregazione  romana  dell'  indice  per 
cui  veniva  proibita  la  letiora  di  alcuni  libri.  La  paiieota  del  goveroo,  già 
slanu  per  alire  precedenti  intruloni  loqnlailoriali,  non  si  poli  più  leuore. 
Gli  ingnìiilori  di  stato  De  rirarironn  d  doe  collegi;  qneill  dellara  riwa- 
rhn  Idia  giuDia  di  ginrisdiikme,  oompoxa  di  un  tesmn  a  di  dm  pro- 
ennloTl,  di  cbiaiuarB  lonanil  al  mo  Tribanala  11  frate  a  di  leggergli  una 
Bcriltara  di  reprimenda  con  aenlenia  di  bando.  Pa  molto  tempo  (diceva 
la  scriltara  )  esaero  1  dna  etAìef^  ad  II  cooilgllo  minare  scantenti  del  pnxe- 
dere  dell'inqiùgilDreii  recenti  laui  non  poteni  in  alena  modo  lollanrs.  liscine 
l'iDdomaiii  dilla  cittì;  fra  ire  gionii  dallo  Stalo;  la  iranqnimit  pnUiIka  e  U 
di  Ini  slenraiia  petsooale  esigere  egDalmenle  questa  ntienra.  Usdaise  in 
suo  luoeo  il  (icario  del  sanlo  ulGcia.  Fargl»  l'aliuale  deannna  alla  pra- 
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HDza  di  (Ino  religiosi  M  sno  online,  pertlit,  come  era  uso ,  non  alterasse 
la  rorili  DB!  sDOi  npponi  a  noma. 

La  leKora  di  qoMU  iatimuiDOB  detle  ioDgo  al  noa  auu  Tioteoia  e  ri- 
dicola. Appena  t' Inqmaitora,  cbe  con  i  dn  religiosi  era  nrmto  InnaDil  la 
gionta,  cominciò  ad  aemllaro  la  spiaeeToli  parale,  si  diè  a  gridare  a  pr»- 
lastare  ad  alla  TOce,  in  modo  cba  il  aegrelario  fu  obbligala  ad  ialerrompere 
per  doe  loUe  ia  leUnra.  Fer  ooo  adir  il  prosegni  mento  dell' inlimaiioiie 
lurarasi  ma  le  mani  ameDdne  l'orecchie  ;  poi  aorlo  rorlasameale  in  piedi 
A.mmbn  albi  porta:  conlengli  l'osdla  dal  segrelario,  l'arrabUato  ed  Inve- 
laiiil».baleMfiilndi»n  la  Konnoica  coolro  gli  astanil.  la  ralmiDava  con- 
U.<lliaegretaiia.  Fa,  ad  onta  di  talli  ijaeeit  ilrepili,  arr«slaIo;  dorè  i 
tonti niBtt  il.fla  della  iettora;  poi,  decralando  la  gionU  «Milita  da  tm 
(a)iigUn.4i  teologi  ed  approiaodo  II  coniigiia  n^non,  il  Unibile  fra  Pio 
la  mtìila  il  giorno  appresso  dalla  cilU  a  dallo  sialo,  sello  buona  santa 
dti<SidMiiV'parcli6  il  piqulo  lo  Toleia  manomeliere, 

'SanDBlfpepirando  intanto  dreostaozc  nullo  più  grati,  nelle  quali  fa 
nBeetefU''dlKaB9«ddiliea  Dna  maggior  dose  di  energia  e  di  riEoluziaoe. 
Finite- osknb^rtltDsHro  graiiedmi  effeili;  o  per  dir  meglio,  una  peri- 
<oIo8i  M  lagiab  gòstn  nacqna  da  Iìstì  preKeU.  ,L'ai!d>lilone  e  la  sete 
di  domlnlo^dwoiflu-  moM  nn  duca  di  Sarola  ad  aggredire  eoo  laMlte 
nsallalolaiigaitei'ta  gflDgeTano  un  allro  a  (enlara  I'Mmm  impresa  eoa 
pari  esito.  ■  '■' 

La  ttepnbUìca  era  scadala  e  debole,  laa  non  quanto  allri  ai  credeva: 
dnrara  ancora  «iildo  a  prolando  nel  popolo  genovesa  l' arnica  amore  dalla 
propria  indipendenia;  se  al  primitivo  reggimenio  popolare  aieio  dato  [nna 
la  lloridezia  della  marina  e  delle  celonie.  al  presente  gavamo  porgers  vi- 
gore la  concrelem  della  forma  arislocralica:  la  rita  diSoia  prima  par  una 
più  vasla  perìteria,  era  rifluita  ora  ad  un  piccolo  centro;  risirella,  ma 

Bandii  dopo  le  ultime  goarrs  ad  inlmidtie  di  Genova  e  Savoia,  si  fosso 
apparenienMDie  risiabilita  la  concordia  e  la  baona  inielligenu  Ira  i  Oue 
siali,  il  rancore,  dall'ana  pirle  per  essere  sliiti  aggrediti  ed  insidiati,  dal- 
l'alira  per  aioro  aggredito  ed  insidiato  invailo .  stgreunienlc  coT.ita.  Il 
(lomioio  della  riderà  occidentale ,  lung^iiienle  desiderio  né  mai  uUeniilD, 
iraiagliava  i  sonni  di  cbi  regnala  a  Torino;  Nizia  ed  Oneglia  parerano, 
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ed  «nDO  iofalli,  picoilo  abocco  al  mare  pet  ano  Malo  come  il  PiemoUe. 
Era  Caria  Emaunde  II,  toms  ranilonioEinaiiDdi  mimo,  ImqnielOi  vago 
di  gBém  e  di  omnl  Bcqnltil,  olira  a  eS)  glorine,  htaii  lo  UiinobnDo  lo 
Itadiiioni  ddla  £iinislla  e  l'enoipii}  dsU'wD;  i  mìi^slrì  eoo  cui  «l  eoa- 
■Igtian  utàx'mi  gli  eria  d)  sprone.  Alcnne  diOéreaie  putdeoU  di  pme- 
cbi  anni  ni^rto  a  qaislloni  di  codOdì  su  i  lerrllarì  monlDOBi  degli  App» 
nioi  (Kwdeptall,  nHDleDevaso  i  penwri  rìialil  a  quella  parie,  ed  otlce  ■ 
tilt  oDrlvaiw  pretesti  a  tìii  a?e>a  aocbe  troppa  roloatì  di  proflUaniB. 

Kacaaleoiente  du  dispaia  owlto  acnrin  si  era  màlita  (1630)  Ira  li  co- 
moniU  dncale  di  Briga  e  qndU  geooreae  di  Triora.  ftetaodaraiM  .HHndaa 
glurisdliloDe  wpra  no  lerriiorio  iniemiedki  eblainalo  CoDeo  d'AlMle.  PtAM 
li  cosa  mleacclaTa  di  riuscire  a  serie  coasegueDU,  il  re  Luigi  XIV  ofTrì  la 
■ua  meduzione  alla  Repubblica  e  al  Daca.  Esseodo  la  proposta  accellata,  il 
lemaidù  a  definire  la  qoislioiie  i'abats  di  Seriieol,  il  quale,  andata  snlla  làccia 
del  iDogo  ed  esaminale  le  respetiiTo  ragioni,  decise  che  I  dae  paesi  coaiendeoli 
godessero  io  cornane  la  proprietà  del  litigato  lerriiorio.  Coraposla  in  qael 
modo  la  Terteoia  di  Brìp  e  di  Triora,  ed  ani»>dDe  i  goiemi  essendosi  dimo- 
slcali  toddistiHI  dalla  solnilone,  parve  tallo  via  di  meno  ogni  soggetto  di 
aniimieiià.  Però  le  iaUntlocii  del  daca  do»  eiaaa  paciBd>e  eoou  a^iTsno. 

tfeirisiHSD  lenpo  che  il  Senieal  d'usonìo  eoo  i  oHiuDlisari  di  KeoMDte 
e  di  GeooTa  deSniia  la  «mtrovenii  soauneolorats,  allre  cooteoaloDl  Ttga- 
vano  Ira  gli  atiiianii  di  Reno,  sadditl  del  mircbese  di  ClaiesaDa,  Tassallo  della 
nepubblica.  e  quelli  di  Genova,  saddili  del  marcliese  del  Maro.  lassallo 
di  Saioia.  Però  di  questi  disparen.  Dell'accordo  precedente,  i  Genovesi  per 
Irascnralezca,  il  Data  per  seeoada  Aoe,  non  avavan  falla  aicnoa  mautioiie. 
imamo ,  erescsiilo  gli  odli  ta  qaei  mMUaaari ,  aneona  (I&71)  cbe  gli 
impiol  di  Beno,  totrali  denlra  nd  diilretlo  di  CBDovt,  n  db  pariuua 
Tit  a  fcna  alqoaalo  besUame.  knài»  potalo  U  Dm  topiie  questi  nngrl 
llli^  ehiedeodo  lipaiadoi»  al  goTeroo  ganorese  o  ralandosi  nDOTamanle 
ddia  oiedluionB  a  Pruuia ,  ua  preftrt  inreca  di  osare  la  presaola  octa- 
■iana,  onda  avete  no  preteslo  e  porre  noa  valla  ad  effieltoi  soiri.ioibiiiati 
disegai. 

Non  Duncava  [ra  i  consiglieri  del  Dota  (bl  lo  inciusBO  alla  goerra  ;  sO: 
praitDlti  lo  epKnara  a  meltersi  per  questa  via  GiambiUisla  rracdiT,  barone 
di  LavaUigl,  .EHenlo  il  Lavaldigt  niDislro  dello  flnaoie,  vedeva  di  Piala 
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mi  I03een>  ut  oalacoia  mi  uu  san  iirogeliu  ui  lulrulurra  ii  Sìw  m  rie- 
miinie  perUTiia'Oaegm.  senandMi  aucUa  ui  fliua  riuseisaa  troppa  lODga  e 

malagevole.  U  mire  ducali  ìnlendEvano  ,  oUro  a  ciò.  priEcipalmenla  a  Sarona. 


m  uldìli.  l'Btaie  a  peteossa  n uscisse  più  momie  ed  jrrepnn 
alia  i|eciio  a  lanoo .  ai  auredire  per  sorpreu.  tetai .  ajcui 
aicoiuaiiow  di  noura.  Couunaaremi  periamo  aa  iman  eoa  le 
ae  ed  alia  salala  dai  corpi  ai  iruppa  imo  ii  memglDtaa  dai 
spargendo  mce  die  darestero  servire  uet  usciincaie  uva  «d  aiu. 
molla;  senza  cba  diddo  ne  uspeiiasse.  un  «sereno  bjusio  si  e 


oreuni  oai  floreraa  per  meno  aci  rcuon  oeiie  lerre  iteaaiesi  oa  anelli 
banda-  t^anduUlem  CatUnea  BneciaLpuarA.  u  niu(^  ner  tuinpo  rui»  mixite 
aielaimaare.  aauniiUEliwa u laudo della  Mallara,  ama  aiDmoniio  timi) 
u  cenalo  genovese  a  slare  in  fpnxAa.  undocU  m  numera  insoiitcì  di  armi 
e  ,ui  armali  pieioanleu  si  aggirarne  nella  iiaue  sangue,  na  ii  goveruo,  li- 
dwie  osila  compoutione  di  (resi» ranclasa  a.motiTO  di  Drigi  e  dt  Triora. 
ufi  paleodosi  dare  a  credere  che  il  dnca  li  lolewe  caccUn  in  un  imprima 
coti  iagiosta  ed  arriticBla,  noa  ama  tMa  molla  conio  degli  anMl,  ai  al- 
eno pnXKduDBnto,  di  diEesa  era  ilalo  preso.  lolanio,  ame  se  la  prepolenEa 
ddl^armi  esterne  Coaie  poca,  anebe  le  inaidie  interne  ai  ipparcccbiaTaDO 
toniro  Genoia.. 

:  pome  Carlo  EmaoMle  1.  am  (rotalD  nn  tradUon.  del  proprio  pan*  lo 
Giolio  Cerna  Vaccbero,  eoii  Orlo  BmannelB  11  lo  trorera  io  Raffiwie 
Deila  Toire.  Era  naia  il  Dejla  Torre  in  Geoora  di  noUle  Ecbìalla;  l'ara 
tuo,  del  quale  portava  il  nome,  olire  all' aiere  allenule  nella  Bepul)- 
Uica  alquante  emmenii  cariche,  assai  ctiiara  s'era  reso  col  nilniElero  della 
Utlere  e  con  l'cserciiio  della  professione  legale,  lanlocbù  lasse  sliiualo  un 
del  primi  giDrecoosulll  del  ino  lempo.  Il  padre  steeso  di  Raffaela,  bea- 


clié  mono  in  ctì  .ini»r  fresai ,  iivcv.i  oHcnulo  ciisiinli  gradi;  lo  zio  ocsiipua 
aUnaloMiila  il  poaio  di  seDalaro.  Bimislo  Ktam  ancor  ^DTinoda ,  fa  duq- 
dalo  il  Delk  Tane  io  Ttnana ,  oro  la  edouio  a  cnliln  fa  qiHÌill  di  pag- 
gio alla  corte  dei  Medici ,  flochà  già  adullo  se  na  lomò  a  GeooTa. 

Era  Qcl  gioTiae  motta  gratta  di  persona  c  di  vello,  eeolilezza  di  modi, 
tacililà  e  piacevoleiia  di  discorso;  il  che,  nnilo  al  tervora  dell'eli  ed  alla 
baldaoja  dell'animo,  disponeva  di  primo  hncio  in  suo  tatoro  chi  lo  inien- 
i]eva  e  lo  vedeva.  Libero  di  se,  provtislo  di  danari,  bene  accollo  ila  per  Inllo,  la 
via  dei  piaceri  gli  era  dischiusa,  ed  ei  vi  si  gitiò  a  corpo  perduto,  con  talU  la 
foga  spensicrala  di  u»  gioTace  di  rcnli  anni.  L' uso  dei  piaceri  a  poco  a 
poco,  come  avviene,  degeoerb  in  Tizio;  si  IvEò  io  molle  sonare  specialmente 
di  libidine:  la  virili  dell'animo,  anclw  ette  fossero  siale  \o  Rvot  ioeliiute 
al  bette,  gli  SI  eormi^era  ed  in  gnd  coduddi  bagonli  ni  imbutardlnma.  Sendo 
.vinom  e  Idiertioo  non  votava  parerlo  ;  osava  prano  arm  in  copnre  la  ane 
i[ir[dinmni.  e  qteseo  ii  riuBciva;  m  'sma  iwaiiiiv"i>:/i i  u  .mmir  la  nalnra 

IWYJIlilD  , 

ra  pan      poiu  ;  risplen- 

,\fimn  l.mln  virln  iin.inli  Éi'ani)  i  vi/i  iii  lui.  Ilnlliiclii  uree  iiioniio  ed  ebbe 

!iif>i.i.  itfa  ai:  i  iinuni  con^iE^ii  niiiioriii ,  no  i  virinosi  escmni  uoir  avolo,  dal 
poiercM 

:lcei:i.(.iII»  I  vivi'ni    iiriiil  irli  niKi  iv.i  un  llisilfmi.  Il  lllinin!  I' ave.7  COndOllO 

:ii  viiDu,  Il  VIZIO  10  ìta-inì  ai  uamio. 

oiin!  a  narorjMiiR  scoiii^rsggini  ni  cui  lu  sosneilalo  aiimre  ■  uccise  un  cit- 
lanino:  pai  leone  di  maoD.  ami  m  antore  oriocipale.  pei  memi  di  sicari 
dei  qu-iii  manifiieia  molti  ai  guai  ordim .  aei  daoredaineDio  ai  una  uavc 
eoa  da  lienova  irasporlava  una  somina  riievania  ui  uanan  a  i-norno-  La 
cosa  alalie  alcuo  lampo  Bagrsta  e  sbigtf  alla  inqoiitiioiii  ddia  ginstiila,  pai 
eooliida  ainpetare.  Ibffoella,  npua  ùa  i  Bovatti  odenno  io  lai,  pw 
mù  avete  a  (apiUr  mìit  con  la  giasUiia  la  quale  sa  fatll  di  iiiiel  geoare 
era  rìgoroaiulioa,  andò  a  Marsiglia,  poi  passò  ad  Oneglia  cilL'i  soggetta  a 
Savoia.  Ivi  odi  cIh  i  magislrali  di  Genova,  vcouii  in  chiaro  eh' ci  I()3sa 
l'auiore  della  ripioa  della  nave ,  avevaolo  ccQdancaio  la  c 
peoa  didia  forca  ed  alla  eoo  Ito  dei  lieoi.  Arse  nel  depravata  i 
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itctm  oMo  al  noa  iosailaliile  «eie  di  vendeUa  cantra  I  ciuadioi  di  qnella 
patria  da  coi  eoa  lanla  Tìlaperla  si  Irarara  baodiU).  srogara  con  inTelenilo 
parola  li  bile  daa  gli  bollln  deotro;  aiuto  qoalcbe  sitare  di  »à  cbe  in 
PiuDDiile  ti  slava  nHcchinando,  u  D'andò  a  Torioa,  e  iroTalosi  iiuiiiine 
eoa  Carlo  di  Slmiau.  manbese  di  Llironia,  pereonaffiio  di  molla  antraìlà  la 
QDdla  ovto,  ai  ofbm  A  vim  aiUara  eoo  l'open  stia  la  progettala  lan- 
skNW  della  Ugtiiit.  Ama  giitJcani  mMi  innanii,  a  Gbnti,  perla  bdiilà 
che  tra  in  Ini  grande  di  coDTersare  ed  insiDoarsi,  appiccala  Dna  corta  re- 
laiiooa  col  Simlana;  qaindi  hi  accollo  ed  ascolialo. 

Andava  niagaillanijo  li  numera  eS  li  lalorc  di  suo  aderenze  in  GeDOi;i  ; 
diDHetrara  facile,  per  mezzo  di  osse,  mentre  i  l>ieTnDnlest  s.ircbÌ>erQ'  car») 
aopra  Savona,  il  soeTcrlira  la  seJo  principale  della  ttopubbllcj.  llicbicsedl  esser 
prMenlalo  al  duca.  li  marcbese,  ronoscando  i'uemo,  sebbene  lulla  nsii 
oe  aapeue  l'ailonl,  dubitò  un  pezzo  se  avesse  a  condiscendere  alle  di  lui 
ridiìesl*,  poi,  o  persuaso  dai  gcnoTece,  o  alÌDiandn  brcosa  luntagglosa  :il 
proprio  pane,  aeconualL  Noo  sdegoA  II  dnca  di  ricevere  do  Domo  che, 
olirà  all'enen  trattore  della  patria,  portava  seco  II  duplica  viluparlo  di 
imtMDO  B  di  girala;  lo  BC00ts«  nozl  tOD  molla  corlesia  e  lo  uomini)  capi- 
tano di  una  coinpagDia  di  corane  ihI  reggimento  delle  pii^rdle.  iilsroi^i: 
il  dDca  del  SDoi  progelti  coolro  la  R^nUilica ;  l'iiKiu  i>..i!ó  uli  l'ubili 
^roatataua  ed esagerazioiio di  suo  aderonie,  di  genie  iii,iI<m{iIl-iH;l,  iN'I  imià 
cbe  possedeva  a  dovizia  per  ukUoro  sottosopra  lo  fijio  all' ari,-.tui;i-3zia  gì;- 
novese.  I  lempi  a  gli  abboccamenti  di  (.arlu  l'.inancle  1  u  di  (Jiulio  Ceiarc 
Vaocbero  si  riunuovavauo. 

Incoraggialo  con  grandi  promesse  di  onori  e  di  riwTUpensc .  e  furnilo 
ancbe  di  danari,  il  Della  Torre,  per  avviare  i  perversi  disegai ,  si  IrasFert 
nellA  riviera  di  ponente,  al  Floale,  e  di  là,  loOlriiiiaiavi  con  lettere  d:i  i^io- 
vanni  Brasca,  ano  cormpondeule,  andò  alle  Miliare  ad  Angelo  ÌUrij  \k'i. 
persona  di  molla  aderenze  \o  ijnci  pncsi  di  i;onlitii!  iluit  jiiiLudi  i  i.i  iti 
la  Buerta  per  spingerli  versu  ^iiìueli.  5i:i]t,i  iim.-IiI-'I.  ..ih'lI  miiu 

cbe  aveva  alle  mani  ;  ntbiesuli)  di  snu  ciincorsu ,  pruniisu  1  jllru  di  jiidji 
raccogliendo  geuU  nei  vicini  paesi  del  nionCerraio.  Sa  ne  torno  il  congiura- 
Iixa  a  Torino,  magnillciUHlo  quel  elio  aveva  fatto,  tMne  se  ila  no  suo  cenno 
dipendeste  il  maodu  sossopra  tutu  la  Liguiia.  Il  duci  credeva,  o  faceva 
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moiira  di  credere,  alle  parolo  di  Raffaele  ;  ìninnlo  pIA  precisamente  si  trae- 
ciari  II  via  da  segm'larsi  nell.i  cnnilnlti  ili  liilU  l' impresa. 

1-0  rider  ni  in. Ho.  die  menirs  l'coirili  |.ieiiiiiNl^>fe  lìnil;  lUmi  dui  atcva 
sui  confini  s.irel)1)e  .imliln  cnniminiihin  ciilrrEiiienli;  ;i  k'ijirire  l  "Dir  ri  [Lizio  ne 
ili  Savona  e  ili  Vado,  nsfTaelo  Della  Torre,  con  i  masnadieri  clic  il  Vico 
gii  tìin  neeogliaado  lulla  n^niien  del  MooferraM  e  eoo  atirt  tb'egli  stesso 
afrebba  raganall  natia  riviera  orientala  e  eoi  Paimlglano,  si  laratitn  spiata 
sa  OSDcna.  Ginnto  cbe  Tosse  nelle  ciclnmze  della  clllà  dalla  banda  di  Tal 
di  Bisagno,  erano  i  ^imì  progetti  lii  acroslarsi,  prolello  dille  tenebro  della 
nane,  aue  onore  ninra  ui  annone.  sciauB  con  i  buoi  masnadieri,  inpassare 
neli'ialesso  nwdn  (e  leccntc  miira  iie:i  Acaiiasou.  dove  pm  altrove  la 
cortina  era  bassa,  cu  co[ra[o  tieniro  .ina  ciiu.  munire  cne  i  cuoi  airelibeio 
dato  fìioco  au  una  conferva  in  polvere  ,  ira  li  irasiDonu  .  le  tenebra  e  la 
confnsione.  correre  le  cuniraue.  sioriare  le  ontioni  per  aumwii.ire  iti  altri 
nomini  perdnii  U  saa  masnada,  salmeggiare  ii  lesoro  ai  utorgio,  occa- 
pare  ii  paiano  puoDiico,  e  iLDaimenie  iruuuare  quanii  nonii  gii  aareUtero 
capitali  alle  mani.  Fa 'assegnalo  alt'  ewenilene,  taolo  della  sorpresa  di  ai> 
vona  cbe  di  Genova  >  il  giorno  dì  5.  Giovanni  Ballista ,  salila  a  celebrarn 
eoo  grandi  allenrie  nella  capiblo  delU  Liguria.  Sperava  .special mente  il  Della 
Torre,  Ira  le  baldoria  del  clltadinl  o  le  cnro  dei  migislrali  vulia  al  fusleg- 
giars,  di  aver  più  agn  a  ccndorra  ccpertamonlo  la  sua  macelli  nanoni.'. 

Tfelt'isUHO  tempo  che  da  tonno  si  spediva  online  alle  (rnppe  desìi  naia 
alla  Bpeditime,  cbe  slandaiano  la  llondovl,  ove  era  il  grossa  di  qDsllB,.ia 
cera  ed  In  alln  alloggiamenil  vicini  al  casOne  genovese ,  di  nuiiarsi  )D 
marcia  per  ^inlicelo .  ove  dovevasi  Tar  In  massa  e  la  rassegna ,  BaSsele  si 
iuvi^iva  aneli  essa  lille  taxioni  cbe  gli  erano  .^Llale  asF^f^nale.  Ando  prima  alle 
M^lbro  a  comuiiicaro  ciil  Viro  le  uliime  disposmoui  .  pei  £i  ira^leri  con 
molta  celerilà  sul  Parmigiano  ad  arruolane,  coi  d.inari  die  aveia  aviili  dal 
(luca,  gente  d  ugni  specie.  Qu^ndu  n  dibe  formala  una  buona  masnada, 
marciò  con  esse  a  Lilvari.  nlbuKio  del  coniadi)  ili  Hapalla  ove  alruni  del 
suo  cogoonic.  allenali  Italie  promesse  e  djl  noine  di  p.iienli  che  prinligava 
loro,  slaiaoo  appareccbiail  a  riunirsi  a  lui  con  un  ultra  accolla  di  genti  clie 
arevano  messa  assieme. 

Partitosi  11  Della  Torre  da  Calvari,  sì  andava  avvicinando  a  Genova,  seb- 
bene ani  non  nnlta  fretta,  Imperocdiè  alteodesse  le  nociue  da  movìnunll 
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dell' similo  ■  qaBlle  della  tuoda  del  Vico.  Una  blala  ahSIn!»  alan  per 
piombara  sulla  Hcpabbllca;  ciò  cbe  d'ocdimrio  niute  TMfl  le  congiure,  la 
■loniA.  il  Vico,  0  cbc  fino  dui  priDcipio  simulasse  di  dare  orecchÌD  alla  mac- 
diiaiuioiie  col  pensiero  di  rivelarla ,  d  cbe  nell'  allo  ctae  quella  alata  per 
(SeltiHrsi,  il  timore  dei  lasiigbì  e  la  efldocl*  della  litisciia  lo  cogllessero  , 
riielò  dapprima  il  laHo  *  OlendMUisU  CiUamo ,'  poi  perimetio  di  qòeslo 
eUeanU  ttlTatoodoIlD  ed  impaolli,  più  dsUigllalamenia  apern  In'  lenalo 
-dt  tba  sapara. 

Neil'  iateaso  gionifi  (83  (iaeiw)  dw  le  Inippe  ducali  martlatiino  yerso 
gallMo,  io  Genon  la  irant  «ra  scoperU,  e'  alebremeote  lì'ii  provreden 
al  riparo.  L'enei^la  del  goiemo  Io  qaetta  diflltrile  circosUnza  la  grande; 
graodissiaio  lo  spirilo  dì  unione  ed  II  consenso  della  nobiltì  io  iu^iilmvarlo^ 
E  rem  che  per  l'  uno  e  per  gli  altri  si  liaibia,  nmirliù  dcU'esislentn  po- 
litica ,  snelle  della  difesa  della  propria  tiu  ;  ma  non  feiniirc  gii  iioniìoi  e 
i  gorerni  trovaoo  il  coraggio  di  mostrar  la  fronte  ai  un  soira^tnote  peri- 
colo. SI  protvide  eoa  ogoale  alacriU  alla  ileutem  di  Genota  ed  alla  difesa 
fi  Saioaa.  Fa  spedilo  incenlanenle  io  qoetf  olUma  à6i,  dare  il  bisogna 
[Hti  Btrlngava ,  a  Girolamo  Spiotria  cbe  n'  era  goiemaiore ,  parte  del  pre- 
sidio della  upilale  eoo  tolte  le  galere  cbe  erano  In  pronto  net  porlo;  daii 
ordioi  cbe  altro  qDallto  navi  si  allestissero  eoo  la  celerilà  che  si  poleia  più 
grande.  SI  raccomandata  nell'  talesso  tempo  alto  Spinola,  il  qo;i1c  in  queste 
pericolose  circuslanzo  si  <Ik'  i  cu u osci: ri?  per  ahilc  e  valoroM  miBìstrjiii , 
che  procurasse,  cun  le  imliin'  di  oiiln  ci .  i-lii;  g'.     .  uii(  i^  ;>  (■  .■■l'i  ..llu 

SaiOM  e  di  Vado ,  lo  di  cui  rortillcazLuni  si  stavauo  loiiivia  ediricaudo. 
UHtae  a  qoeet'  uopo  le  militie  colleltliie  del  paese.  Furooo  eletti  cominls- 
sari,  per  la  ni  di  BlEagoo,  Marco  Doria;  per  quella  di  Polcevm,  Giuu- 
balUsla  Gentile,  atBochè  con  aoa  banda  di  Corsi  e  col  rincalio  delle  milizie 
tenessero  quiete  le  lalli.  e  le  pollassero  dalle  incdlhic  iiii^uriloni  di  Radale 
Della  Torre.  I  giusdicenti  delle  terre  ilcllt  din;  [iniic  i^  i  coirandanll  delle 
pi:izie  di  frontiera  di  ià  dell' ApjicntiiiiD  eh'.ywt  ,- v  Ji  sure  in  guanUa; 
<iiambaitlsla  Centurioni  e  (iian  I-oca  Durano,  ciKadinl  uioUo  ludati  per  pron- 
lem  d'  ln|{E?gnc)  e  uialuriià  di  consigli,  furano  inriati  in  riiiera  di  poueole 
in  quaiilà  di  commissari  generali  dell'armi.  Dei  soldati  se  ne  appareccfala- 
rono  quanti  iii  quel  subila  tu  pa^bile  melteroe  inslcfoe;  numeruseleros) 


ordiDarooo  per  le  fuinre  coDlingeue.  Coatla3$ero  *i  aokK  ddla  Betvbbliea 
Pielro  Paolo  Gletorì,  il  quala  oglla  mllMa  >i  en  tcqnisUla  nKdla  Imi  di 
ledelLì  e  di  bravura  al  teirigi  det  VenoiiBi;  usoldaroDO  aachs  Niocolb  Fra- 
dliDi,  come  il  prmio,  di  nazioDa  Cono,  la  lamtemu  ed  ia  Qraca  ti  mandò 
a  rucoglier  soldaii;  ia  dUà  ìabDto  ttlraoB  raddoppiata  le  goardie  alle  porle 
t  alle  mora;  pei  la  slnde  di  giorno  e  di  noiie  cresciuta  la  Tigilania  detls 
pallDgliei  Annido  da'  Iteri  oomta&to  tommis^o  onerata  ddla  forliflcuioai. 

Iladanali  i  consigli  al  primo  anonniio  del  perìcolo,  fu  maraTlglioM  l'an' 
tosiamo  diiooitralo  da  tolta  la  nobiltà  per  la  difesa  e  cooserta/jooe  della 
mioaccbla  iodipcndeBEa.  Percliù  l'azioDe  eovernatiia  riascisse  più  pnmlaed 
aDitorme,  il  gran  coosiglio  trasmise  la  propria  autorilì  sovrana  ad  niu 
gioDla  di  quallro  eiltadini,  presiediila  dal  iagf.  Al[>s-;indru  ririnuldi,  uoiim, 
più  che  altri,  per  rirlù  d' ioIelligeDia  e  per  e-i-'fti.ti  ili  vniiini.ì  ^iio  a  te- 
nere la  prima  seda  della  Depubbliea  in  leJiipi  cu^j  [)i'o:l'IIo;:. 

Alla  accesa  panda  ed  all'  noaiiima  ceosenso  daW  arisl>Krazia  non  furono 
dùfonu  i  bui.  UioctTaDD  i  daoiri  per  supplire  ai  pnniediiDenli  preseoU 
a  loUifi  i  aoccorM  b  moDÌfleeitta  prirale  ella  pdbbtiea  necesiili  :  In  podii 
giorni  la  oflòrlt  voloaUrie  agglauero  alla  gomma  «S  due  milloai.  Cbl  non 
aren  conianie,  donò  credili  sul  mooU  a  sol  bancbl  Non  poro  gli  nomini 
largiTann,  mi  ancba  le  donu^  In  qoele  il  nome  di  doe  Spinola..  Anna  e 
Veronica,  ù  giunto  alta  poMeriil;  offerse  le  prima  dnemlU  scodi  d'oro,  la 
seconda  leiò  soldati  a  sue  spese. 

I  casi  di  GelioTa  commossero  im' altra  nspublllica.  I  piccoli  o  dimenticali 
Uiccliesi  dimoslraroiio  in  questa  circosi^ini.i  cuore  grande  ;  scrìssero  al  se- 
nato, olTrendo  aioti  di  danari  e  di  saldali;  fu  loro  risposto  con  calda  pro- 
lesle  di  graliludÌDe}  ora  i  bisogni  lessero  diiaonli  più  argenti,  atrebbeni 
1  Gwoiesi  proOUalo  della  pndlena  gaiierasa. 

Ueolre  rosi  in  Genora  i  ttnoai  cittadini  illoslraratio  sè  stessi  e  la  patria, 
al  di  fuori  i  traditori  ciipilavaiio  inalo.  Marco  Doria  ,  coaimissario  ,  uscito 
Oli  Corsi  0  con  le  milizie  a  correrò  la  vai  di  IlJsagno  ri  arrestò  molti,  sos- 
pelli  di  ater  avute  le  iiliuI  neliu  uriliiiaiG  ni  j  celi  inazioni  ;  presa  aocbe  l'a- 
squala  Torre  mandata  iiioauii  da  Itaffaele.  5ud^  Pasquale  morto  di  II  a  poco 
in  carcere,  la  la  senlema  della  (Orca  eseguita  sol  cadavere  di  lai.  Delibi 
fo  più  artooluroso,  so  taUora  poA  dirsi  noa  illa  Irasdnala  Ila  l'edi^io, 
l'Iotuuia  ed  on' lnquienlo  bramosia  di  rcadetla.  Anisalo  da  do  cerio 


sii.irdo.  sua  emissario .  rlic  lj  congiura  tr,i  sc.ipcriJ ,  si  era  suljilo  rollai* 
Indielro  verso  i  «mIIdi  del  PariniBÌanOi  di  lì,  scampalo  a  Talica  dalle  mani 
dei  soldall  tiKdili  aipiDlo  a  pieliarlo  dal  principe  Andrea  Dona,  à  ridosso 
a  Tonno. 

Crederà  di  ollenere  onori,  a  non  ebbe  cba  dapari;  gVi  tu  usegnaU  una 
pensione  lìlaliiia,  ma  era  gnardalo  di  caWio  occhio,  come  anicoe  di  aimil 
gente  :  alla  corta  non  h)  Tollero  ncorcre.  Terminala  poi  la  perra,  la  ralibia 
c  il  desio  ài  Teodiursi  noe  gli  asciron  dati  nniino,  L' aieia  prlncip^mcnle 
rol  chs  nveia  manJ.iu  n  mli  t  disceni,  e  col  senato.  Imm^inb 
ussellc  ripiene  <li  risloln .  m  moia  àie  chi  l' aprisse  ne  aTcsse  a  resbrs 
ucciso;  ne  spedi  nna  al  Vico,  più  lardi  un-  allra  al  EOTOmo.  Non  sorlirono 
perù  le  mariifere  maccbiue  I  esilo  clie  nalTaele  se  ne  promeitera;  percbA 
Vito,  coBotceado  rnon»,  apri  la  soa  con  precaaiione,  e  re^ii  salTO  ;  la  cassa 
del  gorer»  tu  listala  e  STcnlala  ai  confini  dai  dogaaierì.  L' ««tni^nralo 
non  poteva  quietare;  era  coscienza  cbc  lo  rodeva:  tornii  in  ballo  eoo  prò- 
galli  per  far  i  ni  rap  rendere  le  navi  delh  tlepiibblioa  die  lorn  avana  dall' Indie; 
l^rbi  Emaooele  non  gli  die'  .ifcolln.  Uefpinlo  dalla  prililira,  si  Tobe  alle 
chimere  della  magia;  vi  tu  iniziato  ed  assistito  da  nn  Uogaro,  cbe  poi  Io 
derabb  B  fng^  Finalmente,  morto  Carlo  Emanoel^  In  cacciato  di  Piemonte 
col  capitale  ddia  pameoe  assepialagtl  ;  andb  bi  Etancìa,  e  vi  condiatli  con 
coraggio  in  Alsazia;  poi  si  IrasTerì  in  Olanda,  ove  oUenne  la natoralilà,  na 
non  potò  trovar  quielc.  Ripassalo  in  Francia  non  vi  sliè  tango  tempo:  se  ne 
venne  a  Venezia  ;  ivi ,  mentre  correva  le  strade  mascheralo  cor  vilnperose 
lemmioe,  fa  Decìso;  mode  condegna  alla  saa  vita. 

7n  Genova,  scoperta  la  conglora .  e  ratto  il  processo  a  RaUaele ,  senten- 
barano  cbe  la  condanna  di  moiiis  e  di  MuDsca  dei  beni  intuitagli  l' anno 
precedente  Ibiu  (oofennala;  InniEroHi  in  perpetuo  i  di  ini  agliooli.  ed  1 
parenti  eselixero  Ule  cirtdte  e  dai  cmsigli  ;  posero  a  prezzo  U  testa  del 
reo  con  Dna  lagllt  di  venllinlla  icndl;  gfi  Inaliarono  mta  lapide  d'Infamia,  In 
col  Io  cUainavano  omicida,  ladrone,  [riraia,  e  condannate  dne  volle  alle  Tor- 
cbe.  Al  Vico,  rivdatm  della  trama,  assegnarono  una  pensione  aonna.  Le 
macchinaileni  inlerae  erano  sventale  e  dome  ;  lesUva  a  comballere  Ilnva- 
sione  dell'  esereilo  plenwnlese. 
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Ijciavaài  111  iieiwv.i  ih^  i  ildCili,  soputo  che  U  Bepul»' 
blica  ne  coiioìccva  i  iliugol  e  si  apporeccbUra  a  re- 
spingerli ,  atreUMni  dna  iodidro  una  leolar  allm; 
nu  non  fa  ccd.  Cario  EDUonele,  aocorcU  anotcsiiq 
ormai  di  DOQ  potere  ita  lulto,  noa  era  wnio  da  aoa 
procacciarti  tii  lorsi  uni  parie. 
Eouliravii  I  .iscrcilj  pi  i?i  non  le  se.  poiché  si  fu  raccollo 
IO  Salicela,  a  quallrccula  huh  u  millcliud.lu  c^v^Ui;  il  couLe  Calalana  Al- 
fieri lo  condiKeia;  sollo  di  lui  miliiavaou  molli  nOIuali  di  proyalo  talora, 
fra  I  quii  si  diibogneTuio  i  mutlieai  di  Lkotuo  ,  di  b.  u|OTp>'.o.  dalla 
Rocca,  Il  aale  di  Pionaico  quella  d)  Uagllana,  flgllo  dall'AISeri.  ed  il  nisfoU 
m^lon  di  1»U3^  Bauardi.  Avendo  ordine  di  ^inger^  .aia  la  n^ic» 
vnsUaa,  pw^le  sopra  Sanua,  dovemo  pictire  d*  Salitola  mf  lu  driU 
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Hra  per  cnoprire  meBlio  le  loro  mosse;  iiuando  iiEiror^i  di  singgi.ire.  il 
GaliUDO  fu  sorpreeo  da  lali  dolori  d' intrsliiii,  rhn  doic  dci^orre  il  pensiero 
di  por^  egli  atsso  >\ii  tosta  delle  truppe,  spiedi  tosta  crdioe ,  per  mezzo 
del  UagliiHD,  al  marchese  di  Liiorno,  perché  .-issuniesse  il  comando  del- 
l'SEtrcito  e  Koiti  por  lempo  in  meziolo  Euidasse  verso  Savona,  Il  Lirorno. 
chlmuli  B  consalla  gli  nOlciali  priacipali,  delitierb  con  essi  la  mo^sa;  no- 
Doilaiita,  In  il  deliberare  e  l' ordioarsi,  fu  perdalo  del  tempo;  soltaolo  alto 
ipanUiB  del  giorno,  reolidngiie  di  giugiiD,  la  geoli  ducali  sfllaroiio  in  mar- 
di.  FecM)  alto  per  dna  ore  «Ile  Calcara ,  poi  ripreso  II  cammino  (erso 
l'Altare,  >i  aattaraDO  irTidnando  a  Savooa.  Nella  maitìa  U  gaiMralB  pie- 
monlesa  eliba  afii»,  da  m  Trsto  cba  riehieu  di  TOltrgli  parlare,  in  Genon 
la  eoDgiura  essera  stala  scoperta  ;  noiioslante,  lenendosi  ordini  die  »eva. 
prosegai  ad  andare  innanii  con  maggior  fretla,  a  glonsa  sulla  sera  del  ran- 
lidnqna  ad  Altare. 

Intanto  Girolamo  Spinola  govamalore  di  Savona ,  sapnle  le  mosse  dei 
nemonicel  e  «M*  eoiieaviinneuaeaie  ricevaU  gli  erriti  ed  I  primi  soccortl 
da  Genora ,  proiTedera  «in  molla  solraiia  al  riparo.  ItaKOtse  con  celerità 
grandissima  la  milizie  del  contado  u  le  introdasse  in  città;  lulli  i  soldati 
còrsi,  Oda  e  valorosa  gente,  di  co!  golera  disporre,  inviò  salto  gli  ordini 
di  Gircdamo  Rscciraliipo  e  dì  Atlonsa  Gentile  còrso  ,  nd  occupare  le  altare 
di  Cadiboona  e  di  Ferreia,  per  dorè  i  Piemontesi  dovevano  passare ,  onde 
il  più  che  polOTano  Ualtanessero  II  nemico.  Fra  i  Savonesi  pero,  le  primo 
neiUìe  die  u  ipeneni  dall' avaoaarsi  dei  Piemontesi  ed  il  sentir  chiamare 
all'  ermi,  on  i  C£ni  che  wdrano  di  ciiii  a  la  miliiie  paesane  che  v'  en- 
tnrago,.  mmilmu  m  biltieaare,  ma  m^daune  tiraon^naria.  Craderano 
già  di  mn  a  (H  ftdan  le  baWliera  a  sende  die  porte;  le  donne  pian- 
geiuD,  gli  MOÙÈÌ  ai  tggropparaM  incerti  e  spaariti  par  le  conirade.  Lo 
Spinila,  DMntre  prorredan  ai  soldati  ed  alle  mura ,  non  trascurava  di  ri- 
levare fili  spìriti  abballili  della  popolazione.  La  sicurezza  di  lai  ed  i  soc- 
ttiTsl  delle  tUiTi  e  del  eoMati,  alla  lesta  dei  qnali  la  Repubblica  aveva  posto 
OH  umno  TahresUsiao,  Pieiro  Paolo  Ristori,  ritornarono  beo  presto  la  quiete 
t  h  adula  In  Sanna.  La  trama  cbe  per  ma»  di  nn  prete  piamootaie  il 
■Udeae  Villa  ri  nera  coadoUi,  Ita  anch' «n  srmtala,  penhì  il  coa^< 
Mm,  fltiui  l' alliBDt  e  fitto  qnel  rimouolio  à  «Am,  non  tua  a  badate 
Hh«he:  twilta  seBratameoie  di  dui,  andò  al  ennouitn  all' Aliare  ai  ge- 
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nerali  di  Sagola  che  m  Saiona  ù  conosuiana  i  loro  (eatalitì  e  Ti  ai  pror- 
Tede»  per  naplngerli. 

Il  mnlHte  di  Uioin»,  bendiì  A  nSait  ntaan  9  più  uUo  demento 
della  BWàU  MVìmfne»,  cbi,  l'arriTire  ImpfoTrlu,  DCmoatatito  dm  ni- 
leoDB  11  nuKla  :  parlilo  Ali'  AlUra ,  ginose  alle  sireUe  di  CadibDOtia  e  ifi 
Femra;  ma  Irarnidale  «xenpile,  scou  neppure  tir  prora  di  slog^ire  le 
lienti  geDored ,  cbe  erano  pocbe  e  cerlameaie  doq  xrrebbero  palalo  con- 
tendare  li  pura,  ti  tollb  raUlamenle  in  dieiro,  e  [idnsse  l' eeercilo  a  Sa- 
licelo. Corte  allora  la  fami  cbe  il  Piemonleae  ii  tosse  iodciio  a  questa  pre^ 
dlHlosa  risoimlMw  per  la  aipposta  UJBcoUi  di  tllimre  1  passi  di  Cadiboona 
e  l' impostnbUiii  di  oUeoere  per  dd  colpo  m  mano  Savona  ;  più  (ardi,  qoaivlo 
venne  in  mano  dei  GenoveEi  la  corrìtpandeaza  tra  11  duca  e  l' Alfieri,  ri 
seppe,  Bli  ordini  di  Toriao  mere  siala  la  lera  cagioDe  di  (foel  lubito 
regresso. 

Imperoccliè  Carlo  Emanu^lt^ ,  divisilo  del  coma  aDdiiaoD  le  faccende  il 
giorno  dop  nhc  s  (.encv.i  si  er.-i  sroperld  liiKu  1  mingo,  atea  loslo  spae- 
«8lo  OD  cornott  ^il  (.aLilano  co»  una  Itllcra  di  suo  pusno.  nella  qnate  gli 
ordinava:  cbe  so  doq  fosse  ancor  graalo  in  SaTOoa,  e  l  aTTiamento  d^ 
cose  non  promelleeao  beno,  si  voitaesa  Teno  la  Fiere  e  l'oceapu»;  lo  Mot 
barn  inda  cbe  toast  ealrato  In  Snoba.  Handaratli  mffhOao  fempit 
tm  maolltelo  da  pnbblicarai  alla  Iilere  per  giusliBeare  l'impress  Fa  qdHlD, 
per  la  parla  del  duca,  no  soUila  accorgìmonto;  percbO,  ove  tnllò  le  cosi 
fossero  andaio  a  bene,  oppressa  di  nn  so!  colpo  la  Repubblica,  i  titU  com* 
pioli  sarebbero  siala  la  ssa  scasa;  mentre  nell' indirizto  cho  ora  teCKcebdt 
aieTao  preso,  non  gli  conTenira  eeooprir^  lolalmenie;  l'otcDpadoDe  pd 
della  Fiere,  a  cagione  dei  piali  sa  1  «mBol,  [Hultoìlo  cbe  aMosarlo  dioanii 
le  patea»  miggìori,  to  ^nslificara. 

Da  Salicelo,  il  marcbese  di  Uroroo,  sdgtiilando  gU  ordini  del  Caialaao, 
andb  a  Calizniio  terra  di  ginrisdUone  epagiuioli ,  e  di  U  i  fìmUti;  M 
l'AIDeri,  bencbì  debole  per  la  sol&rta  maialila,'  ripresi)  ri  eomibila  dèi- 
i'egercilo.  Giunti  ad  Ormea,  ore  conrenpe  sopraslaré  (re  o  quallro  giani, 
perchè  i  tempi  piorosi  e  le  eirade  roUe  e  sauoeè  per  coste  e  gole  di  monli 
arcano  logoralo  le  forze  dei  soMali  e  qwcialmedie  la  caralleria,  delibera- 
raOQ,  traverso  I  passi  del  ponte  di  Vxn  di  cimmioare  verso  Pieve.  lolaDlo, 
percbè  le  anlorltì  geooresi  della  Piera,  pftìSdutdo  di  qoella  soela,  odo 
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mandateero  id  iDlrarampere  i  piasi,  nr^inti  il  generale  di  aamia  al  ganr 
naioH  di  Ormea,  che  raccolte  le  miliiie  del  pwse  aodnse  ad.  OGcapa;t  il 
tnnie  di  Vm,  Emo  poi,  ripoMe  te  troppe,  n  snib  con  UilU  l'iDlintoria 
ai  Tarcbi  ^  prmMnpall.  taecisndosi  indietro  nella  piannra  di  Nara  gran 
parie  della  cavalleria,  .iftinflie  m.mli^npssp  aperti  l.i  vi.i  .illa  mmiiniraiione 

11  goTernatore  della  l'icvc .  (iasparc  Maria  d^niile.  uililc  1  appri).'^''iman'[ 
dei  .nemici,  moDdo.saliilo  il  colonnella  Croca,  capitane  dello  surso  pre- 
lidio  die  gDudaia  la  lem,  ed  il  tergente  m^ora  QoarUra  con  la  mag- 
gior parte  delle  genti  di  coi  si  palerà  diaperre ,  afCectiÈ  lentgisero  dì  arre- 
ilare  1  SaTOiardi  ;  ma  i  due  condoUieri,  (rOTaidosi  a  trontn  di  un  oste  IrojqM 
più  forte  della  laro ,  dopo  alcune  leggere  arvisaglie,  conoscendo  di  non  palar 
far  tesla,  si  tirarono  indietro  e  dettero  libero  il  passo  ai  ducali  clic  con 
malta  celcrilì  vennera  accoatandosi  alla  Pietc,  Il  Gentile,  poicbè ditèodere 
Boa  à  poterà ,  lento  di  scbcrmir^i  :  spedi ,  Incootro  ai  sopnmnleotl ,  soai 
Inviali  ad  oflerìro  tetlor^gtie  e  rinlreidii ,  come  si  rolera  aure  con  uldatì 
di  prìncipe  amico.  Itispcse  darameiitc  il  Calahno;  gli  fossero  diadiiDso  le 
porle  della  piazza,  per  amore  ;  altrimenti  <'  entrerebbe  per  lòrza.  Af^inpse 
più  altro  niioaccìe  di  ferro  e  di  sacco  :  si  rammentasiiero  dello  scempio 
menato  su  quel  contado  nella  guerra  del  mille  snicenlo  venlicinipie.  Con- 
Tenne  cedere  agi' inclottabili  argomenti;  enlr.irono  le  Rcnti  picmonlcsi  in 
Fiere  ed  occupatala  mililarmenle ,  "i  si  alla;;;Lriuni, 

ito  gl'ordioi  Boperiori  rìcerati,  dalle  stame  della  l'ieve  rollarsi  o  contro 
Allunga,  o,coDlra  Porlo  Uantiiio,  secondo  la  maggior  o  minor  facilità 
eba  airaUieni  preeeotalo  le  dna  imprese  ;  ma  polebt  di  glonio  In  gionm 
fi  alIeDderaoo  dei  rinrorzi  che  dovere  condurre  Don  r,abriele  di  Saroia 
(io  4gl  duca ,  «Mtarono  nella  terra  occDpala  aspcltando.  Pubblicarono  in- 
tanto, U  iji^ifesto.  ricernlo  quando  si  ritraevano  da  Cadlbnnna,  nel  quale 
ti  YOlan,  BiqiliflHro  la  risoluzione  del  duca  di  essere  ricorsa  alle  armi. 

. Diceva  il  maiiireslo  :  aiere  le  truppe  piemontesi  occupata  la  Pieve  sel- 
enio affine  di  protrerò  II  lerallorìo  di  Genova  dalle  incarsioni  di  quel  di  Ilczzo 
sudditi  della  Repubblica.  Non  essera  nel  duca  inleozioni  osLli  ;  rilirerebbc 
le  -site,  truppe  agni  volta  che  le  dilTeroDze  fossero  composte ,  con  garanzia 
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cbe  DOD  si  aEcssem  a  rìnniioisra  ;  jiroporre  perù  di  rìnKi[«me  la  decnhlaa. 
all'aAitnlo  del  callegìD  dei  dolhm  deirnolTenlUi  di  Bologoi,  aine«A 
«tato  Itilo ,  to  tàmAa  anomai» ,  nel  milte  anqnecenlo  Donntud. 

1  KieHoti  della  Bepnbblloi  poldià  ebbero  proivieio  allo  armi,  n^ioat 
ratidissinu  di  Inlie  nelle  contese  di  simil  genere ,  non  avevano  risparinim 
la  diplDDìaiia  nù  le  parole,  SiiMlo  dopo  il  principin  della  iniailoae  man- 
darono a  Parigi .  a  Madrid  ,  a  jUìtano ,  at  pontefl<%  Clemente  X ,  lOro  ìm-; 
basciatori  per  proleslare  e  dolersi  ;  poi ,  ascilo  il  manlfeslo  del  Calalano, 
I  due  commissari  della  riviera  di  ponente ,  (j^aliiriooo  e  Diirazzo ,  allora 
residenti  in  Savona ,  per  ordine  del  Senato  pubblicargno  in  risposta  nna 
acrilbita  cbe  fecero  slamparo  ed  inviarono  d  capitani  pienioolesi  alla  Pieve. 
Keprltnera  In  essa  acritlnra  la  B^nbbtica  la  sta  maraviglia  'cbe'  per  eost 
leggeri  moIiTi  II  dacs  al  foue  volto  adatti  tanto  aggresàv), dm  it  gunda 
apparato  <li  eoldaU  e  seoia  Gir  precedere  nessaii  reclama  o  DotiflcauDoa 
ondo  1g  ciisi^  si  t>b'<^sssro  accomodare  all' amlchevote.  Già  11  Seoiito  tinttì.- 
letiili)  l.i  ik>ojìM'<'  il  'lb  precedenti  guistloni  ^l'arbìirio  del  Criiilanìssioio 
aver  iliLii(.<.<ir,Lli>  .jiiaulti  lusso  la  eoa  boona  volenti  ed  II  desiderio  di  aoddi- 
slare  all'  altrui  lagnanie  parcbi  Fossero  gimlo.  Ora ,  come  allon  ,  «sam 
preparati  1  Genoresi  a  rimeileisi  ai  pronnnEiiU  di  giodlil  imparnali  o  «b-. 
ndenti;  aborri»  essi  dal  sostenere  coti  la  aitai  la  pieleinkitn  dei  propri 
Tassali]  quando  (ossero  aiate  contrarie  al  buon  diritto;  d  rislaUlissero  lo  CO» 
netto  etah)  di  prima,  poi  le  paciDcbo  tnllative  si  ripigliassero. 

In  mezzo  a  questo  querele,  in  Tondo  alle  quili  slaiana  protesta  di  pa- 
cìEcbe  intenzioni ,  non  si  inlennclicvano  gli  npparali  Euerrescbl.  I  dna: 
commisssri  specmlmcnle,  raenlrc  i  lapitaiii  duc:iti  perdevano  il  tempo  oeHa 
Pieve  ,1  imlbli^.irc  c  JJliSii'ird  iii,,L]i[i'i',i  ,  :iileiidcyano  a  fortiflcaro  i  passi- 
per  i  (inali  i  S.ivui.icvli  iii,lev:i[ii>  al  iij:ire.  Fortificarono  soprattalto. 

S.  Pantaleo  sulli  slrada  che  dalla  l'ie'e  va  ad  .\lbenga,  mandandovi  con 
noa  grossi  maiw.  Ira  di  genti  paesana  e  di  fanti  pagati,  AndHtieio  di  Negto, 
Lorenia'  Sjdnola,  (jlmlamo  Zetbi  sergente  maggiotB  e  Ctoranfiì  Danno. 
Ptrcbè  piH  gli  abUaoti  di  qoei  contorni,  spanrlti  dalla  vicImmiK^dacalt,'. 
lAbandonaii  1  loro  paesi  si  riragEltano  al  mare  seminando  conftistone  « 
Irepdaiìone,  ordinarono  con  severÌESìaie  pene  cbo  unno  »  parUisa  dai 
Inogbi  della  propria  dimora, 

Ancbe  l'eserolD  piemontesa  stufalo  alla  Clave,' sebl>HKBM.'«(m»T«6e> 
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aad)TB  croBcaodo  di  nomerà.  Vi  si  lenlTaiw  gìoraalmento  caccoglieado  la  mi- 
Ibit  dd  contadi  ducali  di  Cera  e  di  Moodorli  pn  sopragsiBius  doo  Cab- 
Mài  eoe  bDOB  um  di  soldati  IKscbi.  Pwchi  ri  era  ^raa  la  Iuta,  lo 
gran  parte  lera,  chg  i  Itoli  progressi  falli  ùao  allora  étì\e  armi  pionwn- 
Mi  foeswo  eagiODaii  dalla  mala  ialelllesDU  die  correla  ira  11  Catalano  ed 
il  marcbese  di  LiTorao,  il  prìncipe  di  Saroia  era  mandala  ad  assumere  il 
capltaoato  geDwale  dell'  esercilo  e  a  porre  od  frena,  col  grada  e  l'aolorilà 
soa,  alle  gare  gelose  dei  doo  emuìl  capllanl.  Portala  seco  Don  Gabriele 
buona  somiaa  di  danari  per  pagare  i  soldi  arretrali  alle  iruppe  e  per  som- 
minislrare  da  iodi  ionaazi  le  paglio  cunenli  il'cllo  in  olio  giarni;  pendii 
b  gmti  daull,  apiate  ani  principio  olle  rapino  dalla  necesfilà,  poi  il  al 
cnw  aUMndoDalfi  per  goalo  e  per  atnladine,  sema  rilegno;  cosa  mollo 
■al  MoHia  da  Cario  Emamide,  il  qoale  aienlo  Isteniiono  di  riUMnI  1 
paeri  ocenpall,  Tolara  i^ntloito  aOe^arsi  che  Inatprìre  qaelle  popolaiioni. 
Ama  il  dati  anche  dalo  ordine,  per  lo  9le;so  Goe,  cbe  Tosaero  rìsarcili 
i  goistl  cbe  non  ollropassaTano  lo  Irccenlo  doppie;  ma  qnando  si  veono  a 
TilDlarei  danni,  si  Iramono  ossi  cus)  enormi,  cbe  quelle  buone  ìatcniiom  rijna- 
aero  sema  eSelIn.Qvbbero  arni  le  deprodazioni;  gli  ordini  severi  e  le  nnriali 
pMdtlooi  Ma  lùaium  a  reprimerà  la  arrenata  rapacLa  mililare;  nqipnre 
U  terrore  dd  caneflce  tìx  da  Torino  era  ^lo  iDTialo  al  campo  bastò. 

A.TanU  di  puUn  dalla  Pieie  per  ritornare  in  Piemonte .  donde  dorea 
parlare  altra  eenti ,  lasciò  Don  Gabriele  al  Cablano  un  nuovo  manifcslo 
lo  cid,  rlapondendo  airuUIoia  srriiiiira  ini  comnilfs^ri  geomcsi  .  il  duca 
(Spenera  pili  n^anlaoieDte  le  sue  ragioni;  óaè,  lineile  die  inlendeva  di 
br  panar  per  tali.  Diceta  la  risposU  ducale:  die  i  cDminissan  Geno- 
vési non  d  dovevano  maravigliare  se  per  proleggcrc  t  propri  sudditi  Oalle 
allrri  tMsus  arerà  ratto  quella  massa  d'armi;  osservassero  meglio  la 
Mtora  dal  talli,  od  avrebbero  redolo  quanto  in  ogni  le  mpo  il  dnca  fusse 
dato  iMlInai)  a  aegoliare  le  vie  della  conciliailoae.  Allettarlo  le  passale 
enteira  Figoa  e  Casleirranco  ,  nelle  quali  d  a'efa  perflno  indallo  ad 
aOMUare  per  arUlro  nn  «iddilo  della  nepubbitca;  alleala  la  lolieraou  asala 
venv  gli  abilanii  delta  Pieve,  anloridl  perpetue  angbene  verso  i  siiddiii  ducali 
A  WoMM,  •  Ir  ModlMeodeoia  mostrala  nelle  rerteoze  ili  giur istilli one 
Kfin  BmtttKo.  Molli  altri  ^ti  di  abnii  genere  poter  citare,  ma  iraiasciarli 
cgoh  ft  aiiim  ioqmuiua:  in  totU  tetì>  traiparire  lasobletla  volontà  die 
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snm  11  dna'  dì  jtwte  \a  bami  \nis[ììgeut3  mn  h  Bcpubldica.  Si  nm- 
menlusero  i  commissari  genovesi  con  niinnu  proniaiia  Suoia  «tm  ad- 
ertalo, rispeUa  all'alTire  di  uriga  e  di  Trim,  il  coaipTUiDeMa  ia  Fran- 
cia e  U  mediaàoae  dell'abale  ili  !-ervie»l;  se  le  diaseuioai  nlleràri  M 
Ceama  e  Rwo  eraa  resiaiu  iurotiiiuìii! ,  Is.  colpa  non  eiur  dal  4wt, 
Il  gnala  la  (piel  congresso  um  1'  inuric:ilo  francese  aiea  insiiUti}  pw  mM» 
deirSatialO  plemoiiUse  presliloolo  G.inticrl  perthè  rosMri)  tisolnl*, na  «Ut- 
bu»  dri  Sull  Commisurio  d«lla  Repubblica  ebe,  lollo  oolon  di  un  mre 
polari  lift  lilruiiatii  io  proposìlo  dal  ano  gorerDo,  nera  laiotila  lin  fad  me 
Ugno  uae.  I4è  ti  era  neppare  da  dnblUn  cbe  11  gaiem  gnonn  en 
IbiM  tiipeuo  a  qael  negoiio  perMtiineDle  inlomiala  ;  ModocU  toni* 
«uriK  sUlo  ragguaglialo  dal  marcheES  di  Clareuna ,  sìbuotb  di  R«ua,  tn- 
grerilou  a  qnell'  wpo  appoailamcnte  a  Cenava.  Confemure  iolanla  il  duo 
la  proputa  di  rimetterà  la  decisione  della  preseoie  Yenenzi ,  ed  ancbe  di 
(fiu  allra  quatui>i]iH,  al  Mllegio  dei  dotlori  di  Doloena,  il  quale,  ama  ar* 
tiliralo  imparziale  e  libero  da  ogni  eccezione,  iperara  sareUta dalla B^ib* 
blica  accettalo.  Si  ri  mei  lessero  pure,  cornei  commissari  ebiedeTUM Ig  «« 
Del  loro  sialo  primiero  ;  fosse  però  prinn  a  risarcire  dii  priDU  era  itelf 
ad  ofTendera  :  resliliiissoro  .  cioè .  i  Reuascbi  le  robe  lolle  ;  avrdjbe  il  duca 
lirali  indietro  i  soldati .  imperoccliì  da  qìesuqo  volesse  esser  Tinto  oé  ù  re(- 
lilodiiiB  ii6  in  civillì. 

U  eote  iBSomma  si  riilucevano  a  citi;  dia  il  dtir^a  oon  voleva  sloggiare  i 
uidali  dai  lemlori genovesi  nTi:hù hi nijiui  bli^i  non  avesse  riurcttii  danni,  U 
Bepdiblka  non  ntera  rlaarcjrc  linclió  i  l'iomouK^i  non  fossero  slofgiiali. 

SnUlo  dopo  pubblleaio  il  manireslo  ducale,  il  Catalano  tit  intinaio  fi 
8M«nuu»  della  Mere ,  che,  se^  quaUro  giocai  il  aRoaU noa^mu  Uh 
ttutìa  in  modo  HddiifaceDle,  arrdtbe  tiUaffllIm  in  uiaUpima  a.nl* 
landeal  alla  jnuina  oomuidaia  la  guerra.  Lo  aieasa  K  UOo  ialflàm  t 
Eùa  Uaria  Dorla,  a  GianAaUisIa  Dorano  ed  a  Goffredo  da  MarlDi  d»  la 
Alaano  npraTndahM  alle  armi  della  Bepubblica.  Iiliposeio  di  noo  aruf 
iUnidoDi  in  proporlo;  airddiero  beoà  acriUo  al  governo  i  ma  dealm  l] 
lumino  prefiao  eseere  iinpu^lle  cbe  venisse  riscontro.  Il  dwa ,  ,anÌHto 
di  Ulto,  crdinava  al  Catalano  cbe  risai u lameiite ,  sema  aUwdew  ttUo>  M 
Toliasse  ella  guerra.  Deposto  così  il  pensiero  di  un  acutDOdaraanM.  4t1M> 
parte  e  dall' allni,  con  gcaixle  alactitì,  si  pooiyan  di  iapnwiw-ll-Jl»- 
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fiiunsero  il  upilatid  ducale  numi  rinlbnl ,  «miislenli  in  qiiallro  ins^ae 
di  ùdU  M  pTRddio  d'Asli  ,  altre  qnatlra  di  Sikieri  ed  alcnoa  ceniinua 
di  folonlari;  i  Gencmsl  iDd»«no  dal  loto  canto  rartlScaDdi»!  é  rnsUenAo 
pnsitHi  ìd  Vsnllmiglla ,  Porlo  'Manrliio  e  JUmo.  GIOTanni  Agoeiino  Da- 
nna ,  OHI  sei  galere  della  -  Hepnbbllca ,  per  aaicnrare  la  (erre  mariUime 
a  tenere  in  soipella  Oneglia.  erarrera  dd  ccmllatia  lungo  la  riviera.  Olire 
a  ciò  <1  nisiari,  a  col  era  sbto  dato  il  conunda  della  cHopaEnie  CArse  glii 
inYiala  a  Sanna  e  di  paracdla  altre  cbe  enn  ginole  di  fra»,  si  era  al- 
loggiato era  OD  buoD  polso  di  eenli  in  Ho»o  e  Vesaliéo,  lillaggl'  wn  molto 
ditUnU  dell*  Piera,  onda  rarrietiiin  e  Teprìmera  le  mosse  iA  nonid.  It 
CatdUKi  totanUi  tun  anodo  oiclre  ad  alcuna  tadooe  imporlanle  IIikU 
san  (bue  rilonnto  il  geDeratissìDio  Don  Gabriele  II  qnale  dorea  cendorre 
onAe  mmi  riofbni.  per  non  perdere  lempo  iDulilmente ,  mandò  il  conio 
di  ScaleoglM  eoi  regghaenia  di  Sacoia ,  con  (re  bandiere  Svizzere  ed  iinà 
mano  di  TOlootarì ,  a  demolirò  il  castello  di  Itezzo ,  primo  preleslo  della 
gaerra  presente.  Seppe  la  cosa  lilslori  o  stabili  di  far  pi^.u  f.iro  ,ii  L'ifi- 
monlesi  la  demolizione  di  Bezto  ;  inlendeTa ,  ncll'  isKm  ictnjicj  ,  di  nccii- 
pare  11  ponte  delia  Pieie.  per  dote  i  dncalt  doveiano  passare  ijuando  si 
ftoeio  measi  per  tiasurrere  dia  muìBa. 

Rhndgiit^DdtdDildbegin;  anldnaUsl  I  wtdaii  cAni  dia  Km,  twtt 
di  «ri  ocraparoDo  una  tibbrica  di  anta  die  aorgefa  In  capo  del  ponte , 
pirla  preaeropositiaM  aall'allnre  lirtoilaiili.  Cotnintiòima  leggera  miscbia  ira 
gli  sramposli  piemoBleai  ed  i  saldali  córri  ddU  caidara,  poi  soprsTienendo 
del  continuo  nnoTo  genti  dncali  e  col  proprio  reggimento  il  Catalano  stesso, 
Il  qnda  'ConosdUo  II  pericolo  di  rimaner  chìnso  nella  Piera  era  deciso 
(N  nnniiere  ad  ogni  moda  qnell'  argine  di  nemiei ,  la  dInaU  gene- 
rdd «d'accudta.  Qnelli  della  cartiera  specialmente,  lenpNltDdaWHi Isscf- 
TUKb  dei  nMsdiettl  le  troppe  piemontesi  che  si  aianiavano  alla  scoperta; 
tenlnwSni  nna  grande  slrafie  senza  potere  essere  offesi,  illorirono  nel  fe- 
nxo'cMnbatlimBDta  molli  uHìciali  distinti  delle  ^onli  piemonlcsi .  tra  i  quili 
ite  eowpianla  soprallulto  la  perdila  del  conte  di  Osasro .  dei  catalien  di  Por- 
porato 6  di  Plunpr  e  del  msrchese  ài  f.avoor.  Prevalse  nonoslanlo  il  no- 
merò (lì  II  valerti  ii^i  l'i^mintoL  :  cr.po  una  lotta  imcidialG  e  oslinata ,  i 
soldati  rfirpi  dovErori'i  jloeeurc  &j\h  cartiera  o  si  riiirarono  ordinalaaidill 
dalle  allre  posizioni.  Ai  iiiicilon  restava  aperta  la  via  al  mare.  '  ' 
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Si  aviiianna  il  Mipo  ia  coi  l'eserdlo  di  SaTola ,  rimasto  cMt  hnga- 
gameole  ioeria  alla  Vitn,  dorerà  nxire  a  qnalcbe  imporlanla  hnone.  GÌddu 
noisllameDla  da  Torinn,  cm  rnnniiioni  da  gaerra  a  da  baccaeanDTi  rin- 
fittii di  loldali  ToloDtari  e  pigali ,  Don  Gabnde.  Le  gare  dM  ogoi  di  plU 
aodniDO  uuceodo  in  II  liTOrao  a  Calalano  renderano  grandemente  ne- 
«eMirìa  la  dilid  pnunia;  eri  ami  quella  la  ragione  per  cui  il  daca  col  grado 
di  gutnlit^OM  lo  auiidna  all'oMfcìlo. 

Cradsfi^  oh»  il  piiodpa,  faUt  oon  paDia,  toa  l'esercilo  gtom  b  ria- 
oHo  d  nnUM  todirinOo  alla.  maiìBa  per  faspadronini  dk  qnaldw  luogo 
iaqMMutoi.ma  Don  fu  eoiL  0  età  U  dingna  iwdM  da  Ini ,  oiia  Vima- 
(RDcaoMpiU  a  Torin»,  Doa  Gabrida  datilo ,  mI  paitini  dalla  Piero,  di 
dMdm  l'aotreila  io  due  corpi;  con  r  mia  inlendera  di  andare  egli  slesso 
ad .  Oiuelia  per  laBdarri  nn  riobno  di  presidia ,  con  l' alliti  11  Catalano 
down  iodirìBaiti  ad  occupare  Znccarello,  irapauando  prima  a  Garesski 
par  iogronani  col  baUagli«ie  dì  Saluizo  ed  noa  schiera  di  icJontari . 
paeóa,  per  Mndo  dlSeili,  tra  i  monti ,  rientrare  nel  lerrilorio  ganoiese  alla 
bnone  dtt  ^  tn  alata  magnala.  Occupato  Zncurello  e  tinroreala  Oueglia, 
Don  Cillritin  e  il  Cablano  hUndovano  di  ricongiaDgersi  al  Teslìca ,  rit- 
bgfia  a  i  moDli  Ira  AUiAi  ed  Albenga,  per  procedere  ioaieiu  tfl'aBact» 
di  fHtt'nlUma  dUL  ,  r  .. 

Fnn  la  perìodon  deteminsriow,  dn  tu  onidd  catttrooHedi  (t«da 
goem,  si  affreUaroDO  i  ducali  ad  esasnirla.  Il  di  Temano  di  IngUt»,  tallo 
l'eiardlo  docale  osci  dalla  Piare,  dopa  aTemecoD  le  mine  ratinatele  for- 
tificuioni.  Don  Gatiriele,  con  tolti  i  rulantari  e  parie  della  bnleriaa  della 
garalleria,  si  locamiob  leno  Oocglia,  e  lasciale  ìri  la  ganli  efae  otdà  mF- 
Uinti  ad  aMicorarIs,  ri  roHò,  ftt  oparan  U  pngaiMa  «engitariMM»  rtno 
Diana,  non  moda  poMo,  a  «(tau  delle -gakn  g«ao««iÌ  che  Io  betta- 
gliaruio,  segnilaie.  la  strada  della  marina.  Il  Conte  r  cni  ragiinenll  di  Um- 
ferr^  e  di  Piemonte  e  col  haUtglkme  d^  Trinità,  moleetalo  del  contorna 
lurigo  la  marcia  dalle  miliale  paesaiis,  andò  a  Garessio,  e  di  là,  dopo 
aiare  occnpalo  Caslelrecohlo,  a  Znccarello ,  ore  si  Sloggiò,  per  riposare  le 
sue  genlL  stanche  dalla  lunga  marcia  lennta  per  strado  montuose  o  malaga- 
TOli  sollu  i  raggi  cocenti  d' nn  sole  d'eslate.  Qoiri  to  reiuierD  a  raggiun- 
gete il  marcbese  Paratia  con  nna  mano  di  rdonUri  e  Sebasliaoo  Contratio, 
tundito  genorese,  fon  nna  loima  di  scwridoci  d&  strada,  soiU  di  geni* 
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daUa  qnali  lanlo  Pìefflooien  eha  Gtoateet  un  lunina  seraprio  di  ser- 
Tirsi  ìd  qnella  guerra.  Il  principe,  dal  anta  ma,  onenpila  aitaa,  viio  il 
castello  cbe  leone  fertao.  e  auxhtggHlD  il  Ceno,  era  acMO  Delta  nlle 
d' Andata esi  SDilav^  aoicioandoii iDeglii  daraU  nu  omgliinBliDeBta  eoo 
rAtikri  si  doveva  operare. 

Si  ttìttM  tt  diaeBBi  dei  geoenti  doedi  b  ngilania  dei  commissari  deiia 
Bepubblica  ed  il  valore  dei  roldali  di  hi.  Dnrtna,  aeodo  ad  Aiassio  ed  ivi 
vaiÉ  lo  DNMta  dei  oeata,  Mdiiun  al  Rielorl  ed  al  tergeoie  maggiore  Fre- 
dìaiii,  am  il  primo  di  muane  còno,  mt  pift  avTeoUU.  che  Taceogtiosacm 
I  loro  saldali  e.  um  oenl  ibna  procnmwro  di  impadin  ta  riniaae  dei 
Pievonuri.  Nell'iiletto  temi»  Auhds  nmidila  all'IaleMaimpma  e  riooite 
soiio  gli  ordini  del  Kistorì,  al  qo^e  era  sialo  conOdaio  il  comiDdo  sapremo, 
lolle  le  bande  di  milizie  paesane  che  apu^menle  lenevana  guardali  i  ra- 
iichi  e  le  posizieoi  più  impanami  por  luUo  goel  iralio  di  paese  che  dalli 
valle  d'AUtmga  vn  Quo  e  quella  di  Andora.  Aveva  il  comando  Mìa  militie 
paenos  il  tvgeoie  wtggen  Be|NU:  ViDcattallo  GhiiìIb,  alira  ea(dMo 
eOn»  di  Beilo  laloce,  doq  potando  per  telili  lollerue  la  faUea  d^ 
marcia,  ara  bUo  lottila  Ula :^teA  di  Ataaio.  Il  BliUrt,  ndllo  eha  Dea 
Galuiele  partitoli  dal  Cetra  il  leidn  qftwkaiado .  andt  est  sai  CM 
e  eoa  qnelli  di  Frediioi  ■  poilani  al  monte  della  Hadomia  idli  linda 
ri»  i  Dei^  àammt  tenere,  la  AtUina  M  tenfini  di  ki^io  aeopene  1 
tiemooleei  che  ti  lamum,  e  aeoia  per  mipa  in  menti ,  pMMi  ina 
letta  dalla  Tiogniidìi  a  affidate  U  coanda.  dalla  tw^iurdia  al  Frediaoi, 
andb.  ad  esaaltarli. 

Binaci  ta  miBdiia  broduiiiM;  percU  I  dacall,  anolo  ^  guadi  guata 
l'alimi  deimnti.  «on  nniUt  pnalan  ti  U  tana  iriatiaii:  prevalte 
BOQDikBle  l'im^  ad  il  nion  dai  GdnL  Penoiri  eoo  fiuta  ìiraditibBa,  i 
FimiDlati,  Hliline  un  nm^Kieni  la  ra^laUB,  ladani»  rìUiaodoal 
K^n  Wrtatwilit  per  lo  apulo  di  àaq/K  miglli  floe  a  Stuuirilo,  tari» 
impMialB  aKHrteiieDlB  al  print^  Dom  CnUe  il  diottro  di  qoella  rili- 
Itti  Io  acoppio  di  ooa  mnaem.  di.  prirm;  «ndi  pnaodil  dei  aeidili  di  &• 
vola  limaieni  ettliiU,  aObl  pia  Eeidl,  Ira  ì  qiaU,  morlainieole,  il  (oMa 
di  Lacema.  Aaaw  mag^ori  danni  i  dotali  avrdibera  palilo,  a  forse  io  qoel 
gtonn  il  ctTpo  di  armala  di  Don.  Gabriela  nrebbe  stalo  condoUa  a  totale 
itormlnioi  w  i  viocilori,  ào/o  ma  seguitali  i  Demlei  per  un  trailo,  rolli 
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dilla  talka  dalla  baUaila  e  bruciali  dal  sole  di  liglio ,  nno  u  fnsuro  do- 
TDli  wnttue. 

Intiaio  il  CataUna,  dmìIo  da  Znoncallo,  ora  eotraUi  in  Chlusmo  e  di 
là  mucltra  >a  VUlaonim  eoo  la  «peraua  di  poleni  mura  a  Don  (kbriàe. 
AttIuId  delle  maa»  dell' AIBhÌ  per  nie»vg>  ^  commlaiarìo  Danna,  il 
Biliari,  bui  lìpouie  i  tuoi  tMi&  per  poche  ore,  nella  Bolla  sto!u  ctie 
■nowKa  alta  lìracdib  di  Sliuanello  si  ouna  in»  Villannoia,  etlmstdo 
«ba  J|  ftìaift  di  Sarda,  per  l«  peitiiaie  arme,  odo  MreUM  oMo  ri»- 
ifiateai  muli. 

U  auUnt  del  veotiMUe  il  Benuala  piangaMe.  il  qoste  per  eammlnu- 
IHÌI  spedilo  arerà  lBtd;iIa  in  dietn  a  Cblosana  la  oiimi^nf  da  gmrra  e 

da  bocca,  i  danari,  la  lase^oa  e  1  tngagli,  glaato  nel  piano  d<  Villanuova. 
vedeva  i  sotdali  còrs]  apposlali  a  tiro  di  moscbcllo  sulla  collina  dì  San  Fe- 
dsle  In  aUiludina  dì  eoateoderjli  il  passo.  Minaccialo  sul  Qanco  dal  lUslorl, 
di  Ironia  accoi^ndosi  cbe  gli  abitanti  di  VillinnoTa  Eiavano  Enll'armi  pre- 
paiati  a  mpisEerlo,  l'Alfieri  alalie  btaa  per  InUo  quei  eiomo,  contcn- 
taodosi  di  brndara  a  stocfaeggiara  i  riHaggì  drcosianii.  Sopraggtonla  U 
Dolla,  per  alitare  aoa  sorpreu  e  qualctia  i^serdiaB  die  poiara  nascere  iit 
l«nU  TieiiNUHa  dei  ìmiihcJi  il  capUDotdne  lenaa'aHNbDiidiì  fnotfai  Inngo 
lolle  le  enioBOie  dorè  etani  allofono;  dall' allro  iwtto  i  dna  geoecali  pte- 
moaUst  proSitarooo  della  lenebre  per  i^isi  «Icendwoli  nuismi  oodi 
coD^ertarai  sul  modo  di  riunirsi  e  ^  aiatarsi  somblevolnienie. 

Sullo  quo  lare  dell'alba  del  giorno  renlotlo,  secondo  i  concerti- presti 
l'Alflarl  e  Don  Gabriele  si  mossero,  l'uno  dal  plano  di  Viliaouora,  l'altre 
da  SUnaitelto,  marciajido  verso  il  Testico.  Erano  risaluti  di  fare  ogni  tbElo 
per  optora  la  deuderMa  eangiiinzhiiwt  impmaià  «unuMtawm  dipaodera 
da  valla  l'eeilo  dalla  goena-  It.BlitDri  Bon.ln  laido  al  riparo:  luento 
Frediam  di  cooiio  al  Cautano  aflioebè  sombaiUndolo  sol  Sancbl  ne  rHer- 
dasse  la  marcia,  esso,  con  la  maegiar  parla  dei  COrsi,  andò  ad  iocoairaro 
Don  Uabrìole-  Urlarono  i  sooi  ajldaii,  gii  assaefalli  a  vincere,  con  gran- 
diBsima  furia  le  priniii  ordinauio  dei  l'iemoniesi  e  le  sgominanma  ;  ì  bat- 
laglìoni  cba  vrairaw  dietro  non  (eoera  neppure  essi  lunga  rosisieni^;  lan- 
locbù  il  priniiipe,  dorè  più  tbe  di  passo  riirarai  verso  Slananelli),  dove  il 
capi  Isaii  còrso  non  rollo  «egallario,  ù  por  non  violare  il  lerrilorlo  impo- 
riale,  si  per  nrer  leopo  di  aisìil«a  Frediani  cbe  dairalira  benda  aveva 
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allaoato  le  tfiAi  de^'AIOen.  Don  Gabnele.  ironodo^  UgMUo  toHi,  vmù 
di  nealnre  in  StaDancllo  Fa»  trarre  diU  alto  della  tolliM  ma  uln  gB- 
mrale  di  moscbeUeria  per  Tara  accorrere  11  Cattlmo  In  hm>  «KBOna; 
mi  aaa  veilecda  comparire  nessuno,  lerminf)  di  ritirane,  ai  oaA  pili  in- 
qnel  giorno  ricofidarro  i  saa\  a\h  \t\Kns. 

Non  meno  Infoi icitseDle  enaii  rniv^jic  k  lofc  .ijl  AlDeri:  coroiDciarono  I 
SUOI  ad  esser  tribolali  uille  iiiuizii;  ni-.i  umiUe  maKiaviDO  perla 

gfnara  di  flarleeda:  diventavi  la  miscliia  d  ora  io  ora  piò  calda;  1  reggi- 
DHDti  della  croce  banca  e  quello  della  gaardis  che  caom^TaDe  illaTUi- 
D  pMnao  iiiii  KomA  a  min- 


il  coab  di  tbgttHH  no  S^h  col  nnlimla  di  Pieaocila  ad  oocapan  nu 
Ibrie  pMUoiw  deoomlDala  II  CuMlncdilD  di  Garienda.  Non  pMè  DonoilaDtB 
era  qMla  mosaa  amttate  la  Mnpsata  dt»  I  «Mali  det  Frodiam  gli  ma- 
Davano  addona,  ni  aprirai  nn  varto  per  la  strada ehe'lo  dare*  coDdnne 
al  Toiko.  Darò  iet  tolto  qoel  giorno  la  varia  e  meecobta  baM^lil,  teit> 
IBDdo  M  ecnSinn  i  Piemontesi  di  passare  ÌDnanii,  e  stDnaadsei  le  Dtfnds 
ddla  RepabbHca  di  lenerlo  a  freno  ;  prevalse  perlanlo  U  ostinukiH  di 
qneste  nlliine;  lincbè  il  sopraggi  ungere  della  notte  diè  Une  al  combatlinuDlo. 

Hollissimi  Ira  i  Piemontesi  farooo  i  terili;  i  morii  si  aaaoveramao  Innn- 
mero  minore;  tra  questi  fa  aunpianla  sopraltutto  la  perdila  del  mardiege  J 
Pitnana.  Il  dutcìkw  di  Liioroo,  il  quale  mentre  si  comballava,  col  suo  reg- 
gimeoto  di  HDaferralb»  m  per  ordine  M  generale  coodotio  Suo  a  Caravenna 
rada  dar  mann  agli  BseHÌ  di  SIMiiHdIo,  accortosi  cbe  iKa  Gabriele  non  aveva 
jii  ia  anlnu  &  tpioECMi  iauiul,  iflomò  ancb'esso  sul  làr  delia  none  al 
campo  ,  bamf^iHo  lempn  pa  «la  dille  banda  della  militie.  Disperato  di 
nmpm  qnet  don  otiaa)la,'a  'iMiUe  iDolIrtia,  B  Gataiano  4  ridom  inmv»- 
manta  hi  GbloMio.  Don  GabrMa,  Irritala  Barameale  antin  l'Alflan  ed  ae< 
cnsandolo  di  non  aver  tatto  latti  gli  sbni  che  avrebbe  dovuto  per  diaratttirsi 
dalfiDloppo  delle  milizie,  andò  ad  Oneglia:  ivi  lascialo  alcun  altro  T'mtono 
di  genli ,  con  quelle  cbe  gli  reHavana  si  rimise  io  eaousino  alla  volta 
del  Piemonte.  Già  aveva  fatta  boona  parte  della  strada,  quando  gli  oceoraa 
tra  quei  mooli  nn  ioioppo  ini  prevedalo.  Stavagli  dioanii  per  attraversargli 
la  mircÌB  Gin  seppe  Maria  l^enlnrione  con  le  cw»  paesane  di  Trìota;  lUa 
coda  li  aramavano  per  r^E'ungerlo  altro  bande  cundoUa  da  VincealeUaGaii- 
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til«.  Il  pnocipe  ooB  ti  raurri:  «ri  tu  della  nona,  dato  nei  Umbarl, 
aKeimb  di  voleni  meUere  per  mia  gtnda ,  poi  Toltoul  snbiUmeiile  per 
BD  altro;  Untocbè  ma  quello  tlntageinnu  sgoiciò  di  tn  le  mani  delle 
mlliiie  e  potè  rinscira  ia  salio  dentro  i  cnolini  di  Piemoote,  sebbene  loue 
toelreUo  a  laedaral  ladlelro  parie  del  bagagli  e  della  mnaiuonl  cm  dogeolo 
muli.  Se  ne  andaia ,  abbnudopando  l'Alfieri  con  la  metà  dell'eaemilo  lotto 
ridato  all'interno  da  nemici  chs  oinlinuamenle  moliipliMTìoo  di  Domerò. 

l'esectilo  della  Hepobblica  aroTa  ricefoii  di  treno  omni  riotoi». 
HolU  gionnl  della  aaUHi,  Mimati  dil  erido  dei  primi  noMei  della  ermi 
genorai ,  «no  accsrn  ■  nllUm  idealiiiiiiWBH  nllo  1)  fitamn  Uilorli 
«m  girale  ti  rampo,  olln  s  qDellI,  «eUe  «Hnpignie  arniolate  a  epeea  di 
pnileoltri,  e  nartetiilo  CAnI  approdali  recentemeDla ,  gente  BorltiMiBa  e 
Taloraa.  DiroiiTa  la  IMU  di  giortio  in  giorno  più  dinignale  :  il  gHwnle 
pieonaleie,  dopo  artr  dato  affiao  del  pencolo  che  correrà  a  dtm  Gabriele 
per  meeng^  die  DOD  gli  eioanra  o  nOD  rurooo  ascoltati,  ano  e  rorinaUi  Cldo- 
mo,  li  aniA,  icmpn  irBnlAi  m  i  Aanebi,  ■  Zoctanllo.  dora  alloa 
iimnii ,  ibw  al  dai  di  Agoilo ,  dw  gli  gliinganaro  Dolina  )del  pria^ 
FiDihMDla,  Don  Tedeodo  alenoa  norilà ,  presa  I'  onice  partilo  cbe  gli  ri- 
Dkaneia  ;  di  aprirà  .  cioè .  la  «la  eoo  rami  In  pagno.  InbUi ,  se  nel 
procedere  era  posta  qoalcbe  ^aoza  di  salute,  il  rimanere  parlava  a  per- 
dila Dtambela,  per  l' ingroseara  conlinno  delle  mitizie  repubblicane ,  e  per  il 
pericolo  che  l'unica  via  rima^  al  venire  dei  TÌieri,  per  Caelelveccbio,  Erii 
«  Cerìwla,  daGaiBMio,  polasK  restare  cblou da  dd  oiomaDIO  all'alln.  Per 
qo^  itrada  iolaudeva  di  andare  a  Garessio,  ore  unlrita  sem^epensKi 
di  paieni  rioNH^angefa  eoo  1'^  parta  dall' awitiio. 

Pulirà  il  Calalayo  da  ZuocanltoileecoDdo  gioroe  diiigeMienillMipo 
piOfMo;  l  CAot  a  le  ■iUiìe  ddo  liioiinDo  reqgia  né  ripa»;  la  betflada 
soma  Ae  idnicdolaTaM  per  qoelie  Arate  poao  agaioli  b>  caralletla  dia 
Qon  poteva  manlenere  le  ordina  aie  geieraTaEio  qoaldia  «on^^lio.  Nw- 
oabnlc,  la  vanguardia  cita  ara  pù  spedila,  eeodo  Iraaeona  inauni  diboOM 
(pazio,  ginoso  a  solvameato  ia  Erti  e  di  ii  gnadagoA  S.  Benuido  di  Oa- 
rewio.  Venlora  meno  propiiia  era  riaerlaia  alla  fdngaardia  in  mi  coDdstera 
il  grow>  delle  snii.  Il  Risieri  cba  la  pmegoitaTa  da  tieiaa ,  avolo  agio 
di  nggluDgeila  per  l' Impaeck)  caglsDak)  dal  epudmoIì  e  dalla  caratleria, 
BHDdt  il  Fndini  eoa  ilauia  coap^jtia.dl  CArsiafMouleniBeowiì  coi 


31» 


Baocbi;  esK^  col  renana  dei  nUtii  e  dalle  miliiie,  Sb  dwlro  «Ila  caie, 

lira  aaa  lolla  accanila  a  lakidialBi  comhiiieDdo  i  Genoresi  con  U  biidanu 
di  BOI  silura  liUoria.  gli  altri  col  deco  Tatore  de'la  diaperaiioDc.  Il  mar- 
cliese  Farei  la  cbeumcDiiiaTa  alla  Usta  dai  PiemmilNÌ,  esacDdosi  s^rinio  ìddiiqiì 
ani  dalla  sabiera  diralootM'I,  piaen  raggianb  uu'allaraamaliofe 
di  GutalTeotbhh  imit  ipenn  di  praiagatn  U  rilima  del  rirnuKOie  dai 
sani  dm  peiuiMMiita  »llow»gtMHlliiedimo«bMlileTeeÌT*im'nuMiBd(i; 
ma  i  soldati  della  Hepiibblica  andaruDa  a  irmara  il  ^aloron  roaitliase  e 
dopo  Ire  ore  di  reeialaoia  lo  coslrinserD  a  rlilrarsi  Qno  alla  d>ieu  di  Castel- 
Tecdiio.  !l  CataliiM,  lodi'eBn,  dupo  aver  falle  egregiameoia  le  parli  di  capilaDo 
e  di  nldato,  (adeodo  efae  il  passare  SDDaiui,  a  eagiane  dei  cemici  cbo  l'olii 
II)  KrraTaoo  aUoroo,  era  cou  impoisibile,  doiè  riiirarGÌ  in  Casleiveccbio , 
sebbene  per  la  euiubem  a  le  inorti  dei  aoldali ,  la  debolam  6a  allo  e 
la.qiusl  loUlemaneanaditlTeri,  ponaqMraiua  aTeue  di  poiarilsi  manUoere. 

lotendeT^  nanneUiiIft  eoa  granditaiBa  alactilà  a  fbrtificarii  in  qnd  de> 
boia  e  totUado  rictmtii  di  CaUelTeoildo,  abanando  la  etiade  ebe  iboco»- 
rana  all'  apeilo  ed  a&ratnto  )e  eaie  che  moiegglaraBO  i  Deaici.  Non 
ntìnore ,  tralbnto ,  era  la  adaraa  del  Riilori  in  eereare  di  aarieeratt 
i  fruUi  della  TiUorla.  Hiciose  eoi  saldali  cArsi  a  con  le  bande  paenoe  aUoma 
la  piana;  alzò  ai  passi  doppie  lìnee  di  irincara;  dlsimsM  i  poali  e  U^liù 
le  strade,  io  nodo  cbe  oiana  in  di  scampo  rulasse  a  chi  dentro  era  rin- 
chinso.  Contnmò  io  quasli  laiori  laita  la  ooUe  che  successe  alla  billagUa; 
la  Dialliaa  i-retidUali  1  tool  con  viteri  e  riafrcsdii  abbondanti  e  ractdIiU 
inlomo  a  ai,  da  Inoga  en^oenle ,  in  modo  cbe  tutti  potessero  inteoden, 
con  accesa  parole  eoalbrtb  l'eaercilo,  già  di  per  se  baldanzoso,  a  coodanv 
a  aaa  ma  TMorfa  aaitdrtala  Soo  allora  con  tanta  eaiaHo  Talora. 

GiL  qipnwinwil  (dine  tao}  H  laiDdH  di  laMa  btiidie;  Tedeaero  i 
■umici  della  Bepnbbltea,  cbloai  io  Gaaldraodiia,  aena  ){iaraim  di  nadme 
liberi;  dtUe  Ino  dettre.  gii  opanirici  di  tante  fiUorie  diflldli,  dipendcFo 
un'  in^irM  bcsliaiima;  eaM  praai  i  paMl  ;  i  aaMaii  di  Savoia  vinti  ed 
aSiDuii;  (duajUD  reaiate  ite  eli  mandataero  prigtonlart,  come  icstimaiiiania 
dal  proprio  Talenh  alla  Bapnbblica  loro  niadra  coraane ,  per  riceTcrne  poi 
onori  a  premi  condeRnL 

U^oadeniia  i  eoUMi  alle  parole  dal  proda  cqiiiaD»  tea  le  grida  di 
ma  la  O^abbUio,  ma  S.  Gitrgul  Certo  della  liUoria,  Biilai  intimb  la 
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resa  al  Ctlabao,  il  qwle.-risoliilci  di  n^itm  alla  BHtani  loo  agli  «atra- 
mi,  KidM  con  le  monlntitii  Tcolfa  a  lugli  l' Inllmiiiin».  MaoM 
ìdUUo,  per  aomlnl  pnlld  di  qoei  mtait,  ordine -al  Ploauea  dia  di  Ga- 
Ksào,  ore  altasBlu^*  nD  la  Tangiiardia,  per  ErlI  a  Roccabarben»  ■!  appros- 
simasse a  Castel recchio  ed  aUaccMM  alle  spille  coloro  cbe  l'asscdiavanD, 
Diedro  esso ,  nsceodo  dalla  piana  con  InlU  i  lael ,  avrebbe  inveslili  i  ne- 
mici di  Fronte.  ScoogiuraTa  il  capltatw  ddia  languardia  n  motersi  seoia 
itidn^D ,  percbi  la  eoa  peaiiioDe  Itotse  ditqxirala ,  non  aTendo  oè  pane ,  nè 
acqoi,  ni  altra  oota  iMceaB^a.  ti  iBteUù  Pioaasco  ad  csegaire  gli  ordini 
Tinndl.  SnllB  aedlid  m  itì  cinqDs  di  agraio ,  coloro  clie  da  Gaatelncdrio 
aaaioniiKato  vealnaia.  TÌdero  ma  buda  di  gemi  cbe  ai  aTaouTtiM 
dal  lalodilloeealMiliaDairiaDBeMicrotwweiampagni  accorraDll  al  aocooreo. 
Cdalane  ndaa  (nato  la  gemi  sotto  le  uni ,  t^eltuide ,  par  osdre ,  dw 
nosaan  nette  dito  dentro:  Rbivl  nott  Iti  man  proMo  al  riparo,  e  itaaSb 
tovin  coloro  cbe  TeoiTaoo  da  RoccBbarbeoa  II  Fredianl  eoa  mille  clnqne- 
ceolo  faoli;  esso  si  teooe  pronto  a  ribnllare  indietro  la  «orlila  degli  assediati. 

{^osasco  e  Fredianl  ai  atlacearono  :  Catalano ,  ndlU  li  scoppi  della  tbdiala 
saltb  faarì  con  impdo  icrribile  da  CasbdTeuliìo  ed  urlò  i  CArtà  di  Ristori. 
fu  b  Orocii  daiU  bavella  pari  al  t^ete  ed  '  àh  anpaiorilà  fi  n ameni 
dei  talM  dalla  HepoHiUa ,  ugnata  alla  diaperaibiM  M  Pìemmieti.  Final- 
mente àtl  era  più  fòrte  e  piti  Tresco  pravalie.  Dopo  parecchie  ore  di  combalil- 
mento,  Plosisco,  perdala  molla  eeoie.  ta  ribntlato  indietro  e  dovÈ  ritirarsi 
loDga  la  strada  p«r  cui  era  venuto;  l'Alfieri  die  afca  comballulo  anche 
con  maggiore  accanlmcnlo,  non  aiendo  potuto  sfondare  le  ben  difese  Irin- 
care,  lascialo  ani  terreno  buon  numero  dei  suoi  ritornò  in  Castel veccliio. 

Le  <iltinia  neceasUà  gli  sorras lavano  :  molli  dei  suoi  aoldaii  ed  nlOciall 
ano  rimasti  neeiai;  qndli  che  rimanevaBo,  oltre  al  trovarsi  rotti  dalle  fa- 
ticbe,  erano  ars  dalla  aele;  perchè  1  CAr^,  avendo  occopato  il  borgo,  eon- 
tndBvaoe  l'accesso  all'unica  fontana  a  eni  fino  allora  i  (^eenniati ,  in  quella 
■tagloDe  caldissima,  si  eran  pranisii.  La  mancania  dili'aci]Da  arrivb  a  tale 
cbe  il  Catalano  p^ra  ogni  aeccbio  qnaliro  doppa;  ed  i  eoldali,  brnciatt 
ddl'araicna,  e^oaenno  ad  ima  morie  qoaii  rienra,  per  andare  ad  allhi- 
gero  alla  (bnte  eotto  il  Un  d^  bdlale  dei  CM  i  qoall  ompavano  le 
tate  cirtMtiiitL  Biaognm  o  reMani.o  morire  di  aete:  i  loldalì  ^  accai- 
narmo  di  voler  mnmltMra;  atanà^nli  dall'orribile  bnwKe,  ai  apriroan 
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le  Tane  e  IwTnro  <I«l  toro  su^.  la  Unto  .ccMw)  di  b)]!  il  gBnmta 

piunoniftie  mostrb  di  ixett  mnserialn  anima  invillo. 

FlaMolsa  inlomo  3  se  a  consiglia,  sull'imbrunire  della  Fatai  eioniata  det 
cinque,  i  principali  uQiuali,  irì  cai  si  disiingusTano  i  Marchesi  d'Est,  di 
Uibmo,  di  Biaozè,  di  Paielb,  e  i  codU  di  ìlagiiano  e  della  Trinità;  espose 
qaai)  fiuHTO,  al  paolo  iaenisi  (roTaTao  ridolle  Is  cose,  le  sue  risoluzioci. 
A  loro,  compigai  delle  fatiche  durate  e  degli  sfldali  pericoli, non  essere 
ignoti  gli  ndiai  rioevoli  dal  onnasB  sigaore;  non  essere  igiwii  gli  afoni 
titU  per  maiidirU  ad  ewauiaDe,  ed  il  ugailo  della  btali  «ìnoBUiiie  ohe 
db  mtao  Impedito.  Tmuil  sta  ridotti  id  un  daknao  pu»;  minn 
11  pow,  l'ieqiu,  1  nccoin:  ibbandontti  dalU  nrle,  utài»  fase  leonto 
meno  in  wai  il  valor*  e  In  coalanuf  Nb  eutameotai  esseia  anzi  perenuo 
che  nluDO  di  loro  avrebbe  lolalo  muuare  all'ooore  proprio,  a  quello  del 
rangK  doode  eraoo  aKÌti,  tlh  patria  od  al  pnocipe.  Esser  miglior  parlilo 
ta  morie,  cbs  mUr  prigioalerl  del  wldaH  dalla:  HwiiUitiu,  o  Tooir  poi 
UMdnaU  per  le  eontrade  fi  Gfona  a  IqdOHia  della  plebe  e  delU  noblUi 
Itnome..  Anr  risDloto,  pertanto.  £  mòre  eoo  l'anni  la  mai»:  iqpii- 
meeio  feeem^o  ano  :  bree  qodla  litlorìa  dw  col  Tatore  noo  weraDo 
polDto  oUenera,  ossero  ora  riserbaia  alla  loro  dlspwazionei  in  ogni  esso 
ad  nomisi  prodi  dovere  esser  più  cara  la  morte  cbe  t' Ignoioìaia. 
.  ApplaodinHio  uflanimi  alle  geoerose  parole  del  generale  e  dicbiararooo 
di  esser  proall  a  sogaitarta.  Pensarono  poscia  a  dar  forma  all'ardila  pen- 
aaa  e  staliiliraao:  cbe  fra  le  U:e  e  le  qnattro  ore  della  notte,  per  usare  il 
beoeSaio  della  Iona,  sarebbero  usciti  il  Catalana  ed  il  marchesa  di  Liraino 
con  la  canllerla  per  dp  lato  del  lillaggio;  dall'  altro  il  Parsila  eoa  la 
Guttrla. 

.  All'era  HaUUU,  mcus  prima  le  muiiloQi  da  gum  lo  ima  gnlla  cao 
»a  mictùa  attesa  che  paleete  dorare  almeoo  tm  ora  e  mena,  à  mit- 
roso  dalle  due  baoda-  riaidiiti  a  taoill,  fSàtàA  ginoU  agli  aTamposli  genores, 
leraio  11  romore  e  gridando  oMuno,  amaazxa,  con  empio  irrtnatlUle 
■i  piedpilamu.  VnÌsì  I  ooatodl,  nnanno  le  trincere;  gii  al  aianuTaoo 
par  pib  iperli  eeolieri.  qntuklD  eceo  goprineiure  fOlmìDando  con  do  eletta 
«chiara  il  TlgOtale  fiisteri.  IHè  nel  mesa  alla  eproluagalacdoDDa  d^  Sa- 
voiardi e  la  alttndOi  ulto  11  retto  del  anq»  geiwieee.  rìtcMioesarta  In 
«niii,  era  lueno  «ffl'iitago  tempo  al  pani  e  btm  piorcn  ni  qmlti 
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che  Éi  ritinrana  ani  («mpesU  di  palle.  Rotti  e  acompigliae,  1  E^emontesi 
non  pensarono  più  3,  manlenere  alcuna  orfiiaiiia,  ma  a  ninni  «orna  me- 
gt[o  ciascuno  poterà.  Suciwe,  tra  quelle  tnln,  alfluetlo  chiaRice  della 
[una,  atta  miserabile  ilroge.  Il  Catalana  ed  il  mare  base  d'EsIe,  taédalU 
col  Mgnilo  di  potili  soldati  per  una  stradella  indicala  dille  gaida  dw  awta 
seco,  riuicIrOBO  in  salio.  Per  noa  strada  dirersa  seamparoa»  11  imwhWfl 
ili  Livorno  ed  il  conte  di  Hagliano.  Giunto  a  Gares^o  e  tatti  larauegna, 
l'Aifler',  di  tanta  e  co^  Borila  geoie  che  gU  irera  dAedilo,  tiOfO  che  Rio 
alcuno  ccalìnaia  di  fanti  gli  restaTano  ;  tutti  g1t  iltA ,  a  tiaeto  wH,  à 
si  sbandarono.  Ai  fanti  ebe  erano  asciti  dall'altra  parte  col  Pirelli  (MxA 
ancbe  più  intellce  Tenlara;  impenccbè,  DOo  potendo  tfam  IB  Irlncm,' 
tàna  cosfradl  a  ribmun  b  Catelftedifa. 

Pia  di  Hicenta  nldiU,'  molti  ntond  nlOcIall,  In  I  quii  i  onil  Mia  ' 
'^li,  di  Ptosatco  g  VEm'é,  l  marcbeil  Db  La  Pkrra  e  del  Camuo,  ^ 
oralieri  di  Morano,  di  Porporato,  ^  Caioor,  di  Plurier  e  di  Dasset,  la- 
stìaron  la  tita  in  qnella  wffa  DOlInma.  Il  Patella ,  ridottosi,  eoo  milts' 
Irecoiia  soldati  scoraggbti  e  per  di  più  aOlilii  dalla  rame  e  dalTa  sete,  nella 
male  abbandonata  terra ,  consigliatosi  con  gli  oQlurll  cbe  gli  rimaneiano,  la 
mattina  alzA  bandiera  bianca  e  si  rese  a  discreiione.  Enlrati  dentro  i  >io- 
ciiori,  Parella  consegnò  la  spada  a  Ulslori,  il  quale  glie  la  restitai  con  gen- 
tile alto  dìceodo:  die  la  conseriasie,  pt^diS  cui  bene  se  im  sapeva  ser- 
TirS;  I  toldali  ooa  Inconttanno  mi  piincipìi»  la  stessa  noanità;  poiebi 
enendo  iIbIì  tuMto.  da  qidlt  della  Bepabbtla)  tmoa,  cod  iltMU, 

uDgnliMd ,  nudi  in  umida  e  seahl,  per  ordine  del  niaeslro  di  jjwApa 
MtMidoa,  InTÌaiì  ad  Aibeoga.  Iti  ebbero  Vraiiamenii  più  cortesi  dal  coni- 

ninaria  generale  nur.zio,  eli?  fei'.;  (lislnliiiir  [f)cii  in  india  copia  meri 
ed  aoqna,  di  cui  priacip^imenle  ibbi^jDà'aao.  ili  lj ,  imbarcali  solle  galere 
fnroDO  ìntlaii  a  Genova,  ove  le  notiiia  cbe  già  v'eran  pervenute  della  rll- 
lotia  di  CnltlieccluD  amao  msdlala  udì  lutdlia  allegrou. 

La  ^ei»  gidìDn  si  icCogGèVa  lo  cÌkdIì  frtqoeoii  per  h  ttade  e  per  l« 
pliiie.  Taceontandd  ed  ascolbiido  ddle  beitele  e  delle  viUotie.  Apptau- 
ffivano  ai  capitan),  applaudivano  ai  magistrali;  al  primi ,  perchè  avevaio 
tinto;  ai  secondi,  percbi  avessero  presi  lutti  i  provvedimenti  necessari  ad 
aaaicaraie  qnei  felici  successi  La  nobiltà  ed  i  senatori  Ira  loro  ai  congra'- 
tnlaiano.  Crebbe  la  leliiia  all'uriio  dei  prigionieri,  tra  I  qaall,  olire  al 
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nurdieta  Fardla  ni  mi  gli  acchl  3i  iDiti  enn  toIiì,  eì  nobrano  il  mar- 
tboBS  della  Pitira,  il  conte  di  CuiellatnoDlc .  il  conio  Viiali  e  guiranij 
DfDiiati  taperìari.  Forano  gli  uDIiiali  alloggiali  e  cuslodiii  nel  palazzo  pub- 
blico; i  saldali,  nell'albarga,  dei  poTeri  in  CarboQara. 

La  gipDta  dì  gaem  rSogratib  con  [cUera  puUiliclia  il  commissario  Da- 
rano  a  tH.tSitì  apilani  du  più  n  eran  diGlicIi  in  quella  guena;  il  Ou- 
raBO  eHie  andks  oaraadulaae.di  presentare  collane  d'oro  a  coloro  cbe 
ne^ia  nmi». nuriMa  della  palm  Dalle  sua. mani  le  rìceTeranu  Hislori, 
Fradiani,  Beewb.  ACaMdduo  eai^tano  dei  Tolanlari'di  VUIanoTa,  Yia- 
teotelb,  Onuno  ed  AIItaiiM  Ganilla.  Po  ancba  ■  tutti  creedmo  11  nidai 
Fragni  a  YloeaaMb  craaH  eoloan^ll  :  Ristori,  aiendogli  ollsrla  II  gfftmo 
di  soddisfare  a  qnalnoqae  sua  dintanda,  »  coaieniò  d'e&sere  ascriiia  alla 
ncdiiltà  e  r  ottenne. 

Lo  stale  era  sgombro  di  nemicii  ma  il  Icone  feriio  si  prciiarara  alla 
rlacossa.  All'adire.Bli  inlclid.  successi  del  suo  eserdio  in  Liguria,  dolore  e 
dniderio.dj.Tltetidìcare  il  proslralo  ooore  delle  armi  di  Saioìa  invasero 
P  animo  di  Carlo  Emanuele.  Quel  primo  impeto  di  sdegno  aiera  bisogno 
di  qnalenoo  su,  coi  sAigfrai;  Catalano  iVUleri,  prode,  ina  srenlurala  capi- 
IBOO,  DO  li)  la  (iltima.  Aecotatanlq  di  aver  condotta  mala  qoelia  gnerra; 

la. Unii  di  tra£lora  .gTi  a|i|Xi«aiD.  Il  nuniglni  Blancardi,  il  quale 
«n  alilo  fra  i  ^  caldi  isfleatori  alla  tagioita  loTalnonB,  sorni  ogni  alito 
à  matfran  aiwellalo  contro  Calatane,  aandochà  aiesse  tniasoo  di  tir 
JmiBBikaw  eoa  l'aocuse  roTeseìale  gal  capo  d'allri  pesiimi  coostgll  suoi. 
Calilego,  appena  ritornalo  in  Piemonte,  dibe  ordbia  di  ootUtglral  al  suo 
(Mo  dl'Maglluia;  Inlaoto  gli  si  Imi*  U  procesw.  Il  matcben  di  Liienw, 
ptima  nonio  d^'AIfloi,  mal  lolbeiifo  T'iniqna  accnia  iadirinala  fonlro 
il  Tataro»  e  recebio:  cantano,  il  fece  ano  dUbnaora  e  In  Inrolto  ndU  me- 
deaima  rorioa.  Generoso  allo;  tanto  più  da  lodarti,  quaulo  più  è  .raro. 
FaroDO  ameodne  condannali  a  morta:  Litorno,  per  suppliche  del  Teccbis- 
Simo  a  benemerita  padre  marcbese  di  Fiaoezta,  ollenne  di  andare  esulan- 
do in  Fraocla;  Catalano,  segno  od  odii  più  [croci,  mort  in  carcere-  Blan- 
cardi, eaiUTO  cnn^glien  e  malfagio  accqsaigte,  più  lordi  perdè  la  testa 
sol  palco.  Morto,  poi  Carlq  EmtoiKla.  a  rtriaia  .M  Ct«e^>a'  Uioroa  fi^ 
reaa  II  pUria>  Bl.CalitawU.fiunt; 
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CAPITOLO  ZZI. 


Segnila  In  guerra.  È  Veitarett  piwiHl*i*a  ■HeyNa. 
TiitllallBe  e  cancruilone  ifellli  pome. 


entro  Io  siroplto  doirarml  asoir  risuonaia  sui  monli 
(lilla  riviera  occidcnlale,  qaalche  leolaliia  per  a<:co- 
irodare  quella  conleu  era  siala  fallo  dai  priocipi  To- 
rcìueri  ed  ilallaiii.  Clemonla  X  areva  nel  luglio,  <oii 
a[iliosilo  breve,  espresso  a Slefano Paltavirino,  iovialD 
della  nrpobblica  alla  Sanla  Sede,  il  eoo  dispiacere 
per  qnello  (ralerna  osliliià  ni  il  desiderio  di  vederla 
Di  prii  proslo  composle.  Allo  Glasso  oggello  imiava  al  duca  un  nuoiio 
apoaloliw.  La  eorle  Oi  Spagna  ed  il  Crisliaoiasinio  consigliavano  ngoalmenle 
nni  ricopciliaiiona  :  aveva  ami  il  re  aasnnlo  nn  tuono  più  Imperaliro ,  di- 
chiarando di  non  voler  soffrire  cho  duo  siali  suoi  limilrofl,  per  meKliine 
toalese  di  confini,  ai  dilmiasaero  in  guerra  tanto  mitidijJe  ;  come  negli  anni 
precedenti  per  mezzo  dell'abate  di  Servienl  aieta  interposta  la  sna  media- 
jione,  cosi  ora  voler  fare;  fratlanlo  le  oslililà  si  sospendessero. 


Le  due  [urli  naa  ^san^  però  diqwsle  a  deporre  le  armi,  Cuna  pef 
un  potere,  l'allra  per  "non  valere,  riipoDdarano  con  inceri  parsi  Tlceod^' 
volmeaie,  pniealaiido  eempra  di  loro  buone  iadiauioiii  ella  pus.  La  fiej. 
pnlUica  il  difeodera  col  dire,  che  ddd  potaia  di»rnur§.^fiiKM  i  «teiM- 
inibi  le '«nidtaMera  ad  iotadere  lo  (tato;  11  teca  n(4ieiTa,  ebe  .M)^qi. 
19  11  primo  «tato  oSw  en  Gabella  a  propngoan  con  le  anni  1  noi- 
Tbdali  dfrini.  SoGcednu»  qneile  rimoslnnie  nauti  la  acoDOUi  di  G4el- 
natiò,  mata  i  Saiolaidi,  aocna  ioleri  di  Iòne,  mrano  Bttnte  tgf 
naa  di  lue  qnaldn  acqoliia  Impùlauta  nito  riflm  &  posiate. 

lotanto  le  armi  u  loibnaiio;  la  VMttt,  piolloalo  ebe  andar  dedinaodo, 
patera  ebe  doree»  dlr^^^ft  latice.  Il  duca  qif^MliMDle.  tao  molla 
ardile  prooràiTa  di'rl^n^  1  danni  aolIUU.  GMcrlBN  vaM  uMati;  'pr- 
dlob  d»  d  meilMacro  in  ponlB  le  cene  della  miliiiB  pseane;  ijHlIe 
BOpiattatta  dei  paoà  confi  unti  alla  Uprìa  come  pUl  pnllAt  dei  Iwshif 
diè  tomndulone  ad  nlDdall  di  noote  H  airaolan  compagnie  TOlootarle; 
ninna  misura  alla  a  Hroeilere  assieme  un  altra  florllo  esercito  trascnrb. 
8i  Tolse  ancbe  agli  aiuti  di  (oori:  tanto  deùderio  ateia  di  leodicarii. 
Maodò  a  cbieder  soldati,  e  o'elJbe,  dai  dacbi  di  CaTiera,  di  MaotoTa,  di 
I^mna,  del  qnali  era  alleata;  na.oiteone  aoctie  dalla  Situerà  :  il  re  df 
Francia,  [cedalo  da  Ini,  promlM  di  maodan  da  Tolone  ma  agoadra  ooda 
Ifcanesm  la  mirioa  doetf  A  Kltu.  VilUInnca  ed  Ondila,  dagl'inulli 
diUe  plen  geoored. 

Le  DDlMe  di  Miti  quelli  appareceU  noa  ipOTeoiaTuu)  peri  dì  aneila- 
Tam  la  ItqiibUia.  PÓiiU  a  goara  era  Hata  ifldata ,  con  la  gnor;  ri- 
epondéra. 

WiaiTerono  i  reggitori  di  pnduare  delta  ctrcoalania  pw  impadronirai  di 
Oneglia.  Si  necoliero  ipedi tannale  eotlo  qoella  ^aia  le  fone  di  mare  e 
qnellB  di  tolta.  Avera  la  lapnma  direilone  di  quella  impresa  il  soDalora 
Dnrauo;  Giorinol  Maria  Boria,  11  comando  delle  galera.  Uanlie  le  nari 
pià  gnoe  bcgroeliTaiw  Aoaml  la  {dam  e  laggvl  brigantini  il^iau 
huqp}  itdia  quella' marina  per  inlnrompira  1  TinrI  ad  o^  ^nio  die  da 
gndla  banda  tosa  potato  Tet^a,  Vinceoldlo  Canlllei  (ìtoraiui  Praia  ed 
3  Fndlui,  daKnno  aa  fone  loSdeoti  di  Còni  e  di  miline,  acorrerano 
il  coDlado  per  rldorra  lUa  denxdooe  ddia  Depabblica  mite  le  terre  impor- 
laill  delh  valle.  loteodaraiio  acfinUnllo  eco  qod  romoci  gnerreidij  a  spi- 


Twlin  il  presidio  di  Oneglia,  iIBncbè  piil,  facilnmile  ai  piegaue  alla  reta. 
In  brar»,  Carpadoi  11  maitheaalo  del  Ùoro,  il  cooudo  Ptdf  9  IfUo.U 
leni  bino  di  Oaeglia,  teanero  In  mano  dei  eeM^li  gentnòL  , 

Poichi  ei  ta  reto  padrona  delta  eaoipagaa,  il  commissario  Oanfi% 
colte  r  esercilo  ioloroo  ad  Ooeglla  e  ri  si  pose  ad  assedio ,  disuibop^ 
le  poli  Della  piA  accoode  posliionli  solla  i  priaclpali  upilani.  Fra  qoetli 
_  si  distingneTano:  Rislorì ,  cbe  con  mille  snidali  cArsi  sì  era  allogEìalo  yì- 
ciao  alta  nurina;  Ambro^o  di  Negro,  Giaiaani  Praia  e  Gian  FriDnsco 
FallaTidiia  Serra.  SODUUTano  le  gemi  cbe  il  Darauo  arerà  diatribiii^  laioma 
la  itota.  a  doqneiDlla  faoti  pagali  e  ad  no  ninnerò  pari  di  nHllzle  paesane; 
la  un  delle  artiglierie  era  coonneesa  a  Uidute  Imperiale  ed  a  Jacopo  Grioialdir 

Non  ecaiw  le  faniSmioDi  di  Oneglia  isolo  lalide  da  resistere  ad  an  assediq 
regolare;  Mmostaale,  seodori  deolro  ua  presidia  di  ua  migliala  di  saldali, 
fra  Sanriardi,  liemoatesl,  STiiteri  e  Tedeschi,  la  piacza  si  sarebbe  potala 
eroienere  Unto  clie,  0  di  Piemonte  arriiassero  soccorsi ,  0  almeoo  1'  onore 
delle  armi  ducali  rosee  salva.  Ha  per  la  dappoeag^e  di  AaUnio  conle  di 
Caslelgealil^  comandanle  del  presidio  di  Ooqjlia,  le  cose  andaraoo  diier- 
samenle.  CoeW,  appena  Tlde  «ineeni  dalle  igltlile  d^a  B^bbUgi  e  .^. 
gH  li  paDbnaiw'  la  arUgUarle.  non  «spellando  neppiM  j  primf  ''^^ 
fopri  dna  ftMI  A#)tUnlànl  con  bandien  Ugoca,  per  traviare  d^la  resa,  Fn- 
lOiio  I  due  i^oriinlraT  loMo  condotti  a  PoiVI  Nanrliiò  al  annnisurio  Onnaso, 
il  quale  11  rinrib,.  bop^  iDlendere  di  non  Toler  trattar  con  frali  di  cose 
di  guerra:  ai  presoilassera  le  anlarilà  della  jnaua  ed  arrdbe  con  em. 
parlalo  dell'accordo.  Gasletgeidite  maudara  poco  dopo,  a  Iraliare,  il  eo|oai^^ 
diale  della  cavalleria  d'Oneglla  ed  il  eon'e  della.  Tana, ^a^  ^iia^,^fi^(|g^ 
dietro  gli  aniiani  e  i  depntaii  6t\\i  dui.  (Bji  ed  ii  .wrvp  ^  pj> 
Tonalo  :  che  II  eomaodanle  donala  conae^nerebba  la  pia^,,  os;  ^juf^jins^ 
artiglierie,  anni,  monili  «  i  basllmenli  cbe  il  IroYavaBo^jft^ji^j  ^ 
sierebbero  i  toUaU  TUàiiaaì  prìgimueri  di  |ii{srri^^U,<|^  ,«aKt)^ 
liberi  di  ritornare  alle  caliìl^,  data  pand},dl,^^'^^ia_^qi|^ 
guerra  cmlra  Gwrta;  gli  aÙWori  di  Oii^Ìi%  jg^^^^^inrp  \.^if|^^^Off^^ 
la  miDo  della  Bepabhiica  e  ^igbtretibero.^tu.  l(4am  a  aajiMO^.i^, 
enreran  di  asseggeiiarli.  ...  (ijuj-.r, 

Al  ijuindici  d'agosto,  il  giorno  Biesto  in  cui'  qufOt  caplil«laataifi,|Wft 
^i3la  EOllascrilla,  le  troppe  genovesi  ed  il  commistuio  Donato,  incoiilnli 


con  grandi  dimoiirazioni  d' onore  ùi\  comandaafe  ducale  e  dagli  anilaoì 
della  dui,  fecero  il  loro  ingresea  la  OoeglUi.  Pscbi  giwal  dopo  li  Oiu^lini, 
tebbane  ztemm  ùao  boat  tbo  al  nnori  pidroai,  foKiaa  lasMli'fn  tna- 
limita  peni,  gli  aUialori  della  tallè  in  Tsirtidiila,  io  compenso,  come  à 
disse,  dcll'es^re  alali  rìspaimiali  dal  Eacchegglo. 

La  perdila  di  Oneglii  crelibs  nel  duca  l'ira  e  la  voglii  di  veodicara! 
condaonò  Caslelgenlile  all'esiglio  ed  alla  conQàca  dei  bm  ;  ss  fosse  rilor*  . 
□alo,  alla  morie.  Inlaalo  affreilava  il  rianuo'auMoio  dell'eserciio. 

I  OtDoresl  pnis^altiiDO  il  corso  della  lor  boona  farlana.  Esseodod  di- 
nesti  dairnfOdo  i  due  commiisari  per  la  rìTìera  di  ponenle,  la  BepnbUica 
ti  KHiUul  ainlàma  Spioola  e  Bernardo  BaUlaoD;  poi  boona  parla  delle  genti 
d»  moa  alale  raccolU  mio  Oneglia  furono  apedile  nelle  regioni  moniuose 
vena  I  conOni  ad  oonpara  à)iia  lerre  ducali.  Il  Ristori,  a  cui  era  amdaia 
11  omaiido  di  qnéila  Spedaisae,  si  tolse  prìmierameiiie  coniro  Uriga  o 
dopo  qualche  contraslo'  l'oecopEi.  A  Terinaldo  la  reSisienii  fn  maEgiore;  si 
perchè  il  luogo  era  più  forllBcalo,  al  percJiÈ  i  lerrawani  si  erano  incapric- 
citi  nella  dilL^sa  con  un  ardore  straordinario  e  respingeTano  dai  campanili, 
dalle  mara  e  dallo  case  con  una  lempeala  di  mescbellale  gli  assalitori.  Fi- 
naliaaile,  esseodo  ginnU  ilnlWii  al  Rialorl,  la  tara  fa'p^  d'aaullo'e 
messi  a  aan».  laola  ed  ApUute  Tennera  eoo  la  slessa  fortODa  in  mano  def 
soldati  della  ItepoUilica. 

lo  qnesio  meiM  il  dnca  avendo  raccolte  tante  genti  quanto  crederà  tos- 
terò EU0lcicolj  a  ravTÌare  la  guerra  con  miglior  successo,  le  spingeva  con 
viiissiino  desiderio  alla  riscossa.  Intenderà  di  aisallaro  la  Liguria  da  due 
lati  ;  dalia  banda  di  JJiiu  cioè,  il  governatore  della  quale  marcliose  di  San 
Damiano  con  tremila  uomini  Ira  bande  paesane  e  miliiie  regolari  si  .ippa- 
reoifiiaTa  ad  enlrare  nel  conlado  di  Venti  mi  glia ,  e  da  quella  di  Lombardia 
OTB  un  eserdio  di  seimila  pedoni  e  di  mille  cavalli  sì  era  già  raccolto, 
aoUo  gli  ordini  dì  Don  Gabriele,  nell'  Astigiano.  Queste  ganti  accennavano 
parikolanceiHa  di  TOleM  foìlars  contro  Neri  ed  Orada ,  de^derabdo  il  duca, 
con  rocciipaK<«ie  ii  una  di  qnesle  dita  terra,  compensarsi  dalla  perdita 
i&  Oneglia.  lÀ  tnedlaiionB  del  n ,  più  propensa  nella  presente  questione 
a  proteggere  gli  interesl  piemoniesi  ebe  I  ganoreid,  slaia  per  dare  molto 
fnora  alle  armi  dnall. 

'  Arerà  11  Cristianissimo  in  questo  mem  mandalo  a  Geoora  il  Sig.  di  Gaa-  * 
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moni,  geaiilaomo omiaario  di  ume».  afBotbè.  srEnifioindo  la  inieniioni 

dui  re  di  moiiersi  come  nanere  ira  io  rsrii  oeiiiBcranii .  arviassc  la  nra- 

llcbe 
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squadra  di  loione  noi  i.igiisiica.  ea  ore  aai  i.aimoiii  sai  losse  rnmio  cua 
la  Repobblicf  iqeilesse  qnalcba  esitmo  ìiu  UBciJiaiiooe  a  «m  deponesse 
«ibila  le  armi .  di  jmpadronird  Me  galera  a  dagli  aiiri  nMigli  apparie^ 
Denti  a!  Gmwthi-  Fnlibliulo  quest  tH^ine,  secooda  d»  ert  deiiderìa  del. 
re,  i  Geooresi  doieltero  nnianer  poco  «ntenli  di  una  mediazione  che . 
olire  all'  imporsi  per  forza .  legìva  ad  essi  le  mani  rnonlro  lo  IssclaTa  li- 
bere 31  loro  nemici.  Nonosianio  il  cenato  Té  mosira  di  porgere  orecchio  alle 
IratUtwe  ih  niF^maale  ual  fìaumont;  Il  deca,  agenda  proela  le  armi 
ed  li  df.tKlP.rEn  ^amù .  ncaminciaia  te  OBlililIi. 

S3n  DiLini.iDo-  dilli  binda  di  \\zzì  appressi malosì  ai  coDOni  genovesi,  mi- 
oacciaTa  Veniimiglia  e  le  terre  geooi^si  d<  quella  proilBcia.  La  BepnEdillca 
araraiiDDdihiiiiDai^IgiAtu,  MB pna scbi^ mlBcleals,  (amaoDi Prato 
lmiti>  !■  mlta  tepslwoitt  odia  guern  d' Ooeglii.  Seguirono  Ira  le  mi- 
li^  dell'Olia  a  ddi'.tilm  parla  firìg  .Aningtia  di  ood  meiu  importania; 
BklTOcliè  gB  lUttnIi'dl  Dolwcqaa,  snddilidel  doca,  menaroiio  molli  goasli 
sn  i  larrilori  geDOnù  ciiwislaiiU.  San  Damiano,  dopo  aier  accennalo  a  lariL 
Inogbi  col  gran  dtBt  BaBti  die  ffi\  obbedivano ,  si  volse  Dnalmeoie  coniro 
PeriuMo  e  Ii>.riaQert;-p(ri  muda  il  opibuio  Batdal  eoo  Fone  assai  nn- 
meross  contro  1»  Penna,  lena  molli)  fotle-  nella  tiIIb  della  Hcda,  da  col 
BTreU»  potato  TOllard  lo  tegailo  a  VwUmiglia.  Baldat.  ttaraUse  nd  ptt- 
sarò  feroci  eccessi  danilianda  ed  incendiando  qnaolo  gli  capitava  Miei 
ma  aiTicioalo^  alla  Penna  odalo  principio  alla  espognasiooe,  [roìònndnro 
intoppo,  perchè  gli  abitanti  ed  il  presidia  con  molto  valore  si  difendetaw). 

Ateia  li  suprema  comanda  in  Penna  il  capitano  Niccolò  Corsalino,  e  SOUn 
di  lui  il  capitano  Girolamo  Haslaìdi  a  cui  Baldal  aveia  falli  prigioni  dna 
ligli.  11  Corallino .  ii>)n  essenili)  riirnilo  dì  Spiriti  molto  tjellicd^ ,  a  quù 
primi  roujori  di  gnttrra  si  sarebbe  voluto  arrendere;  ma  gli  Fa  conteso 
dalla  viria  di  Gasialdi,  il  quale,  sebbene  aresaa  a  temere  per  i  flgliooli, 
era  riKdnto.  piuttoelp  di  muire  diodi  .cedere.  .Bandai,  ribattalo,  sfagA 
la  iiilemR  tuiori  Iweodi.a  sacdxsgl  all'lnlmu;  gal  con  nn  barbaro 
l»apiutta,rilQtiA.soUa  la  Fenai.-Umdb  a  dira  i  Gatlaldi  <to  ilnodem. 


n  gli  aT^eb^D  .^ppkcsli  i  figUnall;  per  più  spicenlarla  Itxe  anche  Miareje 
forche  in  visla  della  Icrra.  wiDacci.i  trudela  e  i  wgni  elio  apparirario 
iloUa  csecuiioDB  di  essa ,  non  piegarODO  perUinlo  i'  inviKo  animo  del  Ga- 
sblili,  ssnda  egli  risolulo,  come  ilicaTa,  di  ucriScaru  non  pute,la,sna 
ina  ancho  li  vila  dei  llgli  in  prù  delta  patria.  Invece  di  mandir  per.,1* 
resi,  ri!posea)n  le  moscMtala:  RalJaI,  cunoscmdo  che  né  il  lcrrore|iiÈ 
l'amore  potevano  piegare  il  difensore  di  Penna,  si  tistello  dal  ooni^Jers 
l'alroco  fallo,  Poca  dopa,  sopravvenoli  Ffsdiani  0  Prato  con  soldali  corsi 
e  inilii;ifl  geoocesi,  il  upiuno  di  Pienionto  doiè  più  ctie  di  passo  rilrarsi 
a  Sospello,  lasciando  in  mano  del  nemici  i  bagagli  0  duo  sagrì  che  area 
parlati  per  ballerò  it  caslellu. 

Liberala  Penna,  andìi  ii  Prato  contro  Dolceacqua.  0  gii,  occupalo  il 
borgo .  batteva  le  mura  della  piazza  entro  cni  si  difenditvn  valorosameata 
il  Marchese  di  Knlracqua.  qnando  ehba  aiiiso  dai  due  nuovi  commissari 
Spinola  0  Balliano.  cho  eì  veniva  avvicinando  per  le  montagne  in  (occorso 
delia  terra  peticotanle  una  schiera  di  Piemontesi,  monlre  un'  altra  più 
Forte  per  la  via  della  Pieve  aecennava  sà  Oneglia ,  m  visla  delbi  quale  gii 
incrociavano  le  navi  di  Francia.  Prato,  toltosi  in  frella  da  Dolceacqua,  andA  a 
'^mporossoi  ivi  allendeTa  a  ùr  riposaro  e  rinfrescare  i  soliJati,  «lIorcM 
fu  improvvisamente  attaccalo  dai  Piemontesi,  i  quali,  ricevati  rinforzi,  erano 
usciti  con  molla  furia  a  seguitarlo.  Il  capitano  genovese  non  si  spavenló  : 
riccolti  spodilamenle  i  suoi ,  caricù  i  uemici  con  lanlo  impeto ,  che  dovet- 
Icto  dare  nuovamente  Indietro  fino  a  Dolceacqua.  ^ 

Intanto  Penna  era  minacciata  da  ua  nuovo  pericolo.  Vi  s' era  tneasp,  ii 
assedio  Don  Antonio  di  :>avoja  con  pressoché  seimila  saldali,  Acprs^^',|i^- 
petuosu  Prato;  e  sebbene  avesso  soltanto  ottocento  uomini,  assalii) gli  isse- 
dialori  di  Penna  da  due  lati  e  li  ruppe  ;  poi  questi ,  fatti  accorti  del  poco 
nufnero  dei  soldati  della  Kepuhhlica.  vallaron  faccia;  catj^iarouD  chi  dianii 
gli  aveva  Liliali  c  si  iiupailronirono  degli  allusgiaiuenli  genovesi  con.^- 
gaglì,  ai'ioi  e  iniiiii^iuni.  Prato  non  si  trasse  indietro  perciù;  prese  Itecco 
l«co, Uistaule  da  l'eimn;  il  presidio  di  ijnesl' uUuna  terra  dai  canto  suo 
gagliardapienla  refflsteva;  ma  si  prevedeva.  ciwpeclaEupcrioritii delle  torte 
piem^Biosl  avrebbe  dovuto  cedere.  1  commissari  stessi,  saputo  lo  sialo  delle 
cosa ,  ordinarono  a  Prato  che  si  ritirasse  sopra  Venlimiglia.  il  «alowso 
coodoUlet^,  bispriccUo  nel  lolet  ucdus  gU  affittoci  di  Panna.  9f^.^' 


twdl;  (mndolo.dalU  bm,  a  licito  slndia  ì!i.irs3 ,  chi;  gii  tnìsero  perrc- 
niili  laUB  rìnronl,  anallò  ntriosamoile  Ddn  Anlotiio,  e,  tra  per  l'ìi^tlo. 
In  par  b  pwa.  Io  eostriD»  i  laran  n'uiiti)!).  Questo  nlorou  fallo  ta 
ambiBioalo  di  a»  lime  baiMe;  1  uMali  gemieai  iracidaroi» 
lotti  1  nendd  che  nevsn  (UH  pilE^Ierl.  k  PnU.  Tiuonoeo,  h  dll  giy 
lenu)  peidooHa  la  dlaeMwillenM. 

■ledre  ta  i  amiti  Ira  Nim  e  Tentìmiglia  cosi  si  comUlleva ,  altroie 
la  ami  nwqiùeùnDD-  Eeteodo  U  dou  liBolalo  dì  riceperara  ad  ogni 
modo  OoetUa,  tm  USi  racecvIieM  iiamerosl  corpi  tra  Briga,  Ormei  e 
CueBBÌo;  don  Gabriele  intuita  oonBni  della  proviocia  d'Asti,  doro 
am  meaUo  l'esercib,  à  en  tdUo  coDlro  la  pniTiadagetMiTesadHii^eda 
dalL  laad*  di  Lombudli  alle  falda  aedentriooidi  degli  Akkooìdì. 

La  RqpttUUiea  ei»a  sapraOaUo  in  nulla  gehHia  par  Mori  ed  Otida,  alla 
quali  aemlnia  acoaDaro  l'eserdlo  pieoonteie;  ma  più  per  la  prima  che 
per  l'nlfimi.  Tubili  {fori,  oltre  all'avere  an  anlit» recinto  di  onin'midlo 
aolidd!,  era  itala  di  recente  (ortiScala  per  cera  del  narctiese  Gingqipe  Serra, 
maealro  di  campo,  e  del  colonnello  AsprcioaQt.  Giada,  difesa  da  mura  de- 
InIì,  am' angoli  e  senu  lerrapicDO,  era  resa  più  luilmeote  «oeaiil^ad 
■n  ioqielo  «Uè  da  borghi  spaùosi  ed  aperti  ;  altane  iriDoera  <U  terra  • 
badoe,  condottali  di  freico  attorno  da  Cario  Antorio  Paggi  e  dai  urgaots 
n^gion  Chialli,  ooa  eran  nullo  nifficieoli  ad  assicnrarla.  II  senalo  awa 
ceolidalo  la  difeea  della  pìam  ad  Ambrogio  Imperiate,  disiiatnsi  poco  in- 
nanzi con  motto  onorale  fazioni  nei  comballimeoli  delta  riviera  di  ponente. 

Don  Gi^riele ,  essendo  già  pronto  eoo  V  esercito ,  apri  la  calnpagna  col 
mandare  Ireccnlo  cavalli  eil  ona  mano  di  Tanli ,  ciwdoUi  dal  conte  Mallei , 
lotta  Orada.  Sperava  di  impadronirsene  per  nn  colpo  di  mano ,  ma  il  di- 
ugiw  gli  talli;  porcbù  Maftci ,  accollo  con  molta  rosislcnza  dall'Imperiale, 
am  alcooe  caie  dei  borghi,  sì  litCì  indietro  e  andb  ad  aUoeCpare  prnna  nella 
valle  di  Grigliuw  e  San  Loreoia ,  poi ,  percoan  eoa  grande  incielo,  dalla 
ubiera  ddia  Rtynbbllca,  ri  rifOgUi  in  Acqui  ad  altendov  che  il  grom  del- 
l' esercito  ii  bcesae  Manli.  Lo  nant^gio  GofiMo  in  questa  ptòna  mossa 
dai  ducali  ta  compateab)  dal  marchese  di  Livorno,  il  quale  non  era  aDtDrti 
iocorso  nella  diagrazia  che  di  sopra  abbiamo  accennalo.  ParGtod  da  Can- 
netll,  dove  sianùava  con  nn  corpo  di  Tanti  e  di  cavalli,  e  girando  ndla  da- 
«tra  di  Otada,  il  marchese  si  avaniA  verso  il  Sassdio  e  l'occopA.  AT^nlo 
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aie  'TORiA 
dl  .qnuls  mosse,  il  goTcrna  della  neimbbliu  spedi  rnso  la  mmacdala  prò- 
Tiads  con  no  allro  oerro  di  eeolc  In  qualità  di  eauunisuHogeaéride'iltie- 
nklon  Cesa»  Genllls,  il  qaile,  seella'  per  ma  stania  Gavi;  Aipo  sr^'tìA- 
fantìoH  préidio  di  Kori  e  bUa  Karare  deDe  Dine  salto  I  Itìrstà  di  (Mi; 
si  andm  agglratido  per  goù «wlomi,  e lenera  lo  rf^pelloi  nemici,  senta 
veDire.  essendo  efomlto  d<  caTiilleria,  a  grossi  awb^i Dienti. 

Intanto  il  grosso  ddr«sardÌo  pieomilese tolto  il  (oinaTvJo  di  Don  Gn- 
brlele,  si  veoiTa  araiuando.  GìdbIo  il  pfiaifù  >  Cannelli  ai  primi  d'ottobre , 
il  disd  deUo  ateuo  me»  campana  in  vEsta  &  Onda,  «  sttlillOi  volse  al- 
l'«tUtceo  del' borgo.  Feura  1  Genoreal  nna  «alatosi  fesisUma;  spedalmente 
tonTenlo  de!  eappncdDi  die  tarmn  il  principale  propngeacolo  da'qndia 
parto  ;  fioalnKote,  sTomti  dilla  mpetioTÌIì  del  nnniero,  si  trassero  indietro, 
lasci^indo  il  borgo  'la  polcm  da  Pioiioateid.  A<iiin;iiu  da  qnesto  primo  sdc- 
cesso,  Don  GabrIelB  tentò  di  Impadronirst  della  cima  delle  colline  che  so- 
TraslatiOD  alla  piana  ;  ma  dopo  cinque  ore  di  feroce  combattimento,  non  aiendo 
polnto  spuntare  atcoaa  delle  posizioni,  dorè  ritirarsi,  perduti  motti  soldati. 
Ridottosi  nei  bollili  maodù  a  far  la  ciiiamata  all'  Imperiale. 
'  Il  comandante  BenoVesa,  parendogli  dia  gli  fossero  fatte  troppa  dure 
tondidonì  df  Fesa.-  risolrè  di  dar  tnoco  alle  mtae  gi&  flTsnli  praticate  dal 
Gentile  eotio  l  bor^l.'  E^tosero  ton  lenlbile  'frsouao  >  Euend»  nllàn  in 
irta  piti  di  quaurocenlo  soldaU  Fiemmlesl ,  tri  l  qaM  alenai  kfScfalI  di 
nome.  Non  cessando  pertanto  1  nemki  dall'' «qipiQnaiione ,  e  disperando 
l'Imperiale  di  potersi  longàmeole  sostenere  in  Oradii  a  É^ione'dìlh  de- 
bolem  dei  IstotI  di  difesa,  fatta  partire  ta  maggior  parta  -d^a  grati',  si 
cbinse  con  qnelle  che  gli  rlmsneraao  dentro  il  castella.  DM  Sjbnele,'plitnble 
la  art^llcrie,  illese  con  molta  alacrìiì  all'oppugnaEtone.  Crollavano  le  vecchie 
mura  sotto  i  colpi  dei  cannoni  piemontesi  :  gii  ana  lunga  breccia  era  aperta: 
I  soldati  del  presidio,  percossi  daWe  scbeg^ie  e  dalla  TDÌna  delle  pietre , 
neppure  dieiro  i  ripari  trovaTano  scampo.  Pensò  l'Imperiale  csstf  venato 
il  tempo  di  sottrarsi  ad  ana  totale  min:i  con  nn'  ardita  risoloiione.  Messi 
in' pronto  I  suoi ,  usci  per  la  porla  di  soccorso,  inviandosi  Verso  (''amico 
lerrilorlo  di  Tagliuolo  ove  con  prie  di  quelli  che  k>  segnilarono  rine>3  a 
salioiln':  lutti  gli  altri,  essendo  tagliati  fuori  dai  nemici  cbc  da  vicino  gK 
incaltavano  e  costrWI  a  deviare  ani  Milanese,  turon  fatti  prigionieri.  Entrò 
Doa  Cabrile  nel'caBlello,  ove  trovò  alcune  miiaizlMil  di  guerra  e  da  becca 
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cqD.iwliL.,|)«»i  (]'uiiglj«ria  dM  Usagiu  della  viUaria  uqiiBlab  ^1 
al.dsg^iK.inebbe  Ulto  miggiotì  pmgnasi;pre0P[ilM)Btsiu«lì'>i'preBann 
tU.'.niHiTO.  ad  .allaccili  flomona.da.ind'Ia-pi^Tolt^-wa,  jlMa.  mSnb.i 
l^.pqljzjB  Sfuxsi  di  nai  sospeoaioDe  d' arni  {oaraDuls.  ira  l«  dua^parti 
belligeranli  lo  r^llcunei'ii. 

Menlrii  arJev.i  l,i  su  i         lìell.-i  riviera  di  |>ODeute,  era  glunlo  in 

liiiflovj,  cuiiic  di  iljLiJjiiiu  (orbilo,  il  signor  di  tiaumunl  gentiluoma 
(li  caLUeca  M  iJiisUuDissimo,  inviala  appositaiiieDte  da.  Tarlgi  MaA  di  (rO' 
rar  qtialcbe  modo  -di.  cunpQtìiioaa  Ira  la  Ih^nbUlu  ed  11  dnca.  Satin 
«Hiidlapìacsre  it  re,  fòne  penbi  .aui  De  tspelUtaialMi.oiilB  pn^rio, 
qoel  ramore  d'ansi  ia  Italia,  «d  ara  rUololo  di  patii  SiMj-.  o  caa.Jt.  me- 
diuione.  o  cui  Tarsi  au^liare  di  Carlo  EiUiiiiwl«,;qiMad(i  11  swala  noa  al  Imie 
mostralo  osscigaenli:  a  quei  piullosla  cDinandi  cbe  c(Ki9igli.  ,  j  ; 
,  l'D  11  CiUiiuoiit  alloggialo  e  IralteDuto  a  spese  pnbbliclK.coo  aMUiirÌEiHtdì 
palazzo  di  Uioo  l'ieiro  Spioola:  rampare  io  Eeaato,oa|)OM.i  deudarì 
det'ie;  disse  4>  avere  esplorale,  nel  passar  da  Torino,  le..)el«aii(Hil  del 
duca  ed  averle  trovate  non  aliene  dalla  pace;  altro  una  rimanere  alla 
piaafi  -efEetloauone  di  goella,  cbe  l'artni  si  easpeoda»»i>,  QiwgUa  Buse 
«MMoib^  Flaapie  .al  forertu  geooveea  la  pnpod^cu  dalla  paco,  odo  cosi 
la  nslilazlaM  d^Dpeglia;  imperciccbA  avendo  iDngimeDla  la  Bi^uUiliea  de- 
Md^rata-^tiu^la. piana  a 'teunduEela  ora  in  iiu[io,.aoD  upeva  risolversi  a 
doverla  rMiioira.  Fu.  risposlo  al  Gaumoot  :  essere  il  goieroo  appareccUalo 
a. deporrà  le  armi;  io  qnaoto  alla  resli!Dzione  d'Oneglia,  pregavalo^adaver 
riguardo  aUaidigBitì  -ed  all'interesse  della  Kepubblica,  a  tmsidKwe  con 
gwBlo- diifeod»  avesse  quctu  ilovuto  res^gcra  una.^uena  JngioiljBaima 
•I  di  fuoii  ai.smtlare'  al,  di.  dentro  una.  deletlabile  -.oaDginra.f-  siKitala 
WWdna-dall^uefriitooe  o  dalla  isUgaziooi  di  dii  .reggeva  a  -lioriiw,  coaie, 
seHa-^-iìDijuinHe.Mnlini  dì  alcun  dnUiìo,  si.  poten.pltevira;. dalla  wla 
ddla-segnleiiR-idel  ttalaluo, -TeDulB- la  muio  dai'^ì«iiei^idivft  lai>ilt0fia 
^  Qast^ncnUsnAvnUniaui  il  goremcf  moslnle  «saaisuiuoni  tll'anbo- 
«Miere  ed'.al  la,  aO)e*lià,.«aeaildnte  le-r%l(ni">dethi'iltopuMi|ia,  si^po- 
leesa  Kiutlic.u'o  giuiiLo  (oase.pingODablle  ihnisaro  cooiiirosa  di  Oneglia  ai 
danni  ed  alle  •3<im  atieeale  .alla  UzÌOm  gotieee.  Lioiio  iiutsl.-i  iitiiujla. 
I.'gu  M  t'ii^io  1!  litodiuella  Siali>.  IfliiMiaU  dal  pub)ilii:u  a  atgùmro  <:ou 
r  uiviaui  .fi*utt=i',  gli  iuosiraruno  le  sttìlluiB  Inmiie  in  Uasmivetuliio. 


310. 


Per  oonn^M  dd  'Gaumcnt  hi  SfeSUa  dd  eovtìem  al  Delift  floVe»  C'U 
(ìalTigo,  aiDbasdalori  di  Genova  a  Parìg).  con  b  copia  dalle  ECrittora,'  aP^ 
flnchè  le  moslraatsto  al  re  ed  ai moi  irinisiri  e  riferisswo  quali  fossero, 
ilapo  dì  ciù.le.nllerioti  de(enBinailODÌ  di  quella  corte-  Intanto  G^mmoat,  11 
qualo  sapeva  cbe,  per  gnaoia  raglooi  i  Genmeii  poiessero  ptodflm,  11  le 
non  «ra  per  prendere  ulama  dntenniiisiiDne  the  petsKe  otIeDdere  Al  iate' 
rciai  del  duca ,  ecicaTa  eoa  atcede  iniiounlanl  di  lar  needere  il  ^feniO 
dalle  sue  pttUaueni.  Fecera  ioiendeve',  qnw.a.modO'dì  Ylnpmmf  'ilw  ' 
il  nsDdS' si'nreUba  OMimiglMo,  wADdv  dub'IUpabblita'OORiqniildM 
eoa  la  dUUeiii«'iBt:seDenM  eóUiloni-(U  midlniM»  ontrtÉ-  di  an  nn- 
aaaa<UD)o  palaili;  ag^mwaMun  soffrire  il  decoM  tnoedi^dri  bnui- 
dHa  cbi  ti-^  inUleame  ad  «spellar  te  lispesie  da  Parigi;  Tolera  andare 
a  Monaca;  di  lì,  a  Marsiglia;  per  rìlomar  poi  ([naodo  la  eoa  prosema 
(UtM  stakK  M(MSill3."Meg^tarl  Eooobbero  l'arte;  ma  rlllelieDdu  die  sé  o 
piiuu  0  poi  doienti  cedere,  «ra  meelid  Tarlo  seau  disguslare  dti  era  t>i(i 
poteD'e  di  Ioni,  consemirono  a  laeciaru  andar  la  pretenilooe  di-  ^iboeiQ 
Onegliat  le  rieposte  EOpraivCDole  dopo  jiocbi  ginmida PaìgiidiffioelnMito 
cbe  iTwano  sgìio  per  lo  ib^Uo;  percbs  il  re,  olire  all'inelttere  MUt'w  - 
slUB^Me  d'Oneiidiii,  itpatefa  la  uUla  miDauii-di  aialan  il  dnatM-iSD'- 
giiw,  ma  la  RepoUdiu  avesse  dnralo  odia  {lutiiiaela. 

In  quetlo  nwBo  -glanta  la  «wdla  Ae  i  PianMal  tTlnino  pnai  iMaib, 
aubbc  nel  gorerae.il  daaiderta  di  refiìra  praitameote  ad.iM/auKdDi'nd 
u^iuiuuiitUGperama  dieil  duoa  più  -focitineota  aoeli'esiaai  w«blW'[dflgMa, 
lulU  di'  meuo  l' miiiliaiMiiB  <lel  .ripreodwe;  eeiuai  avor  DRlla-^  rtàbuiirv.  ' 
ln,eoiiteeHSmi^di>quttU  ^deleriniiiaiioiWiFiesdii  e  SnK'OnngDarau  alt'" 
iuiMtoi  fraaMWi'Ordini  Jo  UvUd  ,  eoa  cai  ai«D|»neTa>Bi'tMundMU:ga- 
■><>KN.^%IÌriM>  6i  «lue  Appuuinft  cb«  eK|Badai9anl1e>inDl  ipd  '^iM  ' 
Teotidae  i'.9WÌuti  flWAi  \l  quel  letmiM.GamiDl'twDinellam  iudi*ì  con" 
«mÀU.ifieitiparte daLitiwa.  Maalò  a,queK'uggeUaa ToiÉiOiuao metsinMn): 
Hi^o^^ir^aflOiJCuuiiiiulv  .m  tecuiiui  piullusu  osonriijcbjedefa'ileu^niai'n- 
tDliaro  ;  aiiiet)tiiii,peri> .  faUi  1j  vuluutà  dui  re.  Il  ialto  era  tbe-ll'^duia,  aeiv 
pOft[riBi-*ultaHM  idi;  aww  a*ulii  la  peggio  in  una  .gBerra'MiWO'  (a  Bi^ubbllca 
cb«L  Slifflu<ui«4.^  raeD.  furie- di  lui' sai  l'armi,  :liuii  lateia  ceucbinderpaM 
flo^ttlli  iliHil^ctianuruaii  impiesama  iììdìm  veodKalo.  Ateva  ferUMe 
ÌiigWlÌaB.iipiaflll«dU:ddla;riia3salaaa  die  l'inlinaU  so^Koiitiua  d' uni 
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dixim#rmmlBtÌDlrodiirn  Ica  i  «nuidaiili  e  i  eold^  r«m>mì.  di  rieo- 

pew^  jMiRB'.ìainmin.oiinifia.aÉeeUai   

.fttfWgniViaiiiWHWlfti»»  «aù'milma  e  («dotto  aa  iMM,.él)to  bUw  . 
riiPtHtK.VeB(ni'4t.-a)U(|iBn  .di  rai  Owgìa  no  Mmito  MnlDlA  ufflirii  ' 
imvanfl,  mmlla  mL  VondoA  «  so  i  «H^al  e  nam  ima  p(4n.di;nUMi 
fOBttiiBWtM  tffMclw  M  ftai  -dF-Nmiifl  di.  Oaasa ,  '8mi  tetfwor  v*'- 
Mtr  diiMlB  l«'lHlft.ile).GiMnE(w.'»^'vetlb  pw.h  ma  mlU'td  mliMi 
PetOiufmteaHHuusuiunte,  oibne  ma,  a  «mnkvto'Silm'dl  Ftaxili 
padil4dilllWB»:giriufmi»ètiMia:di4)o^  liiiti)ch6<'la'Hri':EebDfm 
ci»  4lMDaTlnw;il  Alatrih  iM  sapeadoin:t:FnDe«t-TetfnM"««ibei  aoiei 
0  «me  VMiidiiMm  OMimmmmti  perda»  qtsgpHal|midiDt|eM>^  - 


Su  (forgio,  leatA  pente  tempo,  eoUb  w  le  piti  ctavoediMna  ad' 

piano  di  Uiie,  sali  il  uille  del  Fina,  «  libnlbili)  ViDctclaUo  Gentile  .dw  - 
per  Ira  ore  coi  suoi  Còrsi  valomiuiiaila  gli  ti  .sll«Tenò,  scew  nella  valla  . 
d'Oneglii,  aCMlio  a  Testa,  dai  pananl  cbe  ell'urrìTO  dei  PicsooMesi  «l«nn. 
eollcTatl  In  loro  tiiore.  La  aiilizls  ftooroì,  spam  io  direni  alkiggiaBeotli  - 
comMUite^  aila  Bpui(la.,Miua'iic<liiUi  e  tanu  diiwDnei  ma  tbbero  tuafo 
BB  di  raccogliersi,  uè  di  far  Hata.  :.    .  .  :  .. 

In.  Wwgii*,  eaaendbzilipiBMdnoaa  piliimiiwratadl:di]geala«Ud  IciShn 
liOHiiVD 
tibi»p 

i'en.paMrip«nidn  di  patemi  maMmera.  lo  quaM'  cmuo  .  AMhi^  « 
Negro  che  T'ura.gOTtrnatore,  aveiirla  ricalalo  ordiae  dai  coniiiii«taft>dMla  ' 
Kepubblica  di  waeuara  li  pima,  ntó  con  IdUo  il  prffiidÌD  e  diriioto,!  partó 
ne  ulli^ib  a  ÌHtrlo-Mwrlzia,  parla  a  Diano ,  per  lancre  in  «osp^'ed'  iD  - 
freoo  i  dwali  m  ayaioero  avola  iuieniioDe  di  allargarai  più. OHI*. !■  ■"^'■"m  ■ 

Eaitumo,.i:  neinonlesi  in  lioegli.i  ona  furono  ricaiuli  Coli  ■•ttiaW"tetHI- 
da.qaej.i4tUadlDi ,  tksiJcroBi  di  far  dioidilitare  con  qneste-  àcwgtìéiKIC*"' 
tawa  dìiDDsUalo  iiBco  innaiia  per.  la  signoria  delta.  liepoMrfìeaiJi"-  ^"TJ"  . 

iDienlo  iiconuomiri.  seuerili,  Spiaola  e  BaltEino,  ;olKUiMt(H«)i^'VUlWilf'"i 
daUa.soriereu  di .ipidUfiDbila  .cDUiin:ddU.  tragui::*!  affeilMdiliiraiitftf"- 
rioc^paE  PaagUa;  i|:cllltallgwnelllaTanlIradifficilc^^s«(rial•#teB  wn  fe#J<'<i 
rmcaiii  ed  il;prw)^.piVTTjila  dÌ  TÌverì:.solo  tKr.KLgUmÌMiLiiiiraUUive 


riprese  di  li  a  poca  e  condune  eoo  molla  ardore  dal  Gaumani,  iutKdirono 
dia  quesfi  disegni  ateuero  neanlvw. 

•  'Il  Eionw  Omo  in  enl  a  eeooTB  si  ialeae  o»  gnviation  naagiko 

ohs.  i  fiemHitni  «nn  rientrali  in  Ooeelia ,  l' iOTlalo  rraneeu  ,  torss  per 

sollrarsi  alle  giuste  henanie  del  eoveroo,  parli  per  Torino  affine  di  slrin. 

me.  mt  tn.inii'iiin  i  ticèiiaì.uì        mn.  Il  iliici.  essendosi  |irc3s  la  stili- 
si! rotti  ini^l  in  glissi  DIO 

ad  UD  accordo,  aoiiania  ricuiedora  cbe  aiia  iregoa  saccedesse  la  restiluitone 
srainbieìole  d«i  prigionieri:  sensse  Caninoiil  saiM  e  n'ebbe  riBseoaa. 
tmua  I  tmgKHiMn  resUlaiIi:  la  Bepnkbiiea.  per  coduIhim  lamino  del 
re  nei  inda  cbe  ai  «lari  per  pronunciare,  ita^é  cine  froprie  galere  liba 
a  liarsiEiva  i  prigioeieri  di  nazione  iraocase  cbe  erano  Tenoii  uelie  mani 
dei  ueii[>veìi.  nono  i  nnuianien  anciie  le  mite  wana  resmniie:  aicone 


SI  coorertuM  io  una  pace  lenna  e  uarerde ,  tenia'  db»  i  rancon 
lasdauero  appicco  per  r  aneoire.  •  . 

essendosi  proceduio  alia  reciproca  realiinEune  dei  prigionieri  e  dei 

inriiinu  ,  ivT.i.'issmi  iij  ciisc  in  linci  iiwuo .  seni»  che  le  parli  po- 

iM L'iL'iMioi'ii  :<  Mi'.iM'iiiJCiiii  DI  siicso  0  ui  iinnoi. 

LI     anneri: II)  i>lii'  mare,  uer  [erra  e  uer  iitiini.  fossa  rislabililo  (n  i 


bucop  inleUyenu  a  di  puou  Tionansa  reciprcca. 
.',Cbe  le  dlBerapn  iourU  a  cagione  di  iiezio  e  di  cenava,  a  la.  detenni- 
nazbWB  dei  cnuUni  Ira  Ormea  e  la  Pieve,  Uriga  e  Triiirn.  con  altre  contro» 
te^ÌB.di  siniil  geoaca,  fossero  rimesse  culro  il  lerminedi  dnQ.m«ù.all'arbI> 
.di^eiudici  scelli  lulij ,  di  ri:i;lpraca  lldiida,.ìj)  piada  ctie  4110113 
della,  jurli  atessa.  ^1  dirilbi  a  redauiar»  o  a  uioslr^si  aconiaUa.  - 

Cbe  un  mese  dopo  la  comuoicaiione  Jet  lodo,  e  più  preslo  so  ttim  pos- 
libile,  Suola  a  Geoora  deposilusera  i  raipeUìti  alU  di  raliaciziDne:-ob- 
Uigansi  il  re  a  Tare  accellare'od  ossarrara  ciascuna  dogli  ailìcoU  della  prs- 
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It  ùattt  sema  Oimora  ntiflcù  il  Taitutin  dello  slesso  me»  di  geonaiD: 
la  EtepiiHilica  clw  più  a  malincaDiev  per  la  naUloiiDiie  di  Ooeglia,  i'en 
piegM  Hir  aMordo  nmmieBlcmlo ,  indugtb  fluì  al  di  oUo  di  mmo.  Gin- 
nwDt,  col  eonsenBO  recipruo  del  dna  gorernl.  ellisse  l'univenitl  di  Per- 

rsn  per  de«idcre  la  qatsiione  del  ranfini.  e  si  ebbe,  in  compenso  dell 'e;- 
^rsi  dato  lanla  briga  per  meller  d'accordo  le  parli ,  dalla  Ilcpublillca  lina 
crcdeoM  d'argento,  un  fornimoolo  di  araui  di  damasco  ed  alguaoli  lasli 
ili  Tellulo  lienissimi.  oltre  oiolli  ricchi  donafitl  falli  a  suoi  familiari  :  d.il 
duca,  un  tacile  d'oro  ed  un  diamanlc  rti  irivn  [in/zn. 

Cosi,  iwr  EcrTiraii  delln  parole  di  Orlo  l<t(b  ,  jim  In  ••fiiif^  dfl  liiii- 
colo  Pemasio  e  deiltr  ridicelt  Cmuxa  e  Itemi:  orate  le  pani  si  feecro  /-o- 
«atulan  ia  un  n  tirmUn.  la  qwata  alle  n^oe,  alle  uulsioiil,  agli 
incaici  a  igH  litri  dmi  d»  aodaraw  a  cadere  snlia  popolatloni,  iM 

pian»,  flfoMM. 

L'anna  ^pid  (iBTtJ,  ìq  aprile.  Il  duca  mandi  nxd deputati  a  Forarai 
senta  «lare  aniio,  per  baearalHu  o  a  bello  Hadio.  alla  Bepuliblica  per- 
cbè  facesse  lo  Mesto.  Gltmll  a  Fenara  I  deputati  ducali  b  non  Iroiandoil 
gli  inrìali  geooiesl,  proieslarono  di  qoesla  msncania  presso  i  quattro  can- 
cellieri  dell'  uDÌrersIiì,  accusando  la  Hepubblia  di  eoDlimiacia.  Arriraroim 
perii  di  II  a  non  nolb  gli  inviali  del  senalo ,  e  risposerà  alla  protesta, 
diEColpaidoEi  (OD  l'allegare  che  il  loro  goienio,  noa  essendo  stelo  arrisato, 
non  palerà  iodoriuare  i  capricci  e  le  inlepzioni  allrai.  Era  m  caltlra  priO" 
cipio  per  derenire  ad  un  deflniUro  accomodameiUoi  il  fine  ri  cmìspose. 

Erano  nella  anirenilli  due  corpi  distìnU;  l'om  dai  leuori  o  pmtbssari. 
l'altro  dei  dottori;  i  dopatali  di  Saioia  iulanderano  die  la  iialstione  de 
confini  fosse  risoluta  dai  primi;  quelli  di  Genova,  dai  secondi.  A  questi 
si  aggiongcTano  allri  dispareri;  lanteebè  parerà  cbe  noa  ci  fosse  tqisd  di 
mettere  le  doo  parti  d'accordo  :  andb  a  fiaira  cbe  i  ducali  se  de  partiroon 
di  Ferrara,  i  GraoTael  ancbe ,  e  mi  la  refUnia  TlawMei9ta.'W-per 
qtieslo  11  dau  redant;  il  ei»  pnvni  qaanu  peEft''a3BsB''3  quei'itteiUiU 
litigi  H  amSiùi  per  «Menerà  r  quali,  ooooslaata/aTAU^IiBimiukWlaco»- 
giura  euncHaia  una  guerra  Isolo  saogainosa. 


CAPITOLO  ZXII. 


CDcho  CDD  gnu  dispendi  a  Iraragll,  h  Repubblici 
era  uscita  ad  ODore  daita  IdIU  tan  Saioia  :  [empi 
più  burrascosi  si  vanno. aivicin sudo,  CM  sdegni  di 
un  re.  cbe  ai  ^tiDi  lempi  lu  cbiamato  grande  e  che  i 
neslri  vanno  ogni  di  più  riconasrenilo  per  piccolo, 
stanno  per  piombare  sn  Genova.  Da  lungo  Icmpo,  cioè 
Tino  dall  epoca  in  cui  Andrea  Dona  avea  salIraUa  1* 
sua  paini  alla  proleiione  di  Francesco  1  per  renderla  ligia  di  Carlo  V. 
[a  Francia  aveva  guardalo  eoa  occbio  dispettoso  l'attaccamenti)  della  Be- 
pubblica  agli  bpagnnoli.  Di  questo  segrete  rancore  se  n  eran  visti  per  il 
passato  ancbo  gli  «Helti:  le  molestie,  le  congmre,  le  guerre  scoperte  noa 
eran  mancate:  la  TIepubblia  era  perù  rimasta  immovibile  cella  stia  elriMU: 
qnindi  le  ire.  in  chi  aveva  veduto  riuscirà  invano  ogni  leolaliio.  erano 
andate  aumentando. 
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La  eaaa  Mmbrara  antbe  pili  itnna,  perchè,  olire  alla  decadenu  a  «il  da 
pareutù  anni  b  poKaia  di  Spapa  era  andala  ed  andira  saggiaunila,  il 
goverDO  geno'ese  non  aveva  molte  ragioai  di  serbare  l'anlicbe  affezioni, 
a  Cagiano  delle  moleslie  e  delle  angherie  continue  con  cui  i  mioislri  spa- 
gnuoti .  e  specialmenle  i  govemalori  di  Milano ,  averaDO  tritolalo  I  loro 
amici  0  pratclli  di  Lienria.  Ma  quesli  stessi  moliti  cbe  avrebbero  danlo  alie- 
Darla,  iiuntenevano  ia  fede  l'aristocrazia  geoorese;  imperocdiì qoaalo [dà 
Spaena  diveniva  debole,  laolo  più  scemava  il  pericoli)  d'eiterBaoTerctiiall'; 
le  molestie  poi ,  beochi  grate  non  rmsero ,  conlribDirano  a  dtmoalrare  la 
tlciireiu  in  cni  per  il  lato  di  Spagoa  li  pMera  vivera ,  undocIi6  roasero 
piDlloilo  prove  di  loqxHeDu  (be  di  prqtoteiiia.  A  quede,  altre  aam  li 
aggiangeTano. 

Con»  alinna  aUdamo  toccalo,  gran  parte ddla  rlccbena  lenilorbii  della 
110UI1&  TectUa  eno  posta  nel  domiail  apagnnoll  io  Lombardia  a  nel  Bagi»; 
la  florideoa  M  erànaercia  genovesa  mtnlennaai  princlpalmeole  col  cambio 
della  mnci  estralle  e  portate  nelle  provincia  ep^nola;  Il  rinaasare  a  tatti 
qBaiti  vaniti  avrebbe  coDdotia  seco  non  »to  un  danno  pollUco,  ma  ancba 
DB)  abilancio  IndoArlale  e  commerciale.  D'alira  parte,  l'accosiani  alla 
Fraoda ,  oltre  al  noo  presentare  nissan  alile  materiale,  poteva  rìnicira 
perìcelosiuimo  alla  iDiUpendeDaa  della  Bepobblica.  Sapevano  i  reggllarl, 
per  noova  ed  antica  eeperienia.  come  vaoiM  a  Bnire  le  alleinze  dei  deboH 
ran  i  forti  1  accanlo  di' amietila  alava  la  serrilà;  Francia,  oazioDB  potante 
a  Mia  da  nn  rs  Tane  ed  Imperion,  non  si  potava  conienlam  di  na  D»e- 
qiiio  Hmllalo,  mi  iTrdte  lenlalo  di  eomagtiire,  per  amm  a  per  (brìi. 
Boa  padronaota  aagolnla-  Le  offlciMe  nchiola  in  certi  casi  suonano  comandi; 
v'banno  circosiaoio,  io  coi  condiscendere  non  si  deve,  resistere  non  el  pub; 
trisogna  qolndi  scegliere  Ira  l'infamia  e  l'oppressione.  Questi  calcoli  tenevano 
lontana  l' aristocrazìa  genovese  dall'amicizia  di  FVancia. 

Luigi  però,  Inorgoglilo  dai  recenti  succcsii  delle  soe  armi  e  wilendasi 
a  capo  di  un  regno  che  allora  era  sema  contrasto  II  più  petente  d'Europa, 
lion  era  tale  da  sopire  the  ailri  osasse  contrastare  ai  suoi  desideri.  Voleta 
iti  inltt  i  modi  renderai  dereih  la  RepaUiliea;  signora  ima  volta  di  Genenta, 
b  di  lul  anUiohm  H  Hgorna  lUiH  (db  emidi  aeqnuii  ìa  ItaUa.  sapendo 
Ab  '^i  Spignnoli ,  Tagomaóti  di  non  -eneiri  dU  tempi  andati  In^nelW . 
MalmeDia  della  Psnlida,  amgìooaTino  di  ciò  Culo  T,  perclè  wn  tn- 
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Koralo  di  sollomellere  iDileriiiacnle  Geùata ,  Il  moDarca  francese  medibn 
di  noD  cadere  nel  medesimo  errore. 

Esseodo  cobii  i  deudeii  e  i  disegni .  i  piceli  appigli  ed  i  prelesli  uoq 
miDcarooo.  Gii  ono  h  n'era  leoUla  nella  in  irò  missione  tra  te  ullime  eoo- 
tue  di  Savoia  e  U  Repabbliu;  fallila  questo,  por  il  boon  lolare  cbe  mi- 
Hco  le  due  pani  in  Urialiurg  quella  diépuu,  aliri  ne  eopcmenaen)  oh 
na  cenaroDO.  Ua»  oare  Olandese  ai  en  rìcorerala  nel  porlo  di  Geoora, 
per  racconciar»  dai  danni  sofferii  in  no  coDiballimenlD  soalennlo  in  qadS» 
acque  coolro  nn  legno  birliaresa].  Erano  allora  Francis  ed  Inghitlerra  il- 
lute  io  goerni  «miro  l'Olanda^  i  consoli  delle  due  oaziuni  riconem  a) 
gOTemo  parohè  alla  n»Tc  nemica  nnn  fosse  pcrineaso  di  rassettarsi  a  proT' 
vedersi,  Denclis  l' esigenza  fosse  indiscreia ,  i  reggitori  acconsentirono.  Ko- 
noslanle,  il  naviglo  nascosi raenle  si  fislurù  e  si  nrovvidis:  uscito,  cailutù 
una  b^rca  francese. 

Sorse  per  queslo  fjllo  in  trancia  un  gran  roinore  comò  sa  la  ai«a  [osse 
delLi  Bepubblica  ;  si  ordioarono  delle  rappresaglie.  jl  signor  dalla  Drasadi£re. 
•pedilo  a  goetf'iK^  nel  LignsUco.  eoa  dieci  vele.  Ti  predb  diu  galera  ge- 
norese  carica  di  soldati  per  Savola  e  la  condusse  a  Marsiglia:  poi.  kHnala 
in  corso ,  qaanla  barelle  genovesi  (jli  oti'niser.j  lame  na  prese.  Lo  lagnanza 
dell' ambasciatore  dei  Een.ilu  .1  i:.i  iji  ivii  -i  .i-,i-.il[.i'.-.ni, ,  aiw  .  seguitando 
il  della  Brasadiùre  a  CJ}rse^e^,'i'>^>  rii^  ii^|>Jl..nJLi 

per  la  smania  di  fare  ullragglo  alla  Hspublilica,  allacci)  eo'lIo  le  baitene 
■tesH  del  porto  una  nave  inglese,  ai  desIslÈ,  Oncbè  i  Gaunoni  dei  brìi  e  àà 
nolo  DM  Io  eUiero  tiucciata  indietro.  Crebbero  nel  re  e  nei  ìddI  mloWri 
gli  sdegni:  ridiledevano  cba  losaaro  cooiegnaii  In  mano  del  gorenu  IriD- 
teae  1  bomturdleri  cbs  awano  OKdo  di  trarre;  le  discolpe  di  un  ainbv 
Mial(H«  appositamente  Spedilo  a  Parigi  dod  lorono  accanala;  aeooncltt  Cartoli 
re  d' iD^lllerra,  per  riguardo  dell'  ùnto  dato  alla  mi  nave,  eBoodoal  iit- 
Iromesso,  e  Luigi  avondo  allora  mollo  da  fare  in  Fiandra,  l.,risatilimtDU 
si  difCerirono  ad  allro  lempn  a  la  galera  ;I671)  fu  reta. 

Il  mallaleato  seguitava  nanoslanlo  a  Irapelare,  EMMido  stalp  ricldamalo 
dalla  nepubblica,  per  debili  contraili ,  SiniUlilo  Fiantù  amteacialon  if 
lìdaBla  a  Coilaoliaopidi,  ed  a  lui  surrogalo  ma  Spinola,  il  nintUio  Iran- 
te»  ^argera  voce  che  la  nave  del  ddoto  ibviato  recane  molla  qaaoua 
di  umalB  d'oro  e  d'argento  di  bassi  lega.  EU»  lo  Splwda  (UTH)  per 


92S  gtOfliA 
faeUD  a  nltrin  n»M  irangU,  spediilciniKe  ia  opporsi  a)  Tuntd  che  fc 
ìanaa  tUiargU  il  butitiwDlo:  Il  goverao  di  U  a  poco,  tra  per  la  mole- 
«le,  Ita  ptrchi  le  merd  gemneal  iwn  poterai»  soitenere  la  cMKoiTeiba 
di  quelle  d'iDgbilem  e  d'Olanda,  cessò  lotalnonle  dall'lDiiara  mol  np' 
pre)«itaiill  presto  la  Porla. 

Dagli  ionitii  loouuii  ai  rilorDÒ  sogli  losutti  ikinl.  Vennero  da  Parigi 
ricMesle,  le  qoaii  nel  modo  eoa  cui  enn  falle  modataDa  mlDaccia,  che 
preseDlandos!  le  sqaadro  traocesi  nei  porli  della  Bepobblica  avessero  ad 
essere  uloiate  prima  che  ealalaisero.  Allcgavasi  a  questo  rrgoardo;  cbe  nna 
bl  preceileuza  eeseudo  già  siala  acconlala  illa  squadre  di  Spifta ,  il  Crl- 
Kliaiiissinio  noD  loleia  nell'oiiinggio  reso  alb  sua  bandiera  realare  ioteriare 
ad  aicnno.  HonchQ  (Genova  Tos^e  mollo  lenera  di  quealc  forme,  pure,  per  non  dar 
prelu^lL  a  chi  inaoibslniiitnle  iliinusiravii  di  volere  allaccar  bnga.  la  pre- 
uilemi  (Id  salulu  fu  concessa  (1070)  a  lauiiiione  che  l'rancia  esigessa  lo 
«lesso  dalle  allre  potenze  minori.  Comparsa  in£iUi  la  sgoadra  francete, 
comandala  dal  signor  di  VivaoDa,  ebbe  II  aalalo  anticipala.  Si  seppe  pero  cbe 
da  Yillatranta,  porlo  di  Savoia  ove  la  sqnidn  aveva  appogglito,  l'anUd- 
TBiiiHW  non  era  stala  pretesa,  cbe  a  Malia  era  successo  te  slesso;  si  ac- 
corsero ì  Feritori  cho  il  re  inlcndovn  di  nmiliar  la  Repubblica  e  si  av- 
visarono di  mutar  cuutpgiii).  rre!cn(alo=j  poco  do|M)  il  iipnor  ili  Mans  mti 

laodo  dintnii  a  Sampicrdarena  lo  fulmiuù  rabbiosamenle  eoa  l'arliglieria  ; 
tratti  ugnaInMaie  San  Beau  portandone  <la  dieci  barehe. 

Cnscaia  i  linnri  la  burbera  accogllenia  siala  btia  a  Puigl  all'Intialo 
genovese  nuodato  a  l^oarsi  delle  vìolenie  osale  dalla  squadra  a  Sauipier- 
darena  e  a  San  Heiiio,  ed  a  eiuslillMre  il  differimento  del  salalo.  Neppnre 
la  calda  miswejsiono  del  ponUdlì,!:  iiiEiocenzo  XE,  il  quale  con  dispiacere 
vedera  addensarsi  qucsla  proceito  nuvola  su  Genova,  «alsero  a  miliaaro 
l'irato  anÌDO  di  Loigi  Xt\'.  Sollanlo  l' anno  appressa,  Mccotò  de  Mari,  iii' 
tialo  dalla  Bqinbbtia  (lS80-8t}  allo  sletso  oggeuo,  palò  oilenerc  dall'av- 
versa OMie  più  bta^i  semi.  Ua  era  lacatmacbepwxdela  impecia,  ['jruta 
die  il  re,  col  modnrsi  meno  tormcdalo,  volesse  addormeoiarc  coloro  cbe 
stava  per  colpire.  JUcnnl  segni  del  nascotlo  maltalenlo  segnilatauo  inlatti  a 
onnparire. 

Knibaldo  Fiescbi,  rìcbiamalo,  come  innaou  abbiaioo  veddlo,  da  COslan- 


DlglUzed  Dy  CoOgle 


bt  OKKOVA  m 

Uuipali,  per  debili  «oatralU  «ba  aomunlmu]  alla  smm  di  setuntimili 
acudi,  DOD  potando  pagare,  il  tn  ritiralo  'm  Etanda,  ove  peDsò  di  matUn 
a  prosilo  le  Inle  disposÈiioai  del  re  Terso  la  laa  patria.  Areodo  prima  et- 
tauQta  M  parlamento  A  Parigi  la  uturalllà  traDcese ,  preienb  al  re  nn 
memniale  io  oal,  Hoitanunte  a  Giaitoigi  Maria,  disreDdente  da  Scipione 
FisBdil  fratello  di  Gian  Luisi,  antora  dRìl'.iDiins  rnnslura,  sopplicava  11  Cri- 
lUanjsdDO  alDocbi  oUeneau  dajia  BeouDUiica  la  rcslituzioiie  dei  beni  eoa- 
fiscau  nei  secalo  Drecedame  aita  lor  lamiDiia.  i.a  supplica  del  Flesrbi  giunte 
ETaoitissima  a  cni  cf  rcava  aoDiitii.  inmta  Litigi  a  Genova  (108ì) ,  conio 
SUD  DiiD^stro  residente,  il  siiroor  di  Saint  Dloo. 

■'■ri  il»       per  MiMiiu  u  III  ir  Milli  ira,  iinr  inaiir.ia  corliglaDesca,  per  ingegno 

uuitiiK Illuni  m  Lirr.iik-iuriuiiir,  uiimii  :iii;iiij[issiii:[i  il  moipkiB  la  misiTono  cbe 
gli  era  eia»  a&am.  l'onac.-iiiii  io  su-^  ie^rcic  ijiru/.ioiil,  che  dovesse,  osando 
qualunque  mezzo,  nrovociire  ma  :iimì,\  mm^  iti  la  Francia- e  U  Repub- 
blica. I  taiu  eoe  slaa  per  suu^oEre.  atinojiraao  guanto  beoe  soddUtieesse 
tu  manco  amoaiagii.  Apiieoi  armalo  in  MooTa,  l'Oloa  oad  fnon  con  ane 
strane  peltee.  Si  lagni  prindennnole,  aecneando  11  gorerao  gaNneae  dTaTen 
Dell' nllima  guerra  diii  legreii  almi  alla  Spagna,  per  ridurre  a  settomli' 
siooc  la  ribellata  Messina;  poi  mise  in  campo  |a  reslilozione  dei  beni  ai 
riescili.  Le  ragioni  che  allegata  erano  allrellanlo  strane  geanto  la  richiesta. 
Andava  dicendo  che  ta  Itepabblica  aiava  oella  conDsi^  procedalo  ingiusta- 
menle:  in  primo  laogo,  perchè  quei  Eeadi  erano  di  iareailinra  imperialci 
iD  eeooodo  luogo,  pmlab  Gian  Loi^  anva  conelurato  rbneltw  li  Ll> 
gnria  gotto  I  re  di  Francia ,  licitimi  signori  <U  quetla  pnniaela.  Nè  qui 
ai  arrestaTanolelmmoderala  pratese  del  mìniilro  francese.  Cbieae  (1683)  à 
nome  del  eoo  goreraa  di  poter  Ibndara  dai  roaganinl  di  sale,  prorenienie 
dalla  Pnnenia,  io  Sarona,  par  Iton^me  di  1&,  non  mio  il  pntidhi  francau 
di  Cuale ,  ma  ancba  la  parla  del  Monferrato  riotasla  al  duca  di  Maolova , 
come  gii  con  lo  sleam  daca  era  stata  precedentemente  convenuto- 

nioiasero  1  roditori  genere^  profonda  me  mi;  loiiiuios:!  e  qwsì  s\i:iym- 
tati 'dalla  ragia  domande.  L'olUraa  sjieciaimuiiU  |':i>evi  lum,  loii^Iiò  iiiiiiiu- 
derata,  ialollerabile,  percbè  ntil'aiienda  del  sale  tonstsieva  una  delle  prin- 
cipali rendite  dello  slato  ipaleoate  a  S.  Giorgio.  Procorarono  con  lenuini 
tatìlo  lineni  di  rappresentare  al  re  lo  ragioni  per  coi  w»  polerann  ade- 
rire al  di  Ini  desideri';  Luigi,  non  che  rimaner  persuaso,  più  flerameole 


adirala,  laceTa  avrerlire  i  aaviganll  di  tulle  in  nazioni  mdrlUlms,  loglina  gli 
Inglesi,  Ai  desisiere  da  ogni  camunics'zione  commerciale  con  GenoFa,  solla 
pena  della  sua  iDdignaiiotii],  a  di  itm  ìe  navi  Tisilale ,  i  cariclii  in  con- 
mvvemioQe  Beijneslrali.  Kuovc  calorose  rimoslraDio  falle  dal  goTerno  ee- 
Dovese  a  quesla  proposilo,  non  clie  rimmcre  ioeflìcui,  parava  cbe  anmen- 
lauen  gli  tdegni  io  dii  ma  awa  «lira  rigioDe  elw  U  polMiu  e  ta  bm. 

In  qnsslo  meolre  la  nepnbblin  era  trìbolab  da  sa  tllro  fiagallo.  (Im 
mollItndlDe  di  nangU  baibarucU,  per  Gorapenurn  dei  daDnl  BoCCeni  usi 
bambardaiDenlo  d'ilgeri  poco  ionanii  operala  da  Doa  Mta  francete,  tnte- 
alaia  II  Ligustico.  Per  reprimere  i  pirati,  il  governo,  rimellcado  in  ligore 
001  isUUiiiona  ette  per  l' inoanii  non  aveva  Mpulo  appremrc,  fece  armare 
qoallro  ^kn  di  tilierlì.  Si  aeppe  loeio  la  cosa  a  l'erigi .  per  meuo  di 
Salol  Olm,  dw  t»wva  minutamenie  iolonnala  la  carie  di  latto  cib  cba  luc- 
radeva  in  Genora. 

iTvldnaBdoa)  il  tempo  In  cai  Intendeva  di  colorire  i  suoi  progelti ,  il 
re  non  poterà  veder»  di  buoa  acchlii  un  appareccfilaiiKDia  eba  all'  mpa 
avrebbe  urvìlo  di  difesa;  per  bocca  d«ll' Invialo  raddenla  fece  petliab  ini 
tendere  al  eenalo,  cbe,  0  la  galere  ai  digaimueerD,  o  avrebbe  dalo  ardine 
ai  suoi  ammiragli,  in  ggalunqne  luogo  le  Irava^ra,  di  colarle  a  fanJa. 
1/ in  li  maglione  era  e^ressa  In  termini  assoluii  g  minacciosi-  Fu  rispOfl>) 
All'OIoii  cbe  la  Hepubbllia  non  patera  Fare  a  meno  di  crescere  il  nunicrn 
delle  sue  galere  po'  provvedere  alla  propria  aicurezu;  tulli  gli  allri  prin- 
cipi italiani  aver  tatto  ìo  aleno  :  Ita  mandato  .  nel  tempo  alaiao  a}  n  noi 
terithua  concqilla  n^ll  sleHi  lermini.  Paolo  de  Harini^  inviato  Benorete 
[Dcarletio  di  presentarla ,  ooa  fu  ammesso  all'  adienia  regia ,  ni  il  bui) 
Kdlto  ricevalo;  poco  dopo,  la  squadra  franrese  predata  una  naie  mercau- 
tile  lignre;  le  mercansie  Inlraprcsc  furon  parlale  a  Marsiglia,  i  marinari 
dislribniii  tuli  a  squadra  regia. 

I  reggitori  genoveti  «paveatali  tempie  piii  da  queste  violenze  coniinue 
e  crescenti,  non  sapendo  a  qual  parlilo  appigliarsi,  licorreiann  nuovauwile 
alla  mediazione  del  poutefico  e  del  re  d' logbillerra,  Rallenlarono  per  nn 
poco  le  moleslle  cbe  venivano  da  Tarigi  ;  più  serie  apprensioni  inspiravano 
qnelle  che  in  (ienora  mscilara  Sunt  Olon. 

II  tontegno  dell'inviala  fnnuese  era  conladeDle  a  chi  per  provocare  era 
Italo  inandaU).  Oltre  a  peiione  di  urvlilo  cbe  noa  godarano  ^  troppa 
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II  no  paiaua  iosm  diren 
co  raggi  use  i«  «c^eruiier 
Einoco  dei  loiio.  La  cose 


SI  ma  niir.tM'  incudini  iii  iiiiii^ii:  i[iK^iiinTaniii  rnn  j  inriiiui  :  anesu .  n  ti» 
poau,  ai«a  uua  perreoira  ai  re  oei  naami  luiie.uiperctiierie  tue  a  lieno» 
gli  n  DBHHKi.  Lsmenlanri  (1684)  di  non  tesare  onoralo  al  pari  MI'  atn- 
baMìatere  spagnook)  ;  che  i  bdoI  ttrri  tossera  sputa  mallrallati  ed  ancbe 
ballnli  ;  die  gli  amici  suol  dlTenlsscro  soepelli .  aldini  anche  fossero  eUlì 
incarcerali;  Il  cnnfessore  di  soa  moglie  lundilo  ;  che  nella  ciLii  eì  lenessero 
discorsi  cQoli'ari  sll'anore  ieih  Fnncia.  Ciò  in  parie,  era  vero;  ma  non 
si  poleva  eiostanienlo  addebilare  la  Itepnbblica  di  roellcrsi  io  gaardia  em- 
iro chi,  non  rispettaniln  il  eho  carattere  di  ambaKiilon,  a^fada  Damieo. 

Cuesli  piali ,  forinando  il  soggello  eomimt  ddle  eoiiTertarioDl  della  dlll, 
penelraoDO  nel  popolo  e  lo  inaspriTano  coDlm  l'imiato  e  la  nazlme  che 
Tappreseniava.  IIm  maltìDa  fa  iroTaio  Io  Omm  di  Fnatì» ,  ehe  uava 
iffoa  aoUa  porla  dell'  ambattitiioiie ,  eoDUninala  d' immonditUl  Erano 
gli  nllimi  giorni  dì  caroorale  ;  appeal  si  sparsa  la  nMida  del  bullo  etlnggio 
le  lette  e  te  allegrie  cessarono:  tante  era  l' i^ntreo^ODe  fra  i  dlladhii  pai 
DuoTi  sdegni  ebe  slavano  per  tnscitarel.  SI  radnsafa  II  cona^io  ;  lo  àtat- 
lato  no  premio  di  mille  scudi  a  cbi  anaee  rinlaUi  il  reo;  impaniti  dalla 
colpa ,  se  il  delatore  tossa  slato  mi  cooitiliM  ;  ibiQO  pertaolo  parìb;  h  io* 
reiligaiit»!  tonun»)  niw.  A  Parigi  riNpsUai  hemfa  mm  di  Saint 
OloD,  ^i  adi^i  li  acalditaiui;  De  HirioI  Ae  andb  ftt  eionare  m»  ta 
ricanto.  Saint  Oloo  die,  ditiro  pCMedeoti  ihBoiIraue  diSa  Ihfiidtllci  -a 
taveoe  dd  boo  taUtgeo  pnmKsnto ,  «n  tot»  ridilnaU,  ritnt  ordine 
di  putir  sidrito  A  «emm. 

Amoii  di  andinmie,  iii«à«uiai  ta  muIb  ri  tm  tataim  hcdto  dì- 
luedt.  A  PaHgi  gii  una  M  ««M  ritnpiDWi,  p«cM  m  panto  ed' 
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«Ui  coMnU  s«pelli  di  M\M,  nem  folla  qnui  aparta  la  ìdIuh^  dal 
ra  e  nieasl  in  gaudi»  l' Gaaarari.  CnueHiu  atò  xi^lurì  dalla Jd^RAMca 
p^'intit  qauil  KMjTi'i  Baipem  e  I  Umor);' la  ttimaongw.dinatie.aiKiw 
più  pratiinda,  quando  per  sicari  e  nplkali  anU  «i  tappa  ctMt^rrafa  nai 
porli  tii  Praraau  l'appaFtcddamatUo  di  ou  apediidone  narsla.  Le  nino- 
BtàiiH  iMaH^Tana;  lo  imt  era  spi^lìo  di  ditw:  U  (oicroo  paosA.cba 
nan  l'era't&slarbatadarepib olire,  e  che  Usogaari  i^parentuani  a  ùr 
fióirta  al  oini  tccoman. 

'  Ordini, 'p«ilaiito,  raclnlt  di  saldalcEctae,  iaviandone  baoa  Damerò  nella 
Sub  riviera  ai  Inaghl  ^  aquill,  apecialmenle  a  Savona  di  cui  si  rimiierD 
andw  In'boon'tUU  le  fmiScnioni;  nuadà  a  Napoli  a  nttecilara  le  galera 
di  ^i^;'al  gOTemiobdi  Hlaiia,  par  «UaDeme  atcao  narro  di  full  : 
ueiriiteagD  UApo,  pA  meno  di  ami  Inriall,  reidkoafa  le  loaldiaM  preaaa  II 
ponlefliM  ed  U  rè  d"  IngblllarTai  perehi  Tedanero  di  .mlligare  in  qoalolia 
modo  l'adiralo  aninio  del  manarra  di  Fnnda.  Da  ìlitano  furOD  [osto  spe- 
dili parte  dei  saldali  ricbiesli  :  atlrì  se  ne  promiiero  in  rseo  di  bisoguo. 
Questi  proFvedinienti  Tacerò  temere  a  Parigi  cbe  la  Repubblica,  Gtondo  in 
gaardia  ed  aumeniiodo  i  saoì  meni  di  direaa,  potesse  goasUre  o  render 
pHr  dlffiale  l'  «acnùooe  dei  progaui  dw  ai  anrnio  canlto  di  In  ;  -^ndl 
il  conlegno  dri  re  e  nlolatri,  di  npeitia  a  «dagnaan  cba  na,  «i  bea 
ai  nn  Irallo  mila.  Per  meiza  del  signor  di  Croissf  9i  rese  atrisaia  l'iatiaio 
genovese,  cbe  io  Itwgo  det  Saint  Olon  sarebbe  stalo  niindato  a  risiedere  a 
Genova,  eoo»  ministro  fraocese.  Il  signore  di  S^vigny,  persona  di  benigna 
e  coocilianli  disposisioDi.  Per  viepiù  rassicurare,  cioè  per  ingannar  meglio 
niollè  careue  si  bravano  dai  ministri  all'invialo  della  llepnbblica.  lolaolo 
a  HarSiglb  a  a  Tolone  con  grwditaìnu  alacrllà  si  aSrellava  l' araiameDlo 
ddia  iqnadra  eha  doveia  Iximbardu  Genura.  A  qneili  soUerCngi  Inqnalifi- 
eibill  dlauodan' un 'principe  poteoM,  Lidgi.XIV:,  per  aoddiabreddltmai 
sdiiiie 'TeHeUt  tfindittioae  eoMn-m  debaia  ilalt»  d^Jtalla:  t .  . 
"  FarcM  inMU  dw  Id'intaniaDi  del  ra  pìb  eba  a  ptnin  fmm  volta  « 
cnoqUiUat«;'Gano4a,'ggcaDdo  il  dallo  dm  aUera  aomra  la  corta  di  Eìwli. 
doKm  etrt-la  porta  per  introdonlaella  Peusob  a  nugglortacqniiU;  Saint 
fflon,  la  nna  nkiiooe  cbe  dopo  U  ih  rivocaaone  preaenli  al  rok  dipitf 
geva  bdlietinn  H  «ottemattore,  non  pure  la  irlgaiia,  m  ucbt  la  CorAH' 
-  ■  Daactiwf a  l'g  amhjwlitan.  aon  molla  pnóaiaaa;  l'iflaniii.qeUUqDnA, 
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le  adtrMM,  le  btkxn,  le  ifararse  Snuuiirie  o  mitiiarì  dilla  Bc^tiWilica. 
I  ncliili  neài  e  la  plebe,  dice»  la  raluAme,  enere  alUeoU  a  Spagu; 
i  prind  per  amore  «M  poneegi,  la eecooda per  l'iudiulria  delle  ««tee delle 
lane  tìw  grefteia  si  «tneru»  dalle  proriiida  epagnaala  e  lanmla  fi  al 
uoerciatuD.  La  borgbeA,  per  odio  inaaio  oonUo  la  neUltà.  per  bgria  di 
rioAsue,  per  nmore  delle  aserinooi  aodale  quali  lotdmaDle  in  disuo, 
anelare  no  mobmmlo  e  g«oualiuecle  I  Dell  ove  nno  Fraiuiia:  diHribDando 
penriont  fra  la  ncMIlì  piceoU  e  titoli  nella  boifbaela,  ti  aarAba  il  re 
procacdato  In  OaBora  an  groiH  parlilo.  Vaoendo  a  diHornrs  dell'erario  a 
della  milizia,  segiiIlaTa  Saint  Olon;  enera  1  eilUfinI,  lieofat;  lo  alabii  po- 
vero: ìntMì,  di  SD  milioiie  e  dc^enlainila  «codi  dia  tmnaTatu.la  rendila 
aoniu  della  Repobbllu ,  soli  Irecenlomila  ìmi^garNoa  oti  blsogDÌ  dello 
stalo;  [nlli  gli  altri  essere  ipolecall  a  S,  Giorgio,  per  le  gpeag  delle  due 
guerre  de!  initle  seccDlo  veniicinqne  e  del  mille  eeceolo  setlaoladae,  e  per 
le  spese  delle  aoOTe  mora  e  del  ddoto  molo;  coslccbè,  oelle  elrcoslaaze 
siraordiaarie  il  gOTcmo  fosse  coslrello  a  propellere  eoa  straordinari 
blielli  e  SDSsidi  Nei  tempi  di  pau  i  saldali  manleDuli  per  la  guardia 
della  capitale  e  du  domini!  noa  (dlrepassare  i  tre  mila  seiceofo  fanli; 
ìd  lampo  di  guerra  potertene  lerara  flne  in  sella  o  auomila;'  le  fi)na 
mariulme  oonaiitere  in  ui  gl'are  Hmpra  irmile  e  due  nari  in  diairnio 
con  sessanta  peni  di  artiglieria.  Perdurare  il  goreroo  nell'aiiùciiii  di  Spa- 
gai.  ms.  iicr  mn  irniara  i  Frauced,  nueoeden  plA  d»  bi«e  ponlblle 
quE^^iu  nii.vriiLi'-iiiii-  con  gli  altri  Itali  ilallaal  DOB  ilnrelnbwiiMrelatioiie, 
per  il-  f.i'M'.  l'iinU'^c  ili  |)reeedeDU  e  dì  Iraltaoienlo  regio. 

i  mtiii  poi  che  S.iini  Olon  suggerirà  per  nUematUre  la  RepidiUiEi,  o 
almeoo  Urarìa  alla  devoiiooe  del  re,  eran  quetfi:  con  l'aiti  uaMennala  al 
cerouse  di  procKùarsi  in  Genova  un  parlìto;  eoi  governo  il  uaasaeit),  per 
urailiarto,  ondi  dori  ed  a^ri,  naiandolo  dei  contiooo  0  leneodoh)  in  sospetto 
con  la  mostra  deila  sqoadre  e  con  la  correrie  della  guarnigione  di  Calala. 

tnsisicsse  Eempre,  ofHne  di  moleElare,  sulla  neutralil&  ira  le  due  corone; 
si  proibisse  die  i  nobili  feudalui  del  Callolico ,  perchè  Iroppo  propensi  a 
Spagna ,  fosaero  ammeui  al  goTram;  ai  iocagiiasae.  con  le  prede  e  con  i 
diriMI  U  conunerdo  ligure.  Veaendo  poi  ad  ima  aperta  roUnra.  per  Impa- 
dronirai di  Oeoora  taer  ndglior  parlilo  l'afEuBula  con  m  Utcoo:  iol|i 
qciatiro  ifibM  a  atiuaieriHero  indili  ;  ÌoMguiiv.pnliUialp«MpionÌtii: 
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tra  per  i  lumulti  del  popolo  affamalo ,  Ira  per  i  timor)  di  saiolteggto  dal 
'ricchi ,  i  reggiioi'i  sarebbero  siali  eontrelli  a  cedere.  St  imeee  di  Genova 
li  (osso  volato  allaccar  Savana,  con  m  distaccunento  delIx-ginrolgieBa  di 
Casale,  con  gli  aioli  spedili  dal  Monrerralo  dal  duca  di  Manlon,  con  nna 
altra  mano  di  saldali  [r.incest  tald  lenire  dal  DelBnalo  per  la  via  di  Sa- 
Iniio.  a  Inllf)  f  ifi  ncriiinlii  l'uni^ncrin  rprmah  rti  m,irc.  )'  imnres»  sarebbe 
swi  cniiuoiLi  a  duoii  Une,  Neil"  unn  a  nw  auro  caso,  ai  la  squsdro  di 
spagna  metti  disarmala,      la  lontana  Lombardia  airebbero  potolo  dare 


occupilo  il  porlo  e  r  ampio  cecia  di  S.  Fiorenio  in  Conka.  ridarà  la 
foriiScaiiaal  di  quella  piemia  cba  i  Genovesi,  per  mancare  di  prendi  inffl- 


Francia.  ranchiuueva  SamiOion  la  sua  scriiinra.  minando  i.nigi  con  molli 
ctiriliiriì  ad  no'  impresa  cbe  rliiaraava  nobile,  grande  e  al  idUo  degù  di  an 
lahio  re. * 

Sia  cbe  in  Iniio  a  in  pane  i  praselii  dell'  ìDiiato  (Meero  ttati  adotud , 
Modo  Eià'In  pronto  por  talpara,  l'anub  traBcae  iralerribile  inimto 
■cioelieva  verso  la  metà  di  totg^  dal  I6H  dai  M  di  Provaon  ficindo 

rolla  pel  Llgnriico. 

Companevasi  di  ceDlOMManB  ie)e  >  vt  al  comavana  qiniinrdic^i  vascelli 
grossi,  dae  fregate,  veoli  galere,  dieci  pilandre riuoona  drlif  r|inii  jojicnci.i 
due  mortai  da  bombe,  veoUsellS  tartalM,  olio  fllndMe  <I<il:  Ijinlbin  un 
udmero  grandissimo  di  baslimenli  da  Iraiporto.  Parlava  oiiumiia  soldati  da 
sbarco.  ledicimila  bombe;  dibedivi  agli  ordini  del  nurcbesa  di  Saigndai 
ninitiro  di  slato  ed  al  governo  dall'  aniiiiinwtia-Ihi(|iieiae. 

Dòpo  avere  appoggialo  a  Villarranca,  Irascoree  la  Holti,  dipperloUci  dati 
'  é  ficetult  i  debili  salati,  radendo  i  lidi  a  tìsIi  dello  ciuft  a  della  terre  dia 
incoMnano  i  seni' della  riviera  accidentiie.  Il  dióasseUe  di  maggio  ginnae 
in  cosfiello  di  Cenerà.  Si  sebierarono  le  navi  in  lango  ordino  dal  tipa 
della  Lanlerna  Ano  alla  Foce  del  Bisagno.  Tenevano  i  vacceli!  e  le  fregate 
h  pnmj  fila;  più  indìclro,  sulle  ali,  sorgernno  la  galere;  nella  seconda  fila 
la  pabntirc  e  gii  altri  legni  mini)ri:  himmeim  allo  doe  linee  i  bruioUi. 

Le  artiglierie  del  porlo  salutarono  i  pota  gradili  ospiti;  la  sn^ài^,  cor- 


mpoH.  Per  U  dui  le  geall  etaao  piece  di  Irepidubne ,  incerte  e  pan- 
rnsa  di  qoeilo  cbe  ti  terribile  apparalo  volasse  siguilicare;  nel  guveriio  U 
unonrauoiie  nee  era  minare,  li  «enalo,  per  meno  deli'  a  m  baiseli  Idre  lii 
Francia  cbe  si  insCeriva  alla  flolLi ,  fece  in  lermioi  risiiellosi  rappresentare 
a  Seignelai  :  clie .  alleBa  il  mal  animo  dlmosiralo  precedeolemeele  dal  la 
Tfrso  il  goiemo  geooteEe ,  le  oeliiie  amie  di  Froveoia  e  da,  aLire  .^rti 
delli  Francia  intorni)  allo  scopo  di  quella  spedizione,  inflne  pecleniiDiicnie 
Itene  di  Saint  Olon ,  la  Bepobbliu  dod  .  pale» .  smia  .<lerog*^.  al|fl 
eoe  leggi  ad  ti  prorredlimU  «ilU  aleuieiu.  pubblica,, anuneltpce  nel 
porlo  ilcoBo  KniriD  dd  lagni  annti  di  quella  agoadra  ;  ei»^  nopostaaia 
p««il*  a  mill  quegU  alti  tf  osseqBio.  tbe  pcolMUTai  iiiilttrtiiile  per  via 
Haeelji  criaUudseima  e  ad  opii  pnia  di  rialto  Terso  ^mìeisiri  e 
eondouieri.  Furano  Inritre  mandali  qoui  aoluto. .  a  lare  ooqrw^  fi  Sfìgi[e- 

lu^e  ad  t^onrae  le  inteoiioni ,  tn  ganliluomlBl.  ,.    ,  . 

CamliWi  i  eompUiBenU  d'osa,  comintib.il  fluniatto  lagaao^i.cbe  b 
Kejntdilka  A  (esse  dlmolrala  Suo  ad  en  foto  aflOienMa  al  t^,  ej  avesse 
inreee  buo  booa  ti»  ai  namlti  di  Ini  ;  ette  rtcoDottUM  per  sw.  prolet- 
tore U  re  di  Spagna ,  ed  aos,  affine  di  nnìtle  alta  sqnadra  spagnuola ,  a*easa 
armale  quattro  galere  di  liberti,  le  quali  erano  stale  falle  nsdre  al  mare 
ad  onta  dei  desideri  del  re  du  [ossero  poste  in  disarma.  Ciò  dimosirare 
cbe  Genova  poca  si  curata  della  prolezione  di  un  monarca,  di  tai  airebbe 
nonostante  doralo  rispellare  la  rolonlà ,  se  amaia  la  propria  aicnreiia. 
Si-  rammentassero  degli  Inanlti  talli  a  Saint  Olon ,  ai  di  Ini  dotoestlti,  .allo 
Blemnu  reale  ;  dei  sudditi  Fiaaeeù  noiati  nel  loro  conraieFclo  ;  della  le- 
gala domanda  liapeUo al. passaggio  dn  sali  porSaTona:  imsm.,  dil  «(Inlo 
pMara  ponin,  arar  loro  lasaiato  tempo  di.  raTndeiai  a.  cassar».,  per 
cbìedar  conto  dl-tolli  iptall  ollraggl,  UU  alla  nuos6  dd  la.ed.all'owre 
dalli  naiioqa  rcaactte,  qaair armata  polente  essere  TMiota-  ..Coosegnajaero 
le  qtMtro  galeie  .di  libeclji  ;  deUe  quali,  tre  fossero  in  disarmo ,  una  pm- 
liab  di  norau  e  te-  sialo  di  navi^re  ;  deputassero  (luiiiro  sentieri  re 
ad  inplonrae  il  iperdono.  sa  far  alto  di  sollomissimc  :  it>  (r,i  cinque  are. 
cMKjnderi  BeigD^,  non  rraseni  date  risposte  sadJisracenlj  alti:  pmenii 
risliaatei  anebbe  la  HepoUilica  fallo  doloroso  esperimenln  della  collera  del 

.  n  «  di  iqBoalo  ftoleiK.  lìdaiti  delia  protezione  di  Spagna. 

•■    1-^^tati     (ualo ,  beocU  rimanessero  pralandaDienle.  cooimotsi  da 


qndlB  Innante  t  mjoBMe  ;  fallo  da  otai  avara  ai  suoi  ordini  DO  ii  letti- 
Mie  apparalo  di  gnerra  per  soslcirerro ,  procararooo  eoa  motta  dignllà  di . 
nhaUsre  le  ingiusle  accuso  e  ili  respiogera  la  uEniliaoij  Eei|w». 

HispoaBro  :  esser  dolsnii  a  maraTigUall  che  le  alterate  rdaiiioDi  dà  iBoi  ■ 
ministri  areueto  iospiialo  al  ra  un  msì  maligno  concello  della  condolla 
deUa  HtpiAUIca  ;  tino  gOTema  quanto  qnello  di  Geoova  aier  diinoMralo, 
aneto  1  pttgiiditki  dalla  dignità  e  dell' inlereasa  proprio  ,  maggior  rispello  e 
Mmui  <nrBo  la  Fraoda:  prowrJo,  oUre  bmIU  altri  falli,  feswro  uaio 
onialo.  onda  comptKen  al  re,  il  canliiiale  Imperiali,  aomUo  di  txm 
plrtesIpMo  agti  ìmoIU  fimi  puwshl  ausi  adCura  a  Honu  dai  toMui 
(Arai  aU'R^MKialore  lIruKSw;  proitrlq  la  lere  di  «eldtU  pennate  al 
EeTcrno  francese  io  fjirsica,  sebbene  l'isola  tosse  cosi  poTeiadi  popoUiwna, 
la  tolloraoia  asala  dalla  Repubbiiti  torso  aadditi  ribelli  proleKi  dal  Crittii- 
DÌMimo  ed  allro  circoslante  in  cui  saddili  francesi  avevano  violalo  la  Icfgi 
dello  stalo.  I.e  vlolenia  commesse  nei  poni  genovesi  dalle  oavi  del  te,  lo 
tbUb  dai  lagni  cnnoarcUli  e  guerreschi ,  i  saqoesb-i  delle  mertantie  e  dei 
.  Iqn  «aaal,  tnars  alati  da  (ìeDOia  con  lo  slesso  spirito  di  oonciJiaiione  e 
di  iaIletaiiu«sppi>rtilL  lui  la  Repubblica,  restituendo  bene  per  nule^  aveva, 
par  taeua  di  hw  galera,  molte  rolla  aoUraili  naiigli  ragU  dalla  mani 
pirali  nuiorcbini  e  tnilnresclil.  Non  eiser  va»  òba  il  goremo  irWasM  con 
dliftreoia  owlegoo  Spignaoli  a  Franosa  ;  la  proledime  o  l'amiiiiia  ii  Fran- 
ela  earara  iQaatintala  gradila  ohe  cptella.  di  Spagna,  porahè  b  {miaÙMe 
a  l'aitfdiìa  non  topiiMasero  lo  sarritì.  Neppttra  aMW  YerocheparmUrlB 
alh  sqoaAv  dall'  uttiiBa  natione  ai  twia  aamealalo  di  qoaUro  il  namero 
dallO'  salate;  vtiKm,  ad  imilaiione  altri  principi;  iiadani,  par 
o«ara  allaHildiiBa  «tetoimadai  'conui  lUgerìni  qoall'aniumKtti  «asm 
Mn  bUc-SiveUs  airalira  acoiM  dagli  olinggi  rimvati  da  Sajm  Ola»,  i 
dIranfiBi  dVtgni  maatera  coaUDeaii  dai  di  Ini  dometlki,  il  rìfiigio  dato  ai 
msiuteri ,  le  acorrerie  di  giorno  e  di  ooiie  eoo  ani .  pndMie  di  tìù  s'ara 
fallo  ascrlrara  ir»  la  famiglia  dell' ambascialore,  par -patan  K  un  alti, 
soUo  il  coperchio  dello  stemma  di  Francia ,  cammettere  ogni  aorta  di  nbat 
deria,  ^dniMStrare  aperlamenle,  die  se  3i\  alcnno  locava  a  Ugnarsi,  la 
B^DbbKoaeinonallri.awva  raBioij,-  ,li  l,.,lo.  >;h  jloiim  |)er  il  negalo  de- 
fMUdusallinSaaoBaeaaero  ngualrutiitó  i  rivi  iIl  gmìski  fondamenlo:  per- 
M,^li«  aUo  svantaggie  gniide  cbe  da  questa  concessi  une  ne  sarelriie  risiillalo 
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sita 'fioiiiiM  dallo  sDin,  Vera  il  pericolo"  cba  aHn  pMBue,  buandoil 
sol  perinssso  aeeordalo  ai  Francesi ,  pMessero  UMlr  hinri  eoo',  tàgeate  di 
simil  Ma.  Terminamnn  i  clepniali  .  dicendo:  di  non  A  poter  imiN^iure 
in  <iuanlo  alle  eoddisCazioni  ricliicsio,  imperocciii  dod  uveseoo  alami  facollà 
di  traltarc  sopra  Tacfcnde  di  quella  natura;  airdibero  tteoA  riferito  II  IHIa 
3i  due  collegi  ed  al  consiglin.  da  cai  qiHsU  «Mcmiiindoae  .dipenderà;' 

Soignclai ,  nm  paralo  e  ccnteguo  cbe  lodlDUMlrHHia  od  toddisfaUo  ddle 
raeiooi  allegale  dai  deputati,  insisieodo mila  dllaiiORe  di^daiiiie  m  lUa 
ràpoBU ,  li'  taag/tUì.  •  ■, 

fama  udito,  sei  conriglio  g)l  «nrocala,  tra  gwn  cnnmoiicHa  le 
preposte  del  mloMni  Itancese  ;  me  oonalderaiid»  e«en  impotobUe  taoaai' 
ilnrl  .  Hina  derogere  alla  dlgaltì  ed  alla  iaaipeDdatna  della 'Hqwbbliea , 
delilMiiaioao  l're^liaii  di  non  dare  eloioa  risposta, -e  di  appareccUanì 
'  tB|Ke  a  Terielere  eoa -la  lena,  a  obi  eoa  la  viotaaa  en  risolato  di  .lin-, 
porre  ttisoDonvole  ammecidi  di  odpe  una  vera. 

'FU  treaw,  couMta  ilmUt  cinoita»  alire  nlle  ■'wa  ^>  nua  giqma: 
di  gaena  omintla  dl'CHlo  MUtofì  presiedali  dal  doge;  reocoHi,  ver^oenla 
la  riilretleua'del  lampo  lopermemn,  sòldatl  ed  nfBuiali  e  wealo  Iw  capevi 
col  HIdIo  di  maestro  di ^ campo. geDerale  e  ean  l'incarico  di  iaTigilaro  alla, 
sita  rem  della  cilllt,  Carlo  Tasfo,  capiUno  di  matnra  esperìenia. 

Nella  plebe ,  paich6  laglM  4  paonse  notiue  di  cìù  cbe  era  pagsalo  tra 
1  FraiNien  ed  il  Bo^erno  si  ep.irsen) ,  era  insorta  una  lumuUuosa  agiiaiione. 
iDtenneBti  1  latori,  li  interrogaiauo  e  si  ammuccbiavano  in  spessi  capan- 
nelli per  le  strado  e  per  le  pijzze ,  con  presaga  terrore  cbe  una  luttuosa 
catastrofe  io  brare  arasse  a  scoppiare  sulla  eiui,  I  clEtadiui  delle  altre  classi^ 
eseenando  l'auuidtae  minacciosa  della  flou*  al  di  hBii.e  deolra  .il  Barn 
agiwo  della  ti^ribdoBB  pi^oUre,  aneli' «Mi.  ecsDO  imtà  da.  atomi» 
sfosMUo.  ftil.Mr.dll  gionio  l'arriio  di  alone  qtiagnie  di  IM-tftf. 
insidi,  cbe  Inno  asUb  dteiribalti  ai  posti  .più  hiyy™  di  'dllMt,  littai 
bUWa  im.pailalainoqiNUilft.  TraipHsUpnpafilMMfO(aiia'ein.qunia 
atasiose  pasire  dei  cHliftii  pasnnno  le  dnqg»  ere.  -.  ■ 

:La  patandre  intanlo  si  erano  Tenute  acnBtaado.  H.comaidaoteiM  parto^ 
poldrilile  ride  oilrapassare  la  dlslauzii  permessa  dalle  leggi  marlUime,  sa; 
«odo.  Ir  lUruiioni  ricevuta ,  con  un  colpo  di  ounoas  a  pollare  le  airerlì 
dii rilusi:  t'egullanda  quelle  a  procedere,  lolla.  l&baUerie  delta  .piaasi 


MarievoDo  coniro  la  pdudre.  H  ssgno  era  dalo  ;  t'opera  della  diatnnioM  ' 
ctmhician. 

lUapoHrD  Illa  eflda  d»  udhiuiI  della  Repubblica,  con  geaerale  scarica, 
addi' em,  te  Vl^llerie  Mb  floHa  di  Francia.  Già  imbraniva:  fra  le  le- 
bdirs  della  natta  sorrenteote,  il  rimbomba  delie  uplotionl,  lo  ooppio  della 
bombe,  le  grida  dei  ciuidinl  cbe fD|gÌTaDO dai qDartiarl  Ticini  al  porto 
e  ddla  lempeela  dei  iniettili  riparando  ai  loogbi  anco  etposU,  reoderaio 
raipetio  della  dlll  piena  di  tomolta  e  di  dasoladnte.  Nil'iwHIrusldtUit 
DoUe  rallenlb  la  bina  del  bombardamenu:  parerà  che  a  Male  diuradona 
dal  mai  arrabbiali  MDiid  alasse  per  esser  caodoUa  h  uiperiM  ngiiia  dal 
Moditarraneo. 

All'uno  ed  allo  so^pio  delle  bombe  noo  resialeTano  i  più  solidi  cdiOzi; 
l'armeria,  la  dogana,  il  porlo  franco,  cbe  più  essendo  Ticini  al  porlo  mag- 
pDimaale  arano  bersagliali  dalla  graedioe  inussantc,  croUaTanD  e  roTinaiaqp. 
•  Cadevano  le  Imii^  nell'orror  della  noUe  (per  usare  le  pande  di  od 
aauniitti  rdabm  saotemponnea)  conia  comete  lornocate  dal  dalo  Irato  > 
Poi  il  looK  degli  ioetodil  roppa  le  lenebra  :  enaidarain  i  miaeri  «HUdial 
dalla  alture  o«e  quella  tempeila  non  gioBBara,  cfaieae,  palagi,  enfici  no- 
Ulissiml,  direnali  già  preda  delle  Oamme  cbe  si  rilleiieTana  con  panro» 
bagtìDra  nelle  solioposte  onde  del  Ugnstico. 

Le  Urne  dei  toggeotì,  noa  blstando  i  quartieri  più  discosti  a  cooteoeiil, 
si  spandarano  alla  campagna  e  so  per  le  creale  dei  monii.  Si  vedaram 
mea<:olaU  alla  riufusi,  percossi  dalla  stessa  tre^dailone,  plebei  e  niAili,' 
dame  e  popolane;  tulli,  incatiali  d^lo  stesiti  fato,  si  acraglieTano  a  ripam 
Degli  slessi  luogbi,  sullo  tende  e  capinoe,  deva  la  neceasitli  gli  costringeTa 
ad  abitare  pel  tnamenlo,  daccbft  la  pnpoteou  dello  aUaolero  g"  a^ara 
aaeeiali  dalle  loro  osale  •  diletta  te^  n  palagio  puliti  lieo  iteeio,  don  ara 
Tanob  ■  cadets  la  prima  Iwidw,  e  ^  Silo  cba  altrora  era  segallala  a 
phirara  quella  ptoealla ,  era  staio  ^bondoDalo  dal  goiNoo,  die  era  andato, 
di  Ik  a  porrà  la  eoa  residenta  Del  [Ab  lonlane  o  sicnra  albergo  di  Carbo- 
nara. Per  Inlta  la  cillà  la  conTuslDne  ed  il  disordina  erano  grandi. 

Si  aggiungcTa  a  questi  mali  no  altro  flagello.  La  scbianu,  cbe  in  Inlle 
le  tempeste  viene  a  galla,  in  qo^  nmescolio  era  uscita  Tiiori.  Ladri,  as- 
sassini, banditi ,  assistili  dalia  piCi  vile  plebaglia,  proBllaodo  di  qoel  pa< 
rapiglU  e  della  fnga  degl^abllalori,  si  lotrodaeSTano  nelle  case,  bìì  pa- 
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ÌBgl,  nei  tempii  decedi .  frnBaiidó  in  le  dcMlata  roTÌM  »  rtibndo  i  nu 
ulTa  quanto  era  aranzalo  allo  sperpero  dette  bombe  ed  alU  londlt  del- 
l'tDcendio.  IngmssaTano  sii  ogni  orai  gii  la  Innda  {itm  dil  ìwfYÀ  ffoM 
■niDaceiaTa  di  trabocrrire  a  qneili  acrara  mUlIi  :  dove  IroTavsiiD  restelflBta 
DCCfiJevanfi.  TI  EO>'erno  fu  pero  rriinio  ai  rimedio:  mando,  rainiro  gli  iiiiqni 
de  ]  I  ]       f        rni  b  di  scuri,  di 

<'.i  lii'iiii'iii'i .  <ii  .  curi  ir  (iii.'iu  .'irini.  ni(>r>[i'«  die  rillendeva  a 

far  iscco,  gnaava  ui  Tolere  ammamrG  Imli  r|iiei  ribaldi  di  Francesi  dap- 
prima Bi  lUeDlarroo  di  ruistere  n  soldati:  poh  «ambiati  podi)  colpi,  li 
dtqnnero.  segnturami  alnme  rnberts  di  loUerfagta.  iba  U  defnduioM 
In  grsDda  ceisb. 

Intanto  la  palandre  non  rtflniTano  di  iBDatar  bombe.  Doti  per  ^  di 
qaatiro  giorni  l'orribile  tampeaia;  eoli)  niBa  Dteti  M il TtnlMue ,  eoendo 
i  merlai  rasi  qnasi  ìnserribili  pel  eoTenchio  rixaMlilunta.  ed  1  MUtti  e 
le  dorme  per  la  stancbeiza  non  potè  oda  upperìre  al  sm^io  delie  srtì- 
liBliorìe  e  al  trasporlo  della  nniDiiioDl .  Sdgnelai  diè  on^oe  cbs  »i  «oetaue 
dal  bombardare.  Cessala  qnasi  nello  stano  tempo  le  actrlebe  della  batterle 
della  piam,  le  qnnli  poco  0  ninn  danno  amano  arrecata  agli  ondolanS 
uaB  delle  palandis,  sdibeoe  del  eontiwn  arcesero  lindo,  il  ministra  di 
Francia,  sperando  che  i  danni  anecatl  e  la  pann  del  btori  doieuen 
arer  piegata  la  eostinia  del  goremo  genoreu,  maodft  deolro  alla  pima, 
a  recare  nnore  propealiionl.  Il  signor  di  Bonrepos  inlendenla  della  Botte. 
Boarepos  fn  smoIIo  al  sno  ingresao  nel  porlo  da  Gina  Mail*  Dorla  gene- 
rale delle  galera,  e  presentalo  alla  ginnta  di  nnerra  all'  alberio  di  Carbo- 
nara dal  segretario  della  Bepnbblka,  Sahapi, 

Kspvsie,  rinTiaio,  il  ditpìicere  3ì  Seigoelai  per  I  bitl  mecessi;  l'osti' 


amala  eediclniila  bombe;  srimila  di  qnelle.già  lanciate;  altra  diedmila  ns 
rimaneTano.  Vedessero  !  gtiasli  e  le  rorine  gii  prodotte  :  altre  ma^igiori  ed 
nna  guerra  Formalo  soprattare  se  si  ostlnMsern  in  riSutareie  soddisbiionl 
ricbiesle  dal  re.  Benché  con  rincrescimento .  i^elgoelai  si  sarebbe  ledola 
cosiretto  a  se^ir  rigorosamente  gli  ordini  regit;  essere  pei4  disposto  a  ta- 
ciliiare  l' agginslamento  per  risparmiare  nna  cosi  nobile  ciiiì ,  quando  plb 
rimesse  disposiziooi  avesse  trOTalo  nei  re^itori  di  Cenaia. 
Dispose  per  la  giunta  II  dioiche  non  poterà  dare  praeisa  risposta,  do- 
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vèada  l'a&re  presenta  naer  Hnlatodd  convglia  inhiora;  pngara' l'ìntuM 
ad  atlenden  Ano  all'  ìndcnunl ,  per  udire  la  rleposla  ci»  in  propaùto  gli 
sTrebbo  dalo  II  (nnsiglio.  Bonrepo;,  iiivilalo  3  passar  quella  nolte  in  GeooTa, 
non  arcdlò.  Net  e'orno  Elesso,  mi  far  della  Dolte.  SeignelBi,  acni  premeva 
di  spigarsi  percbà  di  ronUnna  enlraia  in  dlU  alcana  mano  di  sold.ili  epa- 
I^Doli  spedili  daUilano,  rinmU  un  allro  nfllekale  a  (ara  al  consiglio  le 
seguenti  proposiiloni: 

Fossero  rimesse  nsllt  rh  msà ,  in  irtHD  di  anlfart ,  le  quatlro  nnoia 
galert,  due  Mie  qodi  fironisle  di  darmi  e  di  artiglieri); 

SbortMM  la  HspoNillca  irieeolonflli  lin  per  le  ip«n  (Ml'aniiili; 

Deputasse  qnatin  dei  principali  seoalori,  per  snpplican  11  re  s  dlmentiura 
11  macR»  e  du^lì  noari  afgomeoU  di  somiidwtna  e  di  tìTareou  ; 
'  CBDcedSBU*  il  dapoeilo  ed  il  passaggio  del  sala  in  Sarona  alle  candiiioiti 
gli  «potté: 

"  Kn  pXendb  il  ninisfn  raocedere  m^gi»  tempo,  &  luMt  dala  noa 
riipMt  l'iDdoaiaiii,  avanti  died  tot,  per  mena  di  depatali  inregliti  dei 
poteri  neÙMari  a  inttare  e  a  conetodere. 

-  ÌA  miulna  del  gioniD  losiegiMiile ,  p«r  tempo ,  radonatosl  il  conslgliD, 
ora  dtfibemlnia  qoaal  munirne,  dai  di  centoquaraniaeel  voli  sopra  cen- 
tOdDfDKita,  nundb  a  Seignelai  questa  risposta; 

'  Non  essere  in  ^isa  alcona  pensiero  della  Repnhbliea  di  regolare  |^ 

pos^ioni  SDllo  il  cainre  drile  homhe;  avere  essa  eoDQd»ia  baslanle  Della 
ginsliiis  della  propr.i  [ju;-i  t  n-H.i  inlrepldetsa  de'suoi  cilUdioi  per 
rimirare  con  cos1;mv.i  li, die  1,1  r(,vi[i.i  della  cillà,  «ria  come  en , 
innanii  a  Dio  e  innanci  agli  uomini,  di  noa  arar  meritati  lail  liseDlimeDli- 
Cba  ae  il  CriitliDlnima  pensava  a  prirarli  della  liDem,  nama  lun  adaralo. 
ri  pioMlatano  Uttt  di  ipeo^  tolontieri  la  propria  «ita  per  la  conwna- 
lioae  di  qnella. 

Presa  ipiesia  dellberaiiooe,  il  eooiiglio,  poidtè  prevedcTa  immlDeote  una 
pHi  terribile  tempesta  di  bombe .  ordinù  cbe  con  la  scorta  dei  soldati  di 
Spagna  il  trasportasse  a  inogo  più  sienro  il  tesoro  di  San  Giorgio,  lisegni- 
rOno  i  soldati  il  delirata  incarico  eoa  sempoloH  «ntioenui  UDlociii  poi. 
i  tesorieri  della  «tmpagoia,  rlasonttiudo  ts  immanie  Houas  dell' e  del- 
l'argento e  iroTandole  intatta,  n'diben)  a  driliiltim  dalla  aiamiilia. 
'  Stna  il  Boremo  «ppartediiata:  a  wdenrn  il  nofdla  sfoga  dell'In  mn* 
ceae.  Altri  K«ont  di  (oMtdl  n^elaid  e  lombardi  eran  ^tuU:  ai  saperi 
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che  altri  rinforzi  stara  mellendo  in  ordine,  per  wnm  in  «KfìW  iWb 
periralanle  àtli,  il  cecile  di  Melgar  eorornstore  di  Ulluo;  bmmdntpt- 
epnoia  di  Nipoli  e  di  Sicilia     :,s|ie!l.-.n  .1  i;iorai. 

BicsfoU  h  dqHMta  del  consiglio ,  iim:nji.oif)  iolanlo  Stìoftìii  li[ù..nb- 
bUHamaola  il^binbudanienio,  sulle  seiici  ore  deleiarno  iiyn- 1  wwl'li 
die  Si»  allora  bì  enn  leauli  addietro,  mmaiti  mdi'ntf  inJiii^.  ig: 
giiusno  alla  farla  Mia  bombe  la  ;ai'ia  dalla  palle.  Si  rianeHnjiei  lnosbl 
bersagliali  riageadii  cba  per  la  tolenia  del  gmenw,  In  qnel  bnra  lempo 
di  iregaa,  erano  siali  campnHi;  anebe  gli  edifioi  meo  flclni,  cba  prima 
tran  restali  non  ioiidii,  wnllrono  la  ddtoIU  balera.  Don  Tolaodo  Scignalal 
dw  in  qmU' Incarico  ebe  s'era  aumio  gli  tasse  rimprarerata  manoaraa 

Ktfla  tìUì  II  lenore  e  la  %i  erano  apui  al  dleordine  da'^rai  jiat- 
Kdi:  credenoo  I  cUladìDi  ebo  orm^  alla  loro  diletta  Gtoon  sopratbMs 
l'allimo  Kcidio.  Le  arliglierio  detta  piana  riepoodeTÙn  anch'esse  II  me^ 
E^lo  cbo  polevanOi'ma,  In  per  la  difficolti  di  colpire  a  la  struttura  soli- 
iMiai  delle  pabndre,  facevano  poco  fratto.  Fu  tomaio  di  colarne  a  Fonda 
qnaloina  col  fm  araoHra  coalro  esse  nna  galera  della  Repuldilica;  udoo- 
d)i  dna  galere  neinicba  easando  Tenuta  ionaoii ,  in  sembianza  di  Tcder  la- 
gllu  la  strada  al  naviglio  genovesp,  Io  cnsirinsere  a  rienirara  nel'  porlo. 

I  sobborgfai,  cba  Tino  allora  erano  stali  risparmiati,  doreTanó  esperìoen- 
Ure  anch'essi  ano  spraizo  di  quella  bufera.  SelgnaM.  falle  ECHccara  Ira 
palandra,  le  Idtìò  31  contro  alla  apiaggia  di  Sampterdareoa:  la  brate  ora 
le  Bamma  ardoTano  oel  borgo  io  ditoni  sili.  Va  Impeto  ^h'tòne  il  aUia 
appar«cdii3ado'  coalro  qoella  parie.  Il  ministro  fraticese  toIIc  lenlare  se  iielta 
generala  cootusloae,  mentre  1  difensori  della  dna  er^n  tulli  intenti  a  ri- 
parare alla  roitnii  ibleriora,  gli  lenisse  fato  ili  l'iilr.ir  iltnlrn  la  mura 
dalla  banda  della'  Polcerera.  Inlandeva,  fcrM-:  mì.t'la  b  i\.^,-.  gli  riuscisse, 
di  tare  do  doppio  sbarco'  alla  Foca  del  Disegno  ed  io  Sampierdarena,  in 
modo  cbe  il  'primo  senisse  di  diferslotie  al  secondo.       '  ' 

Proteiii  dalle'  ienebre  delia  notte,  a!  mnuero  contedtptmnèàmebte  ì  éob- 
TOgli  destinali  ilio  duà  spediiioni.  Il  maitbow'dl  Anferritie,  tVe  con  tei-' 
cento  nomini  ditTeVa  etégulrs  la  discesa  In'Btsagno,  dqMì  aver  proVaù'jil- 
(mna  dimcoltS  'nell'atipnidare  tila  Poca',  *riascì  Hiiàlmenlè  a  tDelleré  «li  ' 
suoi  piedi  a  terra'.  Ha  «lavano  prqiarale  per  rlcoTefla  Io  miTiìio  dèlia  Rè> 
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pnUtlica.  Bùfa  am  loBa  Oerissima,  in  cui  i  PraoceEi  li  sbrurono  invano 
41.oUBpire  la  piime  osa  tbe  gurdaDo  il  mare,  furoDo  gii  asialitori  co- 
lmili a  chre  addldro  e  rinbarcani,  badando  il  terreDo  cosparso  di  cada- 
iHt.  h'katmUi»  alMto  at  riportò  ooi  ferita  nella  coecia;  il  Eigoor  della 
HotUi  UMModWile  del  raec^  Il  Capace,  eteeodo  prlnn  di  talli  arditamente 
nllalo  In  urrà,  fu  motto  A'  v  colpo  £  fmile. 

A  SampienUnna,  «T'ara  dirado  l'auilto  prìoc^.  U  MU  riud  più 
liuia  e  mloidlalf.  Comandara  UUa  la  «pedidDoa  11  don  di  Hortenar,  a 
cai  obbedirano  doBoiìli  eioqaeoMlo  ta  tMtìi  t  mari  otri  destinali  allo 
dbatco.  GompODerui  11  conogUo  di  qultonlid  galere  e  nora  lartane ,  a 
«ai  ai  aggiiuvara  no  numntKO  atoolo  di  adalappa  a  fltodia.  Porfarano 
seco  gli  aaaaUtori,  oltre  a  maniiiad  da  bocoa  per  Iresiorm,  cannoal,  pe- 
lardi,  aeibi  gafiMoBl.  Dodal  par  atsTanlanl  alla  mora,  palle  Ineeiidlirle, 
barili  di  pDiTen  tA  ngtd  alln  aorla  «faUreni  alti  ad  un  asaallo  marala. 
aurarooo  pnMU  dalift  artiglierìe  ddle  galere:  sebbene  faloiinali  di  tanca 
dalle  biUaiìa  della  Lanterna,  e  di  fnuila  berogliali  da  una  grandine  di 
bcUato  cbe  sopra  essi  racevaDo  pioterà  i  sotdali  geaoreti  a  tpagmwti,  pan- 
taodo  inoanii  araiicavano.  Rimase  la  baUagtls  per  lunga  ora  indecisi; 
ipKoda  ecco  eopranenira  a  furia  armali  e  Mtl  1  FolcetaraB^,  auwsi  so- 
bile  al  ftaataono  delle  e^IoaÌDid,  la  oal  nmba  al  hcera  senlirB  alla  Ioalana 
animami  «b<  Inaunnano  goella  ralle. I  Fraoceei cbe malamanle  dUindan- 
dosi  dai  boli  .^onoll  e  genoreai,  al  quali  a  proporzione  che  il  combal- 
limenlo  si  riscaldala  erano  ginnli  dalla  città  Trescbi  rinforzi,  averana  co- 
oMali)  a  Iriocerarsi,  non  poterono  sostenere  il  nuovo  urto,  nomhalluli 
di  bonla,  sol  flanchi,  alle  spalle,  ed  ingrossando  sempre  più  Iq  Lortnc  dei 
talligisnii  si  Totsero  in  ritirata  e  si  rimbarcarono  con  qn^lche  disordloe, 
lasciandoal  IndMro  gran  parte  dalle  anni  e  miti  gli  strumenti  che  aieian 
portali  per  dar  la  scalala.  Parderooo  1  regi,  in  questo  combatti  mento,  molli 
nOciali  di  ame.  Ira  i  quali,  il  cataliere  di  Leri,  il  eonte  di  Tor?illc,  i 
marebesi  di  Honcon  e  la  Hinere,  olire  a  eenlo  dnqoànta  Tarili  cbe  Ibran 
taBi  prigioideri.  Seignelal  non  aiera  frattanto  inlemHseD  il  boabardamenlo. 

Sudto  qaasi,  par  l'abiladioe,  il  lerrore  dagli  InAioeaU  pHdeltill,  m 
idlro  ne  sotlentrara.  Si  difTnse  tra  la  plebe  una  TOBa.  aparsa  dal  prigio- 
Dleri  ed  acueichUa  dalla  imma^naiioDe  panrtiaa,  Ae  i  Franceai,  polcbi 
amsero  etanrìit  i  mani  «iliitiri  di  dlalnuioiie,  Ininderano  di  spingere 
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conlri)  la  cUtli  una  torribile  mscchina,  la  di  cui  esplosione  duicia  mellere 
(iiUowpfa  mare  e  icrrj  inloroo  a  sa  lino  alla  diilaau  di  ire  miglia,  l'er 
léolura,  la  nolle  cà  il  giorno  che  luixfssero  allo  «iiareerti  della  nolizia. 
il  trarre  dello  uarl  dIIctiIù  ;  perctiò  te  fosso  ccgsilato  colla  rurin  dei  di  l>re- 
ceflunli,  11  Umor  pacico  avrebbe  soscilalo  nella  plebe  qualche  graTe  disor- 
dine. Pare  tbe  quello  siuuraccliio  avesse  intaso  anclie  l'animo  di  chi  reg- 
geva, oseendo  siala  chinsa,  per  im[iedire  l'Ingressa  alla  suiiposta  maccluna, 
la  bocca  del  porlo  con  una  grossa  catena. 

Finalmente  Seigeeiaì,  riuBciligli  male  i  Icnlaliii  della  sban^,  e  vedendo 
che  1  Genovesi  cran  piò  preste  disposti  a  lollerare  la  rodoa  lolalc  della 
loro  cillì  che  a  cedere,  dopo  mi  lanciale,  dai  diciasselle  ai  lebloUo  nug- 
glo,  Iredicimila  bombo,  cessò  lolalmenle  dal  trarre.  Lo  palandre  ai  tirarono 
Indielro;  i  Tassili,  spiegale  le  relè,  con  tulle  le  alire  nati  si  allargarODo 
in  alto  mire,  tionoslante  nella  plebaglia  la  Taiilasia  dell'orrenda  macchina 
non  era  leonla  meno:  diccTaao  cbe  l'armala  si  allontanala  por  non  essere 
olTesa  dall'  esplosione:  gii  già  si  aspellavano  d'  essere  sobblssall  :  sollanlo 
qasndo  lidero  le  infeste  na>i  veleggiare  in  lonlananza  alla  rolla  di  ProTeDla 

ftiteroarono  dopo  la  pirlensa  della  tlulla  i  fuggititi  cilladiai  ai  quartieri 
iKundonaii.  Vodetano  le  cliiese  ove  tran  solili  priore ,  e  le  case  ,  doio 
atetaao  trascorso  la  tila  io  seno  alle  cara  famìglie,  Breo  e  rotioate  lo 
gDtea  che  appena  si  potesse  rIcoDoscere  il  luogo  dove  molle  di  esse  erao 
sorie.  Spenli  l'incendi  ancor  fumanti,  cercavano  sollo  gì' laiiomposli  rot- 
tami se  alcuna  reliquia  delle  loro  robe  tosse  avanzata  al  terribile  stacelo. 
Offriva  pili  di  lulli  gli  altri  edIGci  niiseraado  apellacoloil  palagio  pubblico: 
fondali  i  tftli  ed  i  palchi ,  le  mura  dirocoato  a  scastiuale  dapperlutlo;  im- 
peroccìiè  fosse  sialo  bersaglio  principale  a  quella  dirolla  leaipesla  di  boobs. 
Fra  tanta  rovina  ammirava  la  mollitadioe,  iracodoDe  auguri  favorevoli,  l'ia- 
segna  della  coocordia,  Ogurala  In  due  mani  toccaulisi  e  in  un  fascio  di 
verghe  col  mollo  firmiisimuia  ìibermtii  manimentum,  la  qoale  era  rimasta 
Inlalla  eolia  porla  del  gran  consiglio  dove  slava  ofiigiila. 

Mentre  i  ciltedini  si  Mcopavano  io  riparare  I  danni  predoni  dalle  bombe, 
il  govarno  attendava  a  premunirsi  contro  novelli  assalti.  Rimaneva  il  dub- 
bio pauroso  che  l'armala  francese  in  breve  avesse  a  rlluroare;  Mpevasi 
che  il  n,  ad  onta  della  presa  vendgiia,  non  era  placato;  che  S«ig0^i  dall« 
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TiolcDM  era  panalo  alle  dlannle,  «sigsraDdi)  gli  Insilili  ibli  MI  ai  ne- 
goiianli  e  sudditi  franusi  in  Gcnora  ia  lempo  del  bambardanKOlo.  5ap«- 
Tasi  cbe  il  Marctaeae  de  tlarlol,  \mhla  dclli  Repubblica,  era  stato  caNlalO 
nella  Etasliglia;  cbe  le  suppliche  indicizzale  ai  re  del  nnazlo  apiMtcdlco . 
Angelo  Ranncci,  le^a  di  Fano,  per  ridurla  a  [ùn  mili  coiuieli  naa 
la  Rapobbllca,  non  enno  alata  ascoltale;  die  la  Oolta  la  Protena  al  rlfOndra. 

Io  meuB  a  UHI  questi  raawrì  di  goernj  setdieDe  si  atesae  poca  spe- 
ranu  di  resistere  a  nnovi  inaalli,  lealaTaai  di  proTTedera,  onde  non  esser 
sorpresi  tolalmenle  spiali  di  difesa.  Fu,  pertanto,  raddopplsta  la  cateni 
del  porlo;  acceUals  l'olTerta  di  nuovi  aiuti  dal  govemator  di  Milaoo;  ordi- 
nale le  miliiie  paesane;  in  modo  che  in  amendue  le  riviere,  al  primo  al- 
larma, lossem  pronte  a  tìbnltare  ogni  sbarco  di  nemici;  in  Savona  si  in- 
trodnssero  alquante  bandiere  di  ranli  spagnnoli,  si  per  ostare  a  qualche 
lentaliTO  della  squadra  di  Francia,  si  pel  sospetto  che  dava  una  ragiioala  di 
eoldaU  plemonlasl  cbe  atloggiaiano,  in  numero  di  ottomila,  sui  conani,  a 
stia  ireoia  Doglia  di  dittanti  ddla  eltiì  eiunmentav^  Fon»  rata  aneba 
wara  len  di  soldati  regolul;  Ippolito  Ceoinnoiia,  cbe  nei  nrtiil  di  Spa- 
gna e  di  Francia  arerà  date  prora  di  bratnra  a  di  periiia  non  comnna 
nelle  cose  di  mare,  cblM  il  comando  delle  galera.  Essendo  cosi  ciascnno 
inquieto  e  preoìciipalo  ila  queste  cure,  rinfraacA  gli  spiriti  l'arrivo  di  veu- 
licinque  galere  della  squadra  di  Spagna.  11  gOTen»,  trovandosi  la  capitalo 
bea  guardala,  o  tirato  in  parte  dalla  eiieUeue  dell'erario,  si  appiglii  ad 
tu»  misura,  arato  rigoanlo  alla  potaoia  della  nailooe  antro  cnì  era  in- 
diriuabt  ed  alla  dtboleaa  di  cbì  li  osata,  assai  arrischiala.  Ordinò  cbe  i 
DaviBll  dello  stalo  esercitassero  delle  raj^resaglie  contro  I  bastinieoli  di 
Francia.  La  cosa,  ndila  a  Parigi,  invelenì  l'ira  del  re;  al  nnniio  che  in- 
stava CUI!  le  solite  suppliche  ed  a  Marini  incarcerato  fece  intendere  ;  chsi  o 
la  llopubblica  revocasse  subito  l'ordine  delle  rappresaglie  e  rifondesse  i 
danni  gii  latti,  o  non  avrebbe  in  alenn  modo  aperto  l'oTeccbie  a  proposi- 
aloni  d'accordo.  Aceeonb  anche,  oltro  ai  quattro  senatori  ricliiesti  per  far 
le  scuse  da  Seigoelai,  di  voler  vedere  il  doge  a  Parigi.  11  governo  geno- 
vese ci»  di  lotto  «a  inliHiaato ,  pensava  cbe  giammai ,  all'  ullima  coadi- 
liona,  pettbÈ  Iroppo  ondlianle,  ai  sarebbe  souemetso. 

GoninciaTaDa  ìotaola  a  ilapparira  i  segai  Ibrlerl  d'una  nnna  procella: 
SatulQ  stala  'condtiu  lo  quel  loroo  a  BalUbona  ata  (regna  ira  Franila , 
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Spogni  ed  OlanJi.  ail  insislenti  del  CrislianiEsimo  n'erano  siali  essluai  i 
GenoTesi,  nllegando  il  re  d'aver  ila  aggiuslare  con  quesli  nliimi  alcime 
parlicobri  diUerenie.  Qnasi  snbilo  dopo.  U  flolli  regia,  nscila  dI  maro,  si 
feca  vedere  noi  Llgusilco  e  si  rTippresenii)  lino  e  Sampierdarend.  «enea  perù 
Uascorrere  ad  alli  oslili.  A  Genova  succeisero  all'einiuara  baldanza  più  se- 
rie  apprensioni.  L'esclusione  dalla  Ircgiia.  il  cbe  impll{:ava  l'abbandona 
di  Spagna,  speciilmenlo  dava  da  ptfiiure.  Por  meno  del  nnniio  i  raggi- 
lori  fecero  Intendere  di  esser  disposti  a  rimetlere  nel  ponlelìqe  la  deler- 
minazlone  delle  soddisrazìooi  da  darsi  al  re:  nianilarooa  ancha  a  Itomi, 
a  Iraltaro  e  ad  informare,  il  senalor  brignole,  Qtiesle  naote  disposiiioni, 
rlferila  dal  anniio  si  re,  parte  dia  ne  rammollissaru  un  poco  l'animo 
oslinala.  Marini  In  lolla  dalla  Basliglia  sulla  prola  di  noe  uscir  di  Parigi  ; 
h  Holla  ebbe  ordine  di  rientrar  nei  porli.  Però.  afTioclib  l' indulgema  nor^ 
(ossa  iulerpelrala  per  remissione ,  Luigi  esposo  più  prccisameole  al  legalo 
le  coDdiiioni  eoa  cui  era  disposto  a  ricevere  in  grazia  la  nepubtalir.s.  Esi- 
geva: che  il  Joge  e  quallro  senatóri,  con  le  veali  e  insegno  della  lor  di- 
gniiì,  venissero  a  Parigi  a  Tare  allo  di  scusa  e  di  sommistione;  la  Repub- 
blica disirmasìe  te  qnallro  galera  e  rinunciasse  ai  Irallali  Calli  con  qualunque 
corona  duranle  gli  avuli  dispiaceri;  (ossero  risarciti  i  danni  soCTcrti  dai 
sudditi  Irancasi;  licenilalo  la  miliue  slraolere;  reslilnili  ai  Fiesotii,  alliial- 
menle  slabillli  in  Francia,  tulli  i  boni  coi  frulla  decorso  dal  tempo  della 
conDsca;  linalmenle,  die  ■  reggitori  genovesi  si  decidessero  prcslo,  avanti 
il  primo  di  gennaio  dell'anno  veoienle,  ad  accettare  i  palli  cba  eran  loro 
olTerti,  perchè  alirimenli  il  ni  era  deciso  a  farsi  ragione  da  se  eoa  gli 
argomenti  delle  armi. 

la  Genova,  Ira  il  limerà  e  l'amor  propria,  non  si  capeva  cho  risolTere. 
Pareva  BapralloUa  inlollerablln  la  candiuone  di  dover  maodare  il  capo 
della  nepnbblica  a  snbire  in  tma  corta  straniera  1'  oltraggio  di  ona  solla- 
miisione  clamorosa.  Vedendo  cbe  le  istanu  del  papa  e  del  suo  naniio 
ano  riuscita  inalili  presso  l' inllessibile  monarca,  si  volsero  al  re  d'Ioghil- 
lerra  pregandolo  ad  inIromoKersi  fra  Genova  ed  il  re,  anlndiì  qaesli  re- 
cedesse dalla  esigenza  rispello  al  doge,  o  almeno  accordasse  ona  più  lunga 
dilazione.  Inslaiano  nnavamenlo,  allo  atesso  oggetto,  hiarlm  e  Monsignor 
naoDCcì.  Senonch^  Loigi  doro  nella  sna  ostinaiiooe  i  fece  anzi  inleadei^  : 
che  se  i  Cenoiesi  volevano  una  dilaìiione,  si  obbligassero,  dal  primo  di. gennaio 


su  STOHJl 

In  poi,  GdcU  non  iveuero  toddiafallo  allo  r^ic  richieste,  a  pigare  Canio- 
mila  lira  la  ullimana  per  la  spesa  clie  costata  ii  maatmimenlo  della  Oniia 
OtBtm  sai  pMft  di  gnem.  Intinto  tìrtalm  la  bnn  cbe  uà  armamonlo 
ptb  InriUlft  del  ptwedeoU  fmeeae  nel  porli  di  Proienu;  io  corta  si  di- 
«arma  come  di  cosa  carb  del  puuggio  di  nn  eseralo  traDcesa  in  Italia 
per  nUaueltm  lolaliunM  la  Ilaria,  ti  n,  te  prlnu  an  DHlaala,  ora  li 
nonnn  OsUdiIIssìd»:  onde  dar  tndiln  alla  Toca  iparu  della  noiUt 
deiresereiio,  a  Torino  e  a  Gasile,  mll»  canionaia,  eritbiaafBisDim'InTllo 
per  gli  appallalori  che  si  fossero  tdIoIì  incaricare  dell' approTiIgioiuinanto 
delle  truppe  r«gie.  Non  rimiaeTa  aperta  alcflni  ila  per  sToggire  alla  dora 
necessità  della  circoitane;  l'appoggio  di  Spagna  mal  aicoro  ed  insoIQdetita 
a  reprimere  nna  aggresaioM  marllUoii  e  larreslre  :  bisaena  inUra  quello 
die  in  alecn  modo  eriUre  tua  ai  palava. 

Il  be  di  mnh  (leSH)  il  ecmaieHo  mlaore  Mlbart  di  conttsendara 
alla  loddiAilODl  riddale  dal  n.  Fa  Unto  apediio  un  mena  a  dama  avriso 
alla  eotia;  Il  oinKer  Cotbert  da  Gniir  inwicato  del  re,  e  Pioto  Uariu 
Untalo  didia  BepiiUilica,  detmatumn,  odia  manim  cbe  wgoe,  il  Uilla- 
ngolo  da  hni  airtHniNMaria  gemiM  ad  I  eaplloll  daflnltiri  ^11*  aocordo. 

'  Il  doga  e  qoMn  aasalorì,  dentro  11  lemina  dal  prossimo  mesa  di  maito 

0  al  più  tardi  entro  il  dieci  d'aprila,  al  preeentauero  al  re  con  i  loro 
abiti  carlnwd^i:  11  di^ia,  parlando  a  ddom  dalla  Repubblica,  esprimesse 
l'aairaffla  dskrs  di  qneata  di  anr  diaplaelnto  a  S.  H.,  naando  nel  discorso 

1  tercoM  p)b  amUi  e  piii  riipedoii:  lìiotuli  in  QenoTa.  Unto  il  doga 
abe  t  senatori  riurameamni  l' eeerdtio  della  hiro  carici. 

lA  RepDtiblica  Itceniiasse  in  termine  d'nn  mesa  le  troppe  spinole  e 
rinnnziaise  a  totte  l'allsanie  contraile  ddl  prima  gennaio  mille  seicento  oi- 
Inntalrc  in  poi.  Disarmasse  le  gnaltm  galera  e  ridacesse  i  nìiieli  delia 
tnn  squadra  al  namero  di  tre  anni  avaoli. 

Essendosi  la  Repubblica  obbligala  di  riparare  i  danni  ratti  ai  sudditi 
rnnoesi  nelle  sommosse  aneoate  in  Genora  e  nelle  prede  eotra  i  battimeoli, 
H  re  si  contentava  cbe  qnel  danari  toagero  eoovertill  nella  riedlOcKiooo  a 
rlparaiione  degli  edlOdi  sacri  o3stl  In  tempo  dtì  btmdHrdamanfo. 

Agli  eredi  del  Heidii  fossa  pagata  la  aomna  di  tealoffllla  icirii;  pra- 
nallen  a^iinsio  rigaaido  li  ra  di  aon  ^  ataWere  in  sagnlMcon  l'armi,. 
.  0  con  alti  pnUdki,  le  ntleriort  (ntam  di  quatta  bmiglii. 
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Il  ra  bri  al  doga  e  al  unalori  ti  più  f»fiiwM  accogllraia  cba  pu- 
laoa  dar  s^do  della  sua  buona  it^oatì  a  loro  riguardo,  d6  mellarì  taori 
domands  o  imporrà  caDdiiioai  eaiianee  a  qDcIla  esprasse  dì\  preseble  Irallato. 

Si  aSreltasw  la  R«pubblica  a  r^iQcaia  subila,  e  la  raliOeuioDi  roasero 
(ambiale  con  qaelle  di  S.  M.  ano  più  tardi  di  Ira  aedìnuDS  dalla  apoca 
alluala.  La  coQveniione,  iu  daU  del  1!  di  teUmiOi  portara  l«  firme  di 
Golberi  d»  Crais;  per  la  FraucÌB,  di  Paolo  Urini  par  Camira,  a  di  An- 
gelo Bauncci,  Teacoro  di  Fano,  pel  pcnieacs  medialo  re. 

Appaila  a  JUjIaao  a'ialase  b  daliberanne  del  consiglio,  il  goraraalore 
aundb  celeremeote  a  GeooTa  n»i  measaggl,  patcbft,  con  piiuneaae  di  ainii 
di  man  a  di  ima,  maggiori  dL  quelli  preoedenU,  lenlaaaero  di  pcrauaden 
U  BepnbUica  a  pamrenre  nalla  rasitlaou.  Hisaedb  aocba  la  coUen  dd 
propria  te  ed  11  rinononmeolo  dei  aolili  aeque^ri,  ove  i  reggUori  ti  ple- 
patero  ad  una  condlaundeiBa  dia,  dopo  te  Me  proffetla  ad  i  uctoni 
dali  in  lonpo  dd  bmntMidaiiMDio,  si  poma  eontlderan  come  tpeiumaale 
oltragpon  alla  conna  di  Spagna:  ma  neg^  aidni  delle  aalwilt  gnomi 
polì  piD  la  memcHia  ddia  paeala  penarne  ■  la  paura  delle  luiura,  cbe  11 
broutio  di  una  polenia.  alla  quale,  d  ora  Inoantt,  l'adirarti  ara  (rib  tacile 
elle  il  Irasmrrera  ,i  ile  di  fjllo. 

■n  od     jdiifaro  alle  coniljiioni  del- 

I  E  I       ira,  e  ì  iiualtro  senaleri 

GianoeUiiio  Ganbalui .  Agmiian  l.oineiimi .  Paris  Maria  Saliago  e  Harcello 
Duiaazo,  accompagoali  da  dodici  geadloomiDi  e  da  Damenw)  aegnito  di 
nfliciali  e  di  donwiUci.sl  in(ammliiiroooall4To1UdiFra|itìa,ow  una  dora 
neceisiti  ed  nna  olimaia  prepotenza  gli  lira», 

.  TraTeraarouo  m  sembianu  priiala  il  Piemoule:  gianli  in  Francia,  vi  Tii- 
roDO  accolli  con  grandi  ononlicenio  :  ciò  cbe  parerà  omaggio  reso  alla  di- 
gnità dal  capo  di  nna  ilepnbblica.  la  qoale  nei  (empi  and^i  a'cia  riapel- 
lala  la  itenlors  di  pnnupi  lalli  prigioni  u  battaglia,  non  ara  allro  cbe 
Tania  di  un  capldo  di  godere  ano  tfallanolo  cbe  no  loaiosaTe  t'ocgo- 
glio-  Da  Parigi  aodaronp  eoo  ìa^a  Ireoo  di  eamn»,  e  Mgallaii  da  nna 
Iblla  di  papola^e  cnrion.  a  Venaglia.  don  il  qoindw  di  inaggio  tonn 
meaenUi  al  coepetlo  del  re. 

All'entrare  deiramb«mriai  Lwgi  ebe  ae  na  Mna  aadnl»  a^n  od  Icood 
d'argenb,  a  detira  a  a  aloiUni  draodala  da  doppU  ^ «  corUgM ,  à 


Digllized  by  Coogle 


318  iioiii» 
allò  in  pU,  e  copertosi,  accainb  si  Cagt  ii  ht  la  desso.  Doiermo,  u- 
«nda  le  coDdltioDl  ddruxordo,  le  scuee  esMne  eiprewe  ìd  lenntal  umlQ 
a  rispellosi,  g  lo  Ioni  no  anche  pia  dei  biu^.  Il  doge,  snidiulod  al 
iroDo,  eoo  TOM  tnoca  e  BWtoia,  la  llngoi  iiallana,  proaunciA  il  segneole 
discorso. 

Arerò  (dioe)  U  BopnbUica  (enulo  sempro  fra  le  nmsioie  foDdameDlali 
di  Italo,  il  dimoalnre  no  profondo  rlspeiia  terso  la  canina  di  Francia, 
alla  qoals  ora  S.  M.  aieva  aijgluuiu  lanlu  \ama  i'\  gloria,  clie  la  fama, 
lolita  ad  esagerare  le  impreso  degli  uomini,  in  qii&slo  caso  tosse  rimasta 
inferiore  al  vero.  Colili  eublinii  preMgaliTo  da  ciascuao  ossero  aniuiirale; 
da  niUDO  perù  più  della  Repubblica.  Fuorslo  o  talalc  atclderile  fu  per  i 
GeooTesi  l'avoro  offesa  la  macslà  del  re  ;  aflinc  di  e^iirimere  il  doloro  che 

la  ricuperazione  della  preziosa  graiia  del  re  solu  poierli  sjllevara  da  cufania 
aflliiione.  Per  nierilire,  consertare  ed  accrescere  essa  graiia,  niuo  nieiio 
-  MreUwro  risparmialo;  ialanlo,  la  presèoia  del  dsge  e  dei  qnaUro  leulori 
aUeilaro  qnaaU  eUoa  la  RepsUillca  tUoKB  della  re^s  beneTOlaiiu.  Stl- 
marai  (èlice ,  s^aiiaia  il  Lercari ,  poiché  a  lai  Tosse  loccab  la  renlara  di  re- 
care questi  rispettosi  sonlimonli  al  cospetto  di  un  monarca  grande,  ioyin- 
tìtSìe,  m^oaDlmo,  generoso.  Aeco^lle;;c  il  re  mi  ticnigno  aoimo  qncsle 
omill  proieile  che  cun  sincera  iulCLiiioiie,  per  butca  del  suo  Joge,  dalla 
BepDbbllca  gli  renivano  espresse,  ed  accettando  povellameole  Genora  in 
gradi,  duee  al  mondo  ua  altra  spleoiUda  pnrs  della  sua  regia  clemeoaa. 

QiMMe  tatuo  tt  nKMblDt  e  adolilrtd  parole  indirlmu  da  Fnnceteo 
Maria  Lercani  (loge  di  Genora,  a  Luigi  XIV  re  di  Francia,  eoprannomi- 
oalo  II  grande.  Non  so  come  il  primo  parlasse  di  generosità  senza  ironia, 
ed  il  Eeconili)  intendesse  qoell' elogio  senza  arrossire;  il  tallo  è,  cbo  it  re. 
Bachi  durò  il  paoeglrico,  se  ni  slib  sempre  ritto  io  piede,  ascollando  età 
liso  immobile  od  alle(;gbio  a  maestà.  Per  compiere  la  cooimcdia,  ogni  rolla 
[he  nel  discorso  udiva  p[Oiiu[izi<ire  il  nome  di  Sua  ^aesià ,  Luigi  si  caraia 
Il  cappello;  i  cortigiani  o  tutu  gl'aliti  presenii  lo  Imitavano. 

Bi^poia  il  re:  diapurergli  quanto  era  successa;  patera  perù  il  dogo  as- 
sicurare la  Hepttbblica  della  amlciua  eoa  e  della  elima  dw  le  proléssava; 
in  ogni  occHÌoBe  le  atnEto  dato  prora  del  pn^o  aBUlo;  spente  die  i 
Gtoonili  par  pam  loro,  Ti  unbbgn)  conlipMo. 
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Segilil^rono  i  campii  inculi  diu  luron  mulU:  i  iniiiBlii  perù  non  ii^jriiiia 
ugnali  corleeie;  ianUKU  il  doge,  secondo  quel  dia  alcani  asseriscono,  ebbe 
a  ^ra;  <  il  re  ci  toglie  la  liberti  eoa  gmdagoare  i  nostri  cuor!  ;  i  miDi- 
I  airi  ce  la  rendono  >.  Usciti  dalla  sala  dell'  udicnia,  gli  amtiasciatori  fu- 
rono spleodidainenie  bancbetbii  TiE>l!e  stanze  del  re  ;  pei,  iDlrodoiii  a  visibra 
I  principi  e  le  principesse  ilrll^i  f.niiii'lu  tv.l,'.  Vm-lie  fini  iv  loriei^ie.  Lile 
e  re90,iloa  mancaroaD;  vennicii  (iuieilIi  i  resiii:  i^mlu  il  doga  tbe  i  sena- 
lori  ebbero  lìeohe  lappezurio ,  eoa  un  rilraLlo  del  re  lempesulo  di  gioie. 
Videro  le  tnagniflcenie  del  palazio  e  dei  giardini  di  Versaglia;  diced  anii 
ebe  il  SoBt,  iolerrogalo  di  db  che  Ira  qiieglj  «plendori  IroTuse  più  mira- 
bilo,  rispondesse  :  il  oadtnni  giri. 

Il  Tentisi  di  maggio  tbbe  liiugo  l' odienza  di  congeda.  Ripetè  11  doga  ì 
sensi  di  graiilodiue  e  d'aftéilone  della  Itepabblica:  liceali andosl,  angurtal 
re  un  corso  non  interrotto  di  relicilì  e  di  prospera  fortuna.  Parlila  da  Pa- 
rigi, l'ambasceria  si  trasferì  a  Haraiglia,  a  di  lii,  eopra  dna  galere  spedila 
afqwsilamenle  dal  senato,  rìlomii  a  GenOTa,  ore  einnse  il  dicianooie  di  giu- 
gno. Forano  i  capitoli  dell'accordo  esegolli  pnnluUmenle  ;  le  galere  disamale, 
i  danari  ai  Fiescbi  pagati,  gli  Spagnaoli  lìceniìali.  Nomiob  il  re  per  ano 
iariato  retideoia  in  Genora  il  lignor  d'Atterille. 

Qoeslo  (a  il  dne  degli  idegoi  regi  e  ddte  impotoiu  francen  eoolro  la 
HepaUdica.  RisloiaU  gli  edUbl,  e  sgombre  la  strade,  i  sagni  di  qnella  sTor- 
nuia  TOiina  in  brara  sparirono;  non  cosi  losto  si  cancellti  nei  popoli  la  rl- 
membrania  dette  Tìolenia  soflerle.  La  stoiia,  Irisls  monnmonlo  inalulo  alla 
memoria  dalle  perTorsllì  ornane,  teglslrali  I  fatti,  lascia  la  morale  all'do- 
qnema  di  qndli,  e  si  aRrelta  a  fornire  una  via  dove  l'otetao  di  pochi  dori 
»  sperde  Ira  i  miasmi  di  n»1te  brutture. 
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muli  iji  asilaziuno  radeste,  a  somigliaDia  dell'onde 
del  mare  che  non  bi  acquetino  ad  od  InlU,  dopo- 
chi  lo  Ecmiolglimnia  àdia  procelle  i  pusalo^ 
Il  dispetto  dell' ari slocraiia  gsDOvese  ,  per  l'oml- 

lijiiooe  impostale  da  una  forza  [ireptitenfe,  era  grande, 

Imiso  i!  iL'iiiptiksij  siNdioalo  al  Lerciro .  ali  HSciic  ìIOSjj  Julia  i.irnj  di 
ii-iii:.  A^Tr^tilii'io  vululo  anche  mandare  m  esilio  tutti  coloro  che  avevano 
temile  praliclie  cuii  traini  Olon;  ma  II  ro  ÌJai^,  aTTiHlo  in  tempo,  di  in- 
terpose.  n^macciando  nuove  irò,  e  queste  rsppresagliB mn  ebbero  legnilo. 
D  aiira  parte  Spagna  anch'essa  era  nmasla  indupet^,  pareodole  cbo 
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i  Genoieu ,  Bcconlud»!  col  ra  Laip  ad  coU  dagli  aioli ,  delle  pranegn 
e  dei  ausigli  di  essa,  iTessero  dalo  au»  aperta  pnita  di  slltlnclj  al  Cat- 
laticD  ed  ai  ministri  di  lui.  Vennero  fuori,  periamo,  con  aìciine  itelle  solile 
Dudeslie  :  i  beni  geoaTesi  nel  ducato  di  Milano  furono  sequestrali ,  sotto 
il  pretesto  cfaa  la  RepnbUiu  losse  in  dclHto  di  soldi  arretrali  a  dueinila 
Srhufi  cb;  da  HUaiM  Is  ennit  eliU  iniiall  io  letnpo  Jel  bombàrdameoio. 
Fa  la  eou ,  di  li  a  poco  (IGSO),  aueslau  dal  e<nerailare  di  Sviata,  man- 
dato a  quell'oggetto  in  Lombardia  al  arnie  di  Melgari  ma  il  rancore  ri- 
mase. La  solita  flaccbczza  e  le  disaslroso  guerra  cbe  di  I)  a  poM  soprav- 
vennero ,  impedirono  agli  Spagnuoli  lii  trascorrere  a  [liù  grari  risentitaenti, 
selibene  non  Irasaiidassero  di:I  tutto  le  molestie. 

Terribili  conQiUi  stata  per  suscilare  in  questo  tempo  l' ambiiiona  di  no 
re.  Lo  sialo  di  poteuia  raggiunto  dilla  t'raneia,  goiernata  dall'imperiosa 
vanilà  di  Luigi  dedmoquartu  e  retta  dalle  abili  mani  dei  ministri  di  Ini , 
Colbert  e  LdqtdIs  ,  spaienlaTano  l' Europa.  Temeia^  ,  ed  ì  Fatti  gitisliflu- 
vano  assai  questi  Umori ,  cbe  gli  ambìiiosi  progetti  di  dotninatioDe  nniter- 
sale.  Gli  agitali  da  Carlo  V,  riilTeesaro  nel  mooaru  francesa.  La  Fiandra, 
l' Olanda,  la  GemaDia,  l'Italia,  la  Spagna,  cbe  già  aTOTano  sentilo  la  dolo- 
rosa percossa  di  qnetlo  arni,  stirano  con  pannili  sospelU  di  vedersele  un'altra 
fiala  ripkmibaT  addosso.  Dall'  mia  patte  la  Francia,  non  bastandole  la  potaou 
cbe  s'era  acqidslata,  bramaTa  di  àmneDlarla;  dall'altro  lato  le  Barioni  tI- 
tino  desIaTano  d'abbassare  qnella  slessa  potetua,  come  irappo  eccenifa  per 
reqniiibrio  (già  questa  parala  era  asdta  fuori  nel  regno  della  diplomaab) 
dell' Enropa. 

Mentre  qiusU  umori  bolliiana  ndl'Earopa  ocddenlale,  in  Oriente  arderà 
ntia  lotta  terrìbile  In  i  Tnrehi  da  nn  lalo  e  Veoetiani,  Imperatore  e  Po- 
loula  dall'altro.  L'Ungheria,  eoncnlcali  dall'AnsIrìa,  faruìia  la  armi  mns- 
tulmane.  Ne  snceeeee  ooa  guerra  lerriUle,  Viatoa  ride  sotto  le  sue  mara 
STcnialara  le  ribelli  bandiere  dei  Magiari  e  le  nemidiB  iosegoe  dei  Tnrcbi. 
Venne  Sobieschi  co'  enei  lUlacebi  e  ricaecit  i  Demiei  del  nome,  distiano. 
Da, indi  intianù [a Ibriniia  del  Sultano  aodb  dedinaodo:  perse  Boda,  perse 
l' Ungheria  e  la  Tnotiltania,  m  iltitbiio  eomplelameiile  (IBB7)  nei  cunpi  di 
Moadin-.A  nwESogiaiiio  i  Teneilaiii ,  gtiidaii  d^l'enicoFraDcencoUanMini, 
WKmiilliWO  In  Uom.  PeKQisa  da  lanie  parli ,  la  Porla  si  lide  coelrella 
a  clueder  paca:  mtoiU.suol  intlidi  a  Vlsnut  :  1'. impetrarla  non  aadifBcile, 


nodo  i  priaCipi  crìsliaoi  sunchi  di  gnerra,  aoa  per  onora  di  moro  sta- 
ga» ,  nu  perchè  i  dtoari  TeuìniDO  a  nuneare.  L' intereiH  di  «telo ,  <M 
r*aAil(iOM  di  Francia,  rappe  Je  tftmsa»  dell' aceordo, 
-  AgagDSTa  Luigi  a  fare  qualcba  ImponaoU  aeqdslo  lo  Gerbunia;  cenan 
di  arqutstnrrì  parligiani ,  specialmeale  nel  {hccoIì  principili  cbe  CoaBoanO 
col  lieno.  I  SUOI  disegni  mìraTaMi  ancbe  ■  i^A  allo  Mgao,  doi  a  Tu  elw- 
gere  :e  id  lioDiaiil  jI  Delfino  un  fl^o.  Per  tcqnlalanl  <nffiloin  gli  bIUImI 
dell'impero,  dove  lo  lusingha  non  bulaiano',  nnn  le  nlucdB  e  le  tu- 
suioat.  Qneaie  migorc,  iaine  di  rlpntaiioa»,  partorlrom  a  Luigi  odia  gran- 
dlvdow  lo  lana  b  Gmnmla.  AiuKi  a  antro  dw  U  n  dallberii  di  p^llanl 
con  la  fi>na  dò  die  ma  le  arti  non  gii  era  rìoidlo  d'arere,  o  moisa  snerca 
air  impero  genoanioi  ed  all' ìmperaiare  Leopoldo  d'Avsiria.  I  Turcbi,  ai 
qmli  dai  collegali  Tìaciiori  erano  imposte  dura  iraiiaiiTe  di  pace,  istigali 
coD  promeMO  di  aioli  dalla  Francia  a  ripigliar  le  armi,  ruppero  le  traUa- 
tln  dell'accordo,  e  al  prepararono  anch'essi  (IS83)  a  rìnono'are  la  gnerra. 
fiipnn  a  hwnarB  piò  forte  di  prima,  dall'  mi  capo  all'  altro  dell'  Europa, 
li  nglona  dai  canDOni.  Combalterano  in  Oriente,  Mussulinani,  conira  I^- 
laechi,  Amtiiaci  e  Veneziani  ;  in  Occidente,  Francesi,  coolro  Ingleti,  Olan- 
dnl,  Spagnooli  o  Todesebi.  Imperoecbì  ringhilterra,  cacciato  Giacomo  Stnirdo 
dw  lodiun  a  dimoiar  catioUeo  ■  aaaotmo,  ed  oMlni  a  re  OngHeliiio  di 
Oraiysn,  ti  era  Ula  nemica  di  Fraoda  ;  1  diKsndcnU  fpegnnoll  ed  iDitriicl 
di  Carlo  V,  In  ocnii  eootesa  erano  nainralffienie  alleali.  Entrarono  i  Fran- 
cesi in  Germania  e  la  deeolarono  eoo  ogni  sorta  di  barbari  eccessi;  raba- 
Yaoo  e  incendiavano,  poi  si  loltamno  con  l' isiesso  torero  contro  l'Olanda- 
Dalle  ipoode  dal  Reno  la  gnerra  non  lardò,  coma  Tn  sempre  aoliu,  a  tra- 
pMsaro  iDtIe  riie  Od  Fa. 

Biaorse  io  Fnncia  la  Tiela  ingordì^it  di  icqoidva  il  dntalo  di  NilaDo; 
propose  Lnigì  (I6S9)  la  «la  alleanza,  per  la  conqniiia  di  Lombaidia,  a  Vit- 
Iorio  Amedeo  il  doca  di  Siioie .  come  i  inoi  predecesson .  d' Indole  Irre^ 
qolela  e  gaemen.  cnpiuo  d' ingciindirsr.  Per  aiieilare  n  dnca  a  qneiil  al* 
ieanza.  ii  Cnsiianissimo  ed  i  ministri  di  mi.  imene  deire  profferte,  usavano 
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corti)  a  chi  olferìn  fili  e  miDictiaTa  neDO,  e  uiiiclaia  (1690'9I)  in  XtOtàt 
tua  lega  offausiva  e  diCensiva  eoa  V  imperalare  e  la  Spagna.  In  Francia 
Eli  sdegni  contro  il  iluci  Turono  grsaiii  :  Catinai  con  l' esercito  TraoceEe  eolro 
in  PiemoDlB,  doTc  etavaDo  preparati  per  coatraslargli,  sotto  il  uimaodo  di  Vit- 
torio AiDcdeo  e  del  principe  Eugenio  di  SaToia,  i  collegali.  In  breie  le  fertili 
pianure  di  Piemoole  renderono  imagine  delle  desolate  campagne  e  degli  iu- 
ccndìi  di  Germania  e  d' Olaoda. 

10  mezzo  al  feroce  conflitto  delle  grandi  nazioDl.  non  mancavano  i  Irìlxrii 
per  la  piccoki  GenOTa.  Slrella  l' alleanza  Con  S^ioia,  delibenroon  gli  Spa- 
goDoli  di  linire  nella  lega  «icbe  la  BepubUica.  SperaTawi  che  i  Geooreei, 
es  non  polwMie  Ibrolra  soldati  di  aù  maacaTano,  atnbbero  almeno  'nm- 
mlnlsltali  denari,  M  qnail  erano  Eofflidentemente  pnxiisU.  L'ambucialora 
reeidenia  del  Cattolico  si  presentò  in  senato  e  [eco  la  pnquBta  éàU  lega. 
Adonali  i  coneigli  e  diKussa  b  cosa ,  fu  rigeiiata  ad  anireruUIi  di  loU. 
L'embaaciatofe  eUw  in  rispoita  :  cbe  la  nepnbblica,  esssodo  lOwn,  nt  aieodo 
alcoid  DMtiri  di  goeira  conira  aleaoa  naiiooe ,  en  disposta  a  «rascrrarii 
neatiale.  Gli  Spagaooli,  oceapali  aHora  ad  iagtossan  l'esercito  in  Piemonte, 
non  iodileroDa  piCi  olire,  ni  si  risentirono. 

fegnilarano  alle  richieste  di  Spagna,  le  esigenze  d'AasIrìa.  Trista  con 
per  gli  alali  b  l'esser  piccolil  Avendo  a  far  fronte  a  gaerre  graodlssime  e 
rOTinose,'ln  Germania,  In  Italia  e  in  L'ngberia,  l'imperatore  era  eosinlto 
3  tenere  in  piedi  eserciti  forti  e  niimerotì.  Gli  oomioi  non  manafano; 
perchò  la  i^ermania,  easendovi  per  l'c^o  contro  i  Franoesì  gli  animi  ol- 
tremodo  accesi  alla  gnerra,  am[Miinwote  ne  - forniva;  mancavaoo  invece  t 
danari  per  saldarli  e  mantenerli.  Fensaraoo  I  minbtrì  aoslritcl  lA  un  vee- 
cblD  espediente;  doè,  a  cavar  danari  dagli  Italiani,  soUo  il  diaosato  pn- 
testo  dei  diritti  fendati  d'investìtnra.  All'antico  tìtolo  si  giungeva  nna 
nuova  ragione:  gli  Austriaci  dicevano  di  combattere  per  salvare  l' Indipen- 
denza della  Penisola  dalla  mioaGClala  invasioae  di  Francia  ;  quindi  esser 
giusto  che  i  protetti  aintassM'o  in  qoalobe  modo  chi  gli  difendeva. 

11  conte  Antonio  Caraffi,  maodato  con  [dani  poteri  in  Italia  a  farri  rufDciadi 
riscnuitiH^,  iDlimti  alla  RepntUIea  efaaai  ^araeclnaue  anch'essa  a  pagare 
la  sua  coBiribatioae  di  guerre.  Cbiedtra  di  'prliuu  totìe  cinquecemomila 
peaae  da  olla  reali}  n  oon  gli  fonerò  dite  minaKian  h  ftom.  BimMB  11 
sanato  come  etrabilialo '.  radunato  il  consiglio,  pana  strano  the,  mentre 
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SpagDR  ed  KaAiìa  tuCTiui  la  guerra  per  gatTue  i  propri  pcseeni,  la  Re- 
piAbtica  avBtsa  a  pagare  i  saldili.  CercavaDO.  per  acqaitlat  lempo,  .di 
schernirsi  con  parola;  inlaalo,  per  proleggere  Noti  ed  Giada  da  un  subila 
ÌDsnIlo  di  Tedsseiii  cha  alloggìaiaDo  io  quelle  Tkimnze.  yl  spaUronD  «I' 
ipjaole  compagnie  di  saldali.  Caraffa,  indispettito  cbe  1  Geoaresi  elsotaBBero 
tanto  a  p^re,  mandò  quallromila  Tanli  ed  allrellanti  emtlì  ad alloggiusi e 
pascersi  in  qnei  paesi  ilei  GenoTesato  cbe  euardana  la  Lombarda.  Uiiuc- 
ci«ra  oltre  a  ciù,  se  t1  fossero  allii  lìiardi ,  di  dar  Idooi  a  Norì  e  ad  Ovada. 
ID  quMlo  mentre  il  signor  di  Rebenac ,  mandalo  dal  re  Luitf  eepreiumeaia 
per  fotor^niw  i  goremi  ddU  P«^la  a  resslece  alle  ìmmoderate  es^ia 
d'Aoalria  a  di  Spagna,  Bopra^innlo  in  Genora,  esoilaTall  senato  a  tener 
fermo.  L'invialo  faceva  anche  inlendere;  che  ave  il  governo  avessa  con- 
disceso, il  Tristi  .ini  Si  imo  se  re  s.ireblie  risentilo  come  ili  viulaiiune  alla 
oeulr.ii  ilÌL. 

Fra  Caraffa  cbe  mostrava  di  andar  snlle  forte,  i  Tedesclil  che  divoravano 
i  paesi  in  aù  erano  allogipati,  e  Bebenae  cbe  minautava  l'ire  del  re,  i 
reggllMl  genoresi  non  saperano  a  quel  partilo  appigliaisì.  FÌDalmenle,  ai- 
noicendo  che  ooa  deliberazione  era  necessaria ,  per  rimediare  al  pencolo 
piA  orgenle  cederono  in  parte  all'  esieenie  dell'  esaltare  imperiale.  Manda- 
ronedi  sessantamlla  scudi.  Gli  Auslrmà  por  un  poco  acque laron si;  poi, 
profittando  della  comparsa  di  aoa  flotta  di  Spaglia  nel  porto  di  Genoia, 
(IB93)  rlusciron  raorl  col  richieder  danari.  Dei  sessantamila  soldi  non  si 
eonient»ano;  eaigeraso  la  lotalUi  della  coulribniioue  Impella.  In  luogo  di 
CaraSà  en  tbduIo  ftwner.  Aucb'eeso,  eame  il  suo  pndecestore,  non  ri- 
«parmlava  le  minacce  ;  la  B«pabb1ica,  stanca  di  tntte  qoasle  vesiailoai.  si 

Nè  qui  fioiTaiM  1  goal,  aa  gii  Austriaci  erano  bisognosi  ed  afidi,  gli 
Sp;^noii  non  io  eran  di  meno;  ricorsero  ancb'essl  ad  un  loro  Iroralo  per 
esiorquere  ujinan.  Pare^n  che  la  borsa  dei  GeoaTeii  dolesse  essere  apeita 
1  e  di  Milano  e  lagoanl  (1693)  cbe  ta 

I  il  ^euo.dal  Hli,'ll  conte  tnwU 

Stampa,  incaricalo  di  questi  reclami.- dammara  per  ilmboru  cinqueceolOi 
mila  Modi.  Dall'altro  lato.  Prainer  noa  lUUen  dal  risiedere  la«nlriba? 
and;  u  nfluli  mollili  del  gonna,  eegitlmuodanndiue^ dell' ìoiiaia: 
il  riewrm  tndie  ai  bitl!  pen^  altre  bude  iUemanne  foniveiw  luane 


DMDte  a  romaraggiare  e  a  titani  a  discreelona  IdIotoo  a  Kotì  e  ad  Orada. 
GII  Spsgauoli  ugnalmenla.  poi  cbe  tldero  che  Geiwta,  invece  di  pagare, 
si  schermila  i^on  la  Cede  dei  Iralbli  per  r  aildietro  già  lanle  tolte  saaiio- 
nali  rispetto  ai  sili  di  Finale,  si  tolacro  alio  \ÌB  del  rigore.  Ai  beni  dei 
Genoieii  ia  I^mlurdia  ta  poso  U  uqoesiro;  al  Fioala  e  nei  porti  di  Sp^oa 
molla  btrcbe  e  nati  dei  soddiU  della  BepnbblUa  tnnao  ameUle. 
'  Si  temati,  oltre  a  dò,  uba  b  floUa  apagabola,  roendoii  alla  squadra 
Inglaaa  a  lU'obndcM  la  qoaU  di  raceole  «rana  aurate  nel  UedilimDao, 
Don  proeedeMa  a  qoaldie  grata  inaallo  tooiro  Genita  o  tatìto  Sanuia.  Si 
tmao  dei  protradioMiiti,  piiì  alti  a  dimottnm  la  oiUDanoaa  del  gatenw 
nel  HgelUca  la  altrui  pnlaae,  ctia  a  te^l^era  boi  aggMadona,  ta  agli 
alleali  fosGe  aallalo  il  uprlulo  di  futa.  Tulli  1  luoghi  e  piane  mariuims 
furono  moDÌti  dì  grosse  colobrine;  in  Ganota,  fa  creala,  sacoodochè  era 
aolitn  nel  grandi  perìcoli,  noa  ginnta  di  goana  col  doge  a  capo.  Conlem- 
ponoeanieDle,  par  noa  irasennn  te  tie  cbe  pouttoo  eondaira  ad  un  »c- 
«modanHiilo,  liiFoim  intiaii  a  Uilai»  il  tagrataria  Saltago  ad  il  aindaso 
della  orn  di  S.  Giorgia,  con  InBa  la  tcriUarg  rignardaidi  le  coatamnii 
pracedenU  ira  la  RapobUlca  a  Sp»gM  «ali  del  Finale,  afflodiì  pereoa- 
deuero  àù  noa  aveta  tifila  alcuna  di  restar  peranaso.  lorano  Salvago 
miM  roorì  loa  ragioni  ;  gli  Spagnoolì,  che  frattanto  si  godevano  la  reodila 
dei  beni  aeqiKìtrall.  leoaian  doro.  Oltre  a  ciù  noppore  gli  arresti  delle  nati 
ctMatanoi  imparoecbè  la  squadra  olandese  e  l' ioglose,  cLo  si  irauenevano 
lacrociando  alto  stuella  di  Gibilterra,  quoti  natigli  geootcsi  ptuetaoo  io- 
conlnn  lanU  m  Jotraprendetano.  La  squadra  spagouola  sì  compcolaTa 
DgtidoMOla  nel  Hadilemnao.  La  cosa  gionsa  a  tale,  cbe  i  DatiganU  geoo- 
wi  mm  si  aUentarano  qnaal  più  dì  usare  al  mare.  Impedito  il  oatigar^ 
i  ooffitnarci  langoitai».  KteniiU  ostUI  gli  anlidil  prot «tirai ,  naila  tacanla 
amidaii  od  re  di  Fraiicia  non  an  da  sperare  i  it  penbè  alto»  Luigi  ara 
ancba  troppo  occapaio  par  conto  proprio,  al  parchi  l'impetrare  quella  pra- 
tauoM  potata  esser  tbmile  di  magpori  diagoali. 

Pertanto,  dacetè  tom  par  resister*  oso  l'en  a  la  ragioni  non  taletano, 
amteana  ceder».  Bipreaa  laaagaiiadDi»  per  l'aoBanudsmauo,  b  DapubUica 
acmuenQ  di  miraflflM)  tMHidnqiiaidli  aaidÌaU'iiv«iiore.n(liidodi 
mnlrOndoM  pri  Godi  in^eriali  iaàai  nd  tenUorio  geootaH  ;  altri  aal- 
tiBli>ita      sptgnaMI,  par  U  «flknan dal  uh.  Indire,  il  m^jtUatodi 
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S.  G'wbìo  •  cbs  prinu  Tendeva  ai  Pinalinl  il  aie  »  due  scodi  per  ogul 
Batta  llUwe,  àoiè  obbligarsi  a  Tenderlo  ad  una  Ficutln  di  più  ,  da  moreT' 
I1KÌ  3  bemOcio  il^l  gavemn  r!i  ^^pìg^n  ,  .-i  cui  In  ^rii^ila  dei  suddlU  non 
imparlSTe  pnrchè  lo  sue  fin.-.nio  si  iinpinsiirssrro.  \  qiKsla  condiiioni  i 
atqiUBlri  turon  Inlti,  sebbene  lo  rendilo  riiennlc  in  gucll'onna,  cheammoo- 
tOTUM  a  pHi  di  (Wilomila  scadi,  non  tasserò  resUlnite. 

Mnln  cbe  ■  GoMneu  si  IronniiD  io  «ibd  gain  aosariali .  m  todali 
segnilando  In  Piemonle  la  ferace  gnem  di  cai  amili  ■bblsmo  toccato.  Ca- 
tlnat,  co'eni^  Francesi,  *Insa  il  daca  VlUorio  ed  il  prindpe  Eaeenio  di 
SiTOii  a  SlaSai^a;  i  soldati  desolsTaon,  gli  iocendii  arderano  le  proiin- 
de  sabalpine.  Pcd  i  Tinùlori  foron  respinti  da  Canea  :  iagrossalo  l' esercilo 
con  pia  poderosi  siali,  nundali  dall'  imperalore  per  tema  cha  Saroia  pas- 
sasse a  Fraads.  I  collsgali  entrarono  nel  DélliDalo  che  diienne  a  sna  volta 
laalro  ddle  misenbili  scene  die  avevano  disei'lala  il  Piemonle.  Non  polea- 
doel  gli  Imperiali  e  i  Saroiardl  nuolenere  nei  piesi  occupati  di  lì  dalle  Alpi, 
Il  gnerra  si  ridasu  anovameote  in  Italia.  Toccvww  i  collegaii  on'alira  leiriUle 
KODlllU  a  Uarsagliu  inlanla  il  daca  ViUoriOk  cbe  Ono  dal  prìodpia  di  qoesla 
gaerni  a»  avns  ialermesso  n^oilsre  con  la  Francia,  per  vedere  clil  fra 
Msa  e  i  cotl^aU  gli  offriva  migliori  pttli,  ai  veniva  ogni  di  più  rìsiringendo 
ttì  miidsiri  e  I  gsnenli  del  re.  Tra  la  nuiavoglia  del  daca  e  la  diffidenza 
imorla  nesU  ia^riali,  la  goerra  non  procedeva  con  fazioni  d' imporlania. 
FlaalntBle,  ViUorio  AmedKi,  avendo  oUenato  eoo  accorte  Iratlatiie  dai  Francesi 
InHoeib  à»  desidenn,  do&  la  resUlaikiDe  della  Savoia,  dd  Kluardo  e  di 
Piostdo,  passò  alle  puti  del  re  (1693).  Gli  Spagnmli  e  gli  Austrìaci,  ve- 
dendosi, a  cagiono  dello  altre  goerre  ù»  altrove  aierat»  S  sostoisre,  difDdla 
il  (lifetiri^ri:  roniro  il  iitioia  e  gli  anlichi  nemici  il  dncalo  di  WhPO,  dopo 
qii.ilrijr  rinii'.j^iii  ronsenlirono  alla  proposta  falla  dal  daca  e  dal  re  cIm 

Cessi)  cosi,  sebbene  per  poco  tempo,  lo  elrepito  delle  armi  nalta  Penisola. 
Di  li  a  non  mollo  (  1007  ) ,  per  intronùssìoae  di  Carlo  XI  n  di  Sveala  -, 
FraiwBs,  lDgIeti,(Hradesi,  Spagnaoli  e  imperatore,  sbuMbi  di  ver^n  aangus 
DBaoo,  Irallarooo  a  eoaDluse»  la  pace  ta  Blnrlc  Dua.anui  dopo.  Il|> 
tiallabdj  Garlowib,  dato  lennineiairallra  Itrfibile  guerra  eombatloladajPalQ- 
lUa,  Austria  e  iVeM^B,'can(ro.i  UDSsolaia^.  L' Euvon  r  aneti  presaga  delle 
oDove  battaglie  obe  lo. si  slanno  apparecctuando  ,  a>m  tu  rtmeUfn.i  ip 
Ione  si  riposava. 
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CoD  Insti  tasfAa  di  telttn  procella  si  diioden  il  secolo  deci  monili  □». 
Cirio  II.  n  di  Spnpiia.  infcrniQ  o  sen^i  Rl-Ii.  Mivn  ppp  lasciiro  qrmlh  tuo- 
nirchia .  Dd  lempo  Ijiiiu  (lunilj  .  in  nri'  li  nir  amlii/mnii  itpi  prinripi  più 
polcnll  d'EnrOfa.  r'ffi.Tnii-nNn  nV^  ■.islii  frpJiQ  .  wr  diverbi  ilIriiLi  ili 
«BsaiiEDiDWiì  e  di  aflìnila ,  h  Francia,  r  Auslna .  la  Raviera  e  Savoia.  I 
doignaU  a  sncodera  al  monirca  spagniiolo  eraoo:  Filippo  d'Augii  figlio 
del  Delflno.  Fcidiiundo  anKpps  principe  eleUorals  di  Baviera,  e  l'anidnu 
Carlo  seeoDdogeniIo  dell  imperaiore  Leopoldo.  Le  raglimi  di  SaToia.  eeuoda 
viete  e  meno  fondale  .  pm  per  noa  parere  di  nnDDcum  pel  folani  ebs 
con  la  speraeta  o  la  volontà  ili  Lrle  valere  allora,  dal  dnca  Villerìo  AawdM 
eran  messa  fiinri.  In  cene  iii  Spagna  ciascun  prelendeiilo  areva  la  raziona 
che  lo  fivnrivii:  i.jiio  I[  sits'ii,  (Jcvti^.nicTm;  i-Lin?ii;iijl(i,  ancora  nnn  sapera 


pronitaiida  nella  riconciiiazinnc  avvenuia  (ra  essa  e  gti  Spagnuoli  per  [a 
pace  01  iiiiwic  cercaTa  con  ogni  meno,  aonperanao  in  no  con  moiio  anc- 
eeaso  k  arti  e  l'abUilà  del  marabese  di  Hartonrt  eoo  anibasclalore,  di  crescere 
i  propri  parltglani  a  Jladrld.  Desiderava  prlnclpaimeola  che  il  re  si  decidesse 
ad  Istilaire  t'ereiia,  pi>r  tvcrc  agie  di  stornare  o  appoggiare  quella  risolutione 
secondo  che  fos_=e  siala  .ivvfrsa  ■)  f.norcvole  alle  sue  mire,  tsù  a  àb  nn 
EoUile  accni^imsnlo.  Tirò  c'n  Jiv^r;^  ragioni,  senta  far  Irapelaro  i  snol 
lini  segreli,  iDgbillerra  ed  Olanda  a  solloscriiere  con  lei  all'Aia  (1098)  an 
trattalo  di  epattimenlo ,  Ir  cai  al  priocipe  di  BaTieca  testaTa  atugnala  la 
Spagna  a  l' Atnarica,  al  Oelilno  1  regni  di  Napoli  e  di  Sicilia,  all'artldnea  ' 
Carlo  il  doralo  di  Milano.  Successe  quel  ci»  l'accorio  Luigi  s'era  presso: 
SapatoBi  il  Irallalo,  Carlo  11. per  paura  della  divisione,  si  decise,  e  nominb 
erede  della  soa  oonna  il  principe  di  Baviera.  Morto  qncsli  di  II  a  poco,  (1Q99) 
la  Ire  potenis  statarie  det  iraiiaio  dell'  Aia  sottoscrissero  a  Londra  un 
allro  accordo  di  sparlioienlo.  Carlo  II  a  i  suoi  mìniatri,  disperando  di  Bai- 
varo  In  allro  modo  l' uniti  della  niMiarchia,  convennero  di  chiamare  alla 
sncceeriooe  ti  duca  d'Aogiù.  Ai  due  di  ottobre  del  i700  re  Carlo  firmò 
il  unoTO  lesiamaDlo;  11  primo  di  novembre  dello  stesso  anno  usci  di  questa 
vita.  Nella  Spiana  e  in  loUi  i  di  lai  domini  ilallaol  e  d' oltremare  .l' ultima 
Tolontl  del  demota  re  tn  rispettala,  e  l'anlorlli  del  dnca  d'  Ang'ib,  cbe 
prese  a^io  al  irono  il  nome  di  Filippo  V,  licoDosdata. 
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Nel  resto  dell'  Enrnpa  sorse  un  grido  generale  di  giieira  ronim  la  Vna- 
cìi.  L'Aoslria  era  deliberata  ad  una  lolla  morble  per  sostODere  i  diritti 
dell'arciduca  Carlo;  Inghllierra  ed  Olanda,  ira  per  euert  alale  acbmiite 
dal  Crl3)ianii9ÌiDo  un  pncedenli  Iratlali  di  iparlimenlo.  Ira  par  la  paara 
di  Teder  dlreatar  ollrapoieale  ntia  oailone  di  gli  potaolisainia  >  eran  anche 
etse  disposte  a  dar  di  mino  alte  armi. 

In  Italia  gli  umori  eraa  meno  gnerresebi.  Vitlotic  Amedeo,  gallando 
ta  poliiica  de'  sani  Bolenssul,  sten  speenlando  te  gli  tenuBse  meglio  l'aDlrai 
aA  GalUdspaoI  o  con  r  Austria.  Il  pooteSi»  InaDCeiiia  XI!  e  Clemente  XI 
cbe  gli  gnccuu;  iUTauo  aman  tentala  una  lega  dù  Tarli  goreral  ilalìaoi 
per  preserrare  la  Pc cisoia  dalla  launlneole  lliuTìone  della  goerra  ricaniera; 
Veneiia,  Toscana,  Pattai  e  Mudiioa,  ubborrendo  ÙA  cacciarsi  in  nteazo  a  quel 
cono  d'atmt  IrcmtnJo,  prclenrano  slarseno  nculraii.  .\IIq  9[e39o  parlilo  en 
risolalo  di  ilienersi  il  goTerao  genofosa. 

La  Repubblica  non  era  ornai  più  rurie  sulle  armi  dh  sul  mare;  sapera 
cbe  se  altri  ne  ricettata  l'allcanaa,  non  potendo  fornir  soldati,  airdibe 
dOTuto  gnppllra  con  i  danari.  A  questo  proposila  l'esperienza  del  passato 
era  tresca,  a  l'erario  pubblio)  sentila  ancora  11  moto  lasciatoti  dalle  con- 
iribnioni  imperiali  e  dalle  e»genae  spagnuole.  É  vero  cbe  la  neniralltì  di 
un  piccolo  alalo  non  sarebbe  stala  rispellala;  ma  daccbi  mali  Inerilabili 
ilarano  per  BopiaYteolre ,  ta  prndenia  esigerà  cbe  sì  scegllesse  qoella  ria 
la  qaale  offrila  ona  probabile  riuscita  di  scampo.  Con^derarano  uun- 
stante  i  re^ltori ,  nnn  senia  grande  ìnguieiadine .  le  nnlaiionì  loiHaTTa- 
Dole.  Daecbè  la  politica  e  gli  ioteressi  di  Spagna,  per  la  Buecesaione  di  Fi- 
lippo V,  diteolTano  coti  alrellamenia  anill  a  qnelll  della  Francia,  la  Rapata. 
Uica  non  poteva  consenare  rìapelto  alla  prima  polenia  l' antico  conlegna 
di  ^TOuone  e  di  attaccamento.  La  linea  di  condotta  segnala  al  suoi  com- 
pairìoui  da  Andrea  Daria  al  speziata.  Varamente  la  pmietione  Spagnnola 
era  siala  di  lanie  o  al  continne  moteatìe,  cbe  li  perderla  non  dorerà  arre* 
care  gran  dispiacere;  ma  1  (empi  compariran  toAidi,  il  fatoro  grstido  di 
lotte  lembil),  lo  slato  debolo  o  percib  segno  all'alimi  copidigia:  tra  lo 
noie  del  passato  e  la  paurosa  inccriczza  dell'  avvenire ,  piutloslo  qnelle  tbe 
quesla  avrrlilie  pniferllo  la  mt'licirli  s,i  jrislofrjii.i  chu  rdggeva  Genota. 

Dal  campo  della  iKiliiic.i  [iJSiJ[iJ(>  .1 'l'jelto  ilrgii  interessi  commerciali, 
le  apprensioni  nun  eran  meno  gravi.  Tcmcrasi  cbe  il  monopalio  dei  negoii 
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meroaallli ,  Gsanllalo  Una  allora  qaaBi  eiclusìTaoieDle  in  Spegni  e  ndlt 
praiitKis  di  quella  nHnardiia ,  dalle  mai  dei  Geooie)!  pusuH  in  quelle 
dal  Francesi  ;  lemami  cbe  la  oaan  dioasUa  mditasit  eoo  prò  (òtti  proporli  1 

progellt  di  aprirà  dd  porlo  al  Finale,  e  cbe  la  qnislione  sul  sale  ayesse  eri- 
sorge     I    g    r      e  p  earo 


delle  anni;  in  quejio  cjau  u  vjciLid  a  udiuK  Ligiuia  iiun  sirebbo  siau  ri- 
spellala.  Sebbeiia  lullJ  queeii  tiioori  upirassero  assai  tcieli  appreosioiii  ai 
nsfilorì  della  Bepnblillca  ,  nonoUaiila,  ooii  polendosi  per  eiai  ne  utiraiura 
uè  conTrasfare  a  ciù  clie  sfata  per  succedere,  eran  nsolali  di  nanleMni 
il  uieehu  che  fosse  posiiuiic  neuira^i.  Ini.inlo  le  risolniioni  dei  potenti 
d"  Europa  voJ^icvauo  nuniiutiiiucnie  -aiiì  guerra. 

Il  sello  ui  seuwiiiro  liui .  l<i  cuikluìj  ali  .\a  uni  lega  Ira  l  impera- 
tore.  I  InebiiUrra  e  1  Olanua.  con  lu  scopo  ui  lurrc  la  corona  di  Spagna  al 
Dnoro  K  Filinn  V  e  porla  ani  capo  all' arciduca  Harlo  iI'Aaslria.  Vit- 
lorio  Aoiedeo,  dopo  Inngba  ealtannol,  Insiogalo  da  nna  parte  e  dal- 
l' allra ,  si  era  Soatinenla  accoslato  all'  alleanza  galluispaua ,  con  l' Inlenziooe 
di  mular  bandiera  qoando  gliene  capitasse  il  deelro.  Precedeltero  alle  guerra 
lo  coDEiure.  GII  imperiali  ccrcarano  ,  con  infeUca  eoccesso,  di  rascilare  in 
Napoli  una  rirolla  in  loro  raiore;  ancbo  Milano  !a  iDulilmenie  leolala. 
VeoDesi  beo  presto  all'  esperimento  delle  anni.  (ìcenrlgva  ihll  una  parie  il 
piiodpe  Eugeaio  dalle  A.lpi  con  l'cserciLo  .ViiMri.'i!-o ;  ijall  alin  ^i.iTa  prnnlo 
»  rìcererlo  il  maroEciallo  Catinai  eoa  le  ginti  il  i.  li  ii  i  i  il  duca 
andava  lentameola  raccoglieado  le  sue.  Da  ogni  parte .  per  siraiisrla  e  sira- 
lìara ,  ptoreTano  schiera  di  toldall  lo  Italia. 

AocbB  in  Liguria  sbarearaDO  di  qmado  lo  quando  truppe  Francasi  direlte 
per  la  Lombardia.  Gii>,  secondo  le  leggi  della  neutralità  ,  non  si  lareUie 
doluto  eonsenliiie.  Ha  la  Repobblica,  non  polendo  opporci .  lasciata  correrò. 
Him  maDCan  neppure  qnldie  molesta  domanda:  fa-dm  il  re  avrctilie  toIuIo 
dw  il  gOTeriìO  lenUM  eblusi  1  porti  del  Genuvesaiu  alio  navi  Ulaiiilesi  ed 
Inglesi^  Il  eenalo,  non  oiaodo  rìBniara  eperlamenie,  lemporeegiava.  Con  la 
«lessa  politica  ei  elnderaoD  le  ildiìe^  di  aossidi  ralle  dai  comnussari  im- 
peiialL  Io  Lombardia  i  primi  esperimenti  delle  armi  lornarooo  sianlagglosi 
ù  GilloispaDi  e  ai  Piemontetì  ;  il  comanda  dell' eiercilo  da  CaUnel,  imi- 
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ilaodo  I  interno,  Sj  luJiriiiu  ttrs.i  la  uviUk  ildU  ..ieiiria  per  passare, 
(Olia  flom  eoe  i~  aipeiiam,  m  spagna. 

Ebbe  >  Geooia  DiigoiGcao  aceo£tieiue.  «eodo  i'«nnl  d'jUBlrìa  looiaiia  ni 
mollo  Strloiuta,  u  RepoLbiica  pw»  umore  arerà  di  cranpromeUersi.  Fn  id- 
owtnto  II  moDBna  dii  doge  fedengo  de~  Fnadii  e  dai  collagi  eoa  molb 
iwl^ti  In  San  Pier  d'Aieoa.  Alloggii  nel  palavo  del  dota  San  Pietro-  Nel 
connrura  col  doge  uara  dargli  il  Uloh)  i'JlUiia;  il  cba  mararigtioNiiieiila 
lo^DKara  la  raoitl  del  joiemo  detta  Repi^iici.  1  Genore^,  dal  canlo  loro, 
nlun  rullio  poBerai»  In  ononrlo  e  iraUulo  da  re. 

Alla  aretM  dlplomulelie  lenaera  dietro  le  parala  religiow.  Filippo  «olla 
risitare  le  ceneri  del  Balliaia.  L'arcirescoTo  all'anirare  in  diiesa  gli  pone 
l' acqua  henedelta.  i  canotiici  stavan  pronti  per  ricererlo  soUu  il  baldacdiino. 
Bicuso.  Forse  un  pensiero,  che  in  quell  empilo  di  zelo  oon  eraoctamai 
canonici,  gli  venne  m  mente,  cioè  :  essere  indegni  di  an  uomo  gli  nmaggi 
solili  a  rendersi  alla  diviniià.  seguitarono  altre  pompe,  che  noa  mi  dllun- 
gboro  a  raccontare:  fatto  sii.  cbc  i  GcDOtesi  non  paievaao  dimeDlicai'e 
l'iinlico  atlaccainenlo  a  Spagna,  e  die  cercavano  di  accattar  faiora  presso 
la  Diiora  dioaslia.  Fioalmeale  Filippo  a  Judurco  per  tornarsene  nel  silo 
reame  ;  cinqne  galere  detta  Bepablilica  l'aconnpagairoao  Ano  a  Vado. 

Di  là  dall'  Appennino  beerà  aobira  una  graede  moUiione  all'  aipeiio 
delta  gnerra  il  acbito  roltnrsl  (1703)  di  Vittorio  Amedeo,  dagli  Spagmuli 
a  dai  Francesi,  alle  parli  àm  mlicgali.  I  raiglinri  patii  ofTeru  dill' Austria, 

lolale  dal  Monftiral^  ^ii  i>r.-j  .-jtuli,-^  :,uu\  i.lIIii  uiiiM^eileri;  i'^(i|i>ista  di  Savona. 

A  Genoia  il  governa  .  il  quale  multo  allentameote  teneva  dietro  i  tulli 
quali  «Tolglmeiiti  di  guerre  e  di  (raiiab,  avuto  seniore  dalla  cou,  geaa- 
demenlB  se  ne  acEorù.  Si  rammentila  dell' aoliea  leneram  di  Saroii  par 
Sarana;  arerà  quindi  per  certa  questa  ninra  ntcìU  del  duca.  ÌI^'ìsImhi 


sei  t  T  u  II  j  A 

lempn  II  re  Lul^l,  per  coinpousare  In  parla  14  deFezIone  del  iat» ,  tìin»- 
lara  la  IlrpiibUica  ad  cnlrare  in  lega  con  Idi  e  gli  FpagnuoU.  Mancò  poca 
che,  Ira  gli  sfimoli  tbn  veniiano  di  Francia  e  la  paura  di  perdere  Saioni. 
il  gmeran  non  si  lasciasse  allenare.  Vi  TiironQ  eriche  delle  Irallslive  in  pro- 
posito. Chiedev.iiio  i  rcjailori.  \n  coniin'iiFo  lidl  jcrcssioiio  ulb  ìr^a.  di  es- 
sere jiulali  a  njnquieliio  iincpiin.  l'iii.i  d^L  i.ihi.voii  nello  slcsFO  modo 
che  Savona  lo  i  r.i  il.-l  iliii'i.  l'Oiiili'i .  i.^nit  di  liinsi  (miiio  il  pos'esso  di 
quel  porlo,  si  pcrrhu  inlcrroiiipcva  il  Icrrilorio  della  llepubblica.  si  perchè 
la  floiiiglia,  mauienuiavi  d.i  Savoia,  molesiaia  del  codIiduo  con  pirateria  a 
conlrabbindi  il  CDDunercio  della  Liguria.  ^IK1  si  moslrò  II  re  atietiD  dal  eaa- 
etniire  alle  ncbiesle  eeno'esii;  fece  però  i □  tenderà  cbe  sUmaTs  cosa  difBclla 

comincio  a  disloBlicr  I  animo  dai  pensiun  della  lega  e  dalli  cupidigia  di 
unegiia.  11  vea«re  eoe  per  la  tmiiaiiaaa  oai  dnu,  la  goerra,  ai  LOODaraia 
slava  per  pauarB  in  Piemonte,  fete  mandar  dapparla  totilmenla  queir  idea. 

SegnitaTano  intanto  (ITOS)  le  correria  e  k  depredazioni  dei  corsari  d'Ooa- 
Glia,  «Ki  grave  iattura  M  commercio  (lenoiese.  ^ù  a  quella  peste  si  tro- 
Wia  rimadio,  percliè  le  privi  ealere  liellj  lii'pubblica  non  potevano  dar  la 
caccia  alta  leggere  e  si;ui!7.inii  ^aetiie  tb  Sn'iùii.  t  legni  fraucesi  erano  nello 
slesso  nodo  maltrattali,  il  re,  parie  \ur  gl'insulti  ratti  ai  sudditi  propri, 
parte  per  la  querele  e  le  i)recii[ere  uiiia  Itepnbbitca,  cannula  cna  a  Uar- 
tlgua  ad  a  Lnarno  si  ann^i^isero  in  corso  dei  legni  soiuii  per  purgare  u 
Dura  dai  coraari  d'One^ii.i.  i:io  die  a  nuarara  no  mata  era  suio  ord maio, 
ne  parlori  nn  altro  peggiore.  Percne  la  saaaarigiia  irancesc ,  non  polendo 
n^iDDgere  la  veloci  barcba  dOnegiii.  si  volto  caniro  i  naEumenii  genovesi. 


6A  sanilo  i^navasi .  aliegandu  cbe  i  swi  cranpatrloiu  tcteeto  siati  esdoil 
dalia  cssemoia  deltordinamar^  pnbblicahfDd  miireeeceatononniairfc  eco 
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cut  ai  decrelaT*  cbe  il  uri»  nemico  confiscasse  il  bastimentn.  Btspondera 
Poncturtroia,  mioislro  della  marina:  qneKa  esci uslune  esser  cessala  all'epoca 
della  paco  di  Riswic.  Intanla  dal)'  ana  parin  e  dall'eira  Io  callure  mnliaiu- 
TaDO;  in  Genova  si  accumnlatano,  spedalmenie  celia  plebs,  odii  terac\  conlro 
il  nome  di  Fraada.  Non  maacanno  contemporaneameale  altri  ciotiti  d'in- 
qatelndloe  alla  Repnbblici. 

Dopo  la  tullaglle  di  Bassaoo  e  di  Moolecbiato ,  nelle  quali  il  prlncips 
Eugenio  e  RereDllaw  con  l' esercilo  tedesco  faron  (ioli  da  Veiid(Hm  ed 
impedlii  dal  tir  progresso  lo  Lombardia,  la  goerra  grossa  a'  era  ridolia 
in  Kemonte.  Romoreg^aiaDo  corpi  di  Inippa  mollo  gros^  sa  ì  coaSni  della 
Liguria  olire  Appeanloo.  Sapeva  11  goierno  qnanlo  sia  il  riepello  cbe  i 
loldaB  e  chi  li  comanda  sogliono  usare  Terso  i  piccoli  siali  rimaslì  nen- 
Irali,  »ÌT«a  qnlotì  in  gran  sospclln.  Vemiàme,  :,\  senalo  che  lo  ama 
fallo  pregare  a  coDlenere  ì  suoi  d.-i  n^ni  inciirsloDi;  sul  Icrnlorio  genoTese, 
risputdera:  non  BTrebbe  liulaio  il  snalo  della  Kcpobblica,  pnrcbA  da  qnal- 
d»  OKettili  gaerretn  noa  vi  rosta  stato  costitlto.  Intanto  impanerà  grossa 
cODlribDiìoni  snlle  ptqulanoni  del  feudi  imperiati  incloN  nel  genoiesalo. 
Gli  abitatori  dei  tendi,  Tireolo  in  paesi  pareri  e  natoratmenla  (tarili ,  pi- 
gare  non  polevaiio;  bisognara  pertanto  che  per  loro  snppliuerD  i  signori- 
a  cui  oli1>^(tLvj[i[).  Dusii.ro,  scodo  nobili  e  genere)! ,  parledparano  al  go-. 
terno;  (luindi  k  coiiinbuiioni  imposte  ai  nualli  dei  fendi  andarann  a 
ricadere  sopra  ciltadiai  della  RepnUilica. 

Colali  ngioai  larro  dal  senato  Citta  intendere  al  generala  Iraiicesa  ;  nu 
non  le  capi .  o  non  le  rolla  capire  ;  andata  ria  VandAme,  renngn)  I  TedOMhi 
e  si  allogglaron  nei  leodl  rireadori  a  aiscredene.  DicaraDo  a  quella  po> 
polailoDi  di  essere  accorsi  a  ditcDderle  contro  i  EratMosii  Inlanto  arida-, 
mcole  ne  dirorarano  le  aoslanU.  Dbognb  ancba  qoeala  rotila  pi^iani  in 
paca  la  ioelnttabìle  bnrrasoa- 

In  PiemoDio  il  duca  Vittorio,  perdute  le  principali  piane  dello  stalo,  ai 
era  Dnalmenlc  ridollo  in  Turino,  oie  fu  assedialo  ([700)  da  un  polenlis- 
siiiio  esercilo  francese  rjimandalo  dal  maresciallo  Marsin  o  dal  àaa  d'  Oi- 
leans.  Parerà  cbe  un'  estrema  mina  soprastasse  alla  casa  di  Savoia.  Villo- 
rto,  non  rolendo  arrentnnie  la  famiglia  al  pericoli  ed  agli  erenii  di  un 
assedio,  fees  richiedete  la  Repoliblìca  di  ricettare ,  Oocbè  qndla  tristi  ctr- 
oMann  dartswns  la  dodee»  ed  1  Agli  nella  brlma  di  Sanot. 
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RepuUjIiea.  se  li  raemuria  degli  antichi  di^usti  si  era  caoullala,  vigevana 
i  recenti  sospetti,  sebbene  poco  rondali,  aviilo  rignsrdo  ai  tempi  in  cai 
quella  domanda  era  TaUa.  Vn  risposto  .*  che  in  'Sarona  la  dacbesea  a  fa  di 
lei  comitiva  non  arrebl>cro  potuto  avcie  le  comoititì  necaEsafie  ;  Genova  o 
San  Pier  d'Arena  esser  più  acconcia  sunza  agli  illnslri  ospiti.  Scello  per- 
tanto per  residenia  Sta  Pier  d'Irene  ,  Tennero  ad  alloEgiare  nel  palmo 
d' Ignatio  PallaTidno  le  dncbeau  Amia  Maria  di  Valois,  Maria  Si  Nemoare 
reduva  del  doea  precedente ,  i  giovinetU  prinàpi .  eoa  molto  seguito  di  dame 
»  di  corligiani.  Hoa  proaitarano  per  Im^o  tempo  dell»  ospUelli  della  He- 
poU)lici ,  easendoii  in  bme  cambiala  loletmeeta  le  sarll  del  PkmoDie. 

Alto  DOtiila  del  periglio  del  duca  ViUorlo,  era  accorso  eoa  molta  solle- 
cHodliM  con  l' uerello  ustrlaeo  il  principe  Eugcoio.  Kiunito  te  genti .  i 
it»  prìadpì  IKellatOt»,  al  «ella  di  seuemlire ,  assedlaiorl  <ii  Tarino,  e 
gli  rapperó  loblmenla  io  ima  nMOiDraoda  baUaglia  di  cui  le  storie  hao  pochi 
«emiri.  Dopo  qiKiU  Koofltla  cosi  nunosa ,  U  Francia ,  la  qnala  nei  dna 
anni  preudeiili  arerà  toOfirlo  in  Gennaala  a  io  Fiandra  i  rovesci  anur 
pia  lerriblli  ^  Hechalet  e  di  Ramillr,  «HWKendoimposabilellcaaliaiu» 
la  enerra  nella  Penisola,  condase  a  Milano  (IT07).cal  vineilora  nna  Irisla 
CODTenzione ,  per  cai  gli  Spagnooli .  senza  neppnrc  easer  consultati ,  ti 
Tedevano  esclosi  dil  possesso  della  Lombardia  e  qnesla  rirra  e  nobilissima 
provincia  d' Italia  rimaneva  preda  dei  fatali  artigli  dell'  aqoila  anslriaca-  11 
terrore  ispirato  prima  da  Spagna  in  [lalia,  poi  da  Fraacia,  ara  cesaato;  quello 
prodotto  dalla  esuberanza  della  potenza  ansliiaca  lacomindaTa. 

U  guerra  ooo  era  Goila;  si  eeguKara  e  eondMlUre  con  rabbia  Idwa  in 
Germania,  in  Fiandra,  in  Spagna,  ove  sondo  disceso  dna  anni  inoantl 
l'arciduca  d' Austria,  assunto  il  none  di  Carlo  111 ,  difpniava  al  re  Filippo 
qDeir  nllima  e  prindpale  parie  dell'eredità  di  Cariali,  inlaolo  le  anni 
Austriache  e  Piemonleei  conginnie  iavadevano  la  Provenni  ed  assalivano  To- 
lone ;  dall'  altro  lata  un  esercito  Auilriaco  invadeva'  R.ipoli  cacdaodona  i 
mioistri  di  Filippo  V.  il  veccbio  re  Luigi  vedeva  tramontare  la  fnigida  stella 
della  soa  potenza;  da  ogni  parie  le  soverdilanti  Forze  de  suoi  nemici  lo 
etriogevano.  Ornai  non  eoub^ra  più  par  la  supramaiia ,  ma  par  sat- 
ure r  onore  ddia  Fnncia. 

1  priBi^  ibliani,  afieid  elle  impoteoS  Mpen&lena  M  dunldo  ava- 
gnmlOi  .ledeuDO  nmedetiU  t09  Inrora  ìn^tMfik  di  una  (tUfliu  finte 


toU'anntt  'buailalHla  nal  <teslderai«,  aaou  e  valida  ad  un  tumpo  nel  con- 
isgalr^  nel  nuntenan  leiaciiBlma.  U  BepnbUioi,  noncbè  mduse  eunu 
di'floldi  timori,  Tarn  jiix  dagli  allri  K  aaotiya.  Olira  alL'easera  U  Liggria 
toUo  inlona  dnU  di  anni  aoslrtuhe  e  piemontcti,  i  saldali  imperiali  gii 
à  im»  inlrodoUi  nel  terrllarlo  geaorese.  per  occnpare  U  Fioale,  rimuto, 
In  firtA  dalla  coDienzione  di  Milano,  nelle  mini  dell' Anslria.  NoDsltapen 
W  Dal  dora  Villoria  caTassoro  ancora  airersi  penaieri,  ipetialilitntst^)^ 
all'acquisto  di  Savona;  eradevasi  di  avare  Qn  alloH  dato  «agno  dtmaggion 
aUKCtmgalD  '  alla  parti  di  FraocU  die  a  qoell»  dei  collagatl  :  Mlil  qaoali 
gedderi  lawuK  aurioaT  e  (irtoipelll  1  raggilCKì  di  Geoova.  Le  ìovnetadiDi 
fna  tanto  pib  prandi,  penili,  la  caso  di  qnalcbe  aggresaane  dal  lato  dei 
collegali,  non  restava  alcuna  a  tui  poter  rìcorreTe;  essenda  gli  Spagnnoli 
alratiali  dalla  guerra  ùrile,  i  Fraoceai  appesa  capaci  di  ripulaare  l'invasioae 
airiniera.  la  conliDgenia  di  aioiit  falla,  la  Repubblica  era  declia  a  tirare 
avanU  eoa  la  aolfla  politica  di  aepaliaiiia.  Per  aa  debolo  circondato  da  tanti 
potanlì  •  alira  via  non  v'  era  da  aeguilare ,  che  l' andarsene  barcamenaDdo 
finché  la  furia  di  qoella  letapeata  fosse  passala. 
.  Gomlneiavuo  Intanto  a  bui  aaùrù  gli  eSelli  della  enprematìa  acqol- 
tlala  dagli  Anatriact  in  Italia.  L'imperalon  Qiutq^,  iMttaso  al  padre 
Leopolda  morio nd mille  «eltecenlo  dnqiM,  eaiendo  blaognou  di  ifxuA, 
Ds  cbisdava,  «ri  lolllo  ptetraUi  dal  tedi,  al  papa,  à  dodi  £  Uodeoa  b 
di  Fatma,  e  al  grandoca  di  Toaoaiu.  CnUemporaaeameQla  11  printipe  Gn- 
genio ,  da  UlUiio ,  denatidna  alla  BepoIiUlea  (1709),  per  gli  aleni  litiriì, 
gnai  nsaidii.  Vedendo  Tionnovani  tasi  speito  le  importana  ikbieale ,  ai 
temeva  a  Genova  che  gli  Impanali  avesaero  inlentioDe  di  (wirenite  in  ooa- 
Rftuiioni  pennaoenii  i  aoaaidii  domandati.  SonoslaDt»  aoUraral  dal  pagaa 
ilgovemo  non  si  potava,  esseodo  l'Italia  limaaia  lotalmenle  alla  o»aè 
dt^li  Aoalriaci.  Di  pili  il  prìncipe,  par  decidere  con  me^gior  faciliiàil  go- 
veroo  ganavese,  avera  mandalo  entro  1  coollni  seitent rionali  della  Liguria 
alcune  ECliiere  di  soldati  i  qi:ali  si  eraoo  alloggiali  in  Novi.  Adunato  il 
coDaiglio,  e  vista  la  necessità  di  aderire  in  parie  alle  esigenza  del  generale 
ddl'  imperalore ,  fu  deliberalo  di  non  pagare  olirà  sessanlauiila  doppio.  In- 
nanii  parò  di  sborsate  h  soninis  si  voIId  isahta  se  vi  fosse  moiln  di  oscirne 
con  meno. 

Didioarano  a  Francesco  De  Mari,  invialo  genovese  a  Milano,  che  otFrissa 


quaraDiamila  doi^fl ,  Don  polCBdo  il  garma ,  allaga  le  citeocUiufc  «omml- 
nlxran  mut  mtfitx  «noma.  Rlspoia  il  prioclpe  Edgeaio  all'  iothia  :  rai- 
nTigliusI  di  qnell'oOèrta,  Imperoccbè  upesM  da  persona  cba  tadefa  usi 
loltegi ,  «Tera  il  enuìglio  ddibanle  nsaanta  mlb  doppie.  Fn  muidtuo  luio- 
vanwDle  a  negozi  ve  Anloafo  Giulio  Brignola;  ma  là  accollo  oro  McertMTlsa 
dal  prindpB.  Non  atèUogaare,  disse. di  retloria,  ma  di  danari:  pagasMro 
la  «unna  sanzionala  In  consiglio.  Il  eaTerno,  mesao  alle  gtreUe,  sborsi)  i 
danari  pretedentenenie  slablIKi,  protestandoci  pagare solianto a  liiolo  fendi 
imperiali  dì  Carosio,  Savignono,  Sisselb,  lIonliAbio,  Varese,  Roccsiagliata, 
Campo  e  Poozano.  KeiriEicESO  tempo  si  Fecero  diligenti  ricercbo,  per  scoprire 
colui  che  aieia  Iraditi  i  segreti  consigli  dello  stato  ad  un  generale  straniero. 

Caderano  forlì  aosneltj  «Hira  Urbano  Fieschl.  fendatario  imnoriale.  ed  odo 
dei  due  aeoBlori  dolfaiatt  ad  isaittere  il  doge  neirenrciilo  dtile  sue  fim- 
Enni.  SI  eia  fiDD  allora  Crbano  dinKumia  caidlaomo  partigiano  deli'  An- 
slria  ed  acerrimo  nemica  di  Francia.  Ilecenlemenle  Lnigi  XIV  aTcra  fallo 

sopra  mia  barca  60!pcll.-i,  Jalie  qnali  si  rilevava  ^penamenle  le  segreta 
reiaiioni  ette  queiio  aveia  co  mimsiri  imperiali.  anticni  indizi  e  le  prove 
recei^  fadlmeme  nlsera  sulla  tia  per  discoprire  l'antore  delle  Me  rhre- 
kaionl- 

Appesa  spirato  il  biennio  della  sua  earica ,  Urbano  tu  anuiato ,  iinprì< 
elonalo  nella  torre  di  palagio  e  condannato  nel  capo.  Gii  la  tealenza  staia 
per  essere  escgnila ,  q\i^iiilo  polenti  Inlerposiaiotii  glnnEero  a  salvarlo.  Pri- 
miaramenle  Elisabetta  moglie  dell'arciduca  Carlo,  la  qn^e  passava  allora  per 
Gsoova  per  andare  ■>  raggiuiieera  il  coniorie  a  Barcellona,  pregala  dagli 
amici  e  dd  parenti  di  UAaoo,  ai  adoprA  con  ntollo  c^ore  presto  il  go- 
venw  percbfe  l' acensato  fosse  messo  in  libera.  NenostaDla  i  retori  su 
quel  principio  non  si  tasdaro»  somoTere.  Risposero  all'arcMiidietta: 
essate  la  RapoUilieai  spiacente  di  non  poterla  coatentare;  mi  la  coitP 
taihni  Retare  ette  |]  rilraUsseeiio  i  gtodlii  proo nodali  dai  MbnaalL  Tra 
par  qneeto  riOnto,  e  pmU  il  goiemo,  per  nm  porger  moUro  di  recUml 
all'  ambasciatore  ttwetie,  A  era  detliqgialo  la  modo  da  non  dare  alla 
prìndpessa  iMo  £  legma,  ElisabeUa  sa  ne  parli  da  Genova  assai  mal 


Venoen  ben  presto  più 


ulani  in  [arore  del  colpevole. 


L'ueUnca  Cario,  pregilo  da  Sitbu  Doria,  11  quais  uiendo  cogulo  d'ITr- 
buu  si  ara  loalbrilo  appoBllunmte  a  Ba  rari  km ,  urto»  al  aanali^  radi' 
nundo  ti  gruia  dal  Fiesebi;  ptrmuMio  conlsmpanae«meate  Mlere  dal- 
rimpentoca  nam,  eoo  Ugnama  dia  A  tassa  oolo  «ndannare  coma  rea 
di  daliUo  cajiUih  du  s' era  dimoalralo  coti  alIteioDala  agli  inlcrwi  d'Ao- 
Om.  Per  l'addalro  la  BepabbUn,  lo  drccMann  di  elmll  taiu,  aiera  d^lo 
pnna  di  molta  iBrmacui  ti  preooile )a  gaia aadarano  allrlmenli.  Si  radunò 
iHxnameDle  il  com'^lio;  Inlll  i  Dobllì  fendalarì  e  quelli  dia  puleggiaTano 
per  r  Assiria  ri  r^unaDoero;  coloro  chi  preferiraoo  alla  digailà  dello  stalo 
i  prlTiU  loluvul  ebbero  il  disopra  ;  db  osci  qaindi  aoi  deliberazwno,  per 
col  il  rirelalore  dei  segreli  del  eo'ema  agli  slr.iDieri  Iti  posto  la  liberlà. 
Ha  Urbano  non  Tu  contenlo  di  questa  soluiinne;  insclenlilo  m.ig^iDrmeiite 
ppT  la  polenti  dei  s\ioi  protellori,  usci  [uori  con  scritliiic  nello  qu.ili  duo- 
deru  (he  il  pri>c«3SD  gli  fossa  rivisto;  giustizia  cultori:  c  noQ  Mii^orkdrJi^  ; 
impemccbì  il  perdono  ìmplicassa  la  colpa.  Gli  fu  rispoBlo:  si  cosliluìsse 
DDOTHiieola  pri|ioiùaro,  ee  volais  abe  il  procesao  (osse  rÌTÌito.Ad  Urbano 
b  smpoM  xm  garbò;  loTece  di  rilornan  io  cutere,  w  o'aodli  a  Barcel> 
Iona,  Ole  dall'  arciduci  Fu  crealo  grande  di  Spagna.  Poi,  quando  1'  ^Biotto 
regno  di  Carlo  in  Spagna  icnne  meno,  ripalrìò;  ma  non  potè  mai  cancel- 
lare la  diltìdenia  con  cui  lo  guardava  il  eoierno,  nè  il  aonie  di  traditore 
cbe  gli  davano  i  suoi  concitladlDi. 

Ueatro  ia  Genofa,  tra  i  lionri,  i  sospelli,  la  esioraioni,  le  parli,  le  slealll, 
ai  Tlma  poco  tranqdllamenle,  sUrora  aegnitara  a  farai  udire  il  rimbombo 
dei  caonrai.  Doma  in  Spagna  la  lolla  ira  Filippo  d'Aaglb  e  Carlo  d'Aa- 
dna;  la  Italia  gli  imperiali,  imbaldaoilti  dai  anccessi  gnarrescbi  e  dall'ac- 
qoialo  dì  Napoli ,  al  erano  volli  a  sopercbiare  il  papa ,  Clemente  XI ,  cbe 
aDimosaroeDle  re^steta;  erano  ancbe  sbarcati  io  Sardegna  e  l'avevaDo  oc- 
cupata. FIQ  cbe  altrove  si  combatteva  gagliardamente  in  Germania.  Il  re  Luigi, 
già  reccbio  e  abbattuto  da  tante  disgrazie,  gnardava  se  alcuea  via  vi  Fossa 
di  procacciarsi  una  pace  nnorevolc-  Si  apersero  (ITOU)  aicnoe  iratiative  di 
accordo  con  gli  Olandesi ,  ma  furono  rolla  dalle  smoderate  preteniioni  di 
questi;  sopravvennero  nuovi  rovesci;  il  prìncipe  Eugmio  dette  tin'altra  ter- 
rìUle  uooBUa  ai  SoBetÉ  comandaU  da  Villars  ;  Slabramberg  aoalriaco  vinaa 
a  Saragioia  l' eaerdlo  di  Filippo  V.  Flndmenle  alcoa  tarlarne  di  pace  co- 
miodb  a  spa alare.  .\ni»  TH^aa  d' togbilUm,  taccena  a  GoglUnia  d'Olia- 
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ges,  desideravi  di  comprimere  l'aiiersa  taitoDe  dei  Toryò,  offri  (1710)  id 
acmrdarsi  coD  la  l'rancia.  MeDlro  quasle  pralld»  rervevaoD.  accadde  tno- 
piDalamenla  la  morta  di  Ginseppe  d'Aiislriai  onde  l'arciduca  fo  obbligalo 
ad  abbaodonare  la  Spagna,  per  accorrere  In  Germania  a  cingersi  la  camna 
del  mano  tralello. 

Il  passaggiD  del  fuiura  imparalore  per  la  Liguria  (ITU)  mise  il  eoisrna 
Bcnoieee  ia  novelli  ioibaraizi.  PreTaleva  nei  consigli  il  partilo  di  coloro  cho 
rignardavaDO  cene  leeilticoa  erede  della  corona  spagnaala  Filippa  <)'Angi6; 
ma  non  el  polca  sema  pericolo  dìsconoicere  le  proloaziani  di  chi  sl3Ta  per 
asEumere  il  gaverno  della  pulente  Auslria.  D' allra  pria,  l'anorare  l'iniem- 
peslivo  DEpile  1^1  lituiD  e  Irallamcnto  regio  avrebbe  cerlamenie  disgnslala  la 
rrancia,  la  quale,  bencliù  si  presento  depressa,  poteva  Dclrairenlre  trarrà 
da  cii'i  pretesti  dì  iiuotì  riseci! meni i.  Dopo  avere  an  pezzo  ondeggiato,  i  reg- 
Gitoli  decisero  di  barcamenarsi,  in  modo  da  coutcnlare  l'amor  proprio  altrui 
e  non  compromellere  la  loro  sicureizi.  L' essere  la  ciò  ritijcili  con  l'arci- 
duchessa Elisabetta ,  e  la  speranza  che  Carlo ,  considerate  le  cireoslanu  ' 
avrebbe  lascialo  correre,  gli  affidava. 

AppeDa  si  seppe  che  11  principe  era  arrivato  in  Vado  sulla  Qolla  anglO' 
olandese,  Fa  mandato  a  complimentarlo  Ambrogio  Imperlale  con  sei  galere 
della  Repubblica.  I.'  arciduca  intese  che  l'inviato  genovese  aoa  aveva  facoltà 
di  riconoscerlo  per  re  di  Spagna,  e  non  In  volle  ricevere,  fiiunla  la  flotta 
Innanzi  b  Genova,  e  scambiati  i  solili  salnti,  Carlo  mandi)  a  richiedere  il 
governo  del  modo  con  cui  si  intendeva  di  accoglierlo,  SI  radunò  II  consi- 
glio ;  la  discusiiane  si  prolungo  lungo  tempo,  senza  cbe  i  convocati  sapes- 
sero decidersi  ad  alcun  parlilo;  Unalmeole  il  principe,  noiato  dell'attendere 
0  non  lievemente  irritalo,  sbarcò  a  Sampierdirena  e  prese  la  vìa  di  Milano. 
Allora  Del  reggilnrl  la  tema  sottDntrd  all'esiliiione;  si  mandò  subito  all'am- 
basciatore francese,  Il  quale  col  minacciare  la  collera  del  re  aveva  molto  ct>n- 
Iribuilo  a  far  assumere  il  presente  uinlegno,  onde  piegarlo  a  condiscendere  che 
la  IlEpabhliCii  usasse  verso  l'arciduca  il  cerimoniale  che  qnesli  pretendeva. 
Ottenuto  il  consenso  richiesto,  con  motta  prestezza  si  inviarono  quattro  deputali 
a  raggiungere  il  principe  ed  ossequiarlo  corno  re,  1  deputati  scusarono  il 
governo,  col  dire  che  in  Genova  era  credenn  generile  die  sua  nueslì  viag- 
giasse incognita;  Carlo  per6  non  potè  dissimulare  in  qiiaulo  poco  molo  le- 
ucEse  questo  Iarde  dimostraiioni. 
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di  «plendorl  e  te  preouDpn^iionl  ile)  Imno,  Fecero  ben  presto  dioienlicara 
al  novello  imperatore  Carlo  vi  :l  riscniioiciiio  coairo  ì  Geno'esi  ;  qaesl) , 
dal  loro  Canio,  si  rallegraroiio  i]'i^s;«re  librili  cosi  a  bnon  mercala  da  qnei- 
l' Imbarazzo.  Il  re  Luigi  con  una  ielter.i  lingr^zifi  la  Itepubblica  della  rs- 
nilenza  dimoatrala.  in  qoesla  cJrtosUini:i,  a  hr  cosa  cbe  poleva  dispiacergli. 
Due  aoni  dopo  (1713) ,  rìtornanilo  di  Spagna  l'imperatrice  Elisabetla ,  !o 
accolla  a  Genova  con  amplissime  dimosira^ioni  d'onore,  loTendo  il  governo 
compeDsare  la  rìieuiileua  usala  per  l' addietro,  con  lo  sfarzo  del  presenti 
csriBUDÌali.  ' 

U  gmna  di  iiMCMsiaiie  $*  en  venula  tolmlo  appronlmaDdo  al  ino  ler- 
mina.  Dopo  lunghissimi  ueeo^ali,  ta  «mclosa  In  UIredil  la  pau  ira  la  Fran- 
cia da  aoa  parie,  e  l' loghilterra,  l' Olanda  e  il  duca  di  Savoia  dall'  altra. 
Per  qnesti  trattati  Vittorio  Amadeo  diventala  re  di  Sicilia,  ed  acquistava  le 
riccbe  Provincie  (l'Alessandria,  di  Valenia,  delta  Lomellins  e  di  Val  di 
^esia,  con  diritti  sopra  i  fendi  delle  Langlie  e  parie  del  Vigevanasco.  L'Au- 
stria sola,  sebbene  avesse  locala  a  Dcnain  salta  Scbelda  una  Ocra  sconlltu 
dai  Trascesi  comaaitati  da  Villars ,  perseverava  nella  guerra.  Questo  pro- 
lungamento di  guerra  portò  alla  Repubblica  nn  Tantagglo  cbe  in  seguilo 
peni  dove  jMgara  a  caro  prezzo. 

L'Imperalora,  eueodo  povero  di  denari,  dei  quii  avara  allora  grandlseiiiii  ne- 
cessiià  pel  manlenimenin  degli  eserciti ,  li  intendere  all'  amhaeclaion  gem- 
vese .  dio  non  sarel)be  stiln  alieno  dal  vender  il  Finale  alla  Repubblica,  La 
pr  II  I  nn  n  i  nlh  muli  i  liM  .ni  ni  iTirnvi  '^iirT.ivai^i  cosi  (li  torprimere 

ai  couirabbandisri,  ai  banditi  ed  a  lutti  i  nemici  dello  stato,  qaell' usalo 
ricovero.  Clemeote  Ooria,  invialo  reaidonte  a  Vieou,  e  Gian  Antonio  Cìn- 
■Onlaal,  apedilo  hi  espreeumenle,  ebbero  ordme  di  UtUar  l'aSBre.  Nel- 
r  Isiesw  tempo  i  reggitori ,  per  non  andaro  incontro  a  nuovi  dispiaceri,  Tol- 
lero consultare  in  proporlo  il  parere  del  re  Lnlgl. 

Era  il  Finale,  nei  recenti  iraltati  di  L'trectit,  dalle  paterno  segnalarle 
stato  assetalo  all'Austria;  ma  l' impcralore ,  poicbà aveva  negato  di  con- 
sentire a  quell'accordo,  non  poteva  disporre  di  un  possesso  cbo  io  certo 
modo  ancora  non  era  da  esso  slato  accettalo.  Fu  questa  cosa  fatta  sentire 
dal  re  ai  Cenovesi  ;  consigliavali  pertanto,  innanzi  di  decidersi  a  queir  ac- 
quisto ,  di  attendere  la  pace  generale ,  per  non  esponi  a  lare  una  mala 
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compera,  il  coMigUo  di  Fraacia  meriUTa  Uola  più  seria  considerailiue, 
«eodDcbè  Filippo,  fallo  inteso  di  ciò  cba  si  IraltaTa,  Dtcl  proUitaodo  coolro 
l'alienuinio  di  no  paeM  cbe  gli  apparieoBra.  1  regalati,  tra  il  duiderio 
di  acqnisiar  Finale  e  il  dubbio  di  peideie  i  daaad ,  riRUUMTana  iaurli  ; 
dall' alira  canto  l' imperaiora,  tirella  ogni  <fi  più  dal  bitogoa,  accamaia  du 
M  i  GeooTesi  wuxio  badalo  ad  ìDdaj^  ai  aardibt  accontala  cod  alma 
altro  compratala.  Si  etite  ilmore  eh«  il  marcbmlo  poteue  eadsre  lo  mano 
di  DO  Ticino  Bosfiello  a  per  aucìntì  poteoza  dinonta  Ibnnldabllei  doè,  di 
Viitorio  Amedeo.  QauU  cradeoia  Teca  (cucarare  osai  aliro  rigoardD:  i  de- 
putili Genovesi  a  Viaona,  cUiero  MdlDa  di  condadm,  e  la  Il«|iiibbli(a  per 
iiD  lailioae  e  dageDlO  mila  peni  da  lire  clniiae  genOTeti  acquiate  Finale. 

Ai  Finatiui  furoD  cooserrale .  nell'  atto  di  cessone ,  le  ImniDDitì  cba 
precedeoleinenle  godevano;  il  governo  prese  l' inTeaiikira  del  marcbesato 
DBlls  .Biase  forme  con  cui  era  stala  data  ai  re  di  Spagna.  Vi  la  aocbe 
p^cfae  IratlaUra  per  l' isola  dì  Sardegna  cbe  Carlo  VI,  per  far  danari, 
a>rebbe  ognalinente  cedola  TolODlierl;  ma  la  RepnbUica,  considerali  i  riaea- 
tinenti  dal  talo  degli  Spagntnii  e  la  seonleniam  per  parte  dei  Francesi 
cba  questo  noara  acqDitio  le  avreUM  tiralo  addosso,  di  fiù  rifleltendo  elw 
nn  tale  possesso  ,  tome  quello  di  Corsica,  le  sarebbe  tornalo  pib  a  scapito 
che  a  guadagno.  riQatù  la  proposta  MV  imperiture. 

L'inMrlezza  rispetto  al  valido  acqaislo  del  Finale  durò  poco.  L'anno 
appresso  (ITU).  L'  Ansirìa  accedi  anch'  essa  ai  trattati  d' Utreetat,  per 
età  (alleine  col  ducalo  di  Milano  (direni diKipolisStrdegu,le(ii  Bon- 
un%  dalla  f  raoiiU  il  posaeuo  di  tallì  gli  allrl  domiti  oUeantl  anlee*- 
denlemuie  in  Italia  dalla  corona  di  Spagna. 
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enDiDaia  la  putn  per  la  nin»ukHie  qj^nola,  l'Eii' 
rapa  non  rimasa  lungo  Umpo  tranqailli.  In  Occidenis , 
la  Spagna ,  maleMtuita  arilo  stelo  a  coi  da  una  Uta 
p«r  lai  buia  en  rtdotla,  ad  aianta  da  <u>  ministro  at- 
liTD  ed  ODiupoienU,  «1  prepaiwa  ugniaiHDta  alta  ri" 
scDua;  la  Oriente,  i  Haainlnunl,  iraiido  perdala  ai 
paiuti  coDfliUi  la  tSote»,  mcivano  in  campo  per  riierta 
ai  Vena^aDl.  La  guerra,  dalla  coeta  del  Mopooseo,  non  laidfr  tmila  a 
alandani  in  Ungheria  ed  in  TraniilYaiiia ,  ora  tra  gli  eierdll  d*  iHUrit  e 
qodli  di  Taitbia  si  Unib  agli  anlidii  eoaflltll. 

Scanqtata  Incaliime,  and  eon  qoaMie  tioHggbh  al  ttirUoe  dd  pnwMi 
TiTolgimeati,  eoa  meno  Inqtilaiodine  Tedan  la  BepotUica  la  nioacdi  daU« 
annali  eonunùoal.  Li  priMca  eilecnt  teoden  nnpn  alb  Mtialiià;  la 
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CDsUlaiioni  dello  lUla  daraTano  ognora  te  stesse.  1^  antiche  (ailoiii  di  do- 
bili  TeccU  e  di  nnUli  nooii  moo  pressorbè  speoie;  il  parlilo  poppare, 
tanta  «otta  linEO.  hsàsia  le  cure  Mh  siiprrumis  politica,  si  era  mse- 
gula  iid  obiKdire,  ed  i  cilladini  non  ^[){i.iileiienti  nobiltà  coDsolavaDo 
con  le  riuliene  procacciale  da!  commetrio  i  rammarichi  dell'ambiziona  de- 
Iosa.  Cosi  procedenoo  le  coae,  laupidamenie,  nu  io  soubianu  tranquilla, 
legline  alcane  mlonte  molestie  cbe  la  aiorìa,  poterà  di  fili  apIeodMi  bltl, 
Ta  spigolando  negli  annali  di  una  decadente  Repubblica. 

tonando  Ciarlo  d'  Anslria  abbandonò  la  !^p3gna  per  andare  in  Germania  a 
cingersi  la  corona  dell'  impera,  molti  di  colora  che  in  C:italogna  e  nelle 
altre  protincie  aieiaoo  seguitate  le  di  lui  parti ,  per  sollrarsi  ai  gasUgbl 
che  Filippo  V  apparecchiata  ai  ribelli,  si  elessero  l'esilio  e  segGilarona 
l'ArcidDca.  Ui  costoro,  aknni  se  n'andarono  a  Vienna,  molti  rimasero 
a  Genova;  lutti  perà  lÌFeTano  con  gli  stipendi  imperiali,  imperocché  nella 
patria  i  loro  beni  Tosaero  siali  confiscali.  Ma  l' Aogiria  era  povera;  le  pea- 
iìddì  magr^  gli  SpagoooU,  slandossne  oiiosi,  unaiaDD  lo  spendoe,  e  pen- 
dii il  Ino  prolauera  non  U  lenera  braTH  a  danari,  con  bratti  modi  ts  ne 
pncacdaiano.  FaronTÌ  violenze  ed  assassinii;  a  motivo  di  codesti  scorridDrì 
in  Genora  (ITIti)  non  si  vitcTa  sicuri.  Le  ribalderie  e  l' insolenze  giun- 
sero a  tale,  tbe  il  eaverno  dovè  prendere,  per  reprimerlo,  rigorosa  misure- 
rer  torre  a  codesl;>  peste  il  polcrc  di  nuocerò,  fu  iitihblicaia  un  ordinanza, 
in  coi.  tanto  al  nazionali  che  ai  Toresiieri,  era  proibito  di  portar  anni.  Inni 
gli  allrl  obbedircao:  i  CaUlani  inrece,  quia  Tolwaero  nwalnre  di  prendersi 
■  idunio  le  leggi. del  paen  the  e"  rlceUwi.  ngnUarooo  a  p»«egitre 
CM  Spade  ed  altre  anni  vIeialB.  se  n'andavano  ordinariamenie  aitrappaii , 
snlla  la  guida  dì  no  olDuale  cbe  «ra  il  loro  caporione.  r.e  sopercbierie, 
nen  cbe  dluinnleaeio.  aDdavaDO  t^ni  dì  anmcolando;  perchè  Carlo  VI,  oc- 
cnpalo  In  br.  gnerra  col  Torco,  dimenticava  di  mandar  le  pensioni. 

Il  governo,  sapendo  cbe  i  trasgressori  aveano  la  protezione  dall'impera- 
lore,  e  rammeeiandoai  come  d'ordinario  andavaae  a  finire  aimili  Accende, 
per  DD  peis)  lollerA  ;  poi,  quando  vide  seriameole  cuiqiromusa  la  pubblica 
tranquillili ,  si  volse  al  rigore.  L'niBaiale  caporìoDe  fa  preu  e  messo  in 
eanare  ;  i  mgatd  di  luì,  inviperilii  ti  aHiappanuo ,  ed  «Triatisi  alla  prl- 
glODe .  on  quello  en  eModUo,  tanlar^  di. riaverlo  per  brta.  Koa  et- 
nado.  tìmitii  nell'  l^um,  ndannnno  per  mes»  di  un  altra  nSiiale.  di< 
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TSDulo  loro  capo.  Cosini,  presentaloBl  a  palmo  ìaawiì  ai  doe  senaurì  che 
ordinariamente  Ti  risiedevano  per  decìdere  le  rcniroicrsie  di  minore  impor- 
tanza, cbicso,  in  modi  allleri  e  mln^iulosi ,  r.bc  il  prigioniero  compagno  ni 
mcllesse  in  iilwrlà,  imperocdiÈ  Cosse  a  scrrieio  dell' imperi^lora.  Gli  fa  ri- 
i^slo  da  Rotando  De  Ferrari,  l'uno  dei  senalori  a  cui  s'era  rivolto:  cba 
l'imperatore  comandava  Del  suo  alalo;  essi  Della  loro  Hepabblica.  Ma  l'altro 
senalore,  Girolamo  Doria.  Icoiondo  clie  la  vivacilà  del  collega  polesM  por- 
lare  a  spiawioli  coos^Deote,  asslcuiii  eoa  mena  concilale  parole  to  Spagnoola: 
cbe  il  goToraa  aireldw  dali  tati  ordltd  per  comiriacere  U  maetii  dell'  in>- 
Ifttiim.  e  die  di  cii  presta  e»  elfcui  ai  imliben  ndalì.  La  oWlecaHane 
del  Doria  non  valse  a  calmare  to  sdegno  ddl'afBiiale;  ndamb  a  Vienna, 
(acsndi)  un  gran  romore  sui  modi  cbe  a  Genova  ti  usavano  verio  i  fedeli 
dell'AuslrU  e  sulle  dure  parole  con  cui  era  slato  risposio  ai  di  Ini  ricorsi. 
Ila  VicEma  fu  inlimato  alla  Repubblii»  cbe  mandasse  il  seaalor  Feirari  a 
scQSirsi;  li  turono  Invece  inclalt  doe  depnlali.  Ha  l'ire  non  si  calmarono; 
impanKcbì  i  ninlslri  avessero  gii  tallo  11  conto  dì  uw  dmiri  da  quella 
coBlrowila.  EelmUa  Tedestdii,  ulto  gli  ndini  dd  geoenle  VltcoDll,  partiti 
da  ULaoo,  ei  accoslarono  al  territorio  della  Ligaria;  già  Taceratio  la  viale 
d'entrar  dentro,  l'er  prevenire  più  serie  dimoslrasioai ,  bisognò  con  nna 
aomnu  rilevante  soddistare  a  olii  più  poteva.  A  cotal  line  riuscivano  i  ne- 
goiiali  di  una  arislocraiia  puerilmenle  orgiigliosa  in  pretender  liloli ,  inelta 
a  sostenere  la  dismlà  dello  sialo  cbe  eorciTio[a,  ugunUoenlc  incapace  a  tol- 
lerare e  a  moslraro  il  viso  alle  offese  che  le  venivano  dal  di  fuori. 

La  guerra  in  Drieule  non  durò  lungo  leiiipa.  <:aiuinci:ì(a  con  t^iioreToiì 
auspici  per  i  Turchi  con  la  conquista  della  Morea ,  poicltè  1'  Aaslria  si  Tu 
nulla  ai  Veneiìaui,  in  brava  le  cosa  cangiarooo.  SoonBUi  a  più  ripraae  la 
TramilTania  e  io  nogberia ,  aaaalila  ianuo  Corib ,  I  HossutaMui  chiesero 
ed  olteonem  la  paca  cbe  Id  eondnsa  (4718)  col  trattalo  di  FaEtannvili. 

Seguilaronn  i  tcntalivi  della  !ìpagna.  Governava  i  consigli  di  Filippo  V  il 
cardinale  Alberoni.  uomo  di  ardili  toncepimenli  e  di  fermi  propositi.  Si  era 
posto  nell'animD  di  rilevare  ta  prostrala  potenza  di  Spagna,  e  di  ritorre  al- 
l'.Auslria  i  domini!  di  Napoli  e  di  Sardegna.  Uoa  flotta  spagnnola,  apparec- 
cbitta  col  pretesto  di  spedirla  contro  i  Turchi,  approdo  iu  Sardegna,  la  quale 
tornò  ben  predo ,  sebbene  per  non  lungo  tempo,  sotto  l'impero  da'  suoi 
aniìcbl  padroni,  hi  Sidlia,  invaaa  ancb'essa,  pi  percolava  il  rec«Die  do- 
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dIdIo  di  Vinario  AnMdM,  quando  le  poleoie  Begnitarls  d«i  trillati  di  Utrechl, 
die  taa  molta  gelosia  eraoo  andite  spiindn  quelli  iosoltii  moli  di  Spagne, 
iDsonero  a  contenere  gli  ardili  asmti  di  Filippo  V  e  del  sdo  minislroAI- 
beroal.  GII  Spagoaoli  doq  lenoero  termo  per  lungo  lempa  contro  le  fon« 
rlntiUe  di  ?noà»,  Inghilterra,  Aualria  ed  Olanda:  Timi  io  Sicilia,  dovettero 
csders  >  ebì  era  |Hji  potanle  di  loro. 

Fermala  nwnamenle  la  pan  (1710),  la  Sicilia  cadde  nelle  mani  dell'An- 
uria ;  Ritorto  Amedeo  ebbe  iti  cambio  la  Sardegna  col  litolo  di  re  ;  l' irre- 
queU  AlbMODi.  patdaltla  grazia  del  re  cattolico,  abtnodonb  protugo  la  Spagna. 

il  panaggio  del  ptOtas/y  eardinils  pel  Caaorento ,  dii  otxaHODB  ad  al- 
(onl  diagniti  Ira  la  Bc^bblica  e  Roma.  Gii,  per  diTerse  ragioid,  si 
TiTOra  in 'poca  boom  iaUHigeiiia  ira  il  gorema  a  Ciemeate  XI;  essendo 
il  piitDO  adirato  perchè  Terso  gì'  iniiali  genoie^i  non  si  osasse  io  corta 
Tomaoa  il  Irattamenlo  regio;  il  papa ,  a  eoa  posta,  imbroncilo  .  peichi  il 
salalo  aTcìse,  otto  anni  aiaoU',  Impedito  al  padre  Granelli ,  superiore  dei 
fiali  dell'AoDoniiata,  di  irasbrinì  a  Bologna  or' era  cblamalo  a  rendo-  ra- 
gione di  liolaia  imnmtuli  ecciniaalica.  Era  Glemenle  {rrìtitiseimo  coolro 
Alberooi,  perabA  questi,  dopo  arere  otlenoto ,  nel  tempo  che  gofernsTa  la 
Spagna,  di  metiere  lulielli  sopra  1  beni  defili  ecclesiastici,  ealto  colore  che 
qoeatt  denari  atessero  a  sertire  per  on  armamento  wntro  i  Turchi ,  ss 
n'era  poi  valao  per  il  colpo  di  mano  contro  la  Sardegna  e  la  Sicilia. 

l'erlaniOi  quando  si  seppo  adorna  che  Aliraroni  so  no  alava  in  Liguria 
a  Scslri  ili  I.cvaiili),  scrissn  iiii[ijpili,Ll,ìriii>iite  il  jn^ittficc  al  goterno  che  lo 
facesse  .-irtcsl.iri',  A  iicnoi,".,  il  mtlter  li  mini  ;.iìiìii,ì;ij  per  tonto  alimi  aii 
no  pereonoggio  contro  il  quale  non  si  avcra  alcuna  ginela  ragione  di  pro- 
cedale I  parrò  iodegoa  «osa.  Ueoln  si  domandavano  a  Roma  sdilarimontl 
intorno  all'  accnsa  che  «I  darà  al  cardinale,  par  intender  sa  foe»  inoMa  da 
molivi  politia  o  religiosi,  fo  segretamente  ordinato  alle  gnardie  ohe  unto- 
divaDD  l'ex  roinislro  di  rallenlare  la  loro  vigilanza,  ^.\lberoni.  avvisato,  colse 
il  destro  ed  usci  dal  Genovcsaio  .  Clemente  se  ne  rimase  più  che  pruna 
ind spellila  contro  la  Repubblica. 

I.e  relasioni  con  la  corte  di  Tonno  duravano  sull  antico  piene:  cioi: 
dall'  oca  pirle  si  snardiva  con  avido  occhio  alla  I.ifiuria  ,  dall'  altra,  per 
questa  Eles^.i  rai^ione,  ;i  slava  in  grandissima  diflmenza.  Agli  antichi  maini 
di  axersione  se  ne  erano  aggiunti  dei  nuovi:  imperocché  l' anslocratia 
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geoanH.  galou  del  reeenti  acquisii  lenllorudi  e  del  (itolo  regio  assunto 
dalla  dinastia  di  Savoia,  indugiava  a  bre  omaggia  pubblico  ad  uua  digniiì 
ocnid  rieoDOsdula  e  saniioiula  ai  «gnorl  del  Piemonlu  pel  consenso  di  lulle 
Is  altre  potenze  d'Europa  ;  la  corte  di  rorino,  a  sua  pesta  disaiDOsce*^  le 
ptelensioni  di  slmii  genere  messa  fuori  da  utolla  tempo  Unila  Itepubblicu 
per  ii  possessii  del  reame  di  Corsica. 

Mentre  questi  mali  amori  covavano,  i  saliti  contrabbaitdi  dei  baslimeoti 
à'  Ooogiia  pargevaoo  molivi  omlioDi  di  lagnante  e  di  reclami  cba  d' ordinario 
DOn  portavano  ad  aioui  risallalc  ^clatmanla  data  a^lt  11  iralSco  mlDDU» 
du  alenili  dei  ummeiilcmUi  naTlgli  andavu»  eserdiaodo,  la  coDltitmnloiw, 
ma  all'ombra  ddia  bandiera  sarda,  aeirislesao  porto  di  fleoava.  11  gommo 
k  pid  riproae  aveva  laotaio  eoo  aerare  lolbizloDi  di  lar  cassar  qoelk)  acao- 
dalo;  pd,  le  ordinaue  non  bastando,  ricorse  ni  ratti  (1726).  Farecdil  ma- 
rioari  genoTed  che  lenevaD  di  mano  i^li  Oneglioi,  ed  alquanti  di  quegli, 
farono  mesti  la  carcere.  Vennero  ben  tosto  i  reclami  da  Tarino  ;  la  diepola 
al  rìecaMava  in  modo»  die  l'imperatore  Carlo  VI,  per  impedire  che  le  con 
rinKiiiwo  a  (dO  gntl  rtsallali,  ee  ne  dorè  meecolare.  Per  qnasla  ioleiposl- 
uone,  i  miabtrì  de'  doe  siali  in  liligio  convenooro:  cbe  i  eanerati  sardtfiera 
elall  rimes»  io  liberti;  le  robe  tolte,  ad  essi  restituite:  la  Repubblica rioooo- 
scerebbe  Vittorio  Amedeo  per  re  di  Sardegna,  purcbè  qneslo,  dal  canto  ano, 
conseolìsae,  imilaodo  l'esempio  d*  altri  principi,  a  darò  al  doge  il  nomedt 
Ssnnittima,  ed  ù  senatori  quello  di  Eccelleitlisami, 

Ora ,  battaglie  ntorlali  staiiuo  per  insorgere  Ira  una  gente  concnlcata  da 
secolari  ìngiaitiaie  ed  no  governo  avido  ed  imprudente.  I  lempì  saogninoti 
di  Sampiero  da  Daslelica  si  rionnovano:  una  lolla  misldiale  ed  iutslice,  in 
cui  sì  coueomeranuo  le  ulUme  Tom  dalla  RepnbblUa  geDOvese,  giìi  i  pnnia 
a  scoppiare. 

Percbè  megUo  tì  paesano  comprendere  le  cagioni  degli  avvenimeoli  di  coi 
aliamo  per-disramre,  b  d'uopo  risalire  ed  un'epoca  alquanto  lontana  da 
quella  in  cui  versa  allnalmente  questa  storj:!.  Uopo  h  ritirala  di  Allinao 
d'Ornano  e  la  paclficaiione  ddl'  isola,  per  molli  :w>i,  esvuio  1  Corsi  ilaoctU 
di  agilauoni  e  la  Repobblica  cneervanle  dei  patii  fermati ,  le  cose  procede- 
reno  qiielanienie.  U  H^isMto  d^  Dodici  a  dei  Sei  invigilava  al  nunlenl- 
mento  dei  Iratlall;  i  governatoti  genovesi  esercitavano,  dal  loro  canlo,  l'au; 
lorilà  con  moderaiiiHie.  Se  I  regiilori  liguri  avessero  sempre  perseveralo  in 
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qmsto  sislenu,  cerùmeale  molta  efTuaiDiie  di  aingua  sì  sarebbe  risparmiala, 
a  la  DepDbblica,  Dell'ora  del  pericolo,  avrebbe  polulo  coaLir»  sopra  le  [orli 
bracca  lii  oaa  geiils  guerriera  ed  inlrepUa,  Se  i  ilominaiori  della  Corsica, 
inrece  di  inasprire  gli  isolaoì  con  ud  regime  avido,  espoliltore,  sospelloso, 
liranoico  ;  eoa  li  leoiperanzu,  con  h  eiusliiia,  se  li  avessero  coDcilbli,  aTrcb- 
boro  ricarali  elementi  di  forza,  là  dote  non  girassero  altro  che  sorgenli  di 
inquieladini,  di  dispendi,  di  debulezia.  Coi  popoli,  come  eoo  gli  iodlildal, 
r  amore  Tmib  più  del  Umore  ;  In  dolceiza,  della  eererllk  :  i^IddI  ctldenii 
di  per  ai,  mi  raramente  mene  in  pratica,  per  no  cario  settaggio  itllnto, 
Gblamaio  egtnsmii,  che  roda  gli  oanlid  e  li  spiDgs  a  Iribolani  l'on  l'alira 
quando  ne  baano  il  polare. 

1!  qQlelo  Tirare,  snccaasa  alle  rivolozioni  de!  i:m([iieccD!a  ,  nno  darb  lo 
Conica.  Prlmleramaote  ana  lerribilc  pesi  el  sacola 

anmmeDtevalO  desoia  l' isola ,  poi  le  depr  J  IT  cani  Id 

lalialicUraao  e  cUmlnairoDO  gli  abilanli.  Le  coslo  rimasero  in  parlo  deserte: 
l'agricoltura,  già  per  l'aiaoii  poco  floranla,  vaime  mena  qoasi  lalalmenUi 
alenili  UDlaliTi  di  «dooEmdone,  bili  dal  governo,  aon  riuscì  rooo  a  bene. 
Le  aohiriiì  geooreal ,  Don  cbe  ttrcassero  di  arresiare  la  inTadosIe  desola* 
EÌMW,  plDltoalo  la  favorivano,  Kodocbi,  scemando  la  popolazione .  aoco  il 
llmora  che  se  ne  aveva  scemasse.  Prevaleva  nella  ansiocrazia  domioalrlce 
una  maiilim  inìqua,  adollala  lultora  da  alcuni  governi  dispouci.  cioè:  cbe 
si  vodI  tenere  ì  snddiil  poveri  e  discordi  per  poterli  agerolmenla  signoreggiare. 

I  Coni,  terocl  per  indole,  per  la  mancanra  di  ogni  isUUulane  che  gli  ri- 
traesse a  cìtìIIì  ogni  di  più  ini^rocìvano.  Irascarala  l'agrltoiiDra,  alla  quale 
per  isUolo  ennu  iTiei^,  la  gente  della  campagna  e  dei  monti  «iteva  d'erbe, 
di  radiche,  di  castagDa.  Qoelbi  pe'  di  nlttua  di  nliri  e  di  vigna  ebe  ancor 
rinuneva,  non  si  doren  alle  braccia  d«li  tunKni  del  paeae ,  à  qnall  sa- 
TdAw  leuArab  qndla  occopaxkne  imppo  nulle  e  serrile.  Ogni  anno,  alla 
sCagioiw  Doralla,  veoiraua  a  potare  e  rimoodara  gli  qlÌTell  e  i  rigoelì  con- 
ladini sardi  e  loecbasi. 

La  cacma  e  la  pem  etano  le  passioni  predomlnanll  M  Colà;  la  risia 
di  ano  schioppo  beava  trepidare  di  bramosa  ogni  cuore  distiano.  Eneada, 
dopo  la  rìvoloilone  del  wcdo  dedmosesio ,  stalo  praiUlo  il  portar  anni , 
il  divieto,  coma  snecede,  irrltan  i  Aasldari  ;  par  il  ^  11  governo,  pnAi- 
lando  di  quella  ànanla,  «unincib  ad  aetordare  delle  licenu  d'arni.  Cokuo 
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cb»  vcdenDd  an  racite  in  mino  ad  alcapo  dei  compagni ,  non  poletano 
siate  senon  eiangsTano  anch'essi  a  procacciarsi  la  prediieita  arma;  volenUeri 
si  sarebbern  privali  del  villo,  psr  raggranellare  tanli  danari  quanti  fosMro 
EolDdenli  a  comperare  la  ticenia  di  leoere  nno  ecbioppo.  Una  toIu  gloail 
ad  ollenerio,  mai  ■«  na  dividevano:  con.  esso  comparìraDo  ai  ritroii,  per 
la  tetto,  per  la  dUeaa,  alla  cerimonie  relìpose.  Inianio.  per  qoesie  voIod- 
laiia  contriboiionl,  11  danaio,  dlrarodM  era,dÌTeniTa  rarissimo:  l'agrlcoliura 
s  r  ÌDdosIrìa  andaTino  csnì  dì  juii  dectioando;  la  popolaiione  scemava. 

Colala  dlmlnmione  crdibe  ancora  di  fHìx  nel  secolo  decions^imo,  quando 
la  BepabUica  permise  alle  potenie  straniera  £  lerare  nell'isola  nomeroil 
tegE^menli  di  Mldati.  1  Cdrri ,  dal  canlo  loro ,  Ilraii  dalla  propria  indole 
ardita  e  gnoKKa  ed  allellall  àiì  gnadagni,  votantleri  accorrevano  sul  con- 
Unente  a  verure  it  langna  per  cbl  li  pagava.  Essendo  valorosi,  facilmente 
ui]Bia(avaiio  ^  serfigi  straoltri  onnrl  e  rlobeKze;  quindi  ardeDiissimo  sorgeva 
il  doNderio  in  qnei  cbe  rlmaiwvano  di  lArsi  alle  miserie  ctie  gli  angoslìaiano 
in  patria,  per  andarsene  a  cercar  Cnorl ,  Ha' pericoB dw  non  lemerano, 
miglior  ventura. 

In  qaetto  perioda  di  lempo,  le  coudiiloni  inlene  della  Corsica  andarooo 
sempre  piii  pe^loraodo.  All'  aulico  spirilo  civilimlore  di  Endipendeaia  e 
di  pailecipaiiene  alla  tIU  piibt)Iica,  snccesse  aa  ìsUnlo  dispregiatore  di  ^suw 
e  di  Isolamenlo,  predotlo  dalla  porerii  e  da  nna  vita  vagatwnda  ed  ii>»la. 
Horle  le  pauloni  politiche,  l'energia  di  quelle  concìlale  ìndoli  cercfi  niw 
erogo  negli  odli  domestlc].  Come  nel  progretao  di  una  gente  la  bmiglia 
produce  la  socìeli ,  cosi  nel  regresso  il  disgregarsi  della  societi  riconduce 
alla  famiglia  Le  acque,  di  correnU  dMmDo.difeaulesiagoantì,  impnlridiTanD. 

Si  tormaion  nella  sventurata  istda  lanll  partili  qaanti  erano  i  fonitiri 
domesUcI:  la  plceirie  ioginrle  ai  r^rdivano  ohim  offese  merlali  i  tfl  odii 
prodncevano  le  uccisioni  il  sangue  provocava  la  vendella.  Questo  mainalo 
iilioto  tanto  trascorse,  che  ornai  gli  assassini!,  mossi  d^  cagioni  di  vendetta, 
non  si  repul3v:ina  detilli  ;  anzi  ,  chi  si  tollerava  in  pace  I'  olTcsa,  e  non  si 
faceva  giustizia  col  ccliellu  o  col  fucile,  veniva  reputato  per  dappoco  e  cO' 
dardo.  Gli  odii  tra  le  famiglie  si  perpemavaoo  di  generaiione  in  geuerazioue: 
te  l'offensore,  scampato  agli  aggeali,  moriva  di  morte  nalnrale,  i  frauili, 
0  I  figli  dì  lui,  espiavano  col  proprio  sangue  l'oITcsa  falla  dal  loro  congiunto. 
ConserraTano  le  donne  le  vesti  insangoioaie  degli  eeiioii,  e  mosìrwdole  agli 
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ptoposiio.  laatiavaiisi  croitcte  la  oarua,  ne  se  ja  raiiBvaco  &acbù  al  cnienio 
Tolo  uao  uesmo  lodIaCuio. 

Era  dappertnUo  od  wxtdere  ed  dd  euer  ncosi:  la  ntigiima.  piena  anche 
essa  di  BoperaiuioDi.  nulla  poieia  la  qaegii  animi  osuoaU:  l  i^nnioni]  dou 
El  conosceTa.  Infaiu.  1  ijoiii  non  :ivcrj  ue  uuiicrsiQ,  ni:  coiieBi  •  se  altra 
Eorla  ui  pubbiic[ie  Kuiiie:  ruitiiu  ii.i  i  viuiniii  clm'^l  i:iie  volevano  istruirsi, 
bisognava  che  es  n  andassero  a  uuiu^ua.  a  l'i^a.  u  a  ueoova,  aaic  un  nanne 
gcDOiese.  Girolamo  Del  Bene,  aieva  loDuaio  un  collegio,  uai  come  dell  isu- 
luiore  rJiiamaiD  uei  ueoe.  e  OttUeaia  an  accogliere  la  gioieniu  siuniosa 
dell'  isola.  Pochi  peri  ne  profiUaiano;  si  per  l'hivalsa  ferocia  dei  coslami, 
per  cui  ogni  dille  indinadoiK  m  rimatU  oUiisa  ,  si  perchè  la  geUeia 
EDspeilou  della  Repubblica  non  aprin  alcuna  oooreiole  carriera  a  chi  aiesw 
educalo  l'animo  alla  dlsdpliae  degli  Biodi.  Periamo,  1  fimmì  ntciU  dalle 
qdgliori  lamiglie,  Teduiéosì  In  patria  chiosa  la  lia  ad  ogni  occapaiiane 
cirllet  se  De  andavauo^aori  cercaodo  reniora,  Ira  i  pericoli  delle  battaglie, 
al  soldi  di  princì{d  Blranieri.  U  goieroo  geooieie,  come  abbiamo  ao^oalo, 
di  questo  onifenale  sEicelo  oon  si  dan  pensiero:  ami ,  con  la  pessima 
ammlmsIraùoM,  con  gl'arbiirii  e  le  coocoislon),  gnudemeule  li  cootribDÌTa. 

Ogni  dno  auà  la  BepoUdica  Inviafa  lo  Conita  on  goramatore,  che  ri- 
sedeva a  Bastia,  ed  on  luogueneote,  o  Tice-goreroaiore,  il  qoalo  avara  la 
■Da  midenia io  àiacdo.  VeuTanocun  qoesU  molli  ufficiali  seeoadari:  dei: 
dna  riean,  rnoo  pel  tìaWt,  l'altro  pel  criminale;  ilue  caocellieri,  un  leeoriero, 
esatiorì  dell'imposto ,  capitoni  dai  caTalleggcri ,  nudici  giusdiceuii ,  Ire  pei 
Alacelo.  Calvi  a  Bonilìicìe,  gli  altri  olio  per  i  riniajicnti  circondari  dell'  isola; 
oltre  a  tolti  costoro,  una  catena  numerosa  di  iin[ùeBali  suUalleriii  e  (aniigU. 
Ksscndo,  con  l'andar  del  tempo,  venj[:i  mnii;  In  inniionja  ilti  magistrali 
naiionali,  specialmente  di  quello  ik,  diidici  u  dei  sei.  i  ijuvcrnaluri  geoova^ 
avevano  iisorpale  ogni  aolorilì  e  la  esercitavano  senza  alcun  [reno,  sendotbè 
i  poteri  di  cui  erano  invasali  fuseera  tllimiutl.  Potevano,  inblti,  pnooniìara 
coodauie  di  carcere  e  di  galera  «Bcba  seou  forme  di  proceiH  regolare , 
ra  infornala  ceMdtMia,  eoo»  si  diaeva;  fare  arreetere  ed  incarcenre  le 
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persone  aaspette,  a  toro  Uieato,  sdAeoe  ne  daT«s8ero  subito  dar  «mio  al 
goretno  dalli  RepoUmca;  ioipendere  una  pneedan  rrimìnale,  ed  enreìtare 
alM  e!  orili  Un»  di  liiail  genere.  Codice  slitHla  di  I^gi  non  l'ari:  toalcimi 
tasi  bÌ  rappKfa  ani  gli  di  Ioli  drill  a  erlmìiuli  deirinla;  dare  qoesU  U- 
ceiano,  si  ricorrerà  a  qoelli  di  Geoon  o  al  giare  romaiio.  Perlanb),  se  la 
ecioliem  dell' aniorìlì  laTorin  l'arMIrio  e  qmslo  l'abnBo,  la  coadizione 
spechle  degli  nomini  mandaU  a  reggete  la  Goreiu  rendara  quali  neces- 
saria la  preraricaiione. 

AbliIsDio  ceduio  per  l'addielro,  come  l'arìetocmU  geikorae  ai  en  an-  ' 
data  ordinando  in  modo ,  cbe  le  dignilà  priaciluti  delta  Repobbllea  fossero 
occnpale  dai  nobili  più  polcnli  e  più  ricebi,  mentre  i  rimanenti  mm  toc- 
Din  di  beni  di  tonnns,  nino  altro  bcneflcio  ricavassero  dal  l'appartenere  alla 
casta  patrizia  che  il  potere  oliare  :  Un  cariche  minori  dello  Sialo.  Da  que- 
ìli  tjllimi  DSciTano  ordioariameole  ì  goyemalDri ,  i  vicari,  i  giusdiccoli  cha 
9i  mandavano  a  reggere  la  (^rslca  o  ad  ammioìslrani  In  (;iu!lizia.  Costoro, 
esscnilo  poveri,  arriv.ivano  nell'isola  con  insaiiatiilo  hriin^i  lii  arni  imi  larvi 
ricchezze;  dò  pntemlo  far  i;ià  con  lo  stipendio,  clid  era  oiiicro  ed  .ipptnn 
bastava  loro  per  vivere,  in  altri  modi  si  aintafano.  Hiscevano  le  corrallelo^ 
ebi  meglio  fiiroib  la  barn  arava,  fin.  tlHipelto  al  giudici,  aveva  ragione; 
il  furo  drile  e  crimiDals  arano  da  qnesfi  meidmoni  n  goal  menu  conlami- 
nati.  I  gOTWiialOii,  dte  anebbero  dovuto  dare  il  bnono  esempia,  erano  ì 
[aìnii  a  trascorrerà;  dietro  a  loro,  SDperandoli  in  rapacia,  veniva  tutta 
l'altra  aiTamaln  (urba  di  impiegati.  Le  Iili,  iii^i^sim^meole  Si:  i  coolendenli 
avevano  da  spendere ,  «ran  prolungale  ali'  inlinilo:  vi  iiiaiigiavaTiii,  olire  ai 
gtnsdiceoti.  i  cancellieri,  i  ramigli,  lutti  colerò  iusomuia  con  i  quali  le  parti 
avevano  da  fare.  I,e  sentenze  poi,  pari  alle  procedura.  Trisioacbi  era  po- 
vero. Potevano  è  vero,  i  percossi  da  una  grava  ingiuslizia,  appellerai 
dal  ^asdiceati  al  vicari,  dai  vicari  al  governatore;  ma  temava  lo  alesto; 
WUandoti  di  nomiai  agulmenla  eomlliUll,  Realava,  coma  ulbma  ntoraa, 
il  reclamare  Gl'aulico  miglttratodei  dodM  e  dei  tal,  ndoUo.  dalla  pcInniiTA 
ttgnill,  iir  nflMa  di  epoalEtio  consnlliVD  presso  il  gevernater ^  raslava  l'ora- 
tore tìxsi  a  (Mner*,  destioalo  appimio  ad  esporre  ai  reggitori  della  llcpnb- 
Uìca  i  bbognl  e  la  querelo  d,".:1i  i<r<'':].i  :  'i'ii>iii>'l:<'.  fe\  smacbmf  liel  do- 
mlDlo  genovee»,  qneati  rappri>;c:ii-<:Lii  'li^i  popolo,  essendo  eletti  fra  gli  uo- 
aial  deTMi  al  gcieroo,  erano  pm  ligi  agli  interessi  di  Genova  cbc  a  quelli 
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dei  loro  conipalrìDlll.  A  Genova  poi,  qnalunqiH  enonnlil  emsntUòneta  i 
governatori  e  gli  alirl  maglsirai)  dell'  isola,  non  so  ne  facaia  caso.  Giù  prò- 
renila  ila  due  ragioni:  prima,  perciiè  gli  utDciali  prevarìcalori  esseodo  pa- 
Uiz\  e  quindi  avendo  dirilto  al  voto,  coloro  che  ambiTSOO  le  primo  caricbe 
della  Itcpubblica,  a  che  già  le  occcpavaoo,  avevan  cora  di  tenerseli  amici; 
poi,  pi^rcliè  l'abiludine  di  soprusi  di  qaeOù  geoere  averci  reso  olloso  il  s«nsa 
della  pubblica  murale.  In  casi  di  »mil  falla,  non  le  concussioni,  ma  la  io- 
Dativa,  cbe  i  Cbw,  per  brìi  Wara  a  «egoo,  bingnava  eaairarli  ndU  borsa. 
Ai  redoci  digli  uffici  di  Corsica,  non  qaanlo  aveasero  gDadagulo,  .ma  qnaUs 
avessero  rakilo  si  domaikdava  ;  pareva  che  le  uhm!  le  qnall  la  Genova 
sarebbero  siate  diupprovale  e  paolte,  fiUenell' isola,  divenlassero  soggetto, 
se  non  di  lode,  almeno  di  scbeno. 

Rispetto  all'  amministrazione  della  glosllzla  criminale  le  cose  andavano 
anche  peggio.  Non  pure  le  grazie  per  i  delitti  cominessi,  ma  anclie  le  Im- 
ponili per  qnelli  da  oommetlenl  si  veodavano  :  eotà,  ehi  avrebbe  devnU  r»- 
primeni,  ecdlara  i  deliuì.  Dì  Inai  ateiui,  come  li  òhiimavaoo,  per  1  con- 
tDnucI  che  venivano  ad  inupairara  l' atiolutiou  &  qoilebe  reato,  e  di 
salvacondelll  per  i  banditi,  alfincM  inpaDemenle  poiessera  a  loro  Ideato 
ovunque  passeggiare,  odl'lsleno  moda  ei  heeva  aeralo.  Neppnn  le  me- 
gli dei  mggfetrall  erano  schive  di  accettar  natali,  in  compenso  dei  buoni 
uflicl  ron  CUI  presso  i  loro  ni.irili  ii  siioporaiaro  per  ottenere  induiBSUza 
verso  q,.akhc 

governatori  mtemeraii  e  probi,  talvolta  era  venuta  a  coosohre  l'iofellco 
Isola  ;  ma  di  codesli  nomini  Ire  o  qnaliro  solianlo  ea  ^e  coniavano  ;  Intli 
gli  albi  avevano  segnltib)  la  lubrica  corrente.  Per  qoetta  pe»ma  immlnlt 
ilmione  snccedeva:  che  le  basi  del  consordo  civile  andavano  di  giorno  in 
giorno  sempre  più  crollando;  I  tristi,  sicuri  dal  rigore  delle  leggi,  senia  frano 
imperversavano;  i  bnoni,  non  ottenendo  ragione  dinami  a)  Iribunali,  si  ti- 
Ulano  ginstiiia  da  sò  contro  chi  gU  oiFendeva;  gli  odi  e  te  vendette  sì  mol- 
tiplicavano airioRnito.  Ha  il  tristo  seme,  se  portava  anurì  [miti  per  gli 
abiianii  dell'  isola,  nemmeno  a  cbt  tanto  malamente  li  governava  tornata  in 
bene.  Le  diKordle  ira  le  ttniiglie  e  lo  InMlntlcblre  ddle  popoiarionl  non 
aveviuw  spento  in  esse  l'odio  antico  contro  i  Genoreri;  I 
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upeia .  e  con  ilifTidenli  jiiisiii'e  wrcava  di  premunirsi.  1/  luloritù  del  ui- 
pnmo  magitiraU  dei  dodici  e  del  ad,  come  ibUamo  noiaU,  et»  tfata  qnui 
ridolb  8  nnlls;  poi  altre  gran  mulatli»!  ai  inlrodnsaero.  Cod  «ucesBlii 
decreti ,  il  gO'emo  geoorese  aveva  deliberalo  ■.  ebe  i  naii  in  Conica  non 
potessero  ollenere  la  canea  di  m  unii  laniere  ,  né  cbi  naio  Tosse  ,  o  avesso 
moglie,  0  parenli  fino  slla  ijuarla  genaiaiKina.  in  :ikiin  [i.iese  i1ell'i5Dl.i.  po- 
lesse  in  quello  essere  elello  .i  Biuidiijeiilc  :  er^inn  ugualmente  esclusi  dalla 
custodia  delle  porle  di  Bastia,  Alliccio.  i)an  tiorenzo,  Calvi  e  Bonifacio,  ca- 
lmo cbe  nelle  miti  summeiuaTaig  avevano  aoriiia  la  naecita;  a  oìdq  carso 
Ibm  conOdala  la  giisidia  dn  easlelli  a  delle  tetri  e  U  vigila  di  eni;  l'eeer- 
•izlo  del  noUriaio ,  la  carica  di  canceltiera  a  iiuella  di  vicario ,  reatavana 
pure  ai  nati  nell'  isola.  0  cbe  vi  avessero  allinenie  di  parentela  Sdo  al  qaarlo 
grado,  vietale;  il  sindacalo  stesso  diti  magislrali,  che  prima  era  diviso  Ira 
CAni  ed  uomini  inviati  dal  governo.  Tu  ridotto  (otaliuenle  nello  mani  di  que- 
ati  ultimi.  Con  questa,  e  con  altre  resirij.ioni  di  simit  genei^.  molti  antichi 
privilegi  e  bsnedi-i  i:i>.Ìiili  .i.  ^^eiIn'h  i1'iì;Ii  retavano  aboliti,  .\pparna 

cliiaro  pertanto,  iim  i.B:i.iir,  ii'Ui  si  ii.tiva  d^i  Li)r5i.  imperocché  gli  ripu- 
tasse avrers)  al  suo  dominio  :  quindi  contro  es:^i  si  premuniva ,  nè  in  ciò 
>wa  lorto  ;  la  celpa  alava  nell'  esseri  diportata  in  modo  coi  sudditi ,  da 
nodsneli  eoa  va  mallgao  reg^tnenio  tiodIcI,  laddora,  retlameote  gover- 
oandoll,  ae  li  sarebbe  potntl  cotidliaie.  Non  si  compreDde,  eome.  Ira  il  tare 
U  bene  con  utile  ed  il  male  con  svantaggio,  gli  namini  si  appigliano  più 
presta  al  secondo  cbe  al  primo  :  veramente  I  iniquità  a  grande,  ma  la  stoi- 
lem  è  di  gran  Inoga  maggiore. 

Snrava  da  limgbj  auni  dbII  isola  queala  anarchia  ad  un  tempo  civile  e 
morale;  anmenlava  lutante  eoo  progmao  epaveoioso  il  numero  degli  omi- 
aUii  :  'la  eoM  gionsero  a  1a1%  obe,  nulle  settecentoquindici .  i  dodici  e  i 
sei,  par  metto  dell'eratora  còrso  realdAile  a  Genova .  supplicarono  al  go- 
vanw.ed  oUewiera,  cbe  ì  pennesai  àà\e  armi  da  Teoco  lessero  aoapeai.  La 
KapidAlica  ddegd  .ira  sdo  eonuniisario .  Alessandro  Pallavicini,  a  ritirare 
tolte  le  amti,  ri  da  flmce  cbe  da  taglie,  escello  I  talldU.  Venne  neiriaola 
il  Pallavicini ,  accompagnato  da  dne  gesnill ,  a  One  di  perseadere  I  recalci- 
tranti :  molli  consegnarono  te  anni,  pareccbi  le  naianero,  latti  di  mala  ro- 
glia  le  deposero.  Promise  il  governo  di  rimboraare  il  valore  delle  anni  rav 
segnale,  ma  non  lo  fece. 


uiss.ì  ili  dae  leàui 
<  Il  imnine  di  dieci 

si  comincif) 


nniL  ouuuva  «1  i  ncniicssi  u.i  [imi  ijksi ninnili,  a:\  \w\\\  oiic 
in  uiTsiu  1  temi  di  mai  omne. 

Inumo  le  sMm  ed  i  Ttaood  tn  le  nmiglie,  ula  locn-ai  nn  piedIcMo» 
Moqnenie.  Leonardo  di  Casaecoai.  si  anaaiiDa  >[KenH>d<)  nTH);  lolle  le 
barriere dM  pnma  li  tenevano  oivisi.  gn  unniini  mu  muiiieeoiiepib  caldi 
Ili  amare  Tursn  la  nutria  si  nnnivana  e  msmieTanD  ani  modo  di  rialure 
l'isola  dall' inlelice  sialo  in  coi  era  cadala.  UunlDciarono  col  richiedere  al 
gorerno  il  pennes»  ai  nre  il  saie  pel  consomo  oegii  «wlanu  ndl'  isola , 
cane  per  lo  'mutai  en  tato  luo,  e  la  scqipceittone  di  nu  Imposta  sliUlils 
mi  fluire  del  aeeolo  precederne  per  ilmborurs  la  BepoliHlia  di  on  fm- 
preiUlo  Mio  ai  COnt  In  tìreoalanm  di  canslla.  Aineodae  qaeUe  ricbieile 
sorUróoo  pninetse,  ma  non  tfelU;  neimaitantenliaiinHDtaTaiioIeqiMnl^ 
e  U  irritaiiime  ai  audara  propagando.  La  MUDadona  ddta  BefmliUiaa  la 
loler  nuBUDere  taws  enormi  sopra  canlribaenìi  poteri  e  qnsd  eiaoritl,  f>- 
menlan  speeblmeTile  l'eaatperaiioni. 

A  qnsili  pTimì ,  altri  molÌTi  di  sdegiio  si  aggiunsero.  Un  eotdalo  còrso, 
per  indUtiplina  fb  traduiDalo  al  Finale  ad  una  pena  inramante  ;  la  pleba- 
glia, ipefialffa»  dtdta  eaennInDe  deUa  pena,  dall' Piallare  al  coipeTole  Ira- 
toma  in  ii^dtie  ceolra  gli  mei  aoldali  ubai  ebe  erano  di  goamigioae  in 
qneUi  piana.  Gli  ofhsi,  dal  loro  eamo,  risaotiroDoi  an  eanBillo  Baia- 
no» «i  accae  tra  la  nurmaslia  a  i  soldati:  a  nwlin)  di  qneMa  eonlesa,  pa< 
reulil  (ra  i  militari  cbe  ri  areran  preso  parte  furono  panili  con  la  morte: 
jileani  ailri,  cacciati  in  galera.  Sorse  neil'  isola,  quando-  ri  perrenna  la  co- 
tizia  del  Ma,  ma  graiisjina  commoiione  di  sdegno:  lo  dispo^iioni  a  pro- 
roTtipers  pià  suesisIcvaDa  ;  solo  II  primo  impulso  maD(»va,  ni  questo  (arda 
mollo.  E'er  In  rdi'.i^ii.i^.icno  summenlovala,  I  capi  delle  principali  famiglie  pre- 
sero ^nii^i)  i  mdirizrato  al  goierno  nnoTe  domande.  Cbiesero  cbe  le  recenti 
tatse,  specialmoate  quella  dei  due  seini,  (baserò  abolite  ;  ma  i  risnilati  [u- 
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rono  ugnali  «inu  per  il  passato.  11  ^orno  ddlo  uoppio  era  ipuninenle;  1 
reggitori  geDOiesi  doq  ai  addavana  della  ijurrasca  cbe  lODMregglaTa. 

C'iji-zn  A  mimbn  dell'anno  HÌO;  GiambalUsta Gallo,  loogoUneala di 
Cu-tn.  fi'  m  leaoe  a  riicuolero  la  lassa  per  la  eoa  prOTlnCH-  U  pc^lti- 
zioni,  Eebbena  a  malincDora,  paga«aiw.  GiunUi  a  BvsUolca,  nel  canKiae  di 
Etouo,  il  colleUofe  non  ToUe  acdetlare  la  tana  che  e'ì  v  twoIo  a  tbor- 
gara  nD  cerio  Cardoiie>  nomp  poruo,  slorpio,  e  ornai  decn[rilai  percbà 
manem  al  dna  i^t  U  aoprappiù  di  tua  motMta  da  oUo  (tim  ira  ccoIB'. 
Bimì>  abngiTanuaia  desiinaia  al  cq)palUDO  die  aceaaqMgnaTa  il  ricoglitora. 
[|  Catdona,  noo  aTeada  idtro  danaro,  pngiTa  di  eHer  dbpeuaio  dal  pagare 
i  tn  MDlariini,  allegando  la. pretina  parerli;  l'eSiUlaro  qaaei  si  laKìaTa 
«nueren;  ma  il  prete  non  ioleodera  di  rrauouare  in  alcun  modo  alla  sua 
monela  da  dUo.  Aodù  a  llaire  che  il  ricogliloi'o ,  istJg.^ilii  d.illc  querele  del 
cappelLauo,  inlìmti  al  Teccbio  cbe,  o  piassi:  1  irò  rcole^imi.  a  gli  avrebbe 
nandab  a  seqosairare  la  masserizia,  li  Cardane  aa  ne  usci  edngnaio  sulla 


cblo.  Qoeall,  vedendosi  con  taolo  Fervere  ascoltato,  maggiarmenia  nel  deela- 
IDaie  contro  il  (Irannieo  Jamiaia  dei  Genovesi  si  iDrarvorava.  Chiamatati 
cupidi  ugualmente  del  sangue  e  dei  danari  dell'  iotelioe  isola  ;  nulla  p<riero 
appretto  eoiloro  la  giusliiia,  unita  la  gratiladiue,  E  ai  che  da  un  capilauo  e 
da  aoldalì  cdral  la  B^ubblica  doveia  ricoiiascera  la  preprla  salyeiia,  qaaodo 
nel  Ddlle  secealoseUanladue  tu  assalita  dalle  armi  di  Savoia.  Quali  compensi 
aren  da  ca6  la  Conica  ricavali  T  in  qua!  modo  i  di  lei  ridami  erano  stati 
aHollili  ì  Darare  amara  U  tassa  ià  dog  seiul  stabilita  soUmwle  p«r  dieci 
auU;  -e$lgeni  mi  inlanise  imnuclNaia  dd  sai  per  eeolOi  pel  afìUlt  pn- 
slalo  dall'erario  geooreia  u  COis  nel  ucolo  pncadeole,  qinoda  nna  ter- 
ribile caresUa  afliiggeva  l'isola.  OUn  a  dò,  le  law enoniii  oppriman  l'ii- 
dnalna,  oppriBUra  l'agriBdlnn;  ninna  risom  rimanere  ad  una  genia.eo- 
stretta  a  vendere  qoad  per  nnlla  I  toA.  piodoUi  a'  negoaianti  ewoTtri,  et 
a  coDiprara  a  prezzi  carissimi  dagli  elessi  le  cose  di  cui  eia  maocaot».  Qtl^ 
protrila ,  qnal  locieiì,  quat  ci'ile  costuuiaDia  poter  germogiiara  in  bb 
paew,  ove  lauto  alri)i'uhriosa  mercato  della  giuslii la  era  tallo?  GaardaMera 
alle  armi  prajbiie,  eppoi  coueessa  par  danaro  ai  banditi  e  agli  msbisìiù; 


die  gli  era  osala  e  della 
I  di  popolo  gli  tu  daltDtno;, 
oeriPMnie  del  povero  vee- 
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guardassero  al  loro  rrslelli  impiccali  ai  Finala  e  iourtwali  a  GeDora.  Si 

Ecuuti»!ci'd  il^lh  roi^ird.i  inerch  ;  si  ramineiKasscro  delle  luuebc  balUglls  m- 
sieiiuii:  Jìi  i.'i'o  l'.'l'i      atfcsa  di  privilegi  e  diriui  novelbmenle  codcuI- 

cjli.  l.ìii:!'!    L'^iulu  il  di  musirir^i  CùrEl,  e  da  Cdr^i  operare. 

Queste  ai:c«5e  [iirola  susailarono  ito  grandlesiiDO  rermeoto  di  sdegao  in 
animi  già  concilali  par  aDUcbi  nocorì  e  per  oBcm  rectnii.  D'allnuds  l'dnr* 
rìinaalo  contro  al  noma  geDorua  «ra  (ale  In  lolla  l' isola,  dM  di  molU  sii- 
mail  non  *'  era  d'uopo  per  Gotlenria  e  commnowla  conini  il  domlido  dalb 
RepDbbUa.  Utduì  un  amlbBo  romore  di  gridi  fra  gU  ulaDll.  Compasdo- 
uaTaiiD  II  TOCluo.  proleilanno  di  non  mler  pagar  più'  lava-  u  rìcogiiloTB, 
vista  la  marina  lorba.  ai  tmio  per  la  strada  am  l'aiera  anaoiio.  e  andò 


m  redaien  anno  osi-. 


die  I  logintosu  vanu)  non  si  loieia  Jamara  imonniio  :  accordatosi  con  ona 
buona  nano  di  panou  a  di  amici .  aorpreae  uaiia  nnUa  ii  diilaccaioanio 
uKoire  dormirà,  »  io  oiianuft.  Alia  dimane  camlano  e  aoldaii  «e  ne  dora- 
roM  umara  Tergegiuei  e  uni'  armi  a  Basiia. 
'  Pinelli ,  aenia  lIfleUara  cbe  ■  eaundo  sproviisio  di  torzc ,  Ear^be  staio 
DìiIlarcoii^liDl'nsaranMKlarazloQe,  liMraenuo'ameiiioallaiialenia.  UandA 
un' altra  teUara,  torle  di  duNsalo  nomiai .  con  t'ordina  ai  capitano  di  coni- 
balisra  I  rifattasi  so  li  aUentassem  a  far  retislenaa  e  di  alloggiarai  nei 
paesi  rctalcilranU  coairingeado  gli  abllanii  a  pagar  doppio  soldo  alle  sne 
milìsig.  Quella  seconda  spedizioae  non  ebbe  miglior  Tenlun  della  prima. 
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Era  andalo  ogni  giorno  sempra  plb  cnHando  il  rìmeMolio  a  1'  «xorrera 
lite  armi  dei  popoli;  Pomplliani  li  «ndacsta;  arenna  pMU  fodli ,  nu 
li  sopplÌTaDD  con  sciabole,  spade ,  colUlti  e  wn  gli  tlmaenli  Tarali.  Gri- 
dando ,  abbailo  lo  lasse;  abbasso  i  seioi;  in  Damerò  dì  partccbie  migliaia 
marciarono  Teraceoienie  iaconiro  ai  soldati  della  Bapnbtiliia.  Se  la  miaebla 
ti  Fosse  allaccati,  ira  i  toUi  ed  inreleaiii  rlToltosi  di  Corsica  ed  i  pochi  sol- 
dali  di  Geoora,  I'cnIo  non  polna  esser  dabbio;  per  11  cbe  l'nfQciaie  cbe 
comandaTa  la  pccoh  troppa,  aiaoll  die  quella  lanpesla  gii  ai  serrasse  ad- 
dosso, se  ne  riiwnò  più  cbe  di  passo  a  Buiia. 

GU  losorU  sUnDo  ora  acauraii  lo  oDnnro  di  dDqumlla  a  Casioca:  geois 
ìndisciplioata,  ma  risolnla.  Amano  pareo^l  eapi;  Intli  però  si  mosIraTan) 
oEscquenli  a  Pompiliani  :  anelarano  a  qnalche  fazione  imporlanlo.  Sorse 
in  mezzo  alla  inconiposla  lurba  un  griiio:  si  andasse  ni  Aicria;  sa[>e>ano 
esser  nel  forle  buoni  quantità  <l'arini  e  di  muniiloni.  Accolsero  tutli  con 
enlnaiasuKi  la  snbila  proposiiione  ;  marciarono  alla  volta  della  piazza  ;  ti 
gionsero  aiaoii  cbo  il  presidio,  ailernlo  e  scarso,  aresae  poiuio  proiiedera 
al  riparti'  intimala  la  resa  ed  avuto  nn  rilluto,  andarono  rissi utamenle  al- 
l'assallo.  La  piazza  in  breve  ora  Fu  prssa;  dei  saldili  del  presidio,  qoelli 
cbe  alla  prima  inlimaiiaoe  si  ar  resero  ebber  salva  la  vita,  luili  gli  altri 
Furon  passali  a  Ql  di  spada. 

I  viocilori,  baldaoiosi  per  la  vittoria  e  meglio  provvisti  di  armi,  senza 
par  tempo  io  metio  da  Aleria  si  diressero  contro  Bastia.  Pinelli ,  odila  la 
rovina  cbo  gli  veniva  addosso,  era  Incerto  a  qnal  partito  appigliani;  le  lonra 
erin  deboli,  il  presidio  scarso.  Sopraggiunsem  1  rivoltosi  infoiiasdo.  Comin- 
ciarono col  mettere  a  ruba  i  ca^ni  di  campagna:  acni  appartenesaeFO  non 
gusidatano;  ia^eroccb^  per  (baione  ebe  qaei  di  Bastia  ttrorisaaro  le  putì 
geiMTed,  r  amano  ed  piimi  quasi  coma  ni  aecondi.  Con  la  madaUma 
rnrìa  si  ToIlanuMi  codi»  le  mora;  già  bcarao  la  tÌiu  £  entrar  denlro. 
Pinelli  sorpreso  ed  ailerriio,  non  sapeta  coma  oontrastarw  pra  st^inllaDers 
oQ  poco  ricorsa  ad  nn  espediente.  Mandò  ^ulim  Salano,  Tonavo  di  Ma- 
riana, a  parlameniare  coi  rivollou  e  ad  inleodere  qoali  IdMdiìodì  avetaero. 
Riqiose  per  tntli  IMiopillanl:  fossero  diminaile  le  lasse;  quella  M  dna  sciai 
alnlita;  ftasera  rislaUlila  le  talia^  reetitoila  Is  armi;  riabilitali  i  CArsi  agli 
impieghi  neir  Istria  ;  abcAiU  I  eommiasàiiati  dw  vendevaso  la  giustizia  ;  1- 
tribonali  ccimliull  rilbnnali,  iti  modo  die  antro  lo  apulo  di  sà  mesi  espe- 


dissero  i  processi.  Fromise  il  vescoro;  avrebbe  iaforaulo  il  guteniaCore  «d 
i  teggilori  di  Gmon:  noaimaen  cba,  per  dar  tempa  alla  Bepabblica  di 
risDlrere  e  di  ràpoadere,  te  um\    uspaDdessero  per  TeatiqDaitra  giurai. 

Fermalo  questo  accordo,  il  tmcovo  m  ne  torna  in  BuUa;  i  CArsi,  diacial- 
tisi,  alle  toro  caie.  Pelevail  ageToImmia  ,  pralUtaodo  di  quella  bowa  in- 
diiuilooe  degli  iaolani  alla  ameordìa.  eoo  almBB  ooncBMioni,  e 
a  resero  l'Isola  nomini  proU e modeiatii  veiuete  l'anlab)  ioceiidia;  ma 
la  UtDbaioa  del  goiemo  geoomb  e  più  di  latto  la  pervenni  di  Plodii, 
igglnnnra  esca  al  Iboco. 


CAPITOLO  ZZV. 


GcooTa,  qmmdo  le  pricn  noil^a  dei  moli  di  Conia 
vi  perreniieni,  le  o^nioni  Turim  nrie  la  aenaio;  u- 
seodo  ì  pensieri  ditbi  ira  le  mirare  coDciliatrìei  e 
quelle  Hgoron.  Parare  nonosbele  ai  più,  dw  il  perdn- 
nare  e  il  aattim,  olirecbè  DnoosTa  dignia  della 
HepoliblLRi  e  patera  essere  iolerprelslo  per  debolena , 
airebbe  imbaldamili  gli  animi  a  richiesle  più  Immo- 
derale.  Mandilo  a  chiamare  l'oraloie  di  Corsica,  b'ì  inliinaroaa  eoa  piglio 
setera:  tacesse  intendere  a  saai  campaitioui  di  ceiaar  dei  lumalii,  se  non 
TolevaBO  esserti  costretti  dalia  forza  e  dai  gasUgbi;  ramioenlasse  loro  il  fine 
cbe  avBTano  aiuto  gli  autichi  moti;  esaere  la  Repubblica  inclinata  alla  ba- 
nevolenia.  pnrcbè  gli  isolani,  politi  dei  commessi  trascorsi,  rlloroassero 
alla  deraiioDe,  L'oralore  comigliaTa  dw  non  ai  ricorresse  ai  partiti  tìdIsUì. 
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iiQpeFOcchÈ  u  ìk  denUDza  airebbe  polDb)  riUDdarn  la  qaitìe,  dal  rigon 
iu^bero  certamenta  risaltali,  avuto  rigaarilo  alla  disposizione  degli  nmmì 
e  air  Indole  del  popoli,  più  aaiversall  commoiionl. 

Le  DOliiia  della  ritirala  dei  Còrsi  da  Uaslia,  giunte  per  niozin  delle  lo(- 
Usa  coDcllliliki  del  Tescoio  di  Uarlana,  toKio  si  cbe  nei  consiell  il  par- 
lilo delta  moderazione  preialesse.  Delittenroao  di  maodaro  Dell' lioli,  col 
lilDlo  di  commiuario  generalo  e  con  Tacollà  di  perdonare  e  f^r  conceseioai, 
Girolamo  Veeeroso,  gli  atalo  doge  e  ben  coooscioto  In  Corsica,  oif  alcnid 
aoDl  adiUetro  ood  molla  iolagrltì  e  tanpecanu  aveva  retto  lo  qnaliii  di 
goiunalore.  Neil'  isieua  tempo  spedimo  a  BuUa  perchè  ia  taao  di  qaal- 
ebe  onoro  asallo  poleuo  lener  Eermo,  Iracenlo  soldaU. 

Mentre  a  Gemra  il  goreroo  cercava  eoa  qeesti  proTvedlnienli  di  porre 
il  pedo  in  qaelle  prime  faville  di  insurmiooo  ,  in  Corsica  il  governatore 
Pinelll  parava  cbe  Tacesse  di  Inlto  percbÈ  un  più  terribile  incendio  scopplaaso. 
Noa  poteva  lollerare  cbo  i  rivoltosi  Io  aTessero ,  eoa  quella  sntiita  eoru 
(Opra  Basila ,  Ma  siare  ;  oliracób ,  «edeoda  à»  dopo  la  ritirala  gì'  intani 
H  ne  erano  loraali  alt'  «aU  tfangaUlità ,  credara  ebe  ouui  tallo  bue  cel- 
iata e  di  poter  rlfrigUare,  eenia  avw  rignardo  al  patii  staUllll,  le  aDlicbe 
vie.  MandA ,  pertaoio ,  di  bel  quoto  suoi  risoiotltori  ad  ergere  le  laue 
lauto  nella  provincia  di  Oltrementi  che  in  quella  di  Ciamootì. 

Encceesa  qaella  cbo  agevolmente ,  cbiunque  non  accecalo  da  noa  ralAiou 
oslinaiione ,  avrebbe  potalo  prevedere.  ICdrsi.  teaendosi'lngaiinali .  accor- 
sero eoa  pifi  ferocia  di  prima  alle  arati:  ripresero  la  strada  <ii  llislin  ;  Pem- 
pilianl  li  gaidava.  Il  governatore ,  non  avendo  forze  da  opporre  ai  jìioltasi. 
ricorie  a  doe  rlpioglii  ;  dei  qoall,  l' aoo  era  Impradenle ,  1'  allro  iniquo. 
Risolvi,  ciot,  di  meltere  la  arnid  la  mtoo  ai  popoli  xba  credeva  bene  af- 
bui  vergo  la  BqnbbUca,  e  di  tAr  di  moilo,  oon  inedia,  il  capo  princi- 
pi dei  rivollógi,  Pompiliaoi.  Kel  primo  caso,  aìtufi  CArgi  coatro  Cdrsl, 
iperava  cbe  la  goerra  dvUa  avretdw  logore  .di  per  se  la  hcte  dei  ribelli, 
nel  secoodo ,  troiica  U  testa ,  il  dava  a  credere  che  ogni  vigore  sareLbo 
teiHiio  nteeo  nelle  membra. 

Amendae  i  progetti  soctirona  iafetice  riascila:  percbè  coloro  al  qaali 
erano  stale  dsic  le  armi,  invece  di  spalleggiare  1  Geoovesi,'  aceonero  a  ria- 
nirsi  al  propri  compalriUU;  l' alternato  oonIrD  il  tormìdabile  coodottìere, 
per  an  imprevedalo  caio ,  andb  a  male.  Aveva  H  goiernalora  falla  per- 
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tsiiìfb  a  FompHiani  ma  USieii  àio  sì  Dageva  scrìUa  da  penoDi  io  cui 
il  CArsD  avera  molla  Hdncia.  NarrsTosi  ia  cesa  tcUeia  di  aa  compIoUo  dd- 
mero30  tormalo  dai  [)alrio11i  di  Boslia  per  dare  gaesb  dllà  ia  mano  agli 
iDSorlI.  Veaìsse  rompiliaDi  ad  una  delerminala  ora  delia  aoltc;  si  auoslassc 
ad  una  dcsigoala  porla  ;  i  coogiorali  1'  arrebbero  messo  deDlro:  la  riuscila 
esser  certa.  Pompiliaoi,  mossa  iirincip^meale  dal  nome  che  sUva  soUo  alla 
Veliera ,  creili  al  complaiia,  e  si  masse  ixa  una  elella  scliiera  verso  Basila. 
Già  era  Ticino  al  laogo  oro  una  morie  ioeiilabile  lo  alleodera.  quando  ebbe 
aTTisD  cbe  presso  la  cesia  di  San  PelleBrino  erao  «Hoparse  alcnoo  oatì  cbe 
si  sospeuaTaao  geoonst.  Tenundo  di  esser  preso  alle  eihIIb  dalle  geoli  cba 
dalle  Demiche  nari  poteTam  sbarcare ,  il  coodolliero  cCrso  andò,  con  parte 
delle  genti  cbe  ama  C0Dda[la>  alla  spanta  di  San  l'ciicL^rinn;  impresa 
dì  Basila  mandb  con  cinquanta  uomini  Fabio  Flllagl 
Quesll,  accostatasi  alle  mura  delta  clllà,  dato  11  sego 
Ira.  Si  erano  esso  ed  i  saoi  compagni  di  pochi  passi  iiioliraii.  qiiauoo  ua 
Ogni  parla  aboccarona  con  feroci  grida  soldati  genovesi  e  li  iicccrcbiarono.  Noa 
si  lasciarono  perù  gii  aggreilili  spaTcnlaro,  iIdI  numera  sovercbianle  àA 
nemici,  ai  dall'imprevista  caso:  jier  lunga  ora  con  uisperau  ferocia  com- 
tetleroio,  risolali,  poichò  il  vincere  era  impossibile,  di  morire  vendicali, 
neppure  UDO  scampò  alla  noUurna  e  micidiale  taSì:  il  valoroso  Fabio,  ve- 
nuto vivo  in  mano  del  cernici,  ebbe  più  trista  ventura,  laulumeele  interro- 
gato sa  1  segreti  dogli  ìosorli,  fu  condannalo  e  messo  a  morte:  il  corpo 
di  Ini  btlo  in  qoarlìi  la  sangninosa  testa  esposta  a  speuacojo  ai  terroro  smie 
mora  di  Basila. 

Fimpilianl,  tidila  qoala  Infelice  aorta  base  taccata  al  suo  Inogotenenle, 
aiM  di  graTisdiBO  sdegno:  il  dasiderio  di  Tendìcara  il  tradito  amica  so-' 
IHaUnlio  Io  maama.  Si  sdlevanma  ^  taUiiOB  di  prima  i  popoli  alla  voce' 
del  loro  caplIan(^  con  eno  marciarono  aartdlameDie  all'  atsedio  della  taira 
ove  scorreva  ancora  il  sangue  dei  loro  traflilì  fralelli. 

In  questa  stato  si  trovavano  le  cose,  gnando  il  commissario  generalÀ  Gi- 
rolamo Veneroso,  giunse  (Aprile  1730}  In  Basila.  Vide  cbe  es  non  ai  met- 
teva na  pronto  riparo  al  male  che  ingrossava,  la  saoguioosa  piaga  sard)be 
riDKlIa  floalmente  Inoirabile.  Inviato  por  sedare,  ed  a  riù  di  per  sé  indi- 
Dalo,  A  valse  ella  eondllaiioDi.  Mandò  a  signlGcare  ai  rivoltosi:  essera  la 
RapabUiu  IndinaU  alla  beaevolenaa;  a  Ini,  cbe  gfi  bene  conoscevano,  si  af- , 


Bdusero:  deponessero  le  at 


i;  preeio  avrebbero  Tedote  che  alle  parole  eoa 

■iitìti  bLTiisaiti  proJnssc  sobilo  alcuni  bnoni 
in:  1        ;i  iiasii.i  manilarono deputali  a  fare 


I,  rispose: 
a  del  Ves 


■0  di  Maciana  ; 


Il  airebbero 


vernDdella  lupubUiu  lencliicstc  hi 

I  CArsi  deporrebbero  le  armi. 

Teneroso.  eonosceoaa  |- indole  deiia  geo»,  per  qnesla  ouìuiioDe  non 
ai  sconforlo:  la  recenie  sDiiomìssione  aei  pochi,  daragii.  oiire  a  db,  ìd- 
(oraBEiamenli  a  bene  sncrare  uei  moni,  aumar 
inspirata  magEior 
nome  della  Ilepubi 

Illa  qnclla  litel  due  semi  :  ii  saie.  lanoricaio 
abrogali.  Ad  onta  di  qnesie  largiuoni  i  rioeiii  lenuero  dora:  i 
armi  e  meltersi  in  polesta  ai  chi  srer: 
loro  improdeole .  lauiu  uiu  «ic  id  cu 
beneplacito  del  governo ,  e  ciie  la  un 

Tlisolnti  a  pcrsevcrara  neiia  insorre: 


Il  deporre  le 


te  d'Olmc 


rebbero  preso  a  i  nnoii  tooli  che  savana  per  insorc^rc ,  nuu  ;ii  ]iiiL-F"rii 
audaci  inleraperann  ui  nn  nunnoui  laiiiisi ,  mn  iiriiru^n  ii  rim  ili  im.i  ra- 
xloDe  consenzieDle.  n  aanaania  ni  nonie  d  uimo  espresse  le  suo  inlcazioni 
in  un  tnanii^  indiiitzaio  si  Cin\,  tua  cui,  iDenlfs  si  ginstiflurana  i 
mollrì  dw  amano  indotlo  i  niollusi  a  preodere  le  armi,  indtennn  1  po- 
poli, che  ancora  non  averan  presa  parta  alla  insnn^lone,  a  icoolera  li 
giogo,  oramii  Jivonuto  inlolienbik  ,  della  dominaiione  Bfiio'ese.  Inlima- 


1  ranci 


i  nigiig 


ove  la  naimii-i  ritrcbiio  dotilo  venire  ad  una  deCmliva  risolujiooe.  I  po- 
poli lotanto,  eccitali  per  quesle  parole  dei  loro  capi,  viepiù  si  conferma- 
Tana  nel  proposito  di  sostenere  eoo  le  anni  I  propri  diritU, 

Venenso,  sTaoli  di  rinnociare  brialmeDla  alla  mlsabne  paclQalilta  per 
col  era  Tenolo,  toRo  teotara  se  la  ma  presenia  arrabDe  svolo  aniranum 
dei  rivoltosi  maggiore  efileacia  delle  paide.  Andò  al  campo  di  Pompilianl; 
Io  «onglarA  a  deelslere;  nab  le  preghiere  e  In  minacce.  Ua  né  le  nne  ni 
le'  aim  snllroDO  eBéUo.  Rinidllani  A  •Umoelrb  più  clw  mal  riaohdo  di 
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pemnnre  Dalla  rivalla ,  fincbè  il  goiemo  genoresa  ooo  avessi  acaduto 
ai  palli  discorsi  col  Tesano  di  Uarìaoa. 

Vedeodo  il  commissariD  della  RspabbUca  coti  iTisceralanHnlo  prapento 
per  la  blicili  daH'isola,  11  capitana  cAreo  Tolte  leolare  di  tirarla  alle  pirli 
del  ^Toltosi.  Gli  propose,  In  compenso  del  beni  e  degli  oneri  cbe  a  Geoora 
goderà,  li  eovemo  di  un  popolo  che  insorgerà  per  nrendicirsi  m  liberlài 
oftìrsegU  il  principilo  di  Corsica,  \eaeraso  accolse  con  indigDazioiie  la  pro- 
posta, e  persuaso  clie  ornai  niun  altro  meiio  rimanesse  per  ridurre  a  sal- 
tomissloDO  1  ribelli  iranno  h  lata,  lascialo  ù  uinjio.  ciiorno  ì  VssUì  n  di 
là  a  Genova,  ove  dslh  lii^puLblica  era  sialo  ricbiamaio. 

Dalle  Iraltalive  si  passò  aorellameole  alle  ormi.  1  sollcTati.  esseiiElasi  di 
giorno  in  gtonw  aumeolali ,  ripresero  m  Domerò  di  Teoliqaaltromila  la 
strida  di  Baalia ,  ed  aUiccala  con  gcao^te  Impelo  qqdia  parte  delie 
CLili  cbiamaia  Tarrarecebia  se  ae  iDipadroalrono.  Il  presidio,  bcocbè  an* 
tnenlolo  di  solaali  spedili  a  piii  riprese  da  GeROTa.  non  era  siifiincnlOTncnlu 


del  san  oDicio.  cercarono,  pwclw  coolraslare  non  potevano,  di  aciiuisiar 
lefflpo.  Handirono  Camillo  da  Usti,  tmcotd  di  Alena,  a  raTviare  le  ialite 
Iniialive  con  gli  Ipserti.  Qneali  ai  lasaamoa  antbe  allora  alngelre  rocca- 
sioDe  di  ìnilgnorìrsi  dT  Dasiia,  e  adescati  dalle  promesse  del  Tsecoro,  A 
Irmaro  Indietro  ad  aspettare  che  da  Genova  lenisse  l' assenso  delle  doman- 
date concessioni. 

Begnava  nel  resto  dell'isola  la  contosioac  e  il  disordioe.  GII  iTcri  e  te 
persone  degli  nofflinl  afreiiooali  al  governo  della  ItepuUjIica  erano  mino- 
mài  i^oal  peiùdo  correvano  i  magistrali  genovesi.  11  podestà  di  Renno 
Iti,  a  Dirla  di  popolo ,  con  molto  ferite ,  ucciso;  U  palazzo  ove  risiederà , 
sasdieggialo  ed  uso.  Gli  esattori  che  osaraoo  ancora  arrenlnranl  ad  an- 
dare allorno  per  l' iiala  a  riscnqleni  la  lassa ,  se  cadevano  nella  maid  di 
Pompillani  erao  epogUatl  ondi  e  rmriali. 

Non  intermellera  frallanto  il  capliano  cOrso  1  provvedimenU  gaerrescbi: 
raggranellava  armi;  forliQcava,  nell'inlemo,  i  Inoghi  più  acconci  ad  aiTC- 
slirc  i  nioi.ri,  in  aso  che  sopravvenissero  rioforii  lali  da  pcrincller  loro 
di  salUi-  tui,i[  Ja  lljstia.  Tanto  più  dimostrava  zelo  in  qucslj  cure,  pcrcliÈ 
1'  uilioia  rilirala  luoilo  gli  avesse  scemato  di  riputazione  e  di  favore  nelle 
concitala  meoii  dei  popoli. 
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Le  armi  intanlo  dod  lacerna.  Sttraederuio  spananwnle  {uionl  leggere 
ma  feroci.  I  cammiissrl ,  ai  quali ,  perchè  piii  deboli ,  sarebbe  conTeaaia 
meglio  lo  starsene,  erano  i  primi  ad  allaccare.  Alla  mala  Tede  aggiangeraiui 
la  ÌDiprodenu.  Vencroso,  figlio  di  Girolamo,  nscKo  di  Calli  per  andare  ad 
Aiaccìo,  mise  a  (erro  e  fuoco  la  lem  di  Vico;  lo  stesso  operaroBO  matro 
Fnriani  a  Bignglia  le  genti  del  Doria  ascile  da  Bastia.  SegQltaroDO  le  tap- 
presaglie  cfirse.  Un  distaccamenlo  di  soldati  gamne^  era  oscito  d'Aiactio 
e  si  locammiaaTa  verso  Corte,  an  doveva  stanziare.  I  ngilanii  isolaai  se  db 
aecorseroi  rinnilisi.tra  Veoaco  e  Mvario.  alteiuo  al  farro  i  soldati  della 
BepolMioa  e  li  dispersera,  molli  necideDdane,  1  più  faceodo  piigìoDl^. 

Per  girali  fatiì,  e  perchè  il  Doria  arerà  ioabaio  mi  IDrls  ■  Menseinbi 
npo  lansi  da  Baitla.ltallavall,  non  teneodosi  obbligali  allaosBenanu 
della  mgaa  patinila  col  TeMoro  d'Alaria,  ajeaiù  occgpala  lolla  Io  terrò 
importaDli  delP Isola,  tranoe  lo  cittì  marilUmo  principali,  lenoero  bd* altra 
«usuila  generale  a  San  Pancrazio  di  ffigagUa,  ora  conronnero  in  ^andie- 
iimo  namuo.  Comparrero  alla  rlnoiona  aodte  molli  dì  colon  die  fino  il 
ora,  didiitaDdo  M'erto  della  buorreilope,  se  o'enmo  stali.  Deffiterarano 
etd  modo  di  dare  im aniameDlo  slaUIeed  una  forma  fit  detenniiiala  ^ 
rivolta;  jmperoccbì.laMlandalecoaeiDqodlagalsa,  gciolle,  senza  geranio 
0  senza  capi  ^uloreroll  e  ooiiersalnteoie  ricoooiGÌolì,  soprastara  il  Edicola 
die  l'opera  cominciala  dalfenlniasmo,  fosse  tirala  in  ro'ioa  dalle  difisioni 
e  dall' ooarchia. 

EsSBDilo  rompiliaoi  adulo  in  discrcflilo,  cil  un  (^l,iuQjo  Alvaridino,  cho 
gli  era  stato  surrogalo,  avendo  fjlla  callivii  pr.ia,  h  vivolu2Lano  ab- 
bisognava di  OD  capo  abile  per  senno  a  dingcrb.  per  valore  a  ilifeudarla. 
RiepeUD  alla  persona  a  cui  afildare  oo  incarico  di  cosi  grave  iaporlanza 
t  pareri  pendevano  iocerll.  Io  goulo  meno  venne  a  pattare  dai  loogbi 
in  nù  la  eanenlta  d  teneva  Andrea  CiacealdiOiloona,  il  qnale  da  Batfia  ri- 
tornava a  Vescovalo  ma  palr».  Era  Oaccaldi  in  nnlla  ripnlSBOne  di  bra- 
vnra  e  di  pauiouisma ,  specialmente  nel  disbOb)  di  Catinu,  ove  etercittiva 
grandissima  inUoenja.  Lo  arrestarono  ;  e  undotlolo  In  nwno  all^assemUea, 
con.  onaidme  grido  lo  proclamarono  generale.  P(d ,  perciii  Andrea  si  seher- 
niva,  nUnaccìarooD  di  enastargli  i  beni  e  di  ammamrlo  se  non  accettava. 
Sballa  datosi  fieri  argooicnti  l:Laccaldi,  a  cui  forse  quella  violenza  eoo 
dispiaceva,  aecoltó,  a  patti  che  gli  fosso  dato  do  compagno.  Fo  eletto  Luigi 
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.GiaSeiri  di  TnlsiaDl ,  iJ  quale,  dopo  avcts  in  Bulùi,  come  merabrù  del  ma- 
gislrato  del  dodici,  sosiCDUIi  abcremonlc  i  redimi  do'  suoi  rampalrìolli , 
Bi  era  di  reccDlo  aperlamcntc  ilicliiaralo  la  [araro  itella  riTalla.  Domeaico 
naUaelii,  sacerdale,  [u  delegalo  a  saprai aloDdora  agli  afiari  culc^lulici. 

Sul  priDclpio  ed  ia  seguilo  i  duo  colleglli  procoderono  con  molla  coimir- 
,dia,  0333  rara,  mill'cscrcixio  ileU'aularilì  elio  era  tlota  loro  aSìdaia.  Dopo  arar 
presQ  alcuoe  misuro  necessaria  a  regolare  l'amuioislraiiane  iutcraa  del  paese, 
,i  duo  capi  ,£i  Toltamoo  all'.impreso  eucrrescbc.  Fu  deliberalo  di  comune 
accordo  di  allaccar  Dsoiametilo  Uaslia.  lutaBlo  cha  il  grosso  iluU' osercilo 
É  slava  orilÌDiudo,  Turoiio  riuuili  io  due  scliiero>  Torli  claseuua  di  cioque- 
cuilo  uomini ,  i  saldali  meglio  armali  e  piìi  agguerrii! ,  afllDcliè  lealassero  di 
impadrooirsi  dello  forlilìaizioni  cslcruo  creile  receelemeale  a  Basita  dai 
cofflinissari  genorcii.  Il  farle  di  Monserrato,  assalila  da  rompillaul ,  il  guaio 
BÌ  era  aiaoialo  con  la  prima  schiera,  veuiia  quasi  subito  in  mano  dei  sol- 
iBTflli;  con  lo  slesso  impelo  tu  allaccalo  d  preso  il  convento  dei  cappncdoi. 
It  presidio  the  v'era  deolro,  dopo  una  calorosa  resislenza,  valendosi  ài 
una  uscila  sollerranea,  si  salrù  nella  cittadella  di  Uaslia.  Inlanlo,  essoodo 
mpragginnio  il  grosso  dell'esordio,  il  corpo  della  piazja  Fu  ioveslUo,  o  eli 
insorti  riuscirono  di  onoro  ad  occupare  il  quarliere  di  Torraveccliia.  Potavano, 
proseguendo  eoa  lo  elesso  impelo,  iosignorirsi  agevalmeolc  dello  altre  parli 
di  Basila  o  lùrre  cosi  ai  Genovesi  quel  principalo  prapugnacolo  ddia  loro 
pplenza  io  Corsica;  ma  si  lasdarono  aa'  allra  velia  allenare  da  proposiziooi 
.di  accordo,  le  quali,  dlclro  la  esperienza  del  passalo,  da  chi  le  Taceva  eran 
messe  la  camp»  per  acquistar  Icmpo ,  flnctiò ,  o  la  divisiooo  si  iolroducease 
Ira  i  rivoliosi ,  o  grassi  rinfuni  di  milizie  elangcssero  da  Genova. 

Cropallo  e  Doria ,  inabili  a  rcsislere,  mandarono,  come  poco  inoanei  ave- 
von  filto,  il  TBSCOVO  d'Aleria  a  Irallare  con  i  ina  generali  cùrsi.  Questi, 
considerando  che  i  sollevali,  nnn  per  rovesciare  loialmeolo  il  dominio  geoo- 
Tese  in  Coreica,  ma  solo  per  ollenere  nn  più  giusto  regime  combailaiano, 
crederono  di  dover  porgere  orecchio  alle  proposta  del  voseovo. 

Fu  stipulato:  che  lo  osliliiù  si  sospondesscro  per  qnallro  mesi,  aflìnchù 
a  Genova  i  reggitori  avessero  agio  a  deliberaro  sulle  ricLiesio  concessioni; 
inlaolo ,  fincbo  la  Iregoa  durava.  Tossa  lecito  a  gnalnnqae  Cfirso  di  enlraro 
in  ogni  terra ,  ancho  forlifìcala ,  dell'  isola ,  Iranno  in  Bastia  ;  la  vendila  dd 
sale  Tosse  libera;  Io  matioo  aporie  ai  iralQd;  proibilo  ai  GenorMi  l'inai- 
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tue  DDOra  fbrllSeuloiii.  Raliflula  dalle  due  parli  questa  accorilo ,  r  asse- 
dio ti  sciolse,  e  gli  insorll  se  ne  ritorusiDaci  ciascuno  alla  proprie  case. 

GìatT«rri  a  Ceccaldl ,  seou  Mirarsi  delie  ffiéì  él  ilconi  eialUli,  i  quali, 
.a  Dotiro  dell'  accordo ,  li  clilamavaoo  deboli  ed  aaebe  Iradiiori,  attendevano, 
parcoiieado  l' isola ,  a  sedan  le  discordie  tra  te  famiglie ,  alBncbA ,  venuto 
il  tempo  ed  il  blsogeo  di  una  nnova  riscossa ,  la  nazione  si  trovasse  prouia 
ed  tutaoime.  Allo  siesso  oggelto  convolano  una  consalta  legiilaliTa  in  Corto 
(Sfebbrala  1731),  ore  lana  patdiiiute miisioie  leggi,  spedalmaDie  per 
rmdsrs  apedtta  ed  ialegra  l' amminiilraiione  della  giiul3iia.  Per  rasdcnnn 
pi  01  ^ilU  dubbi  e  medoDlosi  e  contermue  i  gli  di  per  se  detibecali , 
osaruM  la  religione. 

Convocala  una  assemblea  di  venta  fra  i  più  dotti  teologi,  vollero  che  eaa- 
minassefo  la  proposizione  seguenle:  •  se  fossa  lecito  alla  Corsia  di  sottrarsi 
alla  sovranità  ddia  Repubblica  genovese,  in  caso  che  qoesta  negasse  di  re- 
slituire  all'isola  i  snoi  antichi  priiilegi,  e  non  si  aslenesse  dille  tiranmcii.i 
I  (collie,  cbiamali  a  rassegna  tutti  gli  aotori  religiosi  e  inarJi  cha  parlano 
dì  quella  materia,  e  consultato  spedalmente  il  libro  di  San  Totnruaso,  davo 
tratta  del  reg^ineolo  dei  principi,  coodii userò  :  che  fosse  lecito;  e  questa 
senleoia  coDtermaroao  eoo  mOlU  esempi  eivali  dalle  antiche  e  moderne  iatoria 
doro  i  narralo  di  popoli  Insorti  a  rirendlcara  1  propri  diritti  nncnlcali  dalla 
tiraunidi  domestiche  o  foresliere.  Con,  meutre  a  Genora  si  cercava  di  acqui- 
star tempo,  teoza  però  proOilarne  o  col  fare  le  ricbiesie  onccssioni  o  col 
DUndare  nell'isola  tante  forze  quanta  potessero  bislaro  a  schiacciiro la  ri- 
TOlIa,  In  Corsica  i  popoli  si  facevano  ogni  di  più  cooseozicnli  ed  unaoiini. 
L'odio  toolro  Genova,  non  che  «in  l'andare  io  lungo  ai  sopisse,  maggior- 
moDia  td  Teniva  riavegliando. 

Becentemenle  l'Irrìtaiiooe  si  era  accnsdnta,  per  un  tentativo  di  assasdaia 
Iranato  contro  Ceccaldl  da  un  Pleiracdo  d'Orem,  sicario,  secondocbì  por- 
tava la  bma.  del  cammissarlo  sewvese  Daria.  Intanto  il  tempo  della  tregua 
stava  per  Barare.  Vennem  da  GHwra,  iorecs  di  detanninate  risposte,  dna 
nnovi  commissari,  Carlo  De  Ferrali  e  GtinAaiiiau  tìrimaldi,  a  dar  lo  scambio 
ai  precedami.  Pareva  clia  fossero  muniti  di  ampia  (atoltà,  pCRbì,  appena 
giunti  a  U35Ua,  cbiasaro  ai  BC"erjli  cùrsi  the  fosse  loro  mandato  UQ  ple- 
uipoteuiiai  io  iiec  conipori  a  amichcvolmenta  lo  eoa.  Fa  scelto  il  bevano  Ai- 
telli,  il  quale,  per  essersi  dimoslrato  Un  da  principio  partigiano  molto  caldo 
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ddU  imarreaDiie.  godna  il  brora  ddU  PwHilRdine.  QanSa  dooto  con- 
gressa  dod  panò  a  sAfiiati  riiOllMl  precedati.  AMi  féoa,  per  pula 
de'  sDOi  compatrioUi,  le  «lena  domaodo;  i  tsmmiaaui  nspnen:  che  la  fletab- 

blica  scbbeDeTifosseincImalIssima.  HDD  avrebbe  Falle  concssuoni,  flncbè  i 

(lue  ccDcrali,  ma  gli  nllri  rapi,  non  fosMrn  anJaH  n  Genera  i  far  allo  di 

I  1  t,  l  r  U  I  111  1  ]  1  I  I  r  n  \  dna  generali, 
^asaU^  nella  moliaudiDe  uua  scoppia  di  mil lunazione.  Di  nuoio  s\  teca  senllre 
per  le  selTagge  Talli  dell' isola  il  bea  «nosciDlo  e  desidecUo  scpiitla  del 
(orao  gaernen).  Sol  fini»  i\  nutrie,  noa  gnsn  acUera  di  aiillBTaU,  gai- 
dala  daCenaldl  e  da  GiaOern,  st  Indinuò,  camoilnaDdo  celereiaente.Tereo 
S:in  Fiorenzo,  Sorpresero  al  primo  ginngere  !a  lerra  e  l  occaparom)  :  laror- 
li^zza  ,  diiendeDdoviEi  dcairo  il  caslellaoo  osIinaUmente.  lenne  fermo:  poi, 
triswrsi  [jiimdici  ginmi.  e  mancando  del  lana  i  iiveri.  ancbessa  si  arrese. 
Inianio  eolla  le  mure  della  eonqaistata  terra  si  era  Yennla  raceoglieado  m 
moIlilDdiDe  grandisaima  di  wllerali.  SommavaiM  presucbba  renlinula  dq- 
mlid;  nomerò  maraiigllaso  aa  ai  rìgoacda  alla  popolaiiona  dall'isala,  la  quale 
non  eccederà  le  trecenlonula  anime.  1  capi  sopremi ,  irorandoH  cosi  ben 
pnnristi  di  geaii,  Tolaero  1  pensieri  ad  imprese  più  imporianU. 

DiTlseco,  periamo,  1  esarcib>  io  lie  parli;  la  pnma.  salto  tt  comanda  di 
GiafFerrI,  nurcib  conlro  Bastia:  la  seconda,  comandata  da  Ceccaldi. si  inTifi 
a  BOltonellero  la  proriDCia  di  rjpocorso,  per  riunirai  poi  agli  assalilon  di 
BasUa ,  la  leixa  obbediva  li  i  i  i  i  fi  tu  ii\ 
napoli,  e  dorava  oecnpara  le  iLtrn  ii:uiiii[lh;  iIj  f.in  riiirjnzo  Iili.j  s  i.iilti. 
Il  Cialleiie  si  impadronì  quasi  subito  di  Aloilella  e  dell'  Algaiola,  liialTerri, 
bencU  il  prealdio  genorase  ti  fossa  negli  ultimi  tempi  di  mollo  injroasalo, 
al  anub  riaolntamenla  contro  BaaUa ,  ed  ocenpb  al  primo  giungala  I  tra 
canTentl  .di  San  Francesco,  Sani'  Antonio  e  San  Giuseppe.  Nonoslanla  qneeli 
primi  vantaggi,  la  maneania  delle  munizioni  da  guerra  ed  il  nameroso  pra- 
ndio della  plam  coaU^OGero  gli  assalitari  a  frenare  na  impelo  cbe  poteia 
rìuadr  btale:  coniertirono  l' oppngnazione  in  assedio.  Le  artiglierie  Elessa 
prese  .e  Iraaporlale  da  San  FiareosD ,  non  erano  tali  nà  tanta  da  baUete  e 
■forzare  la  cittadella  con  le  altre  parli  meglio  muMla  della  cittì. 

Per  qnesii  ostacoli  gii  traliaTasi  nel  campo  HegH  assnUanti  <G  dare  ad-, 
dietro,  quando  gianse  loro  tm  insperalo  aoccoieo.  Accoalatas  ill'imboccatoca 
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del  Gaio  003  grassa  oìk  'mgfm,  sbirdi  e  consegnb  agli  imoril,  senza  folar 
Hcenre  alciui  pagaimilo ,  molb  gnaulili  di  {Homi»  e  di  polvere.  Non  si 
upeva  ni  dù  la  mrndM».  06  donde  miiasi  I  Gttoieà  UoerODO  du  qoal 
uccoru  nltlBrìoti  aumao  qtnldie  «nUilara  disegno  di  Fraada,  di  Spa- 
gna, 0  d'  loghiltent,  sDirtedb  :  i  sodevali,  peosaode  cbe  U  loro  cansi  fossa 
«ra  pieton  wcbio  rigaatdala  da  qoakbe  grosu  poWua ,  presero  maggiDre 
animo  a  l>ene  sperare.  Più  tardi,  d  essen  la  naie  alata  spedila  da  ona 
aodelft  di  purtieotari  iogUai,  non  da  altro  s[drUa  misi  cbe  da  timpiiìa  Terso 
la  tolta  sostennU  dagli  ieolani.  La  Repobblica,  aveodo  Tedmm  a  Londra 
per  metto  del  sno  ambasciatore  Giambattista  Gastaldi,  pTOTOCÒ  nn  editto,  wn 
eoi  it  re  Giorgia  11  proibiva  al  propri  snddìU  di  dare  alena  soccorso  ai  ri- 
balti di  Corsica. 

Fallila  la  spennia  cbe  altri  si  iateressasse  per  loro ,  i  CArsi  si  volsero 
a  Boma.  Maodaronii  il  caoonli»  Er;mo  Orticooi  a  rappresentare  a  Cle- 
mente XII  la  Bvenlore  da  cn<  l'isola  era  oppressa,  e  pr^arlo  ad  accettare 
la  pnXeiioBe  e  la  tignerla  di  m  paese,  appartenenie,  per  antico  possesso 
a  per  mold  altri  più  recenti  titoli,  alla  santa  sede.'  Speranno  ette  il  papa, 
ancbe  non  accedando  lif'ol[brtaanmnllì,tiaareU»efacacemenie intromesso 
per  lirara  a  ^li  moderaU  consigli  gli  osUoaU  nggilori  genovesi.  Si  aUenne 
iolUII  Clemente  XII  a  questo  nllimo  pulito:  Sdisse  atta  HepobUica  no  breve 
caudllatorio,  ed  oQ^  la  sua  mediaitee.  Risposo  11  senato  con  qoddie  ri- 
sealimeDlo.  lagoaDdosì  cbe  il  poateQce  si  volesse  iattometlere  io  uoa  con- 
tesa Ira  popoli  ribelli  ed  It  loro  soiraaa  leglltiioo. 

IdUdIo  Eolio  Ikslia  l'a^cdla  cooliauaia:  ogni  di  pili ,  per  naavo  sangue 
versalo,  i  rancori  tra  Genova  e  Corsica  si  inasprivano.  Il'  peggio  era  che 
antliB  colon)  i  qoali  0  per  indole  mite  0  per  devouone  al  goremo  avi^ro 
tOWU  tenersi  hnteal  dalle  ferod  lotte,  non  lo  potetAto,  Baon''eaponi  al 
cleclil  sdegni  delle  mollltndni  concitale.  Fece  dì  ti&  dolorosa  eSperiìnia 
una  quieta  ed  induslre  colonia  stanziata  Gao  dal  secolo  precedente  in  no  an- 
golo dell'  isola. 

Cacciata  dai  Tnrcbi  e  dalle  guerre  civili,  nna  tribù  di  Malnolti ,  detta 
degli  Stefanopoli  (imperoccliè  discendesse  da  Stefano,  figlio  di  Alesalo  Com- 
neno ,  imperatore  di  Costacltnopoti)  era  slata  costretta  ad  abbandonare  1 
monti  della  Morea.  antica  palila  degli  Spartani,  in  cerca  di  sedi  più  ripo- 
sata. Per  nn  acuirdo  lennaio  a  Genova  Ira  la  Hepnbblica  e  Giovanni  Sia- 


IUiQ(iaU  loro  capo,  i  HaiooUl  tana  Iraqnctali  nel  nulle  Mcaolo  ntUotaicl 
d»  iutì  geoares)  in  Conica ,  e  si  stauiarooo  nel  «lo  di  Paoiiiu,  distraila 
della  pian  di  Yko,  a  tìsU  d«l  nuro  e  poco  lungi  dalie  lorlne  della  aliet 
dlU  di  S^ona.  Aiutili  dal  goveroa,  ed  essendo  nattnlmenla  Jndoilriasi, 
gli  etoli  tnslOraurODO  beo  presto  uea  bada  deserti  ed  inooiia  la  eampi  a 
giardini  cosparsi  di  Tigoeli  e  di  aliti ,  in  mezza  ai  qnoli  sorgeiaDO  1  cinque 
ridenti  tUlageH  di  Salici,  Cotone,  Paocone.  Boodotino  e  Mouterosso.  Hispeilo 
alla  nligUne  cooseniiTOi»  il  rito  greco;  a  gorernarli  la  Depobblica  maD- 
dira  di  doe  in  due  anni  na  isggeaia.  Se  ne  Tissero  cosi  ptc  Icngo  Uopo 
nella  munì  pa&ia  tranquilli  a  lelid,  nlro  tkrnt  molislis  dw  per  gdosia 
TeniTaiM  loro  dagli  abitanti  cOnl  delie  ridae  pieti,  ^ecialmente  da  qoelli 
di  Vico,  i  quali  dod  pale?an»  lolteraro  che  la  nepubbliu  avt^sse  tolto  ad  Mi 
qDol  trailo  di  lerritoria  per  darlo  a  degli  £irjQÌi:il. 

La  ire  sopite,  coi  sorgerà  delia  rivcluìioue  $i  risvegli  irono;  noto  più 
ctae  i  coloni  greci,  esseodo  elati  in  ogai  tempo  beoeticati  dal  gotentO  i  ù 
moiilravano  pib  propea^  a  tiTorìra  la  parti  dei  Gewneai  che  quelle  dei 
sotloTati.  Dai  rancori  si  trascorie  ageroloienls  u  bili.  Quelli  di  into ,  «e- 
denda  di  potere  impuaemenle  aggredire  ona  graia  oresdobi  ndle  miti  Ot- 
copazlooi  dell' agricoltura,  eairaion  armati  a  diswtire  U  florida  urrltoiia 
di  Paomia;  ma  rerocemeoie  ributtati ,  si  accorsaro  clw  i  cdool  sapenno 
ugualmente  maneggiare  gli  etrameoti  rurali  e  le  armi  goerretcbe.  SaoeesM 
a  questi  primi  afFrooti  la  venata  nell'  isola  dal  commissario  Vaneroso:  nua- 
darono  i  lalorosi  Uaiooiii  il  padre  Giustiniani ,  diretlore  della  cotonia,  a  Un 
omaggio  al  magistrale  genovesa  a  ad  oOrirglì  le  loro  persona  in  dilesa  dalla 
Repubblica.  Parlilo  Veneroso,  quei  di  Vico  a  di  Gaggia  lonurono  plli.gi<aail 
di  prima  mi  mbaro  a  l' nccidm.  AualIroiM  il  pilauo  di  Girolamo  Fran- 
cbi,  KggBDte,  «  bdapndaraoo;  il  negatile  Massa,  beilo,  «sdifrablìoa. 
Più  grati  goasU  arrebbero  menalo,  sa  i  Greci ,  rionillsi  e  dA)  di  snoo  alte 
armi,  non  atessero,  coma  uullu  preceiluali  incursioni,  ricacaxU  gU  attdui 
assalitovi. 

In  questo  stalo  si  trovavano  lo  coso,  quauJo  CiaKsldi  a  GitSerri  fnnu 
elevati  a  capi  della  insucrezione.  i  due  generali , .  couu  amaq  calcato  di 
ealirpare  gii  allri  germi  di  discordia  di  cui  j;  i«ila  crai  piena,  coti  tentamuo 
di  sradicare  ancba  quaabu  PansaTano  quanto,  utile,  sarabtte  nu^  ai  solle- 
vali l'amid^edll  anconodiuDa  Ti4onsa  genie.  Ivimiobo  partami)  alU' 


aee  itoniA 

ooloQta  mu  ibpnlailoDe  ccmposla  di  sedici  personaggi  dei  più  raggoaidnaU 
della  prailncia  di  Niolo,  ufflncbò,  sedila  la  irriiazioDeedespotlels  glaMa 
ngloDi  cbe  avevano  i  CSrsI  ili  rivallirsi  conlro  ciù  gli  opprlntcva,  ìnTltaneiO 
ì  Greci  al  ^ra<£iare  la  medesima  causa.  Neil'  islcsso  lempo,  gli  alnlaDli  di 
Vico  e  di  Cogeia  ebbero  ordine  di  dcsislere  da  ogni  ulleriore  aggressione  con- 
Iro  la  colonia.  1  Greti,  esscoflo  inclinali  a  perdurare  neìl'  antica  ferie,  cbiesero 
tempo  a  deierminarsi;  ìdUdIo  avendo  mandalo  depulali  a  liaslia  gier  sverno 
iatruiioni,  fu  loro  rìsposlo:  eitonlassero  amiciiia;  in  breve  la  Bepobblica 
sarebbe  lUla  in  grada  di  comprìmere  la  rivolb.  1  colooi,  come  erano  etait 
contlgllail,  «ul  reterò.  ConieDlimno  a  dei  capitoli  di  lega  coi  aoUeriili:  Mide> 
sii  di  Dn  calo  onmero  di  fucili,  li  negarono,  nddurcndo  di  averne  bisogno 
per  tè;  la  segreti  corrispondenza  ira  es^i  e  i  c<jmi)iisiiri  Rrnovc^^i  itibntn 
conlinnaia.  Ua  qnesle  pralicbe  non  si  imlcruNu  dTi.liii  ii^  (jiì^ij  :fi':.i=L.:ii.>i]:c 
cba  in  perla  non  trapelassero;  ri  uni  i  nei  ^  rum;  \i  im  iit^i^i.i  Oi  ^li  ji  ^I;lll  di 
Vico;  1  dna  seoenli,  vedendo  cbe  i  Greii  agivano  di  mala  reJe,  lasciavan 
Q)rreT8i 

SomsbTa  ai  eotani  di  Paomia  ima  estrema  rorfaia.  [  nggilori  della  Re- 
pnbblica.  i  quali  di  lolla  qneìle  cose  erano  inrormali,  cercarono  dì  preve- 
nirla. Coosigllall,  *  persaasl  con  la  promessa  di  lai^bo  ricompenso  o  di  mi- 
glioii  aedi  al  lermine  della  guerra,  gli  anllcbl  esali  di  Maina  lisciarono  do- 
lurosi  e  piangenli  i  Doridi  campi  della  dilella  Paemia.  Fnrono  trasferii!  sulle 
tirivi  ùi  Genova  in  Aiaccio,  dove,  ardiiiili  io  Ire  compignie,  combatterono 
|MÌ  con  esimio  valore  alta  diFesi  di  cbi  gtl  aveva  protelli  e  utvali.  Entra- 
ri i:a  gli  arrabbiati  abiialuri  di  Vico  neìl' abbandonalo  lerrìlorlo  e  lo  diser- 
birono.  Tagliarono  le  vili,  taglIaioDO  gii  hììtI- rovinarono  le  ose;  tulio  db 
r!iO  portar  via  non  potevano  sperperarono.  La  ridente  Paondu  rltorob,  coma 
prima,  deserta  e  telvaggla.  CoA  i  cerbi  odi  di  parie  dislnissero  in  nn  mo- 
niii'iiia  quel  cbe  1  laboriosi  UaioolU,  più  cba  m  nn  mezzo  secalo  di  Bodori, 
'.ve 'ano  prodoUn. 

Nolle  altre  patti  dell'isola  la  guerra  seguitata,  ncn  con  grosse  fazioni, 
pi.rchè  i  conandanll  genovesi ,  sebbene  ricevessero  coniinuimente  rinforzi, 
non  erano  perii  in  grado  di  toner  la  campagna;  ma  con  assalii  parziali,  in 
cui  i  loldiU  della  BepiAUlca  si  aesoUigliateno ,  1  CAni  ei  aggaerrinm. 
Muutts  il  gteua  del  nllevali  contlDnanÌlb1aca>diB;M'a,mitibuidaa9»a 
uamemn,  condatla  di  OiaOWn,  ai  anub  coniro  Eaitcoa,  tini  dell' Olirà- 
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moDii,  la  quale  si  eapera  FavoreTOle  alU  rivolta,  mi  conleiiDla  dal  pmldla 
cbe  li  era  denlrc  PeaeM  questo  diaegoa  il  laogoUDwile  gemneie  di  Alacelo, 
a  rigolTi  di  atstlire  l  Nlleraii  da  un  lato,  menira  dall'  aliro  earabbero  «(ali 
pertossi  dalla  goamigioDe  ascila  di  uarliMi».  Già  co'  suoi  Còrsi  GialTiirri  era 
ginalo  n«lla  Ttcloame  della  citi^,  iiiuuaj  ;i  vide  venire  ì'Mùssq  cdu  multa 
Iona  la  truppa  del  Iw^LCner.ii'  ih  I.i  eiiirii;[.!jni:  di  ^.ir'un  au- 

dfessa  si  aianrava  per  allarcirio  .ino  hydk:  In  .siiuvluil  (ùj  i:.:r.cAuiì 
Giaffem  non  si  amarn  di  cumsgio;  intsloa  alia  lesli  do  suoi  r.  nncoraiili 
col  gcsin  e  con  le  parole .  die  dentro  con  irresistibile  impelo  nei  saldati  det 
loogalenente  e  li  sbaraglio:  poi  vellosi  con  la  stessa  tu  ria  contro  gli  usciti 
di  Sarlena,  ngualmeats  li  ruppe,  o  seguitaudoli  nella  fuga  dirotta,  eolrù 
con  eui  nella  ciltì,  che  Tenne  lu  tal  modo  lu  potere  degli  Ipsorli.  Ora  il 
tempo  di  più  grosse  battaglie  si  n  iTTicbuDdo. 


CAPITOLO  XZVl. 


opa  una  lolla  dK  ianm  ttasiM  da  di  due  auii, 
coalro  xm  gtnla  la  qoale  ogni  giorno  era  sodata  cra- 
scendo  io  tom  e  io  asdada,  la  Repubblica  disperaTa 
di  patere  ornai  Tenire  da  sè  a  capo  dì  gaelJa  guerra. 
CODOsuodi)  Il  Teno  predrailaaiils  im  coDSigti  della  di- 
plomaiia  eotapea,  lemcna,  oHracdb,  cbg  qualche  pa- 
tema non  pniOUasss  dei  praamU  moli  di  Conica  por 


ttm  r  Inda  ai  ani  aoltcU  domiDalari.  QnttlduTano  qttoli  timori  gli  . 
die  DUtostameole,  da  molls  parli,  era»  iaróli  ai  rlroUosi. 

lobtti  ;  bencbé  i  nudali  genoraBi  perimlrassaro  eoo  molla  i^ilanu  le 
marloe  <M' Itola,  ed  11  goraiDO  aresee  poUilìcato  mi  nanifutoi  In  coi  era 
inlerdtlta  ai  lepi  della  alire  nailafu  di  approdare  io  Cor^ ,  talro  nei 
paia  di  Aiacda,  Bulla,  Sao  Fionuu  e  Cairi,  nwUe  nari  pronoteoti  da 


Liroroa,  e  dai  poni  di  Spagna  a  di  Francia,  namao  sfata  manidoiii  ed 
Armi  al  sollerati.  Le  tenebre  della  Doiu  e  i  umpi  iHumosi  pni^gevano 
qmili  sollerbgi.  Poi,  >a  talrolla  meniTs  che  le  nan  di  guardia  iDlrapren- 

dessero  alena  bssUmenlo  sospetto  a  coatumace,  i  gorerai  a  mi  1  legai  (at- 
lanti appsrlcneisao,  non  che  ricliiedessero  la  rcsliIDzioae  Sì  queili,  eeige- 

ona,  a  molito  ilella  |>r(isura  Ui  certa  iiivo  francese  che  porlavi  agl'iDwrti 
dieci  ecumeni,  tre  morui,  seicento  bariii  di  peWere  ed  altre  arali  e  mnoi- 
lionl,  ta  Odiabile.  Imperocebi  U  gareriiD  geooiese,  olire  li  restitun  il  ba- 
tlImeDta  e  le  roba  iatrapraas,  dofè,  a  motlTo  dd  ndBacefaul  lecliml 
gabioelto  traocese,  appositamenle  ioTlars  a  Tersaglla  11  marcliese  Dorla  a 
far  le  scnse  pressa  Luigi  XV,  e  pnbMicare  Dti  editto,  eoa  cai  renira  prcnNia 
il  ilsilare  sotto  qaaluoque  pTCteelo  1  uaTlgli  di  bandiera  fraDceee.  Tra  per 
la  ostiaaia  resistenza  dei  COrsl ,  Ira  per  le  vessazioni  e  I  sospetti ,  la  Re- 
pQbblica  risetvfc,  per  comprioiere  la  rltielllaiie,  di  voltarsi  agli  alati  esterni 

Ricorse,  poiebè  di  Spagna  e  di  Francia  non  si  Qdava,  all'imperalore  d' Ao- 
sirìa-  Sapevaao  i  reggitoii  quanta  sia  per  m  debole  pericolosa  ricorrete  à 
poleaii;  ma  la  neces^  o  meglio  l'orgoglio  di  non  venire  a  patti  coi  ri- 
Tollosi,  li  stringerà.  JligUore:  e  mea  diapendio»  partilo  aarelilM  slato  il  ht 
omcasioni,  cbe  11  paUre  romlIiaiionG  ed  U  peiìeolo  di  diiamar  soldati  sira- 
nlerì  a  licoodarre  a  soggetiooe  ana  gente  ribelle.  Glit  fino  dai  primi  tempi 
della  iosarreiionB,  la  Hepiiblilica  STS>a  i«viiia  a  Vienna  il  marchese  Daria 
per  intavolare  ir.illalivc,  imli:  cil^iii-rs  un  l)j".n  nuLni-ro  ili  iil.Ijli.  La  ri- 
chiesta del  gOTerno  gennvjii:,  ;i  pjr  rii;UL;j  ilciiicru  dill'Aiiiirii  <1[  me- 
sodarsi  nelle  [accenda  à'  Italia  e  signoreggiarle,  si  per  la  gelosia  cUe  i  Ge- 
natesi  si  volgessera  a  qualebe  altra  patema,  era  stata  accolla  eoa  booo  viso. 
Le  ptaliche  avviale  dal  Daria  tnroao  eonloEte  a  temdaB  dal  marcbsn  PallailcinL 

Fa  convennlo  Ira  le  dne  parti:  cbe  rimparalansoinmintairer^aGé- 
DO<a  oUomila  saldati,  sotto  11  comando  del  generale  Vacbiendock.  La  Bepnb- 
blica  si  obbligò  dal  canto  sno  a  manleoere  la  truppa  assillare  di  viveri  e 
di  munizioni;  a  pagare  cento  scodi  per  ogiù  aollata  cbe  morisse,  o  diser- 
tasse, oltre  sessantamila  llarini  al  mesei  cbe  tuonpol  ridotti  a  Irentaffllla, 
avendo  il  guTerno ,  per  sumar  la  spesa  ed  ancbe  perd>&  gli  stloiasse  sot- 
flcienti  a  domare  la  rivolta,  condcUa  soltanto  la  metà  digli  ausiliari. 

GII  auediatori  di  BaiUa,  ivendo  Mi  floo  ellora  pochi  progTWtl,  prlna- 


palmenle  per  dilHki  dì  artiglierie  di  cui  possedeYano  wUanlo  quaUro  peni 
presi  in  Sao  Fiotsoio,  abrana  diaponendoM  al  finale  ugaitaem  di  mi  attacco 
Generale,  qoando,  il  died  i'tBMo,  àmamua  odU  niBaniatii città 
laadoek  a/  suoi  Jkiutriui,  e  GunlUa  Dorla,  eletto  nnotamenle  comislsKtria 
eeneitie  dell' ìbdU.  Ira  le  truppe  tedetcbe,  le  milizie  di  cmayi,  i  volon- 
tari di  Butta  e  qnelli  di  GapocOiso,!  qoali  erano  rimigli  C.imjìi  r.  ^ov^i  .i  >, 
OD  eserdlo  molla  raggnardemle  à  trann  raccdla  ia  Ua^ua.  l'  armo  di 
questi  rinCDcii  lollb  eoUto  l'andiBWDto  della  gaerra  in  tatare  tli  Genova. 

Camillo  Doria,  Tedendoel  forte  e  cbe  1  Cdrel,  eoa  ardire  cbe  pra- 
denia ,  s^olUTaDo  a  stare  nd  loro  iHa^lamenti  tolto  Barili,  toenukii 
prima  di  [ntlo  iciflgliere  r  assedia  Uecirono  divisi  ìb  dee  schiere;  la  destra 
guidala  Si  ViiMeaiak,  la  sinieira  da  Valdslein.  Venira  eoa  essi  Itislori 
il  quale,  sebbene  Còrso,  era  rimisli)  fido  alle  Uodiero  delia  tlepubblioa. 
FcrocGuienie  percossi,  i  solleiati  andarono  qnosi  subito  in  lolla,  lasciando 
in  polare  dei  vincitori  ì  quadro  cannoni,  dieci  barili  di  polvere  e  cinqnanU 
prieiotiii:ri ,  fra  i  quali  il  padre  Bernardino  di  Casoccooi,  ono  dei  teologi 
che  nella  consulla  aveva  sostennlo  più  caloTosameate  degli  altri  ia  giustizia 
della  rivoiia-  Nel  comporrà  le  discordia  intestioe  e  Dell'eccitare  con  acceii 
discorai  i  popoli  ad  impagDare  le  armi,  ed  i  soldati  cbe  aeguitava  net  campi, 
à  beo  maneggi  arte.  ^  ere  dlmoilrato  ugcul  melile  lelanle. 

Vaiato  ora  in  nume  di  chi  unto  l'odiava,  il  vecdilo ed  inftnniecio  trats 
non  si  lasciò  abbattere  dall'avversa  fortuna.  Uesso  alla  berlina  salta  piaua 
di  Basila,  e  scbernito  dalla  plebaelia,  volgendosi  a  sani  derisori  esclamava: 
la  guerra  esser  giuslissiua  ;  come  ciò  aveva  soalenulo  nella  consulla  del 
teologi,  cosi  ora  proclamirlo.  I  birri  con  deri  traltameoti  lo  tecem  tacere: 
Dori*  n  Vaeteodock  noe  ai  opponen,  avrebbe  toIdIo  imtnccarlo.  Mandato 
e  Genon,  al  coepMIo  del  seeato  e  del  di^s  sepUia  eeottenere  con  l'iiteiaa 
fatmem  la  caosa  che  areva  abbraccialo.  Fu  tenuto  prigieoe  nella  torre  per 
molto  tempo;  poi,  per  inlerceesione  del  ponlcQce.  iovialu  a  Roma  e  confi- 
nalo la  un  convento  dell'  Abruzzo. 

Il  commissarìn  Generale  Doria ,  sciolto  l' assedio  di  Raslia  ,  volendo  espe- 
riroentaro  quale  eHellD  avesse  prodotlo  aull' animo  dei  sollevali  la  toccala 
EcooQila,  pubblicò  un  editto  in  cui  era  accordalo  il  perdono  a  ehinnqne 
enirn  lo  spazia  di  quindici  giorni  fossa  riinrnalo  all'obbedienza;  nell'Ulessa 
tempo  mise  una  taglia  ulia  testa  dei  capì  fra  i  ribelli,  pniueuendo  dnemita 


Kodi  a  àà  gli  ansse  nocisi  e  tranìla  >  tlU  li  arena  oonxgnH  vliL  Tra- 
Konl  poi  ì  quindici  giorni,  ed  accoi^dosi  cbe  ni  le  lagUe  06  rindolU 
ptodaMTano  frano,  che  uni  i  Cdrai  si  uidaTaDO  nordinando MHo  fflilfeni 
e  Ciaccildi  per  reprimere  l' iacarsioiti  nemicbe,  deienninù  d'accordo  coi  ge- 
nerali auEtrUci  di  uaDiarei  nell'inlerno  dell'isola. 

lisciruDD  pertaalo  di  Basila  diilsl  in  ire  scliieru  :  k  prima,  sallo  gli  ordini 
del  Daria  e  couiposta  quasi  lolalmeole  di  suidali  geuotesi,  prese  la  dire- 
lione  di  San  Fiorenio.  Yaclendok  con  la  secoiida  inaràù  risalendo  la  lalle 
dd  Gole  ;  11  geoerale  Valdsida  con  la  lena  scbiera  di  «occono  aodb  ad 
altog^anl  a  Forìanl,  I  capi  del  loHerail,  and^ead ,  pv  polera  da  ogni 
banda  ostare  aì  uemid  che  ai  aramaraiKi,  parliroDO  le  genil  In  ire  aclilere, 
Evarislo  Ciallene,  odo  essendo  in  grado  di  direndero  San  Fiorenui  contro 
le  genti  del  mmralssarìo  delta  Repubblica,  si  n|>ie(jù  terso  pruviDciadi 
Dalagna  ed  occupb  la  paglione  dì  Calenzans;  Ciaccaldi  si  appostò  nella 
provincia  dì  Nebbìo;  4  Giafferti  fa  confidata  la  difesa  della  vaile  dì  Goto 
per  la  qnale  Tenlraio  aTamandoti  [  TedescM. 

U  piano  di  guerra  (omiio  dal  genenll  della  BepabbUca ,  tebbau  bue 
bene  concepiU ,  la  gtosle  dallo  elcaaidlaario  Tatare  dai  aoUerati. 

PiìmieranieDte  Doria,  il  quale,  dopo  aver  bmdata  i  villaggi  di  Cardo  e  Ca- 
oarì,  ed  occupala  San  Fiorenzo,  era  entrala  nella  provincia  di  Nebbio  goa,- 
alando  e  predando,  toccò  nna  fiera  rotta  dalle  genti  di  Ciaccaldi.  Vach- 
teadocb  non  ebbe  miglior  veolura.  Traversalo  il  Colo  si  avanzò  il  generala 
ao^riaco  verso  San  Pellegrino,  ove  crasi  ndotlo  Giatferri  dopo  avere  invano 
lenUto  di  impedire  11  passaggio  del  fiume  agli  irrompenti  Tedeschi.  Il  Còrso, 
il  qoalc  ineditaFa  di  attirare  in  terreno  meno  aperto  a  qualche  mal  passo 
coloro  cbe  lo  segailavaiio,  dkI,  continnaDdo  a  rifirarai,  da  San  Mlegiìno; 
fd,  quando  ride  cbe  i  Tedeedii  inbaldamiii  dal  bnou  aaccesso  avevano  aa- 
aolllgliate  le  ordinanze  dialeodendole  per  lungo  Iralto  di  paese.  Ingrossalo 
eoo  Dna  Ibrle  scbiera  scesa  d^  monii  di  VescovUo,  die'  dentro  nella  retro- 
guardia  nemica  e  la  mppe,  uccidendole  più  di  mille  dugeolo  soldati.  V^cb- 
Isndodi  si  Irovava  ridotto  a  mal  parlilo  ;  la  sna  retrognardia  en  pressocbè 
distraila;  la  vangoardia  lagliata  Ibori  nel  distretto  di  Pannguto.  Gli  minca- 
tano  i  vivai  ;  1  Corsi,  Decapali  i  passi  con  bwia  snperlnri ,  in^edirano  il 
loniare  indietro.  Cedi  alla  Decessili  che  lo  preDMva:  cUesaalialoroioGlat- 
Unì  gli  apiisM  II  ritonw  a  Butta.  11  geaende  còrso,  riOatleDdo  qnanlo  i 


mA  compali^ólli  poleinno  p^g.ir  tsn  h  umiliniione  ilei  soliliid  hnperbU  t 
!|>erandn  che  l.i  fn.i  gcncrosiU  potesse  tnrnìre  in  lanliggioaì  padi  pei  sol- 
levati .  snnnl  s)h  dim.mil.i  rlell'  Anslrìir^,  a  a>DdizÌaiie  che  ijiiosli  si  ado- 
penESP  per  oilencre  dall'  impenlore  le  concessioni  chQ  lino  li  ora  erann 
sempre  invano  stile  ricliiesie  al  governo  genovese.  Fu  iDolired«Ì!o,dì  'cO' 
mono  nccnrdD,  rho  per  ààe  mesi,  inlsato  che  da  Vienna  e  Genova  elnnÉeue 
,-iTnina  risposln,  le  ostilità  si  snspeodcsacro. 

Il  commissario  Dorla ,  sebbene  a  malincuore ,  dovè  stare  all'  ossorvanzi 
d^lla  Irrgua:  VarhtcDdock  espedi  l'incarico  che  s'era  assunlo;  ma  senza 
resultali.  1  dai  mesi  della  tregoa  trascorsero  :  novali  amento  si  loroA  ant 
rombai  [ere. 

Gli  Anstro-ligurì  tornarono  alla  riscossa,  m.irri.indo  verso  Sati  Pell^inn; 
ma  HDD  poterono  sptiDIare  la  resistenza  dei  Cdrsi,  i  ipiali,  dnpo  gli  ultimi 
successi,  con  maggior  valore  e  In  maggior  numEro  comlntlcfano.  Seguivano 
nlire  a  eiii  qnasi  ogni  giorno  sopra  tolta  la  linea  parziali  combattimenti,  in 
rni  orilinariamenle  i  solletafi,  per  essere  più  destri  e  piii  pratici  del  paese, 
avevano  il  disopra.  1  quattromila  Tedeschi  .  Ira  per  j  morii  in  battaglia  , 
tn  per  ijuelli  ucrisl  dal  climi  che  ad  nomini  sei  leni  rionali  riuscita  esiziale, 
erano  molto  dtmianlii.  Qnelli  che  rimanevano,  avvezzi  ed  ordinali  a  combat' 
terc  in  battaglie  giuste  e  ipieple,  non  si  potevano  assncrare  ad  nna  gnerra 
di  sparse  avvisaglie,  contro  nn  nemico  pronto,  ardilo,  vigilante,  che  li  ncf.i- 
deia  senza  qnasi  farsi  vedere.  Avevano  pertanto  concepito  nn  grandissimo  ter- 
rore di  gnei  lerrìbill  Cdrsi,  e  a  malloctiore  andavano  a  faiioni  ove  si  com- 
halleva  e  si  moriva  senza  gloria  e  senia  speranza  di  sacccsso. 

La  natura  del  paese  montuoso  e  selvaggio,  e  pM^iò  altissimo  all' improv- 
viso Bboecirn  od  al  veloce  rilirarai,  favoriva  gli  agnati  e  lo  sorpresa.  Glt 
isolani  poi,  parchi,  ioralieabili ,  coraggiosi,  mirabilmenlo  sapevano  tisare  il 
vantaggio  dei  luoghi.  So  db  vivevano  sparsi  pei  mnnii  e  pei  boschi,  pronti 
a  rinoirsi  o  dare  addosso  ai  nemici  tosiochù  si  facesse  udire  lo  ajuillo  ben 
conosciuto  dei  corni  guerrieri.  Semplice  era  il  loro  equipaggi.i mento  militare, 
[tastava  ad  essi  un  focile,  un  cinto  pieno  di  palle  e  ili  polvere,  nna  car- 
Diera  ben  forniLi  di  castagne  e  di  formaggio  per  entrare  in  campagna.  Chi 
te  stie  munizioni  aveva  Unite  se  ne  tornava  a  casa  a  rifornirsi  ;  altri  ugnal- 
niente  provvisti  sDllenlrarano  in  loro  vece. 
Vachtendocit  e  Dorla.  fatti  aworli  che  seguìLin'io  in  quel  mSilo  sì  «r- 
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ni»  pericolo  di  riSnin  i  xddUi  mu  altoa  poUlo,  «dledlirooo  a  Gentna 
ed  in  Lomiianlia  al  gannatìm  «nta  Dami  per  duotì  ainlì.  tipersTano  cb» 
ingrossalo  l'esercilo,  la  aDperiorilà  delle  ftne  e  b  disciplina  ayrebbero  Iri- 
oDl^lo  dell' oelioatareslslsnu  dei  riTOlbui.  IdUoIO  cheda  MiiaDOallri  qnallro- 
inila  soldati  si  iodirimTaDD  tem  Genon  par  mere  di  lì  IrasporUU  ia 
Conica .  i  sollevaU  ai  appattcchiaTu»  indi'  eisi  a  KOQgionra  i  anori 

Inlimarono  pel  primo  di  fcbbnùo  (1732)  dm  camulU  natìooale  s  Veseo-  ■ 
Talo.  ivi  coavenoero  i  rsppmealaali  di  ogai  disinllo  dell'  isola;  il  pìetaoo 
Ailelli  prssieda»a  all'  adanaoia.  Appariiano  lulli  più  che  mal  ìnferTOtali  nel 
proposito  di  cODliauar  la  guerra.  SlabìliroDo  di  comune  accordo  una  tuia 
di  tODli  soldi  per  lesta  per  te  (pese  della  guerra;  scrissero  poi  a  Doma 
delU  Dazione  noa  lettera  circolare  iudirìmia  ai  Corsi  cite  se  ne  TiTefano 
Inori  della  patria. 

Namnantì  la  eesa  lettera  ì  ripelali  ed  ioutili  leolatiTi  per  oUeoen  da 
Genon  OD  ^tovenlo  regime.  Omd  Dina  setinpo,  uoni  sptramateMan 
eecetlo  tlw  Ddle  anni.  ìa  lolli  noa  estete  Bollania  conilo  i  loUail  a  Ge- 
nova; endie  contro  le  icUers  M'Atulrii  i  geDeroù  dUennri  di  nu 
patria  coualcela  trOTarei  cosbelli  ■  eondiallerei  intanlo  la  altre  nidooi  con- 
templare iadiflereDii  lo  etratlo  di  mia  genia  iiuorta  eoo  nniiuiM  Teiere 
alla  difesa  dei  più  sacri  diriUi.  In  Dio  e  nelle  pi^tie  bracde  nooostule 
confidare;  saprebbero  le  fotim  geoeniioDl  arere  i  CAni  pre (arilo  alla  ser- 
lUCi  11  morire  con  le  armi  In  meno.  Qnuill  amano  sortili  1  nalaD  nslb 
stenluntt  Inla,  latdtk  l'ealranee  ctmltada  in  cnl  rimano,  Impugnassero 
le  armi;  acoorressen)  a  combaUen  eoi  pateroì  lìUle  ballaglia  della  liberti 
Non  con  le  rane  parole,  né  et^li  scriltl;  ma  con  sacrìflci  di  Tite  e.di  san- 
gue redimersi  uoa  naziDoe. 

L' appella  fallo  dai  rapproseDlanlt  dell'isola  ai  loro  compattioUi  reaideoti 
all'eslero  non  fa  iaeCUcace.  Molti  di  questi,  senii  por  tempo  in  meno,  la- 
toUla  c^i  aiua  cura,  si  affrellarono  a  diridere  i  perìadl  ■  le  Eitlcbe  dtf 
lon  Goniratdii:  accorsero  i  più  da  Napoli,  dalla  Prorania  e  dalla  Toseaw 
eetoro  cbe  lenire  non  ^terono,  maodarooo  amd,  mniMiai  e  danari. 

Intanto  da  Genova  erano  stati  laviall  iieU'  isola  nnmetoai  rinlUdi  lA  mdlo 
tardarono  a  ^tugeni  1  qnaltroraila  àmtriad  spedii  ii  Ulano.  Votiva  eoa 
«Mi ,  lo  viK^  di  apilano  sanenle  di  mite  le  geoii  lauto  geoored  cU 
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tbraslIflK,  n  priDcipe  Lnigi  di  Wirtemberg;  lo  accoppa goaiaDO  il  princlpa 
di  Cnlmbulc  ed  II  B«>erale  Sebmetlan  ;  e  coma  i^miisarl  di  Genova  Fan- 
Cesco  GrinuUi  e  Gianpaolo  lUmala.  Sominan  Mio  reaeidta  rinuto  a 
pressocbi  rentlmlla  muntal  ;  si  pwedava  dn  f  rìroltoal,  qnaotonipa  cell- 
mit  e  Talorosi,  non  arrebbero  polnla  coalrastaie  a  Iòne  coti  preponduanU. 
Wlrlemberg,  selene  i  «nomlssari  di  GeDora  lo  ilinwltinen)  a  dar  bdUIo 
dentro  Hn:a  rijoardo,  voleDdosi  coolbnnare  «gli  ordiol  ricarnli  nel  putire 
da  Vienna .  inoan^  di  ricorrere  egli  argomentt  delle  armi  delibo^  di  epe- 
rimenDre  le  «le  della  totuordia.  Pnbblieb  an  perdeno  generale,  a  cod^iìodb 
Ae  I  rinlioai  deolro  U  tennìDe  di  àuiM  glenii  de{pòne»en>  Is  irnd,  ed 
■ceaUaMen)  1*  arbtinlo  dell'  hnpentara.  Trauorao  lo  ^uilo  accordalo ,  ni 
Tedendml  alcun  ugno  ebe  i  aoilerati  aressera  iateniloae  di  aeconseotire  at- 
rindallo,  Iranno  alcnoo  pievi  cbo  mandarono  a  fare  allo  di  aoHamissiane, 
1  collegati  li  Toleero  alla  gnerra. 

Si  mosMro  il  teoliqDaUro  di  aprite,  nurchiDdo  a  dìTerse  razioni,  in  qnailro 
echiore  ;  Tacbiendock.  con  cloiiDemlla  nomini,  contro  GiafTorrì  che  difeodeva 
le  Bllore  di  Stui  Florenxo  ;  Il  prìndpe  di  Cnlmbach  leno  la  proTinda  di 
Batagna  contro  Ciacealctl,  con  qnatiromlla;  Talditein,  eoo  nn'  altra  schiera, 
iopra  Tescoralo  ;  il  eaptlano  generala  Wlrlonberg  «n  la  dirigono  pù  forte, 
dia  nmman  a  lettamlla  eoUtaU,  drriai  I  mot  in  Ire  eotoane,  parlilo  da 
Calvi  Esce  ioipelo  verso  il  centro  dell' boia.  Ac(enDaTa<a  Corte,  con  l'In- 
lenzione  di  rlnscire  alle  spntle  dei  sollevali. 

IjO  forze  dei  CArsi  non  aggkingevana  in  nomerò  a  qnellc  di  chi  gli  ve- 
niva ad  assaltare;  ma  gente  risolala,  o  piuitoslo,  disperala  erano.  Opposero 
da  ogni  parte  alla  inena  de'  nemici  Irrompenle  nna  reaislenza  feroclaeinu. 
Hello  r^i  nunbiDae  apecialmenle  riuscivano  Insopcnbm.  ApplaliaU  deltb 
la  siepi ,  a  aelieniw  d^  n^i ,  o  deal»  te  caee  ,  la  quii  per  Io  biDgtie 
Itilestine  dteÌlW'yim>'^adrKig'-e'cHVelKtà''B  daecnDa  UUNinia 
di  fortezz.i.  seminavano  gnaati  lerribiii  nelle  Tolte  ordinanze  dei  snidali  d'Ao- 
elria  e  di  Genova,  Riafferri,  poslalo  con  seimila  nomini  nei  luoglii  di  l*nlo 
e  di  Tenda,  tmniegjriava  con  miribUc  valore  la  schiera  di  Vachlendock  e 
di  Schmellao,  e  le  mniz^v^i  l.i  strada  ai  procedere.  Cisccaidi ,  il  qnaie  di- 
fendeva la  marina  datl.ì  brinda  di  reilegrino  con  seltemila  soldati,  an- 
ch'esso beava  testa  alla  srhicn  di  Ciiirabach,  con  pari  valore,  ma  con  mi- 
nora tiwtuna ,  iniperoccbò  dorcsse  combalicre  sopra  nn  lerreno  aperto  ed 
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ugnale,  dare  U  oslinaiioos  cùrsa  reslaia  soproffalb  iliscipiina  dei  sol' 
dall  gemvesi  e  ledesclii.  h.  Monasleto  e  a  Mantemaggiara  aeguiroDO  i  più 
feroci  iSmaù  da  quella  banda  ;  ma  essendosi  ella  scbiera  dì  Culnbach  tìd- 
Dìti  i  soldati  di  Wirlemberei  Ciaccaldi  da<rà  Urani  indlelto  a  lucilia  tplla 
la  Balagoa  in  potere  dei  nemici. 

MWlrela  gaerra  bbrian  nelle  parti  sellenirioiiali  dell' inla,  DenuMoo 
la  meriiBoiMU  quietaiano.  Il  coloonello  Vda,  nsòto  da  faccio,  con  on  polso 
di  dneijilia  soldati  le^lerl  genovesi  batteva  la  rampagna;  aa'atfra  schiera 
slurcala  per  ordine  dd  Wirtemberg  nel  golfo  ili  V3liiii:(i  lenei.i  in  Freno  i 
popoli  di  qoelle  provinua,  affinciiè  non  .ìifùrrei'rrn  m  -utoir-n  di  coloro 
cbe  nella  Ualagoa  e  nella  lem  di  Cum'joo  pcncuLv.iUD.  le  oiiNJizioni  dei 
corti  dlfeolvano  di  ora  in  ora  più  sraDlaggioso :  i  oeiuici,  grossi  e  ìmbal- 
daniiti ,  da  latta  le  parti  premeTano  coslrlogendo  i  solleTaii  a  dare  addia- 
Ira  Terso  gael  nodo  di  alle  toontagne  dare  nascono  il  Gaio  o  il  TaiigDano. 
TedesdilelìenoTali  iailpedli  dalla  ralslenia.  ed  ancbe  par  abbattere  gli 
spiriti  col  lerrore.  non  ì  buona  ^an,  ma  barbaramente  esertllaiano  la 
oililiia.  T^tiiTaDO  gU  oUtÌ.  e  le  vili  ;  diaortarano  i  colti  ;  brockaTano  1» 
cue;  armali  ed  ioerml  occlderano.  Non  era  più  guerra  ma  diitraitooe. 
Questi  mofli,  scbbcno  alroci  o  crudoli,  riusciriino  in  lorlo  all' cfiello  Jesi- 

meno.  Si  icdeiano  chiusi  in  un  cerdiio  di  p^ejo  elio  di  giorno  io  giurila 
andava  restrùgeadosl;  gli  doli  di  Spagna  e  di  Francia ,  coi  qoali  i  lom 
capi  (percbS  gli  spiriti  non  si  proslrassero)  Il  avevano  lusingati,  mm  «un- 
parivaoo;  ami  à  sapeva  cbe  aa  armamento  apparecdiialo  nei  porti  di  Spa< 
gna,  a  cbs  si  credeva  deslioalo  a  soslencre  i  mali  di  Corsica,  sLiva  per  far 
vela  alla  volli  dell'Affrica, 

In  questo  mezzo  il  pnncipo  di  ^\  irlemberg  pobblicò  nn  maoifeslo,  in  cui 
a  nome  della  RcpubbiJoa  promi^lluvi  iicrdunama  generate  eoa  tulle  le  rl- 
diiesle  concessiuiil,  |>uitlii^  tL-sM^suro  i  muIi  e  i  ruollosi  depooessero  le  armi. 
Promelleva  ancbo ,  [ut  li  esti  ruiiHii;  dell"  accordo  fuluro ,  la  garanzia  del- 
l'imperatore.  I  capi,  coDoscciidu  pur  t'uspenenzs  del  passalo  quanta  poca 
tede  si  dovesse  dare  a  qaelle  promesse,  avr^ibaro  voluto  perseverare  nella 
iGÙslania;  ma  i  popoli  non  11  s^oitaiano  più  col  medesboa  ardere;  I  ro- 
vesci e  Io  tp^lacolo  delle  loro  robe  oiesse  a  ferro  a  lineo,  e  dei  loro  coa- 
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gionli  pittili  i  SI  di  spada  aa  anra  (coau  h  coitaiua.  GiaCFsrrì  e  Ciiccddì, 
innaiui  tba-  lo  aconggULUOto  iraKorres^e  all'  abbaiidono.  determiDarono  di 
cedare  alla  necessitii.  ìlaDilaiuDD  pcrlanlo  ollu  deputati  al  campo  di 
berg,  percliè  a  dopib  della  Daiionn  acccllassera  l' inditilu  e  la  garaiuia  M' 
l'iinpenlDre;  Gindaooo  Giaccaidi  eoa  allri  capi  ebbero  l'incarica  di  ncco- 
glien  e  deposibra  le  irmi. 

Agli  dia  di  Uagipo  si  rÌDDÌroin  a  Coita  i  datati  Ai  daicnna  parla  per 
tiìlUtt  V  accordo.  Vi  ioleneniiera  :  per  l' Imperatoci,  il  prìpclpe  di  Wir- 
lemberg,  il  qaale  [enera  ta  presldenia  di  ^1  coosetao,  i  prioelpl  di  Cairn- 
bacb  e  di  Waldeck.  il  barone  dì  Vacbtendockedll  conta  di  Ugoeville;  per 
la  Bepobblica,  Camllto  Daria,  FraacoKO  Grimaldi  e  Paolo  Ballista  RiraroU^ 
per  la  Corsica,  Luigi  Giaflèrrì,  Andrea  CiaceaMi.  Simioe  Raffaeli.  Carlo 
Ateasaodrini ,  Eratisla  PltdoU  ed  il  Teiniro  Mari.  Doso  Ira  glorol  di  di- 
licussloiii.  imperoccbfi  i  d^oiau  geoored  s  cDm  ii  gnardaTano  id  oagnoKo 
4  gli  uni  arreUnra  toidIo  dar  troppa  poro  gii  aiiri  preienderaDo  troppo , 

allualé,  la  imposti  on  d 
sale  carestia  si  creasse 

a  quella  di  larnibrmi:  non  tosse  contrsrnia  dat  zoc^rno  la  esaiiaziooe  di  sa- 
cerdoti cfirsi  alla  digoili  vescovile,  ni  impediia  le  ilsile  dei  legati  apostolici: 
si  tlHi&isera  del  collagi  par  fitTonre  la  ulriiiiDDa  deib  gioTColii:  polesae 
l'isola,  come  per  jo  tenanzi.  lecere  in  GeDora  na  oratore  incalieato  di  di- 
teoifeTa  gli  interessi  dei  sooi  coinpalnoiii  :  si  eleggessero  ogni  ineniiia 
Ire  promotori  diMie  arit.  uei  coniinercio  e  (iena  anncuiuira:  si  accoiiuuscfo 
erànikinl  dai  dau  ooganaii  sona  esportazione  delia  feia.  ondo  incoraggiare 
questa  industrii  ;  m  ogni  moge  di  restdeoia  di  goiernatun  e  f^iu^uicenii  tosse 
un  anocBlo  incaricalo' di  affrettare  l'e^dìuooe  dei  proci'ssi:  pziritnoEilc , 
d»  il  loaglslnila  dei  dodici  del  l^iniDntl  e  quello  dei  sci  ilull  Ulircmoali 
degifcssera  ciascuno  oa  atfocalo,  declinala  a  raccogliere  e  a  far  pcncnira 
a  Geoon  air  oialora  o  al  senato  i  redami  ài  citi  si  slimasse  angarialo  dagli 
ufficiali  di  qualnngae  ammlnitliaiione.  Finalmente  che  l' iinperalnre  fondassa 
io  Basila,  petthi  ì  'C&ià  ti  si  appellassero  in  caso  cbe  la  Repnlibliea  ooa 
tents>e  i  [laiii,  uei.i  umera  ili  giiisllzia  CMnpOsla  di  un  preudenle,  di  un 
vil  i'  [iii>,iii.'i,-, ,  il.  I  r<iij'i);liijii  e  ili  on  segrtiarlo,  nominali  tulU  da  Vienna; 
V  lii  i!iic  wuiiii^^.iii,  iteli^.^ii,  l'uno  dai  governo geiwiese,  Tallio  dal  ma- 
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AcMitanMM  i  CM  qnetto  ucordo;  lo  accXU  ukbt  Geava,  abbou  it- 
CDQi  vtìcoll  di  euo  motto  Imam  coatnrì  aOa  dignità  ddia  BepatMiu.  AglTs 
negli  mi  la  ImpnsaUDti  di  «goltare  a  dlIéndeTSi  ;  oeirallta  It  ncceggRii  di 
pof  flaa  ad  una  guerra  dw  logoim  le  fona  a  t  danari  dello  alala.  Stgat 
al  fcoUsei  di  Eiano  dell'  anno  ippiesio  la  ratiScaiioDe  dall'  Inperaloce. 

flunpoda  «osi  moDMDUBKOKnle  le  co».  Il  prindpe  di  Wlrlemlnri!  parfi 
con  la  maggior  parta  ddia  mppa  andriae&e,  non  laadando  ndl' isola 
cbe  alcont  ballai ÌobI  di  DBilwresI  nUo'gli  ordial  del  generale  Tacbitiidodt 
U  concordia  parer*  rietaUlila,  ma  ^i  odi!  corarano:  la  bm  dall'una  parla 
•  d^t'alln  erano  proHrale,  1  ptotderi  dnrarano  più  cba  prima  oalili;  im- 
pencdii  difBcilnianie  al  dimaoiicUi»  fn  dna  popoli  le  offese  di  langne.  Clii 
aireU»  doToto,  per  nlile  e  per  dorere ,  comprimere  queste  pusìmi ,  im- 
pmdoilenNDle  tI  ti  abbaodoniTa.  Non  sapeTano  i  reggitori  di  Geaora  tol- 
lerare (he  I  capi  di  tatti  qoel  tramboiti  se  ne  segnliAsjero  a  xlrere  liberi 
ed  impaoili  nell*  iaola  ;  oederanD  aoche  cbe  il  lasciarli  cosi  sciolti  Ibsse 
pericohaa. 

Per  ordine  tenuto  da  Genora  il  conunissarlo  KiTarola.  d'accordo  con  Vach- 
■oidock,  fece  arreslira  in  Corte,  nel  palano  del  potestà,  Glal&rTj,  Ctaccaldl, 
il  bevano  Alleili  e  Simone  Haffaellt,  gii  segretario  del  coosiglio  ouiooale- 
1  prigionieri  dille  carceri  di  Bastìa  taroeo  trasterlli  ndle  caiterì  di  Genora. 
Sorse  in  Carsica,  e  per  Inllo  dorè  penenne  qoesla  nordla,  nn  gran  romore 
contro  i  reggitori  genoresi.  Rispetto  all'isola  specialmenle  l'allcniaio  era  tanto 
più  impradenia  in  qnaatocbi  le  cose  non  erano  ben  ferma,  ed  alcaoe  [ueri 
dei  pacai  moidionali  (oltaria  si  agitavano  protestaodo  eoolra  l'accordo  stipa- 
lato  a  Corte.  La  Repubblica,  per  acnsarsi,  particolarmente  presso  l'Aaslrìa 
mediatrice  e  re^nasiUIa ,  pabUicb:  a  ragloDa  i  qnallio  CAnl  essere  stati 
pra^  peretiA  Irorali  con  le  armi  e  in  atlHndine  oatlle  dopo  spiralo  il  ter- 
mine dell'  indatlo.  GII  accasara  anche  di  maediioare  prattcbe  sediaiose  con 
alcuni  ciliadini  genovesi  die  toro  lenerano  di  mano-  Fallo  sta,  cba  i  qoaUro 
arrestali,  essendo  iaHaeniissiaii,  daTano  omTira  e  si  valeva  Urli  di  roezto. 
Oorrerino  pericolo  della  vita;  per  venlura  da  Vienna,  Die  tanto  di  Torsica 
cbe  da  Genera  giansero  pronti  avvisi  delta  com,  l'imperatore  fece  intendere 
alla  Bepabblica  cbe  sUasa  d  patti.  Il  prìncipe  Engenio  a  cai  gli  imprlgio- 
oaU  per  meiio  di  ira  Boario  si  erano  indirizzali ,  ed  il  priadpe  dì  Vir- 
lemberg  snpplicato  con  lettere  molte  ulorose  dii  CArsi ,  instarono  partìco- 
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larmBDla  presao  Carlo  Vi,  percU  eoa  mmiì  redimi  ououua  li  Ubenoioiig 
dd  pdgioaltri.  Fanno  quelli ,  pAitaalo,  pria»  <ta  Gtoon  tra^uitl  a  Sa- 
nila, on  iteUero  qmkha  lempo  io  meoo  rialnUa  culodn;  pcd,  giarab  b> 
ddii  ed  obbedieon  d  camello  del  «eutoj  rimesti  in  pleaa  UbecU,  a  eoo- 
diiiooe  eba  noia  ordloe  tuo  rilonuiebbero  io  patria. 

Dopo  quel  die  era  totsxaso,  aoa  leoatdosi  più  sicari  mi  lerrilario  delia 
neptfbbliu,  H  ne  nluono  il  pieru»  Ailelli  a  UTomo,  Ciaccaldi  io  Spagoa, 
ove  prete  httìiìo  col  goda  di  colonnello,  SimoiK  HaKielli  a  Roma ,  ore 
fii  dal  penleAca  osato  «idilare  del  Irìboiule  di  nunla  Cilario.  K  fliafferri, 
OHiiB  a  goelk)  dn  ^  darà  timore,  H  {ovemo,  per  aMioitaneae,  ùHA  il 
comanda  mnilue  di  Sarooa  i  ma  l'indonuNIe  CAreo  ed^notunenie  rflotò. 
Elene  pinUoela  £  aDduune  anch'essa  a  LlTOmo,  proolo,  al  primo  grido  di 
guerra  che  ritoegesse  nell'  isoli,  a  ripreodere  le  armi  alla  difesa  di  qedia 
caott  per  cai  Odo  ^loca  con  tanio  ralore  avoa  coaiballDlo.  Qnesl'  epoca  , 
parte  per  l'iotoHecann  M  Cini,  parte  per  la  ìaqmdeou  dal  gonroo  ge- 
nons*  «  di  dii  ndl' isola  lo  rappreseetara,  non  lardi  malto  ad  arrìfare. 


CAPITOLO  ZZVII. 


tlitt-m  ifelM  firotMHiM'ca  ■anilBHr. 
Mm  Cantra  M  imnm  ttlfanni. 
MAIgl  amiferrt  e  Bfnefnf*  Paon. 


acriiò  la  spada  della  riiolla  ì  UMlta  dal  fodero ,  chi 
regge  non  ha  allro  mezzo  per  Tanela  rienirare  a  naii- 
[CDCmla  che  la  toodcrauone  o  la  Forza.  Genora  dw 
non  aveTa  la  Forza,  la  moderazinne  non  sapera  otara. 

Le  Dliioie  schiero  ledcscba ,  iosleme  tea  WacblcD- 
dock.  alla  merà  di  giugoe  aTeraoD sgombrala  l'isola. 
Tomarona  le  apparenze  della  iiace;  ma  gli  sdegni  bai- 
lÌTano.  Non  pcierano  gli  isolani  specialmente  dimenticare  l'allcctalo  bua 
contro  i  loro  capi  dllelti.  Ogni  minimo  allo  del  gOTerno ,  accbe  che  bsse 
di  sua  natnra  innocno,  veniva  interpretato  come  malevolo;  i  magistrati  ge- 
■wresi  piti  )  arreui  a  «Hnandare  a  baccbelta ,  non  sapevano  ooil'  oerdilo 
delle  h»D  fimiionl  e  n^  omlalti  col  garenuU  osare  conlqm  6  modi  0»^ 
^cerali  alle  Rc«nli  coslilmion). 
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La  Bspubblfca,  alln  all'  tsun  ugmliati  M  fKttàai  dw  la  im  h  Cor- 
sici, areva  altri  idoIÌtì  di  inquieludine.  RisuoDìta  nuoiamealB  in  Earopa 
Io  slrefdlo  delle  armi;  il  tealro  della  guerra,  al  sniilo,  ia  llalia.  MuoveTaDS 
le  prime  deìoaì  dalle  anlicha  r'mliik  ambiziose  delle  oailonl  che  UoenuM 
in  Europa  il  primo  grado  di  potenzi.  La  prepoodcranza  artjulslab  dall'An- 
ilria  lo  Italia  riasclia  Intollerabile  alla  Francia  ed  alla  fipagna.  Duravano 
ì  tctctiì  desiderii  :  questa  egegnai'a  al  regno  dello  dus  Sicilia  ,  quella  al 
ducato  di  Milano.  La  Spagoa  sopraltullo,  pensando  ai  (empi  andati, 
non  si  poleia  adattare  ad  essere  loialmenie  esclusa  dal  dominio  della  Fa' 
Disola.  Speravano  che  alla  norie  di  Carlo  VI,  non  avendo  l'imperatore  prole 
maschile,  la  monatcbia  austriaca  si  avesse  a  dissolvere,  e  che  allora  ciascnuo 
avrebbe  avolo  agio  di  pigliarsi  cib  cbe  agognava.  Queste  sperante  CoroD  rolla 
dalla  praridenia  di  Carlo  VI  ;  il  quale,  eoo  un  allo  conoscialo  col  Doma  <fi 
pjrammallM  sanzione,  nel  mille  aelteeeiiloteDliqaallrD,  deslìnb  weda  di  tutti 
1  propri  siali  la  figlia  eoa  prìmegeoifa  Maria  Teresa.  La  Russia  e  la  Pnuiia 
liconobbero  la  prammatica  sanzione;  Spagna  e  Francia,  noo  dia  rieonoEtcerie, 
si  strìnsero  tre  anni  dopo  all'  Olanda  e  all'  Inghilterra,  can  l' Intenilona  di 
far  guerra  all'  Austria.  Nonostante,  oscillando  qaeste  due  potenze,  in  Francia 
reggeodo  il  cardinale  di  Flearj,  ministro  di  paciScbe  diqxisiiloni ,  la  nne 
andaTai»  in  Inngo.  La  mancania  di  nn  pretasta,  ImperoctU  per  br  la  gnetn 
abneno  un  pmeUO  ì  aeceuarii^  impadlra  cbe  >i  procedesse  ad  tu»  mai- 
festa  rottura. 

I!  pretesto  non  si  fece  langamenie  ospetlare.  Mori  noi  mille  eellbcenlo- 
Irentaire  AugLiaHi  11  ro  di  Polonia.  Erano  i  due  candidali  alla  naoM  ele- 
zione, Slanlibo  Lcczinski,  già  lenlinove  anni  innanzi  sbalzato  dallo  stesso 
Irono  di  Polonia  per  propoienia  della  IlDSsia,  ed  Augusto  duca  di  Sassonia, 
figlia  del  debinta  re,  e  nipote  dell'  imperatore  Carlo.  Fn  elello,  brigando  la 
Fcaona,  Slanielaa;  i  Rossi,  fomentali  e  spalleggiati  dall' Anslrla,  In  caccla- 
rooo  DDovamenle,  e  posero  Augnslo  sul  trono  di  Potoiua.  Spagna  e  Francia, 
emanìose  come  erano  di  Oaccara  ta  praponderann  anslrìacai  afCerrarono  la 
eircoslania.  Levali  grandi  ramarl  per  i  acprnn  di  Polonia,  dlcbiaranma  la 
goena  all' Aoslria.  Il  re  di  Sardegna,  anch' esso  fingendosi  grandemeDla  adi- 
ralo per  db  eba  en  sneceeso  neU'  Europa  sedeatrionala,  allettalo  dalla  brama 
di  allargaiai  a  dalle  am^  pnmeeee,  si  ani  ai  collegali.  Enbaroiia  la  adilaré 
di  Francia  e  di  Piemonte  in  Lombardia,  e  eacdalU  diund  I  meo  Emi  An- 
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■triid,  n  H  impoanssaroDO.  Neil*  ittasto  tempo  l' lohnla  Don  Carlo,  tIdU 
i  loldall  dell' imperalors  nella  gioraila  di  Bilanh),  licondnae.ll  regno  di 
Napoli  alla  soggcitone  di  Spagna. 

In  meno  s  qoesli  econvole^meol)  la  RepabUiea,  WgnlUódo  la  poliliu  tra' 
dioonale  degli  alali  deboli,  aveva  riiolalo  di  manlemrri  nenlrale.  Ha  lio- 
oime  U  nentralilà  non  basti  a  ooprìra  allri  dalla  oOSn  d^  phi  polenll,  ti 
■amm  ■  G«oo>a  dw  qnikba  molestU,  o  per  II  pasoggia  della  troppe  tran- 
ceai  an  i  larrilori  lipr).  o  per  richieste  di  alleaiua,  aves»  a  eopraiTeoìre. 
Pareva  perìcolosiB^ilDW ,  ed  era  inlalll,  l'offrire  qualche  appiglio  di  soinlen- 
laua  ad  alcon.i  ddle  potenze  h^lfigeranii  eoo  li  pessimilà  ile^li  umori  che 
bdlitano  io  (Corsica.  Fercliò  gli  isolami,  iquali  già  di  per  se  naidbmeiiLe 
oiiiucciivaDO  di  prorompere,  non  sarebbeio  cerUmeote  piii  oltre  eUiì  dil 
ravviare  la  liiolU,  qnando  aieaiaro  aruio,  oon  che  la  ceileua,  )a  speranu 
di  qualche  aiolo  estanio.  SeononiiU  l'arrmiaaa  dai  Cdni  raniro  it  go- 
«anw  genoraie  era  (ala,  uba  noa  T*era  iDeiCaridlriiKalii  IbrMlieri  pereti 
fa  nationa  no'  altra  volta  prenmpMsa> 

UumiiH  cooiB  Dell'  iaola  enn  aoita  caloron  laenann,  dw  1  paUI  nodil 
«otto  la  mallevadoria  Inqniala  noa  fosaero  manleDnU.Qnaita  coatravvenilonl, 
in  parie  erano  esagerale  dalla  pasaiooi  pollllcbe,  in  parte  vere;  perAè  i 
comulsari  di  Genova,  ora  eolio  im  pretella  m  tolto  no  allro,  cercavano 
eoa  ì  bandi  di  porger  l'iaola  dagli  nomiol  [Hft  risololamente  avverd  e  piti 
iofloniti.  Qoalebe  ooodani»  rall'uiUco  B^o^re  sx  infìtmau  a/BMdnuu  eia 
aneto  conslMiau  a  ripallnlare.  Qeaceva  il  rltMlliiiMalo  ddi'ire;  e  gli  ogol 
più  Ilare  Impniao  poterà  tu  Inboccara  11  raso. 

Genova,  coma  ae  le  coie  procadeiaaro  qolelamrala ,  di  questa  ^Itaxtooa 
crescente  non  al  addava;  o  se  la  cooosteva,  doo  ne  taceva  caio;  imperMcbi 
il  eoo  contegno  tbtae  più  di  chi  voole  atlinare  tbe  di  ehi  desidera  apegnere. 
Infatti;  an  depnialo  mandato  daiCdrsial  aenatu  a  doterai  d»  1*18011000  tòese 
amminionta  secando  gli  accordi,  la  accolto  dal  padri  con  mal  gartn  ed  I 
miri  reclami  respinti  come  di  genie  riiritosa  ed  Incontentabile.  Peeu  dopo , 
•seando  ancor  viva  negli  animi  la  pontnra  di  qnella  repniaa,  sol  cominciare 
dalTanno  I73t,  le  aniorllì  genovesi  mandavano  una  sqnedra  di  shirri  al 
aTreMafe  Domenico  ClavaMinl ,  capo  di  ona  famiglia  molln  InOnente  della 
pieve  di  Onena.  Avvenne  die  il  popolo  della  piare,  Jerato  a  roroore,  dii 
addeito  d  Urri  e  li  costrinse  a  ti^igire.  A  Bastino  le  enee  jdellaratio  una 
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piega  aiKbe  jiù  brulla  i  imperoccbi  l' agiiudone  ti  fbua  ciioUMa  io  aperta 
TiToIIa.  Gii  ricomintiara  a  farsi  seaìire  mi  monli  il  sa  odo  dn  InrilHli  <niii, 
n  cavaTana  bori  le  doscosIo  armi;  i  eoltevaU  al  (oagreganm  lo  banda  e 
miDacdafano  di  calarsi  al  plano. 

QDawto  queste  Boline  ginusero  a  Genna,  1  retori  ai  aecmero,  itìibat 
(ardi)  Ae  UaagDara  giUar  dell' acqua  aa  (pidle  prime  toilla.  Fa  mandato 
a  du  lo  scainlilo  al  commissario  Riorola,  il  aoialore  Orelai»  FalIarteiDi. 
Avera  ordine  di  procedere  eoa  moderazlona.  tsb  dipfitinia  la  dolcena;  poi 
vcflcndo  che  non  Taleva,  imperoccbé  ogaì  gionio  dbote  pievi  si  aggioDgo- 
lano  aguclle  gii  iDSOrle,  fèarrcslare  Pier  Francesco  Alessandrini  di  Canari 
con  .illri  parecclii  fra  i  principati  agitatori.  I  moli  più  die  mai  si  inasprirono; 
il  commissario ,  visto  il  bmtlo  aspello  elio  te  cose  pigliarano ,  rimise  in 
libertà  eli  arrestati;  fi  iolendere  ncH'istesso  lempoaGiangiacomo  Casllnelo, 
persona  di  molto  segnilo,  che  si  parlasse  in  Bastia  a  dargli  conta  delle  b- 
gnasiB  dei  njalcootenli.  Parrò  al  Castioeto  cbe  e'  bod  lassa  proposla  da 
accettar^  co^  di  leg^eniamaigliaiiMi  coagli  amiti, rispoaaiaai^ andai» 
con  (ìiadnio  Paoli ,  pmrdiè  ad  amandoe  tesa  mandalo  salTMondoKo.  Pal- 
laTìcini,  oSfesa  della  diffidenza,  pensando  cbedlndi  iDDanii  la  mutsoebidiat 
poteva  passare  per  d^lwtezzn,  dclilicrò  di  spenan  con  la  bna  Cpiel  nodo 
ili  soilcv^ill  Hie  in  iloslinn  cgm  di  pUi  andata  ingrossando. 

Ordinù  elio  marnassero  i  (lucila  filone  Ira  SCUeie  di  soldati,  le  qn^, 
parlenda  da  Bastia,  da  Corte  e  da  Calli,  davevana  coDUmpt^aneummle  a 
da  [Kù  bande  ^vare  addosso  agl'insorli.  SomiiuTaDoapresiodit  ciaqae- 
tento  nomini.  UaRiarano  con  gtandisaima  imcaDaione  per  artinre  improniai. 
Honoslanle,  I  lamnllnanli  di  BoElino  libero  in  lenipo  aniso  del  pericolo  cbe  li 
minaMinra-liencliè  ìnFiiriari  in  namcTo  di  chi  gli  veniva  ad  assaline  mal  romiti 
d' ami,  urtarono  Ta  prima  schiera  e  la  dispersero.  Delle  altre  doe  schiere. 
Dna  ctie  si  era  alTor2.ila  nel  convento  di  Soni'  Antonio  di  Casablanca  sendo 
combattuta  e  cinta  d' ogni  intorno,  costretta  a  rendersi,  cednlo  le  armi,  fa 
lasciata  ritornare  incolnme;  l'altra,  cbe  ultima  si  avanzava,  odilo  per  via 
la  sorte  inconlrata  dallo  schiere  compagne .  ritornò  indietro.  Onesto  primo 
Irlonfii  accrebbe  mirabilmente  il  lennre  dei  sollevali.  Di  II  a  poco  fìiafferri 
e  Ailelll,  i  qoali  staiano  anlle  inlese,  partili  da  LìTomo  giunsero  nell'isola. 
ClaBsrri  tii  accnllo  con  grandissimo  hton  àà  sollevali ,  e  masso  a  capo 
della  Insnmzlane. 
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Il  Ttecbfc)  etpilMW,  concstaido  dw  le  genti  di  cui  poterà  disporre  erano 
basteataieDte  Dimm»  da  iMare  quliibe  impresa  di  riUero,  deliberò  di 
lEapadrooIni  di  Corte,  per  smiUire  ItI  la  sede  del  governo  rirolDitoDafio. 
Andarono  i  Cfir^  a  qaelb  fatione  in  Damerò  di  Mtlemila;  la  cilU,  intedita 
da  ogni  parte  con  molla  Tnrla,  qnaii  subito  si  arrese;  il  presidio,  cbe  era 
di  eeUecenlo  saldali,  ne  usci,  secondo  ì  palli  della  dcdizìODe,  con  hilli  gli 
onori  della  guerra  e  si  ritirò  a  San  Pellegrìno.  Preso  maggiore  animo  ,  i 
tìtoIiosì  lennero,  tt  dodici  di  maggio,  snllo  la  presidenza  di  Giaflcrri,  una 
anemblea  In  Carie,  aMne  di  dare  Blabile  indiriuo  alla  nuova  insurrcziono- 
Ardendo  la  guerra  in  Lomlunlia,  non  pareva  presumibile  cbe  l' iniperalore. 
con»  nella  volta  passala ,  potesse  dare  alla  Tlepubblica  soccorsi  di  soldati  ; 
da  qaatìo  lalo  pertaclo  i  nUevati  sa  ne  vìvevano  qeieii;  desideravano  non- 
oslanla,  per  nuf^ioniienu  esser  sicari  di  non  più  ritornare  sello  l'odialo 
dominio  genovese  >  di  giltarsi  nelle  braccia  dì  qualche  nazione  die  tosse 
polente  a  dircndcrli  e  preservarli  ii  ogni  nuovo  ìDSullo  degli  aniichi  gigaorl. 
Si  wr^ij  1.1  S;ii,3ii.i,  ]l  Ji  riii  iiofii .  per  la  loataoanu,  slimavano 

cbe  ?.2ti:tì'.a  riuj^iln  ;ku  liete:  ci  mindirana  ad  implorare  proiezione  il 
canonico  Orliconi.  lalaalo,  in  segno  della  nnova  saddilanu,  solle  cimo  del 
manti  inalberarono  lo  steodarde  d'  Aragona. 

A  Geaon  1  reggitori,  ogni  di  più  ingnleU  deiresleotloH  e  del  earallers 
preDdoTiUM  l  moti  cdrsi,  inviarono  nell'iiala  dne  seoatori,  Ugone  FlescU 
e  Plermuto  Ginatlaiaid.  PortavaiM  paciflcbe  IstraAml.  Le  comaDicaroDo  per 
lettere  il  capi:  «ostoro  risposero  di  non  voler  intavolare  ragionamenti  di 
concordia,  sa  Francia,  Spagna  e  Sardegne  non  restassen)  garanti  dei  Irai' 
tali.  RuUe  in  tal  meda  lé  pralicbe,  pereti  1  conmdnarl  di  Genova  ntinn- 
■aro  sdagDosameola  la  proposia  ,  i  CAM  ripresero  le  ostuilt  e  sello  la 
coodoU*  di  OiaSbri  lodali  all'  allocco  di  Borgo  di  Mariana  lo  occuparono', 
bencbì  la  terra  foise  TonlScala  a  provvista  di  auDleiente  presidio.  I  eoldili 
genovesi  non  oiaiino  oraai  nscir  Cuora  dalle  grosse  terre  mariUinte. 

Trocedendo  con  ardore  crescoole,  il  Irenla  Gennaio  del  8<siravYeniente  anno 
I73d  I  Bullevali  SI  adunarono  un  altra  volta  in  Corte,  ove  tntto  le  pievi 
canaciizienli  ali  msurreiione  nianUarono  laro  deputali  per  dar  forma  ad  un 
reggimento  proprio  e  nazionale.  Nf)niinaiono  pniincraiiicnlc  fi^iieivLli  Jiflh 
naiione  {.alimi .  e  Giacinlo  Paoli  in  surrogazione  di  finccaldi  rhn  .incora 
non  era  riiornaio  ncll  isola.  Sebastiano  Costa,  avvocalo,  che  nel  (oro  ge- 
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noTMe  g'era  per  l'aTinti  molto  distinb,  tìtìbt  l'inarii»  di  redfgere  gli 
ilatdtL  del  DDOTo  f^Tcrno.  Il  lilnmo  di  Orliconì  col  riflnto  di  Filippo  V 
alla  profTerie  còrse,  nnn  ^omentara  spirili  inebriati  dal  ranatismo  delle  pas- 
sioni polii  Icbe. 

StaUlìTapo  gli  arlluili  prioupall  della  MsriticdoDe:  cbe  la  Bepobblica  a 
ngno  di  Oirsica  tosseiM  sollo  la  prolezinns  della  iamuariata  omceilo»  dt 
Maria  Vergine,  gli  stendardi  ne  portassero  la  immagine;  eenant  ogni  nd- 
dllanat  nna  la  Repubblica,  e  chi  segoilai»  sdla  antica  obbedlsDia  lam 
ponilo  di  mona;  i  beni  del  GeDoraii  neH'iaaU  fostero  omBscaU;  Andra* 
Giauatdi,  Ld^I  Giadérrì  e  Giuinln  Paoli  lenenen  11  grado  di  primati  M 
rrgno  oA  tiUlo  di  allena  reale;  nu  di^  gaaarale,  (om posta  del  deputati 
di  ogni  parroccbia,  deddesH  eoo  potere anrano  di  tulli  gli  aCTari  dell'isola  : 
una  glonla  di  ità  mambK,  creala  datti  dieta  ed  a  piacere  di  qnp^ii  rio- 
noeiaU  di  Ira  In  tre  mesi,  provvedute,  d'aocordo  col  ira  primati,  :<iia 
nomina  dei  nT^Hinti  ed  alla  «mmtntslrailoae  Interna;  nn  consiglio  mi- 
liiars  di  quattro  soggetti  detlgoali  itìit  dieta  beea  locaiicaU  dello  prov- 
TigionI  per  la  gocira;  no  (onalglio  clrlte,  t^oalmente  di  qnattro'  Uembrl, 
ammlnliiruse  alla  glaetitia,  atte  Dnuize  e  al  commerno;  nn  magbtrtto  di 
dna  EoggetU  col  iliolo  di  segretari  d<  slato,  InTtgiljsse  al  mantenlmeota 
dell'ordine  ed  avesse  facoltì  di  fornur  processi  ed  Infligger  condinae  sopra 
I  rei  0  I  sosiielll  di  iraditnenio  verso  la  pitria.  Oltre  a  cib  daiermioarono 
cbe  la  ginnta  suprema  preprasse  un  codice  nnaro  di  leggi,  e  che  l'antico 
rodice  genovese  fosse  abolito  e  piibfal lamenta  braciaio  in  Corte. .  Cosi  1 
€Arei,  rollo  omai  ogni  vincolo  di  ti^gerlDUe  «no  la  Bapiddillca,  ti  0i4i- 
TOvano  a  governo  proprio. 

Dall'altra  parte  la  antoriiì  genoresl ,  a  etti  erano  ginnti  snfltcìenti  rio- 
foni  dalla  lemfenni,  non  potendo  Impedire  quel  nba  i  sollevali  andavano 
G»endo  Dell'interna  dell'isola,  stavano  allfnie  e  spiavano  l'occasione  favo- 
retala  per  operare  qualche  mossa  vantaggiosa.  Udito  che  alcune  schiere  di 
CArtI,  non  multo  forti  ni  bene  ordinata,  scorrevano  la  provincia  di  Nebbin 
ed  1  tonlomi  di  Bastia,  mandarono  per  opprimerlB  il  fiilonnello  Loroa  ed 
li  maggiore  Hamlll  mn  circa  dna  mila  soldati.  I  Orni .  i  qnali  più  ad 
arderà  le  coh  e  manoBMItera  le  penoiw  degli  aderenti  a  Genova  badmmi 
dw  a  gnardani  dat  nemici,  reatan»  di  leggeri  oppretal.  AIcnno  pievi  ri- 
lomamw  eod,  per  tota,  sotto  la  danutane  della  BepobUka.  I  tinciloii 
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li  detlero  anch'  eui  al  dcpredara ,  al  brodare  ed  al  teodicusi  m  b- 
Turiva  le  |»rli  M  salleiali  ;  ta;>  i  Còni  dw  sbrano  vigilaDll  ed  agogaa- 
v.iriL)  ili  ris.iccir^  l'wi3  cil  i  danni  saltelli,  in  gran  ninnerò  adunatisi  e 
iiciiauit'iiii:  iiiJirtniiiii),  ;iiiacC3ru[iu  i  soldati  Bonotesi  lo  TaTagoa,  e  li  respin- 
sero lino  a  Itiguglia.  ote  compleiameota  li  mppera  più  di  doqaecento  no 
rirtendoM  e  esalo  HMuut  tuandoaB  pcigionisiL  God  la  TlUorle  e  le  disfiM 
da  una  parie  e  dall'  alira  il  meuolMaoo,  oì  ilciin  lennine  tlcino  A  Te- 
derà t  quella  lolla  oortale  e  digirnggitrke. 

I  sollerati  eran  pudroni  della  campagna,  i  Genoresi  delle  cilU  principali 
potle  alla  marina.  Periamo  menlre  i  secondi,  sendo  nuoleoDIi  e  pnnrlati 
di  Ullo  dilla  lerrareroia,  poiefana  a  laro  beli'  agio  cuodorra  io  lungo  la 
goerra ,  i  prioii,  mancanti  di  viieri,  mancanti  di  munizioni,  perchè  lo  navi 
delli  llcpubblica  impeilivano  ogni  esterno  soccorso,  bisognava  cbe  piocac- 
ciassero  di  rìncere  spedilameole,  se  non  Tolevano,  o  per  languore  di  enlu- 
eiarau),  0  per  dilello  delle  cosa  necessarie  alla  viu  e  alla  goerra,  rilomare 
alla  prlmiUia  soggealaua.  Veca  ancbe  1'  altro  pericola,  li»ìaidaliiliB>ìiiM 
al  muti  popolari,  delle  diileinii  luieiUìie:  gl&  alean  wma  >e  n'era  vieto 
■Mila  elezione  dà  magislrati  Daiionali;  imperocdib  daacaiw  sTreUie  voluto 
essere  inalzato  a  gnalcbe  carica.  Le  contese  e  le  conlnnielie  a  questo  pro- 
posiiu  non  eran  mancale;  le  rissa  sanguinose  neppnre:  »  redeTa  cbe  ai 
Còrsi  era  più  di/lii:ile  il  TiDcere  ee  slessi  cbe  gli  esterni  nemici. 

lulaoio  da  Ceuuva,  seBuiiaodo  la  Hepnbbllca  nel  costuma  di  dar  lo  ecaot* 
Imo  ai  snoi  ulDciali  otte  eoa  l' anni  o  col  iratliti  um  taceraoa  imiSito  coo- 
Ira  II  iosarreaioiMi,  era  giunto  ntU'  ieola  in  qoalilà  di  coi&niHMrio  gena- 
rala  Fatica  Pioalll.  I  aottevatì  cenosceodo  l' nomo ,  ed  aveodolo  speriiDentato , 
quando  no' altra  volta  Tu  a  reggere  la  Corsica,  per  risolato  e  aoclie  cru- 
dele,  slaiano  preparali  ad  appiccare  con  esso  lui  più  affrooli  di  ballaglia 
cbe  praiicbe  d' accordo.  La  condotta  de]  oooio  comnissario  ouu  lu  diversa 
dall' espelialiva.  Maodi)  tuori,  appena  giunto  in  Bastia,  no  proclama  ove 
minacdaia  lo  sterminio  di  lutti  i  ribelli  cbe  non  si  fossero  affrettati  a 
deporre  le  armi.  Poi,  ninno  movendosi,  fé  uscire  le  truppe  a  guastare  il 
paese.  Hall'  istesso  lampo  il  vescovo  d'Aleria,  per  mandato  del  commissario, 
eeruTa  con  i  danari  e  con  le  ptomeste  di  allettare  gli  abitanti  di  Campo- 
Icro  oode  rìiornasiero  all'ottedlaaM. 

Dopo  le  pTMiGbt  veneero  le  armi  :  PinelU  abuta  ut  migliò  di  sddaii 
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sulla  casli  ili  San  Fellegrlno.  knyaoo  oidina  di  occopjie  Canpoloro;  tur- 
laiana  malie  armi  c  maniùoDi  per  i  dissideiill.  Accorse  l' indomiU)  GiiIIèfrì 
si  riparo  cun  a\a  niiinerosi  schiera  ili  sollovati,  a  riucclali  i  soldali  gs- 
Dovesi ,  li  chiuse  c  li  strinse  nel  cillaggio  di  Pero  di  Tarsgna.  AiTlsato  in 
lampo  del  jiericolo  dia  correlano  i  suoi ,  il  eommiaario  nsd  ptraopal  mento 
a  soccorrerli  con  do  corpo  iKto  di  daemìla  boti  e  qoaldte  centìnaiD  di  ca- 
nili. GlaBorri  arm  anch' «no  ricenili  naori  mtoai .  allri  gii  enno  ta 
istrada;  «^in»o  partlcolui  al(n»li  con  iadecUo  iucca)»  ;  Boalmeolt, 
imwdUiMla  da  (%ai  parto  i  ullevaii  accorreoti,  Pioelii,  Biecone  qudlo  dia 
si  trovava  accercbialo  da  ogni  banda,  dovè,  so  volte  nciiB  dalla  crìtica 
posiiiooe  in  coi  ti  tra  dmcm,  conctodere  od  genanle  c^,  a  ani  noo 
il  conggio  a  gli  oomìol  dm  te  maDiiiou!  maocaraw,  tra  armiMUioA  dm 
mesi. 

Irasiono  lo  apitio  dalla  tregoa ,  la  emii  si  ripresero,  ma  eoa  ioUice 

siKC«sGa  p«r  pina  dei  Genovesi  :  imperoccbè  avendo  il  Bglio  del  commisurio 
Pinelli  esegnilo  an  nnovu  sbarco  sulli  spiaggia  di  San  Pellegrino  eoa  no 
dislaccaniento  di  novcccnlo  uomini.  In  nelle  vicinanze  di  Cenìooe  attaccalo 
dal  TÌgilaate  UialVerri  o  tallo  prigioni]  con  cinquecenlo  dei  suoi  ;  tulli  gli 
altri.  Iranne  pochi  che  scainparono  fuggeodo ,  rimasero  uccisi.  Questo  rovesdo 
ed  il  desiderio  di  riavere  il  figlio,  indorerò  Pioelli  a  rinnaotare  la  tregua 
per  altri  due  mesi,  palloito  lo  scanibio  dei  prigionieri.  La  lleput^lica,  mai- 
conienu  del  commissaria  per  la  guerra  cui  cODdollt  e  per  le  Iregoe  coo- 
cliue,  lo  ricbiamb  dalla  Cot^  Bostìtnendogli  Loiento  Imparali  e  Paolo 
Baiiiila  tlivarola- 

Venivano,  al  ealilo, con  miti  pcDiiasto;lguKnIld^iMàoiia,iiuiicanda 
ogni  di  più  1  meni  per  cODtinnara  la  gDerra,  vi  pomro  orecctw, a mao- 
darono  due  depotati  a  Geoon  a  Inllara  nn  accordo  dia  a^neotì  condiiioDi. 
Restassero  il  govenio  miniare  e  rammlnlBirailone  degli  aliali  crìmloall  nella 

mani  della  Repubblia;  il  govevno  degli  affari  drili  apparteuesu  ad  wi 
Dahl  residente  in  llaslia,  composto  di  nomini  cCrsi  ed  indip^eola  total* 
mente  da  Genova,  l'aglierebbe  l'isola  un  iribulo  aonuo;  il  onineio  delle 
frappa  spedito  dal  governo  genovese  a  guemira  la  plana  fosso  deUr- 

ReaplDSa  II  Senato  edegaotameots  le  propoeitioni  dei  Cini  j  le  eoeo  ti 
.ToltaroDD  noavaineme  alla  guerra;  per  amminiairaila  rimue  ndl'iqla  il- 
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CKomluarlo  Hliarala.  U  animili  geumaì,  conoHMtdo  ebe  il  man  mi- 
gliore per  afGeTolire  la  tin\a  era  l'impedire  l' inlrodoilcDe  delle  armi  a 
delle  niDTiizioni  Dell'  isola,  reslringeiaDO  II  blocco  inarìllimo.  1  Còrsi,  man- 
aaù  di  viveri,  di  corami  per  le  caliatore,  di  sale,  ìd  pessime  circosianza 
(eraavano.  Come  meglio  palerano  DMualanle  d  ainlaiaDO.  Sapiriivano  al  sale 
eoo  1'  «qia  marbu,  ai  ptuu  liweslieri  eoo  la  luta  del  paese,  alla  maoeaDn 
dd.cotODB  CSD  la  middla  di  ou  epada  di  giaodd  che  creecooo  ad  rnaieal 
dell'  Isola.  Alcuni  aottoni  di  proTTigloDl,  recale  da  due  navi  loglew,  aieDdo 

10  qiieslo  mezEo  scemata  la  peooria  delle  mnniziDiii  da  guerra,  È  sollevali 
ripresero  sdIdio  per  nmovcre  a  qaaldie  fazioae.  Presero  il  torte  d'Àleria  e 
la  torre  delia  Paludella  :  comiaciarono  noovaineDte  a  romoreggiare  aliamo  a 
Calvi  e  a  Bastia  ;  cacdarooo  da  Cerviooe,  oie  riaiedera,  il  Tescovo  d'Aleria 

11  quale  gillalosi  del  lolla  alle  parti  dei  Geooveai  instigaTa  i  diasidanii  e 
loro  fimira  armi.  Segniiono  ancbe  dalle  pralicbe  d'accordo  radiate  dal  com- 
ndnaria  lUiarola .  ma,  a  caglotie  della  diOdeua  acamblsiah^  iMfficsct.  I 
Còni  teonao  doro;  ai  ndera  perb  cbe  la  eum  dalla  tirolnaioiie  iiidtn 
ogol  glomo  dedinaodD  ;  um  eomraDO  t  popoli  al  inadaiiino  atdore 
alle  armi;  aozl  alcone  pieti  di  quelle  più  victoe  alla'marìnaeraarltorDalB 
all'  obljedienia.  Si  prevedeva  ricino  il  giorno  in  coi  i  sollevati ,  stanchi  e 
afiducisti,  si  sarebbero  volontarinmenle  risolloniessì  all'  antico  freno.  Va  ita- 
prciedulu  avvenimento  ambili  ad  m  trailo  la  taccia  Usile  cose. 

11  dodici  di  mano  del  4T3G  approdò  in  Merla  ona  nave  con  bandiera 
io^eea.  Era  ucoraa  dalla  lidnanie  mia  tldla  mollilndioe  a  salutare  e  far  piauao 
■  chi  ai  cODsIderafa  come  ipporlatora  di  nhitÌ  «wcorel.  Io  breve  la  gicdt 
al  canditò  ìn  mamlglia.  Ebanara  dalla  Eireatten  nata  uno  elrano  persti- 
Da^io  CM>  abflo  rosso  di  foggia  otieolala.  qitda  aHa  apagnuola,  ia  inano 
mia  tamu  d' India  rilorU  air  impagmlni^  un  comitin  di  tedld  penuM 
h>  Bceompagnava.  Potata  avere  quaianf  anni  ;  la  flaonomla  preveniente  ad 
atlorerale ,  t  modi  dulioli  e  Elgnoreicbi.  Dopo  le  persooa  cominciarotia  » 
BSdr  taatì  le  ndM.  forono  tratti  dalla  nave  e  disposti  in  bell'ordine  sol 
Udo  diaci  fotì  di  0110000 ,  quattromila  fucili ,  diedmita  leccbioi  gigliati, 
una  Bomma  plb  forte  di  lecchini  di  Barberia,  iramila  paia  ii  scarpe  >  aei- 
leeenlo  aacu  di  grasda,  barili  di  polrete  e  ptoTT^ioDi  ii  palle  la  'dibon- 
dami.  GU  acGonI,  la  rimlran  lolla  i^uìSa  Htn  e  b  pancoa  tba  l'wBra 
poiuu,  sinUliimn.  Hlmw  aapma  qnallo  du  gi  «ra^  vikmo  e  dooda 


Tenlssoro  ;  DiaDO,  ulvo  i  upl,  i  quali  di  lUDga  umu  aveiaao  preparala  lulla 

Il  sopraiienuto  era  Teodoro  AdIodÌo,  barone  dì  XeivkDiT.  detlii  conica  dalli 
Mnrca  io  Vesfalia.  Uomo  d'ingegoo  svegliaLo,  ai leiio  alla  bnooi  b  alla  aT- 
icraa  (orlUDa,  capace  di  catarsi  da  un  mal  passo  con  la  etessa  racililì  con  cai 
un  aliro  avrclibo  doiula  Eoctnmberii ,  aggiralore  e  Tendilore  di  frollole  se 
allri  fu  mai.  Per  molle  TÌccnde  in  tarli  paesi  era  passalo,  la  Francia  prlou 
(u  paggio  di  corte,  poi  («Dealo  nella  miliila;  una  smania  Insazlaliile  di  cor- 
rere tenlura  lo  lonnenlata.  Vide  dliersa  contrade  ;  in  ciascuna  cambiata 
nome  e  lilelo.  quando  di  roarcbese,  qnando  di  caule.  In  Spagna  ebbe  che 
Caro  con  Alberoni,  poi  col  Kipperda,  malameale  sa  ne  parli,  rukitl  1  danari 
avnll  per  assolderà  un  reggimenlo  e  le  BÌoie  di  una  dama  irtandeso  sua  pro- 
messa. Alla  cerio  di  Carlo  XII  re  di  Svezia  si  enadagnii  il  favore  del  primo 
minlsiro  Goriz.  Ma  io  niun  luogo  polcia  slare.  Si  darà  l'aria  di  conoscere 
i  GGgreli  della  asirologla,  e  con  la  ricerca  della  picira  fUeserale  a  molli  cavù 
di  soUo  danari.  Il  plCi  dello  volte  eapilù  bene,  tanto  la  sapeva  fare;  alcuna 
Hata  anello  male:  perchè  a  Livorno,  avendo  preso  in  prestito  del  danaro  da 
ua  banchiere,  In,  poiché  mezio  di  reslllnirlo  non  aveva,  caccialo  in  prigione. 

Le  pratiche  che  lo  condossero  poi  in  Corsica  erano  cominciale  a  Genova 
sul  principiare  dell'anno  mille  sotlecentotren taire.  Essendo  franco  priatoro 
e  Inlrìganle,  appiccò  relazione  con  alcuni  isolani  della  provincia  di  Dalagna 
che  per  ragioni  di  commercio  si  trovavano  nella  capitale  della  Liguria.  Com- 
miserava le  sorti  dell'  isola,  esaltava  il  valore  dei  Cdraì;  laiclò  travedere 
che  a  lui  sarebbe  bastalo  l' anime  di  soUrarre  la  nazione  ai  giogo  che  la 
opprinieva.  Quelli  che  lo  ascotlevano  ,  allenali  dalle  lodi ,  aflaicinali  dalla 
pronta  loijuela,  dalle  promesse,  dai  vanti  di  Teodora,  bcilmente  credevana. 
SI  afGatii  con  Orliconi  a  Livorno  ,  con  le  stesse  ari!  lo  aviiloppùi  faceva 
Intravedere  che  per  influenza  sua  gli  alali  di  (gnalche  nazione  potente  non 
sarebbero  mancali.  Orliccni  ne  scrisse  favorevolmente  ai  generali  della  na- 
zione, ed  ebbe  commissione  di  seguitare  quelle  pratiche.  Consideravano  che 
nello  stalo  quasi  diS|)eraIo  in  cui  le  faccende  dell'Isaia  versavano,  nulla, in 
fare  qaella  esperienza,  v'  era  da  perdere,  assai  da  guadagnare.  SI  accorda- 
rono che  se  a  Teodoro  fosse  rinsdlo  procacciare  gro^i  siisslili  alla  causa 
della  nazione  lo  avrebbero  eletto  re. 

L' ardilo  veoluriers  El  bntib  a  corpo  perduto  a  quell'  impresa  che  per 


tiD  mio  sotti»  alata  malta,  per  an  malto  era  saila.  A  Liiomo  rime)  a 
procacdirsì  dal  conaola  iDB'ese  e  da  alcuni  negoiimii  leltoio  di  rucoman- 
dulooe  per  gli  siali  barbereschi.  Se  na  a  Tuni<!r,  {irt^ECiiiossI  al  Boy, 
eoo  le  solile  arli  e  parole  ne  acquistò  la  canEdmiia  ^  discorreva  della  Cor- 
alca  e  dgi  vantaggi,  si  pel  cominercio  si  per  corscggiiire ,  ctie  airebbero  i 
Tuii<5ial  trovato  Dell'isola  quando  sa  ne  Fossero  resi  signori.  11  Bey,  at)l>aglìalo, 
forni  tutto  t' armameoto  di  cui  alibiam  falla  parola  e  cbe  lalera  per  un 
mltions  di  tranebl.  Teodoro  ee  oe  Tenne  ta  i  lidi  di  (ìirslca;  sperara  nella 
■na  tanna  atella  e  nella  HD)pIld&  di  no  popolo  rano  a  qmsi  primltito. 

CrateeTa  «dia  cotta,  or'.era  tbarcato,  Intorno  a  Ini  11  ceooono;  maseni 
la  marariglla.  Le  mollitodini ,  vedendo  le  com  ebe  l'aivaitaroM  btroos 
atera  recale,  TolmUeri  come  nn  Din  rarrebbero  adorato.  Teodoro  dispen- 
sava eoo  molta  proiopopea  alla  fòlla  beneiote  parole,  e  quel  cbe  più  oHmia 
io  slmili  cui,  buona  qaantiià  di  piccole  papuize.  Era  andato  a  salnlarlo  . 
aTioli  tìn  icendesH  di  nan,  Saterio  Ualra,  nomo  di  conto  io  cpiella  prò- 
Tioeii,  veanaro  poscb  I  api:  con  nulto  riapeilo,  per  Imporro  con  l'esemplo 
alla  Iblla ,  iraltafaDo  U  sopramnalo.  Correruui  di  bocca  in  botta  le  più 
atrane  norelle  aol  conio  di  Teodoro:  dii  dìcera  cbe  Ibsse  il  caTalier  di 
San  Gioirlo  d' loBbillcrra ,  dà  il  daca  di  Bipcrda  o  alcun  altro  perso- 
naggio di  cooto;  Inni  perù  sì  ^ccnrdarano  in  aierlo  in  concetto  di  qualcosa 
di  grande.  La  detcrcnia  mostrala  dai  tapi  còrsi  e  l' aria  cbe  il  barone  si 
darà  mìrabilnenie  coatrltinÌTano  ad  avvalorare  qnelie  crederne.  Lo  par- 
larono a  Cervione.  Io iosiallarono  nel  palauo  del  tescoTO;  Teodoro,  come 
se  già  re  fosse,  eleggeva  i  aooi  minitlri. 

Nomlnb  Sebastiano  Costa  gran  cancelliere  del  rapo;  Giacinto  Paoli  gran 
leurieca;  Lolgi  GialTerri  manadallo.  Crcb  Ire  coteaulli  e  laaHqBallro 
opiuni  eoo  l'ordine  di  levar  soldati;  dinribni  la  armi:  io  breve  nn  corpo 
Hi  dnqnanlla  nontini  «crani  ad  lucrivertl  eoa  molto  [arrora  dalle  vicim 
pievi  ai  trovò  ordinato  sotto  |li  elelU  nOlciali  o  fa  dal  nnovo  re  pausio 
io  nvlala;  I*  (ommedU  comÌDciava  a  diventar  seria.  Teodoro  non  se  ne 
stava  dal  vaolain  e' dallo  apender  parole:  a  sentirlo  pareva  volesse  in  meno 
cba  non  ti  dice  spolverar  dalla  Carsica  lutti  i  soldati  della  Repabbtica. 

Ai  qnlodid  <fl  aprile  dello  stesso  anno  1736  lu  iolimata  una  araenblei 
geoenls  al  coavento  dì  Atemni.  Vi  ai  radnnarooo ,  ritre  ai  depalali  di 
ctBKnn  dtiIretlD,  più  di  venlUnila  Còtà.  Elessero  di  comnn  onNoao  Teodoro 


a  n  di  Conii».  Si  promnlgirooo  nell'ialea»  tempo  le  costlteiionì  cb«  do- 
Terano  regolare  b  notelia  monardiia.  Fosse  ti  reBDO  eredibrlo  nei  primo' 
geDllI  inascfaili  a  temmìnili  dì  Teodoro:  o.  Tenendola  linea  direna  a  niaDcate. 
Id  alcuno  dei  più  prossimi  parenti  designali  djl  re,  Esiingnendasi  la  lamiijtia 
regia,  i  COrsi  polessero  procedere  nll  eleiione  di  un  Dncro  re,  o  adoHare 
un' nllr.i  fnrni.i  i!i  costrao,  l'arlecipasse  ddl  aiiloriia  sovrana  qm  dieU 
Dazionali:  ili  veiitn|(i-,[;r()  soggflii  :  sedici  per  il  Ci  ?  moni  i.  mio  per  I  Oli  re - 
lauDli,  tea  poleala  sopra  U  paee  e  la  guerra,  le  loiposiiioni  ed  il  commerciD. 
e  «A  diritiD  di  adnoani  queodo  «  dote  le  piacetee.  Tra  membri  di  goeili 
fleto  rl^edenaro  sempre  prtsso  D  r« ,  a  cui  msMiDa  gra>«  dalQiemluie 
IDsse  leciio  prendera  staa  n  coDBCnso  loro.  Ogni  foreaiiero  tassa  euln» 
dalle  caribe:  intii  i  GenOTesi  indisimlamenle  fossero  cicciali  dall'  isoU  ed 
1  beoi  loro  confiscali.  L  osercilo  ei  cnmpoaesse  di  CArsi;  la  gaardia  regia 
potesse  essere  di  foresUen.  Le  taglie  dod  sorpìssassera  ire  lire  per  ogni 
fuoco:  il  sale  non  si  Tendesse  più  di  tredici  soldi  e  mezio  per  ogni  mirara 
di  Tenliduo  libbre:  si  fondasse  una  unitersilì  per  gli  stum  ed  nn  ordioe 
di  nobiilì,  Teodoro,  ginrala  la  cnsliLuiione.  fu  incuronato  re  con  una  corona 
d'alloro:  h  mollltuaine.  ebbra  di  gioia,  non  coniente  di  pl.-^uiUre.  recatosi 
Ira  barone  sulle  spallo  lo  condocoTi  io  giro  per  le  campagne.  Uapperlullo 
conMrrOTano  i  popoli  con  molla  fesla  a  fargli  cvvira. 

Il  noo(o  re  con  molta  gravita  soslencTa  h  sua  parln  :  si  inliioi.iva  Teoihrn 
pnmo  per  la  ornilo  della  sanlissuno  ed  indwidaa  Irmi'i  e  iiit  Icwi^iiiiic 
dei  ven  t  alonosissimi  liberalon  e  padri  della  palrin  ri  lU  i.<.iiirj:  [vib- 
blicò  un  edillo  in  cui  sollo  pena  di  morte  proilliva  le  nvf  t  .!■  hm  u  jhi 
flomeslicbe.  tMendo  elio  sn  quei  primi  momenti  fosse  necessario  mculcirii 
ebe  le  leggi  inililoite  non  erano  da  boria,  fece  im^icoare  due  LArsi  cbe 
xrwa  tonato  tra  loro  di  amniatiarsi.  Le  cose  cbe  lutingino  la  vanità  ed 
abbigliano  te  menti,  sendo  nnllo  conoscitore  degli  nomini,  nnn  trascorara. 
iDStilol  nil  ordine  cavalleresco  detto  della  Liberazione.  Alnlle  croci  dispendi. 
PorlaTano  i  caTatieri  abito  aiiarro .  avct.^no  il  tiloto  di  illuslnssimi  e  di 
eecelleniBi  salvo  che  per  delitti  di  lesa  maasla  non  potevano  essere  tra- 
dotti in  giudizio.  Gli  caleri.  tranne  i  Genovesi  che  erano  esclusi,  dovovano 
per  essere  ammessi  nel I  ordine  pagare  mille  scudi.  Cun  qticsto  miia  lo 
mduslriDso  Teoaoro  raggranello  di  buone  Eomnie.  l'er  non  trascurare  alcnno 
dei  privilegi  della  sovranitli  (ec«  comare  delle  monete  di  r^me  e  d  argenio; 


creò  conli,  marcbe»,  biroiii,  coIopimIIì,  oaplUDì,  ed  altri  uIBdali  £  gndo 
[D  DDinero  prodigioso,  lanloctift  e'  arebben  naniall  ad  nn  emàto  di  cen- 
lumila  Guidali.  Le  penaoB  Elndlilose,  ed  aaal  n  n'eraDO  Ddl'iula,  senoieraim 
la  lesla  ma  laatiSTan  lare  ;  le  twliilndiai  aodaTano  in  TisibiliOi  ì  emiall 
e  tiloIaU  si  meUerano  In  aagiiego. 

EHTersamenle  la  co»  «ai»  lue»  a  Genora.  Passata  ti  prima  Inipiw 
slone  di  marvrlEKa  ebe  ri  deslaiuao  le  strane  DDrelle  di  Conica,  t  reg- 
gitori peosanoo  che  pronii  rimedi  tosiem  neussiri  afllacM  la  srroulateiia 
di  DO  aggiratore  e  la  crcdnlilì  di  rozze  e  fiere  popalauooi  non  aieasero 
a  precipitare  il  bnono  atHitncolu  prcao  di  recente  dalle  cose  geDOieei.  Cre- 
derono che  11  miglior  meda  per  abballerà  il  pericoloso  idolo  fosse  il  lorgll- 
la  masdnra:  pobblicarono  qoÌDdi  e  Tecero  spargere  per  l' itela  nn  editto, 
in  ni,  narrata  la  precedente  «Ila  di  Teodoro,  al  prolbin  a  ciaKono  soli» 
pena  di  morte  di  aier  corrispoDdenia  e  di  preilare  obbedieoia  alt'nsnrpa- 
lorp.  M,T  qiii'st.i  misurai  nnn  scrii  fra  i  Cirsi  i'  eiTeilo  ibe  la  Ilepubblica 
se  ij'  CI.".  Li|ii'£)nif'.;j.  iiif-r;or.Lii  isolani  Iraltafiuo  di  uoTiille  e  di  ca- 
ìuau.c  i|uel  die  m'mkl  luio  :i  luli  ili  Teodoro,  ed  a  lui  anzi,  per  osll- 
nazioiie  e  per  co  ni  rad  Iz  ione,  lanio  p.ù  si  adezionarano.  Il  nuero  re  dal 
Canio  suo  non  so  ne  sliì  dal  rìbatlera  con  owllo  calore  l'editto  dei  reggi- 
lori  geooTesi.  Pobbllcara  anch'  esso  od  maniCedo;  narraTa  il  goreraa 
osato  Terso  l'isola  dalla  Repubblica.  CbiamaraGenora  tiranna;  Ini  laprai- 
Tldcnza  avere  scelio  a  spcmre  il  gk^o  di  nna  oppressa  nazione.  Cessale  te 
psrcic,  £>  rltoriib  ai  laUi;  ciM  ulte  ballaglic  e  al  sangnc. 

feiiliva  Teodoi'o  clie  le  pompe  o  le  apparìsrcnie,  siccame  eraaa  ioelUcaci 
a  cacciare  1  Genoicsl  dall'  issh.  cosi  a  lungo  andiire,  passala  la  ootllà, 
sareUtero  riuscite  afocdieTOli  ad  nn  popolo  che  pld  d'ogni  altra  cosa  ane- 
lala di  menar  la  inani.  Volli  penatila  !  pensieri  alla  gnerra,  ordinò  cba 
presso  a  San  Pancrazio  cooicnissero  armati  Ioni  i  cooUngenti  dell'  isola. 
Intenderà  di  allaecare  con  forze  preponderanti  le  piana  manlUme  oie  i 
GenoTesl  tenerano  gaarnl^no.  Bastia  prindptdmeDte.  Attorsero  j  cdrst 
rolli  e  volcnlerosl  arioogo  indicalo.  Somirurano  a  piA  di  Teniimila.  Teo- 
doro, per  licppllj  animarli,  andava  discorrendo  di  grosu  soccorsi  cbe  dal 
conlincnlc  gli  doTCTans  arrivare;  spesso,  per  dar  credila  alle  parole,  se 
11'  anilai'^i  o  speculare  sitll.i  riva  del  mare  osservando  se  la  soworriirice 
dulia  arrivasse,  Intanlo,  perchè  troppo  tempo  ai  earebbe  perso  ad  aspel- 
lare clii  non  Tenlva  nè  da  venire  aveva,  moue  le  armi. 


m  tTSHtJL 

DlTlw  VamlSa  io  nrie  lefahre,  oidinb  a»leiiipanDBe  CuÌddI  contro 
Sia  Peltegrino,  I'AIb)!<>U.  San  Fioniao,  ìt  prOTioda  di  Bilagu  ed  Alac- 
elo. Ebso  col  gnau  delle  gemi  andb  a  porre  il  bkdpd  «rito  Baetlt. 
Truuw  a  Sta  Fellegiìoo,  cba  ta  foso,  tulle  le  atin  tttàoii  rlnsdnHio 
iardiromente  ai  eoReraU.  1  preai^l  geooreii ,  rinfrescali  da  bara  nunero 
di  nnori  aoMatl  nuodali  di  racenU  dalla  Liguria .  valortuamentB  si  dlftn- 
derano.  Basita  aocb'eua  leone  (erte.  Il  risolalo  contegno  del  tommbsatìo 
HiTarola  ed  il  valido  conctirsa  dei  citudioi ,  1  qnali  erano  EeDcralmeole 
propensi  per  le  paill  di  Genova .  reodeiano  lano  ogni  sforzo  dei  soldati 
di  Teodoro.  L'cmpilo  dcIU  gocrrj,  non  polendo  srogirsi  ia  grcsfù  ti- 
lioni,  trascorreia  in  rappresaglia  crudeli ,  in  con Irlliu^ ioni  hnsXe  D  nelle 
solile  depredaiioni.  Teodoro  raccolse  a  forza  di  taglie .  estorle  ta  maggior 
parte  ai  Geooresi  cbc  aycano  hrgtii  po^'edimcali  nelle  lìcmanze  di  iUs- 
lìa,  meglio  di  Betlececio  m:h  liii;.  Poi  pcrctiù  liivarDii  arca  falli  impic- 
can  dicioUo  prigionieri  Cùrsi,  il  auD>o  re,  per  non  risunere  addietro  in 
erodellà,  mandù  aita  (orca  dieci  Geninesi. 

i  maffliorì  elmi  «egnivano  in  i  CAmI  allenii  ed  alcniw  brade  di  I»- 
Jani  àta  11  gorenio  aieia  raccolto  In  qnelle  pranni^  matittlme  le  quali 
incUnatano  per  i  GencTesi.  I  primi ,  considerando  i  partigiani  di  Genera 
come  traditori,  gli  ctjj.nij.iv.ir^D  I  wtii  dal  noma  dell'  uceìtore  di  Samplcro 
di  Bastelica,  oè  face\ci[ja  uici  l:^^ì  ;i  buona  gnena;  qnanti  ne  potenno 
avere  In  mano  tanii  no  ucci  ilei  ano.  Qoestì,  dal  kim  canto,  sbarcando  spesso 
con  le  naii  geooreu  ora  sopra  nn  pnnto  dell' tsela  ora  sopri  no  altro, 
non  nspamiaranoleacdakini,  lì  incendi  e  le  ra^ne.  Se  poi  tienna  mann 
di  sollerati  accorrerà  a  cacciarli ,  te  misibie  erano  disperale  e  mortali  ; 
penbfi  dall'una  parie  e  dall'  altra  non  si  accordava  quartiere.  A  Zilla  e 
Bolla  cuata  dell'Isola  Rossa  segnirooo  tra  gli  uni  e  gli  aliri  le  battaglie  più 
middlatii  nell'ultimo  uto  doe  barche  pleoe  d'armi  e  di  moniiioni,  con 
ceocinqnanla  prigionieri  Tcnaero  nelle  mani  del  sollevati.  11  re  Teodoro 
airtirtn  volalo  cba  i  riiieli,  secondo  nn  edillo  cbe  poco  innand  era  siala 
pobbllctlo,  foteeni  messi  a  morte;  ma  Giacinto  Paoli,  cbe.meDa  degli  altri 
ti  lasciava  andare  a  questi  furori  di  parte,  si  oppose,  e  la  vita  dei  prigioni 
fo  salva.  Cotà,  Ira  per  la  goerra  lOretUera,  tra  per  le  rabbie  tìvìU,  la  nd- 
seiB  Conica  Icnura  id  andare  a  sangna  e  a  ndxL 

I  meoo  intanaticbilì ,  vedendo  cbe  le  prpmesae  H  Teodoro  eran  puole  gll> 
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Illa  al  ranlD,  e  d'altra  pjrla  commossi  allo  speliacoto  dei  mali  cbealmU- 
naa  fi  loro  paew,  duq  sapendo,  al  ponto  lo  col  le  con  eno  rtdidle,  se 
Urne  meglio  il  piegarti  mtoranwDte  al  dornhla  geoore»  o  il  Hgnttars  U 
bandiera  della  rìvolla,  ti  eran  tirali  In  disparte  id  upOlan  «ho  gli  am- 
dIumdU  pnncleaeara  (ma  piega  deelsin.  a  oostora  A  tornò  puitoto  niia 
nuora  satla  dw  sì  diiamara  degli  IpJigirMtì.  TI  il  MOlmoo  penone  io- 
flnenlinlciH;  Ira  lo  qoall,  fliadirio  Paoli,  Anrdio  Raffaelli  ed  n  Pienoo 
Aildli  dw  sol  piintì^  enito  stili  i  capi  prioelpall  della  onora  loanniealoDe. 
Teodoro  gli  tonaidenta  (omelndilorl  ed  urCbbe  Tidmo  opprìmerii.  nt 
li  Mtemw  dal  teatario.  Ha  gl'inffiDerenti,  che  mallo  aegnito  ararano  a  liei» 
apparecchiali  se  ne  etaTano  randti  in  Roalioo  ed  Oretu,  resp1i»ero  1  saldili 
logiil  onde  »  eindicA  meglio  il  lasciarli  ta  poco,  e  Tollarsi  plalloalo  conlro 
11  solito  nemico. 

Teodoro  aodaTa  predicando  cbe  bisognala  impadro:iirsi  di  qualche  grossa 
dUà  marìlllma  per  poteni  ricevere  coarenienlemenle  la  grossa  llolla  alleata 
dM  In  brere  dorerà  toprarvenire.  Molti  già  non  credevano  piii  a  questa 
ghemdiielle  ;  ma  trattando^  di  comballere  conlro  i  Genoiesi ,  l' antico  odio 
poterà  più  del  noori  diiinganni.  Si  etrime  nn' altra  lolla  resereilo  r«gio 
Mito  Bailla.  Blrarola  peiuaDdo  cbs  i  Cini  UatMro  male  in  guaina  delfc 
berò  di  nn^mnderli.  Heotre  un  giotao  corpo  M  vnàUo  geoortM  uscirà 
di  BasUa  per  sUaceere  i  eoHeraU  di  ^te,  noi  alln  sAiera  d»reala  ralla 
lidna  eotla  doterà  aiaallra  il  nemico  a  Fnilasl.  La  tuione  eomè  ara  saia 
progettata  eod  fn  messa  a  eaecnzioné;  ma  con  poco  prospero  resoltato;  per- 
chè Teodoro  ed  i  snid  eoo  molto  retore  rct^nguido  il  doglio  attacco,  co- 
ttrinnro  i  Genoresi  a  rienirare  nell'assediata  città.  Fa  eneamiata  dmtro  e 
taxi  dell^sola  h  rlrta  straordinaria  dimostrala  io  questo  comlnitimenio  da 
qnanaila  GAttì,  1  qodi  dSendeodo  disperalamenle  nna  podalone  eonlro  pa- 
reccbie  centinaia  di  soldati  genoresi  impedirono  ebe  i  dne  corpi  destiiotì 
all'attacco  potessero  riunirsi.  Poco d(^ Ignazio  Arrighi,  aiDisnte  di  campo 
del  re,  occupò  con  pertinace  coraggio  combattendo  la  terra  fortlBcata  di  Algalola. 

Onesti  sncceasi  non  erano  perù  ralernii  a  rignadagn»^  a  Teodoro  il  de- 
clioanta  brore  dei  popoli.  La  mancan»  dello  mnoliiotd  da  gnerra,  qmlla 
ancor  lAii  tcnlUte  d^  rireri,  imperocebi  gli  laolaid  rcdllsl  alle  arai  arevau 
ipai  lasciate  incoile  le  terre,  olire  a  dì  la  promesse  di  rkcwbÌ  die  non 
TuiinuN  mai,  arereno  glltau  ne^  uimi  la  iSdada  e  lo  tornealo.  Teo- 
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don ,  Tedendoil  maaeua  Viun  popola»,  nnico  fOoduneDlo  della  ma  pD- 
lean,  lentara  con  ogni  sfono  di  ricoaciliarsela.  AdanA  eu  i  primi  di  set- 
lembre  del  4736  una  consotla  naiionale  a  Casac£onÌ.  Ivi  rioooiate  le  pro- 
in«S9a  di  licini  socforgi,  fè  iotODdero  clie  se  enlro  lo  spatio  di  doo  mesi  gli 
aioli  000  fnssero  Riunii,  egli  stesso  sarebba  parli U  dal i' isola  per  alTrelUirli; 
proposa  di  armare  ud  cerio  numera  di  scialuppe  onde  lener  lonlaiii  dalla 
cosla  i  oaTigli  genovesi  cbe  segullavano  a  tagliar  la  Tia  ad  «gai  esleroo 
EOccorso;  chiese  di  essere  autorizzato  ad  imporra  ana  onoTa  tassa  dcstiaala 
«pedalnwola  a  granre  sol  piA  ricebi  ciiiadiai.  Quesie  misura  non  prodassero 
gli  effetti  dia  Teodoro  K&'«ra  rìpromNsI:  l'ardore  gnerraco  andan  mn- 
pre  più  dedIiMiitto;  la  rreddaua  terto  il  re  TCniia  a  poco  a  poco  cam- 
biaodo  In  digpreno. 

Teodoro  cbe  tulle  queste  cose  radeva  e  sentiva,  si  accorse  che  gli  tiiso- 
gnaTa  lenire  ad  Doa  risoluzione  delìailiva.  Radunata  su  i  primi  giorai  di 
■wiembra  la  dieta  in  Sartene,  disse  di  To1«rseno  andare  a  sollecitale  i  pm- 
meiii  wcconl  preeto  le  poten»  amielu;  dnraasero  in  fede,  presto  sarebbe 
tomaio  eoa  tana  tali  da  bod  nnder  didibio  l'eslo  della  gnena.  I  cof^tgatl 
ginrarono  che  atrtUMro  atteso  e  gli  sardibero  rimagli  fedeli.  Teodoro, 
Dominati  SDOi  ra^resenlanli  e  reggenli  dall'Isaii  Giacinta  Paoli,  LnigiGiat- 
(arri  e  Luca  d'Ornano,  designali  i  cmiianJanli  di  ciascuna  provincia,  pub- 
blicato on  manifesto  in  cui  ecciliia  i  r^rsi  alla  cnncordia  fra  sé  ed  alla 
gnern  contro  i  (ienovesì,  il  di  ondici  di  ooTembre ,  accompaBoalo  da  Se- 
bacllano  Coita  e  da  alcool  altri  pochi  fra  i.  più  Adi,  imlnmloai  ad  Aleris 
•opra  Dna  naTs  francese  abbaivlanfr  i  lidi  di  Conica.  Venne  a  Livorno;  di 
là  aodi  pelleerìaando  a  Roma,  a  Napoli,  io  Olanda,  dipperlolto  cercanda 
di  pemadwa  i  priodpi  e  gli  nomini  prìraii  td  usMera  la  cnna  iti  Corel. 
Vamta  ad  AmMwdam,  v'iDcoUrb  dapprindpio  bratta  auogllenia,  per^  i 
DeguslaDlì  olandesi,  e  specialmente  gli  Ebrei  ai  quali  era  debitore  di  somme 
rileranti,  lo  fecero  mpUore  in  prigiane.  'lundoro  parò  non  si  amarri  ;  te 
usale  arti  atm  gli  f.illL'.ino.  l'eriiijj'^  i  (riiliHn  :,d  iniiare  alla  giierreg- 

vlno  ed  altri  prodotti  di  cui  li  Corsica  abiraml.iiM.  Si  lisciarono  persuadere: 
Teodoro  nsd  di  prigione,  i  negoiianii  spedirono  a  qtianflo  3  quando  carichi 
elM  11  looiaDO  re  rimeltCTana  m  credilo,  i  CAisi  coiifeniiaiùno  nel  proposito 
di  Kgnilare^la  guerra-  TenlòXil  senato  genoTcse.  quando  seppe  quel  cbe  ad 
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leaioM  al  goTcrtM  olandese;  ma  b"  fu  risposlo  negalÌTamaile.  imperaubb 
il  bsamt  isdcMo  Doa  per  moliri  criminali ,  ma  sollanb)  per  credili  tose 
sialo  imprigionala. 

La  parlenu  di  Teodoro  [aceva  nonosUnle  ìpprara  alla  Repubblica  cbe  i 
CArai,  rimasit  priii  di  chi  principalmenle  gli  insliga!a  e  stanchi  della  lunga 
finerra ,  airebbero  più  lacllmenlo  accollalo  proposiiioni  di  acoomodamenlo. 
A  qneslo  proposito  le  aoiarìlì  gcnOTesi  noli' isola  aiiiarono  alcnoa  pralkba. 
I  reegenll  proponerano  una  Iregna  di  Ira  meei,  la  apparenia  per  divenire 
ad  UD  accordo,  in  bllo  perb  aBine  di  lanciar  trascorrere  I  rigori  del  reroo. 
Mila  quale  sUglone  restaTa  ma  btìle  agli  isolani  il  concorrere  alle  tailnni 
gnerrescbe.  RivanlB,  cbe  nolio  Mredalo  era,dDtilleDdoddla  aincsrili  delle 
ieUnilooideieapIdc^rueialenderediaMdi  pace  volavene  ragionare  prima 
di  IBIM  deponeMgto  le  anni  e  rlcoDOMesaero  l'anlorìli  del  sanalo.  S  \onA 
mnfsmeDla  «ni  gneneggiare.  S^Uanoa  [uIodÌ  ,  pib  oolabill  per  lerocia 
cbe  per  I  pragrted  blU  daH'm»  e  dell' altra  parte,  tra  te  truppe  geuaTesi 
cba  an  vari  paell  dell'  leda  àtatarsm  a  (jli  abìlantl  die  raccoglieDdoti  a 
slomM  le  aodaiam  a  ricacciare  alle  nari  SI  combaKè  (maggio  1737)  a  Ta- 
leceov  (1  combillà  a  Cam  pò  loro  [ùù  eoo  raUtia  die  con  falere.  Lo  gleiao 
aneiuie  :!d  Alerìa ,  aouo  Alacelo  e  all'  Inla  Do».  I  Geoored  dlseitarano 
le  campagne,  e  qoaail  IroraTaiio,  foaeero  pure  lecchi  o  tiDcialI),  tracidav ano; 
i  Cfrai,  per  non  esser  da  mene,  Inlll  i  soldati  di  Genera  ciie  tacevano  pri- 
gioni passarano  a  Ql  di  spada.  La  più  grossa  fallane  segui  soUo  Basila  die 
i  sollevali  segiillavano  a  leoer  bloccala,  iniperocdiè  essendo  ginnle  ai  campo 
lellere  di  Teodoro  pieoe  di  sperante  e  di  promene,  lanlo  Ta  l'eolo^atmo 
dei  Còrsi,  cbe  da  forsennato  Impelo  (raaporlaB  a  per  l'aSHnu  dei  capi  red 
Ynù  baldanzosi .  dettero  un  furioso  assalta  alla  plana ,  né  te  DB  litrauen^ 
Bnch6,  perdala  molla  gcate ,  dopo  tre  ore  di  combaUimealo  Giacinto  Paoli 
sopraireaendo  fece  suonare  a  raccolla. 

In  questo  meda  !a  gaerra  andara  In  tango  ;  I  Cfirsi,  Ira  gli  aioli  cbe  loro 
eran  mandati  da  Teodoro  e  l' indaslriosi  compensi  con  cui  sapevano  sop- 
perire ai  bisogni  più  urgenti,  piallosto  cbe  andare  laogoeDdo  ai  ringajiiar- 
dinno;  la  Repobbllcii  iinecs,  nen  poasedeodo  snfficlenli  fona  da  tqiparte 
al  lolIeraU .  oca  arerà  alcàna  sperami  segnilando  io  iptì  modo  di  poterli 
domare. 
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CAPITOLO  XJCVIIE. 


reggitori  Geooreti  i  quali  per  Innga  tempo  erani'tlaii 
oscillaDli  Ira  il  desiderio  di  comprimere  la  riioliuiODe 
cArsa,  il  peDsleroebe  da  sa  riuscire  Doti  yl  polaraiio, 
e  U  paura,  olire  l'uggia  della  spesa,  di  procacciani 
soccorsi  roreslieri ,  OaaliHeiila,  slrelli  dalla  neceisilà 
si  risolveroDo  a  qnesl'  ullimo  parlilo,  k  ciò  aasa)  aoche 
gli  Elimobra  alcuni  romori  cbc  la  SjiagDa,  tao  am- 
binosi disegni.  Tatorissc  i  uiuli  ili  Lf>rsic3,  iaii[u  piii  dia  le  lypstcnie,  per 
soccorsi  giunti  ai  sollevali  su  naw  sniEniiali!  e  por  l' anira  arniciiia  Ira 
Teodoro  ed  il  Uipperda  mmisiro  del  Caiioliu,  avevano  qualctie  sembianza 
di  vero.  Fra  I  polealall,  1  Imperatore  a  la  Ffancia  (tertnioala  con  la  pace 
di  Tienili  la  guerra  della  pramroailca  luitioaa]  erano  mollo  diipoall.  a 
cagione      soqelti  ebe  peunuo  solte  inteDiinii  della  ante  di  Spagna,  ad 


uliitwe  la  BepnltUìu-  Atavano  acni  ekI  loglio  del  pt«ieiila  iddo,  afflae  di 
prerenlra  ogni  sconcarlo  che  dal  lato  degli  Sp^nuoli  potesse  sorgere,  tatto  tra 
loro  QD  accordo,  per  cai  si  oiibligayano  ad  impedire  cbo  la  tarsia  wàat 
dalla  soggezioDa  della  Hapobbllca  e  ad  aiolare  questa  perchè  l'aolica  «goorla 
sulla  riniltala  isola  licuperasse.  Tra  percbè  l' imperalora  avara  da  tira  io 
UDgbecia  ooatro  1  Tnrchi,  Ira  perdri  Frauda  asseodo  magglormeate  lemnla 
s  più  fidila  I  di  lei  Mccorai  più  andibero  tuposlo  id  solletaU ,  i  r^ilorl, 
messi  al  puiio  dì  ricorrere  ai  soldati  (breslìerì,  si  riTolHro  a  Parigi. 

11  marchesa  Francesco  Brìgoola  Sala,  che  |kico  ionanzi  era  sialo  ioiiala 
alla  torte  di  Francia  per  escusare  la  ealmra  [aiu  dai  aavigli  gecovesi  di  ua 
Còrso  sopra  Dna  Darò  Iraocesa,  ebbe  l'iocarii»  di  condurre  il  Irallalo,  Il 
dodici  di  luglio,  tra  l' ambasciatore  DrigiuJe  ed  il  primo  mlnislro ,  cardinale 
di  FIcury,  fu  conclnso  dia  il  re  Lnlgi  XV  mandereiibo  io  iiiub  di  Gonoia 
in  Corsica  sci  ballaglioni  di  soldaU  ;  non  baslando  questi,  sedicii  ed  incile 
più  ove  il  bisogno  lo  ricfaiedesse.  La  Repubblica  pagherebbe  al  re  io  eom- 
penio  seceolonula  lire.  Con  no  irlicolo  wgnio  la  Frauda  prometterà  di 
nm  iDlromeltersI  nella  accenda  dell'isola  la  modo  die  b  dlgnitl  e  Um»- 
iraoilì  dalla  BepobUica  ri  man  estera  oO^  Fermati  qseui  articoli.  Il  go- 
ranii)  genoreae  pennt  soblto  a  trarae  profitto.  Fece  slampare  e  drcolara 
Derisola  una  Dolitleailaiw  in  col  erano  eeprosi  i  trattati  tooclast  tra  la 
BepoMiIica  e  il  ra,  e  tra  qnesio  e  rimperahm.  Spenrano  cba  nei  CAnd 
io  sparento  eardibe  prenlso  all'  ostinaiione. 

lobtU,  la  Dotitia  die  la  Fnoda  aura  per  aalra  I  «osi  Mlduì  a  qnBi 
di  Geooia  óetìi)  tra  1  tolleiali  nu  inqidelildlu  che  urirara  allo  sguaeato. 
L'amore  dalla  propria  indlpendaiiza  c  la  tema  di  non  bastare  soli  coniio 
Unti,  nel  Itoti  petU  Oarameele  comballeiano.  I  capi  dclli  nazione  rollerò 
^arlineotara  se,  ianaotì  eUa  le  spade  si  traessero,  fosse  passibile  il  coti- 
darre  a  l^il  miti  senlimenli  la  rsgiene  politica,  «adunatisi  a  Certa,  cran- 
posero  tm  memoriale  da  presealare  al  re  e  lo  ioriarom)  a  Girolamo  Docsio, 
carso,  ambasdalore  di  Spagna  a  Venezia ,  pregandolo  a  tarlo  peneoire  a 
Luigi  XV.  l^laraDO  io  esso  memoriale  della  giuslisia  della  loro  causa  : 
parergli  iaqiossibile,  dlceraoo,  che  il  CrtsIiaDissimo  pigliasse  le  parti  de^i 
oppttssori  contro  sii  qipiessi  ;  ronOdare  cba  t  senigi  resi  d^  lor 
glori  ad  Eurìco  11,  Francesco  11  e  Carlo  XI,  del  lutto  non  sarebbero  stati 
polli  In  oblio.  Non  potersi  I  Còni  Hdare  degli  accordi  falli  eoa  Gasm; 
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quelli  stessi  slipDiatI  solla  la  garaoua  di  <;arlo  VI  imperatore  essere  siali 
iriollQi  DOo  ptr  amUiiosi  fini  ma  per  la  difvsa  dell' onora  proprio,  dui 
beid,  drila  libenà,  della  liia,  gli  isolani  coiutuiim  U  prcseme  guerra. 
QoHIs  Tod  dei  corei  dod  {aero  grande  impressione  io  tnloro  ai  quali 
«Otto  iDllrimle.  Rispose  il  miiùilro  Fleurj  ,  consigliando  a  rilornare  alta 
aulici  oblwdianH  :  i  saldili  di  Fraoda  esser  mandali  non  ad  apportar  U 
guerra  ma  a  nHetmc  la  pace. 

iDliDio  U  BepntbUca,  laDola  ia  spwama,  per  lo  sgomeolo  da  co)  al 
primo  nmanoo  dell'  IMerrenlo  del  Fruxmì  l' isola  era  stata  colata ,  di 
palve  aecODWdar  le  con,  offri  tà  NUnaU  ami  laigba  oodlilMiI.  OiAì 
coDserraiKro  le  ainu  con  lotte  le  iriass  dell' isola  iranneBailia:  aiesHio, 
la  sedia  di  inM  I  «sani  ddrisid*,  ecMio  un  cbe  sardibe  DomliMto  da 
Gewm;  rkereaerD,  per  compeDurti  M  goasli  (oUrli  odia  gneiTa,  la 
BooRDa  di  due  oISodL  Vi  m  sol  principio  quklw  bcoteua  n  la  <dHte 
del  goren»  geonm  si  domano  acceltare;  1  più  noooslaote  si  oetinamDO 
nd  piopo^  di  riQulan.  Io  qaealo  mano  appradarauo  all'  Isola  qnallFO 
laschi  olandeil  caricbi  di  armi  e  di  mnidiloDl  ;  poco  dopo  Blansera  ai 
reggenti  (eilere  di  Teodoro,  oelle  qoali  il  re,  con  le  solile  promesso  dì 
pronti  a  lai^Iii  soccorsi,  incilaTa  alla  Tosisieuia.  I  capi,  ai  quali  più  le 
parole  di  gaerra  cba  la  proposte  di  pace  garbavano,  iolimarono  pel  venti- 
selle  dicembre  un'  assemblea  di  Inltl  i  depotali  della  nazione  in  Corte.  Vi 
turon  recitale  le  lettere  di  Teodoro  ;  coDCordemente  rinnnoiarona  il  gin- 
ramento  di  fedeltà  al  re  che  si  erano  eletto;  proleslando  di  volere  spender 
la  vita  alla  difesa  della  iodipendema  della  nazione.  Indirinarooo  poco  dopo, 
sai  cominciare  del  1738,  per  ecdiare  gli  abilaati  a  segoilsre  il  parlilo 
pnso  da  essi  capi ,  un  manireslo  in  cni  ma  lunga  eonniaraiiDiu  ram- 
Dwalavuio  i  beneOtl  bui  da  Tendoni  all'  inla.  CoA  accogUerano  le  recenti 
proposte  del  teosdo  genoTew. 

mcomioteHW  con  maggior  torora  le  soliU  scono  di  vioicnu  o  di  sa[i- 
gue.  Essendo  a  quei  giorni  stato  preso  dagli  incrociaiun  li^m 
còrso,  il  «Hnmisaarìo  Genovese  coodannb  a  morte  il  u{>il^nu  1  km 
come  rea  d'alio  traiUmenlo.  Sorsa  a  qoesta  noliiia  nna feroce  joaigDaiiono 
fra  i  sclleTatì  cta  campeggiavano  souo  Bastia;  gridando  di  voler  vendican 
la  morte  di  Cotonai,  implccarona  in  cospello  delle  laure  ddla  tìlA  qua- 
ranta prigionieri  genovesi  di  dogenio  che  ne  avevano  nelle  mani  ;  fectro 
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mW  IsUsso  lampo  intendcTe  du  iTreHiera  egaalmeole  inlUU  i  riuuiMBil, 
Die  11  ilu  del  Cdm  prìgiaQieiì  non  Buse  sUU  rispsHili.  L^arrìfo.dì  nnorl 
soccorai  miDdali  da  Teodoro,  del  figlio  di  SobuHmo  Costo,  del  coloanello 
Anlanio  Colonna,  di  parucbi  affiliali  Ira  ledesdii  e  poliubi,  e  lo  DOUiie 
da  essi  portale  clia  il  ro  oon  atrebbe  lardala  mollo  a  comparirò,  ccetce- 
vaoo  agli  aninù  risoluziaoe  e  spersnia. 

Jubnia  essendosi  raccolti  ad  Aniibo  sol  lido  di  ProTHua  i  Kddill  (nii> 
cesi  dcsllnali  per  la  spediziooe  di  Corsica,  il  primo  di  feUwaio  al  Inbaita- 
roDO  alia  lolla  dell'isola  me  approdarooa  il  sei  dello  bIcseo  mese.  Erano 
ditisi  in  cicqoe  rei^eimeDli  diD  sommavano  a  poco  più  di  tremila  uomini; 
il  conili  di  lioiasieox  li  coniluceia.  Sorse  Dell'  isola,  all'  aoDUOzio  dell'  arriio 
dei  Fraoresi,  tra  1  popoli  onn  generale  cdoimoìione.  Dalle  valli  e  dai  monti, 
eiorani  c  Teccbi.  afferralo  le  armi,  accorreiano  dirìgendosi  verso  Uaslia  e 
San  Fiorenzo  per  rassegnarsi  solLo  i  capi  della  Dazione,  sommarano  almeno 
a  trentamila  uomini  ;  Coloro  cbe  a  goei  gioroi  si  Irorarono  a  tedere  la 
ipeliacoto  maiaviglioso  di  un  popolo  Ionio  nnanioM  a  dìtendn^  la  propria 
lodipoDdtDza,  «risserò  che  uxorà  fosaeso  «uunUndIa.  I  tre  noMiii 
1  qnail  al  primo  iddiuiiìo  deiraniTO  d^  saldali  di  Frando  areratio  ordi- 
nato cbo  aa  teno  degli  nomini  alii  alle  armi  si  raccogliessera  sollo  la  ban- 
diere ,  come  si  rana  noli'  aprirsi  di  mia  tampigna,  T«dendo  tanta  moltitudine 
a  sapQto  che  i  Francesi  doq  erano  qnol  numero  cbe  si  crederà,  stioiando 
che  lana  quella  Folla  sarebba  riosala  [iù  d'impaci  tbe  di  aiulo,  licen- 
ziarono, ri  ngraiiaDdoli  dallo  zaio  dimoialo  per  la  patria,  b  augnar  parie 
degli  accorsi;  Uittennli  1  rimananti,  sc^  Ira  1  meglio  aimaU  e  più  ag- 
gtierriii,  gli  ordinarono  in  died  reggimenti  ciascono  di  mllla  uundnl.  A 
(jnesli  si  aggiungeva  un  reggimento  «letto  di  milledogenlo  giOTOoi  annali 
di  fucili  uniformi  inviali  poro  iDuanzi  da  Teodoro.  Krano  no  fiorilo  cserdlo; 
strano  per  l'apparenza,  impcroccbé  i  solletali  fossero  in  modo  diTono  e 
biizarraoiente  vestiti  ed  armati,  ma  valoroso  e  pieno  d'eolusiasmo. 

Appena  il  generalo  francese  fn  giunto  a  Daslia,  seguirono  loogbe  e  mal 
concordi  discussioni  Ira  esso  ed  il  marchesa  Mari  snccesso  al  coaimissario 
flirarola  :  Diari  avrebbe  voluto  cbe  senza  por  tempo  io  meuo  si  corresse 
addossa  ai  solterali,  allegando  cbe  con  ribeili  oion  rìgoanlo  sì  Talera  oBaro; 
Bolssieni ,  essendo  mandato  più  per  padiicue  die  per  condMVars,  inleodeia 
cbe  ai  ascoliassaro  lo  lDieDik)Di  dei  capi  cerei  per  vedere  se  rlmunra  alcuna 


lia  di  accordirei.  Preialw  l'opinau  del  .fìiancen:  tu  bm  foleaden  ai 
reeeenii  cbe  maailassoro  loto  deputali  a  Basila  per  InUare  on  uMmodaueiUo. 
Si  tiiauò  uoa  consiilici  dei  rappragentaoti  delia  nazloaftalb  Cai^laoca  nel 
disiTi^ttu  di  Guinea,  ivi  fu  decisa  à»  1«  propoMtloiii  di  accordo  falle  dai 
generale  TraDcoso  si  aScoiiaisero- 

Elenvo  come  plenìpoteuìari  per  todaro  a  Iraiiaie  il  canonico  Ortìemd , 
Gaffori  dottore  ài  mcdidna  od  li  coloanelio  Tonunaelnl.  Ndl'iatesso  tempo, 
Tolendo  brmoslradirìgiurdaroi  fnuicesi  come  amici,  aTrisinH»  B<Hssiem 
die  no  mereaio  sirebbe  stalo  aperto  d)t  Còni  sotto  le  mura  di  Bastia,  at- 
flDcbè  i  soldati  ragli  poteuem  pronodeid  dei  tItotì  e  mire  dei  pmdoitl 
trestU  del  paese.  Aodirooo  ì  plenipoleoiiari  elelli  in  Bastia.  AccorreraDo 
con  molla  Hirio^li  i  dUadini  a  vederli;  Bidssiem  li  accolse  con  molli  ri- 
enardi,  li  marcbess  Uari  eoo  bnrlMro  (oniegno.  Soiio  qm  aì  iih-tru  mpici 
si  aprinoo  le  omftrenia.  I  depntaliCArairinDUDTarano  1-3  .liiIllIh!  i.-i^'^m^o 
contro  il  mal  sotniu  ità  Genoreti;  proleetaroDO  di  non  tolcrro  la  alcun 
modo  rilomare  sella  in  domioaiiDne  delia  Bepobbiica.  Dall'  altra  canto  Mari, 
cbe  solo  per  deterania  verso  il  generale  francese  s'era  piegato  a  intaTolaro 
quelle  pratiche,  con  ira  mal  repressa  riliatteva  le  accuse  dei  plenipolauziorì. 
Tm  il  Genovese  ed  i  CArsi,  piti  inclinati  od  inginriarsi  scambievolmente  cbe 
a  ragionare,  era  difficile  il  venire  a  qtiakbe  lermiae  di  occomodamealo.  Riuscì 
BoissieuK  a  persuailere  il  commissario  a  non  interreciire  alle  conterenia  ; 
andava  poi  ragionando  coi  tre  iuTiali  di  aMonciar  le  cose  in  modo  che  con- 
sertando Genova  l'alio  (tominio  dell'isola,  Teodoro  fosso  riconoscialo  per 
re  di  Corsica.  Ai  pieni pnienzìari  pareva  parlilo  accellabile;  ma  al  dubitava 
del  consenso  della  Repubblica,  li  Francese  non  si  fidando  delle  parole,  venne 
sai  obiedere  garamia:  voleTa  cbe  i  CArai  dassero  eslegi  e  die  depooea- 
een  le  armi. 

Si  radunarono  i  sollevati  a  Gasloca  per  discnieie  ([oesta  domaada;ald>ra 
gli  astim  acronsenlirono.  purclià  soieiiaemiinlo  si  {iromelti^sss  cbe  non  fbnelO 
|)osIi  imll^  inatii  dei  iieiiovesi.  riepcllo  alh  coria» l'qi  lidie  .inni  rielsammio 
Hegaraili).  I,  avvihippalo  nodo  diflicilnieiild  strigli  si  poleta.  UoissieiK, -es- 
sendo uomo  più  alio  a  tirare  in  laogo  dello  pralicbo  cbe  a  condndeile, 
poco  ben  visto  dalla  RqnbUica  per  l'eidDsiaaB  d^  uxnmiffiario  dallo  ao- 
terenze,  ai  corsi  sospeUo ,  non  aim  d&  aluUil ,  ni  anloriti  bHUnle  per 
compierà  V  incarico  (U  padeie  dw  e*  «a  aunnla. 
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Henin  in  Bulli  à  indagìa»,  d'alln  paria  gli  aTrenimeaii  iaulmano. 
En  gionU  il  calata  so  Fr«dlaDÌ  con  dwitì  unìdi  «  iDUcro  di  Teodoro,  I 
nggenlt,  per  naa  gnulue  le  prallcbe  deirtcìordo,  credoroiio  ili  i:un  dovei' 
pnUilican  la  Mten.  n'editili,  eOetatìo,  beerà  dd  grs»  ummn ,  cil  an- 
nimcUn  il  pronto  enivo  ra  con  slreordlnari  rlolbiii.  Già  alcnna  pievi, 
wdalo  di  qndl'uidar  b  lungo  e  del  mUlera  che  v'era  nUo^iì  agiianno. 
Va  reodlcanl  di  aleona  r*i^e  eurdtaia  da  ana  banda  di  NUali  genonal, 
1  pMuni  di  VillEiosUa  cumiDitBni  delle  depredaiioni  ndlè  Ticiuania  di 
Baatia.  Nella  pieve  di  Moruni  gli  abilanli  per  odii  di  parie  eran  venali 
alle  mani,  e  pili  sarebbero  (rascorai  sema  l  mieneolo  di  GlafTerri,  il  quale 
benché  maialo  core  ad  inlerparsi  Ira  gli  sdegni  fralerai.  1  reggenri ,  par- 
lorlpinilo  delh  romnnR  inrerlem  e  qnmdi  non  spiegando  più  I  nsata  energia, 
non  ([«it'^r^nri  |.-,  i[iiVio[i2:i  ili  pnnia.  Era  uoa  qoiele  peggiore  della  guerra 
pcTclW'  rr.piiiini^in  .ili' :irurcliia.  Intanlo  nuovi  precorson  di  Teodoro  so- 
pnigglun^ero.  libarci)  ad  AIer;a  il  baren  di  Drosl,  nipote  del  re  lonlano, 
eoa  anni,  anmiuoni  e  lellen  eurtalona. Boiuieiii, eipola  la  Gata,IèQaÌn- 
teDdera*!  m^menilo  tbe  le  ddiberaifawl  di  Fra  oda  eana  di  HaUllr  Teodoro 
■d  iam  di  Cotrica ,  non  cooTenira  paó ,  mentre  qneMo  aOm  ai  laoln 
tntlando,  il  saKibr  itunatlU  Drul.  temendo  die  la  ina  tmum  potesse 
pngiudKara  egli  lolereul  dello  ^ ,  ae  D'aadb  a  LlTono. 

Traacoreo  non  molta  lampo,  d  iredici  di  seUembra,  ip(U(id&  ad  Aleria 
eoo  im  vaseelU  Olandesi  ^  linea  e  panoahi  altri  JuHimenti  da  Irasporb 
b  Hasso  Teodoro.  Poctm  ijoanlili  pandistima  di  irmi  e  ifl  Duuiiioal  da 
gnanii  rotollegll  da  nna  socleUi  di  oegodaDU  oUudetl  che  riatninodude 
barone  con  la  solile  arti  aveva  saputo  alkltare.  Si  dabiUva  die  lo  alena 
governo  d'  Olaoda  copertameale  raiorine  ^uesla  spedizione.  L'arrivo  di 
Teodora  desiò  on  entusiasmo  siraordlDario  tra  le  popolazioni  vicina  ai  lidi 
dove  le  soccorrilrid  navi  eran  Eorle.  Una  rolla  molUlndiae  aceme  con 
clamorosi  evviva  a  salutarlo;  se  lo  porlarona  coma  iu  irionEo  tàno  a  Cerriona. 
t  r^Eeoti  però,  Incerll,  a  motivo  dette  InUatire  iocaitolile,  del  cootegoo 
the  dovevano  tenere,  se  ne  slavano  In  ^pattt,  Teodoro  slosso ,  vedendo 
1  aanlimenli  del  ca^  eran  diver^  da  ijneUi  dal  pofioli,  non  osava  al- 
iDDianarei  dalla  lleua  prolaltiice.  Usaìm.  MUUa ,  pff  ««dqilbur*  le 
Inleiidoal  dalla  pvda^i.  toni  imdanil  io  gio.  In  oni  (MunaTa  i  enei 
cari  e  bdeli  sod^U-  Enet  tuhIo.  aggiiuiien,  eoa  d4ioidaidl  mcond 
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Mllnrre  l' imli  at  gloga  de  bdoi  oppressori.  In  braro  «irebbe  ginolo  II 
misnte  della  flolb  alati  diaperaa  da  nna  tempeeta.  si  raDinunlanero  dal 
fulin  giaramento:  Bperara  nella  lom  [edellì.  Oie  dagli  aaticbl  MnlImenU 
ili  devoiiona  verso  la  sua  pervina  si  Taasom  mnUli.  miDaceiaia  di  abban- 
donìrH  alla  discreiione  dei  loro  nemici.  Un.i  s'.raordioaria  agilaiione  ragnira 
inbn:o  DeUiEoIa:  i  piii  indinavjoo.  lascunilo  da  parie  ogot  rigiooamenlo 
di  accorda,  a  ripigliar  le  armi  ed  a  riconoscere  di  bel  onoro  la  Borraolli 
di  Teodoro:  eollanto  la  mcerlez:»  dei  capi  impediTa  cba  dii  deidderi  *1 
coneoa  ai  htt).  GialOrrl  e  Paoli  In  spedai  modo,  1  qnali  On  da  pilndplo 
più  par  non  opporri  d  Imon  diiwwenlD  dalla  maggioriti  della  nadona 
ebe  per  ineliDiuooe  propria  aTorano  abbracciate  le  parli  del  bunuie  tedesco. 
impedilsDO  roD  t  InQucnza  loro  cho  l' av ve nlu cirro  npioli^ssc  pieao  npwtfdn. 

Alla  p  oe     T  i 
Appeia     gen  Col    f  n  e  j  r  t 

dalla  presene  di  esso,  maodb  [aan  1  on  dopo  1  ailro  dne  proclami,  hel 
prima,  imtaiKU  leoooco  <u  aTTeaianan  a  ut  HiDOtnaiora  oi  popoli ,  ni- 
nacdm  la  conerà  dd  ra  Laigi  a  lotte  te  piariedliliaK  dia  diMUmanla 
0  iadintlimnla  aTtssera  preetalo  aoccono  dl'agllalore.  TolU  eolorn  dia 
a  qnesll  ordmi  odo  si  roesero  tonrormali,  urebbero  stati  dicblarali  traditori 
e  ribelli,  o  come  lati  trattali  con  V  □llimo  rigore.  Il  cecondo,  (oncepilo  lo 
più  asaolnli  termini,  imponeva  che  entro  lo  epazio  di  olio  giorni  dalla  pnb- 
blica^oe  del  manifesto,  Teodoro  fosse  dalo  nelle  mani  del  genera!  tranceee, 
altrlDMDti  le  prDiiche  dell'  accorrlo  st  considererebbero  «ime  roKe  ,  il  re 
aTrebba  rinnile  In  .^iis  Irnppe  a  quello  di  Genova  per  Far  provare  ai  ribelli 
talli  i  rigori  della  guerra;  le  case  che  aressero  accollo  il  lenlarlera  sareb- 
bero «lala  epìanate;  1  proprietari  pnidti  com  rei  di  delitto  di  atelo  ;  DgnaloHDla 
alpeton  al  tarreldiero  oiToni  «ha  penonaliiMals  o  per  uriuo  a*«Mero  aroto 
àu  bm  coir  onrpalora.  Qoesii  pToebiin  produtsm  dlferse  ìiiiprosiioiii; 
la  maggior  parta  della  [A»<\ ,  tranna  alatine  dal  Cinunli  cba  técero  atto 
di  cibbedienia  e  coimgnaTOiH)  la  armi ,  sa  ne  sleUero  hrme;  al  oapi  iii' 
piacque  II  toono  alllero  aesoDlo  Stà  feaerala  (raacese  ;  Teodoro  ai  misa 
addosso  DO  grave  timore, 

CODsidereia  l'incerto  favore  dimostratogli  dai  popoli  dopo  l'ntliiM  ssa 
arrivo;  la  flulla  ol.iridcse,  dacché  a  Teoclcro  non  erano  slata  fili»  le  acao- 
glience  vaotale,  aveva,  per  non  esporii  agli  allacdii  dei  oarlgli  di  GaDWi 
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e  di  Francia,  fallo  vela  alla  nìa  di  Napoli:  udlle  ora  le  miMcu  di  Bei*- 
tleni,  l'effimero  re  lemo  ili  pon  avere  a  cnpilar  male.  Salilo  sopra  una 
Qlau  cflrsa  se  n'aitilo  a  ^^|'ull,  JunJv,  [,lt  luk.'suri;  muijh  .ipi^ir^meiiii, 
li  rìdnase  di  li  a  poca  ni  fihoih- 

iDlaato  in  corle  di  Fr.mcia  si  era  Tcnain  elaborando  1  arcordo  deslioalo 
a  paclficara  V  isola.  Fn  lolbMcntto  a  Font)in«UeaD  eoi  fluir  d  oKobra  (ITdB) 
dal  minislro  Amelot  per  Luigi  XV,  dal  printìpa  di  liiiduauteia  per  l' im- 
peratoTO  Carlo  Vi;  ne)  noiembre  Mari  e  Boissien  lo  pobblìcarono  in  Corsica 
asueme  con  do  edillo  della  Itepirbhlica  che  ne  ordinaTa  l' eauiizIoDB.  Gli 
ariicoli,  Don  mollo  differeDli  da  qnelli  slipiilsli  cinque  anoi  ataoli  dil  Wir 
leinl»!^,  portavano  ;  fosse  accordalo  un  pprdono  scnerale  ;  si  tondonatsero 
ai  Cùrsi  le  Speae  falle  ihlla  llciraNjlira  npll.i  picrr.i  prrmilc;  si  creasse 
no  ordine  di  ncbillà;  l.i  KcriHbLlJc.i  nnjfnoMTiljb.;  a  Ua:ia  la  nomina  di 
«tele^aslicl  c6rà  ai  vMc^vali  lii^ll' iioia;  ììiiIiIiiÌmu  a  lìjilia  tin  sopreiao 
Iritxuitle  di  appello  composlo  di  giurisprudeiili  siranieri;  gii  omicidi  filssem 
panili  di  morie;  i  giiidlili  ei  informala  coiucimia  si  abalinaro;  ti  eoo- 
Hrratsa  it  magietrabi  del  alndac^i  al  Dodici  ed  al  Set  apetlana.  11  idara 
InbrmaiiMi  sogU  ascili  di  oarlea;  il  ctHsmeitio  foste  Ilbem;  il  eontegnaasero 
le  anni  nelle  nuni  della  latorill  della  Repobbliea. 

Pubblicato  raccordo  e  l'edillo  cbe  ne  ordinava  resecoiioDc,  resura  eira 
i  (onerali  Ti  ù  EoUooMllDuero.  La  cosa  sembrava  difficile,  specialmcnle  ris' 
petto  all'arUcnlD  dd  consegnalo  lo  armi.  Alatile  {nevi  vicine  a  Basila  ac- 
ceneran  I  capitoU;  le  altre  non  al  movendo.  1  geoendi  aTovao»  inlimaU 
mu  cansolla  generale  al  Ganvento  di  Orem  pa  dlscniere  se  i  eiplloll  eli- 
potali  a  FonlaineUean  dovevano  accellareì.  Erano  inilali  per  l'analero  con- 
tegno aBsonlo  recenlemenle  da  Boissienx;  all'  idea  di  riiornar  sotto  Genova 
non  si  potevano  assnefare.  1  popoli  tacevaoD,  aspeluodo,  risicali  perb  di  non 
consegnare  le  armi.  Era  una  materia  mollo  tacile  a  rompersi  e  cbe  pentt 
aveva  bisogno  di  esser  maneggiala  delicatamente.  Mari  e  lioisateai  Tono  per 
asUpaiiono-,  l'aliro  per  Inconslderalem,  operarono  a  rovescio. 

Mandarono,  correva  il  mesa  di  dicembre,  una  schiera  di  qnaitroceoto  sal- 
dali franceà  a  Borgo  dì  Mariana  sol  Giilo  per  iocomiaciare  il  disacmamento: 
Tjattuì  sai  pcindido  i  soldati  di  Francia  accolti  dagli  abllanU  con  molla  fo- 
Ma;  ma  pticUd  rose  noto  lo  scopo  per  col  nnirano,  leamtehavoli  dlmo- 
itradod  fi  ambianao  io  oetìli  Nella  notte  A  bce  adire  aa  1  mentì  oir< 
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ooMorii  U  lanlbite  «oodo  Sé  corcil  :  la  maUina  ao  dutoIo  di  Orni  otota  ae- 
«erduati  i  Francesi  me  sia'ino  iiioggiaii  nei  Pillaselo  di  Luciana,  iDUma- 
Tono  al  com  nd  mil  tari  n 

mien  mr  ì  e  1  COnl , 

logroHiBdosi  ogni  moiiieuio  il  loro  niiniero,  camincuraDo  a  lempeslara  eoa 
le  fucilato  I  loldali  di  Prascla.  Bousisdi.  avvisalo  dot  pencolu  tìia  corra- 
nno I  mH.  nsd  KOB  mellOT  teaqn  la  meno  eoa  dnamila  oomiiu  da  Ba- 
.  Dia,  aTTiando»  verso  Borgo  Marnila.  GA  il  aivicioava  al  Inogo  del  com- 
baUinienlo.  qnaodo  fa  assalilo  da  ana  parie  dei  solleFaii.  i  quali  adiio  l  av- 
viciDara  dal  gmerile  fraocese .  si  eran  diiisi  m  due  scliiero  per  impedirà 
che  I  rlDchlosl  nel  villaggio  potessero  ricevere  soccorsi,  in  qneaio  mentre  il 
distaccamenio  Trancese.  vedendo  uirauaie  le  Gio  degli  assalitori  per  la  par- 
lenza  di  coloro  che  contro  Boissieox  si  eran  mossi,  puntando  innanzi  fero- 
conenle  si  aperse  la  stradi,  ed  otlonae  di  ricongiuD eersi  col  generale.  Qoia- 
■leiD:,  oneODlo  r  ìDlenlo  dì  liberare  i  suoi,  e  fnrioìameDCe  combiitoto  In  an 
temot  disDgule  e  idodIdoso  ìd  cai  noiia  vaient  a  aiscipiiDa  delle  adda- 
tnà»  r^irl,  andb  lenlanunlB  rilirandosi,  non  cenando  mai  di  lollar  la 
bcda  al  nemica,  fiaclié  si  ridosae  la  Baalb.  I  sollevati  w  ne  toniaroao  mollo 
lleil  di  ner  fatta  qnella  pran  raolro  1  soldati  di  Fraocla;  davaDO  II  nome 
di  Ftepri  Córti  all'  otlennia  vlilorìa. 

Boinieni,  pokbè  dentro  le  munì  di  Bastia  si  la  rÌr»veralo,  volendo  pre- 
maoird  eonln  1  rlndlgd  cbo  gii  al  di  fuori  romoreggiavana  in  ssmbianu 
di  melter  l' assedio  alla  dltà.  presa  (atta  Io  di^izioni  che  stimi)  necessaria 
a  reei^ngera  an  itlacco.  DlsanDb  1  Bastiesi,  ils  qoati  poco  si  lìdaia;  mife 
In  prigione ,  sebbene  con  ciù  resiasse  oSèso  il  diritto  delie  genti ,  GafTori 
ed  Oniconi  che  in  B<istia,  a  inollvo  di  regalare  l'accordo,  ancora  si  Iralle- 
nevano;  in  Francia,  gravemenle  qaerelandosì  presso  il  re  che  i  CArai  aies- 
cero  rotto  i  patii ,  scrisse  cbledendo  nuove  gemi.  Domandava  nell'  istesso 
tempo  d'esser  richiamalo  dal  governo  dell'armi  h'ancesi  nell'isola,  imperocché 
■1  senlisse  le  tcOK  per  malattia  ogni  giorno  Ttair  meno.  Moriva  inlatti  di 
il  a  pam  in  Bastia  sol  comindare  di  lébbrab  (1739).  Io  Francia,  uditi  gli 
avvenimeaU  déir  isola ,  si  snurMcfainaDO  gn»u  rlnlbnl  ;  il  naruliese  di 
HailIsbwB  li  doreva  condurre. 


ti  In  Oreiia  pen  cootallara  iiitomo  all'  accordo  Tanoto  di  Fnncb. 
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GiafFerrì  e  Paoli  presledeiaoD  all'asseinUea.  QaaDda  giuiuw)  ti  utanall 
la  ooUzie  di  cib  die  aiveoÌTa  a  Boip}  di  MaiiaDa,  sorse  ia  mezzo  ad  test 
aa\  gmissinu  ìndlgoaiiDDe.  Parerà  a  lalli  cba  qtMlla  massi  dei  Friocesì 
Ii»SB  OH  atlenlala  conlro  U  libulà  dalia  oa^une.  U^lo  il  (nanfa  dei  sol- 
leratl,  deliberaroDo  di  dod  aosltits  l'aworia:  M  n  Teodoro,  si  per- 
eti futiiD  il  primo  tmm  dod  lo  leooTSDo  dbI  cmuUo  di  priat^  ti 
percbi  1  di»  capi  pilDdpall  tt  prima  lo  araiaDo  tolleralo  oiaaperUmeals 
lo  aTtereaTano,  noa  fa  (alta  alcima  meaiiooe. 

Ter  giusiìGcsre  le  DDOve  risolaiioni  ioniaii  ai  poteotali  d'  Earopa,Giaf- 
tm-i  V  Paull  u  vom  della  Corsica  piiliblicarooo  un  manibelo.  HanaiaDO 
delb  buona  iplonià  JiiiiOiiIraUi  sempre  dai  CArsi  ogni  Tollacl»  à  era  Iral- 
lalo  d' auordo.  Lagoavami  di  Ooisaieoi  il  ijoalo  con  iosidioai  aUeUameali 
aTOTali  per  Imgo  tempo  lìrali  in  Inogo  eoo  l' ioMaloDO  di  addormeulare 
1  fopiii.  Piibblieito  raccordo,  wUmdo  tootenuu  la  dnrlaaiou  coodltioDO 
cbe  gli  Isfdaoi  aiessero  a  d^rre  la  armi,  essersi  i  depoiaii  della  nuiODa 
raduoiili  ìd  Oreiia  per  deliberare;  iolanlo.  meaire  di  pace  si  slava  ragia* 
oando,  1  soldati  di  t  rancia  aveTan  prese  le  mosse  con  sitiislre  iuleoifoDi. 
Alla  armi  essere  sialo  rispuslo  eoo  le  armi.  Vedersi  in  aù  (|uanla  fedo  i 
Cbrsi  dovessero  aTere  aile  promesse  ed  ai  palli  cbe  da  Genova  lenivano. 
Ornai  ail  una  nazione  lanle  volle  Iradila.  oppressa  sempre,  uion  allro  scberma 
Iranno  i  valorosi  pelli  dei  propiii  cilladioi  rimaoeie.  Sperare  cbe  il  ro 
Luigi,  se  mai  qnesU  loro  parola  a  lai  perreoissero ,  Don  avrebbe  ricualo 
di  aacollarle  eoo  beoigoo  oreublo  i  se  alirinKnti  aodauero  le  casa,  pceTe* 
lira  luui  II  Diorla  in  biUagtia  al  rimaBwe  apeltalon  ddlt  NTrilb  ddlk 
patria  loro. 

Quetb  maoirestOk  pobblicato  lo  RosUdo  il  primo  di  Geanalo  del  USB, 
se  ta  allo  a  riscaldare  il  quoto  spirilo  goerrsaco  sorto  odi'  itola,  alla  «orto 
di  Francia  aoo  prodotBe  gli  elfeiti  che  i  geoenli  ài  dario  bori  ta  n'enmo 
ripMmesai.  Uullebois  navigando  da  Aniibo  con  riofimi  lOaviitti  ippndA 
iD  Calvi.  Altre  geoli  cba  ti  tiavaoo  ractogliendotollidodiPioteeilpniU 
gli  dovertDo  eaere  iotiale.  loDtDii  di  venira  ^  anni  il  omo  saneralo 
neò,  CODIO  gli  altri  tvavan  buo,  le  panie.  Mandò'  dieeodo  li  tollenti  ebt 
doponauan  la  arnd  ed  accetlasaem  l' accordo  atipolalo  tra  la  Bep^iblic* 
Cd  il  re,  to  non  voleiuw  etaervi  ccalreltl  dalia  Ima.  Intaolo  acoorsii- 
meide  atgdUTa  lo  Malo  delle  cose  e  quale  toue  il  m^lior  piano  dì  eD«rr& 
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i»  Kgnim.  ÌD  tsi»  dM  a  <inelti  estremili  doretn  rkoirm.  Aipalbla 
gaalcbs  tempo  a  Tedenda  ebt  i  Cfini  ddd  bceraao  dcaoi  stinbLiiiia  di 
ToUr^  smiomeitere,  ulro  gli  abitanti  di  Caleniana  cbe  fln  dal  principio 
della  gacrra  si  tram  dimostrati  prodìTi  ai  GenoTOi ,  deliberi)  di  Tottani 
coolro  MoDtemEgiore  oro  itaTuio  ndoaili  io  grosso  Dumera  i  sollgrati 
d«lli  proTlada  di  BalaBDa. 

Handa  periamo  alcotte  schiere  sparpagliale  a  correre  la  camp^oa.  Ara- 
Tam  ordine,  per  incalere  larrors,  di  rovinare  1  colli,  tagliare  gli  olili  e 
min  gli  iUnri  mnilérl.  Ut  1  tiOrai  Kendaodo  grossi  a  fnribondi  da  Monte- 
magglora  dellero  addosso  alle  leblara  denstilrfc),  t  le  costrioscro  a  rìdnnl, 
dopo  gravi  perdita.  In  Calvi.  Haillel»<s  si  accora  che  gli  con'eniva  aspellare 
1  rinforzi  di  Proventa;  scrisse  affrettandoli;  {xii  riuscilogli  inriDO  nn'allra 
escnraone  contro  Zilla  e  Cussano,  laschlo  in  iliir,  il  ii-j,ii-<::i':';<>  di  Villemare 
col  grosso  dalle  gend,  andù  tulle  nari  .i  ^.-.n  runni.i,  e  ili  li,  esploralo 
il  paese  per  le  talare  faiioni,  li  Irasreri  ^  \bstiì  n  cnmiiinaro  col  comnis- 
eatio  Bmaveia  i  piuU  della 'goam.  Ginnscra  su  i  primi  <li  maggio  i  rin- 
Ibni  atpeuaii  di  Francia,  eoiulitemi  la  sei  b^iiiaglioni  à'  lurnnioria ,  ire  squa- 
droni di  ossari  ed  alcune  batterie  di  arliglieria.  Fra  i  snprarritali,  i  soldati 
condotti  da  Maillebcus  i  gli  altri  Tenali  con  Boissieui  e  le  liirza  della  Be- 
pnbblìca,  i  callegaii  potevano  disporre  di  un  esercito  di  veoUndIa  oendoi- 
Inianio  per  Iribolare  i  nemici  e  riconoscere  il  paese ,  Maillebois ,  meDlrt 
spenilEita  il  (cnipo  al  ordinare  le  eoa  genti  anlro  Basila,  non  Irascarara 
le  eslmae  tjiimii.  Occupò,  nnn  seou  medio  salane,  Casinca,  San  Pell^rìno 
e  h  lorre  ilell^  ralmlulla.  VillBmflre  prese  il  passo  di  (ìirbara. 

l  Còrsi  aneti  es3i  SI  app:ireccbiaiaiio;  ma  un  eoo  taatn  ardore  quanto  sarebbe 
■tato  neceesario  a  riparare  la  tempesta  cbe  pieelo  lopra  eesi  doveva  Intnriare. 
filacinU  Paoli  e  Loca  d'Ornuio  ti  oondncevano;  GiaUtrri,  appreso  seiipre 
dal  male,  se  ne  virerà  ritiralo  ;  la  maueaaia  di  qacela  capo  intrepido,  mo- 
desto, inda  enti  ssi  ma,  lasciava  nelle  aie  dei  sollevati  do  viiala  cbe  non  era 
agevole  il  riempire.  In  qoesio  meno  giunse  nell'  Isola  Federico  di  KewkolT 
allro  nipote  di  Teodoro.  Recava  qualche  soccorso  e  le  solile  promesse  del 
re  girovago.  Furono  accolti  eoo  piacere  i  sussidi  e  chi  li  recava,  Imperoc- 
ch&  Federico  Tosu  proda  giovane  e  mollo  pratico  ddla  cose  della  guerra; 
delle  premesse  ai  (tee  poco  wolo,  dKcbi  pocbi  ornai  vi  credevano.  UailNibois 
dopo  avere  occupala  la  provioda  di  Cas'inea,  oie  ai  praticarono  la  solile  ria- 
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vaìlii^loni,  pubbllcù  un  allra  LidJu  ia  cui  accordata  uu  lermiue  dì  ualn- 
dlci  giorni  ai  solloiail  per  acccllarii  l'aito  di  pacllìoiiiiiie.  I  Cùrsi  vi  risposero 
col  deliberars  io  CorlQ,  ove  leonoro  una  adanauza,  di  direudersi,  e  col 
ricaaCennare  ia  eiezious  del  rs  Teodoro. 

Trascorsi  i  quiadici  glarui,  ii  geueraio  francese  ai  volse  risolaiameole 
alla  guerra.  Ai  primi  di  Biugnti  lincila  di  Jtaslli  cou  uu  corpo  dì  oltamila 
uomini,  il  fiore  doli' esercito,  ai  avanzA  nel  dislrelto  di  Fiebbio.  Ivi  divise 
le  sue  gemi  la  quallro  sciiiere.  Li  prima  soilo  il  comindo  del  coionaelto 
Lussali,  (doveva,  camminando  per  !c  slrelte  di  San  Giaconio,  alLiceare  lìt 
posiiiouB  di  Tenda;  la  seconda,  condona  dai  conte  d'.tvarej,  leoeva  ordine 
ài  sforzare  le  allure  dj  Lento  ;  la  lena  obbediva  al  marchese  di  Crossol  ed 
aveva  l'iacarico  di  puntare  contro  Bigorno.  Moillebois  si  posa  cao  la  riserva 
sulle  altare  di  San  Mccola  per  e^r  pronto  ad  accorrere  in  alala  dei  suoi 
ovunque  il  blsoeoo  lo  richiedesse.  Aveva  con  se  il  inarescialla  di  campa 
Boossel.  Mentre  II  grosso  dell'esercito  proncdeva  a  queste  fazioni ,  per  di- 
venire le  fune  e  l'alienzione  dei  nenici.  Vìllemare,  uscendo  da  Calti,  doveva 
allargarsi  nella  Balagna;  il  brigadiere  Larnagc,  con  le  gaamigionl  di  San 
['cllcgrino  e  delta  Paludella ,  tenere  in  [reno  le  pievi  di  larigna,  Campo- 
laro  e  trinca.  I  Còrsi  cendalli  principalmente  da  Castineln  e  da  Giacinta 
Paoli,  Ec  ne  siavano  numerosi  e  risoluti  attendendo  nelle  mlDacùalo  po- 
sixioai  l'attacco  dei  Francesi. 

Si  cembitiò  dall'uni  parte  e  dall'altra  con  straordinaria  Ibrocìa,  ma  con 
cattiva  farlnna  pei  Còrsi,  l'rlma  ad  essera  sfarxita  fu  [a  posiziano  di  Tenda, 
di  coi  Lussan  ,  essendo  venule  a  mancare  ai  sollevali  le  miini£icini ,  non 
senu  gravi  perdile  si  impadronì.  Crossnl  die  con  svantaggio  combatteva  a 
Itigorno  cDulro  Castineln.  inanimila  dal  successo  oUennto  dal  suo  coKega, 
cacciandosi  innauxi  con  impeto  irresistibile  e  griditdo  1  suoi  solilati  viiiorìa, 
cÌMria.amHdnei»;  venne  anch'esso  a  capo  disloggiare  i  nemici,  IlinianeTii 
la  posiiiene  ui  i^uio;  ivi  era  più  icmpesiosacu  accanita  in  laua;  maquanao 
li  seppe  elio  Tenda  a  Digorno  erano  perduti ,  Gìadalo  Panli ,  kmendo  di 
esser  tolto  in  mcizo  dal  Francesi  e  disperando  amai  delle  sorti  della  gior- 
nnli,  cedo.  Dalla  banda  di  Cairi  Viilemflre  non  fu  meno  Forlunalo.  Oceopb 
Lavatoio  e  Caltari,  Santa  lloparala  e  Jlonlicello;  si  strinse  inlomo  a  Honteiuag' 
giare,  propugnacolo  principale  della  provincia  di  Ì<ataena,Culam  ctie  di  rendevano 
la  piaiM  1  saputa  come  oelle  alire  parli  le  cose  erano  andate  ,  disperando 
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di  pelar  nMm  amura.  Coil  luiu  la  Balapa  Insieme  alle  alire  pro- 
vine» del  Ciunonii  faniiw  lotlaiiiesse  e  coasegairono  le  ami. 

Rimuieia  roHrenuoli  la  coi  difesa  era  lUti  affidala  a  Lnoa tVOnODo. 
Haillebois  nsb  sema  iDdagio  l' octaslane  ed  II  lerrora  ddla  rcunil  liliorle. 
S^uilando  a  marciare  Terso  rielerno  dell'ieola  pencnoe  a  Corte  e  l'occilpb 
taeilDHDie,  eisanda  qnelle  popoliiuoni  stale  peraaus  da  Paoli ,  che  al  era 
Tteo  al  general  francese  e  la  accompignaTa,  a  cedere  all'  nvem  Ibrlnaa. 
Da  Colla  ti  appareccbiara  Uaillebois  a  mnorera  Terso  Alacelo,  qnando  Teonera 
a  lrD>ArlD  i  deoalaii  della  mpRiiDr  mite  delle  Dieri  dell' Ollremonli.  dhii- 
daii  dai  popoli  a  promeilaFB  etibediaoia.  i  pnndpii  tapi  deinnanrrezlone. 
liiaOerri.  CasuDeio .  Ornano .  don  Felice  d'Omessa  ed  ii  barane  di  Drost. 
leitniiaiKi»  i  csiniiiiii  ìì  i  noiisiHU  m  i.iufinin  l'ami,  Kiiiiicni  ,i  pnrsi  neiie 
mini  (]i>i  viiiciiiii»,  l'iii'ji  iiiiixi.  .'^icrDiiio  ern  3uiii  eoiiviiiiuiii.  .'iiiiiiiiiiiiinnciiiio 
la  Corsici  ,  ricoTeranflosi  la  maggEbr  parlo  a  Napoli  ove  dal  novello  ra 


Li  sotlomissionc  della  Corsica  non  era  perUnlo  lolalmcDlc  conipiiiii. 
l'arecciiiB  disvi  ueii  uiiremonii.  non  ciie  mandasEero  coma  io  aure  acouiaii 
al  Tincitore .  averano  deliberalo  di  tener  dintla  la  bandiera  della  riTolia. 
Nei  distraili  della  Rocca ,  di  Talavo  e  di  Zlccavo.  era  la  ìeda  prlndpala 
del  dissidenll.  Confldaiano  Del  (Ili  alpeilrl  e  quasi  laaceestlbiK  ore  arerano 
Iti  .mima  ui  morir?  piiillosto  che  di  cedere:  eperarano  che  iDdolle  dal  loro 
csaiii'i;.  ,l;  j.itc  ].riv.'iiif,io  dell'isola  airebbero  nprese  le  armi.  Obbeditano 
u  t'^iuro^i  UT,'!,  in  1  ijuali  sopraltDlti  si  dlsliogaeva  Federico  di  hewkofT. 
gioTiuQ  iiilrepiao .  retmamBOle  ddiberalo  di  spender  la  ma  io  prò  di  no 
paese  cbe  come  sin  prozia  paltie  caosidenva. 

'Nailldxris  lide  la  Daceedli  di  comprimere  qae]h  sciolilta  che  poleta 
ageTolmeeie  ravviare  un  incendio  testé  a  mala  pena  epenio.  Andb  perso- 
nalmcBle  a  quella  impresa  col  fiora  delle  genti  franMSi.  Parlilele  in  tm 
schicrE!  £1  roi^e  primiera  nenie  conim  Tabio.  ove  i  riToMnsi  m  nnnicro  di 
Iremil.T  nomini  si  erano  torliGcau.  KeRnirono  per  le  valli  e  sulla  allure 
delli!  aspra  montague  terori^sime  h.-iii^giie:  llii^ìlinenle  il  numero  e  la  di- 
sciplina vinsero  la  iiisp?r.i7.i[iii.\  li-,  [loi.r'on^  ui  Talavo  fa  saperala:  i  di- 
fcDsori  di  Ziccavo.  slreHi  ila  o-iu  iiiiid.-i  .'bile  irmi  nemiche,  anch'essi  si 
arresero.  Federico  che  con  una  pircch  baoih  si  era  soltralto.  disdegnando 
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di  amndiiral ,  dopo  arer  s^uiislo  per  alenni  mesi  a  ngsTe  candMUab 
tempre  e  camballenla  per  i  monli  più  alpestri  ,  Bianco  di  qnella  tìu  più 
terida  cbe  innana,  dlEperando  ornai  di  hr  risorgere  ia  insnrreiiane .  si 
arrese  anch'esso  ai  Francesi  e  ta  cfindollo  a  Livorno. 

niiornft  nell'isola  l'apparenia  delli  quiete;  ina  gli  animi  enn  pieni  di 
rinmrn.  in  cscciizionc  1'  .ilio  ili  padflcazioi»  slipniato  a  Fantaioe- 

biciu,  IhiUtbois  rmi  h  maugior  pirle dalla  genli  sol  HniriJiniaKio  (1^*0) 
se  ne  lomi)  in  Kranda,  ove  per  la  guerra  ben  rondoUa  tn  ornilo  del  ba- 
stone di  oiaresciillo.  EiOBcib  nell'  isiria  millednqnetenbi  nomini  dw  di  11  ■ 
poco,  per  i  torbidi  inrarli  in  Enropa  a  cotona  della  niDrta  il  Cario  VI 
Imperaloro ,  fbrono  rlcbiamaii.  La  Repubblica  In  cambio  del  oaromlmrlo 
Mari  mandb  a  reggere  l' I^U  il  mari^hese  nnmenico  Varia  Spinola,  gii 
stalo  doge,  personaggio  giuria  e  temiieranle ;  per  soddisfare  neirislesso 
tempo  i  desideri  dcgl'  iselaDl  lece  inslanza  ed  oiienne  a  Roma  che  dna 
sacerdoli  cArsi,  Maizei  e  Mariani,  fossero  elevali  l'ano  alla  sedia  vesco'ila 
di  Aleri3,  l' allro  a  qnella  di  Nehhio. 

Spinola  iniziù  la  soa  amminislraiione  col  pubblicare  un  perdoni)  gene- 
rale per  tolll  coloro  che  nei  torbidi  precedeoli  acee.ino  prese  le  armi  con- 
tro il  goTemo  e^ovesa  ;  chi  per  le  stesse  cagioni  ti  era  asseolalo  dal- 
l'leale  ebbe  Tatottà  di  rìlornire.  Ni  per  poesie  maumetndiiii  la  ira  « 
émniolliituio,  essendo  I  Cdrsi  a  rlgnardare  con  dispregio  ed  *  plgllara 
In  caliln  parta  tutioclA  che  di  bene  o  di  niala  loro  Tenln  da  Genora.  Io 
qncale  dispo»xioni  d'animi  )a  concordia  non  potere  dame  tango  lenipo; 
gli  Irrequieti  sudditi  amora  terso  clù  li  governala  wm  netino,  Unum  nem- 
roeno;  inperoctM  1  lotdaii  che  li  potevano  trenaran  n'era»  iDdali, Vii  quelli 
lennii  nell'  isola  dalla  Repubblica,  per  l'ei^tlem  del  passato,  non  bca- 
nno  (lima. 


CAPITOLO  XXIX. 


trneiVM  IMI-  la  (uopeiilone  fmperttUe^ 
M^ga  tU  l'aimatfo. 
«utsra  Mi  uiilire  (ri  BorkOMf, 

aefffUmf      tigUmH»ttì  M  Cm«(mì. 


-iilre  Genora  per  gli  bbuiri  àtt  ballinno  Aella  sog- 
pcib  isola  non  quielava,  nn  nutno  (urbine  di  guerra 

-       per  sconmlRcre  I  Ruropa.  N'el  millesclleoinlo 

guerra  della  prauimalica  sanzione.  Per  i  tapiloli  di 
'esia  pace  FraDeia,  Spagna  e  SardeBoa  TicoDobbero  It 
pmmuUta  ;  ooè  eooseotinw  che  alla  morie  di  Carlo  VI  bili  bI' 
siali  poaseduU  dall' Assiria  rosMro  erecUlAti  da  maria  Teresa  prìmogeniUi 
doir  imperalore-  L' llalia  suM  un  onoro  assalto  :  te  Due  Sicilie  diieot^rooo 
uno  sialo  mdipenilenle  sono  il  re  Don  Carlo  di  Dorbooe;  Francesco  duca 
di  Lorena  fu  designalo  a  succedere  io  Toscana  al  granduca  Giangaalone 
nllioio  dei  Medici  ;  Carlo  Emanaele  re  di  Saidegua  allai^io  con  nooTi 
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acqaìitt  il  «w  teniuriD  nim  il  Tldna,  ed  otteime  dall'itapeialore.  ìotsdo 

prole^ilo  ti  Hepnbbliia,  la  cessione  dell'alio  dominio  sopra  1  Teadi  delle 
LauBbei  Cardalo  dot,  Bardinelo,  Rez^o  c  Capranni  inclusi  nel  Eerrlbrio 
gMWfeae. 

Trascorà  cinqno  anni  a  morlo  (otLobro  1740)  Carlo  V! ,  l'ambiiione  e 
la  oab  tede  roppero  i  Irallali  di  Vienna.  Quegli  Elessi  principi  cbe  solen- 
nemente si  erana  obbligali  a  rispellare  in  Maria  Teresa  l' erede  dei  paterni 
dominii,  eslinlD  appena  Carlo  VI,  le  mossero  gnem  per  lorle  lalUI  Luigi 
XV  inand6  (1741)  ioai  Boldaii  in  Germania  ad  aluiare  Cario  detlore  di 
Barlcfa  cbe  preUnde»  all'impen);  Federigo  II  re  di  Pnwia  eaii4  Minalo 
Dell*  prorincu  mnliiaea  di  Slle«iii  e  ea  la  pre»  ;  Angnslo  III  re  di  Po- 
lOBla  bI  mossa  per  occupare  la  Moravia  ;  Filippo  V  di  Spagna.  Carlo  re 
di  Napoli,  Carlo  BmaoDde  re  di  Saniegna  si  ajipareccliiaiano  ad  invadere 
la  Lombardia.  Healre  i  principi  in  queslo  moJo  tenevano  1  palli ,  un  ge- 
neroso popolo,  gli  Un^ieresi,  dinanzi  alla  profuga  imperatrice  cbiedenle 
col  fiiMlo  Sglio  aiolo  e  proiaiione  alla  Dieta,  pcononciarano  il  ealeone 
e  bmoM  ^nnmenlo  :  itoriimo  pir  il  rt  «Mro  Maria  IbvM.  Ardan  In 
Gennaoia  la  gneira;  In  llalla  gii  slava  per  prorompere.  L' ArislDcniIi 
genovese  aspellaia,  ooo  senza  grave  Irepidauone,  sii  avvenimeall.  In  Cor- 
sica il  lorrenle  gii  gonUo  slrarìpava. 

Spinola  cbe  Uno  allora  con  malta  prudenza  9'  era  condotto,  provocò  con 
'  nn  allo  impradenlo  lo  scoppio.  Aveva  al  suo  eolrare  io  carica  dicbiarato  cbe 
la  lassa  saraUMro  siate  riscosse  sul  Gnirc  di  dicembre,  e  die  nelle  mani  dei 
podeslì  e  padri  dei  comuni  i  pagamenti  si  palavano  fare.  Hao  (onsiderando 
qoanio,  coi  maligni  umori  che  cniavauo,  importaato  io  alare  allaceala  ^le 
data  promesse,  ii  comniissario  mandi  a  riscDolera  nn  maae  innann  ;  l'aut- 
lore,  fbrsa  per  Imporra  al  recatciiranli,  fece  aceomp^piaro  da  una  forte  banda 
di  soldati.  Era  qnasla  pu  CAr^  una  odiosa  innovaiioo^  impcrocdii  nel  Mafl 
andati  sollanlo  Ira  0  qoalira  famigli  segnllaiano  1  percetlorr  della  laaia> 
Giunse  l' nlTlciale  genovese  al  villaggio  delta  Croce  nella  |ueve  di  Ampo- 
goani.  Iniimb  agli  abilaoQ  cbe  pagassero  la  lassa;  risposero  non  asaara  io- 
cora  il  lampo  preOtsOi  replicò,  raioacciaodo,  la  rìcbieala.  Corea  il  ramerà 
per  1  ticini  villaggi:  cavati  Cuori  1  focili  e  le  armi  nascosle,  segretameDia 
li  annaroDO  ;  delleio  addoiso  ai  soldati  della  Itepubblica  a  disarmatili  ii  rin- 
liarono  per  la  strada  per  coi  eran  iuiDli.  U  noUiia  di  qoesti  fatfi  ti  dif- 
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bn  npUtDHBta  par  Iona  l'inta.  AppronTano  geoenlmmle  li  coDdotli 
dqli  «biunli  di  Ampagonl  ;  da  ogaì  pwh  l  popoli  li  commoreTino  td  oot 


Sol  fioln  é\  gcMiih)  (1743)  adoDOMl  una  asnnU*  ti  Onua;  Spinti* 
iDftb  it  R»  caDcelllare  a  donuDdan  il  percM  di  quella  o)nteiiiia)le.I{lipo- 
Kto  :  «sera  ìtì  cDUTenari  p«r  cercar  msda  di  opporai  alle  preanll  mn- 
lùni.  aUederaao  the  la  anrralDipaaia  dei  due  aaiel  tm»  lotta  Tia>  aacor- 
dUI  i  pecmcaii  Mlt  armi  ;  !à  Codici  e  ai  &ì  data  bcolll  di  tomoan , 
Kou  V  Inlemnlo  dei  coaxniiiari  genore^  ma  a  due  volle  l' anno  secondo 
le  drcntaDM ,  ta  contnlla  octioDala.  A  qyeete  coodiiioni  afrabbero  pagala 
le  impoale  Blalniie,  e  aaieUiero  riiomail  alla  primiera  iraoqnlllill.  Spinola 
f«ce  intendere  che  pagassern  le  imposto;  poi  a  quello  die  domandaTano  si 
protvederehlie.  Intanto  «rcaTi  di  far  raccolta  di  miiiiio  Ira  i  Cùrìi  the  io- 
dinaiano  per  la  liepubblir;). 

L'agiiailone  andava  creecendo.  lo  qoeaio  meazo  Teodoro,  a  coi  in  Inghillerra 
ore  dimorava  era  einnla  la  noliiia  dei  dddtÌ  anbbagli  dell'  Isola,  .folle  teatini 
wi' altra  «olla  la  ramina.  BIcoree  alle  arti  cbe  bene  in  Olanda  gli  erano 
rinatila;  eiTail  draarl  da  negocianti  Ingled,  aa  na  vaana,  pronltlo d'anni 
e  di  muiddoal,  a  Liionw;  Iqairi  lanib  fnvaoih  per  nuao  dtf  generale  Bt» 
tewiU  che  era  rinsdto  ti  t^iiaro,  di  «ar  aoceora  dal  ffmma  anstriaen 
di  Toaeant.  Con  l' aouitìraetio  UaUHnm,  comandante  della  squadra  brilan- 
nka.  tn  più  fortanau;  peixlià  l'iDglese  gli  ununinisirb  Ire  lascelli.  Con  essi 
fere  Tela  per  b  Corsica.  SbanA  su  i  lidi  dell'  isoia  Rossa  :  le  popolaiioni 
della  Balagna  corsero  in  treUa  a  largii  omaggio:  dispensava  armi  e  danari. 
Vieppiiì  lo  acdamavano ,  ma  asci  toora  (eennaio  ilia)  con  no  impolitico 
proclama,  lolilolavasi  re  ui  (.craica  c  gran  Maestro  dell  online  ddta  LUw- 
■azione;  actordaia  il  perdono  a  coloro  cbe  aaiia regia divouona a'enoodl- 
partiii,  eccello  (e  qui  fu  il  taira  psisoj  l'aoii.  Orlicsui  e  Gregorio  Sellini, 
CDislro  ai  qnali,  olile  al  chiamarli  traditori,  osava  molli  improperi.  1  Cdrsi, 
udendo  coai  malmenati  coloro  c!ie  tanto  amavano  e  cbe  aempre  nei  consigli 
0  fra  la  anni  areTio  veduto  pnmi  a  sostecen]  la  causa  della  nazione  ,  ai 
raUreddarono  nraa  dii  gii  mgiun.'irs.  balla  frcuuczu  aii.ì  ilifGdenaa  è  breie 
-InUiOk  Una  depnlatoDa  d  n.  g  n  e  eia  Teodtm 

sa  sa  Bla»  td  aspellare  I  nifealo.  Lo  U- 

starmo  ta  i  magniBcati  soccorsi,  e  si  auiorsem  chu  eraa  parole  santa  ha- 


dunento.  HutdanagU  a  dire  cha  non  TOley.ino  più  essere  mganaati  da  lui. 
e  cha  d'ora  ìntami  inlentoiara  Ji  governarsi  sé.  Teodoro  sì  accorsa  che 
in  Corsica  per  esso  più  non  lir.m  huM  venio;  rilornù  a  Urorooi  di  là. 
in  Inahillerra,  ovo,  dopo  aver  siiDile  .illre  viccinìs  parla  tioMM  ptrle.Bal- 
liie,  mori  ondici  mai  sppresso,  o  fu  sepolio  nella  chieu  di  Sani' Anna  di 
Weslfflinsier. 

Con  la  parieim  di  Teodora  le  agiluioni  loiece  di  ueniare  aodaiwi  ere- 
KSDdo;  la  cou  TeDuero  a  tale  che,  Iranna  le  ciUà  eoa  gurDigiooa,  Uui  gli 
altri  Inoghì  negataiw  obbedian»  alla  BapoUilica.  Deliberaram  i  distidaolif 
per  dir  llirma  alle  cota,  di  ndnnara  la  ooosnlu  natioitale.  U  pHnMhla 
«n  molla  atdenia  dsuaro  i  loro  dapotatì  ;  Il  Teoiisaile  dì  aprile  l'auemblaa 
leone  in  Cotte  la  aia  prìina  seduta.  Pnbbliatroiw  an  manifeslo  in  cai  In. 
diriuavano  al  goTen»  genoresa  le  doDunda  gii  per  r  addietro  Iiala  rolla 
rlpalote.  «aà:  dM  la  najioDe  rossa  goreraala.di  nugiitrali  propri;  ninna 
Una'  polesia  imponi  tenia  11  cODBeoaa  delta  amialla  ;  i  cilladini  arassero 
dlrìUo  di  portar  le  ano!  i  la  oridie  ciTlIi  e  militari  e  lo  dignilà  ecclesia- 
■Uche  al  daasara  agli  loiUgaDii  il  eoDUDeroÌD  lOlsa  libero;  i  perdoni,  gene- 
rali. Genova,  inquieta  per  i  taeoessi  di  terraTemu  e  bisognosa  di  solitali, 
dopo  qualche  esilaiiono  in  gran  parlo  cedè.  Concessa  (agosto  1J«)  il  pj. 
donn.  k  armi,  rjtoliiione  ddb  tassa  dei  due  selnl,  la  saniiooe  della  eon- 
snlla  sullo  nuove  las?.;;  iccorQÙ  ai  sicafJoli  tirai  ire  dal  qoaltro  MSCOvati 
dell'  isoli  ;  proiW  cha  |ier  sospolli  ili  oalnra  p(dilica  si  poi 


Tornò  la  qoìole,  mi  u.aK  mil>(nre.  la  Tendale  pirlfcolari,  rimiaera. 
I  ferinienll  e  le  Decisioni  orano  tornali  a  f^i  rreqoenti;  peasarono  l  pKi 
Mlanli  fra  i  Ctìró  clw  bisognava  sradicare  per  aonpre  qoeUa  peOibre  pianta, 
niassanundo  un  eolico  oso,  alciitii  disUntI  panonaggi  la  n'andarono  attorno 
a  sopir  dispnte  e  coDcillare  odii  mortali.  I  popoli  li  chiamavano  pankad 
0  patìin.  l  bnoni  ftuui  cba  da  qnesle  pratiche  si  ricaTavano  smdtaRwa 
it  pensiero  di  convertire  T  nao  la  islilniione.  Adenala  una  coneatta  in  Ca- 
riota, 1  deiiDtall  dalla  naniona  elessero  al  pietoso  nttìdo  Ire  disliali  dtladini; 
Ignailo  Venlnrini,  Gian-Pietro  Gaflori  e  Alessio  Jt.ilra,  rol  liiolodi  pmlallori 
dalla  patria,  e  con  l'anlOrìU  di  ingerirsi  nello  r,i.Tcn(l,5  dolio  siilo  e  di 
punira,  ancbo  colla  pena  di  nwrte,  i  rei  di  viulcnzj  ed  a.i.-issimi.  il  mm- 
mtean'o  genovese,  Piermaria  Gioiliniani,  surrogato  a  Spinola  che  innaoii  di 
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terminar  t  ufflcio  ara  mono,  parendogli  che  ii  injlerc  conteriio  ai  proiclion 
offendesse  I  diriiu  wirani  aella  Hopubbim.  si  n^cniE;  mn  [rjt^niii)  i  i.ur;i 
pcrlinaci  in  voler  mantenere  qne\h  isuluzi  nn?,  ii.m  o;v  coiiirjs!iri.v  i  pra- 
lellori  dal  laro  canlo.  alando  talora  li  bene'o^enia.  più  spesso  il  nirare.  in 
brere  ebtwro  ncoiklotto  U  pace  in  le  Tamiglie  ed  eslirpall  dall'isola  gii 
ttemlni  unprioail. 

In  Cottìo.  almeno  per  allora,  regnava  la  para;  sdì  Mniineole  imitiil- 
mcnie  si  f.irev.i  mlire  il  siKmo  lìfi  rjnnoni.  U  fcrlnrin  di  Maria  "Sensi 

PI  gl  dd  ra 

Giorgio  111  iiiiiiislro  pacilico  Wdipole  il  guerresco  (.arierel.  a««nM«i  di 
voleri  ODire  all'Aiutila.  L' iavetaralo  odio  «inlro  Francia  la  sfriagcn.  GII 
Inglesi,  per  impedire  cbe  11  LtHobardii  diraDlssi  predi  dagli  apagnoeli 
cbe  già  anill  al  soldati  di  napoli  si  mooTeTaiw.  lenlarono  Carlo  Emanuele 
il  qnale  fino  allora  ID  n  era  risialo  per  gillarsi  a  quella  parie  ebe  gli  of- 
frisse migliori  Vantaggi,  Non  fu  difflcile  il  hr  deciJero  il  re  sardo:  Carlcret 
promellera  denari  e  navi:  I  Austria  aumEnlo  di  lerritorla, 

rrnniMIev,-,no  anciie  il  Fin:iie.  .ìviil;mipnl(!  .-.pncnÉitn  ih  (;arlo  Emanuela 
p  r  1  r      J    3  r  L  i  '     t      '         m  i  l   l  duo  boero 

da  (,arlQ  VI  cnn  molu  ilsnni  Io  aveva  rQitipralii;  nii  nei  negozi  di  stalo 
la  ginslba  e  la  feda  non  t  banno  che  fare.  Si  accordarono.  I  loldali  pie- 
mentesl,  aititi  a  qnelll  dal  gorerDatore  awlriaca  di  Hllano,  combaUecono 
a  Camposanto  sol  Panaro  nna  feroce  ma  incerta  ballaglia  centro  l' esercito 
spignnulo  cnndollo  dal  general  ^^ec.^:  pni  ai  imliri  ili  scllenibra  del 
mille  scilea'nlo(]uaranlJlre  l.^rlo  Emaaiiein  flr.;i.i;  a  iluiiivu  mn  Austria 
ed  Ingliillerra  una  leij.i  denniliva. 

Convennero  cbe  il  re  di  Sardegna  di  Illuderebbe  la  Lombardia  con  un 
esercito  di  qaManlamlla  soldati,  ricevendo  al  finir  della  goerra,  in  compaoso, 
l'alio  Norarew,  l'Olir^,  Piacenu  e  paria  del  Piacentino.  L'AosUia  cede- 
rebbegli ,  olirà  a  clb,  lolla  le  sue' ragioni  (qaali  ragioni  (ossero  Viburno 
accennato  )  sopra  il  marcbesalo  di  FloalB  ohe  resterebbe  riunito  agli  slati 
del  re.  ATrebbe  dnranla  la  gnerra  nn  aaisidlo  di  qiiaUro  milioni  di  lire; 
le  llotia  brltannkba  nel  Mediterraneo  aaaisterebbero  la  armi  di  Antirlaadi 
Piemonte. 


«90 


A  Genova  ai  ebbe  ipisìdie  seninre  del  Irallato  di  Vormaili  (ITIt)  per 
mena  di  Gian  Franca»»  Pall»idDO ,  imiila  dulia  Rqiabblka  a  compli- 
nuniare  il  dnu  di  Baiien  cbe  ai  «n  fiHo  leggere  imperatore  utaiMDdo 
il  Dama  di  Cario  TU.  QoeUe  mVaìa  comnwssero  graigmcplo:  i  padri  eoa- 
sderaodo  l'enormilL  della  s(^erchieria  e  stimando  che  io  coaa  di  ti  gran 
nomeolo  non  tossa  da  slaisene  irresolDii  ed  inerii ,  ordinarono  a  Gìot^pe 
Spinola  Inaiato  straordinario  presso  la  corte  anslriaca  e  a  Giamballisla  Ga- 
sl-ildi  ambasciatore  presso  quella  di  Inghilterra,  che  cercassero,  ìndagaodD,  di 
raccoeliere  piii  eicnre  noliiie.  Neil'  ielesao  tempo ,  per  nver  pronti  i  ripari 
quando  il  bisogno  lo  richiedesse,  eoa  delìbcraiione  del  luioor  consiglio  ai 
Eiabilira:  che  si  bcesss  poiTlita  di  Bollati,  di  armi  e  di  esperti  coodoi- 
lieri;  ai  mnaiuera  te  piane  di  tionUeni  ;  per  la  dibaa  del  Finale  si 
eretaste  per  legge  m  mllioiia  e  mano  di  lire. 

Da  Vienna  e  da  Londra  sc^raTTeanera  caiire  Bolide.  I  ninislri  d'Amlria 
inlerrogaU  del  Urallalo,  priou  traocaoieiile  negarono  ;  poi,  messi  alle  slitto 
ed  incaiiando  i  falU,  dichiararono;  esistere  meramente  il  trattalo  col  re  di 
Sardegna  e  la  c«esìane  del  Finale,  ma  qaeata  parte  dell'  accordo  esser  nnlla 
dacchà  la  Repnbhllea  atera  H  buona  ragioni  per  ginaiiOcare  il  ino  diritto. 
A  Londra  parlarono  pù  ajKrtamenlet  scoia  però  br  traTedere  al  redimanli 
alcona  sperania  dw  l'aiticola  riguardante  li  Finala  tnm  lA  tua»  ntodl- 
Bcato.  In  coal  dure  cjrcotlanie  non  eapetano  1  reggitori  a  qnal  parlilo  ap- 
pigliarsi. Il  tentare  di  rimuovere  1'  Austria  dal  concedere  Finale  ai  re  to- 
devano  che  era  vano;  il  pretendere  di  conEerrare  da  se  db  ctie  loro  si 
tnleia  logliero,  impossiliile  ;  il  gittarsi  alle  partì  dei  Francesi  e  d^li  Spagnnoli, 
pericoloso.  Nanoslante  se  non  volevano  lasciarsi  spogliare  solo  quest'ultimo 
prillo  rimaneia.  Spagna  e  Francia,  conoscendo  gli  umori  che  boiliTaDO  ■ 
Genova  e  considerando  quanto  sarebbe  tlala  utile  l'alleanza  di  qneata  nella 
vicende  della  gnerra  cbe  si  andata  combattendo ,  inslaiano  pretu  la  Be- 
puUitica  per  dedderta. 

.  La  ^poiia  della  hga  coi  Borboni  ta  aitala  nel  eoniglio  minare  on 
molta  ponderalem,  Imperocché  la  rùolmioaa  cbe  slava  per  preadersi 

potesse  Irar  seco  la  mina  totale  ddio  alalo.  Diverse  erano  le  opinioni; 
ma  i  più,  la£i:iaiidosl  ondare  alla  patslono  delle  cose  presenti ,  inclinavana 
allalcga.  Gli  avverei  iHceviDo  osservare,  qaanlalOBielmprudenbi  per  uno  staio 
ptctoiu  e  al  tiillo  commerciale  il  meMOlatsi  nelle  contese  delie  grandi  na- 
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^ODi.  Le  aUflanu  ed  poisoii  iaccrte  e  pericolose;  l'erario  uxaOo  per  It 
gwm  di  Conica;  le  QoUa  iogteii,  alleale  d'Àuelria  e  di  Sardegu,  loleare 
il  MBdUenaaeo:  il  ^inla  ooa  esser  ptintao  di  leolo  valore  da  mtiierB 
p«r  M»  a  cimento  la  tkat&a  dello  alalo.  L  broreroti  alla  lega  rlqwD- 
dnano  iJw  eei  ca^  siraiHiliiiarì  si  vool  ricorrere  a  elraordinari  proire- 
dimenii.  Il  Finale  esser  piccola  cosa  io  se;  ma  rigaardando  alla  po^zioae 
die  Sardegaa  acqmsierebbe  Delle  liscerà  dello  stalo  ed  al  porlo  che  tì 
poirebbe  aprire  eoa  graia  scapito  dell'emporio  di  Genova,  il  daono  esser 
gnudiuloio.  Eppol  acqaìstalo  l'inaio  11  re  sardo  starebbe  a  db  coDleoIof 
Sì  rammentanero  della  aaticlie  trame ,  della  nuove  aggressiDni ,  delle  re- 
cenll  mnipaùwii  so  i  leaili  dtile  Ldoghe.  Qoi  non  esser  quislione  di  per- 
dUs  di  terrHori.  ma  dalla  nla  o  della  nwrta  dalla  Rqiabblica.  IHcouo  dM 
Vattìo  i  eumlo.  Ma  elio  tuia,  nella  paricoleae  drceelaim,  noa  ì  mal 
Gdlila  U  carillt  de  taoi  eilbdlid  ;  ni  ì  Borboni,  »  «ogllano  l' alleania  di 
GeDora,  mancberaiiDO  di  t«niriB  i  memi  alti  a  tendere  essa  elleaDza  valida 
e  iHDQeDa. 

Deliberarono  con  molla  maggieranH  di  toU  ,  prodoiu  Ai\  soierchiare 
della  noava  alla  vecchia  arislocraiia,  di  accederà  la  prufTerta  alleanza  di 
Spagna  e  di  Prancia.  A  qnealo  pn^iodlo  dettero  balia  a  Girolamo  Grimaldi, 
ambasualore  dalla  Repubblica  a  Madrid ,  di  trattare,  L' acccrdo  ira  Fran- 
cia, Spsgna,  Napoli  e  Genova  [a  deflaltliemenle  concleso  II  primo  di  mag. 
gio  1743  afl  Aranjues  con  le  seguenti  condiiioni  ;  fornisse  Genova  all' eser- 
rii»  della  lega .  appena  cho  fosse  comparso  In  Liguria ,  provvisioni  ed  nn 
li  diiici  mila  uomini  eoa  Ironlasei  passi  di  artiglieria  ;  i 
Borboni  dal  loro  canto  si  obbligavano  a  difeodere  il  territorio  della  ItepnbUlca 
specialmente  il  Finale;  il  re  di  Spagna  promite,  percbi  GeDma  poleue  eoe- 
lonere  le  epese  della  gnerra,  una  eavveDiione  di  Irratamila  aewli  al  mese. 
L'acsoido  In  leooia  dai  reggitori  generisi  gdoeamenle  aegr^o ,  per  non 
restare  a^Kuti  agli  inniii  iiuleai.tardi  ed  aiulHad  Innaoil  tbe  le  amicba  icUece 
dei  (ddali  di  Ftenda,  di  Bpagu  e  di  Nipdi  taaero  oonpuw  in  Llgorii, 
ove  i  allagali  intendanDo  di  br  la  maiu  par  splogarsl  sul  Parml^am). 

Intanto  cba  a  Genova  si  aspeiiava ,  gli  armameDll  non  ti  iiascaniTaw. 
Mandarono  cinqiiemila  soldati  a  presidiare  Finale,  duemila  a  Savona;  in- 
lerrappero  con  triocere  i  passi  cbe  dal  Piemonte  mellone  in  Ligorlai  epe- 
dalDienle  qoelli  pei  quali  ei  apriva  la  via  al  fatale  mucbasalo. 


493  »TO«f« 

Però  questo  iiuolilo  igitanl  goermco  Mi  Iffiilwi  pnmA  non  potò 

(arsi  lanlo  coperta menla  cbe  Carlo  Emanele,  TigilaDlÌEsimoa]  occorlo,  noa 
enlraa»!  in  iiospclLD.  Par  ator  cerleua  di  ciò  che  m  Liguria  si  slaia  mais- 
ciiiiianijo.  siiggeri  ali  ammiraglio  Malbaws.  comandanle  della  sqoadra  brilanoica 
del  Medilcrraneo,  die  richiedesse  alla  Repobbhca  la  cagione  di  quegli  slra- 
ordiiun  a|ipii  aiL  lìi=]iosii  il  scnito  ;  (la  Liuna  03lile  ioleiaiiino  esser  mossi 
quei  {iriivtdj]i>i;[iii;  sulianic  ptr  misura  di  pruderne  precauzione,  meDlro 
tulio  ali  inlorno  risuonava  di  guerra,  e  per  far  riipeUare  U  pnipria  nen- 
iralilà  la  Uepubblica  meUcru  io  puula.  L' Inglew  rimug  poco  nddlglilto 
della  ritpogla,  e  ei  naivò  nel  modo  die  i  poUnli,  o  meglio  1  pnpoteDii, 
uMoo.  U  «quadra  brìtaanlca,  che  seamra  il  aure  per  iolrapniidem  otri 
spagniiole,  cocnincib  a  dare  addoiw  anche  ai  bulinieott  geuffeu;  ^Itn 
pure,  raseniando  Io  coele  delle  ri>ier»,  qua  e  là  alcaoa  bomba.  Eraio  qnesll 
insuUi  come  il  saggia  del  mail  più  grandi  cbe  In  poco  Geoora  dorerà 
speri  mestare . 

Sfilata  la  guerra  nella  Penisola  In  Sardegna  ed  Ansfria  da  od  lato  < 
Spagouoli  e  Francesi  dàll'allro.  Il  n  di  Hapoti  che  floo  allon  ae  n'era  alalo 
Indeciso,  quando  eeppe  cbe  Daria  Teresa  arerà  termo  Hli'anlmD  di  rlcoperaie 
il  regno  delle  Doe  Sintie,  siaggianae  ancb'eiso  deliberalamenle  ali'aUcaoia 
dei  BortKiDi.  il  pioelpedi  LoUioiTilEceal'esNcilDaaitrlMo,  presoli  camnrieo 
per  gli  siali  poouGci,  si  araniaia  rerso  ii  Il^ae  ove  statano  piepsraU 
pur  rospmecno  u  re  Cariu  coD  IO  gemi  napoieiauo  o  il  general  Csgcs  con 
lale  per  l'Austria:  Lob- 
rilnrnò  sulle  rita  della 

seetiiia.  intauio  un  più  loroco  cozzar  d  aroii  ai  faceva  seoiire  nell'  lialla 
aiiperwra. 

Gli  spagnwdi  elle  già  arerano  inraiD  la  Savoia,  li  preparanno ,  Balla- 
menu  ai  Francesi,  a  scendere  io  Piomoaie  per  andare,  Saecalo  eba  anenra 
Cario  Emanneio .  ad  oceupaiv  la  Lombardia  ed  il  Pamdgiano  ■  delle  qoali 
due  proiincie  la  spagna  intendeva  dt  formare  on  prìntipslo.  per  l' inbule 

dcD  Filippo  Cile  sono  la  direzione  del  marcbeeo  di  Lasminas  capUanara 

I  cscitiio.  I  muieuerijii  ucruoniani.  uopo  aier  leniaia  intano,  perla  diver- 
«t-nia  ui  uiJNiimii  ri  ii  ]|  priiitiiii;  ui  i.unii  cEii!  rcugeva  I  l'rancesi,  c  i  copilani 
ui  ^yjKiij,  ui  Bpiiiiiaiu  IL*  niuEjiasiie  ui  iMiza.  iiciiberaronu  di  scendere  in 
Piemoiiio  iratei^odo  le  Aipi.  itiusci  loro  r  intenio:  soperato  il  paeso  delle 
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barrtule,  presero  ta  turiem  di  Demonle  ;  poi  ù  posero  all'auedio  ili  Canea. 
Qui  lerniott  il  cono  «Mia  loro  boiwa  biUma;  percU  tra  la  mòteasi  di 
Cuneo  e  l'inbUedillB  aUliUà  di  Cirio  Enmo^,  i  ombdenli  d  k^onioaa 
iDlomo  alla  pìam  assediata,  quindi  copramoendo  l'inferna  faroa  coslrelli 
a  rìialicare  le  Alpi.  Cosi  terrainb  la  campagna  del  mille  seltecealo  qiia- 
raniaquaiiro. 

Nella  primaiera  dell' anno  venluro  (nvi)  \a  guerra  ricomiDdò  con  la 
medesima  oslina7ÌQric.  Le  intenzioni  dei  conrederali  barboaici  erano;  di 
l'iunire  sui  Genoiesalo  le  gemi  liie  laililaVano  salta  Gagej  nel  Parmigiano, 
il  eorpo  di  ausiliari  ctic  Genova  doveva  Ibrnire  ,  e  l'esercilo  gallo-ispanu 
clw  EoUo  li  coDdolla  di  Don  Filippo  a  Mailldwis  alloggia»  nei  conterai 
di  Nim,  per  aceadera ,  varcati  gli  AppenniDl  con  luUo  l' esercita  rinnllo, 
(b  Lombanlùu  6i  mouero:  HaUleMisDoa  Filippo  da  NIiul  procedevaiio 
tango  le  [ulde  degli  Appeonini  dalia  rivieta  di  Popentej  Gigea,  aIrinndDnale 
U  sponde  del  Panaro,  altraTerab  eoa  inSolti  aienti  a  pcrieoli ,  e  otoleilato 
alle  spalle  dai  snidati  di  Lolikaifrilat  le  nnotigiM  du  dirido»  il  Panoi- 
elano  dalla  Lunielsni.  Glaato  an  i  prtail  di  maggio  ■  SanaiHi  iraTerab  , 
resplDli  i  Tedeiclii  che  volevano  coolandergli  11  pasto,  leacqna  della  Magra; 
ginnia  alla  Spaia.  Osa  tremenda  penarla  di  viveri  lo  premeva  ;  ma  tu 
pronta  a  tatienire  gli  afljmali  soldati  la  Repubblica.  Vennero  da  Geno» 
lo  iDollo  DDmero  eoltill  legni  carìcbi  di  protvisloDi;  l' esercito,  pascialo  o 
ripsiato,  segaiiando  a  caDicoinare  per  li  riviera  urientsle  giunse  sotto  le 
num  della  capitale  della  Liguria. 

I  reggitori  fecero  a  Gages  accoglienio  molto  festose;  i  ioldali.  varcati  I 
monti  che  dividono  il  Bisagno  dalla  Polceveri.  si  alloggiarouo  a  Langascoi 
imperocché  il  goveroo.  geloso  della  propria  iadipeodeota,  sebbene  coma 
amici  lenisEero  ano  volle  die  eatrassero  in  cittii.  in  questo  tempo  l'esercito 
plto-iapano,  snperatl  con  non  nrdinaria  inslaasi  i  malagevoli  Iragbetll 
della  riviera  occidealale ,  m  pervenato  al  Finale.  Gagei  da  Langasso ,  Hail- 
leboia  dal  Finale  ai  ordioavano  per  trapassare  gli  Appennini.  Solo  man' 
cava  che  ad  essi  gli  anslliarl  genovesi  si  rituilssero ,  secondo  cbe  tra  stalo 
stipulato  ad  Aranjuez- 

Dimandiitali  Gages  con  niolli  istanja  alla  ncpubblica;  i  rcggiloii,  non 
volendo  ancora  scuoprirsì.  rispondevano  di  non  esser  leaati  a  darli  finché  t'cser' 
cito  non  fosse  calalo  in  Lombardia.  Fioalmeutei  insistendo  ogoi  di  piti  il 
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I  sBgiinigendoai  le  nnpreseniann  ai  dno  mesiieEi  '■ 


umiM  ansirìUD  a  pana 


Annenniiii.  ciKinnso  ■  [iciniri  a  siiniiiiir;iM:  ii.i  ,m>vi:  iiiiisi:  \<iii.'imii: 
dopa  arerii  bailoU  per  undici  nionii  eoo  »  ininiitna .  seiraw 
in  la  pone,  era»  porufuo  mi  MxMdi.  niroa  nsinuiu  ai 
Maiitdxiis  ancD  esso  aien  wtmm  i  nomi,  e  s  era  rirmiia  aiie  tcniet 
conunite  ai  linscs,  MonnieinDOiire.  non  ntnima  ìnrzc.  iirisi.iriii  :uì  irrasur 
la  DiSDO.  SI  riuttsso  ir.i  ii  i.innro  e  ii  l'ii  n  .vimiw.atm:  iifii  am  i  'sereni 
nlerooDiese  iiaia  attampaio  uano  Emanuele.  ^eRl]|[anll^  ii  corso  ueiia  lon 
nrosucra  uinuiia  i  coiisEaii  nrescro  Acnni:  noi.  uoin  iiiiwinau  l'esisuDU 
lonana.  in  oincsiraroDO  egregia  vina  i  SMiiaii  ot  uenoTe.  ai  qaiii  meniTi 
onraTa  l'assedio  ei  eeDgiiin!«ni  «in  oaraiiia  lanii .  nundaii .  sduo  au 
onlmi  àà  maretdalki  Esdier,  Talonso  capiUoo,  a  comare  il  nncaeni  tU' 
biuta  di  diediaiU.  Si^mUallo  Id  qnuM  faxìonl  à  distinse  il  generalB  Cedi. 


Id  qDMlo  mnlra  L'aria  Emanuele  a  Scbnlcmboarg  legnilaianD  a  slaneoe 
nel  loro  forli  allof^iameDli  di  Montecaslello  e  ili  Bassignana.  donde  a  aa 
MiDpD  poteiano  difendere  il  i^iemoDle .  e  correre,  per  mezzo  di  due  ponli 
pillali  sul  l'o.  m  «Hrarsa  iklb  1.niiilj:irdia  quando  i  cnnrederali  rem  quella 
parie  si  [otforo         \  iiltm  ^l.iiiif tmu';  e  i^a^i's  che  per  vincere  Insognala 

il  l',iiiLii;:i.Lii.i  III  II  vii  .11'.';.'  '.I  [1,1. '^.i  mli'iitrt  Inviarono  a  quella  fanone 
il  dura  della  \  leufville  cun  iiii  corpo  di  bpagauoli  e  Napolelani  e  due 
ballagliani  di  GenOTeEi.  VieuCville  preu  haceoia ,  Bobbn  a  Panna:  Scha- 
lembOD^  Mn  sulla  ^ne,  ma  non  si  mwm»  di  BH^ignana.  Il  cijriiai» 
Inrboiuco  wgulift  a  andare  innanii.  Investi  Vita;  gli  niiiiaiegB''*>  sodo  le 
mnre  di  Milano,  Udiis  h  cd],i,  j1  genenle  analnaco  non  sliè  ptù  a  badare: 
pascalo  il  Po  con  b  iivi^.'inr  pirte  delle  sue  geni) ,  (1  effrellb  ai  «Kcam 
della  perleol.inie  cai)iials  della  Lombardia:  Ualllebois  a  Gages  cbe  Elavana 
BOgIt  avTisi  colsero  il  ictiipo. 

Itichi^malc  le  g'.'iiii  M  Nioiilville .  assaltannio,  il  lenltselte  lellembTB, 
gli  acumpam.'nlL  ^uiirri  à.udi  di  Monlecaslello  e  di  Bassignaiia.  Non  dbrà 
molla  lempo  la  miselii.u  sorpresi  ed  inrerlorì  di  nninera  i  Piemontesi  ed 
I  pacbi  Aosiriaei  lasciali  da  Scbalemboorg  ali*  cntiodia  della  lesia  di  porne 
sol  Po  aodarDiio  presumente  lo  Tolta.  Il  re  Carlo  gi  nlrasse  a  Valenza  ote 
sgominalo.  Ollennero  in  questa  ginrnala  le 


la  Gages,  reurono  al  lenaia  la  Dolina  della  uiloria  oUenuia 
n  dilla  lalorosi  coodolla  dei  saldali  dalla  Bepnbblira. 

■e  nel  Monferraia  sncrederana  i  casi  di  (jnerra  che  abbiamo  narralo. 


bombe,  l'u  lojjgioro  iioniislanie  h  paura  rlie  il  male;  perditì  le  arliglierie 
della  piazza  oislrmgendo  i  va.'irelli  a  starsene  in  disianza .  arcadeTa  cbe  le 
bombe  ,  inTere  di  rnl)iire  al  segno  a  cui  eran  direlle  ,  parte  sctqipMtierO 
per  aria  parie  cadessero  id  Diare  o  denlro  i  fossati  della  ciUà> 


«sa  «TOHiA 

k  Genon ,  ndili  i  (aai  dì  Sarau ,  Il  goremo  ctm  1'  affonate  potH  b 
punbM  di  grasse  odubrlne  ille  ballerie  della  mirìoi  si  pnimmlTa.  Qaetì» 
precaaiioiii  non  lonnrom  lonlilli  al  Tenlinlta  di  nHemtm  EopnvnnM 
la  tqoadn  IngleM  torta  di  aaùM  nmWi  e  di  qnalira  paluto,  Scblenlnl 
le  Demiche  unì  dìrìmpetlo  la  paoli  di  Cnigaano,  ini  comineiar  ddh  Mila 
li  diedera  a  laDciar  booibe;  ma  ma  niasun  IrnlUi,  percbi  le  oilriiriDs  ge- 
DDiegi  rì^underaDo  gagllaidamenle  ad  iranD  le  tcaceia  [Ali  Imgbe.  I 
nxstihri  globi,  coma  a  S»odi  ,  udevaoo  io  man  o  crapiram)  per  l'aria; 
il  fOfiSto  accorso,  I  bociDlll  e  le  donne  sUase,  con  OicU,  con  orli  e  eoa 
risa  di  qoella  foria  briUnniu  raceraiio  le  hale.  Andb  a  finire  che  gl'lngleri, 
WOM^dosi  cba  Iraenno  tdf  aria,  la  n»fllna  ae  ne  partirono  con  le  befb^ 
ed  andn  col  daDad;  perdti  la  naia  ammiragli*  dibe  due  alberi  speiuU 
dalle  palle  geaorpei  b  la  palaodre  ralaran  malcooce- 

Gli  Ditinali  iDglni  percìb  non  si  smarrirana;  dopo  usscrsi  raccnnclali 
lomarano  di  nnoio  a  ifierpaTara  la  Llgnrla.  Capllarooo  innaoii  a  Fioale  , 
e  Ti  galUrono,  con  la  alesa)  riinttalo,  ttacaalo  palle  e  dugenioifealaaei  bond»; 
poi  ti  d)  trenta  di  niKtnbra  il  nhm  coeiro  San  Remo.  I  ban  Bemasdi. 
naia  la  mala  parala,  nundartmo  all'ammiraglio  brilannico  qnallro cilladinl 
a  ECoogiiinrlo  c!>e  non  elraiisssi]  una  mnoceale  cilU.  Non  essere  sin  Demo, 
dicevano,  cills  siidibb  delia  liepnbbiiu  .  sibbcne  conicDiKinaU.  Avrebbero 
loinmmislmlo.  in  segno  delia  dctoziane  clic  proross^Tano  per  l'Inghilterra,  fet- 
loTaglie  B  rmfrcsrbi  alla  floUa.  l' ammiraglio  .  non  dio  per  qoesli  pregbi 
SI  piegasse,  maggiormenle  anilù  sulle  fune  :  mimrciò  di  bollare  in  mare  i 
liepalali  se  non  sa  a  aniiavano .  poi  ctiniincio  a  granilmar  bombe  e  palle. 
^  o  ne  gillb  tra  delle  prime  e  delle  seconde  da  milleuiceDlo;  dei  basii- 
menti  cbe  sorgenno  nel  p«rla  parU  pran ,  parte  aree,  li  peggio  en  eba 
per  la  pania  dei  nUadiDi ,  per  la  tearslA  del  preudio  e  la  mancanu  di 
artiglierie  gnuse,  pocoonin»  riparo  si  palerà  Urv  a  lineila  procelta.  Quando 
parta  loro  di  avere  iDlllHentcìiiciiic  sl-'iMi  U  bile,  gì  Inglesi  se  n'andarono. 
Blmaten)  io  San  Beino,mlser,i[i<ii  <i<  ii  <  i.miiji  i  tii-il.iatnu.  sollanla  case 
TOiuiate  ti  arse;  I  prÌDCipaii  p.itn/./t,  .1  i\u<i.ai,  il  iimii .intero  delle  Turrbine 
hran  consumali  dalle  flamme.  l'orlo  Maonzio  o  Ventimigba  ,  lerso  alte 
qnall  U  squadra  arava  indiriual*  le  vele ,  foraa  eran  serbale  ai  medesinti 
•Ira^l,  se  il  venlo  contraria  non  avase  aiiooianale  le  nemiche  nari  e  costr^lele 
(  ripiran  in  Gania  ore  ai  rifecero  contro  Baatia. 
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So  D'art  hioia  per  più  i  no  aoDo .  dapo  i  mam  accorai) .  iissula  in 
ptca-  quando  I  neniKi  di  Genina  leaoero  a  ndostam  le  mpiia  agilaiioai. 
Carlo  Emanuele,  ii  qatSe  ià  conbouo  ai  danni  deila  Jt^obbiica  riguara , 
ebbe  per  II  prin»  a  pensiero  di  stuellare  nnoTi  imuarazii  ai  reggiion  gè. 

tome  girelle  da  un  medesiimi  luurrifo,  i  iii'Ptiii  ii-i  iv  ^:,riu).  i-tiisu i.ano 

HÌTamia.  ifirso  di  nascila,  uomo  arnsicaiu  ed  antiiu  ibiurosu .  ma  di  pei- 
dnU  lama,  imperoccbi  olire  all'  arer  commeisi  parecdii  altri  Tiiupari  rosta 
lOggUo  dall'  isola  derabando  i  danari  delle  gibelte  dello  alato.  RiTarala  in 
Pìsmonie  era  alalo  faUn  conte  e  HCTita  Dell'  esercito  regio  col  grado  di 
colonDelb.  Andata  magnlQcaodo  il  Hsn\lo  ebe  avera  nell' isolai  il  re  gli 
facera  largiie  promesae- 

AIDae  di  spianare  la  strada  ià  Tulurì  moti  11  re  sardo  mandb  e  Fece  dif- 
tondcre  in  norsif^  un  maniFusla .  aie  ominiferando  gli  isolani  per  il  mal 
governo  che  di  loro  hK\'i  h  ]lL-pijbI)lic3.  ctii3ni;it.i  Genora  tiranna  e  lio- 
lalrice  dei  palli  ((ar.iiiiiLi  m  pra  dei  Cùisi  iin  Carlo  VI  imperalnre  e  dal 
re  di  hraocia  Luigi  XV.  Essere  le  niiser;iiiile  querele  di  un  popolo  oppresso 
giiute  Daa  a  lui;  esser  giuoie  all'  imporatrice  Maria  Teresa  e  al  ra  d' lo- 
gbiliena'snol  alleali;  luui  esser  disponi  a  ppotaggare  ed  alnlare  i  Cfirsi 
«mira  una  gente  sempre  stata  acerrima  nemica  di  Saioia,  ed  era  congiunta 
col  Franceà  e  gli  Spignuoli  al  danni  d' Austria  e  di  Sardegna.  Al  manirealà 
di  Carlo  Emannele  tenne  diclm  un  altro  di  Malia  Teresa.  Andie  in  esso 
li  esclanuva  contro  la  lirannide  genovese,  c  si  ecalataDO  alla  rìfolla  con 
promesae  di  protetione  i  popoli  di  ikirsica. 

Canora  alle  Inglnrie  ed  alle  accuse  ^  dal  re  B  dall'impentrice  le  to- 
nlTano  ìmm  se  m  stette  sllenlosa.  Maravigliarli,  rispose,  dello  siile  iodetoro» 
usalo  contro  di  essa  nel  manifesti  pubblicali  dalla  Sanlegm  a  dall' Aostria 
ger  ribellare  I  popoli  di  Coraica.  Essere  l' allo  e  lo  parole  indegni  di  nailbnt 
civili.  Che  se  la  Repubblica  netta  guerra  presenie  si  era  mia  alle  armi . 
1  tratiati  di  Vormwa  ve  1  avevano  cosirelia.  Ifìun  rancore  serbare  Genova 
conim  Savon.  sihbene  Sivom  con  nimisia  secolari,  jpcrie  o  nawose.  persc- 
g  d      L    r      V      0  n 

f  ni  ir  op 

ma  anthe,  nft;ii  uliiini  lempi.  accresciuic.  l'a  resin  a  miin»  appirienefe  " 
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isB  cne  SI  roiera  aiieaaei«>  ComiDCiaroao  a  dilo- 
>:  croiiaTaoD  la  nuca  mliaa  man  di  Batìit;  ma  l 
li  laii  nspogie.  eoa  gii  ingtBsi ,  rracafsaio  un  n- 
eaatu  m  a  anoaniaii.  id  qnesio  meoirs  Itivaroli 
III  [irniiaiH  riiB  imimxi  nvuv.i  iniriiiiiiiiiiie,  i  popoli 


iM^gi  dio 

i.a  cua  teone  a  uia  ette  ii  comniinana .  Ti»ieaiio  ai  una  poter  teaer  la 
lÀwi  canini  mi  inisrni  ad  lalirai  namici.  aaiio  il  oarare  du  uirilani  dal 
preeloio  .  ss  ne  asci  coi  «aoi  e  si  nirasac  a  i>aivi:  i  saiieiau  vennero  in 
possesso  oeiia  ^ocniiia  ciiia, 

aboii  I  micisiraii  ama  HCDUODiia  e  oraino  nn  resaimonio  a  snti  modo. 

1  f;  ir^iii,  i"'r  .irninfliiir  fmiiiii.  iiiMTanii  iii  essersi  iiosiieiii  noler  vi'aro 

Kii[rii  i.'i  |i[..i.v.iii'i  '  III  i^i'ii'i.'i  II  IN  Mrueuii;!.  i'iani)ii;ra  ipUJiun  ed  Alessio 

mmari  Droieiiori  aewi  mna.  eoo  idoiio  eaiora  amiaTano  la  nrolla.  NA  la 


i:  portila  uno  Kisinneia.  adiii  i  tnccasni 
I  alali.  0  congrautara  «a  Ritirala  del 


tccnicmcnie  nnfoni .  al  panili 
mi  aiieiionaii  al  DnmlliTO  ordloa 
1  ageumgeva  che  Gaffori  e  Miilra> 
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ni  UEHOTA  m 
essendo  usai)  e  desiderasi  di  comandir  soli,  ma  potenBO  Ir^lcnra  il  lupsrbo 
ed  assDinlo  conlegno  di  Rlrarola.  Fieinmcno  quella  protezione  di  Aiislri.i  e  di 
Sardeflna  siionm  loro  bene:  rticetano,  die  se  si  nveiaa  piuhr  paiiruiip,  ihprUii 
valeia  tenersi  l' antico.  La  cos^i  si  ririnsse  ebe  i  Ire  capi  ila ll'oili arsi  ven- 
nero al  combattersi.  Le  ile  di  Haslia  erDDO  eoDiaminalo  di  sangue  civile; 
RlTaroia  da  niM  pirla  afiimain  nel  qnartina  di  TerriTeedil*:  dall'altra 
(ialTari  e  Naira  in  quello  deiiaierraiiDava.  Me  t  era  da  sperare  dHiiralemI 
conlliui  avessero  presto  a  «ssare,  penhi  n  ira  innaflisie  du  tannile  ogDl 
B»nia  crestavano.  i  ciiiadini  di  Basila .  ledendo  iiiua  quella  mvina  e  tba 
nmai  né  le  nbs  uè  le  persone  cren  sairc  dai  larore  delie  parli,  sosuira- 
Tann  ali  amica  sDEeerJonc:  lanin  aneiia  incomnnai.i  lineria  loro  Bembravn 


I.  Fraocesto  Painmoai 


ed  I  «noi  secqiero  lanio  lare,  cne  persuasero  i  ire  capi  la  nscirsene  di  Basila: 
coninnsie  rra  inm  le  diseorme  sarenbero  niomaii.  Uandamno  posria  ai  rnm- 
miii^ìrio  .\Mri.  rnreaenno  (iTeri.  ai  coi  la  cnia  patita  esiremo  aneuo .  ed 


inoaDii  Tifersene  [eden  alia  KepuDQiiM.  .v.^n.-ìrono  urli  isicfso  \cn\oo  a  Cn- 
«na  impioranao  soccorsa  e  perdono,  ii  cne  lauimeme  oliennem.  satro  t  pro- 
motori. COI  qua»  Il  enreno  prontisa  d'esser  miie.  purché  j^uneameme 
s)  cosliiuissero.  Ha  i  padri,  con  Dnmo  esemnio.  non  si  crrderono  oboiicati 

Ce  si 
innKKi  condannali  nei  capo  .  cu  aim  cnicra  e  ai  remo,  ise  la  saniilà 
dei  paiu.  ne  r  esperienza,  la  quaie  aTTeriira  meglio  valere  coi  CAfsi  la  man- 
HMinning  cua  ii  rigore,  poierora  sopra  nm  ansucraiia  deluda  e  crudele  ad 
un  lempu.  ugnai  sorte  loconirti  Paoiomana  Uariolii  tescoro  di  Sagena,  che 
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puco  iaiMnii  it  commUsario  Ilari  arai  tallo  amsbn  in  Catti  come  ar- 
(enalora  dd  domioio  gsonvese-  TndoUo  a  Gtoan,  ta  rlncUora  netli  Torrs 
ava  par  più  di  dnqoe  anni  ta  aotunnU^  poi  eoi  rdeno  spepto,  iDrano  n- 
clamando  Rama,  e  Frauda  adoperaodos  per  libenrlo.  Coà  si  «minara  uagaa 
0  li  nccDglìna  odio. 

niiaroEa,  ndllo  ma'  ttsm  lodale  te  bcceode  io  Basila,  ti  mom  da  San 
FIdkiro  per  ricaperarta ,  ma  aoa  gli  TeoM  [ilio.  Imò  la  piuia  per  i 
linfnni  da  Cairi  e  da  Geaora  {leneDiitiTÌ  bea  disposta  alla  ruisUnza;  olira 
a  dò  Maira  che  doTcva  sostcDeclo.  preialenilo  m  esso  il  rancore  alla  carili 
della  patria,  lo  :ib!uiiitonu,  anJi)  il  ^ciimle  curio,  [enialo  un  auallo,  no- 
leibuienlu  a  San  Timnw  si  nir^se.  (lalTon  più  di  lai  ftrlunnlo  prese 
Corlc.  Ma  non  t'  era  modo  cbe  i  Ire  capi  si  mellesaei'O  d' accordo  ;  ognnno 
cercata  di  ingrandirsi  a  scapilo  o^ii  aiiri.  iniiDio  u  causa  dei  EolteTali  per 
niancsiua  di  unione  lan^ira;  alcuni  Mcconi  cbe  Carte  GnunDelo,  sotiecilalo 
da  Ititarola,  taceva  nuodare  In  r«rsica  dal  tÌmì  di  Sardegna,  rimanarai» 
ImnlGdenii  al  biH^oo.  Bieorsero  1  mano  arrorellati  in  quita  Azioni  ad  nn 
esperente  ctia  altra  rnlla  tn  dato  (ttaaSo  di  booai  rtaoliall  ;  iniimarooo 
cioi  Dna  consulta  ad  Oreua.  laleadatano  K^rallnUci  a  coociiiare,  ma  non 
riuscirono;  percliì  Dirarola  non  comparti  all'assenAlea,  i  coorccali.  prese 
alcanc  dulcrmin^iooi  riguardimi  l'ammloisirailDna  ptdìtica,  ai  disdolieio. 
Tosi  risela,  iinpalenle  a  cacciare  gli  anlìcbì  signori,  discorda  fra  »k,  tà 
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CAPITOLO  ZXX. 


Unii,!,  i  liiiitMini  e  i  GcDOtesi  |ir(irill.iiono  sul  prin- 
cipia d«l|j  TÌiiuria  (li  lìiissignann.  l'rGsern  Atwuidria, 
s^lvol.i  Tutloz^.i  »  cui  misero  l'issedio;  ollennero  Canta 
per  ron.i,  A.'ii  a  i>alti;Gages  con  I  Hidati  dìSpigoa, 
cnirù  resisLenu  in  MilaDD  poi,  l'iDTeiDO  Kipiav- 
Teneodo,  le  gaerresctia  faiiDoi  ceisaroDD,  na  sorsero 
ìD  loro  luogo  te  conlsaa  e  le  diuenzioiii  Tra  !  cnlicgali.  Spagnooli  eFranceti 
erano  BconUnti  gli  ani  degli  altri,  pareodo  a  ciascDDO  che  la  Dazione 
(on federala  rotte  sollecita  dei  proprii  cbe  degl'interetti  «ununi.  Gli  nl- 
Jlmi  spedalfflenie  rìmproveraiano  al  primi  che  per  la  bramosia  di  occopar 
HOano,  dirlsa  la  Ibna,  anseero  dopo  la  baUaglia  di  Buslgmiia  inlerroib 
l'.occatìone  di  opprimere  lotalaieole  II  re  di  Sudegna. 


m  •TORI* 

Cario  Emanttete  n«ll'Uiessa  lempo  tconiento  aDch'esto  dei  iddi  alleali,»  dm- 
lirodi  ScbolemboprE  clic  nel  miiuicnio  più  iniporl.inlc  a  lljssisnin.i  Io  avcTa 
ibbanilMiao.appicf.iij  iir.liolis  ili  [j-.ro  cmi  li  1  ni.ù.i  ij^i'  iCiliir.;  ;c  migliori 
paltl  gli  fossero  OlTtrli  ■'U.L  ni-niió.i  iiultm.i,  Si  ii.c.  muiuii)  :i  li.llr.r  liella  cosi 
a  Torim^ poi  il  re.uiìilu  dm  .MariaTercsi  conclusa  la  pace  aia  la  Prussia  e  la  Po- 
lonia a  Dresda,  polei a  disporre  di  maE^iuii  forze  per  la  guerra  d' Italia,  okU- 
kia.KoBOElanlo.con  lo  rDira  di  aureìcere  tediOldeDie  tra  Francasi  e  Spaglinoli, 
segaiiò  il  maneeeio  della  pace.  Ne  lisullarono  prelimiDari  di  aD  trattato  (feb- 
braio 1748)  the  se  tos -e  alalo  di  baona  fefla  accollo  ed  eseguilo  dal  Pietorate 
avrebbe  narlorlta  luDllae  l'IDdipeodeaza  della  Peuisola.  SI  stabiliva  in  essi  pre- 
liminari. Che  nntjnle  Don  bilippn  avesse  ta  signoria  di  Parma.  Piacenia, 
Cremnni  e  ra?ic  aii\  ^nrjiavano:  toccasse  at  re  di  aaroenna  luita  ii  mia' 
ne<u>^  .1  un:i'>\\i  il  uurk  i.i'uo  d  Onegiii  a  i  leudi  imperiali .  compresi  ancho 
quelli  siili, 1  mjjim:  ;.i  >. liiiMani  raiira  parte  dei  Mantovano;  imu  i  prlo- 
Cini  naiiini  si  sLrio<2csscra  in  lega  perpeioa  per  cacciare  e  tener  loaUoi 
dall' lUlia  gli  Analnaci.  Sientacaiamente  la  intereuata  inaiabiliiti  del  ra  <U 
Siidegoa  bo»  il  cba  questa  Iratlaio  ooa  andasse  iananil  ;  U  calala  di  nniiTa 
fono  ansirladie  sotto  gli  ordini  del  generals  Lìcblensleìn,  sarrogalo  a  Sclm- 
iemboorg.  e  te  promeise  di  Vienna  ritrassero  Carlo  Emanuele  atl'anlica 
alleanza.  Teanersi  fra  Bogino  ministro  di  Sardegna  od  ilcootedi.Uailleliais, 
Inviato  francese,  delle  conCerenia  a  Hivoli,  ma  tnconcludeati;  sendocbill  rs 
Dti  txxxe  psr  ic^uisiar  leupo  e  ile  più  teoiiiure  liuania  tra  Francesi  e 
SpagDDOll. 

Bada  Snalmenla  le  eonbnnie  di  Rivoli,  dairana  parte  a  dall'altra  I 
pensieri  al  ToltaiQDO  alla  gimra.  Carla  Emanoele  inboileTa  di  aprire  la  anora 
campagna  ool  lib«rar«  la  citladalla  d'AlanaDdrla,  la  qnale  ««aitando  ad 
esser  bloccala  dd  Borbonici  si  (ronva  In  molla  Mreitena  ;  LlditeniioD  eoa 
basche  schiere  di  Austriaci  lo  secondata.  Si  per  la  discordia  cba  tra 
i  Francai  e  gli  Spafnoali  era  andata  anmeulando ,  e)  per  la  loverchia  eslan- 
ihne  di  pam  cbe  i  eollE«ali  occnparano ,  imperaceli^  le  toro  schiare  dalla 
pnrincU  d'Aiti  il  eitendesiera  Suo  al  Milanese  a  al  PanDlgiano  dova  lìages 
e  i'  intuUa  DoB  Filippa  allaggiarano,  gU  AnslKHardi,  btocbè  inferiari  di 
Iona,  iiTeTWO  graoda  speraeia.di  tiUai  dei  calliii  anccaui  dell' anno 
tcateatsO' 

Uidroiio  Pienooleal  ed  Atairiacl  ui  primi  di  mano  alta  beo  eoulderala 
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tuiofli.  <  Tedescbl  assallarono,  per  tenerlo  a  baila,  Mailleixds  mila  Lomtltliii, 
matn  il  geoenls  Untran  cai  grosso  iti  PiemmUetl  canparra  tatto 
hte,-  ilU  ni  dih»  era  pnposto  il  iDogoiaiNiie  generale  Uonlil  con  dn- 
qnemila  Mlditi.  HaiildMl!.  odilo  il  pericolo  cbe  Asl<  correTa,  li  mosse  con 
presi!  passi  at  soccorso  ,  ma  non  fu  in  tempo  ;  percbì  nionlal,  sopisffallo, 
senta  tir  resisleDza  si  rese.  La  caduta  di  Asti  coslrinso  il  general  franceee 
*  tirarsi  indietro.  Uandù  dicendo  a  Gages  cbe  si  affrettasse  a  raggiangerlo; 
ma  gli  Spagnnoli  i  qnali  dopo  le  canferenze  Ji  Blioli  si  eran  cacciati  lo 
lesta  cbe  i  Francesi  si  fossero  segretamente  accordali  col  re  di  Sardegna , 
non  che  mooiers',  ordinarono  alle  genti  napoletane  e  gecoTe^  cbe  si  le- 
vassero dall'assedio  d'Alessindria  cbe  fa  ben  presto  lolalmente  liberala 
dal  niloriosa  Leotrai.  Uailldnis.  oaa  patendo,  solo,  fronlagEi^i^  i  nemioi 
iminpenU,  rldose  reserdlo  miorate  a  auoUlgliito  lo  Tortoos  ■  Kori. 
llDM^TO,  Casate,  Tigevano  tennem  io  maDo  degli  Anstro-Sirdi. 

Gli  ^gnuoli  non  lardanno  ad  assaggiare  i  traiti  della  loro  oitinailone; 
Nuore  Mbiere  di  Tedeschi,  ulali  dal  Tiralo,  li  cacciarono  dal  Milanese; 
ptit,  Tircalo  11  Po,  ancbe  da  Parma.  Cagea  e  l' ioranla  don  Filippo,  Irovan- 
àaà  come  assediali  in  Pixensa  da  Licfatenstein  ,  fecero  ieteodere  a  Htùl- 
leboii,  il  quale  Dell'alio  Honraralo  iHien  a  Tieno  l'esercilo  piemon. 
lese ,  cba  renlsse  a  aoccnrrarli.  11  generai  tcìOBoa  non  IffliiA  colora 
che  prima  afendolo  abbandonalo  era  anfano  bisogtw  di  esso.  Si  in^riub 
verso  Piacemu;  Carlo  Emanuele  »  dne  allog^ameiilì  di  disiamo  lo  re- 
Idia  segoilaodo.  JUnniti  I  doe  eserdii ,  Gages  a  Alalltabols  si  aDMtanmo 
ad  appiccare  la  battaglia  con  gli  Aualrtaci  afanii  cbe  Io  poli  del  ra  aaido 

Si  mossero  nella  nolle  precftSeola  ai  sedici  di  Ingiio  onSoaU  io  Ire  achlera. 
La  delira  gnldau  dal  signor  di  Larnage,  con  la  maggior  parto  dei  Francesi 
deceva  con  lungo  giro  arrivare  alle  spidle  del  Tedeschi  i  la  mena,  sotloil 
general  spagnuolo  Arambnrù,  nrlare  gli  alloggiamenti  nemici  alla  Tiwricella 
0  a  San  Rùnico;  Gages  con  la  sinistri  sdiiera,  ore  erano  il  Dorè  dagli  Spa- 
gaoDli  e  i  Genovesi,  assaltare  \a  posiilune  di  San  Lazzaro.  Aramborù  cbe 
fa  il  primo  ad  attaccare,  con  slaoi^o  irreeislibile  pmceiìendo  presa  per  fona 
la  poùzione  della  Torricel la,  corse  so  quella  di  .«an  Donico;  ma  trovò  quivi 
on  pio  fiero  intoppa,  perchè  gli  Austriaci  trincerati  in  dne  cascine  con  la 
artiglierie  (nlminando  tTondirooo  la  vincitrice  cellieri.  In  giusto  giDose 


Mi  nulli  A 

lall'isicsso  Urfeno  Larnage  ctie>  smirriil  i  UDileri ,  non  aievj  pallilo  com- 
pitn  la  parie  assegiMlagll  d)  rioKira  alle  spalla  dall'eterdEo  nemii».  Fa 
aiMb'  HM  omt  Anmbtiiù  sfolEonilo:  poi  II  gMenl  Hiduli .  coalro  ani 
conibalKTiiu) ,  nltando  fuori  dalle  Irincen  eomiil  la  rotta  dal  Fraoceia  e 
dello  Sp^onolo.  Gageg  cbe  iulla  sblslra  piiuiava  cunlro  San  Lazzaro  non 
Ebbe  miglior  renUm:  per  dna  volle  coi  suoi  Spagmiuli  e  Oeiiovcsi  occupi 
le  posiuoo)  del  neDiira  ,  per  dna  TOlte  ne  fu  rcspiiUo;  li/iché  per  la  fuga 
di  Laniage  e  di  Acandxini,  oppresso  da  qaasi  luUo  io  sfarzo  delle  genti 
ausiriachf,  doTÒ  aneli'  mio  rillrarsl  ne'  suoi  alIvggbiDeoIi.  En  ti  balUglia 
saiQuiniuissima  per  amendas  la  pani;  aiudoTi  gli  Anslriid  perdati  dn- 
quemila  uomini,  1  Borboolcl  e  I  Genoreai  meglio  di  eeimìla,  died  cannoid, 
dicbilo  tiantliere ,  ed  il  geaerale  Aramburu  che  forilo  Tenue  in  mano  dei 

Perduta  U  giarn^a  C\  Ficiccnz^.J  cooteiJcrali  si  iruiavano  in  dora  posiiioiM. 
Gli  Dirlo  EinÉinuele  Elaia  per  unirsi  agli  Anslriaci  Tilloriosi  ,  il  comando 
del  quali  ddlie  mani  di  Licbienslein  maialo  era  passato  in  qnella  del  marcheie 
[lolla  Adorno  ecoerale  d  artiglieria.  In  Piacenia  i  vÌTeri  mmcaTaiio;  i  sot- 
dali.  scuraggiti:  unica  speranza  di  ecampo  per  i  Boittaoicl  era  il  rignadd- 
goare  la  puaizioiii  di  Toclona.  di  Vogbera  e  delta  lem  geooTtsI  alle  bida 
Mlealrionali  dagli  Appeonini .  dure  e  wMm  pMou  coprire  la  capitala 
della  l.igiiria.  ed  allendere  i  soccorsi  cbe  di  Frauda,  di  Spagna,  da  Napoli 


1,011.  minacciava  Hiuano.  Lana  Lmanueie.  lemendi)  cbe  il  Francese  inicridessa 
fili  uno  a  eia  cbe  per  sbrigarsi  acunun ,  pusò  anch'esso  il  Po  con  la 
iDienzloDe  di  candutlere.  Sfailleboii  «die  il  lempo;  ripui6  il  flome  alla 
foM  del  Lsmliara  e  gnadagnA  la  sicura  slanta  di  Cislel  San  Gioranni. 
donde  aveva  aperta  la  strada  a  Voghera,  a  Tortona,  a  Mori. 

Gages  eou  maggior  fatica  si  sviluppò  da  quelle  slretle.  Seguilando  l'esempio 
di  Maillebois.  era  Irascorso  in  Lombardia  poi  ritornato  sulla  desira  del  l'o. 
Rimaneva  che  varcasse  il  Tiuone  per  conpiuiiEcrsi  ai  Francasi  ;  mi  Iroiò 
che  Bolla,  iireveneadolo.  stava  iirenavam  n  coiiir^stargli  ?iill^  rii.i  opposta 
del  fiume.  Lo  Spagnuoio  era  valoraw  i^ii  olire  ^  fio  spiriLn  di  una  (imperala 
«rcoilaoìa.  Varco  il  fianie;  urla  icrocenienlo  gli  Austriaci;  per  fona  ai 
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aperse  la  iia  ed  a  Culel  San  Gioì 
daroDD  I  Fraaosi  ad  aI!neE>are  a  TorlOD» .  gii  bpagnaoli  a  Voghera.  FiMtoa 
eoa  sellecenlo  soldati  ui  presidio,  seimila  ammalali .  (OnloTaoti  peui  d'ar- 
tiglieria, con  molle  migliaia  di  palle,  bombe.  quaoliU  grande  di  muDiaoiu 
ed  allreizi  miliian.  canile  in  pmere  degli  Anslro-iardi. 

PmipilaTa  la  rnrraiii  di  VrMaa  e  di  apagoa:  ma  nm  si  cbe  om  ddIU 
ooosieli  e  risoluii  ^oicn  mn  si  Tosse  iMnli  ùr  ntorgere:  aDnoacbft  altn 
circostmie  sopraiieoiiero  le  qoaii  coadosasra  a  InUuoto  floe  la  praseote 
campagna.  Ventilra  giorni  dopo  la  ballaglia  di  Piarania  mori  Filinx)  V 
Borbone.  Gli  successe  al  Iroao  di  Spagna  Perdinando  VI.  Si  preieden  ' 
che  d  ovato  re.  esseodo  lìgliasiro  di  Elisabetta  Fameae,  raoglie  dell'aelialo 
monarca  e  principale  isligaince  ueiia  guerra  die  gli  spagnoli  FaceranD  in 
Italin  col  fine  iii  uriiuisinre  n  priori  pino  iii  I  iima  e  di  Piacenza  all'iaranle 
Don  Filippo,  non  si  sjrculio  onicii  iiaaro  iiirnoslrato  tanto  ligio  ai  capricci 
della  murigna.  Quesii  pensieri  diminuivano  l  aninu  ai  apllaai  del  >in1o  eser- 
cilo.  nuDlie  dall  aliro  lato  reDdeiano  più  baldanaMi  i  tidciIotÌ. 

Carlo  Emanuela,  pmedendo  cba  i  odlegail  un  iTrebbeto  teoalo  fern» 
alle  Talde  d^ll  .Appennini  dote  ora  alloggiavano .  arerà  spedito  ordine  a 
Filippo  del  Carrello,  marchese  ui  Ibtestrioo.  a\  assallare  la  terra  della  De- 
pnbblica  slloals  SDlla  riviera  bneiii.iic.  coi  dui^nin  scopo:  di  far  cioè  prorare 
a  Genina  gli  amari  trotti  adii  siu  consiun^ione  coi  llorbonici,  e  di  tagliare 
a  qtHMl  la  strada  se  lunga  la  nriera  si  fossero  mossi  au  operare  la  loro 
ritirata.  Ddeslrmo.  per  le  anlicbe  prelese  della  sna  Tamiglia  sopra  II  Tinaie 
odiando  i  Genoresf.  bramosa  menta  si  acdnse  »i  an~  Impresa  ore  pMara 
nell'  isiesso  tempo  sfogare  I  odio  e  compiacere  al  sito  signore.  PartiU  da 


di  milizie  re{:ol<iri  il  maiestiall»  Kscliur:  riiusi!|i[iG  .Maria  Doria  reggeva  il 

disireito  di  Veniuniglia .  Anfrano  isanli  qnello  di  saioai.  Il  sncceaso  di 
BatestnnD  la  breve:  perchè  da  Dna  schiera  di  regolari  genoreri  condotti 
dal  colannelhi  toeDio  Cretleler .  e  da  un'altra  di  miltiie  sodo  gli  indiai 
dal  capitano  Berlelti.  la  cci'  sdoi  Piemontesi  cudato. 

!  conundanii  ed  i  cammlEiari  ganoresl .  pensando  die  il  nemico 
sarebbe  nlornala.  presero  acconcia  dispouzioni  per  conlrastargll.  Fu  ÙR- 
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dila  \»  difen  della  Piava  al  brìgidisre  FÌBlropaola  Creleller,  la  gaardla 
dsH'allnce  dell*  Basili,  sopra  JUbeoga,  al  capitana  Aileiigbi.  Il  cohmoello  Cra- 
lell«f,  Inculcalo  ^  dltanden  il  Finile,  nSBxxb  MdogDa;  il  tenente  co- 
tODBflllD  da  KraDchl  presidiò  CaslelTeccbio;  Il  maresdallo  Escber,  nella  cai 
maoi  eri  posta  la  sommi  del  goveroo  delle  armi,  sa  ne  stava  in  Savona  eoa 

con  [re  rqjgimenli  di  regolari  g  miniera  grande  di  milizie.  Il  brigadiere 
Alciati  e  BalesIriDO  11  coDdncetaiio.  Dtiisi  in  tre  scbiere.  assallarooo  Casld- 
Teccbioi  CisanD  e  Zoccardlo:  CssIeiTecebio  teona  Torle,  le  altre  dn^  terra 
fOroDO  prese.  Il  commissirìo  di  SiTooa,  udite  la  mnsse  dei  nemici,  accorse 
alla  riscossa,  floa  avendo  potuto  impetrare  aiuti  dal  marchese  di  Ilerìol ,  il 
qiidc  era  a  quei  giorni  sbarcala  m  Albcni;i  con  alcuni  batl.'^glioni  cho  con- 
ducera  all'  esercito ,  procactio  ai  riparare  toa  lo  torto  di  cnl  poieva  disporre. 
Per  suo  ordine  Dna  banda  di  soldati  genovesi,  sono  il  comando  di  Giam- 
batisla  Uerlingbierì,  cacciA  i  ducali  cba  stringevano  di  assedio  Casie! vecchio; 
un  atlra  roano  molto  namerosa  di  milizia  raccoelllicda,  sorpreso  il  Bai  esl  ri  no 
die  si  era  alloggialoin  Zoceanlh]  e  lo  sperperara,  lo  ruppe,  facendo,  oltre 
il  oiarcbesB  slesso,  dngenlo  prigionieri  Ira  i  qnill  molli  perionaggl  di  ti- 
tolo ed  ufficiali  di  grado.  Cosi  da  quella  parte  la  cose  per  no  poco  rima* 
aero  qniete:  Dalla  banda  degli  Appennini  veoira  approssimando^  la  bnrra- 
ica  che  dorerà  qaasl  del  tntlo  subbissar  la  Bepubblica. 

I  pensieri  del  oooTu  re  Ferdioindo  Don  aTevan  tardato  a  scuoprirsi  av- 
verai alla  guerra.  Mentre  Uailteboii  e  Gagea  canialIaTana  insieme  del  modo 
di  tener  fenno  al  nemici  aUbnandosi  tnVogbua,  Tortona  e  fljii,  c  quivi 
aspeiiando  i  Hicconl  cbe  si  eran  falU  sollecitare  per  meno  del  marclwsa 
di  Uirepoix  a  Genora  e  In  Francia,  gìnnse  al  campo  dei  collegati,  aiquat* 
lordici  di  Agosto,  il  marchese  di  Lasoiinis  con  lettere  regie  in  coi  era 
nominalo  generati^ imo  delle  genti  Spagnuole  in  luogo  di  Gages  e  di  Don 
Filippo.  Lasminas,  arrostante  ed  ignaro  (olalmenle  delle  rose  guerresctae, 
Boslilnito  al  valoroso  Gages.  invano  pregando  e  conlrasUndo  Maìilebnis,  al 
dìciouo  d'Agosto  nsci  di  Voghera,  riiìraodosi  Terso  gii  Appennini. 

Lascioasl  alle  spalle  Novi ,  si  lasciò  Serravano,  varrb  la  Bocchclla,  scen- 
derà par  il  Saoco  meridionale  degli . Appennini;  a  Langasco  infolcetera  si 
lecampb.  Hailleboia  sdegnoso  e  dolente,  veitendosi  per  la  partenia  degli  Spa- 
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guuli  imblle  a  tu  letta  agli  Auslrlaci  che  gii  inondaiano,  luciua  «cargo 
presidio  io  Tortona ,  H  ne  leniie ,  eegailando  i  Tergogaou  paaa  di  Uini- 
DI! ,  aDch'  caso  a  Langasco.  Pienumte^  ed  Austriaci  noo  tann  Itrdl  ■  p«o- 
Sture  d^li  errori  dei  confederali:  Carlu  EmanDcla  »t  mtggior  shno  dei 
taoi  ai  affrpllò  Terso  le  sorjenli  dei  Tanaro  e  della  Borinida  per  interrom- 
pcfii  i  pifpi  della  rltif^ra  occiddilalc  all' e;e  rei  lo  che  si  rilirava;  i  Tedeschi 
si  avvenlarano  a  Serravallp,  a  h  presero,  fiioenclovi  Kapoieona  Sptool».  cln 
con  gnarnigionB  eenoiese  v'era  dentro,  iegtm  direw. 

UanùTaiw  diffitaiì  sa  Genoia.  Ai  ptiuu  di  tellembra  penuiiwro  al  passo 
ddlt'  Bocdittla;  nella  difesa  di  qndla  «traila  omislm  l' unica  (permia 
di  talDle  alla  capitala  dalla  Liguria.  Ma  i  conredaraU ,  per  la  fretta  del  ri- 
tirarci,  e  coma  quelli  cli9  più  propensi  crann  a  salnr  M  sisssi  die  l'al- 
leala Repubblica  ,  avevano  lasciali  solo  alcuni  ballaElioni  a  guardia  della 
imporlanle  paslzldue.  La  vangnardia  austriaca ,  giunta  alla  Bocchella,  sì  di- 
Ttsa  in  tre  scbim:  Dna,  condolta  dal  generate  Melignjr ,  namndnaudo  per 
quel  (Uropatl  greppi  degli  AppeoDini  si  sronaii  di  guiidìgnare  l'allure  dia 
slgUDre^laiio  il  passo  ;  la  secondi,  sollo  gii  ordini  del  generale  Uirqnìer , 
da  nn'allTB  banda  cenava  di  «insanire  lo  slessa  intento;  nel  meno 
Il  genenle  Ita>ati  ri  amuTa  drillo  verao  la  fatale  siretu.  1  soldati  epi- 
gDDoli  e  franreii,  eoo  i  pocbl  genoiesi  che  delta  Bocchetta  sisiann  a  guar- 
dia, sendo  scarsi  cU  nnoero  coalio  lauta  piena  e  da  Ire  parti  inicstili, 
ma  lennen)  feriDO  per  lango  tempo  ;  ma  dopo  leggiera  uiffa  si  ebandamno 
reggendo.  Co^  rioianeTa  aparta  la  ria  agli  Anslrìaci  per  la  Tal  di  Polcmen 
«a  Genova. 

Nella  città  sa  cai  cotanto  procella  si  addensaTa,'  regniTi  odo  «gosualo,  ima 
Ira^dailonestfaordlnaria.  11  popolo,  vedali  irriiaTeiprimifiiggenlidaUeiiKia-' 
lagne  la  ilInTisne  tedesca,  era  tltarrilo;rariilocnua>ofr3tu  non  tapera  a  qml 
partilo  aj^^iarsl.  Dannìma  faroDD  amari  rinibrotli  tra  coloro  cba  aienno 
consigliala  l'alleania  e  quelli  che  t'avevan  sconsigliala  ;  pid,  Incaliando  il 
pericolo,  si  accorsero  che  non  di  rimproieri  era  tempo  ma  di  ripari,  Cim- 
GdsTano  che  gli  alleali  noo  avrebbero  toà  brultacDeDle  abbandonati  coloro 
che  con  tante  losìDgbe  avevano  tirali  alla  coolederazirme.  Mandarono  per- 
laato  in  Langasco  i  Dm  Filippo  a  a  Lamdius  esponendo  le  miserande  con- 
dhioni  delta  eiUA  e  dello  stalo  sa  i  feddi  Gsoovesi  fossero  ioli  abbandonali 
M' Impalo  dalla  rabbia  tedesca.  n^intnitanDo  gli  iaviali  della  Repab- 
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blica,  dM  enao  DonUDioo  PallaTidni  e  AgosIiDo  Grimaldi  con  i  principili 
capllani  delle  genli  geninesi ,  aim'>  non  fosse  difficile  per  te  gole  delli 
Pokeisra  il  sopraflenere  i  nemii:! ,  oppure.  g»,ìiida  n  i|iigìLÌ  esireml  fosea 
BtCMsario  ridarai ,  Il  difender  Ctnovn. 

Il  principe,  «djl  geomle  Epsgnuolo,  sebiiene  risulnli  fossero  ad  andarsene, 
ritpMero  con  iDSangblere  parole.  .Adunalo  un  consiglio  ili  ggerra  (rallaiano 
della  dilm  di  Genova  :  mandaraao  in  città  il  marcbesc  di  Vllisdarlas  percbè 
tapratTedeasealleFeniamioni;  11  generate  Valdecagnas  eoo  ttn  cnrpo  di  truppe 
lerwl  tDonll  per  froaleg^are  gli  AtisIrìMi;  ariiaraDO  a  Fef^Donn  campo 
fbrIIDcalo  ;  sulle  crede  dei  mooli  die  domiDioo  ti  nlliU  di  Mcerera  tUero 
irasporlare  Ileana  artiglierie.  Queste  erano  le  appireaie  :  ma  poirlift  si  dit- 
foie  la  rama  dH  la  Tangaardia  Aosinaca.  conituiia  rlai  irencr.^ie  Erairn  .  su- 
perala la  BoccbclLi  seendeia.  i  llorbnnici.  imn  m  i;,  irr.^i iiit.i .  ìkì  aliro 
non  pensaraiia  che  a  mettersi  preci  pi  tosameli  ic  ir. 

TaUecagiiag  die  lerso  i  rudiI  ai  era  avanzalo,  indicireggio  a  furia  dio- 
ninzi  agli  irromiieab  Tedescbi  ;  Uailldwu  eoi  Francesi  con  ma  nuaore  celerità 
perlariilaratMddeiiialealiiniUa«aipaMi;gU  ^ngnnoti  lo' segnllaraiw.DIoe- 
(iBO  di  andare  eootro  I  nemonleal  che  romare^laTino  verso  Cadlbooa. 
Intanto  le  armi  e  le  mnnliinnl  da  gnerra  che  non  peievana  Irarsi  dietro 
crai)  date  alte  fiamme  e  gettale  in  mare  ;  le  altre  si  imbarcaTano  a  preci- 
piùD  alla  apiiggia  di  Peslri  sulle  navi  spagnDola  e  francesi  ;  Don  Filippo 
Blesso  di  eollerfagio  sali  snile  faggìIiTo  luvi  a  se  n'andb.  Parlivano,  sdibene 
aieuero  giaralo  alare  e  dibodere  cbi  iroppo  decaroenle  alla  fede  di  Frau- 
da e  di  Spagna  s'era  commes». 

.  Meolra  «bua  parta  di  oeeiileiila  gli  inBdi  amici  diterlaodo  e  liglieggiando 
b  riviera  st  alloidanaTana  <U  Genora.  dalla  parie  di  iraintinUna  giil  per 
la  nlls  discevera  risi  ^prattimavanelempettindeiili  Anatriael.  Terribili 
i^i  del  loro  avvicinarn  si  vedevano.  GII  abllanlt  della  valle  cacdall  dal 
Urrare,  cacciali  dalle  feroci  rapine  soldatesche,  coma  roglie  spazzale  innanzi 
dal  vento  clic  pruede  la  bufera  entrarono  in  città  In  numero  ili  seimila 
tamiglie  coi  piccoli  Agli  e  con  quelle  masserizie  che  in  fretta  areian  pa- 
tnta  raccogliere,  cercando  scampo  e  riootero  plesso  coloro  che  di  scampo 
e  ricovem  aMb'asi  «ataBo  faiugna.  I  r^lori  tiano  ««(enttti,  il.  pernio 
Dnilo  «d  incerlo-  .      i  .  - 

.■(Si  Aoetriui  eno  givilla  Campuaiawi  il  tre  di  Hllembn  enapar- 
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fero  ■  Su  FnncMM  della  i.liiappsila  :  il  qnaitra  il  alli^glarono  1d  Ram- 
pierdamu.  II  garerno,  non  ««endo  proTTisto  nA  nsotnlo  alla  ÙiUa»,  naoib 
al  gcnerals  Brown  il  mansciatto  di  campo  Esdnr  per  «plorarne  la  inten- 
zioni ed  escusaro  Fa  Repubblica.  I  Genoiesi.  disse  !'  invialo,  non  essera  in 
e  [>  n  n        n  I 


siriaco  Rinien  Gnnuldi  ed  Agoslioa  Lomelliai.  podando  le  slesse  unse  ed 
illegando:  e»er^  U  Repubblica  cnnginnta  col  Borbonici  iud  per  odio  cba 
avesse  coniro  l-  Aiisina .  ma  per  uiFeadero  II  suo  che  Ingloatainenla  le  si 
TOÌen  tflrre.  Ma  nnuvn  se^miava  a  slarsene  soli'  acerbo  :  Genova,  riprese- 
avere  apena  la  vu  ucji  ii.-.m  siiiiMJOro  se  nemici  dell' Aaslna  ed  nniU  a 
quelli  I  SUOI  suiu^ii  :  non  imiltii  na  colerò  accellare  scase:  si  arrea- 
dessero:  avrebbe  mannaia  aiin  .tignona  u  generai  Corani  con  na  roghooTe 
urebbero  eqiressB  le  condizioni  uulia  deoizione.  I  deputali  annuniiarono  ai 
niulo  le  crade  parole,  poco  oopo  comparvo  Corani  con  pm  crndi  palli. 

All'Udire  le  durissime  condizioni  pierabe  per  un  cnontenlo nei reggilon 
la  di^raiione  al  terrore.  Conrocali  i  padri  del  comune  ed  i  consoli  ddle 
ani.  ccDvennera  con  essi  di  dar  te  armi  al  popolo  e  di  eblunarlo  alla  di- 
fesa della  comnne  liberta.  Nà  il  popolo  Fa  sordo  all'appello  della  patria. 

Udila  la  ri-^oluzione  dei  suoi  rtsiPilon.  i  ciuaaini  si  armavano  10  trelll:  te 
m     d  =  n  llen  gno  Tra 
p       n  M    I  ge 

nei  osi)  priipLjsiio  hbi  Gacclu  aziinii  uejii  soirana  ariaiocraiia  duri  poco.  Te- 
mevano degli  Ansinaci .  ma  ognalmenle.  e  forse  pia,  dal  popolo  avevano 
paura.  Yedula  qoeli'iidoce  e  seotllo  qaA  rimescdb  popolare,  preralaa 
io  essi  lo  tgomenlo  al  nobile  impulso  dell'onore  e  dell' amora  ddla 
patria.  FabUicamtO  penanio  un  Oanao,  in  cui  era  comminala  pena  di  morie 
a  dii  avesse  osato  trarre  contro  i  l'eJeiclii  :  per  impedire  poi  cbe  1  rozii 
ma  risolali  alnlaoti  delle  due  lalli  di  Potcuvera  a  di  BIsagno,  per  l'odio  cba 
DotrÌTano  vivissimo  nmlro  gli  stranieri  iorasori ,  si  lasciassero  andare  a 
qaalcbe  mola,  eoa  decreto  degli  inquisitori  di  slato  intimarono  al  villani 
che  dovessero  recare  tutte  le  armi  da  taoco  io  eliti.  Cosi  tu  laidalo  cadere 
quel  primo  sassnllo  di  eolnsiatow  generosa:  i  popolani  imhnocitl,  e  da- 
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biludD  cbs  il  iwam  imtsa  H  maio  asii  Auslrìid,  n  oe  loraarano  alla 
loro  case. 

Crebbe  ndl'islesso  giorno,  per  pioggie  liirolla  catlule  iagfi  Appennini, 
«miwrilamenle  la  Poktver.i,  ed  jr.vesii  f[in  Io  rovinosa  oniie  rIÌ  ailoseta- 


r^olarl  e  le  milizia  cilIncliDe,  polerano  opprimerà  gncll'  esercito  lelienltlo- 
mle.  È  tatua  che  I  Polceraraaclil  voleTano  dir  denlro,  t  cbe  II  goteroo,  ne- 
gando loro  le  chieste  arnii.  non  pura  li  rontenne,  ma  volle  che  prrstaswro 


diatele  con  le  sue  mardanila  rerso  la  rivicn  di  l'onenle.  Considerimi cbe 
Bolla,  come  di  soblnlU  geooreH  e  legato  in  parenlela  con  molto  hmi^lie 
DoMIl  dalla  diiì,  si  streblu  noairalo  plb  corrivo.  Ha  l' Italiano  fallo  lede- 
HO  rammeniata  cbe  suo  padre,  arendo  nel  milleseirenlo  oilanlanoie  blU 
Diu  correria  ea  nnel  di  Ovad.i.  crn  stilo  dalla  Iteniilihlica  condannalo  nella 
Iella .  confisca  nei  beai .  aisinuioDe  oeiia  casa,  coi  laiiioDe  a  cb)  l' aieste 


tedesco;  venire  come  vincitore;  accetlafsero  i  patii  tergati  nel  foglio  che 
loro  porgeva,  o  p«r  taru  n  ii  airddM  cosireui.  uit  loiiali.  ore»  it  (Ogiio 
il  leenro  le  aegneml  coDdtaoai. 
in  oaei  niorno.  aiie  ore  lenuiro.  ai  consegoaasero  le  parie  aite  troupe 

aisjcro  lULLc  ic  arimuerie .  le  armi .  te  mnoiiioni  oa  noerra  e  ai  bocca: 

coiniiKiiei  e  u  miimiia  09iiiiia  contro  le  truppe  ueiia  regina  e  ut  tei  aiieaii; 
foaee  libero  l' accesso  e  l' nsdla  del  porlo  ai  bastimenti  delle  poieoia  dleale 
eoo  l'Aiisirii;  Tosse  rimesio  nelle  mani  de' commìtsari  di  goatra  Utlo 
il  maienale  di  gnuta  lasciato  dai  coutederati  botboolcl;  il  castello  di  Gxii 
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■I  rendene,  con  la  gnarnigioDe  pngloiilen:  damile  li  presente  gami  ì» 

Inipps  ansi  niello  arpsiprn  iilipro  il  passo  sul  lerriLorio  genoicaeL  il  doge 

e  -^l'i  n-:i].ii^.  i-iijij  UN   ^,  rec.LsjBfo  a  Vienni  ad  implorare  la  de- 

0  r  i  ali  Vu  ira  o  «1    le  li  (1>  Id 

tosipro  iiintiii  ILI  hbecia;  si  ]iai!,issero  cirniuanhiiiiib  gcniivinB  (cloS  pili  di 
Irecenlociniiusnliiinila  fraoclii)  Bnlutii.  per  ilispens  irin  ni  ^riu.iu  a  lilolo  di 
rinfresco,  olire  alle  (oolribiivoDi  di  guerra  ua  s[.i[iilir!i  a  ncmrSo  tal  com- 
nlsuriu  Cbolek:  qnesia  «mienzlnnc.  feuk'iie  pmwiiiri.i .  atrtbbe  nulo 
Tigore  Gnchè  da  Vienna  [osse  ralilii^dlao  abnigais:  inlanln  si  inTianeero  rome 
oaUggi  a  Kilano  qnallro  senalori.  ai  dewdessero  i  reggilori  ad  acceUara  U 
preunie  capilnlizione  «niro  to  Ep.iiio  di  vGiiii[|ii3iiro  ore. 

1  depnljll  IeIU  ijiieiia  smliiirj  rirnasern  come  swrUiu:  Dnrla,  ccime  ppf 
Iggimigero     1  2    rt       r  g     ;      1  1  no 

reslargll  obbliunu  w  i^'iUevi  loro  l.i  lihi:ria  e  u  uu:  non  e^sete  di 
BmiDili  prico.  nè  di  qiicih  pjlria  diineiiiioi  che  sua  ciiMiDLivatio.  Ail  ob- 
bedire pensasKTo:  ee  non  Tolerai»  lederti  ICrra  le  aostaoie.  siunare  le 
UM.  palira  fianlmeDte  tulle  le  allra  Tlolenie  ctM  1  vlocitorl  eoglluno  pra- 
ticare ^01  vini).  I.omcllina  e  Dnraiio  iniano  con  supplici  vnci  prcgnFano 


uneue  passala,  con  la  tembila  carta  al  doga  Gian  traocesco  Brignole  a>le- 
Bidmaronsi  nella  noUe  siessi  a  sinordiDana  UDMlla  I  doe  collegi,  t  ora 
8  11  circoslsnu.  i  incertezza  dell'  aireiiire  e  del  risolvere  fortemente  agita- 
Tano  gli  animi  dei  convoi  1  [  11  uv  u  nei  oeliberaiione  I  onore.  la 
libarla,  la  vna  iioiin  p,iri  unir  1 ,1  u  u^slDne  riu&ci  lempeslosa.  At- 
Giini  avvisavano  non  eìsuro  1    ino  0  ne  00  i;inla  disperalo,  he  trancia 

uè  Spagna  avrebbero  loijln  •  -  ""pubblica,  qaando  1  aicssero 

saputa  alle  prese  con  gli  jMiairiari  rmniiin  neiniri.  Essersi  il  popolo,  poirbì 
tu  ctùamilD  alle  anni,  dii  ileroso.  Opinavano  si  tcsi- 

ilese,  ed  alta  prepotenza  slraoiera  eoo  le  cilladina  ansi  si  rispondesse.  Ma 
UH  pih  preralni  il  timore,  noti  pure  degli  Aoslriael,  ma  aoclw  del  popolo; 
imperwcbi  non  lUoiasseFo  morte  le  aDlicbe  bdeai ,  l'irlsloer»Ì3  temaUt  tat 
incisa;  in  indti  pqwlari  Tiiidl  uKoia  gli  sTumli  ddl' ambinone. 


17S  a  T  n  r  n 

CoDTCDDero  cbe  In  coki  à\  tosi  saprema  imporlanu  russe  da  consollini 
Il  gladlzio  dei  capi  delle  milizie.  Si  iianb  un  cocsìbIìo  ii  gmm.  I  capi- 
tani ,  interrogali,  risposero  dimoslrando  impassibile  il  dilundGriì  :  i  saldili 
■corsi,  In  provTieionl,  aTuIo  riguardo  uncho  alla  meUiludine  della  valli  di 
Polcerera  e  di  Bisagno  concorsa  in  cillì,  insunìcìenli.  nelibcrarono  di  cedere: 
il  cnnsielin  minore,  ccnvocalo,  approtù  la  deliberazione  ;  lo  liraiab  e  rìDian- 
dala  a  Bolla  In  urla  disiruggilrice  della  liberlù  genoieso. 

L' Anslriico  occupò  la  porta  delta  Lantorna,  pni,  eoKo  prelesto  ciie  qoelb 
dasse  l'accesso  Eottanlo  ai  sobbarchi,  mandò  il  goneral  Corani  con  sessanta 
eranallerì  a  prendere  la  pnrla  di  San  Tominìso.  Ai  deijutali  del  gorenio 
cbo  vennero  a  Ngnirsi  di  quella  inlrazioce  Della  rispDio  sorridendo;  cbo 
iB  la  oc([]pizi[>ne  di  San  Tommaso  non  era  menzionala  nella  capilolaiiona, 
bene  vi  si  soliin tendeva,  t  reg gi lori,  dote nli  e  morliflcali,  anche  qoesla  volta 
piegarono  la  Fronte  a  obi,  so  ragiona  non  aceia,  di  molta  Forza  era  prov- 
visto. Mandarongti  anzi  ,  per  vedero  so  in  qualcbo  modo  ammansire  lo  p> 
levano,  1  solili  leccJieizi ,  ma  non  Furnoo  accollati;  se  gli  ebbero  invece  1 
religiosi  della  missiooo  di  Fasciole,  ai  quali  Furoa  lasciali  per  tema  cbe  it 
papoto,  vedendoli  riporUire  ìndielra,  non  si  lasciasse  andare  a  qualche  lomallo. 

Gavi,  invano  lagnandosi  Gianluca  Dalbi  che  con  miilcditgenlo  Domini  v'era 
deniro  e  mollo  valorosamente  per  dicci  giorni  s'era  difeso  contro  gli  assalti 
del  general  Piccolomini ,  aperse  per  ordine  dei  senato  te  porle  agii  Austriaci. 
1  snidali  del  presidio,  rimasti  prigionieri  di  guerra,  furon  Iradotli  a  Nevi, 
ove  por,  i  callivl  Irallamonii  che  ebbero  a  wlTrire  quaa  tutti  perirono. 


•4,- 
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CAPITOLO  XXZI. 


vergogne  e  a  dolarl  segiiil:ino  allri  dolori  ed  atlrs  ver* 
gogni:-.  ma  il  giorno  della  risrosu  dod  É  loDianoI  Agli 
oliogianse  al  cimpo  il  commissario  imperiale  Cholak. 
Scrisse,  appena  arridalo,  una  Mera  al  nihIo  chie- 
dendo cba  b"  Ioaen  nuDdati  doo  aobìli  per  convsoire 
delle  contril)!»!»)!  di  gaerra  ci»  la  Repubblica  doveta 
pagare.  \l  andarono  Giambatlisla  Grimaldi  e  Loreozo 
Fie^rui.  i.ji^iti:  ronjinc^u  con  dD:ci  parole:  cbe  la  regiaa  d'  Ungheria  era 
clemenl.i;iin~i;  iirocniia  u  T^col lì  concessa  ai  Genovesi  di  governarsi  con  le 
proprio  leggi  :  considerando  cbe  Genova  areia  aperta  ai  Borbonici  la  strada 
di  Lombardia,  ed  era  quindi  alata  cagkuia  d^ll  itraai  soibrti  da  qnalla  pro- 
TmcH,  poltre  a  ragiooa  la  tua  aorraiu  ealgara  dalla  Hepnttlìca  nn  UUIs 
Titmwauu  01  uhiui  ,  mi  ai  ana  para  ndalma  emlentanl  :  pagaiseni  M 
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rniiuini  di  genuine  :  imo  in  qaanniotio  ore.  n  Ncondo  ira  oHo  giDrai.  ii 
leno  ira  gmnaici. 

I  reggiiori  a  «mi  enomu  ricnim  nmiEcro  miiiiosio  dalordiu  d»  tpa- 
vflnmi.  vera  ai  nio  cna  Bona,  avennd  eia  ncetuie  le  cinonamamiia  jo- 


o  wrebbe  subbillila  la  ciUà:  lolaia.  com»  con  gii  stessi  deputali  bi  Tom 
Inlendere.  die  li  Genovesi  rimanessera  tota  gli  occhi  per  (dangere. 

Uni  lembila  neceulià  inulian  il  goremo  della  Hepnbbliu.  Kell'enrlo 
dell»  stalo  non  orano  danin  per  pigare  il  primo  nriliocw;  il  termine  dello 
tpMio  assegnalo  incaiiara:  Ctiotdc  di  quoto  snppItHio  giara  doro,  a6  il 
temiKi  inieoJaia  accrescere,  né  la  soiDina  diminuirà;  il  porrà  lulielli  ea  I 
ciibdmi  ricchi  era  Inngo  ed  incerta:  rtaorsero  i  pidrì  ad  ana  rlwtoiioiiB 
disperati.  Misero  le  miai  eoi  iHom  di  San  Giorgio  ora  stmoo  aeMunalata 
ImiDeasa  rieebeaa  non  pan  del  dtladlni  dello  stalo  ma  H  molti  braulerì 
cbe  iti.  aliratll  dati'  anllea  rama  e  dilla  teda  illibala,  arerano  ìnTestlti  i  loro 
eapilali.  Il  dodici  di  seltembra  mandarono  alrariilo  Bolla  ed  al  |mìi  aiido 
Cbotek  dogeDtociDqflaniamila  genaTme  :  in  pocbi  giorol,  liiUa  la  primi  rata' 
dell' estorto  milione. 

i  cnlidini  ed  il  ptipnlo.  a'i  nure  n  irmi  nntein  po  m  vader  uascnrrere 


e  ddl  doloro,  si  accLuiiulava  nei  lil'ìm  iiciia  pitoni  ici  Shiu^oo.  ni^gu  .ivhii  «ip- 
preesori  \»  rame  cresoera  cui  pasta.  Soila  non  rifinm  dai  chiedere:  impe- 
.  Toecbb  tulio  lo  arar»)  dell' eseieilo  austrìaco  «  pMra«a  dette  susianie  detta 
Bepnbblica  :  per  saprapinu  i  saiuiii  incominci arain  a  insoieoiire.  Hi  ii  uni- 

loinisir.ire  \s  robe  Iii5I3t,i  :  bisojnaTa  anctie  irisperiarie.  e  ette  i  iKisiimunU 
B  I  ntiera  Heio  a  Nim  e  ai  eoofloi  deua  Pro- 

li  loro  „,,pr.'SSOri. 

Cario  Lmatiuelo  e  1  Aosiria .  lascialo  II  pensiero  della  ipediiiona  cdtiiro 
Kapoli,  che  Maria  Teresa  lolaodata  mUomtllera  on'  aura  volta  al  dominio 
Alila  nu  caa,  antaDO  dt  contou  accocdo  nioioto  di  portare  la  guerra  odia 
Pranctl  meridnaalB.  Il  n  lardo  «hub  i  nioi  magpon  agognava  alla  Pro- 
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jI  miLiici  Icilra  Ll.;ki  cuo;t^  luti;'  b  r.viorj,  fJ  il  ri^  cu'  suoi  soldali  si 
dinctva  aiiL-li- tii  1  vcnj  l.i  l.;i;ii!;a  ii ■i;ì:;l'[lI.]iìì  ;mI  iux  Ji  unirsi  a  BrOwD 
e  ili  occuiHre  lr,"i5aìrfeuJLi.  Savqni  che  inedLljta  di  rilene;si.  ed  11  Floale, 
cagione  prima  di  queste  miuris  esp^'^''-  cbe  KCwida  i  capitoli  di  Vonuaria 
dovera  rimanere  ai  Fiemonle. 

Finale,  ore  il  colonnello  Crale'ter  tao  sellecenlo  nomini  per  qnaltbe  Itmpo 
à  difese  contro  una  mano  di  Piemnnlpsi  funilnui  d.il  [irinripe  di  Carignaiio, 
Mpra»Tennto  Carlo  Emanuele  col  grosso  Jcll'  csiraln  si  rtfc  \  F.ivona  tu 
più  doro  Inloppo.  All'approssimarsi  ddl'cscrcilo  piruiniilcsi;  A^;o$lìiin  Ailirno 
che  per  la  Bepabblìca  ienera  la  piazza  si  riirassa  nel  caslvllo ,  risolalo  di 
Don  cederlo,  sebbeae  poca  o  niona  speraaia  aresse  di  resisiere.  A  Carlo 
Emannela  cbe  nandè  a  fargli  la  chiamala  rispose,  che  si  ToleTa  difendere: 
lo  Blesso  fece  iolendere  al  general  Conni,  snpragglonto  quasi  soblio  con  Do- 
dici ballaglioDl  aosirlacl.  1  Plemonlesl  camiDclarana  a  conilarta  le  irìDceta 
per  baderà  II  castello:  ni  teoSlino.  per  gli  ordini  ncaroli  dalla  Repubblica, 
la  qaala  si  stimava  obbligata  ad  osservare  I  patii  Imposti  da  Bolla,  di  nan 
osteggiare  cioè  sii  ìusin.in  pj  i  hm  alleali,  csava.  come  lo  avreblw  po- 
tuto. dialDrl)jr^  i  h->MM  il' .i-s  ' ^lo.  r>i,i  se  si  lor  nemici  era  lecito  l'offco- 
dere  I  Genovesi .  mieli  u,i.  [mo  r-^M  non  si  uovciaaa  difenilere.  Nuoto 
ondo  di  Intendala  la  ^iiuitizia.  sebbene  di  pratica  antica. 
.  Terminali  i  lavMi  di  oppagnaiiono  Carlo  EoiaDDele  ai  di6  a  tulminaTB 
la  puma.  Adorno  anab  cbe  «  qnel  pnnlo  I  pam  noo  leDaian  ptb.  BltpoM 
ai  cannoni  di  Sardegna  con  le  artiglierìe  genovesi,  t.biankali  poscia  loToroo 
a  sa  1  soiiiiLi  ueii.i  ipiurnigione  .  comunicava  loro  la  presa  risoluiione  di 

diii^niJi-r^i  ^       ...M  <Mmiii.  daniln  larjiila  a  ciascuno  cbo  dai  suo  proposito 

diseiiiis^s  ui  usi:ire  uaiia  liispQsero  ••m  ain  ini  volevano  combaitera 

e  morire.  Per  luoghi  giorni  resisterono:  poi  moliiplicaodo  d  lolomo  i  nemici, 
loioiuauuo  UBI  coniinoo  Ire  btiieria  plemonleai ,  scaasiDala  le  mora  dcll| 
tOrtena,  I  caonoDl  di  uolodiclasseUa  cbe  erano  ridotti  a  gnallro  eoli  aer- 
Tlblll,  nnloaii  i  Tldoul  ed  anndo  I  neoild  cotnlndato  a  cnar  la  diìdb  per 
baltaire  all'aria  qod  cbe  d' intallo  rimaDera,  11  Taloraao  Adoran,  ai  dled 
dicembre  [quando  ^  11  pc^o  getnie»  ere  Innrio  alla  toleaiia  ràcoaa) 
al  rese,  patinila  l'osella  eoo  gii  oneri  militari  dei  and  cbe  rinuBcro  prigioni 
•  la  liberti  dc^  affiliali  prlncipaU.  TJuaro  1  PieoaiiMl  a  gli  Aoairiad 
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ma  noD  sema  taUcbe  e  eaogae;  i  raleoli  difeDBarl  di  SaTOtiR  maUratoaD 
àia  si  regglior)  di  Gaouta  aicebba  lalaa  mt/jOa  il  mailer  Inora  i'innl  del 
danari;  e  clw  più  pruio i  EOTerai maBuno  aipiqidì  ciwi  popoli  d  gaTcrnI. 

Preso  Finale,  a  durando  a:ieora  l' assedio  di  Sirona,  gii  Aoitro-aardi 
ounparoDO ,  parla  per  (brza ,  parla  per  resa ,  lolle  le  lerra  della  rliiera 
Hùo  a  Nim:  ivi  raravaoo  gli  appareccUameDil  per  passare  in  PraTenxa; 
lolanlo  la  popoiauoni  di  lulla  quel  lillorale  aran  Uglieggiala  e  messa  a 

Le  coso  non  praccJccsno  di'orsAincDle  nella  rìiiera  orientale.  Itti 
eoa  violino  sànere  ermo  aoJ.ili  i  goiier.ili  Kal  a  Piceolomlol  ;  la  lloUa 
iogìese  sijnsiava  nel  golfu  delia  Spezia.  VnieTana  toragei,  Toleraoa paulica 
per  i  soldati:  «>  adatlaTsoo  t^iolu  a  pitllir  dal  comuni  roba  iotece  dei 
daoarr.  poi  Salii  qne^i  ricondnciaTano  la  damaade,  cioè  lo  mioacde.  Inaomnu 
lotta  U  Usava  da  Ventimiglta  a  Sarzaua  era  divallala  tina  cuccagna;  ^ao 
per  gli  Austriaci  i  qa^li  liravanD  a  mgrasssriisi  come  soglion  tare. 

A  Genova  seguilaTano  in  progreisiono  crescenla  le  violente  alrnniere.  Si 
aggiunse  alla  rapacia  austnica  li  prepoiecza  iDgìeso  c  I  aiidiiiL  del  re  di 
Sardegna.  Carlo  tmanuele  redeva  a  malmcuore  empirsi  dai  liiitiari  eomnssi 
le  borse  dei  suoi  alleali  a  bramosamenle  desiderava  di  partecipare  aita 
bratta  robena.  Pensù  a  qaesto  cffetlo  di  valersi  della  squauri  insieso 
cbe  II  gabinetto  britannico  aveva  messo  Ano  dal  priacipio  delta  guerra  a  sua 
disponiìone.  Per  ordine  di  Viilel,  ambasciatore  del  re  Giorgio,  e  dcll'ammt- 
nglio  lownshend  ligi  in  tallo  alle  Toglie  del  re  di  Sardina,  dna  legni 
incesi ,  una  naie  ed  uno  sciabecco .  si  preseniarono  innanzi  al  porto  di 
Genova,  ore  cooturme  ai  palli  sialuliii  iirecedcuijoienis  Ira  la  Tiepiiliblica 
e  Dotta. fuma  lasciali  eiitraic.  \(i('(jr,ii'.  mj.i  ]•  .-<".  >14  il  il.:  i''  duo  nati 
■  inglesi  qnanti  baslioianti  coinLncrcu.Li  il  si  ai:  lcciìv^m  ijihi  ho  arresii- 
Tano,  rlleaaodosi  il  legno  a  il  carico  cooie  <li  buona  preda,  t  proiUti  di 
qaesie  rapine  erano  la  parte  di  Orlo  Emanuele. 
.  Segailando  le  cose  in  tal  molo,  era  certo  cbe  nisiimbastinieologisiitiJbe 
plh  allaccialo  a  Gennva  divenata  inrame  nido  di  pirati.  I  reggitori  si  dolsero 
a  più  riprese  eoa  Bolla:  rispose  cbe  avrebbe  rimedialo;  ma  il  brullo  la- 
droneggio coDlinnata.  1  padri  insistevano  sul  reclaniare  :  mostravano ,  e  U 
ragione  era  bastaolemente  diiara ,  cbe  se  quella  sopercbleria  coniinuara , 
non  pure  ogni  coauoerdo  sanbbe  cessMo.  mi  Genoia  e  gli  Austriaci  slessi , 
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i  quali  eoa  i  merì  dna  loro  tommliiislrava  la  cillà  ù  pascevano,  airebbero 
bfo  prMto  e^iniBcilala  la  fune.  Bolla  segaiian  a  dar  bnoae  parole  ; 
beerà  ndl'istesso  tempo  inlenden,  àn  euendo  le  dnanail  ÌDgled  mandala 
par  erdina  di  Carlo  Emanoele,  non  polava  Impedire ,  afBtM  di  uon  disgo- 
flaie  ll  re,  che  agluero  In  qnet  modo.  Fioalmeale  ta  coavennlo  cbe  il 
generale  aiulrìao  arrtiibe  coneesil  dei  passaporti  gratit  ai  legni  «he  to- 
terano  entrari.  I  pagsaparll  fnnui  concessi;  ma  cbl  gli  roleTa  bicognara 
ebe  largamente  li  pagasse. 

I  più  ricebi  dlladini,  aUerrili  da  qodla  lioleala  »iarcliia  e  endendo  ormai 
le  torli  ddia  loro  patria  spacciale,  ee  ne  andaTano;  parecchi  Era  i  mduli  e 
t  eeaalorì  slassi  11  imitiTaaa;  [aolocba  il  gOTeran,  per  prevenire  un  nu^iora 
aracelo,  dati  saUo  gravissinia  pene  proibire  la  coIoDlsri^  cmigraziatie  di 
qnMEi  uiiimi. 

Uolb  scL'ulliva  aJ  infiiriara:  volle  tcsli  e  qiiarlieri  ikv  Irui.InmiU  sulilali: 
(Atese  cbe  ai  Porceierasr.bi.  perclid  uavano  auuos3u  ai  saimu  i<:aL'sciii  sban- 
dili. Tessero  lolle  le  armi  :  occupo  i  oiagaziini  oa  eucrra  lasciali  oii  Uotbanici 
a  quel  cbe  cera  atmm  si  ^me:  gn  uIUcuIi  spaguiioii  e  rraiicesi  rjmasu 
io  ciUà  faron  dicbiarali  pngicuien  cu  otibligali  a  giorare  ui  non  prcnuerc 
piiì  D^la  presGDte  s\Km  le  anni  codItc  l  Ausine  e  di  lei  alleali.  Volla 
anche  i  piUoiti  ostaggi.  Cosi  il  ul  leaiieinqne  d  oUebre  presero  la  via  di 
Milano  due  senaion .  Nictolu  aauli  e  Carlo  Grillo  Caitaneo .  e  due  palmi. 
Beroardo  Veneruso  e  Ncgrone  liivaroia. 


claojenza  di  Maria  Teresa:  ma  Duila .  a  cui  quella  ciemeuia  quu  pmeva 
andar  a  genio,  cot  aegare  i  EalvacondoUi  agli  inviali  genovesi  impedì  cbe 
la  cosa  avBBse  sagnito.  Aou  Gmsqipa  spinola,  embascialara  residente 
a  Vienna,  che  i  passaperli  voleva  impetrara.  non  pure  non  gli  oilenne . 
ma  moe  oai  mmiiiiro,  codio  a  uiieieiu,  amari  rimproieri  percue  ii  governo 
geoDieie  avesse  osalo  iinplorara  riolerposiiioiie  ilella  cjriQ  briianuica  e  Jegli 
stali  generali  d'  Olanda  per  mitigare  lo  sdegno  àulV  imperalrico. 

Così  non  «'era  riparo  nà  scampo:  cresceva  olirò  a  ciò  di  giorno  in 
elomo  l' insolenza  milìlare.  1  soldati  andandosene  atloroo  pei  fondacbi  a 
per  lo  bDllegbe.  pigliavano  che  loro  faceva  comodo;  poi  o  non  pagavano 
0  a  loro  eapricdo  Io  tacevano.  E  guai  a  cbl  si  fosse  tisenlitoi  percbè  v'era 
da  boscara  ioginria  ed  anche  bastonate. 


«8  STtlSIA 

On  wdn  tmt\  di  bd  dotto  KtMMb.  voien  ii  ncond»  ndtione;  ai 
■  ree^iorì  dora  pigliaro  i  nuoti  deoirl  apmiia.  Mindarooo  Gnioiidl 
e  Fisitbi  a  chieder  lempo  e  cuB  la  eoDinboiloiie  ras»  aiiegBHiu:  ma 
Koiecb  andava  in  raroro  e  ricorreva  aiie  usaie  minattie  di  lerro.  moeii  e 


iiDa  impasta  sLranruinariasM  i  piuiluviztuii  :  nmvveuiiiit^nLC  in!u[1tcienie.  lanlo 
più  che  il  lenpo  eUinggra  e  le  grida  di  kotecli  cresceianD.  Anzi  Bolla  per 
meno  di  DOa  |Kiralida  fece  laleDdere  ai  depDiaU  rltornUi  a  mpplicarìo,  ette 
la  reBlna  d' Ongberia  coniIderaTa  Genora  come  11  suo  Mogol.  Si  coniaroDi) 
le  argenlerie  delle  chiese,  ma  oeppur  quelle  baslaTjna;  allora  per  la  secondi 
Tolla,  elrlngcodo  la  dolorosa  nDCCssilà,  furono  rnesse  le  mani  nel  lesnro  di 
San  Qioreio.  In  lui  modo,  dal  TCnlitre  di  sellembro  al  lenillre  di  oHobrs, 
più  di  iIi:i>cnloiiiib  genoTine  passarono  dalle  borse  ilei  Genovesi  neell  artigli 
dti  5(>|i1jU  c;  pubbiicani  auslriaci. 

Il  griiio  Jo,^li  slrizi  cbc  su  Gcnoia  si  commelleiino  correva  per  l'Enrops, 
e  dipperiLiUo,  tranne  ove  da  quegli  strati  si  ritraeva  proQito,  con  orrore  e 
con  dolore  era  inleso.  Benedenti  XIV,  panMflce,  ancb'egli  commosso,  scrisse 
al  MM  nunzio  a  Vienna,  pecchi  presso  l'imperatrico  à  adoperasse  >  far  con- 
dontro  al  Geiwvul  11  tono  tnlllooe.  Vennero  snl  principio  bnime  risposte, 
die  UarU  Teresa  era  disposta  a  transigere  :  il  poiile'flco  lieto  ne  avvisù  sn- 
Mio  la  nepnbblica.  Ma  gneslo  buon  renio  iliirò  paco  ;  a  Vienna  l' oro  se- 
riavete  Iiceia  troppa  gola;  la  miniera  .-ivcvaQo  :ir(ivaia  e  volccano  veUerne 
il  Tondo.  Uaria  Tereu,  o  ebe  1  ministri  la  consi  gì  lasserò,  n  cbe  da  per  sè 
deliberasse,  il  cinmlò  dal  proposito  di  condonare  il  miliooo. 

Non  avevano  parlaato  i  Genovesi  flollo  di  pagare  II  secondo,  cbe  si  sen- 
tirono  rinnnotare  dal  foribondo  Kotecb  le  minacce  non  solo  per  il  lene,  ma 
anche  per  un  qnarto  milione  destinato  ai  qnarlicri  6'  inverno  ;  chledei.i  olire 
a  ciò  dugenlocinquantamila  Qorini  in  compenso  delle  provvigioni  milibri  per  le 
iruiMiR  nennvesi  cne  dovevano  trovarsi  (sebbene  mal  vi  fossero  slate)  in  città 
quando  la  Repubblica  si  compose  con  gli  Anslriaci.  Il  governo,  oppresso  dal 
iKsu  ui  giioHii  crescenti  e  terribili  aggravi,  non  sapeva  oniai  né  cbe  dira . 
no  Clio  lare .  ne  a  cbi  ricorrere.  Kotech  e  Bolla,  come  ebbri  la  cai  il  .bere 
cresce  la  sele  tneolre  la  ragiona  annuvolala  se  ne  va,  gridavano  danari , 
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m  <3EN0VÀ  479 
o  per  acqneUre  l' arido  oiininlajarici,  famigli  consegoale  !e  gioie  ctia 
ITSdU  l' imperalrìu  avora  date  in  pegno  a  banchieri  genovesi  per  qwt- 
ilamila  Qoriai.  l'ai  venoero  a  [k>tla  i  solili  LlejiQlQii,  espoaeado 
tìn  DOQ  T'cran  piiì  daniri,  ai  moiIo  di  Iruvarne.  llJspose  elio  I  cilladiui 
genovesi  aveiano  sulle  binchg  d' InghIKerra,  d'Olanda,  di  Germania,  ea- 
pilali  net  olire  eeilaob  milloal  di  eeoeiiue:  cedeseero  narte  di  quei  cra- 
diu.  e  cosi  soddlstuastera.  BencU  I  danari  dei  priuti  aoa  Muserò  nniU 
chB  tire  con  la  contribniiane  deioU  dalli  Repobblici,  i  padri,  coauderando 
che  ÌB  cirmaiaaie  erano  strane  e  ui  sirioi  rimedi  abbisognavaDo,  consullala  Tra 
loro  la  cosa,  h  pronusera  ai  consiglio  minore,  oie  opponendosi  parecchi  fra 
i  consiglieri,  ai  quiii  quei  cjpiuii  apporleoevano,  dob  passA.  latanlo  Bolli, 
insli!!aio  da  I^oiocb.  Fece  inlenuiire  che  non  TOiera  più  sapere  di  cessioni  di 
uediii  eclie  passero  in  umara  conlanle.  I  padri  ermo  alterrill;  nel  popolo 
era  sano,  eo  and.ira  nini  giorno  ad  ogni  Doora  Tioleoza  erescmdo,  dd  rapo 
e  eompresso  sangaa  coairo  gii  oppressori  di  Genora.  Mia  e  Kotecti  acucali 
dit  potere,  accecali  dalia  insalala  cupidigia,  non  ad  allro  pensmno  eba  ad 


Ricorsero  agii  n^iii  modi,  cioò  alle  minacc:  e  al  terrore  :  l'ano  all'alln) 
lenaia  di  Di>n<].  Kiiem  mhi^  diccnoj  ai  dtiauiaii  cim  tulli  i  beni  dei  Ce- 
di es  do  I!  taro.  M.-i,  dal 
Canio  suo.  con  gn  sitassi  uepuiaii  ragiunjnuu.  aci:i:iiQaFa  aisi  allo  scuro  grandi 
■clagure:  a  iui,  diceva,  sebbene  auldalo.  ed  anezzo  a  quelle  stane  di  aaeeà  e 
di  sangnft  non  sarebbe  bialalo  il  more  di  nmanersene  ^talora  delt'euidio 
di  Dna  COSI  nobile  ciiia.  Per  pm  spaveiilara  cominciarono  ad  avralorare  la 
pjro:i>  CUI  tj'ii.  Il  RsniTiii.'  ansinico  «Olle  dia  fossero  rimessi  in  libertà  i 

ii?:ii!i:i  11  i:i<i'.'<:i.  niiaroia,  i  quali  eran  venuii  in  mano 

do.jj  liJvi'jij'j  I  L.  1.0  o  iJi  i  toiit^i  e  del  consiglio  con  quella  pressione 
leui^aci  aujiiiiHu  n:iii  tran  iim  nucn:  :  la  parLi  del  Bisagno .  a  dispetto  del 
patii,  fu  occupala  iia  sniiijii  aiisiriaci  :  in  Cina  le  provocazioni  e  la  licenza 
soloaiesca  non  avuvan  più  freno.  Voncvansi  niliciaii  c  soioaii  andar  giranno 
per  le  conlraue  con  cipiglio  dar»  ed  lasuiianic:  nel  passare  innanzi  ai  posli 
leonti  dai  uluaii  genovesi  con  ana  di  scherno  gli  sogguardavano:  lalvolU, 
come  deridendoti,  interrogaiano.  domandando  quanti  uddiiui  ftosero  ne- 
cessari per  gnardare  qnei  posti,  percbè  presto  aarebbeni  venali  ad  oienparti. 
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Talnoi  ouraiw  mà»  enlrara  a  avallo,  por  maggiore  spregiti,  nel  porlorrmca, 
Taslo  e  magnlflco  depositi)  ddle  merci  pcoveaieDii  dagli  esteri  paesi ,  luue. 
quelle  pcwioje  robe  eatmiDando,  eome  m  Ira  poco  dcneuero  renlre  a  pigiar- 
tele. £  in  mtaxa  a  lotte  queste  oUnteoIaou ,  le  minacce  di  Kotecb  coaiì- 
oiuTana. 

1  reggitori ,  atterrili  dalle  minacce,  e  molti)  piò  dalle  spivaldcrie  snidala- 
ietta,  raggranellaraiio  il  loegliD  ctie  poteTano  e  mandavano  dioìi'i.  Pagarono 
ai  veoliiMve  ounlm  ceaiosetlanlamita  genoviite;  al  dne  DOTCmbre  dageaiamita; 
Teolnoirdla  doGeDlo,  ai  qualira;  ai  Teotiire,  qoailrDceniasBitaDtaiiul^  Gndiè  li 
ridussero  a  pagaroe,  per  non  aver  potato  meUere  esdeon  fdtro,  «ole  dnqoe- 
cooio.  Poi  [tolta  salta  toorì  con  no'^ira  pretesa,  che  fn  rnliima;  perchì  it 
vaso  della  boilente  ira  popolare  omaì  stava  per  dar  Toora. 

L'esercito  aostro- sardo,  cssen  la  entrato  in  Provenza,  aveva  bisogno  di  ar- 
tiglierie grosse  per  battere  Antibo  e  le  altra  piazze  die  sì  Tosscro  avvisale 
di  rcsislerD  a  quella  invasione-  Broivn  e  Carlo  Emanuele,  capitani  della  spe- 
dizione, scrissero  a  BoUa  ette  la  aeceasaria  artiglierie  dalla  Repnbblici  é  ta- 
cesse darà  :  il  geaarale  austriaco  Tata  la  ricblesia  alla  signoria  et»  modi  man 
dori  del  solilo ,  iaselaodo  perù  ioieodere  cba  se  i  cannoni  rillDtavaDO  gli 
avrebbe  presi  da  fi.  Iliiposen)  i  Moatori,  più  digaltosamenle  che  aoa  tum 
da  aapellard  da  chi  a  lanti  ollng^  aveva  piagala  la  trotito  :  san  poter 
concedere  ai  dinnl  altrui  quelle  artiglierie  dia  alla  difesa  di  Genovaedella 
Repubblica  erano  destinate  ;  nonostante  alla  (orza  ed  aita  ciolenza  non  potere 
opporsi  ;  se  il  pOEierala  L  cannoni  voicvi  ih  ss  li  prenJessa.  llotla  non  so 
lo  rote  ripetere  duo  volle  :  visitù  gli  srseiiali,  niimlj  ad  occupare  le  batterio 
di  San  Itenigeo  ùm  alla  porta  degli  Angeli  :  scelti  i  cannoni  cbe  più  gli  ac- 
comodavano, ordinava  che  fossen)  Irasdnali  alla  marina. 

Gii  iredict  peni  erano  siati  trasportati  allo  scalo  di  Ssd  Teodora ,  ava 
dovevano  essere  imbarcali  per  la  Provenia.  Nella  moliìladine,  cosi  Serameula 
coDcilala  per  1  danari  di  San  Gioirlo,  per  il  caro  dei  viveri  prodotto  dallo 
sperpero  aoslriaco  e  dalle  prepjtenie  inglesi,  inllainniiia  ai  racconto  dei  gtor- 
Daliui  soprusi  di  Dotta  e  di  Kotech,  in  veder  portar  via  i  cannoni  gli  sdegni 

tramntanoo  in  furore.  In  quella  disposiooe  d'animi  la  più  Icggiora  pro- 
Tocaunie  bastava  per  far  prorompere.  La  proracaiione  leoiw,  il  vaso  era 
ineiM  e  Inboccb. 

Conerà  il  di  cinqno  dicembre.  Sul!'  Imbmnii^e  no  drappello  di  soldaH 
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Iedì:sjii  lr9sciiiav;i  un  glosso  imtrlaio  [icr  la  caulrada  di  l'urlanu.  1.^  vici 
ia  qneli'  ora  era  aUolliiissiaia  di  artigiaoi  radud  lavoro ,  i  quali  goar- 
Sinno  in  cagnesco  i  toldali  Inlenll  al  inlno.  Glonlo  Ticino  all'ospedale  di 
Paminaiow  innanii  al  labemuoto  dalla  Vti^oe,  od  aito  ara  i  posteri  po- 
sero a  memoria  del  m^oaDÌiao  ralle  un  piccolo  monamenlo,  Il  morlalo 
pel  sovercblo  peso  rappe  la  strada  »d  aflUodb.  I  «ridali ,  dopo  avara  intano 
tentato  di  irar  fuori  da  se  la  macchina  làlale ,  Tollero  obbligare  atcnni  dei 
oìrcoslanti  popolani  a  dar  mano.  Rispown)  con  un  MrriSD  di  schepiD.  Una 
dei  Tedeschi,  icnbeetlalilo,  lerfr  11  basKna  mi  plà  ildae  popolano  t  percota*. 
Qui  fa'ebe  la  fiaa  dlè  rnori. 

All'  allo  e  alia  percossa  nn  fremilo  di  r^bia  eorse  Ira  la  Mia  stipala; 
Bo  gìorinelto,  Giorannl  DaHUIa  Perasso  sopnDDOminlo  Balilla,  naliro  dal 
Tillag^  di  Pralokingo,  clilnalosi  ed  arrangia  ima  ^eira,  \aib  con  easa  11 
braccio  allo  gridando  ai  circostanti:  ehi  l'tnu;  vale  a  dire  in  dialcUo  ge- 
novese s' amia;  g  griri.ire  e  scagliare  il  sasso  Ira  quelle  tesla  aostriacha 
fu  luU'una.  ir:i  l:i  r.'iln  un  atìo  Ai  plauso.  Neil' Isiasso  lampo  tn» 
leiiiiiESia  cuii  IlLi^i  ili  lanciali  ibi  popiilani  Cadde  [ragli  Austriaci,  che 
questi,  'isti  solle  a  nllo  dei  loro  distesi  sul  lerreoo  e  sbalorditi  dal  Inmtilto 
dei  gridi  e  dalla  subita  roioa  dalle  pietre,  si  eaccianuio  a  fuggire.  Poi  ter- 
gognosi  di  esseri  lasciati  Impanrìre  da  una  turba  Innmpoaia  e  disarmala, 
e  rimbrottati  dal  capi,  rìloroarono  indietro  eoa  le  sciabole  sguainale,  cre- 
dendo che  il  popolo  listo  il  baleno  dei  ferri  non  avrebbe  lennlo  fermo. 
Furano  accolli  da  una  gragnolila  piii  ruinosa  della  pómi;  le  ianne,  Iraeado 
dalle  lìnoslrc  quel  che  lor  veniva  alle  inani,  mirabilmente  secondavano  coloro 
cbo  nella  strada  si  difendevano.  AadA  a  finire  che  gli  Auslriaci  ,  accortisi 
cbe  qnalto  eia  dq  brullo  giuoco,  Tollaroae  par  la  seconda  rolla  le  spalle 
•  se  ne  rilorDarom  ai  loro'  qaafilBri  eoo  le  bua»  che  avevan  toccale. 

le  Porbiria  intorno  al  conquistata  mortaio  la  plebe  feCcve  le  baldorie; 
i  fanciulli  schernendo  saliran  sopra  all'  afToodala  macdiina.  lo  qnoslo  moizo 
alcDiii  dei  più  influenti  tra  <|uella  folta,  si  fecero  iolendere  che  bisognala 
al  tolto  cacciare  gli  Austriaci  da  Genova.  Gii  annoltsva.  Fu  la  proposta 
accolta  con  grandissimi  applausi:  si  mossero,  gridando;  a  palano,  a  pa- 
laizo,  a  premier  l'armi:  l'imi  MkiÌii.  Si  riviianno  pel  liorgo  dei  Lanieri: 
percorsero  la  via  dei  Serti;  giunscrn  alLi  piali)  del  molo,  urlando:  anni, 
nrnti ,  Viea  ilaria.       (olla  ,  come  la  palla  di  ueie  che  rotol^do  per  i 
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fiaDcbl  della  Alpi  dltanU  nboga,  In  vii  ad  ogid  mnwod)  A  ingrouan. 
Erano  per  la  maasim»  parie  laTeroieii ,  epHiini ,  pewÌTeDdoU ,  dabatUni, 
fognai,  fa:c:blni  da  carbona  e  da  vino,  marmaglia  ,  coma  la  cbiamano,  ma 
elle  areia  sangue  caldo  oelta  vene  ed  era  bramosa  di  versarlo  per  cauìare 
gli  oppressori  della  sua  patria. 

GiitDla  la  lamalluosa  turba  Jenaaii  al  palagio ,  proraiipe  in  più  lempe- 
sl09i  gridi  1  armi,  armi,  cliiedeDdo.  I  collegi,  c)iB  in  qnell' ora  erano  radunali 
a  consiglio ,  udendo  lo  sdiiamazio  e  viglo  il  iranieeilo  da  sgomenio  e  da 
terrois  taroo  compresi.  Fecero  cbiudere  le  porle  del  pibiu,  raddappìarODO 
le  guardia  eoo  ordina  di  eonlenere  la  invadenU  ODcti  del  popob,  maDdarooo 
poscia  doB  senalori,  perché  ragionindo  coi  capi  della  mollilndine  ne  Inleo- 
dessero  i  desideri  e  cercassero  dlpersnaderla  a  disciogliere  qncH'aiirnppamEnCo. 
I  capi,  enlralL  dealro  il  corllle  del  palano,  risposero  agli  inviali  del  senato; 
cbe  si  dissero  le  armi  perchè  il  popolo  voleva  miniar  via  gli  Aiisin.iu. 
lavano  1  senalori  cercaioDO  di  alorairli  dal  Oero  proposilo  rapprescniamlo  i 
AiTOri  di  Botta  ed  11  pericolo  dia  la  dtlà  toste  maodala  a  sacco  dai  Te- 
dischi;  i  popelad.  beeodo  eco  alle  grida  del  popolo  tì»  foori  segnitava  a 
lempesiara,  ripelevaao  cha  volevan  lerri  e  non  parole.  Avola  noa  ripnlsa 
ri lorn areno  ai  compagni. 

Inbnlo  l'agilaziona  si  diramava  in  cillà  ;  1  popolani  <ìe\  soliborgo  di  Pré, 
ndila  le  novelle,  accorsero  ancb'essi  in  folla  eolio  3I  palazzo  ad  unirsi 
ai  loro  confriiieili.  Neil'  jsIcs;o  tempo  le  campane  di  San  Donalo  e  dello 
dliese  circonricine  suonavano  a  mirlello.  Vm  schiera  di  snidali  (iella  Re- 
pubblica cbe  movendosi  per  ordine  del  governo  dalla  staiione  del  Ponto 
Reale  volle  provarsi  a  rompere  la  lòlla,  dovè .  por  non  capitar  male,  lor- 
narseoe  Indietro.  Cosi  se  .ne  stella  lotta  quella  moUiiadiiie  setto  a  palazzo 
schiammando  Suo  alle  dngue  oro  della  nelle;  pi^  l'ora  iaolbala  nd  nna 
pioggia  diroUa  cosiriuse  dasciina  ad  andatene  alle  proprie  case.  Si  sciid- 
aere  pramalt^desi  e  giurando  di  trovarti  insieme  all'alba  del  giorno  veninro 
per  eseguire  ad  ogni  modo  il  proposiio  di  aver  l'armi  e  di  dare  addosso 
ai  Tedesdil,  - 

Appetta  eomparso  il  ^onio,  le  strade  coituadaTano  a  fomdcolare  di  popolo 
dM  ai  avviava  a  palai».  Vi  convenne  ma  moltitudine  molto  pib  numerosa 
della  sera  precedeole;  li  ndivrao  la  solila  grida,  e  n*  intronavano  le  oreodùB 
dei  senatori  cbe,  tpaiaiti,  dM  lialle  loto  lellighe,  si  ponavaDO  andi'Bssi 
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per  li'mpo  a  piilaizu,  a  consieliD.  lA  folb  .  <i9lo  dia  la  parola  non  erana 
Iota» ,  cba  mà  ie  goaidìa  eraaa  stata  lialbnate  diiuiiii  1  Cantelli  ed  i 
Kkbti  eoa  la  baloadia  1d  cu>i>ti  hi  ariti  minacciosi  «isUidìtano  ogni  adito, 
■I  loisero  »  più  uria  dintMiraiione.  Presero  di  lunghe  scale  e  le  appog* 
giarono  alle  Tineslre  dell'  armeria ,  ppr  enlrar  rientro  e  ingliarsi  ciù  clic  la 
paorosa  ariaiocraiia  loro  non  voleva  ujrc.  .iia  sopravvenocro  i  soldalì  e 
tolsero  Tia  le  scale. 

I  padri  in  qnesia  menire.  consuiianuo  con  molta  Irepidazione  su  quel  ci» 
era  da  Tarsi  nfiic  presemi  circostanza  .  deliberaicno  dì  nuDdare  i  Botta  a 
scnure  i  tnou  occarsi.  ed  a  pregano  che  lasdaue  dare  per  allora  11  mor- 
talo In  Portoiia .  alTlnctiè  ii  popolo.  Irritala  e  tnmnltiuDta  come  era ,  fe- 
dendo I  snidali  ausiriaci  non  ateasa  a  Irasmirera  in  goalcbe  maggiora  eo- 
cesso.  Vi  andò  Niccolo  Giotìo.  Botta  risposa  con  la  wliia  arroganut  che  H 
popniaccio  non  gu  faceva  panra.  e  che  nei  gioma  slesso  airebbe  nHodaio 
t:iii  ririiifi  in  siimi. ili  ;i  icviirii  il  mttnm  in  l'orioria.  Inviò  infaltì  al  pari' 
li  <!a  cento  granatieri:  w- 
Tominasa;siaTtlaiODO 
Qaiii  gli  aipeiiara  nu 

turila  di  popolani.  Comiocit)  an  Irar  di  sassata  peggio  di  quelle  di  Partorii; 
dalle  floaetre  la  grandine  non  era  minore;  I  soldaii  >e  ne  tornaroDO  pib 
cba  di  passo  agi!  aUoggianeail  di  San  Tommaso. 

Solla  il  pilaiio  la  moUilndlDe  che  a  chieder  anni  era  conTcnula  ,  listo 
che  i  padri  eran  sordi  e  le  guardie  nnmerose  ,  cercarono  par  altra  via  di 
ollenera  l' intento.  Era  la  stagiona  cailira  ',  pioTera  an'  acgnarelli  Una  e 
coQllnaa,  ina  non  il  badavano.  SI  aparaero  a  gruppi  per  le  contrade;  quanti 
saldati  incontrarono  tanti  ne  diannarooD.  Corsero  al  dlrersi  posti  della  cittì 
e  lécere  lo  stesso  ;  nella  caaa  ora  ctederiDo  cbe  potesaara  Mser  irmi  te 
non  erano  lasciati  entnf  per  amare  si  cicdaTano  per  Tona;  lotte  la  txt- 
teghe  degli  armainoli  faron  sTaligiite;  OTonqne  presero  le  armi  il  resto 
non  toccarono.  Aiuta  la  ami ,  si  airiarono  in  fretta  per  la  contrada  di 
Prè  e  per  Tia  Balbi  Tarso  la  parta  di  San  Tommaso ,  alla  di  col  enstodla 
sia'ana  i  granatieri  dei  reggimenti  aostrìaci  Pìctolmnioi  e  Andreassl.  I 
soldati,  Tista  Tenire  pdia  massa  di  gente  disperata  e  sentendo  la  fncitata 
cbe  traeva,  cidasero  le  porte;  poi  na  osci  Inora  ana  banda  ^  carallerl, 
I  quali  caricando  con  le  sdabole  sgaaloate  per  la  contrada  detl'Acqoavetde 


cbe  sagnlLi  eoo  via  Dilbl,  si  ImpadronlroDa  di  od  piccolo  cinnane  (rasd- 
nalo  aianli  dì  una  tiirh.i  di  ragazzi  con  i'inleDzione  di  srandai  la  porta. 
Amlo  quel  primo  vaDlaggio  i  aiìWcrì  ,  più  i^r  im|iniirire  che  per  coin- 
ballcre,  si  iTanzaroDo  lampcsl^indo  e  cacnianilo^i  innanzi  i  [lopolani ,  che 
noD  ressero,  giù  per  ria  Dallii;  ma  sopraTTenuii  sulla  piazza  dell' iVniiDazialA, 
ore  era  una  lesb  di  popolo,  gli  Auilriaci  rotano  salobli  da  aoa  b'^uh 
cosi  fliia  di  fucilale,  cbe  perdoli  due  eaTalli  ed  uà  30ldaio..ee  ne  tilomaroDO, 
seom  aspellar  altro ,  indieiro.  Cosi  Inscorsa  qnelU  secooda  giornita  della 


-  Ai  wUe,  appena  agglorab,  i  ntoroii  pt^eboi  di  Porloria  e  P(à  si  ai- 
ealcaroDO  DnoraneDie  per  le  strade  innati;  ad  casi  Tenneni  bentosto  ad  ani  ni 
quelli  del  quartiere  di  San  Vincenzi).  Vedendosi  erescitui  io  anmeni  £Ì  sol- 
leisronn  a  piti  ^rilili  pensieri  :  invasero  i  migazziei  da  snerra  e  quelli  on 
si  cusiodii^ini)  le  polveri  ;  poi  eì  giilarooo  alle  artiglierìe  e  [e  trascioarano 
versa  la  porla  di  San  Tommaso,  donde  inlendeTano  sloggiare  gli  Anstrìaci. 
Le  donne  e  IragauidaraD  nano  ^  traino  i  en  analssla,  una  pnssa  da  non 
poleni  deserìiere.  Come  è  solito  In  queste  solenni  drcoslanie  di  ealusasmi 
popolari,  na  pMtcoti  redeTano,  ob  difficoltà  ;  coti  trassero  a  lOru  di  bracds, 
per  la  stretta  e  ripidi  salila  di  Pìelraminula  fino  sull'altura  che  porla  il 
medesimo  nome ,  un  grosso  mortaio  col  quale  disegaaTaao  sfolgorare  gli 
Aoslriaci  squadronati  in  grosso  numero  sulla  piam  del  prìncipe  Tuori  della 
porta  di  San  Tommaso.  Dapperlnllo,  fra  quella  concibta  moltllodine,  era 
un  correre,  un  affaccendarsi  pieno  d'ardore;  àà  portava  armi,  cU  polvere^ 
chi  dava  mano  ai  cannoni;  alcnni  preti  e  frali  in  qnel  parap^lia  t)  vede- 
vano me^olaii. 

Bolla  in  qnesh)  meoire ,  accorgukdail  d»  1  popolani  genove^  lìua^D 
da  vero  e  die  quella  era  Dna  ;qMrts  insarresione ,  attendeva  t  riparare. 
Assicurò  meglio  1  posti  clie  cnstodlTano  lo  sbocco  a  San.  Tommaso  delle 
due  CMlrade  di  Soitoripa  e  di  Frè;  per  aUUnare  ngaalmenle  l'ailro  adito 
più  l.irfo  iIj  V..L  l!.i!l<i  [:  <l,;ll'  Acqoanrde,  ippaslb Ttcioo  alle  porle  dne  aa- 
noni  CLii  qii^li  polcivn  spazzare  la  strada;  dné  altri  ne  pese  sull'  altura  dei 
Filippini,  donde  aveva  agio  di  peremiere  dentro  b  cittì.  Mandò  nell'istesso 
tempo  in  riviera  e  a  >avi  or^oi  ai  corpi  di  troppe  cbo  ti  stantìaTaiw. 
pardib  veioceomite  si  approsslmisiaro  a  Geona. 

I  popolani  dal  loro  caute  mn  io  na  stivuio  a  tada.  Per  impedire  va 
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niMTO  insoIlD  àiiWi  cavalleria  ,  caiilro  1'  impelo  della  qoale  «iwaoa  gperi- 
maUla  qnuilo  Tosse  diflkile  il  bi  Usta,  si  deilaro  ad  MSBmgllara  COD 
turriuU  1  tre  sboMbl  £  Prt,  Souorii»  e  Mf  Acqturerde.  Gda  baiti,  tmi 
mobili,  e  qnanlo  loro  udsia  Ira  id3do,  io  brere  ebbero  gpedib  U  l^ccenib- 
PnticaroDO  anche  solio  le  imptOTTÌsale  iriocere ,  e  qoà  a  lì  IreTersa  alta 
strada  Bnonontinaie ,  prorandi  loià  per  impedire  sempre  più  1'  avvicinarti 
itì  nemici.  Al  chiamre  delle  Taci ,  correndo  la  ooila  del  selle  ,  Mio  la 
stana  della  stagione  ioTaroale  e  della  pioggia  cbe  cadeva  a  ravetdo ,  eli 
anlmo^  popolani  mal  vestili ,  peggio  patcliill,  a  motivo  della  poverU  loro 
e  della  penoria  del  viveri,  asegiiivaoo  1  Mcoà  lavori.  Né  alla  inmunie 
lempesla  cbe  veniva  dal  cielo  aterano  ripari ,  perchè  i  rlcdil  s  i  nobili , 
impanrlU  degli  Anairlad  ,  timorosi  cbe  il  popolo  si  avesse  a  dare  al  aao- 
cbegglo ,  miDdate  le  Oglte  e  le  mogli  nei  maoasteri ,  essi  appiattali  nel 
tondo  dei  propri  palaul,  chiose  e  spraagaie  le  porle  e  le  lìneslre,  date  le 
armi  ai  sertitorl  onde  contro  cbiooqae  enlrare  volesse  le  nsauero ,  se  ne 
■lavano  irqildanli  ad  aspellare  retilo  dì  iniu  qnelle  diavolerie  popolari 
ed  ansliìadM.  Più  di  lolla  prenuva  ad  essi  di  non  «Huprometiersi  col  gè* 
nenie  anslriaea;  alla  taccia  di  codardia  cbe  i  contemporaoel  ed  ì  posteri 
avreldmo  lor  dalo  san  pensavano.  I  popolani,  che  per  la  comona  aalata 
BAdavano  gU  steoU  e  l  pericoli,  avrelibera  pololo  s  buon  iMlta  iovaden  le  abi- 
uaieoi  di  cedeiU  egoisU  eilladini,  per  ripararti  almeoo  dalle  iogiarìe  della 
dagiene;  ma  tanto  fanmo  lemptfaDii  che  da  ogni  violeoza  asleflnmro; 
solo  afoiTiroDO  In  via  Balbi  11  partone  del  celialo  dal  Gemili,  nelle  ampie 
Cile  e  cangragaiibni  del  quia  sl^llirono  poi  il  loro  qnanier  generala. 

Segoluvano  a  lavorare;  peosareoo  anche  (eau  in  tempi  di  rivotmitaie 
mollo  ^dle,  perdii  male  il  soma  si  aceordt  con  la  passone  )  ad  ordi- 
narsi. Si  stdaero.  Ira  oglon  che  mmlio  atinuranO)  a  (dU  erano  inflnenlt , 
capi.  NomlnareoD  Tonunam  AKareto ,  detto  l' Insano ,  preaidenté  del 
qturtier  goiertle;  Carle  Bava,  mediatore,  geaenle  delle  miliiie:  come 
membri  del  nuovo  regglDwntoacoasIglini  raffresentanti  di  ciaseon  seeiiere 
elessero  Glaiid>aiU<ta  Ottone,  tappenìere;  Giuseppe  Comoito,  piiiore;  Gin' 
seppe  Tenoao  e  Carlo  Panna,  merdai;  Cammillo  Harcbint,  scritliirale;  Doval 
e  Unralti ,  menanli;  Ftaeesto  Lanfranco,  Ibnnaffiialo;  Lazzaro  Parodi  e 
Andrea  Uberdli,  dello  le  SpagarieiUs  calulai;  i  (rateili  Domenico  a  Stebno 
Cnia,  deffi  i  Gm^,  thiiori;  DoDienica  e  Fràicesco  Seeerdi ,  imfroari 
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iloi  torDÌ  ;  Giuseppe  Mablesla.  tohino,  soprannominalo  il  Crialìno;  Giovanni 
Carbons,  garzone  di  Inciniia;  Alessandro  Giopira,  pescivendolo,  oBernirdo 
Cariassi.  TnUu  genia  popolana  b  grossa  ma  di  cerTollo  ferma  b  di  eaan 
caldo.  Kon  sotlili  iDresligalorì  né  parlalOTÌ  leggiadri,  ma  operalorl  di  htti 
talli,  come  si  richiede  in  circoslanjo  di  riiDloiioni,  àon  le  parola  eddo  ud 
pordilempo. 

Cominciarono  sniiilo  con  sivi  ordinamcnli-  Slahilirono  pallogliedi  giorao 
e  di  DOlto  per  oiriare  ai  torli  e  ad  ogoi  altro  disordine;  disposero  qna- 
driglie  a  capi  delle  slradc;  ordinarono  sullo  sereiissime  pene  clie  Inlli 
accorressero  alla  cornane  diFcsa;  proTTÌdero  ,  effincii^  nò  di  armi ,  nfc  di 
vellOTaelie  coloro  c&o  per  la  pilrla  accorrOTano  3  dar  la  vila  mancassaro; 
ad  ogni  popolano  armalo  dislriliulTasi  pane ,  vino  e  munizioai  carali  dai 
potibllci  magauini;  converlitono  ad  nso  di  spedale  pei  Terili  il  convonlo 
dei  Francescani  dell'  Annooiiala- 

Qnesli  bnoni  proivedimeaU  [acerano  sì  che  ali' eninaiasmo  si  unisse  la 
Odncii,  e  che  parecchi  cilLidini  della  borghesia,  i  quali  fino  allora  s' eran 
lenull  In  disparte ,  aceorgondosi  clie  con  scnao  ,  con  ordine ,  eoa  risolula 
Tolonlì  si  procedeva,  si  unissero  ai  popolani.  Segnilavano  la  pieiosi  e  bea 
cominciala  opera.  Tentarono,  per  meglio  assicurarsi,  di  ballare  all' aria  per 
forza  di  polvere  un  ponte  sntlerraneo  che  congiange  strada  Balbi  alla  pli:ia 
dell'  Acquaverde,  ma  con  non  felice  risaltati),  perche  la  mina,  per  l' ìneqie- 
rienca  di  chi  l' aveva  condotta ,  svantb.  Entrati  poscia  nel  n»nasIero  delta 
Madonna  della  Nove,  e  di  lì  sui  balnanli  di  tlonla  Gallotlo  ,  fulgoravano 
eoa  oa  sagro  il  saltoposlo  bastione  di  Saa  Giorgio  occupalo  dal  Tedeschi. 

Dalla  parie  del  Iti^agno  le  cose  non  procedevano  con  minor  talora.  Ivi 
un  corpo  di  trecento  Tedescbi  veniva  accostandosi  alla  parla  Romana , 
con  l' iolenuleae  di  andare,  girando  le  mura,  ad  Dolrsi  alle  forze  del  ge- 
neral Rotta  alla  Lanterna.  Questo  movimento  non  si  poli^  tire  tanto  celata- 
mm]e  che  i  popolani  del  quartiere  di  San  Vincenzo  non  se  ne  accorgessetc. 
Sforzala  la  guardia  della  porta  e  saltati  sui  baluardi  esteriori,  I  Vincenlini 
cominciarono  coi  cannoni  ohe  ivi  erano  a  bersagliare  gli  Austriaci,  e  li  00- 
slrinsero  a  dare  addietro  fino  ad  du'  osteria  posta  in  capo  del  ponte  di  San- 
l' Agata.  Keir  Istesso  tempo  na'  altra  mano  di  popolani,  attratta  al  minore 
della  misdiia,  accorse  su  i  lustioni  di  Santa  Chiara,  e  di  là  cun  più  grosse 
arllElieiic  dava  opera  a  sloggiare  un  altro  urpo  di  dugeoto  Aostiiaù  1  quali 


areraua  decapalo  co  palano  salla  peodica  ocddeable  della  collina  d'Albaro. 

I  soldati  che  occupaiaao  l' oslerti,  percossi  dalla  ismpegla  tìn  loro  manda- 
vano i  popslaai  di  San  VìuceDia,  e  temendo  di  esser  colli  alle  spalla  M 
BisaEDioi  cbo  gii  romoreggiaiaDo ,  aneti' essi  si  trassero  indiclro,  lasdaodo 
cinquanla  compagni  a  difenderò  1'  imporlanic  posizione.  Ma  gli  animosi  Di- 
sagnipi  Doa  furon  lardi  a  Tirsi  aviDli  «inlro  i  rimasli  Dell' oslcria;  gli  ism- 
p[>st3Fana  con  le  fucihle  ;  i  Tcdcsclii  gagliardamenla  resisleiano.  Allwa  un 
ragazzo  di  ondici  anni,  ehianulo  Pillameli,  non  polendo  auonciarsi  a  quel 
modo  di  battaglia  alla  lonlana,  ai  caccUi  ianaazì.  Tenera  oell'ana  mano  nu 
pillola,  nati'  altra  niu  ttsóa*  accesa.  Trasse  della  ^slcla  nel  jietto  si  primo 
Tedesco  cbe  gli  si  presentò,  poi  eniralo  dentro  all'owria,  e  gitlala  l'ardeole 
Cascina  su  i  leiii  e  le  masseriiio  vi  appiccò  il  fuoco.  1  soldati  Ira  il  fnoco 
cbc  ardeva  dcniro  e  le  facìlala  che  di  fuori  floccataoa,  dl^erati  del  diten- 
dersi, ai  srrcseri),  e  dai  lincilori  Blsagoini  e  VlucenUnl  ninm  iradMtl  per 
te  contrade  di  Genova  al  qoartier  generale. 

Botta,  il  quale  fia  qaì  era  ondalo  lemporaEgianilo  nella  apuania  cbe  quella 
impretedata  tempesta  avesse  beo  presto  a  caler  da  aè  ilessa,  vedendola  In- 
vece ad  ogni  ora  iogrosaare,  moltipticava  1  pronedimenll.  Per  panra  di  eiter 
collo  alle  spalle  dai  valligiani  della  Polcevera  e  del  Blsagoo,  il  cbe  avrebbe 
grandemente  peggiorale  le  ane  condiziooi ,  e  mozzata  la  via  al  ritirarsi  in 
caso  di  rovesci,  fece  diffondere  per  la  due  valli  aa  proclama,  con  cui  a 
nome  dcii'  imperatrice  promelleva  di  non  più  tsigere  i  due  milioni  e  di  sgri- 
varu  CEsi  pics^ini  d.i  i-ni  conlriljriziono  di  gmu^,  imrcliù  quLtìi  m  ne  li- 
vesserò,  UbbidiruDO,  sijcciaimcmc  i  Poiffivcrasclji;  non  ]!orcl]<i  aieiscrj  fuJa 
celie  promesso  dell' Auslriaco,  ma  per  ossequio  lerso  il  governo,  il  quale 
procedendo  sempre  con  la  alessa  politica  timida  e  quasi  direi  parricida,  aveva 
orinalo  ai  gluadicentl  eba  prolblsaera  ai  valligiani,  «Mio  pena  della  galera, 

II  prendo'  l'armi. 

1  disegni  del  generale  d' Assiria  eran  volli  a  Icmporeggiare  rmch6  i  sol- 
dati cbe  venivano  dalie  riviere  giongcsseroi  a  compromcuerD  i  reggitori  della 
Bepobl>lici,  ia  mudo  che  resi  ojiosi  al  popolo  si  avessero  a  eillaro  ceca- 
mente nelle  sue  braccia,  ancbe  luteudeiano.  l'ensii  di  jaandjra  al  senato  eoa 
ioaidlose  proposte  il  principe  UOria,  il  quale  nel  palazco  edlDcalo  da  Andrea 
(nari  dalle  porle  di  San  Tommaso  risiedev.i.  Ciò  lauto  più  agevolmente  po- 
lova  (are,  percb6  tra  >l  taaenle  generale  conte  d'Adda,  preposto  alla  diliaa 


ddle  poildoni  avaniaia  degli  Aislr^,  ed  il  qnarliere  generale  del  popolo 
era  alata  coaieaDla  ta  Iresin  di  nn  gimip.  Soodìtum  le  prqxHle  di  ori 
i)  Daria  ai  fece  [wlaUm  :  «he  il  goiemo  procnmaa  di  umiare  i  Inmalli, 
0  DOD  poteodo  da  aè  farlo,  ordinasse  si  aoui  soUali  di  carlcaFe  i  popolani 
alte  ipalle,  mentre  gli  Anstriici  li  arrabberò  ioTeitili  di  tranle. 

Il  sanalo  rispoaa  eoo  qaalcbe  energia  :  non  arere  il  goremo  forze  snS- 
denli  per  darà  addosM  ad  una  popoluiODe  DDUenna  e  conciaia,  ah  d'al- 
IFOodo  bastargli  il  cuore  dì  lolpre  conlro-ai  aoddiU  qnette  armi  cIh  per 
difeoderli  eraoo  destìnale.  r,o^  l' ìniqaa  proposta  fu  resfrinla.  Bolla  adita  la 
riiposta  del  senato  con  molto  sdegno  esclamii:  •  ni  atpetUiu  dangne  a  pa- 
lano 3  comporre  te  cose  >.  Senoaebè  Ira  Ini  ed  il  palatzo  surann  i  petti 
dei  Taloroii  papolani. 

SwilaroDo  per  mezzo  del  Dnria  nnitlla  pralii^lic  Ira  \i  sigoorìa  ed  il  ge- 
nerale ansIriacD.  Qaesli  pareva  dispailo  ad  ^bbandonaro  l.i  porla  di  San 
Tommasa;  ma  era  osliDalIssimo  in  Toler  conseriare  quella  dalla  Lanterna; 
d'altra  parie  i  popolani  Tieppiù  si  ialerroraTano  nel  pnipoailo  di  cacciare 
lotalntenle  dalla  cittì  gli  Aottriad.  Durando  tUlaTii  rinoìsUiio,  le  pratiche 
si  [Tasserò  In  lungo  par  Inlla  il  giorno  olio  e  nure.  Il  padre  Anloolo  Vi- 
selli  gcsuila,  it  padre  Porro  lealino  cha  aemiiipignuv:!  [inri.i  in  ijucl  vh'ni, 
ed  Agostino  Lomellini  incialo  dcil.i  Signori,!,  iisinimm'ii  1 1  Ml,.ji.;i-,iv.iiiii. 
Si  ani  ad  essi  il  marchesa  AlcssjnJro  Ititu.  Erai^liu  ìieiuio^miìIi)  Jcl  scw- 
rale,  e  nullo  amico  del  gesuila,  il  quale  si  trav3g1i:ii.i  in  qnelle  t.iccende 
per  mestata  e  bnscar  venlura  come  sogliono.  Volevano  persuadere  il  capitano 
d' Anslrla  ad  andarsene  e  lasciar  Genera  libera  come  i  popolani  ricblederani). 
èssere,  dlearano,  qoella  un'  impresi  dura,  e  ila  perderri  la  rlpoiaziane  e 
l'esercito;  aameniare  ad  ogni  ora  il  namerodei  popotani;  impoasibil  cosa 
lo  BEmare  tante  barricale  con  I  disperati  dilenaorì  ebe  dietro  ri  slarano. 

Balta  dnrara  nonostante  nella  sna  pertinada.  Non  poterà  acconciar  l'animo 
al  pensiero  di  esser  cacciato  da  aoa  vile  plebjiglla.  come  ta  chiamava.  An- 
dava ripelando  cbe  aircbbe  dala  la  porta  di  San  Tommaso;  Lomellini,  perchè 
si  lasciò  faggir  di  bocca  che  il  popolo  uà»  la  furin ,  ma  k  pone  voleva, 
léce  meltcre  il)  arresta  e  ve  lo  tenne  per  nn  giorno.  Dorla  noialo  di  quel- 
!■  andare  e  rìlamai«  incwicliidaote,  rispose  ad  atcnni  uba  sopn  db  lo  In- 
temganuM;  lAe  Bolla  jarera  la  icela  dar*,  11  popnb  più  di  Bolla.  B  db 
col  btto  si  fida.  Fui  il  pwUo  si  ritrasse  netU  lu  villa  di  Pegli ,  e  wi< 
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dasNKi  p«  le  eou  con»  Toleusro.  iDdiffonan  da  gran  sigoon,  ma  non 
da  booa  dltedino.  Bene  resUreioo  i  popolani  alla  loro  barricate,  ed  1  capi 
scelli  da  «ni  nri  ipartier  generalft  asprilando  tnU!  con  aniiosa  Impaalenii 
the  la  tregua,  prolongala  ad  litania  del  Bolla  Uno  alla  sedici  ore  dèi  glonm 
dieci ,  girasse. 

Dall'una  e  ihir,il[rj  parti;  <i  ir.i  ini.iDio  corcato  di  mettere  a  proDIto  it  tempo 
dall' armlatlEio.  il  ■,v;a)l'.  ulir^  ^,11' e-^ersi  ingrossato  di  molli  ciliadinì  «e- 
HDti  ad  apirsi  con  esso,  ave<a  Falla  più  larga  proiviata  di  mnnjiioDi  e  me- 
^ia  tOtarate  le  Iriocere  della  Ire  Tie;  agli  Aoslriaci  erao  ginatl,  dalle ala- 
uaal  della  rlilaa  oecUenlale,  in  ffisageo,  meglio  che  leUecenlo  nomlai,  ed 
In  Sampiefdarena  rreecbiXrìDrorzI  proienM  da  Varagina  e  da  Noti.  Atb- 
Tano  aoclw,  protetti  dalle  leDehre  della  notte,  occapaUi  la  commenda  di  San 
GìoTaani  di  Pii.  donde  paleraao  con  la  moschelleria  staiyarsre  cbi  per  la 
(bada  dello  slesso  nome  si  tosse  venuto  ac^oiando  ;  aiTorzalo  con  un  di- 
slaccanento  di  graDalieri  lo  sbocxo  di  Solloripa;  postali  dalla  lunda  interna 
della  porta  di  San  Tommaso  e  sull'  altura  dei  Filippini  altri  pezzi  d'  arti- 
glierìa, 1  qóali  (fuziaiano  l'adito  dell'Acquaierde. 

Alla  dieiase^la  ore  dal  giorno  dieci,  protestando  i  popolani  e  i  loro  capi 
dì  non  volere  udire  allre  parola  di  accemodanHato,  comindb  la  mortale  1mI> 
taglia  Ira  1  flenora»  e  gì'  Anetriacì.  Le  artiglierie  del  popolo  con  ana  (ca- 
rica generale  dettero  11  segno  della  disperala  pngnaj  i  cannoni  austriaci  con 
ugual  frastuono  risposerà.  N'ell'  i^leìso  tempo  i  popolani  di  San  Vincenzo  e 
i  Bisagoini  ìne/islìhv  mu  l  i  mlT..  cui  setlDcento  soldati  venuti  dilla  riviera 
occidenlale.  U<>il'  un  r.ipa  :ill'  .iIiki  di  Genova  tuonavano  1  canninì;  nell'in- 
Iflmo  della  città  era  un  agitarsi ,  un  accorrere,  nn  gridare  indescrivibile. 
Scorrerano  par  le  piazza  e  per  la  strade  drappelli  di  popolani  armati ,  in- 
ilmaodo  ai  clttailioi  di  ogni  ordina  di  accorrere  sotto  pena  della  lita  alla 
dilesa  della  patria.  Suonavano  le  campane  di  tutte  la  chiese;  mllavano  1  lam- 
bnri,  tnonavano  i  cannoni,  e  la  commista  Modu  treroeva  per  l'aere  ripercossa 
dai  mille  echi  dei  monti  sopraslanli. 

Né  i  cllladini ,  tranne  i  notali  cbe  segnllavano  e  segnitarono  a  starsene 
cblosi  nei  loro  palagi,  furono  sordi  all'appello  della  patria.  Prese  io  fretta 
le  armi,  accorrevano  alle  kirricale  ed  alle  batlerio  ;  lutti  i  cuori ,  togline 
quelli  instei'iliil  dalle  abitudini  della  ricclieiia  a  del  potere,  battevano  per 
■anta  entusiasma.  Vcdevansi  frati  e  preti  con  l'armi  al  braccio  o  il  croci- 
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BiM  mi  pedo,  correre,  mescolati  inlroibcon  gli  aliti,  alla  iriocere,  mectra 
1  più  nechi,  etpAsIo  ndie  diloe  il  SKranienti) ,  ìuìiitum  cod  la  ìmm 
allbllale  e  i^ngeoU  rendrose  preci  implomida  ptoepero  uKces»  A  direct- 
gori  d'una  pallia  dUelli.  Aiire  eqnadrigiìe  di 'popolani ,  ttartals  la  porle 
dalle  casaro»  ora  stanoo  i  Eotdall  dalla  Repubblica  ,  con  la  preghiers  e 
col  rammemorara  le  elorìe  da  eni  acqoiilaia  poco  tmpo  lontati  a  Tortona, 
a  BassIgDaog,  a  Zoccareìio,  gli  lodDcoTanci  a  manHara  li  San  ti  deBMvaBo 
le  sorti  £U  Genora.  Sciolsero  anche  la  donne  delle  galara,  liberarono  1  de< 
UDnli  nella  carceri  delU  Malapaga,  fra  1  qaali  infilo  Cristotbto  Spinola 
imprigìoDalo  per  debili,  dtsaergli  can  qod  aaodi  popolareschi  ridi)  a  teoia 
cerimonie:  •  Signor  Crislafbm  ti  Togliamo  libero;  Tenile  con  noi  ■•  Andb 
doie  lotti  gli  aiirl  andavano;  cioè  dota  Herarnenta  si  menava  le  mani,  la 
qaula  mezzo  ecco  sopragginDgere,  reduce  da  Botta,  il  gesoUa  Vìselll:  re- 
cala le  solile  fole  dell'  accordo.  Gli  Fu  risposto  dai  popolaol  in  cui  s'aiTmoa, 
se  n'aoaasse;  clic  non  v  era  più  tempo  e  cbe  non  volevan  liraosine. 

tua  P   r  I  ontro  l'alluradei  Filippini,  la  porta 

di  San  e,  dove  oltre  ai  fioli  slava  schieralo 

un  buon  pulso  ai  cauiiena  Vandina.  Tuonavano  le  batteria  popolari  di 
ffà,  Sotionpa  e  via  Baiui;  un  cannone  trascinato  dal  popolani  aoUo  li  Cas- 
lellaccìo,  batteva  nn  distaccamento  di  TedeidiI  postai!  in  nn  paiano  virino 
alla  cbiesa  di  Oreglea.  Il  sito  con  pib  tiirore  percosso  era  la  commrada 
di  San  Giovanni  di  Pi^  che  (ormava  come  l'avamposto  della  linea  di  bat- 
taglia austriaca.  I  popolani  vi  voltarono  contro  la  melù  della  balleria  dell' 
arsenale,  ove  per  Tona  arano  enirali.  Con  lanla  tempesta  e  con  lale  aggiu- 
stalem  colpirono  cba  in  breve  il  campanile  della  commenda  fu  diroccalo. 
Schiacciati  parie  dei  Tedesclii  dallo  ruine,  1  rimanenti  uscirono  tentando  dì 
rannodar^  fuora  e  di  condialtere;  ma  riceiuli  da  una  graniìloe  mollo  mia 
di  mosclMtlale  ed  accerdiiali  da  ogni  banda,  in  breve  si  arresero  ai  popo- 
lani a  (uron  Iradolti  prìgiooieri  a  palazzo. 

OUenala  la  commenda  di  San  Giovanni,  la  plebe  TiOoriosa  ebba  agio  H 
mollarti  con  maggiore  stono  contro  l'altura  dei  filippini  e  la  porta  di  San 
Tommaso.  Coolro  la  prima  posizione  ,  come  quella  che  più  direUamaota 
percnolGva  in  lialialbi,  spccialmenle  si  alTaticavaco,  lanciandoti  uua  gragnuola 
di  bombe ,  di  granale  reali ,  di  palle  di  marmo  e  di  ferro.  Valorosameide 
pombailuti,  gli  Austriaci  valorosamaola  si  difendevano;  ma  non  pòleroaa 
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laagamenia  far  lesb  dU  Itarìa  eoo  cai  dagli  miaxuiiiopoUataniuiassalUtl- 
Caderana  da  Ssa  Giorgio  e  dillo  Sjririlo  Santo;  poi,  smontati  parte  del  loro 
cinnoai  e  gli  atanundosì  i  GeooTui  a  pedo  scoperto  alla  oariu ,  cauitdl 
da  DD  valore  irrosisillule  abbindonaniDO  laceri  e  uogniinsl  U  beo  coolra- 
>[au  allora  dn  Filippini. 

Uociioio  io  quello  audco  tra  Teloroii  api  del  popolo,  tra  i  qaali  Gìb- 
appe  UalidBsta  detto  11  CtisUno.  percauo  da  mortala  tarila,  neutre  oli  gra- 
Temeole  tXm  nel  Tolto  da  nna  schegEia  di  Eranata  leeniUra  ad  aoimare 
i  rampai  alia  pogoa.  Si  ridnsse  il  maggiore  Erorza  della  ballaglia  a  San 
Tominaso.  Tiraiaoo  coolro  i  direosori  della  porla  coloro  cha  aTeiano  con- 
qoisLalo  l' allora  dei  Filipploi;  nell'  Isloiso  tempo  i  popolani  elio  agli  sboccbi 
delle  Ire  slrade  cooilutteTaDO,  s:illali  fuori  às\  ripari,  urlarono  io  massa,  ci- 
rìuodo  eoo  la  baionetta,  gli  Aaslriaci.  Qol  io  una  lolla  lerribile  ed  una  più 
terribile  slrage  di  Tedeaobi.  I  popoiaui  pnolando  innaoii  occoparono  la  porla; 
'occuparoDO  i  caonool  e  gli  Toltarono  contro  i  nemici  clie  sulla  piana  del 
Principe^  ricerati  nnoii  rinRirzi  condotU  dallo  sleuo  generale  Botta,  taeetan 
prora  di  riatleelarsl  e  di  reeletan.  Io  brara  ascila  quel  nodo  di  nemid  tn 
ebaraglialo.  Si  mppera,  gridando  misericordia,  e  fuggendo  a  precipiiio  Terso 
la  Lanterna,  pereosai  allo  Epalle  nei  raorliiU  passi  della  Torgognosa  Tuga 
dalle  artiglierie  della  Caia  a  dell'  Arsenale  clie  traevano  .i  furia.  Volli  fa- 
roDO  gli  uccili,  owllissimi  i  prigionieri;  iierclii:  I  soidali,  coma  Elnlordiii  da 
qaelia  tempesta  di  tooco  incessante,  rendevano  le  armi.  Lo  stossa  Itoita,  che 
a  e»alla  Terso  la  Lantanu  sa  ne  fagglva.  ebbe  la  guancia  sfiorata  da  ona 
I^tn  setwggiata  da  tu»  palla  cbe  sranlrb  il  ctTaUo  del  suo  ainUnte  di 
ampo,  Castiglione.  Cosi  le  D'andaiano  alla  dirotta;  e  Intanto  dalla  som- 
mili di  Oregina  e  di  San  ftorco  un  allro  turtiina  di  cilladini  commisti  a 
conladini,  .scendendo  giù  jipr  h  diinn  drl  ii.i  uif,  ,-.  Nlpire  le  fnpgiiire 

Ormai  gli  Austriaci  nou  pensaiann  più  a  difendersi  nO  a  far  lesta.  Nè 
la  Tod  di  Balta,  né  qoella  degli  allri  capitani  erano  ascoltale;  abbaodona- 
TDDOfSempra  localtall  dalla  TincHricI  schiero  dri  popidaDi,  la  Lanteroa  e  le 
emloene  del  capo  di  Faro;  abbandonarono  qoasi  aenn  comballere ,  tanlo 
era  il  terrore  e  l'aoda  delta  foga,  la  nnira  &  San  Benigno  ore  il  generale 
amirìacD  al  era  partttolannente  affomto;  ni  di  ti^igtre  cessarono,  Buchi, 
gii  apfmssimaBdo  la  nelle,  (nron  eimU  a  Sampierdarena, 


I  Tincllori  popolani-  itereeguilaDda  sempre  dippresan  1  neanà,  Irorab 

cgotnbri  l:i  p/n-'ì  <lell.i  l.iiuLeina  la  occuparooo  e  vi  misero  giinrilia:  aTreb- 

àei  nemici  non  avesse  arreslala  la  foga  dell  inseguirò.  Se  qo  lornacono 
Tiliorioii  dalle  terocl  iMlbglte  fai  Iir  d«lla  iwtla  in  ciliì. 

GioHDDi  Cartmw,  nno  degli  eleni  d«l  qDarUer  genenle,  gloiine  di  Ten- 
lldae  anni  e  cbe  a  capo  del  edoi  io  Iniie  quelle  tmmt  dato  prave 
non  Como»!  di  valore,  aiate  in  mano  le  cbiavi  della  porla  di  San  Tom- 
niì<a\  Ec  n''iodii  per  axiiiniJisiane  popolo  con  esse  a  palazzo  ore  allora 
BlaTano  i  collegi  adunali,  e  prese  Man  dola  al  doge  disse:  ■  aignoni  queste 
SODO  le  cluaii  cbo  loro  eoa  tanta  franehezia  lianao  date  ai  nostri  Demici j 
procurino  in  avvenire  di  meglio  custodirle,  perche  uoi  col  nostro  langne 
ricnperale  le  abbiamo.  •  Tembile  ammoniiiona  {osserva  Carlo  ItoUa)  dabda 
UQ  umile  ganone  d' osteria  a  Unii  palmi  d  antico  e  cbiaro  aaogne.  > 
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entra  D«tle  parli  octideDiali  della  cltlii  «Kcedanno  le 
feroci  ballaglie  dte  ^amo  narralo ,  anche  in  Bi> 
sigao  tua  nKilto  valore  ai  era  combaUnlo  coniro  I  setto 
0  ottoceolD  Austriaci  cfae  ivi  dalla  «taiiooi  della  riviera 
orieniale  «  iroranno  raccolli.  Primieramenle  i  Bisagoiai 
Bveiano  comlDcLato  a  dare  addosso  ai  dirard  tarf\,  il- 
iMcandoli  itolaiamenie.  n  generale  principe  Piccoloaiini 
gii  era  radala  nelle  loro  ama;  i. saldali,  cuciali  dì  villa  lo  villo,  comnno 
pericolo  di  taatn  UlalDuiila  opprCKù.  Quando  Ftaneeeca  Uaria  Sani!  ed  Ago- 
siioo  Airoli,  commlaiarl  cella  valle  per  la  RspobUica,  volendo  uaifonnani 
alle  oidinaDie  pnljUicale  dal  gaveriio,  riuscirono  ad  aqideiBn  i  paesani  e 
a  lare  alloggtara  in  tre  palaizi  d"  Albam  i  peraegaiuH  Aoslriaci. 


NoQ  se  ne  eleUero  porò  i  ffistgnlni  luogameDle  ttnni.  IrritaU  perchA  Tassi) 
loro  foggilo  di  nano  11  Plraalaniloi ,  ri  inaiarono  In  armi  ;  «miro  Alroli, 
cbe  acanaTU»  di  mia  agevolata  U  Toga  del  generale,  pdocipal  mente 
Tano.  nniciaroDgli  il  palazzo  io  Albiro  e  mollo  atiro  case:  poi  sentendo 


Icmpesla  ui  pailii  lancuto  uai  iioociani  ni  sao  \  ìomdzo.  i  rcaqschi  ei  arresero 
e  Inrono  Iradolil  pneionjori  in  ciU^ 

Il  gHMMla  Botta,  nella  nodo  stessa  cbe  saixfm  alla  terribile  cacciata,  si 
motM  con  l'annza  dell' esercito,  rilirandosi  verso  la  ItocclielU  che  avevaa 
onesto  Une  nlà  Talta  occDoaro  da  no  corpo  di  truppe  allnceblo  a  Campo- 
marone,  Tenievg.  n6  sema  ragiooe,  che  iraiienenuofi  piu  a  lungo.  aita  di- 
mane i  cittadini  l'airdihero  assaliate  in  ^3mpl?^[),L^!!^^.  ciì  i  paesani  delia 
Foicevera.  conoscinii  i  sncccssi  di  Genova,  si  ^.ir<:LiDrio  ii^v.-.n  m  arme  per 
cootraslaiiiil  ii  pasto.  Uandò  lonanzi.  disiritM^i  ci  kii^  in  (.[Mut  rr.in  suiiiaii 
scortati  d^  battaglione  Paifl.  <e  somme  esionc  m  i..'1i<iu''i.  ^n^i.ai  cii  uiii- 
Ciali  spandevano  nel  pasiire  danari  a  larga  mano  ira  i  vaiiiaiaiii  {ter  con- 
ciliarseli ;  Bollo,  alDoe  di  non  inconlrara  osUcoli,  aveva  anche  Catta  procedere 
la  voce  che  l' en  composlo  all'  atolcbavola  con  I  roggllorl  detta  Bepubbllca 
e  die  perciò  ritraeva  Te  troppe  dalla  Llgorla.  Tra  i  danari  e  le  voci  sparsa, 
la  celerilà  con  cui  gli  Aostriact  ei  airrellarono  a  varcare  gli  Appennini ,  e 
r  aiuto  soprallolla  di  r.-irln  rasale,  dolio  il  lìacdielippi ,  prima  mulalliere, 
poi  furnilorc  ili.'j;li  Siwgniioli,  quindi  dei  Tedeschi,  il  guaio  cun  una  schiera 
di  genie  pagala  seni  di  scoria  c  di  salvaguardia  agi'  imperiati,  liolla  gioosc 
a  salvamento  a  ^'ollaggio,  a  Carosio,  a  Cavi,  a  Novi ,  dove  si  arrestò  dal 
foggire.  Eolo  iioa  parte  delia  reiropardia,  assalita  a  Ponledecimo  dai  val- 
ligiani, ai  quali  eran  elunle  te  vere  Dotiiie  del  casi  di  Genova,  dopo  nna 
fiera  miscbia  ta  fatta  priglooiera, 

ADcbo  le  rirlen  orientale  rìmue  in  breve  vDota  di  Anslriaci .  eexaSoA 
coloro  che  in  Chiavari,  Sestri,  Mooegtia,  in  Dnmaro  di  seUeceiilo  atioggiavaiio. 
con  nna  prei',i[iiiofa  riiirala  p;i  nionle  delle  CeDIocTOd  posti  In  salvo  snl 
rarmi!;:riir>.  HI:  j'.iri  .-ir.in.iiticr.'ii  ili  Nervi,  a  Becco  e  b  altre  terre  cir- 
cuiiTìiirii.',  l'jiii.iio,  per  fùrzi  n  n  |\,M,  in  mano  delle  iosorle  pi^aiioDi. 

ferilerouo  gli  Ausuiaci  oelle  razioni  di  Genova  da  oUomUa  eoldall  ;  mille 
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elali.  I  rcBcintnti  Plfcolomini.  XevnI.  Anr!rp35,si  o  Wpiles,  più  ili  lultì  rIÌ 
airn  pnrirono.  in  fìenovii.  per  l.i  qnasl  mir.icolpsa  viunria  a  per  In  inaigni- 
flcnnza  deiie  ticmii?  .  ciic  furono  sollnnlo  di  Ironl.i  forili  a  ili  qnindici  no- 
mini nuisi.  Il  inpouLD  era  graadissimo.  La  nnlie  die  nuccesw  al  mpmoribile 
eiomo  dei  dieci  dicembre^  per  ordine  del  qnarlier  generale  tolte  le  llneslra 
ddia  cittì  nmno  illmnltiate. 
nei  di  anoresso  i  popolani  incironn  a  nrpu.ire  i  ojirJeii  fi  m.iB.iiJiini  ad- 


semaio  oa  oUn  eavaiii  Di.mcni.  ner  le  coniraue  nin  popolosa  (iena  mia.  onoe 
riporlo  alia  Cara.  Preredora  11  ibsioso  convosho  nna  schiera  ai  eraiuiien 
con  Tesi)  e  hiHi .  por  mJnmo.  alia  leaesca:  a  ijnesu  lenevanft  uiein)  gna- 
suiori  con  arniainre  a  lappo  inatgenuie  <  Tenmna  poi  (iiio  iniiaiiiiDiii  ni 
rami  con  iDDsica ,  iloalmcnte  ccnlo  caialleri  armali  d' cimo  e  di  comua  a 
IrnndnanU  a  terra  la  bandiere  tolte  ncli  Anstrìacl.  Alla  coda  ntui  torba  Im- 
mensa  di  popolo  plandmte. 

Tra  qnesio  allegrie,  il  ipartlcr  generala  ette  aTen  tirati  i  li  e  «invr- 
vavn  per  alien  la  mniroa  del  governo,  non  Irascnravi  i  prorvedimenti  ntiil. 
Fece  aliare  snih  piazia  dell' Annnntlnta  le  (brch*,  con  minaccia  di  appie- 
cirrl  chiunque  sniio  pretesto  di  staccheggiare  la  robe  taacìaie  dagli  An^irlad 
melicsse  le  mani  nella  soslania  dei  ciil-idini;  ordinA  che  latti  i  iwpglàni  ar- 
mali si  rvlnnaucm  ciascuno  Mille  pinuo  delle  reepeUlre  prroeehia,  par  ob- 
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bedire  agli  ordini  del  capi,  i  qnaii  raccolli  nella  lufiga  Dobili  di  San  Siro, 
elessero  a  Renerale  ilelle  milizie  urbioe  Clan  Laca  de'Francbi.  Mandarono 
olIracEÌb  gnastalori  a  rotnper  la  slrada  della  DacclielU,  onda  impedire  nna 
DtKm  inTaeinne  ansmaei.  ed  ii  tnagiiinr  bicbei  eoo  canaoni  ed  noa  oudo 
di  nnigiierr.  sreiu  ira  i  marcasi  nm  praiin.  afllncbè  gnorDltserD  qael  passo 

Pensarono  snpraiunio  a  Savona,  tue  iniiavia  (lai  «iniaiissario  Adorno  va- 
lorosameaie  era  dnesa.  i  potarono  per  man?  e  per  lerca  di  spedini  3^Ka)rsi, 
ma  iniano.  Perche  la  navi  maii'^i  mozzarono  la  Tia  alla  spedii:ioDe  maril- 
lima,  e  is  milizie  invidie  iter  ii:rrn  a  luii  rinrese.  o  si  sbandarono  per  via 
a  saccbeRgiare  aieuni  nissmmi  leutscni  irasrnraii  nel  primo  parapiglia,  o 
bailDU  dal  liannone  inglese  non  [ranxirsem  olire  varagine.  Le  cose  andarono 
più  r^KemeoIe  a  Sanana,  ore  alloggiaTi.  TiTendo  a  discreiianB ,  on  corpo 
di  tremila  Tedescbi  uUo  gli  ordini  id  generale  AmUan.  Imperoccbi  Gian- 
Benedetto  Piitla^  eommiisario  dilla  olUà,  rìliratosl  nel  Tarla  £  Sananelli) 
leonlo  cen  qtulclw  Barra  di  iruppa  dal  eoloaoello  Paolo  Petratba ,  sollevò 
di  eoQcerto  con  qnesli  t  ticini  popoli,  e  posto  l' assedio  a  Sanana,  cottriose 
flli  Anetruici  a  agoodirarae  e  a  rìiiranl  ad  Anlla,  OoA  lalla  qnella  praiincù 
Tinuse  liben  di  auldaU  liranleri, 

Segniiarano  inlanlo  danUv  GenoTa  t  proDedlmanll  del  capi  popolani.  Uolia 
gibetle  aboIiRmoi  alire  diniaiiimnD  t  ordiiurooo  (preiedeodo  die  gli  Aq- 
■trìad  sirabbero  (amati  atta  rlacosaa)  cbe  al  Mxrascessero  e  resUnrastero  la 
'  fbrltOcarioDl  delta  mora  delta  dlA;  inoaltaese  lall'  aliare  di  Comigiìana 
un  Ibrie  die  chumarono  delia  Coronala;  ai  rlmeiiasae  in  islalo  di  far  re* 
sistema  il  castello  di  Masnoe  augii  Appeoninì  onidcolali.  UgualoieDie  toìsKO 
In  puma  luiii  gli  aiirì  (orti  cluromiaDosalta  cresta  degli  Appehninl  la  linea 
di  dilm  di  Genova.  Provvisto  Dlleforieuei  pensaranaadaroidtoealie  armi. 
Ordinarono  le  miliiia  liiuadnfl  Ib  cenhKinquanlaconipsgDle  di  cento  aomini 
ciascuna,  il  cbe  fo^lufa  Un  «KKiio  dì  qnlediiiimila  ntHnini.  Hlnna  aria, 
proresslanei  o  clggN  di  tasa  enniMjtllS  tenne  tscliua,  cosi  neppara  aicon 
citladìnoi  ItiM  la  liatntugllle  dei  tiobllii  del  doHotìi  dei  Dotai,  dei  legati, 
si  elesiBAi  It  ddga  1  lulnnnelln  e  Vitanmno  a  UWstlano.  t  Talonisi  po- 
polani di  ftìtìàài  fdruua  Divinati  In  tma  rampatila  di  granatieri,  si  scel- 
laro  1  taf[,à  distribulreno  i  gridi)  a  Ctan  Lina  d«' franchi  In  con- 
lijraalo  il  tmaAì  saprma  mUo  la  dltMOdetua  Immediata  del  quanier  ga- 
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tiemle.  Fit  imiioain  a  uascun  miliie ,  con»  pura  ai  aoldiill  regolari  della 
[icpubblica.  di  lenirsi  proni)  :id  iccorrera  al  primo  appetto. 

vmsia  CPDO  misure  ordin-iie  a  reprimere  lo  (blure  aggrtstioal  del  d»- 
mia  iM-esua-!.  m-i  niir<>  ne  ^lUivsngnaTaDD  per  eontoltdats  R  regginHDlo 
popolare  ascilo  dalla  insnrreiione.  io  modo  che  potesse  far  tronla  ai  dllBdli 
aa  che  elaiano  per  aopnTTenire  ed  impe^  la  rlitoiailoae  del  goreino 
anuoeratiea.  Il  reggimealo  della  Repobbllea  doq  apparimeli  ornai  al  nebili 
cbe  di  nome,  areodo  11  qnartier  geiierale  liraia  a  se  (alla  l' aoioriiì.  GII 
antichi  «piriti  popolari  nsoi^aao.  daccliQ  le  inolinauini  nei  recenli  espe- 
rimenli  si  ermo  accorle  cbe  ad  esse  ov  manc^aia  la  capacilì  di  reggersi 
da  se,  n6  la  fona  per  sosleuBre  I  atilonUi.  I.a  fontina,  conio  dica  un  poela, 
giila  lo  sreiirn  dei  cnmandn  per  vn  co  ii  più  uesiro  lo  raccoglie:  cosi  il 
P  m  n    e      aQ]    la  aristocrazia , 

Correvano  a  quei  gioroi  uiscorsi  e  «trilli  pieni  di  acerbe  accuse  conlro 
11  i^imeiiia  ansutcrauco.  un  graiwi  per  le  piazza  dod  manciYrao,  e  Deppnra 
la  Iblla  die  nldamenla  li  awoltava.  tnlemieul  1  negnii  e'i  lavori,  II  popolo 
ndealo  e  II  medio  si  eran  toIiì  alla  potiUca.  Pirìaiasi  Iw  1  traqn^  ca- 
pannelli dì  molare  te  cosliluziooi  dello  sialo;  di  togliere  al  iwIhII  l'eleaone 
del  doge,  ritirando  cosi  questo  magisiralo  alla  sua  istilDiìone  prlaiiliva; 
volcvasi  che  il  popolo  partecipasse  al  gOTSmo ,  che  i  paUiM  aggrart  pe- 
sassero su  i  pili  ricchi,  elle  le  taglie  pagate  agli  Austriaci  Fossero  a  carico 
di  cJii  aveva  solloscriUI  1  ca|Hioli  dell'  accorda.  Accasavano  i  reggitori  <U 
villi  e  di  dobolezza;  gli  aceusavaao  aorlie  di  iradiinento,  o  di  aiera,  toa 
la  coavenuone  dei  sei  eellembre,  violale  la  coalitazionl  della  RepnhUica; 
ìDipoDocM  (dicevano)  ddq  tosso  ^om  lecito  di  sacriUcara  nel  nodo  che 
averaD  r^tto  la  libertà  e  l' indipetideoia  dei  popolo  geDOTeee. 

Se  questi  ragtonamanti  accennavano  al  de^derìo  e  al  bleogno  di  riibrmare 
lo  stalo,  d' atira  parla  il  reggimento  proTtliorlo  del  qtiartler  geoenle  non 
ioconirava  la  commie  soddisraiione.  Iniialulì  a  quel  iirado  per  br  innle 
ad  noe  oecessilà  slraord inaria,  si  credeva  che  gli  nomini  cbe  conponevaDO 
quel  magislrato  non  fosscm  capaci  a  goteruaro  in  tempi  meoo  bnrrascosi. 

Do.  Hello  anello  nuoceva  loro  l'A]>[i:irttiiero  tulli  alle  classi  ;>i>i  inGme;  poichò 
Dm  essendo  siala  la  plebe  sola  a  coinballere  coolro  gli  Anslriaci ,  pareva 
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ginalo  il  eiUadini  delta  altre  dassì  di  nwUer  le  mani  in  un  ordine  di  coso 
'»  man  \l  quale  aierano  cooperato.  I  rapi  del  qoarller  ecneriie,  sentendo 
l'altra  cbe  spirala,  nè  polendovisl  opporre,  iiitiniarnno  solla  [li.nza  [iella 
Annoniiila,  a  loggia  degli  antichi  Ierop<,  an'  aisemlilpa  generale  indirimta 
a  rìIOnDaro  il  goTemo.  Arriogii  Cammillo  UarcblDilaiidaiuita  mollilndioe, 
ngianaodo  detta  pessima  coodolla  dei  nobili  e  della  neeea^  di  isilluire 
OD  regginwnio  Mfaieitamenie  popolare.  Crearono  pertaslo  una  nnoia  signoria, 
.  eba  fa  di  dodici  arligiaol  IraUi  a  tane;  otto  Ira  anocali.  notai  e  mareanli; 
dodld  capipopolo  Ira  1  piiml  che  aieiano  presa  la  armi  ;  e  qnaitro  tn  PùU 
meriMld  e  Bigagnial  Del  cafdpivcda,  fido  Daia,  Totnmaro  Asurelo  o 
Camillo  Harchini  brono,  come  bearaHrlU  della  pallia,  eleni  per  aeclamaikme. 
Troiaronsi  cosi  stabiliti  in  Geoora  doo  gorernl  :  I'ddo  pelare,  che  sedara 
al  qnartier  generale  o  signoreggiiTa  le  EUceDde  dello  alala  ;  I'  alleo  ariltCK- 
cratlco,  ataaiiato  a  palazui,  scadalo  dall'  op'mioDe,  priro  di  aoloriti,  abban- 
donala e  sileDzioto. 

I  padri,  conoicando  che  raodare  iKODtro  alla  voga  ddia  eairente  Btluale 
sanUie  «taUopmdaaffi)earTideDli«.nu>iaTai»nuraU.i  eoit^inm» 

toro  si  oltriva  il  destro,  leraTaDO  a  cielo  le  eroiche  gesta  dr^i  ^opohai.  Nello 


nmiie  un  «un.  CDiiini  minia  iii.iii^iieiixiiiin.  iierauciiiii  u  iiiini.ì.  i.i  sr:>iiii[j 
arisiucl'azia  sperata  nei  leiiiDO.  snerara  niitio  uiscoraie  cito  oi  coiujuiiiiio 
andava  IbmeDiaodo,  sperali  nella  abitndtoa  all'obbedirà  a  netta  Jnesperìenu 
a  soternare  di  cbi  allora  aTcra  le  mani  la  paste.  Pai  v'era  l'aiata  delie 
ambìiioni  prirate,  quvilo  della  ìniidia  fra  t  capi,  T'era  la  diffidenza,  la 
calanaia  e  te  altre  pesti  che  in  tempo  di  burrasca  Tengoiio  a  galla ,  e  ser^ 
vono  accanciamcntc  ai  disegni  di  clii  le  sa  usare.  Conlìdavano  iicir  anar- 
chia, la  quale  spaventa  i  tioiidl,  sfìducls  i  coraggiusi,  ai  piii  fa  desiderare 
gli  ordinamenti  anticbi  comunque  sieno  :  conUdavaiio  nelle  iotemperanie  di 
ima  plebe  insuperbita  dalla  Tlitoria,  dalle  adalaztaai,  dal  trovarsi  arinwi 
e  (lalla  oplnioue  sorerthia  di  se  ^essa. 
La.preiideou  dalia  poca  rigorasa  ma  aiolto  asinla  aritiacraiia  Don  ur- 
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darooo  a  T«riBcirti.  la  TlgilEi  di  Natale  un'  auonagll»  di  plebe  «mlDelb 
■  tDiniilliim,  grìdando  apedaluwiie  taam  i  capi  del  quankr  generals,  ai 
qaali  appanaia  di  esaersl  appropriata  la  più  ràu  parie  del  Iwtiliio  tallo 
anile  robe  lassate  dagli  Austriaci.  Per  acqnielara  qnelie  grida  fi  rinorse  ad 
DQ  pessimo  rimedii)  :  dislribuiroosl  ai  lumullDaDll  ollocenlo  pezze.  Per  quel 
giorno  Tecern  le  baldorie.  Qui  occorse  uo  caso  cbe  dimostrù  potersi  lare  buon 
tomlaineiito  sulle  milizie  cittadine.  Perché  avendo  una  bacila  di  popolani . 
reduci  dal  goderà  i  danari  diapeusati,  latta  per  allegria  usa  salra  dì  mo- 
KbeUate  aoUo  l'albergo  di  Catlxmara  ove  à  aulodiTino  i  prigioDlorì  aa- 
■iriati,  ed  eMendocl  a  quello  «rspilOk  per  llaiora  &  tatfrta  ueioiej,  spano 
r  allarme  nella  città  e  dato  nelle  campane,  in  brere  tempo  aeimila  uomini 
di  milizie  si  Irovaruno  raccolti  al  qiiartler  generale,  quattromila  occuparono 

paesjii;  ;i  u.uuii.iioiLa  .-jn  h  nkw.-i  celerilà  ia  l'ulcever.i  td  in  tlisagno  ore 
ai  era  ripidamente  diffuso  lo  stesso  allarme;  tanto  fu  lo  zelo  di  ogni  cIjsss 
Dell' auorrere  al  riparo  codIio  dd  imtiugiDarìo  pericolo, 

11  ^omo  appresto  lieooiiDclarDoo  1  ItiomlU.  SI  mosscra  i  ire  pmdpali 
qoarUer]  popolani  di  Prè,  Porteria  e  Molo:  U  moltituiline,  rappresentatasi 
io  arme  al  quartier  geueràle,  chiedeTa  minacdosaineiite  cbe  fosse  tra  i  po- 
poluii  dlTÌso  il  bottino  austriaco;  scoiaava,  come  nel  gionw  precedente,  pa- 
reccbi  dd  capi,  Carlo  Bara  e  Tommaso  AsMrelO  Io  special  modo,  di  ater 
cooTerliti  iu  proprio  uso  i  danari  già  assegnali  al  quartler  generale  per  le 
iafelici  siicdiziorii  indirimlo  alla  liberazione  di  Sarona,  Se  queste  fossero 
ctìuuuie  sordjuieiilQ  insinuate  d^i  noUli,  o  accose  fondate,  non  è  ben  pro- 
vato; il  certa  è  cbe  per  tre  giorni  seguirono  tra  i  lomnltoanii  e  le  milizie 
del  quartiere  generale  sanpioDae  inffe,  il  flne  delle  quali  fa  cbe  Bara  ed 
Asearelo,  nenln  s^r»  ooa  flloca  eereanno  di  Toggirsene,  renne ro  arreslali 
ed  imprlgltnaU  cella  Torre.  Pareccbi  M  loro  partigiani  ebbero  la  stessa  sorte. 
I  lumultuanli  la  mattina  Tenienle  andarono  a  palano  a  prendere  due  sena- 
lori,  l'icrniiria  Cancinri  e  Girolamo  Serra,  e  candottili  a  forza  al  qnarlier 
generale  dissero  loro:  >  Vi  rogliauio  come  galantnominì  alla  lesta  del  no- 
stro quarlier  generale.  •  Cosi  a  Bava  e  ad  Assarelo  gli  surrogarono- 

A  questo  primo  passo  di  rilorni)  al  regime  anstocrallco ,  altri  ben  loalo 
ne  segnil^iroDo.  l'urouo  cbiamati  a  far  parie  del  quarlier  generale  due  altri 
patrizi,  Gtoranni  Scattila  e  Carlo  de'  Foraaii ,  e  un  eiil  GlwiiMUiitta 
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MortUo  e  GmIuu  Cdesia,  mercanle,  perchè  iDdnnuero ,  coma  beerò ,  Il 
popolo  a  coDieniarsi  che  il  hotiloo  fosse  riserbìio  per  le  spese  d«l  gofenw 
popolare.  Poco  dopo  li  ealrarono  GiamballUla  Grimilili  e  Gìkoido  LomelUno, 
Dgoalmenle  □oblìi,  e  Turano  depotali  alla  ilIslribazioDe  dello  Blipeodio  adella 
muaizioai  per  le  guardie  della  clUì.  Furono  ugualmeDle  palrìti  i  «Hnmis- 
sari  generali  mandali  a  presiedere  al  governo  della  I^ilcefera.  di  Disigno, 
di  iMonloggla  e  Voliri,  nel  qn.ili  lunghi  abbisngnavann  unmlnl  abili  e  Odi, 
impeicccliè  la  Liguria  era  miniuiaia  da  una  Doova  iarasione  amlriata. 

I  Eoccon  di  Genova  amano  desialo  a  Visona  una  gnodiisìma  iodigiia- 
ilone.  TsDlo  l' Imperatrice  cbe  i  lei  mlnislri  erano  oHinalinMiile  nsoluli 
di  Tendlcare  ta  cacciala  di  Bolla,  parnido  loco  onli  Inppo  gran  per  l'armi 
aoslrìadu  l' essere  stala  rotte  »  disperge  da  noa  gsola  piccola  e  laagameale 
dissueta  aU'arini.  L' aTetano  eoi  popolai  l'aterai»  aocba  coi  padri,  e  li  ac- 
cnnTaao  di  essere  fin  dal  principio  dell'  ioanrreiloiie  stali  ligi  ed  anche  isii- 
galeri  della  plebe.  L'ambaKlaliHre  midenle,  Spinola,  die  Tolera  uiuare  I 
padri ,  dille  liralle  parole  dai  ndotslri  ;  Maria  Teresa ,  dod  ebe  io  wlessa 
ricaterb  tmg^  iolcDden  che  ^^MBdonasse  la  capitale  dell'  Aostha.  Intanto 
si  DuodaraDo  speditameale  in  Lombardia  nnoii  corpi  di  troppe  deslioali  a 
ristorare  lo  iperpefab)  «Bercila  di  Boua  die  alle  bidè  selleolrioaall  dell' Ap- 
pennino se  ne  slaia  alloggialo.  Sdinlambuirg  era  daslioato  a  tnirOgare  il 
Tinto  generate. 

Innani  die  le  unaie  geotl  a  ì!  nuoto  generale  airl'asscro  all'eserclln, 
Botta  ToUe  tentare  sa  con  qualche  forlunala  fjzloiio  gli  nutrita  di  coatti- 
lare  in  parte  la  subila  verguen.i.  itancura,  rabbia  e  l>i-amn5i;i  tii  vcnilioarsi 
gli  irdereno  nell'  aaima.  Aiera  ricaruli  di  Lombardia  alcuna  mano  di  Croati 
e  Yaradini;  con  essi  e  con  le  reliquie  dello  iconQUo  eMrcilo  si  mosse  dagli 
alloggiamenti  di  -Voltag^o.  Intenderà  di  ricnperare  il  passo  dalla  Bocdietla, 
onda  aprirò  almeno  la  via  che  a  GenOTa  cooilocera  a  chi  era  deslinala  a 
succedergli.  Cnstodlrano  il  passo  le  milizie  paesano  della  l'olcerera:  gli  Aq' 
siriaci,  giuDli  ai  quattro  di  gennaio  (1747)  di  fronle  agli  avaniposli  geao- 
vesi,  lenttroDo  scaramncùaodo  di  guadagnar  lerreoo  ;  ma  le  mlllile  con  bra- 
vura si  direDderano  ;  poi  Eopragginnse  noa  bofera  di  neia  ed  un  rigore  di 
freddo  tali  che  ceelriosero  iTedescbi  a  dare  addietro,  i  milili  a  riparare  an- 
ch'esai  al  coperto.  RilorDarono  gii  Ausiriaci  all'  assaiio  ai  qaaiiordici  eoa 
Daj^lori  Eiim,  va.  Irararoiu)  I  Genoveei  pronti  a  ricererll  /  per  quegli  al- 
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peMri  lunil  torse  dd  coottniu  dva  di  tampaiia  a  mutelto.  Da  Genora, 
m»  itet»  ipir»  l'altarme  e  la  bis  foce  d»  1  Tedeachi  fiutero  di  g'A  per- 
TBODli  a  Notila  Sgoon  dalla  ViUorìa,  accorsa  in  tnHa  Dna  Uta  HUera  di 
ndlùufl  cilUdiM  cbe  anUiameote  assillali  I  nemiei  gli  Tetplnu. 
•  Hell'  istssio  gioroD  la  cittì  era  conlristali  da  bruiti  lunulli.  Quella  in- 
trutime  di  patriii  nel  regglrnsalo  popolare  con  era  gcag  tallo  andata  a 
genio  alla  plebe,  specialmente  alla  plb  infima.  HinFaccìaado  alla  nobillì  la 
passala  arrsodeitHeiia  al  duri  imperii  deli'  ausiriaco,  essere  dicavaco  lo 
telo  atUule  una  aalDia  nuDOTra  per  rioccupare  toUlmente  il  reggia  Doto,  a 
lìcoitdarre  poi  la  Bapobblica  alla  so^eiiiwe  della  t^lna  d' Ungheria.  Vo- 
gliono dH  i  capilanl  anslrlMl,  i  quali  tanto  interesse  aveTano  accia  qntih 
discordie  pigliassero  piede,  toserò  per  meno  di  loro  parlici  gli  iosiigalori 
priodpali  dal  malmurai  ebs  corrsraoo.  Olire  t'odb  ooolro  la  nobilUI,  diro 
meo  glnsUOcaliill  pascal  agirain  nel!'  aDinn  M  penorbilorl.  Sapermo 
abo  1  tumnltl  spano  coodacoDO  al  sacco;  il  bottina  aostriaco  e  1  danari 
diiliflnili'  mraoo  sollalioita  odo  spenta  b  fame.  Una  marmaglia  fbrseoDita 
ti  mosse  per  le  contrade  gridando  la  morte  ai  eenalori  ed  ai  nobili  ;tBcaFo 
DDOiI  segoad  come  aicceda.  Tre  pessimi  nomloi ,  Gian  Slefmi)  Noceio, 
bargello i  OisD  Ftaocouo  GarblDo,  petdTeDdolo ;  ed  un  f^liuolo  dal  boia, 
gU  coDdocanDo  ad  alzairano.  MdU  enne  seemuM  ancbo  dalla  dnoatansa. 
perchè  1  migliori  cittadini  erano  ascili  incontro  agli  Anslriaci.  La  stiagnrala 
torba  i^nando  si  >ide  ben  grossa  si  tolse  a  palano.  Ave'ano  portala  del- 
l' artiglieria  ;  an  peuo  ne  piantarono  solla  piazza  cbe  sta  dinanzi  alla  facciata 
di  palagio,  con  la  bocca  pantaia  Terso  il  portone;  un  altro  dalla  banda  cba 
porge  sulla  piazza  di  San  Domenica.  Conilu^seri)  oltraccib  due  bombarda 
snll'alluri  dell' Inviolala.  donde  potevano  a gcvol ni en le  percuotere  al  medesimo 
segno.  Ron  aaiiovano  bene  qocl  che  si  volessero;  lanlo  per  avere  an  ap- 
pcca  gridavano  che  si  (tasserò  loro  delle  armi  ;  vedendo  ì  raslMlli  e  le  porlo 
del  pallio  diinsi,  e  cbe  nessono  rìspondeia,  tanto  più  ai  ìobnxiTano.  Ca- 
ricalano  di  mille  Improperi  l 'aeoaloii  eba  paeianaa  par  recarsi  a  omrfgliiK 
git  ersDo  td  puolo  di  dar  deoire,  qtnudo  nsd  di  pahaio  filacomo  IjmboI- 
lino ,  patria ,  per  probità  d' anino  a  cortesia  &  modi  onlTertalmenla  la- 
duIo  la  molla  ToneraaloDO,  e  ben  tìsIo  anclie  dal  popotani,  Biccoma  qiuUo 
cha  negli  aitimi  iTTSoIiDenU  assai  a'  ora  adt^enb)  lo  prò  della  psiria. 
Lomelllaa,  lialtosl  aoimosamenla  innU,  domandi  tea  digniloso  e  s^rov 


eoaUgno  a  qaà  tarlasi,  dote  andassero  e  cosa  volessero  :  non  esser  qodh), 
SOgginon,  il  campo  snslriaca,  la  sede  riferiti  del  goierno  foodalo  dai 
loro  padri.  Gli  Aaslriaci  aierla  rispettai»,  teiere  essi  forse  ilislrngg«rUf  Ac< 
cosnano  1  nobili ,  traditori  gli  cbiamavaDO.  SioUi  ragioDaineiili  :  come  n 
àà  aveva  folta  graodo  e  tiliera  la  Repold^lka  toIkbb  ora  aaioggallarla  «1 
dominio  degli  alcsnterl,  e  preteriuo  ròU»dira  ad  no  padrone  looUno,  lad< 
dove  poteva  goreraare  na  popolo  libero!  VeranMDle  essere  opera  di  tradi- 
tori il  sovvenire,  come  i  nobili  di  rateate  arevan  h«o,  ai  pubblici  bisogni 
con  i  privati  il,iniri  ;  quali  Intelligenze,  [jiiale  ai iiicim  tosse  tra  l'Auslria  o 
1'  arislocrsr.ij  genotese ,  prui'arlu  le  ariani  e  i  rulìaiiienli  che  nei  feudi  im- 
periali gli  Anslriaci  stavano  allnalmente  cserciiando  sa  le  poasessioiii  dei 
noM  genove^;  provarlo  i  capitali  di  Bi&  nobili  eei]Diglniti  per  ordine  della 
r^loa  d'Ungheria  oà  di  lei  staU.  Tomaueto  alla  ragione;  ti  ranmenlasten 
cbe  la  discordia  mena  alla  petdiiione  ;  invece  di  avversare  la  nobilli  ad 
essa  e)  nnissero,  ondo  scongiorare  la  procella  cbe  dì  nuovo  iogrossava:  alle 
parole  ano  si  fidassero,  impcroechi  ben  sapevano  ch'ei  non  era  tale  da  ia- 
gannarli,  uà  da  pigliare  le  direso  di  chiungne  nemico  della  patria  fosse. 

Alrani,  .all'adire  qoelle  parole  e  coneideraodo  da  coi  eran  porle,  già  si 
acquetavano,  ma  l  plb  pareva  cbe  non  ti  voleauro  ita  già  dall'  Iniqoo 
propotUo.  Bicomiociarona  le  osate  grida;  in  qawb  meuo  nii  plebeo  più 
degli  altri  Inferocito,  con  la  miccia  acceia  aeeoatabul  al  cannone  slava  per 
dar  fuoco.  Hìi  a  questo  pnnio  terribile  Lomellino  si  smarrì ,  siccome  quello 
cbe  da  palazzo  era  uscito,  deliberalo  o  di  dissolvere  quella  sediiiDoe.  o  di 
morire.  Cacciassi  dinanzi  alla  bocca  del  cannone,  gridando  cbe  non  avreb- 
iMro  percossa  la  aagnsla  sede  del  governa  prima  che  II  corpo  di  chi  loro 
Biava  dinanzi  non  avessero  laceralo.  Del  di  Ini  sangue  si  saziassero.  Volen- 
tieri morire,  perchè  i  snoi  occhi  non  fossero  spellalorl  di  tanta  iniquità. 

Di  rado  avviene  cbe  na  magnanimo  allo  di  slriordioaria  virtù  non  scoola 
e  Irasiónì  l'ania»  fodlnNola  al  ba»  e  al  male  ecdlabile  della  plebe.  CoA 
io  quel  giorno  la  geoeroaa  carità  di  Oiacomo  Lonnllina  penetrò  negli  ammi 
della  nollilDdlne  iotnocila  e  la  contenne.  Si  «mmoum  a  ttoeiezaa ,  >i 
commossero  a  ira  contro  coloro  che  a  qnd  vergognosa  pam  gli  avevano 
condoni.  Noceto  e  il  Garbino,  vista  la  nurina  lorba,  ti  cautrono;  ma 
non  passò  molto  cbe  [areno  piesi  e  impiccali;  la  moltitudine  vergognala  e 
confusa  £ì  disciolse. 
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Qaealo  ralla  cootribDl  poiealcmeote  a  ricondnrro  il  firore  e  eoa  esso  il 
potere  alla  sudala  arìstocraua.  Il  fervore  che  t  nobili  dlmoslraTUM  ndle 
tacceode  della  milixia ,  l' arere  essi  ,  dietro  la  proposta  del  doge  Brigoola 
Sale,  elargite  grosse  somma  di  danari  per  sopperire  alle  spesa  dello  ablo , 
ibbla^DO  di  corrìqwndere  eoa  h  diplomaiiii  dei  eOTeroi  stranieri,  al  quale 
nfBdo  nnal  ed  iusparli  popobni  non  petcraao  essere  adatti,  IramataTaao 
a  poco  a  poco  l'odio  la  devoiioae.  Davano  olirà  a  ciò  credito  al  reggimeiita 
aiWMnlÌcoU.stibtliU  delle  sue  costiioiiool  assodale  da  luiio  corso  di  tempo, 
notiifflale  dilli  coomeladlna,  loOllrata  nella  riia  sodale  con  rinOtunu  dalla 
diiiodlnì  e  col  linnilo  degli  ialenni  pilnU.  Dall'  alin  parte  la  ntnltl,  la 
«HtdiiKHH  nìgm  ià  DoOTì  reggilori,  l'incerleiza  d^ll  slalnli,  la  poco  in- 
tegra condDUa  di  alcuni  capi,  U'atiperlHa  di  altri,  ladUndeoia  umloalada 
cbi  aieia  interesse  a  far  cadere  quell'  ordiae  dì  cose,  condncerano  di  ghwno 
in  giorno  in  declinazione  l' autorità  del  quarlier  generale,  ette  lauiaU  la 
prlmitìTa  sede  della  casa  dei  gesaitl ,  s'  era  ridoUo  in  Bandii  nel  palano 
d- Ripetilo  Nul. 

'  I  collagi  weram  Inlanlo  lipre»  in  palano  le  loro  tadtiia,  a  riassonle  Is 
fonuoni  ordinane  inloroo  all'ammlnistraziDoa  della  giustizia  e  della  Saune 
ed  all' eleaioce  del  m^lslrall;  oltre  a  db  aTOTano  niTTlate,  come  cosacba 
di  diritta  ad  essi  si  appaneoeva,  le  relationi  diplomalicbe  coi  goTeml  degli 
altri  paesi.  Cib  tanto  più  ora  necessario,  perchè  strani  romon  eorrerano  al- 
l' eeteio  so  qod  cbe  in  Genoia  snccedera.  Dicerasi,  specialmente  io  Fraocia 
e  In  Spagna,  clia  la  Beptdiblica  era  Tenuta  alle  mani  di  aoa  mamuglia 
feroce,  ineqniela,  disordinala;  cbe  gli  amichi  reggitori  erano  slati  cacciati 
ed  DD  pMw)  rireitita  della  porpora  dogale  ;aggiuugevasi;  essere  opera  per- 
dotallTolUnl  ad  alnluenna  gente  discorde  Ira  se,  e  cba  per  incnrablla  anap 
Aia  mloacdaTa  dlsnlTet^  Qoeeii  enne  i  r4Ì0DaiiienU  dw  nella  coiti  si 
lacerano,  parte  percU  notizie  di  quella  niinra  sol  piindino  T'erano  perre- 
nnle,  parte  per  l'atianimealo  naturale  che  hanno  i  pilocipl  leiso  i  reggl- 
tneoli  popolari.  I  discorsi  perù  che  I  popoli ,  spedalmente  in  Italia  ,  sullo 
slesso  proposilo  leneraoo  erano  dirersi.  LeTarasi  a  cielo  l'eroiche  battaglie  com- 
batlote  dai  Genovesi  per  ucciare  di  casa  loro  gli  stranieri  oppreesorìi  me- 
rariglinano  coma  t  una  torba  di  popolani  Ihsho  batiali  l'animo  e  le  fi»» 
per  Tincere  e  liAnre  a  qns  totale  ffislnnioiH  dm  boou  perle  di  gnl-. 
l'eserdlo  cbe  poco  ituuuoi  anni  ma  Kdamenle  liole,  ma  coaireUe  a  agom- 
bear  daU'Ilalla  le  mimenw  scUere  di  Francia  e  di  Spagna. 
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11'  nlslociwti  g«ooT«sa  appena  abbe  in  parie  ricnperaia  l' autoriiì  ,  ti 
aSreOA  per  mena  de'  nwi  inriaiii  a  smentire  le  esagerata  todì  dw  corre- 
TaDD  ni  I  moU  ddla  Ugoria.  Più  di  lotto  premala  il  Un  inlandare  li  rero 
In  Fmeia,  donde  el  spetaTano  alali  per  raprìmen  gli  Aaslriacl  et»  gik  ai 
afraeci3T3D0  e  tampestaTano  ai  paaii  degli  AppeDDÌDÌ.  Vi  niiDdaronii  il  prin- 
cipe Franceaco  Doria  con  la  commlaaione  dì  portarsi  a  Pangi  s  dare  rUisiì 
ragguagli  alla  corte  di  àb  cb»  ia  Geoora  aoccedera,  e  soUmlìte  gli  alali 
dei  re  Borboal;  doma  l'inTialo  di  li  patiare  a  Leodra,  onde  implorare 
la  K^ieasiaDa  delle  depredarioni  cbe  le  nari  iogleei  aegnltiTMO  a)  eaeni- 
tm  nel  Liguatieo  al  danni  del  Geoored. 

Il  principe  espedl  con  mollo  zelo  l' incarico  ebe  gli  era  elaio  afBdalo. 
Passo  diProtenia;  iti  si  abboccù  col  [naresciallo  di  Itellisle,  aoslituilc  a  Mail- 
leboìs  Dà  comando  dell'esercito  francese;  pregoUo  a  manaar  soccorsi  io 
Ugnila,  se  non  Si  TOleTa  cba  quella  protincia  ,  appena  liberala  dagli  Au- 
siriaci,  ilcadesse  nello  loco  maai.  A  Parigi  l'invialo  osò  le  stesse  sollidlaiioal: 
Tenne  a  Umdra,  ma  segallmdo  l'IiqEiilum  odi'  amicliii  deU'  Ansuia,  non 
ta  emmano  alla  pnaenn  del  n.  Gonlemponneamenie  il  signor.  Gnlmont, 
enbasclatore  (ranceee  a  Genera ,  mandm  alla  corte  noitile  del  pari  read- 
corami  intamo  al  Iraeqoillo  aTriamento  che  di  nuoro  io  città  aTeran  preso 
le  coso.  Pertanto  il  re,  per  meglio  accerlarsi,  o  più  probabilinenle  ad  insi- 
nuatione  dei  nobili .  ai  quali  lardava  il  momenti}  di  ricuperare  lotalmenle 
l'aolorilà,  mandb  a  Geoara  due  meas^gi .  i  quali  dicbiararono  cbe  il  loro 
wrmM  airdilie  Inilatl  eoceoni,  ma  cba  non  inlendava  di  Irallare  allro  cbe 
con  l'anticti  gOTemo. 

Onesta  ueorta  Inainnailene  pott  i  sad  tSSttti;  percbè  11  qnarlter  geoe- 
nìe,  mesto  alle  strelU,  ed  essendo  pifi  scdlecito  d(«lì  Inleresn  delia  patria 
(dm  mie  cbe  dei  propri.  dtcUarii,  di  concerto  col  koiIo  e  con  l'ambeadalwa 
di  Fmidt,  d»  da  loffi  inasinì  i  mlnlaM  dd  re  polsisDo  trattare  col  ceg- 
gUoiì  nsidsnli  in  palano.  Goal,  parte  per  neces^  di  drcoalaoze,  parie  per 
astosia  dell' ariilecraiia.  il  retKio>eaIo  insUtnilo  dal  popolo  rionnslb  ad  ogni 
iDgereosa  claile.  BimasegU  nounianle  usai  ioflnenu  sulle  mllide  dltadiae. 
«  mollo  si  adoperi  la  segoito,  qnaodo  l'esecdio  austriaco  «oompane  sotto 
Genora,  a  manienen  le  miliiie  popolMie  teme  uà  pn^osHo  di  dìlaodece 
la  patria  pericda]ite.SegnltBKHW  la  iodinaiioae  delle  cose  le  compagnie  ddio 
niliale  eilteditia.  Mia  bandlsni  dd  pc^  fii  eotliiDita  l'anlioo  sIsndaHa 
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della  Bepnbbliu  ;  le  milizia,  danilo  prima  l'esempio  le  conipagDie  degli  ar- 
ligiani  cbe  più  lì'  lulle  per  l'avanli  s'erao  dimosiraie  avverse  all'arislocraila, 
rimnobbDro  l  aulorili  dei  conianiJjnli  nomiDati  dal  sonalo. 

Gli  a?reiiiineii[i  di  nenova  avcvsnq  iulsnlo  dato  il  Iracollo  alla  ^peditìoua 
auslro-sarda  in  Protenda,  l'ercliù  llrmvn  ,  (icr  ditello  dplla  arliglierie  pTO- 
messe,  ma  non  maEidaic,  cnmo  si  ù  voiìiiiii.  il^  lir:„,  n'iii  t^iìva  pedalo  afor* 
lare  Antiba;  poi,  cardali  gli  Auslriaci  i;t^Liui:i,  ul  .Lv.iii^aiidaìi  grossa  a 
liDnite  le  geoli  apagauele  e  francesi,  il  e^n^rale  ledcsco  e  Carlo  Enunnelo 
amin  doialo  esombiars  dalla  lem  di  Francia,  e  riparare,  già  Bi^irme- 
nendo  l'inTerDo,  questi  in  Fiemmle,  quella  bdÌIb  spoDda  lìidslra  del  Varo. 
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isorla,  per  opera  principalmenle  della  inmmuDDa 
genovese,  la  foriaoa  di  Francia  e  di  Spagiu,  i  col- 
legali burbonicl  aienDO  deUrminaio  di  assillerà  naHa 
lolla  àie  si  slara  prepanndo  l' alleab  ItspnlMica.  Il 
maregciiHo  Belliais  eUn  ordine  di  maiidite,  ansll 
cba  il  Temo  Onissa.  Kimiia  Domini  io  soccorso  dei 
Genovesi;  nnesli,  cbe  gli  di  per  se  laoio  coocilatl  nel 
proposlla  di  ^teodarai  eraDO  ,  pigliaiano  per  b  speranza  degli  iiDmineoli 
uccorsi  inaggioTe  animo.  Alcun  saggio  della  buona  rolcmlì  del  coilegali  già 
uniinciaTa  a  comparire.  Giunse  da  N'apoli  buona  quanlilì  di  grano  e  di  li- 
feri;  preziosi  soccorsi,  m  tempi  in  cui  li  ciiiì,  a  moiito  degli  Aulriaci  cba 
wgli  AppeoniDi  le  tagliaiano  gii  adili  alla  lerrahrnu  e  degli  Inglesi  dia 
sparnvano  il  mare,  palira  grandissimo  ditello  del  geoeri  neMuari  alla  tIU. 
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M  (d  dna  di  hbbi^o  glnoswo  'topra  ana  aare  solUla  olio  affidili  e  due 
Ingegneri  francesi,  oiandali  da  BeUisle  a  cooperare  ai  proTiedimenli  della 
difesa.  Parlavano  un  sussidio  di  ollomila  luigi  e  buone  nolizie  sul  pronta 
arrivo  dei  soldati  di  Francia  o  di  Spagna.  Furono  d.ii  cilladini  e  dal  go- 
verao  con  molla  allegria  e  con  grandi  dimoslrazioni  d'unore  accolli.  L'opera 
delle  Torli  acazio  ni,  che  gii  por  l'alacriià  della  nioliiludino  con  maraiigliosa 
celerilà  progrediva,  si  venne  perciò  assai  più  avvanbggiando. 

Ha  i  promessi  soccorsi  lardavano  ad  arrivare  ;  già  la  primavera  era  im- 
minenis  ;  sdiulembourg,  glnnlo  al  campo  al  primi  di  tebbc^o ,  aLa«a  pn- 
panlo  per  iiarenan  i  monli  appena  la  Blasona  aase  dala  ralla:  le  vele 
inglesi  InFeslarano  il  man  dal  capa  di  Anlibo  Saa  alla  Spella.  Il  Mula 
anguslialo  periamo  dall'indofio  dei  soccorsi,  mandù  in  Provenza  a  Don  Fi- 
lippo ed  ai  capilani  dell'  esercito  francese-spagnaola,  Agostino  Lomellini  ad 
affrellaro  i  promossi  soldati.  Finalmenio  le  soccorritrici  vele  sciDlsero  da  To- 
lone e  da  Marsiglia,  ma  con  fpa>  lieta  ventnra,  perché  parla  vennero  In 
malia  degli  inctodalari  inglesi  ;  casi  aoltanlo  una  metà  delle  Ironie  ginuera 
a  aalvamenlo-lD  Genova.  Prima  ad  aSarraro  II  patto  Di  la  nave  upitana  la 
Flora,  salta  qmle  navigava  li  marchesa  di  Manriacli,  ^pitano  delie  scUera 
ausiliari;  poco  dopo  vennero  dalla  Spazia,  ove  s'erano  ridalle  per  stupir 
di  mano  agli  Inglesi,  altre  nari  ctie  parlavano  il  marcbesa  di  Tanbin,  ca- 
pitano dei  soldati  spagnuoli,  o  quaranta  casse  di  danaro.  Piccoli  aiuli,  ma 
per  l' inlioenia  esercitavano  sogli  animi  dei  difensori  della  Repubblica, 
di  erandiisimo  momenio. 

ScLnlembonrg.  rifalla  re3erc4lo  con  lo  nuove  schiere  venale  di  Lomtiardia, 
già  era  in  prodiila  di  varcare,  farla  di  veniimila  uomini,  l'Appennino.  Vo- 
lava Inninii  di  muaversì  auar  cario  della  cooperaiione  di  Carlo  Bmanueie> 
il  quie  alloca,  «  moliro  ddio  aparllmento  della  artiglierie  prese  ti  collegati 
dopo  U  ball^lla  di  PiaceMta,  e  per  dissapori  insorli  ira  lui  e  Bnwnnaila 
spedizione  di  Provenia,  non  era  mollo  cunlenln degli  .Vnsiriaci-  Konostaote, 
ItauaDdosi  di  acquistare,  Scbaleml-mir,^  ,■  i.nri  i  si      Tdirono  clie, 

occupala  la  Liguria,  Genova  rimaiLtjou  liwr.i,  oia  ii.lo  amw.  atu  anseatica; 
la  riviera  di  Ponente  loeeasse  al  re,  quella  di  Levante  all'  imperatrice;  il 
Sananeee  e  ia  Speùa  al  gniDdaca  di  Toscana;  il  re  avrebbe  nundalì  a  quella 
Impresa  dodici  baUaglioDi  di  fanti  e  te  artiglierie  di  Savona.  Goti  bcenno 
I  cDdU. 
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Innniii  la  meU  di  marzo  il  generale  austriaco ,  essanda  proala,  aiùnse 
la  TangDirdia  dell' eaerci lo  dlriu  In  due  scbiera  Terso  gli  Appennini.  la- 
lendcva  wa  la  desira  a  eopanre  i  xalldii  dei  roonli  dia  sboccaiM  a  Tidiri; 
con  la  sinistra  a  sronarB  i  passi  9  la  alloro  da  cui  prendono  origina  ilDi- 
Mgno  a  la  PolcaTora. 

Noo  aiseado  le  mlllile  geooTesi  tali  nè  laale  da  aotlenera  l'tinp^  di 
Dna  massa  coil  rormidabiie  di  genti,  gli  Aoslriaci  oceopaiona  di  primo 
laDùa ,  sddMna  dod  senu  grati  perdile ,  Campofraddo ,  Koa^gnoM,  Onda, 
le  Capanu,  «on  la  Boccheiu  flon  a  Pialra  LaTeiianu  Caddero  ngaalma&ta 
in  mano  dairirrampenle  tedesco  Serra,  iBorerde,  Laogum,  fino  a  Stu  (3- 
priano.  Si  comballè  pare  tra  Gmmea  ed  Aastriad  (eroceouDle  loUo  II  ca- 
stello di  Uasone,  dIlUo  eoo  molla  brainra  d*  Anfrano  Sanll;  A  «imbiltè 
■  Laogasco ,  da  eoi  Io  mlliiia  non  ei  rllrauero  ùdM  il  palano  di  La- 
Mrioo,  don  era  la  lor  teab  prioclpal^  non  fa  diroctalo.  Poi  Gatpero  Basa- 
dimne  coamiagtirio  genenle  di  Vvitenn  ad  Agoiliao  Hiielli ,  1  qatll  ai 
erao  tbohQ  rianoda  Odo  a  Boiianelo,  riprcto  animo,  ricacdinuo  1  no* 
mid.  ocddeDdona  pllk  di  qaallnMealo,  fino  a  LaoBiKO. 

Con  non  minor  Talora  oomtiatteroDa  dalla  banda  dei  monti  di  VoUrì  i 
soldati  e  le  mìiliie  delia  RepabUtca  cnnlro  un  onpo  di  Austriaci  dse  nella 
liadia  e  nelle  cascine  dall' Ciba  e' erano  trincerali ,  afroruDdosi  spcciatmwle 
nella  chiesa,  e  nel  palazzo  d'Anloaio  Raggio.  Vennero  ad  assaltarli  il  ca- 
pitano Ferftli,  spedilo  da  Voitri  da!  commissario  Girolamo  Balbi;  dal  ca- 
stello di  Uasone,  il  capitano  Gìoiannetli .  ìnTialo  da  Antrano  Santi.  A  qae: 
ali  si  aggiunsero  una  banda  di  miiiiie  pesane  e  la  compagnia  franca  del 
Baiiunusa.  Tanto  I  soldati  regolari  la  milizie,  scagliaiisi  con  impeto 
irreAUUIa  eopin  le  Iriaciere.  ti  aailarono  deniro  ;  accnparono  eoo  b  sleeso 
Talora  la  ddeaa.  Basuia  il  palano  Baggia.  ora  gli  Anatriad  pib  graaal 
dte  allrore  diaperalamente  ai  difénderaiM.  Ma  nè  le  grossa  mnra ,  ni  le 
porta  barriate  (nnnn  ad  essi  saflicienle  schermo.  1  soidali  genoieti  appog- 
gialo te  scale  mtraroii  dedlro  con  lo  spaJo  lu  mano,  primi  di  latti  Ballla- 
rossa,  Peretli  et  un  l^ccigalupo.  Percossero  i  primi  THÌesctii  che  loraaLar- 
racuanino;  dìacbinsero  agli  Irrompenli  compagni  le  porle:  gli  AotlRacii 
idkU  gna  pam  di  «Mi ,  iu  nnmiro  di  emlosettanUlre  wldall  a  di  dn- 
qae  idBddi  teàoipaU  alta  unga  à  aireaero. 

Ha  gii  (i  iniciiun  «d  grotan  delle  ganli  SohdeadMois.  U  <fi  nsSù 


iprile  proc«defa  lutio  i'  cserciio  Austriaco,  spanilo  In  diiec»  caloan»  e 
beo  bHnUo  d'aniglietie,  ad  nn  aliaci»  gentrale  ootUro  i  jùidà  dei  monll 
HinsciroDO  Inlta  1«  fnioai  ftliumsnia;  perchè  te  mlliiie  genorgai,  inbriorì 
di  nonuro,  e  coalnUs  a  Bparlirei  la  lanis  bande  qnaotl  erano  I  posti  ml- 
DMdali  e  Je  «diiere  nentìche  tlie  si  avamavanii,  in  niun  luogo  poterono 
fua  una  grossa  lesta.  Scbolemboui-s ,  iutIuhIu  ,  «■-.  Lipii  la  Croctiu  d' Ortra; 
il  tarane  di  SaÌDl'Àiidri  investi  MoDlobtiia  c  so  no  luipailroui  ;  vcune  oullo 
□uni  M.  geoerale  Spreclier  la  strada  dolla  .Madonna  ddli  Vituria;  quella 
dA  ù\on  in  potere  del  generate  Hagnier  ;  il  generale  Franqein  dalle 
eabaone  di  Mararaola  a  del  monte  della  Madonna  delti  Gniidia  Ebocctndo 
si  alb  Dan  alla  acqca  della  Polurera.  Cederono  le  mlliiia  diecasledltaiui 
gli  aditi  del  llisagno  ;  cositxfaè  gli  Austriaci  ebbero  a^o  di  Irascon^. 
scendendo  nella  valle,  da  San  Cipriano  fino  al  Pioo  a  all'Olmo:  cederono 
anche  i  Folceverascbi  ;  ma  dopa  più  Iteri  conflilli.  finché  disperaiulo  di 
contenere  la  piena,  nemica,  e  non  aocCDni  dal  Francesi,  sì  tirarono  In- 
dietro goidati  da  Francbino  Grimaldi  fino  n  Bollane,  ore  eoo  grandissima 
wlìnaiiono  eombailendo  rinsciron»  ad  anestare  I  nemici.  1  nuoti  cba  Ira- 
DMoano  le  dne  Talli  lU  Polcevera  edl'Eìsigno  venn^o  anch'essi  in  potere 
dei  eoMaii  impelici,  non  avendo  li  marchese  di  Uaorìae,  che  coi  Frao- 
eeit  dorara  difendere  11  monte  del  Diantaote  e  qnello  dei  dae  Fratelli . 
per  snerchia  tema  di  eteer  taglialo  foeri  osalo  di  mostrar  la  (rome  agli 
Anstriaci. 

ScbDlemboorg,  tialo  di  qoesli  successi ,  poso  11  suo  quarlier  generalo  alla 
Tocrana;  donde  poteva  meglio,  per  esser  ijuelì' alinea  a  cavaliere  delle 
doe  Telli,  governare  le  . mosse  dei  suoi.  Già  i  nemici  dapperinlto  allagavano; 
l' altnrd  slessa  della  Hadenua  del  Uoola,  che  salla  siniitra  rlnt  del  Biiagno 
prospetta  a  seprasta  alte  mura  della  dui ,  abbandonata  da  nna  schiera  di 
Spagnooli  che  vi  «tara  a  piardia ,  ara  venola  in  polare  dei  Croati  e  dn 
Pandori;  erano  anche  sgombrale  da  Voltrì  la  milizie  genovesi  che  ivi  ela- 
vano a  cootrasiare  alla  irmiioDe  tedesca. 

Qoesti  cattili  eoccessi,  ed  il  vedere  già  te  bandiere  oemicbe  svenlolare 
solle  cime  dei  monti  in  poca  dislania  dalla  città,  non  smarrivano  pertanto 
i  valorosi  direneori  di  llenova.  Solo  si  lagnavano  deell  alleati,  percbò  aves- 
aere  con  tanta  taciliià  cedalo  ai  nemici  le  alture  dei  Diamante,  dei  duo 
Fratelli  e  della  Madonna  del  Monte,  donde  gli  Imgeriali  potavano  battere  le 


man  selUnIrioDaU  e  orientali  della  eliti.  Videro  cba  per  domliuN  uo 
enodo  perìcolo  di  un  eslremo  storia  eri  bisogno,  Maoriac  stessa,  lergo- 
gooso  dall' Brere  cosi  di  iocgerl  dalo  addietro,  dosidersTa  di  tornare  alla 
iIsoMsa.  Andarono  alle  pericolose  faziooi  no  distaccamento  di  Francesi  con 
Bloine  banda  mollo  numerale  di  miliùe  paesane  e  citladine-  Valorosa- 
menla  combalUroiw;  retptmi  i  Tedeschi,  cba  nap  n«Ttiio  tnio  il  (salpa  di 
iSòrursi  e  d)  eondane  la  trliglierle  Kpc»  la  oceopate  tdlnre,  ricapenronc 
11  Diunmls,  i  doe  Fralalll,  e  l'altra  ancor  piCi  IraporUnle  posiilone  della 
Hadoima  del  Monta. 

FattMW  dal  gorerao  di  prifi^iii,  à^  riinron.i  -.il  rioarlicr  Eeneralc.  presa 
acBoncla  fflspo^^l  percliu  qvfi  vi-^'-i  rclu..!  non  avessero  a  ritornare 
fa  nano  dei  nemici.  Munivano  con  paliziale,  tagliale  di  terra,  spingarde 
e  peni  di  eampagaa  diapoeii  ani  cIito,  Il  monta  d«  dna  Fratelli  ;  affor- 
zarano  ao^  il  Di  amiate  a  la  Madonna  del  Uonle,  nundando  nen'  uno  e 
netr  altro  silo  scelle  schiere  di  loilizie  sollo  elelti  capi.  Pierino  Canerari , 
figlio  di  doge,  eio'ii'i  ^enti  anni,  ma  Si  provato  valore,  pcrchb avesse 
dalo  splendido  saggio  di  se  special inen le  nella  bittaijlia  lìi  Uasignana.  fu 
mandalo  con  tre  mila  cinquennio  aoniini  di  milizie  (laesano  o  centocinquanta 
soIAili  regol.iri  alla  J^eofrira.  dondo  poteva  impedire  le  urorrcrie  Demiciie 
d^l  Iato  di  lli^gno.  In  ciiia  le  cnuipagnie  Orbane  si  davano  con  grandisaiiao 
ardore  li  mula  .ilb  guardia  dtlis  mura;  i  preti  stessi,  ordioati  in  bande 
armale,  snrvegliavann  alla  qiiieio  nelle  contrade;  dappertutto  od  entueiaemi) 
cresceota  a  proponione  aei  pericolo,  si  pauva  qnatcne  sireiteizaai  Tiran, 
ma  le  agili  bardietie  cba  egnizzandu  tra  le  eroderà  iOEleil  oe  portaTano 
dalle  dna  riviere .  ed  alcuni  navigli  cha  da  Napoli  o  di  ProvaDia  a  quando 
a  ipando  perveniv.^no .  facevano  si  che  so  aliboudania  non  v'  era  ìl  neus- 
sarlo  non  minca^Mj.  Air^r.irio  ^u[>pUra  una  ^orrcniioDa  mensile  di  dn- 
caitocinqoanianjila  fr.inclii  ^icairdala  drdla  Trancia,  ed  on'allra  più  pecola 
dalla  Spagna.  Gli  animi  sicuri  e  preparali  allo  lutare  baUaglla. 

Id  qDesIo  metto  ScbDlemboai^,  «adendo  la  cìui  in  peggiori  ondlaio^ 
di  qndlo  che  Tarameala  era,  a  volendo  eiplorara  la  diqNHiiicB^,  intlb, 
coma  Pariamentutio,  l'aiqlante  generala  Blonqoat,  a  BlgniBcare  ai  regp- 
lori  genore^  :  à  rimeUeuero  ^la  danMDta  delta  Inperaliìca,  aa  non  vo- 
levano eap^menlare  il  lerrlblla  peso  del  di  lei  Tisenlimouo:  già  le  arti- 
glierie grossa  esser  viclae;  afreidMrD  Ttloto  la  campagne  saubegglalei 


i  TlIUggI  rtdoUl  in  eeDen,  i  cìtbdiDi  gqxrili  aoiU  le  reiìoa  della  captale. 
Rispose  ì  qneslo  epavalderìo  del  eeserulisGlino  uairlMO  11  teatìa  eoo  mollft 
TeriDezia  e  dignilà:  Iéi  iiewssiià  aver  tirala  la  R^bbliea  a  quelle  gnem; 
esser  ddIo  (am  nul  sellemlire  dai  prccedeole  anno  fosse  alalo  amicbeiDl- 
menla  rieeTDUi  e  proviiste  dai  CeooTe^  l' anniti  Anslriici;  orribili  OH*es- 
lioDl  mt  poi  ilònau  U  nuiotu  a  Tisouottnl;  al  pmeot»  I  dluUai  a 
tntli  qnclU  dw  aremw  pio»  la  armi  •  mare  il  iitìuo  della  propria  difcsa 
reto  delta  Datura  comnoa  ad  ogiù  nomo:  ATera  IdUI  pertanio  con  onaiiiaM 
innsaon  rìsolnlo  di  consenare  la  propria  Ubarli ,  per  la  qnala  eran  di- 
spoHl  a  sacrifleare  Doa  pare  I  beni,  ma  anche  la  liu  ;  del  resto  oDnBdan 
nella  BeglDa  de)  cielo  a  nel  Ud  degli  eserùli,  ndia  coi  mani  è  la  eorto 
degli  etall  e  delle  corone. 

acbalendxNirg,  amta  qnetta  risposta,  •  fatto  certo  ixxaai  dw  qoello  era 
OD  nodo  da  lagliarù  om  la  q»da  >  si  Tolse  eoo  più  rablua  di  prìnui  alla 
gnMta.  Solleciti)  da  Milano  e  da  Vienoa  nnori  linllini  ;  fece  rauonelan . 
osaDdOTi  le  braéoia  del  paesani  teuàì  imperiali,  la  sirada  dalla  BoccbeUs. 
atBoe  di  condoni  le  srtiglietle  gtosM  che  aspeuara  ;  ordinb  al  general  Saint' 
André  di  tagliare  il  pande  aoinedDlla,  donde  la  dui  principatmenle  ei 
praTTedera  di  ae^ai  ;  iaiesU  il  QaBo,  Seeiri  e  Cornlgllano  a  gif  pres^  in- 
toQ  aodie  la  Scolbra,  ma  da  Pierino  CaoeTarì  tn  ributtalo. 

Perchè  poi  le  minaccia  recate  dal  parlamentario  non  paressero  tv»  pa- 
Udo,  ordinò  à  sool  bmtall  Orali  e  Pandori  di  mbare  ed  ardere  a  man 
atiln  e  leua  rispaio.  Nò  a  gente  ilpngnanla  ad  (mori  di  slmil  Ula  par- 
lara;  in  breve  le  Oorile  adlacKus  della  eipHale  della  Liguria  Itarono  aan- 
gnlnoso  teatro  di  orrori  sena  dodw.  I  rillaggi  ani ,  te  rolie  sperperata  e 
Tobate,  gli  aUlanU  manomessi,  le  duine  violata  dod  solo,  ma  anebe  acw* 
llcale,  con  altri  slraii  cbe  per  podora  della  nmaoa  razia  &  meglio  tacere. 
Kcono  degli  Unni  e  del  Goti,  ma  io  credo  c)ie  ta  ferocia  di  ({negli  antictai 
barbari  non  aggiongem  alta  orribile  Insania  di  qaesti  barbari  moderni.  La 
preieole  geoeraiione  ^esU  tiessi  ecceni,  comnHssi  dalla  stessa  scblalta  di 
Mn,  gli  ba  lisli,  ni  però  sleolerì  a  crederil.  le  cbieee,  ni  I  sacerdoti, 
nb  gli  eiBSM. sepolcri,  nnielando  la  sarrilegbe  mani  per  copidigla d'oro  Ira 
-  le  osta  e  i  carcami,  FDnmo  risparmiali.  Un  porero  cappnecino  di  Sestri  di 
Pooesle  ta,  tetM  non  seppe  ra^nagltaile  dello  slaloddla  dlli,  dal  go- 
neral  Fraoqnin  lUlo  caairare.  Ua  IMo  ijaeslà  roba  paga  II  sabbaia;  penU 


dopo  pochi  giorni  iiiu  palla  di  cannone  cacciali  dalla  batteria  di  Delredera 
spacto  nel  meno  il  lìesiiile  aiislriico.  1  ijuadn,  le  tii[i[ip,lliii:ili  e  le  robe  ci) 
qil  !  I    1  1  I  I      11^         Il      11    '„    n      r         ^   t  h 

sp  !„■  ]  Ir  1  1  11  r  >  r^lc  li  [  ci  mi  i  ,i  ri  II  i 
Tooo.  L031  eli  Aoslriaci  rubaiaao,  e  gl  lDgleEi  tcoQvaoo  it  sacco.  In  questo 
modo  naiioai  eba  bi  chlanuTano  eiiili  inlenderMO  e  taceraiio  la  gium. 

1  Geoomi,  ti  comninok  <a»  gin»*  lolu  Talonumniie  e  da  prodi  uo- 
■nini  wgtecunaD.  Coma  non  iTeraDO  arato  piora  delta  ainauia,  cogt  nep- 
pure degli  orndi  falli  per  ordina  di  Scbulembourg  esegnili  si  spaienlanmo. 
AcccBiIaTana  i  pericoli  e  la  Impulenta  rabbia  nemica  l'ardire  genOTese  ;  a  Ba- 
iar!, al  Dionta  dei  HaUi,  a  Camatdoli,  gli  Aostriacl  furono  respinti  con  graii 
perdite;  lo  etesso  avienue  al  Ga»o  e  al  Begato.e  in  Itisagno  a  Caieiiolo. 

In  qneato  mentre  l'arriio  (4  miggiu)  del  ilucj  di  DuaDlers,  pari  di  Francia 
e  goiernalore  delle  Fiandra  francesi .  mandato  dal  re  a  capitanare  le  armi 
genOTesi.  crescala  ligora  a  spirili  die  già  gran  [atto  trisogou  non  W  an> 
TIPO.  Haiti  manali  francesi,  tra  i  quali  distinguerà  il  nurcbste  di  GbHi- 
nlb,  iDogelanSDle  H  etto  duca,  lo  accompagoavaos.  Fo  accollo,  d  per  l'd- 
ima  M  persoDanio  e  la  poteoia  di  ebi  Io  mandaTa,  il  peicU  la  soa  pn- 
woa  dlnUHlraTa  qaaDlo  il  re  al  plgtlasia  a  coora  la  ulule  dalla  KepnHillea, 
eoa  grandiulme  feala.  Veaoa  in  senato  e  nel  cospetto  del  doge.  Lodò  con 
magnlBdM  parole  il  laliHra  a  la  coelania  dei  Geturresl  :  chiamatali  per  li 
TlrU  del  recenti  falli  pari  al  popoli  antlcbi  pia  in  grido.  ÀTorio  II  goo  re 
mandalo  tome  laaUmaida  e  malleTadore  della  beneiolenia  cbe  Lnigi  portm 
alla  RepaUdica.  Votare  cbe  i  Genoiesi  lo  tanesgero  per  compagno  nai  con- 
ilgli,  per  capiiano  nella  baltaglie.  Risposa  il  dog«,  ringraziando  11  dnea 
ed  il  monarca  cbe  lo  iniiava  dal  buono  animo  che  aTerano  Terso  nn  po- 
polo insorto  a  difendere  la  propria  libertà  winlro  le  oppressioni  di  no  fe- 
roce nemico.  Corrisposero  i  fatti  alle  parole  del  BonEIers.  Con  la  plebe  si 
moitraTa  benigno,  coi  nobili  preveniente  ;  perlnstraia  le  mura  e  i  posti  piit 
tanporlanli ;  non  era  in  Ini  molla  paiitia  delle  cose  milii^^rl.  ma  boniìil'a' 
idmo  BDffidaDle. 

Segalbnno  la  accanita  ballaglia  tra  gli  imperiali  e  le  milizie  paesane, 
clfladine  e  regolari  di  Genera.  Gli  Austriaci  rannero  mollo  grosii  ad  altac- 
eare  tWHite  Conura;  gU  ijaakbe  progres»  ri  amano  bllo,  qnando  acca 
tapra^nBgtFe  eoo  le  nw  miliiie  e  con  no  diilaccamenlo  di  regolari,  diDa 
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StaShra,  il  nlomo  Pierino  Canerarì,  Percosse  con  ìrresislilnle  impelo  i 
nemici  e  gli  roppC'  ntmasero  In  questa  brillante  faiiane  di  manie  Cornaró 
degli  Anslriaci  otlanla  morii,  cinqaecenlo  Tcrili,  cini|Uiinl,i  {>hgii)i:icri;  ma 
per  i  GenoTesi  non  to  seoza  lulto.  PercbÈ  Picilna  CsniìTjri  ,  inciilrc  a  Lri- 
glia  uiella  ios^iTa  i  raggitiri,  fn  da  uo  colpo  di  pistola,  tirato  da  aa 
Croalo  prigione,  mortaluenle  ferito.  Cadde  il  prode  forine  roiudata)  di 
cavalla,  a  spira  poco  dopo  nelle  braccia  del  «aoi ,  a  ni  pareva  &  arerà 
a  troppo  caro  preiio  acqnistato  quella  Titloiìa.  Al  nmrlo  «sdavere,  Iraapor- 
lato  in  città,  Turon  resi  con  molla  pompa  1  funebri  onori  in  San  Lorenzo. 
Prcceilevano  il  corleegio  la  quattro  compagnie  di  Castello  a  cui  rierino  cO' 
mandata  ;  otto  capitani  parlaiauo  la  bara  ;  ed  essi  (eneiano  dietro  il  duca 
di  Boamcr!!  con  molti  ufllciali  epagunoli  e  francesi.  Lodate  eoa  giuala  parole 
d'eucoinlole  Tirtii  dell'estimo,  sulla  sera  ne  Irassem  le etaugal  spoglie allacluesa 
di  Cagtelto  e  nella  lomtia  dei  suoi  padri  le  seppellirono  :  il  malo  aidinb 
che  Inaluaae  nella  tale  grande  di  palagio  una  glalaa  alla  memoria  di 
PieriDO  fìaaeMii.  Gli  snccesie  nel  comando  delle  irnppe,  alta  Seoffara,  Anton- 
miris  Bertelli,  popolai»,  al  quale,  bencbì  tm  mollo  ralore  ns[ingetsB 
noari  assalti  d' Austriaci  a  monto  Cornaro..  tu  eosUlullo  dt  11  a  poco  Ago- 
stino Piaelti ,  patriilo  e  parb  xxetlo  alia  risorgente  arislocraiia. 

Doulllcrs,  mandalo  per  comandare  e  per  dirigere,  ardeta  di  mescolerai 
in  guilchc  fazione  il'  imporbnia.  liailunato  an  cunsiglio  di  guerra,  tu  iù- 
letminalo  di  cacciare  gli  imperiali  dallo  furlì  posiiioni  delia  Incoronata  e 
di  Bonoli.  Si  allestìrano  le  lni[q>e  Trancen  e  spagnaole  ;  tiaUula  la  generale 
In  cillà,  dledmUa  tra  arlisli  e  popolani,  ordinai  piascnna  nelle  ano  oompagnio, 
convennero  solla  le  lesegne.  Gii  marclavana  alla  meditata  imimea',  quando 
una  pioggia  dirotta  ruppe  il  disegno  e  costrinse  gli  nsuti  a  ritornarsene  in  citli. 

Inlanlo  imn  trascorreva  giurili  clic  Ira  gli  avara]iosli  aiislriaci  ed  1  geno- 
vesi non  .seguissero  luoriji  a^^if^ìf^lie,  in  Ili$a;;no.  in  Polcetera  e  sulla 
catena  di  monti  cbe  partono  lo  due  vallate:  il  generale  Franiiuin  prese  Voi- 
tri,  poi  ne  In  caccialo  a  fona  e  con  grati  perdite  dalla  compagnia  franca 
di  Baitarossa  e  da  noa  banda  di  montanari  calati  dai  castello  di  Masane  a 
dalle  regioni  ddl'Olba.  Hell'iaicsso  tempo  gl'  inglesi  lempeslavasD  a  capriccio 
cannonale  sa  diversi  pnnli  delle  riiiere,  ed  impedivano,  incrociaDdo  con 
nulla  Tigilania,  l'inlrodtttione  di  vellov^lie  In  Genova  ed  iaoccoia  inviali 
dalla  Spagoa  die  fimoo  penìb  (oeueUii  fflUe  navi  d»  gli  ondncevano. 


a  riparare  a  UoDua.  I  Genoval  rìcoraero,  per  oUaierli,  ad  un  ardila  espa- 
rimenlo-  Seasaula  barche  tra  Qlodie  «  coralliDc,  moDlalo  da  arrisicali  iiiarioarl> 
usdroDO  gal  Qair  della  nolle  dal  porlo,  c  Musa  Ira  l' inmlo  crepuscolo  ad 
il  taror  di  aaa  densa  nebbia  la  Tigiianza  dei  navigli  inglesi ,  naiigamno 
a  Monaco  o'o  caricarono  aiilledngento  soldaiì  o  cicgnemila  fucili.  Disogoaia 
tornare  iodiolro  per  porro  in  sicviro  il  prezioso  carico;  una  fregala  ed  un 
brigantioo  ioglcsi  davano  la  acàs  .ill'arJiie  barche  di  Genova;  ma  essendo 
mala  dna  galere  e  due  fosio  a  divertirà  con  nn  simulata  attacui  la  caccia 
dal  uarlgli  otmld,  la  qndiiioae  potè,  atincoUndosI ,  alla  «parpagluta  ri- 
gtudagura  a  bau  di  miì  la  bona  dal  porto ,  Ira  0  a^aml  d«t  cHU- 
dioi  accorai  ad  ouuTtre  l'eato  dalfandate  manoTra- 

Intanto  ecau  glnidi  al  campo  aoalrlaco  i  dodici  ball^liosl  e  le  arflglletia 
[deomiiest.  Sdralamboare ,  ricalali  quuii  rtoloni  a  fatto  perdft  ab'ds  a 
rioTrescar  l'oBennia,  allatcA  e  prete  il  monte  di  KoUra  Signora  della  M- 
«rlcordii,  importanU  poaUona  donde  peten  dgnoreggiare  la  sodo  posta 
raeia  di  GranaKdo.  Seolireiie  BoofllarB  e  i  eapliini  Genoreti  qoanio  fosse 
pericoloso  il  liidare  à  amM  quel  Taotagglo  e  detenninuono  di  iloggiarti 
dalla  tGBsricordia.  Usdrono  il  lentuno  di  magEPO  sulla  sera  le  miliiie  ge- 
DUTe^  in  gran  nnmaro  con  nn  buon  polso  di  regolari  sodo  gli  (»iliai  del 
caialiere  di  Cbaavelìa ,  elello  dal  BonOlers  a  capilano  di  lolla  la  spsdiiioio. 
Arrivali  in  eosptllo  del  nemico,  dieroa  deolro  con  molto  impelo ,  inlaDlocbè 
il  conte  di  Lnidon,  salla  riva  opposta  deila  Polcevera,  saltato  fuori  dalle 
irineere  tìà  monte  dei  dae  F^ielli,  auaccava,  per  far  dirersiose,  i  ridoni  Au- 
atriaci  di  Bqalo.  Dnrii  la  battaglia  accanilameole  per  Ire  ore  ;  sforiandosi 
a  gara  i  Genovesi  e  I  Gallo-ispaoi  di  spnotare  la  feroce  resislema  degli 
Imperiali:  già  gli  assalilori  si  alriogeiano  con  un  utlimo  sforzo  lotomo  al 
convento ,  dove  era  ridallo  il  nerbo  principale  de'  nemicii  quando  dall'  emi- 
nenza di  GraDarolo ,  Dvo  Elava  a  riguardaro,  BouQlers  feceauopare  a  rac- 
colta. Si  spicceronu  i  Genovesi  o  i  coilegati  a  malincoore  dal  con^ltimeDlo 
pel  pnnlo  in  cui  slavano  per  ollQncrc  una  completa  Tillorìa,  ed  ordinala- 
meate  ritirandosi  si  ridussero  in  ciila.  Si  lagoaiaho  del  dEKa  francese, 
perebà  con  l' Intempestivo  segno  avesse  taglialo  loro  il  corso  della  liilori^ 
BonlQers  si  sensara  allegando  la  notte  sopraTiennla,  il  lempo  cbe  mlnao' 
dava  acqua,  ed  il  timore  cbe  gli  Ansirlaci ,  i  quali  g'iì  b'  erano  spiccati 
dairallDg^anenlo  di  Campomarone,  non  lagUassero  a  Lnnlon  la  ritirala 
alle  trincare  del  duo  Fratelli. 
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Quealo  fulto,  per  essersi  dill'una  psrlc  o  djU'allra  umballulo  con  oiti- 
naiione  --(raonlinarla,  nasci  motto  Eangtiinoeo.  Vi  perderono  gli  Imperlali 
tìta  niruconla  solitali  rìaiaili  ncciai,  o^lrc  clnQQ^nia  prigionieri;  dei  Geno- 
Tital  e  del  collpeali  mnocarann  da  quallrocenio .  fra  i  ipaH  de  la  Faye,  coto- 
DDcIIo  del  reggìmcDlo  Iteale  Conlnia,  feriio  graiemcnto  nel  primo  scoalro 
e  Diario  di  11  a  poro,  e  Francesco  Crimaldl  capo  di  uni  cnlonns  del  reg- 
glnienlo  Warcnnc  ,  riniasla  priginnìera  per  avere  scambialo  un  corpo  di  sol' 
dali  pienunlcsi  per  StIeeciì  al  soldo  di  Spagna.  Mori  ancbe  più  di  IdUì 
lacrimalo  Andrea  Vberilfi,  catiolaro,  disilo  loSpagnalello,  uno  del  capi  dal 
prìms  qiiarlier  generale.  Sulla  tia  di  nirarolo,  menlro  a  Tianca  del  grae- 
rale  (Grimaldi  cadcava  1  nemici ,  ona  palla  auslriaca  ruppe  il  pella  al  va- 
loroso popolano,  Non  cesendù  patrizio ,  l'oneslo  Ubeixlò  nnn  ebbe  uè  elaiat, 
na  oraiione  fnnebre,  nà  marmo  sulla  lomba;  oscur^menle  lo  sollerarrouo 
nel  pairio  lerreno  the  aveta  sakalo.  Solianio  coloro  fra  i  quali  ave»a  vis- 
BUIO  e  poscia  combillule  la  popolane  baUaglie  ioeoulro  lo  Blraulero,  con 
molle  lacrime  ta  piassero  e  con  tnngo  desiderio  lo  runmentirono. 

In  queslo  lempo  talli  non  meno  gloriosi  suMedevauo  nella  riviera  di  La- 
lanle,  clie  Srbalembourg  desiderava  di  soltomellere.  per  priiare  la  capllalo 
dei  sowrsi  di  ogoi  maniera  inviali  sopra  legni  leggeri  ilal  pae^i  di  lolla 
quella  costa.  Il  generale  Woeier  con  un  grosso  carpo  di  soìdali ,  raccolli 
dolio  goarnigioni  del  Reggiano  e  di  Lumbirdls,  allravorsali  i  monti  cbs  partooo 
la  Liguria  DTÌenlalo  dal  Parmigiano,  si  calù  ad  alloggiare  a  Lavenza.  Actcn- 
navano  le  sue  mosse  a  Saruna  e  a  Sananello  :  mandù  al  calonnello  Pb- 
Iralba .  coaundanle  di  quesl'  ulllma  forlem  .  il  quale  altra  volli  aveva 
difesa  valorosamente  qaclla  provincia,  a  far  la  cbiamala.  Peiralba  rispo»  cbs 
avtra  i  r.ninoiii  a  gli  voleva  adoperare.  GII  Ansiriaoi  si  misero  io  sul  de- 
predare la  Marìnella  e  la  provincia  di  Luni  ;  ma  sorpresi,  menlre  sbandili 
si  affaccondavano  a  rntaro,  dal  comandante  genovese  naciui  di  Eoraaoelli)  eoa 
una  mano  ui  snidali  regobri  cOrsi  ed  una  banda  numerosa  di  mlUzie  pae- 
sana, furono  con  molla  strage  ricacciali  al  malo  abbandonato  alloggiameato. 
Poco  dopo  una  galera  genovese  con  due  Qlncbe  di  Lerici,  inalberala  bandiera 
Inglese,  ed  avvicioalesi  alla  costa  in  vista  degli  alloggiamenti  Domici,  ucci- 
devano, sfolgoraniloli  eoo  le  artiglierie,  gran  numero  di  Austriaci ,  i  qnall 
erano  accorsi  Folli  sul  lido  nella  eperauia  che  i  sorli  navigli  Fu^ra  amici 
e  recassero  viveri,  di  cai  si  pativa  qualcbe  dlFelto  nel  eampo  imperlale.  Giunse 
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beo  pnHo;  mudato  da  Otoon  eoa  ImkU  Tlaimi  io  aiolo  di  Pelnllii,  Ui- 
àitìa  Piaceli.  Tra  la  geoU  che  areva  (oodoUe  a  le  miliiie  paesane  raccolta 
per  lia.  PincMi,  potendo  disporre  di  Iremiia  uomini ,  si  araozA  coain)  gU 
Austriaci  che  statano  melteado  a  rulla  YeztaDO,  ed  asultatili  furiosamenlo 
li  ruppe  a  li  cacciò  di  LoDigiana.  Wocler,  con  l'esercito  eminaito  s  Kor*g- 
giato  per  cosi  Aere  percosse,  sì  trasse  iudtslro  Qdo  a  Uasia,  a  di  U,  Tedaoda 
impossibile  il  tener  fronte  alle  miliue  genovesi  cbe  già  imbaldtuila  accoa- 
DiTano  di  lolrala  venire  a  Irerare,  li  rldoBae,  p«l  monti  d^  Gartigtuiia>  Dd 
BgggiMo^ipirjiiiiiInLpAcooMbc^iU'eiMtllodiSdH^^ 
I  ■OdfJi^BiniiIfMiwilliW  41  mm  ìt  man  n^nminto  tgH  gmei  >i 
Iti  oHjMJarttwBl»-  ■ano  Jtel  rapici  uulilori  deUi  editile  della  UgnrU, 
ni  il  .fcrno  propoaUo  di  dlbtdersi  Ooo  agli  estrani  nei  «oldili  taUo-l^iai 

0  nei  «iiudiiii  d'ogni  ordine  si  ìndetioliva.  I  Genove^  asailurono  n  gli  Ap- 
pennial  b  roeci  di  Tortìglia  e  U  presero:  dall'  altro  Uhi  gli  Atulriad  Ira- 
UniM'dtiifaRbn  U^livlo  tlloggiainania  della  Scoffiua  e  loiwo  rUwUatl; 

1  aniìinmtii.  iiwll  Hit  Jifc  JSTTfvi  U  eauiìo  H  Haioos,  b  V  oUeDoen, 
I— liti  HnHHiTiilìdlitlI  ImlBi^T^"-  molli  tfónd  ifi  ditptnii 
TCHilnui  f«r  MCtlfdMimdptthdii  wniici  aotlo  U  tortona  alalo  eoatrelto 
id  nreDdeni..  (M,ton.iSmià.>llmàt.  procadavAno  le  biiool  gnerraseln 
■otto  Gennw. 

SoInlwiboDq.  cba  nalh  prqolaDia  della  me  Iòne,  ulla  debolezza  dal 
iKIwMWi  di  (ieneva,  e  odio  fiìi  nella  bme,  a  moliro  della  crociera  inglase, 
aveva  speralo,  vedendo  cbe  i  bui  aaa  corri^Madevano  ^  wÀ  p«uieri  >  a 
cbe  i  Genoveti ,  olire  al  menar  bene  le  mani ,  avevan  trovato  11  modo  di 
proocjani  te  tMloviglia,  ritirili  di  dare  tu  allni  ìDdiriuo  alla  gnem.  In- 
Mina,  dimewi  ^  aUtcdii  ddia  iNUuk  di  Moavan  •  dal  lato  sallanlrio- 
Bkla ,  Mi  qntf  Ih  illMa  tenUliiMaio  al  «a  tnva^lau,  di  «ottani  dalla 
banda  fi  Hnew,  ova  la  più  ndon  Ód  Itu^  le  EutìfisaHOoi  maa 
salde  e  l' appoggio  delta  aqnaitra  ingleio  gli  pnwsltsiaoo  mlgliOT  ftiibaA- 
liU  di  fliccMsa. 

Si  mosia  il  poeralis^mo  antlriaeo  ai  Bau  dtUa  geDll  aotlriaclis.  Delta 
natia  pncadeoia  il  tredici  giogm,  mrcjanflo  pai  WBàQ  «sStà  dal  monti 
ilb  beo  conriteata  btiont.  ivm  diviil  1  aod  tee  leUan  :  te  prim 
Mmandala  da  M  tìna,  te  aacondi  dal  gentnla  Spnhtr,  U  lana  dal  tu- 
rono  di  SalnTAndift:  à  ntìmat,  nmmliiMiJo  spedilamate ,  aarni  arti* 
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gllerie,  le  qnalt  dòretton  esjefo  ibeiinia  dagli- InglMi^alMB  (Mio  Stori*, 

'tm  moIlD  silemto  Terso  lé  regioni  saperìori  del  fiisagno.  Nell'islesso  laiBf» 
SdralembDiirg,  per  coprir  meglio  le  sue  mosse  e  distrarre  le  Forte  e  l'at- 
tentlone  del  GeDÓresi,  aiera  ordìDato  tba  dalla  bandi  di  Polcerera  i  Pie- 
monieù  ed  11  rlmaneate  d^li  Aoeirìaci  i^raasero  Gnii  aUaecbi  al  panie 
di  Coraigliaiio  *conlra  SamiriordarHiB,  »  Riiando  e  alia  pm'aione  del  imniU 
m  dna  Fratelli. 

'  9alla  apmlar  del  gMma  il  annoDe  nntriunloomn  In  Memrt:  A»* 
aìB  Uveetlra  il  moate'  dei  dinrrdeUI;P)ecol(»iiilBi  aninn  daitafinie 
H  Riraido-;  n  tonte  Cadieraw  dalte'liciea,-c(»  M  e«i  pienoMtri,  tota 
h  TlAe  di  sronira  il  poma  iS  eontitUano.  TtilB  ((M^'  nuUi  tuoni  ri- 
gDrosameQle  reeptoli  d»  (oWUt  gillNaplari  e-dalte  nllida  gnorari,  tecom 
la  folla  alle  perkolaDS  poiiiioDi  ;  tDhnle  -SdrahàAanrg.  d  aOnUm  «co- 
lorire il  beo  toeoiptta  ésegOt.  GA  »tt\mtft,  quAda  (pietta  aaMt  di 
teatl  anslriacbe,  IraTersabi  11  Kmédo  nelle  parli  rapaTiorì  •  dMpèm  im 
buda  di  mniiiv  paaa»-'diB  óislodiTaDO  6n  GoLludo,  peneime  «Uà  SNta 
di  KlTart,  éd  DgeTHninitt  ti  atperb,  suaDdoiI  Cileetb  PallaTitiaf,  cbecoa 
Scarso' numero  di  mlliiia' diteDdera  il  passo,  rìUrato  più  in  giù  ww  Al- 
tura; Occnpaia  la  Serfa  di  Cararl,  gli  audlloii  ti  affauiaraao  alla  Bocca  dei 
Balli,  strella  di  moKa  ImportanEa,  Imperocché  apriva  la  elrada  a  calarei  ralle 
éoiline  pìh  basse  dia  ariana  la  rirà  sinislra  del  Bisigao,  ed  s  tbecwe  nella 
Valle  di  Slorl-^,  dove  SchaleinboarE  iiilende>a  (brnirsl  di  arligtierie-  La  goU 
era  cuftjijib  li  pedi;  miiicie  e'da  Da-  corpo  asaal  mmenwo-di  Srliuri  al 
SoldD  ili  ."^pgni,  i  qu..U,  a  iQll'albo'pmaaitde  cbe  a 'qatlla  EiAlta  percossa 
àosiriaca,  se  ne  tiierano  speneierUunealo  s'^uisTa»  kIUÌti  gniidta.  Gii 
Siinert  beneU  ìmpnndsamtate  noaliU.  M  IMUa  M  rtDtttnniu,  nìm- 
tamaila  lD  qntilli  ifteàtolàiì  pitgut  MMwaD'ìl-Ttib.  ott  daitrei-oce  dat< 
l'ónà  tiariB  e  'dairaliri  con'léroee  actantnetito  el  eOmbiMina ;' iO' qdoMi 
pttDio  il  generale  spagnaolo  Tabbib,  cbe  pib  hririano  Kllogulara,  àecono  al 
Tornare  della  baitaglia  eoo  ona  compapia  del  reggimeoio  spagmolorGordon, 
mcDlro  si  stanava,  caccialosi-  tra  le  prtn»  Ute  ,  di  rincorare  i  «Doi  ebe 
già  nmlnciaTana  a  rolbril  in  Diga,  Tenne  percosso  1b  'Un'  ebbo  da  tu 
^la  di  fìttile.  tDl  SWinri^,  tla»  ttàm  il  lo»  uviUi»,  paidoli  outi 
agni'  ^^«ram  di  misure,  d  Hbudanuo,  eeon  pU  (diro  alleadsre,  bi 
I&Bii.' 


VaruroDÙ  .  per  U  «nqaisUta  gola  i  ilocfloii  Analrisci  ,  diileodeadiKl 
am  la  loro  siniUr»  dal .  manie  del  Balli  per  la  valle  di  Slnrla  fino  all^ 
mrlna,  con  la  deslra  lunga  i  glogbi  cbe  dall'  ererai)  dì  Caoialiloli  naao 
Gino  alle  allure  di  Quml.  Kè  Tu  quesla  ullieia  altura  conquIsUtla  seo>s 
ungge;  «bs.anii  laugamcDle  vi  si  dilese  e  per  tra  volte  ribaltù  gli  atsa- 
lUsri.  Il  caialiere  Balbi  cbe  la  difendeva  «OD  un  dlslafcacDenia  di  Còtti 
au  binda  di  miliiie  paesane.  Oppressi  dal  aumero ,  i  difensori  di  Qneiii 
ripiegaamo  più  a  ba^  alle  [rlocete  di  Hans».  Imbalduzld  della  vittoria 
AwUiMl  al-  diWoiMiiDQ  i|l..aMaw«  I»  H^dwu.  M  Uonte,  pofilflow 
di  Minna  lia|Kii<lwn,  {W  la  sdoie.  di  fieoon;  toperoachi  te  j  n^mU  >f 
ne  bum  k^adroniil  arrebberu  poinio  di  li  spauara  ceni  Ifi  ufiglMe 
Iriicere  genovesi  lungo  amendue  le  rive  del  Bigagno,  IfaUere  la  cortìpa 
daUe  nlBra  e  lanciar  bombo  nei  qiiarlieri  orientali  della  città. 

MoB'  (13  li  Aloule  spruvvislu  di  difese,  slandovi  dentro  con  un  distacca- 
mento di  alleati  0  uin  liuoa  nello  di  miliùe  il  maivhese  di  Lejda  Spar 
SunlD.  e&inndinl  pai  lMDiiapii.il ,mqt(^iedi,|MiiHiito.is^ 
Mnofe.  Ujàe,  daliiUBdo  elbjMHualanla  di  fai«r  misura  a  taoM  (Agga,  dì 
oemkl ,  mandb  in  eitlì  a  Boulllera  cliiedendo  -  tlcetoa  di  lilirarsi ,  e  t}i 
avutala  ti  moveva,  quandi)  gli  perveuBo  on  contrordine  spedilo  dallo  stesso 
BonCDers  a  eui  il  maresciallo  di  campo  Sicitel ,  siiizero  a  servìgio  della 
fiepubblica,  aveva  fallo  cambiar  d'opinione  dimosi randagi i  con  accese  pa- 
iole la  neoessilji'di  leneie  il  Moale,  imperocdiè  dal  consonare  quella  po- 
aiiioaa  dipeadeew  ta  wliie  O:  la  nvipa.  di..  Genova.  Apr«P  l-fJ^  a^e^a 
ligiudaeDtt)  le  Uioora..  gÌBBnKi  lempeHaodo  le  scbiere  imperlali.  Si 
attanò  pel  riflda  dita  del  Mole  una  acfiaioM.  bfUaglia,  tSofmiOtei  ^ 
inp«ri)di  di  eaKar-da^  b  Irìocere,  «  .rilMltaDdall  eoo  à^fUtìn  ytUm 
la.BiHt>»-8BaMe««l  inìm  Itnatì-  »(iHpui«ll.  nnalami^,  ^va^KP 
taatifatn;  gli  Anaidad  dappiriDlM  nxpioU  e  aaVerla  tenibili  perdiip,, 
rìnnmiiwdo  alla  'apecaata  dì  patera  in  qai  giamo  impadroninì  del  Monte, 
al  intKiD  indietro,  hniando  ani  contesa  temno  da  dnemila  nomini  ira  aurii  e 
.tarili,  tn  l'qnaU  il  matcbeu  di  Glerid  e  quattro  Mlonaelli.  I  collegaii  e,ì 
Gcooreai,' Bwaio  eraibaUiili)  qDaaì  .sempre  dieiro  i|  riparo  delle  Irìfw^ 
non  ebbero  dna  ceDtoqoarairii.nioiiid  «sdai  e  eìKtpMi  ba  fecilt^;Affi- 

Scbulemboorg,  riballaUi  dal  llbaift  tastò  Jl  ooopara  gnalb.p^  j^ 


colliiw  d'Altura  cba  uà  IHÙ  prostinw  lì  BU^pw;  no  neoia  anche 
iacODlntt  Dna  reaiskcia  iimiptraliile,  ta  coilnUo  di  pom  li  tntì»  dai 
ni  idloegiuDanll  ■  San  UuIIdd,  aeiitn  eoa  li  ben  d  (ppegglÉn  ài» 
Tallii  di  Sinrla  StteaBeaiaù  Itiogo  qnMo  flama  Boa  al  man. 

HeDira  con  gnesli  ereDli  fuori  di  cittì  sì  comballcia,  deDiro  oa  erands 
■mairimBDla  si  era  iDlrodolla  Deli'  animo  dei  dltadioi.  Il  vedere  le  oemi- 
cbe  inKgDe  sieololare  sa  i  poco  IodUdI  «dii  di  Altura  gli  agatMoUTa: 
coDsideraTano  i  coMall  plemonlesi  ed  aaslrlacì  Blamoe  filali  ed  ìdFcsII  [quo 
allorno  alla  città;  Il  mire  signoreggialo  dagli  Inglesi;  quindi  lo  scoraggi- 
menlo  saccedeia  al  prlmllÌTO  enlnsiasmo.  I  reggitori,  redendo  germogliare 
qnesU  Kml  di  no  abballimenlo  die  poma  rioicire  alla  BepobMIca  più 
fon  calo  delle  armi  stcsn  M  nemici  foreHiari,  (eotarood,  Oncbè  T'en 
tempok  di  comprinerii.  Il  di^  per  euutttìnuiìo  Ad  A»  ediefi,  nte- 
nall  1  coiuon  della  arU,  I  capi  della  nuulnnia  e  1  comaBdanU  della  wi- 
lille  cHIadiaB,  eoa  miU  rlmprarerl  e  caloroai  eccHamoiU  pailò  ad  mi, 

PenU  (£)W)  quegli  Insoliti  timori  e  gnolla  malfondala  trepidatioMf 
Eanra  ttma  I  oendcl,  col  qaall  ora  ai  arerà  a  comballere,  direni  da  co- 
lmi ebe  eni  popoIaDl,  giill  e  qaaii  ioenni,  aTeraoo  con  la  ralorow  tnecia 
cacciati  ooQ  »li>  da  Genova  ma  indie  da  (alta  h  UgnteT  KM  ornai- 
Uam  ODO  la  pteaenla'  BaetAem  la  gloria  ac^ltteta  tti  nati  lanauL 
Sopra  di  loro  alar  issi  gli  occhi  di  lolla  l' Enropa,  per  gtodlcae  aa  fUae 
nei  Geooreal  pelli  pari  la  cojlanra  al  valore.  Due  potenli  nailon!  arer 
mandato  lo  alma  di  Genova  rslorosl  soldati  e  famoii  eapilani;  gii  snlla 
Tiriera  octidenlale  aianursi  il  lilieralore  eaercìlo  digli  alleati;  i  soldaL 
f  Analria  non  potere  a  longo  dorara  ooa  goerr*  ipana  e  micidiale,  aUra- 
Tend  monii  ImpraUcaUlK  dm  oen  al  pottraio  avamre  di  on  passo  aenu 
eooqnl flirto  a  preso  di'  aangoe.  fmmnmn  eoa  forte  antan  licanw 
amai»  incominciala ,  e  peousm  ebe  eeoM  nemU  toonalramte  oflM 
altra  partito  non  era  laaclalo  loro  che  qoiUo  di  rlDcm  o  Dortre. 

Qoesle  parole  tnrono  ndlia  bob  non  pare  coiugeiloae  Ad  -eoorMaii; 
in  breve  alla  voce  dei  capi  ai  ritregHuODO  nelle  mollllodini  l' enRubHDo 
ed  II  coraggio.  Correvano  i  dltadhii  di  ogni  daaae  pià  rolooterosi  di  prima 
alla  armi  ;  i  lerTHarl  stessi ,  inellall  dai  loro  padroni ,  si  aftrellavano  ad 
inaerireni  nelle  cooipagoie  delle  miliùa.  UgoalnKole  ardenii  net  sanio  pra- 
pOKlo  di  dtfnidere  la  puria  ei  inoitiaraiw  1  taoerdoti,  i  qoali  gii  ùa  dal 
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principio,  raccolti  in  bande  nupwrosa ,  nella  gaardia  dei  pCDii  della  dilk 
ed  loetw  nelle  biktoi  eatcroe  nerao  ili»  profa  di  nto  digolara.  Fra 
ccMlOfD  pnanmo  per  egragi  bni  «opnBaUi  OMicdi  alla  poiKrilk  i  Borni 
dd  padn  Subìdo  del  eappocdni,  del  prela  Claa  Fnncam  Denga  «  di  Fnn- 
eesco  Marta  AeaiwIH,  il  qnale  l'aTerecoala  p«ma  ecoo  la  apada  aoguuBta 
e  difesa  la  liberti  del  pnqirìo  paew  frollò  poi,  imperDcdénoa  aiesse  ada- 
Uà  la  ngnaiile  arMocraila,  amari  tralKi 

IH  qneaio  rlBbcDlameslO'  di  acrili  gaemacU  ben  IMIO  ai  lidero  gU 
dUtl  torriapoDdenU.  Aeeoreero  T<donieraa  le  mffitit  a  rialMtare  H  pn- 
ddlD  dd  ìtm.  dora  al  Lejàe,  parOlo  per  ]a  now»,  m  ueotm  uH 
oonmdo  H  ntarAete  di  Boqneplu;  i  pop^aid,  atatali'  daltedonae  aieaw  • 
dai  bncìnlli,  davia  mano  ad  ionaliare  nnoTe  Inocere  dal  ipDnuien)  di  Sania 
Chiara  alle  porle  di  Sia  StefaDo.  BoolDers,  il  quale  ai  era  alloggialo  a  Porta 
HDnuna  per  (OpraiTedere  più  da  liclcio  taddoie  maggiora  era  il  pericolo , 
f  isiiando  le  lOrtiBcaiiODi  ed  animando  coloro  dia  Imonnno  ^  Iriacero 
si  darà  da  fare:  prode  eapiUDO  IO  1  lalnli  miUbrl  fom»  lUi  in  Ini  pari 
al  booa  colerò.  1  reggili»!  dal  loro  taul»  «Mandenoo  »  loUato  mm  vi- 
lille,  delle  qaiìi  davano  U  tonando  a  "'—'-■V*-^  Salmna  k.SMlMit 
Lomelllno;  in  Alturo  al  ttcodm  a  ripanrle'racdte  binarne  al  aliena 
Mia  nom;  ut  balleria  di  annoili  Uba  «  aSanNainrafiilBcfcloòÉaa 
glUata  in  nara,  perabi  non  avtaie  a  eadtia  ia  maoa  dtgU  ABHrfad. 

Schotembonrg  respioio  eoo  A  gravi  podile  daH'  aasattn  M  Nani^  e 
fedendo  le  miliiìo  geooieeì  ed  1  »tda(i  gaUo-ispanl  da^rloto  ordinali  alla 
dirraa  ,  noD  si  aiientaTi  ad  atùn  a  DOOYe  baioni.  Speundo  che  la  tsoe 
gli  avrebbe  fit  presto  ddle  ami  data  Tiola  la  piem ,  «lUedsn  ;  Uln^ 
teoendo  con  la  sl»aa  Iwdnca  l' ammlnìUo  intest  Mdlsj.dwgilaMBWa 
dal  IttngD  anedio  •  dri  tara  «d  Inentl  nmtlBli  acceanan  A -nlenl  «1- 
hrgara  dal  Uocn  di  Geoora. 

Vdendo  ncnosUoie  auertarsl  la  quella  sUeiIeiza  cbe  ScholembaorE  andata 
BMgnUlciDda  fosse  cera ,  Uidley  maodù  io  cilli  due  de'  suoi  uflliiali  con 
baa&ra  parlamentaria.  VeoiraDo  eoo  una  magra  icusa,  cbiedeiula  a  nome 
della  torte  di  Torino  una  c-antalrice  cbe  doma  Iravarsi  in  fìeuoTa.  il  doge 
•  1  Rggltofl,  aces^oodosi  del  preieslo,  risposero  ai  dot  afflciaU  cbe  andas- 
su»  taaaòa  a  loro  poeta  la  cuiUlriu.  Si  agglranno  paf  .Ia.VKWads 
della  (ini,  ndero  le  boUegbe  apeile  e  ripiene  di  ogel  jMiondiBii!  BedBoi 


tfi  iortA.a  pniMo,  e-trtUMill  ras  ogDi  moka  il  n^Oau»,  iimifin 
Mt  cougedwli,  omh  par  barbili  :  •  cba  fù  Gmnù  aateat  tolo  m  poi 
di  Mre  pM  millguell  calAteiowlro  ai  maitcl.  >Se.iu  ritanunna  colta 
Om-  con  U  eamarice  a  toe  H  wttiia  di-cji  che  awaa  iiMo;  Sdubnir 
boDi^eMidley  ^  «oock»  cba  qoMto  wttDSHiocodtBiiiKi;  1d  loigoiD' 
Cora  per  un  pezm.  "  .  .      -         .  , 

Gli  ardili  legnelti  segnltafino  Iqlwio  a  itoiiun  Utt  le  poMa  finì  la* 
gksl,  e  suppliioDo,  «B  non  ilMpci^iio.  «Idkod  al  bingoarolai  V«iljaella 
piccoli  basUmenli  con  li'eri  e  millecemo  saldali  franceti,  riuicIroQO  loui 
ia  Dna  lolLi,  mentre  quallro  galere  della  nepubblica  leoeiano  a  bada  i  va- 
scelli Demici,  i  guadagnare  il  portoi  lo  Blesso  tenne  fallo  ad  noa  galealla 
tranccMi  diiamaU  il  Saa  Luigi,  goTeroaU  da  Luca  a«TarÌBo  e  da  marinii 
ftenA.  Il  Moaton  Daria,  ooa  le  gtlara  dello  stala ,  osA  Ralle  acqw  di 
SeHiì ,  ira  U  bMMO  di  Mi  aatJ  NlHi  e  quella  di  due  btueria  umicto 
pitaMaiUa  ma,  eiUar^n  oa-plow  pTOvaaieateda  SaraaacBlmdjBriiili 
•  «  otnU-Jidlteri. 

'  Fon  dopo  per  Ar  Umm  m  Imuria  Ideata,  «ba  piauaia  alla  bea  A 
filarla  iapedna  il  passaggio  alla  aotlill  banba  dw  ndendo.iU  «oiU  per 
atagtica-'le-ufi  iagkal  portaiai»  ia  cillà  ilwl  dalla  ritiara  orlcoUa; 
fii»Ben>  i  Gaooieil,  aiolo  il  «oaseasa  di  Boamecat  *d  noa  ardHa;lDTBar 
liane.  Fresa  do  lolida  popIod»  lo  fasdaioDO  di  naieraw  e  di  coltri  :dt 
ìaòt,  kf.  anaaraoa  Ai  kUk  gnnaì  paca  di  artiglieria  tao  altri  qnUro  pio- 
diUa  Aie.BMNtai  da  bo^ln;  poi,  «Klo  la  aeanadi  doe  galata.  qoaitro.fV- 
Imnicdana  dmu  pbtt.  riaMMhìalohi  Ma  iKadiSlilrta.ed  incoiaMo 
tra  la  balieria  aulriaea  di  lem  e  dna  uaii  in^ui ,  oel  colm»  dalla  notte 
camiociarona  a  litoaire  eoo  lanla  farla,  che  i  aoldall  della  battena. 
apatealali  dal  rimboiubo  del  canniDoe  in  qaella  iasolita  ora  e  perea&si  dalla 
graodÌDe  delle  palle,  a  precipizio  abijandooaroiia  la  poaiilooe,  e  gii  Id- 
gleai  dalle  madeùms  eagioi^  ouerriil  ti  alUrgarooo  io  ^lo  mara.  H  larrilHlB 
poDlODo,  rioudaiu  alla  coaUiiu  io  .porlo,  lorab  la  mlle  noienta;  ((«nò 
l'altra  t^nm  alla.«^ta  wnam;  flochè  il  nuca  dnaola  lanpeaM) 
gH  ìmpedi  di  udra  dal  pod&' 

InbMD  la  teUwiS'eeooraardal  Msote  ooi  itrtanaaiiMano  di  fidialiian 
t  pia  pnaAat  lUoigiaiiilUl.degU  Aoabiad;  ^nUa  M.  ZerttaB  «  di  Sao 
ItartotaiBW.-ngoitoal»  iihànio,  «mriiicpnao  i  amici  ad  aHargtrti 


DigilizjdOy  Google 


Bi  OKittìvA  ssa 

dalle  poàiiioDi'dìQtteui'edlCini'aTdolI.  Si  nmlMU&dd  pari  eòo  bii«)ri  (bruna 

a  Sm  GDltirdo,  dove  le  milìzie  impaTace  e  paerane  nspiasera  un  aniallo  A 
Aii.'^lriaci  ;  .1  nnrnlnliana ,  contro  aa  dlglaccumenlo  di  Piemontesi;  all'Inro- 
ronaii,  in  Albero  c  .il  monle  Fasce,  dove  mori,  prima  Ionio  potcia 
Imcidalo  hariwrsnienle  dai  Croati ,  Paris  Piiielli  ca»ali«re  di  Malia  acwrso 
negli  uUimi  temili  a  dividere  le  raticlie  e  i  |>friroli  sostenuti  da  euoÌ  coni- 
palriolti  cflDlro  lo  straniero. 

'  Mentre  ciliadini  e  paesani  gareggiavano  con  iHll'esenipio  in  Bpendere  la 
sgslane  e  la  vita  alla  difesa  del  toro  Dalio  suola,  non  manuia  alcano  epnito 
di  tnilHòrI:  ll'dlKi  di  gHeBb,'  »»  tMibito  fnatoD  *  |M terribile niiiiui 
dltanedipenoitt,  só^piMa  «Mtnm  della  polveri' in' Gn^mum  aintteno 
en'dmet^  Hllare  quella  di  Castel  lacrioi  amendm  per  IranM  anstriube  «wm 
A  MOptrae.  Narrano  che  i  frali  del  Cariniao  «venero  larga  pule  ^ia 
qsMU  4XiiilniÌeAiH)nÌ,  e  che  dal  loro  conienlo,  di  mttta,  eoa  rumale  « 
fnxM  arlilciaH,  arnutsero  i  nemici  delle  mascè  dei  ottadiu.  VenoeroUn 
a' dò  hi  diiaM  (he  ai  tossa  miiKUiuia  ^  llbenra  i  pcigioidwl  ledeaeU, 
Ib  trainerò fli nttomlla,  ondi),  mtHt  e«M)ii|lk>aaiiii|B«ladUt',MaBlta 
i  eltladini  staraiw  Inientl  alla  «ytesa delle nora  « drt  podi  oUriari, 
lemlMurg  avrebbe  atiriD  agio,  prcflUaoda dcAla coDfdtiona ,  di  eiriiar'daB* 
Irò.  Furono  i  biidllori  con  eererlaumi  giatlglii  pDaiU. 

Sctanleminnrg,  in(e!ic«  nelle  segrete  Tnaechioaiioni,  ialBlteeiHlla'ieqwite 
baHsglie,  mai  didiliava  deli' esito  di  ona  impcm  ette  B''eia  lipnanM, 
ednettlamaidnR  sveva  ratio  sperare,  faci lisaiaiav  Già  Ira.l  «nOolUla 
Proram  adeRa  ilgoria-  incalmann  gli  aneolmeiid  da.eni.pndon  la'Jb 
beraiìoiie  di  Renava.  Lasminas  con  gli  Spagouoii  e  Bellisle  coi:  fttMà, 
tUmna»  il  iTar»,  «roan  preto  Niiu,  lieqialbaBD,t  VilWtaKa...KÌ«ro 
rMMdla  a  Veetimlglii:'  appena  qBaai'.Dllima.pìaua.IHa»-(raBa  .tolaii^  *kn> 
eriuHo  Impe^u  l'esenìto  gaUtf-ispaindaliorrtra  in  aweon»  :dei  Gtonuii 

'  OdbM  Bollile  retata  in  ciUì  da  Don  Pietro  de.Hanmeda,  mareHidlOjdi 
etnpD  delre  Caltolico,  venuta  a  rimplauate  nel  comando  dei  .aoidalispa' 
gnMli  a  valoroso  Tanbia .  furona  ndileoon  grandistigea  leliiia.  Gii  si  «p» 
nn-  tteino  il  'Qno-dt  lanle  talicbe.  Sopraneonero  ben  pregio  allim  più  liete 
Battile:  i.tidlagali,:aapgeMU.  V«iilÌBd|ltt.Bi  timmM  p«r  lariiriera  ««ir 
temala;.»!!  tdm  eMidlftjidlarJipvDtiii^lbtitoftialle  Alpi  («tiMfar.ìa- 
ladere  il  PieDM»to.,ia  tstewaì  ■nim.e>ii^i.ii:i/a'*\  »vm^s^ 


PwM  Cario  Emaoaele.  temendo  per  i  propri  stati,  manda  il  marcheM 
a  dram  al  gmcal  dalla  Rocca,  capitai»  dei  balUglioai  pi«iiiODl»i  sotto 
Gwon,  COB  <«disi  prattmli  di  abbandonar  la  Lignria.  Della  Bocca,  iOTano 
pngala  dal  gami*  Autrlacoa  ritnacere,  oisequeoie  al  Tohri  ìM  smei- 
gaore,  à  pard.  SelnltBibQiirg,  atduadooalo  dai  soldati  di  Piemoale,  decimalo 
l'mnilQ  Ule  lignulitn  bauiglic  e  chila  mibtUt,  «Mando  i  gennai 
riangorìti  di  adoM,  di  dinari ,  di  vireci  e  di  ptA  idw  coBtlnaiaiMUa  1 
FraacHl  a  gli  Spagniuli  lariaTaoo  km,  riaoM  di  uni  gib  dalla  diifanii 

Ai  Ire  di  loelio,  imbarcale  in  Irelia  le  artiglierie  che  tana  portale  d^la 
DoUa  inglese  a  Sarona  e  a  Vado.  l'Aiutiiaco  comlociA  rilirandoai  a  mno- 
«re  la  genti  dagli  alloggiameBii  di  Sioila.  Nei  giorni  aweatsiTl,  loiU  i 
ohf)  aoalriael  iiaieiilnui  ia  A  Via^  •  in  id  di  Poleenn  li  n- 
rànaoii  paui  degli  AppeaDiw.  Sa  n'andaTim  nbUeii  di  nao  arar 
dolo  la  TergogDoa  eacdala  drifauo  pneadeale:  non  peleodari  aUrimjnii 
itapn ,  Biuu|MU  pttUTaao  bieititaiM  orribili  nfti  M  loia  fame,  fim- 
fltfMM.I««uet  aparpannoo  1  cMt  Buie  Daibnari  ridMmo  a  on  «mh- 
cMnditanarl;  il  pteruo  del  Borgo,  cbe  leolan  lagoni  eoa  l'oslk  «a- 
aacMa,  aganaroBO.  Ha  «iqetli  alU  beriìali  non  rimasero  del  luUo  impuniti: 
pelcU  h  buda paewiK.  dato addoato alla  relnieaardia  degli  Auatriui,  fecero 
hwpapraroteaommawi  daraiUalooi.Schnleniboiirgiidnew  prima  ìsmì 
alloggiiBaBli  tUa-iaala  Abbandonala  ttaiioBa  della  Turrsna;  poi,  a  grada  a 
gndo,  di  li  d^li  Appeal  La  iqiudn  lanata,  iuvm.  paicbè  i  Gaso- 
mi  non  aranas  nailH»  da  tanttla  (aria,  wdi'ean  ti  aHeDUui  dai  lidi 
della  Ugnria. 

lo  dui  e  per  le  Talli,  dopo  Unti  pericoli,  laolo  menar  di  mam,  tanta 
noUi  (igilalee  giorni  irrequieii,  le  allegrie,  il  raecooUre  e  il  congralolanl 
tcimbieToIe  non  aieiia  moda  ni  Urmioe.  Né  ì  dolori  mancarono.  I  popò* 
laoi  i^attiero  il  capitaBO  Bartntoau ,  ebe  nella  difesa  di  Volirt  a  n^i  ai- 
tanti Ineenanli  al  pud  di  qoalta  naatagoa,  ma  bella  prore  di  Talora 
aTara  dato.  Cotptlo  a  CondgUaoo  in  nna  gamba  manim  apecdaTa  le  moM 
del  nanigl ,  msM  di  li  a  poco  la  inlraplda  anima.  Coma  Giineppa  Halala- 
auad  U  Talenta  inwd»,  wM  ebbe  il  Talamo  uè  aleggln  Ibnsc^,  ni 
oraiitRta.  nè'li^  lapohrdB;  giù  TaMara  aail  aa  II  m  um  i  alala 
esa  qnallo  iegi  illri  dna  pndi  Inmandalo  «Ui  poatartO. 


Uocl,  Io  iteno  gionn  che  0'  imperiali  aniarono  U  Tttinb,  il  duca 
di  Booffl<K  pernuoolo  nuligDo;  eompiaiilonpraUnlto  dalla  ariitocruie  che 
mollo  (1  en  a  Sali  calo  a  rìmeUera  io  polenia.  Fd,  per  ordloe  del  gmeno, 
■appellilo  a  Brande  ODore  nella  eippeUa  Ihuceie  di  San  Lui^  all'^iraniiaU; 
i  coll^  decntacoagU  dd*  li^da  di  marna  con  ami  t'i8crinaDe:a>aìa- 
HTO  11  Aglio  di  Ini  al  libro  d'ora  della  nolnllì  gHUresa,  ton  famna 
di  laquanara  Era  le  ami  della  bmiglia  qoelU  della  tIepobUica.  A  toUl 
roterò  die  sran  morii  combaUeodo  farono,  per  inaine  dell'arcirescoTO,  resi 
ronebri  onori,  eoa  ularalt»  e  torcio ,  nelli  McIropflliUDa  e  nello  altre  cbiesa 
oUra  il  saffr^ia  di  malie  mossa  per  Ire  giorni. 

Segoilarono  a  qnesli  pieloii  nlSci  le  adoni  di  grazie.  Celebrassi .  inter- 
venendoTi  il  Dogo  e  i  Collegi  con  le  insogno  della  km  dignitì,  la  ntbìlA, 
il  clero,  e  seguiLindo  noa  Inrba  immenza  di  popolo,  h  proce^ione  del  Corpus 
Domìni ,  a  bolla  posla  dilCcrila  fino  ai  venlilie  di  IngUo  ;  si  cantò  Dello 
eteseo  giorno  solenne  Te  Deum,  tra  li  spari  delle  milizie  citudine  ordinale 
in  parala,  e  11  tnonare  di  lutto  la  arllglierie  delta  plaau.  Foronti  himhiaTie 
eoo  alira  praceuknii:  i  padri  decrelarona  oltre  a  db  cbe  ogni  anno,  al 
ricomre  del  giorno  d!ed  oommenioraUn)  della  eicdala  degli  Anslriati ,  la 
algnorla  il  recasea  a  tener  lappella  pnbUica  nella  cbiesa  dedicala ,  nll^- 
Inra  di  Oregina,  alla  Uadonna  di  Loreto. 


CAPITOLO  ZSZIT. 


goal  deriTsU  a  Gemn  di  quella  iUarkna  ifstóm 
DOQ  etiDD  par  anco  finllL  Stm  e  A  dìffine  io  iU& 
aa  runeslo  coataBìo.  Frlml  ad  essenia  aUmati  (arato 

i  prigionieri  auslriaci  ;  Irasferill  1  malati  in  cuioro 
nello  spi4-Aù  ili  i';iiii[jdimie ,  la  bnre  Io  infedarano. 
AgeiungE^vana  ,  coaio  suole ,  facililì  (d  cwa  allo  nl- 
luppo  del  mate,  i  viveri  scerai  s  l'agglMunnoM  della 
gente,  proJoiia  liairesser  mani  in  diU 'guati  tranla  ratgliala  di  coDtaUid 
fuStìcni'  al  di  food  le  ferode  auitria*8.  L'autoriii,  appena  il  mala  awmsa 
caraiiertì  di  codUbìO'  si  altilio»*a  eco  aMonda  misuro  a  mouM  ì  [to- 
grassi  ;  tua  ano  valse.  In  brava,  non  baalindo  più  al  Dniim  degli  anunalali 
gli  Gpedali  dì  PatDDutoiH  e  di  Lanerelto .  il  conrenlo  di  San  EtuceMO 
inGa)iellellu,e|abadia  di  Saola  Maiia  dell' iDikilaU,  (a  meetieri  rlndgen 
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all'  islestD  uso  diri  Ira  couibdiì  ed  ua  palazia.  Durb  il  filale  tnDiusD  olla 
mai;  nei  quali,  ira  la  ciuì  e  le  adiuenie,  da  TeDilqnaUroiDila  penone  ri- 
maselo alÌDie. 

Ne  alt'  esterno  la  com  qaìglmiio;  perchì  gfi  Aoslrltd,  nnioreeeiuido 
.dalla  banda  nueolritaala  degli  AppemlDi,  i  quando  a  quando  A  aOicda- 
niw  alla  Bocdiella  a  agli  allrì  pa»  dei  nuoti;  la  sqnadra  inglcae ,  beo 
prealo  lUonuta  ■  intnlaw  il  Ligostleo  collo  ipunaccbio  della  (oa  npacs 
bandlm. 

DI  Fmicia  fa  mandalo  a  nirrogara  In  GenOTa  l'eHinlo  duca  di  Boofllen, 
prima  iV  manbeu  di  Bimj,  poecia  il  data  dì  Ricbeliea.  Venne  recando 
benerult  panie  a  largba  promeaM  per  parie  del  uto  elgnare;  ebbe  le 
«ecoglitata  da  al  grado  no  ed  alla  poteoia  di  dil  lo  maodara  erano 
coiiTeiiitDU.  Ti  niraiNi  illamlnaiioid  e  le  toUto  parata  id^jhwe;  poi  11  n- 
prarfennto  ri  mia*  Io  «il  tea  apparecchio  di  armi,  ImparociU  Inlendeetet 
di  ««certo  eoa  Laacdaai  e  Belliale,  cacciare  i  Pia»» lesi  di  Sanna  e  gli 
Anslriad  dalle  Urrà  cbe  ancora  occupirano  io  Ligerta. 

nadaDatt,  tra  «aldali  regolari  gallo-ispanì  a  milizie  genoce^  ,  diecimila 
nomini  a  Cur^Mmarona,  parie  ae  mandti  acuslodirs  i  passi  delle  monl^ne 
onda  impedire  la  correrie  tedesche,  con  l'altra  parte  si  lolsa  contro  Cam- 
pofreddo,  ove  idloggiaTa  aoa  tesla  di  Anslriaci.  La  taiìone  contro  Campo- 
trcddo,  a  e^one  della  peulma  alrada  e  dei  monti  dirotti  su  1  quali  Don 
In  possibile  condurre  la  artiglierie,  non  tiwà;  l'impresa  di  Savona,  già 
saprarnotodo  riarenio,  uè  poleodo  Lisminas  e  Belliale.  oocopati  a  Ina- 
lagglan  tolle  apoDda  della  Bela  II  geDenle  plamoolaaa  Lealnm,  cooperani, 
fa  dilFerila. 

Piu  importanti  co mbilti  raglili  erano  mlanlo  successi  salls  alpi  i'.in\o  tra 
il  cnjli^ru  i!i  MhilA .  IljIl'IIl)  d^l  Lvufralo  chii  Kuidav;i  i  l-rjticcsi  nulli 
rmer.i  (i;,^ilìi;iiU1o,  liii  i  IihwaIìì,  (ainliitli  Jal  conte  Qclitraiio  ili  llriclic- 
rasco.  Eomaui300  i  soldati  spagnuoli  e  francesi,  che  governali  da  Uelliste 
leDlavano  i  paesi  della  Alpi  Ira  di  Dora  e  Tal  di  CidasoM  a  quaranta 
baUiglionl.  Biidinnco  con  qnalUdiai  baflagltoni.  qnalliv  di  Anlrìad  e  diei^i 
di  Remontcti,  à  era  poeto  tal  colle  MV  Assi  ella  too  l'iaten^one  di  lagliare , 
il  pauo  ai  Gallo-iapaiii.  Slava  per  i  primi  la  maggiortU  del  Domerò,  per 
1  aeoDofi  la  forlam  della  potiuone.  Bellide,  gioriDa  di  feUi  ami  ed  ani- 
mosiseliiio ,  U  nuUDa  del  dkiannne  logtio  à  mossa  salndo  all'  assallo 
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d«a'  AiritUi.  Fa  la  tuttigtia  bracMBu:  |i(ù  «olle  i  Gillo-iqwBl ,  guida- 
graU  U  «nmailì  del  «Ale.  «ninna  denlra  atte  trlncere  piaiwated  ;  più 
toTU  ne  fon»  rasanti:  flnaliiwilaincieoMUal*,  tmitoil  fiore  della  ntbillk 
di  Tnoài  cbe  an  lai  comlnttem,  perdali  da  dDqoeDina  rnmini,  I  Gilto- 
l^Mni  tana  linli  e  A  rilrauero  Dèi  Del  Ini  lo. 

La  loria  ddVemmanaid,  dopa  una  gnancbe  dorata  da  m1  uini,'iiDa 
cemEi.  Erano  i  poieliliU  ftandii .  ma  «m  «al.  Sall'aidre  del  mora  anoo 
I74S  cnDÌDcid  a  iVuà  seolire  pei  maDli  ligarì  il  snono  delle  armi.  I  ge- 
nerali Bnnrn  e  N'adaslt,  successi  a  Scbulemboarg  nel  conuDdo  dell'i  Renli 
imperiali,  apparecchiaTano  in  Tal  di  Taro  l'esercilo  per  irrompere  alla  do- 
lella  alagìone  nel  Genoiesalo,  Rii^batieD,  pmeDlendo  che  gli  Austriaci 
ateraoD  inleDiìone  di  fare  na  leutalira  di  i^nalcl»  iinportinza  nella  li- 
liera  orienlale,  atera  fatte  occapare  dai  soldati  genoreii  e-à>i  gdlto- 
ispani  Lweexa,  Mossa  e  Carrara ,  le  qoali  ersoo  come  le  chiaii  detti  Ld- 
niglaDa ,  rortlOcaodo  nell'  ialeaso  tempo  Sanana  e  la  Speli),  eba  donta. 
per  reeenli  accordi  tea  l' Austria  e  l' IngbilHm ,  ratare  nella  mani  di 
qwtla  Dlllnu. 

Fatti  I  protredimentl  necessari  a  reprìmere  ogai  Impelo  tmnlco.  Dtebdiea 
ai  volse  a  colorire  )I  diseRno,  gii  tentalo  nell'anoo  precedente,  di  ricuperare 
Sirena,  tanto  più  cbe  vedeia  i  ciiladioi  incllalìssimi  a  questa  impresa.  ATierlilo 
da  aleani  Saioaesi  cbe  da  no  Iato  della  eliti  le  mura  cran  deboli .  il  ge- 
nerate francese  «olle  provare  se  venisse  tallo  di  Mlenere  [a  piaz7^  per 
Borpresa.  Ai  venticinque  di  mano  si  mosse  a  qnells  faiione,  ponendo  tre- 
mila Domini  di  tmppQ  d.i  sb.irco,  comandale  dal  doca  di  Angennes  ■  snlle 
galere  ed  altri  legni  pi&  piccoli  ;  egli  poi  leguìlando  la  rii  Inngo  la  costa 
con  ielle  battaglioni,  k  qa&a  troppe  altre  io  maggilor  mi  mero  iMurano 
dietro  «otto  gli  ordini  di  Don  Pedro  de  Henniada.  SI  dorerino  te  schiera 
di  terra,  e  qnelte  che  sn  I  natigli  venivano,  rionire  ira  Celle  ed  Albisaita, 
per  procedere  di  t&  tadUmente,  tot  faror  delle  tenebre,  contro  le  mira  di 
SavoDa.  Na  un  inprorrlso  temporale  con  pioggia  dlmlla  STendo  Iraltennla 
Il  sqoadra,  i  salditi  non  poterenn  dnrcare  al  Iww  designalo  se  non  cbe 
a  giorno  faUo.  Blnnileei  nonoatanle  le  due  schiere  ad  AlUuda ,  tenlarono 
atcnne  biiool  con  assai  prospera  tnrlnna,  raedando  i  PfemonlasI  da)  poeti 
araosali  intoroo  a  Savona;  Qncbè  Blcbeliea,  MCNgendosl  cbe  II  conia  della 
Rocca  conundaola  della  plana  ri  beerà  dentro  bnooa  guardia  e  di  baonl 
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e  nmaeroti  MidUii  era  ftmìto ,  raccolli  i  tuoi  >i  ridmw  ooo  essi  mian- 
meDle  a  Veltri. 

Col  teiiire  della  primavera  couindarono  lo  moEse  dell' esercita  auslriaco, 
forte  di  quarjiilamib  uomini,  rartollo  in  vai  di  Taro.  Il  generala  Nadasli , 
cliB  già  nel  [eU)raÌo  aveva  con  uiliia  riuscita  attaccate  te  iKaitioiii  aiaoule 
dei  Genoveii  dilla  buda  di  VoUrl.per  ordingdi  Biown,  astaco  upnma 
della  genti  Itnpsrtall ,  marcali  gli  Appennini ,  iottUm  la  n^om  d«ll'  alta 
Pekeiera:  dalla  banda  della  riitera  orientale  altri  coivi  aniirìMi.  coman- 
àtH  da  Bnmi  tìeao.  dal  generale  Andnussi  c  <h{  ^onerai  Clerici,  occnpalo 
PoDtramoll  a  Santa  MarpliMiiii,  insisicvaiio  £ti  Lulia  qutsili  parlo  della  riviera 
eha  da  Seslri  di  Loanle  va  [ma  a  Sarutia. 

BidMIiea  dal  canto  sao  non  arcva  trascurato  di  mandare  nella  pericolante 
pMTtfida  Boldati  (pianti  polaiatio  baatara  a  libattanM  eli  Auuiaiì,  Si 
UOTaiaos  diftrlbtfll  nella  tiiasa  poslaiDDl ,  ai  rilu^  dei  mooil  e  alla 
goardìa  dalle. lem,  da  trentamila  oomini  tra  miliiìe  genaTen  asoldali  re- 
golari della  Repubblica  e  dcgti  alleati.  Tulle  quelle  genti  obbediiaiw  allo 
llaumada  ,  ed  allo  slesso  duca  di  Rlcbeliea .  il  quale  in  Seslri  di  LeraDle 
aveva  posla  il  suo  quarJer  generale. 

Seguirona  tra  i  due  esercii!  elio  si  fronteggi  arano  ,  oltre  le  qnui  gior- 
naliere avvisaglie  sn  liilia  la  linea,  alcnei  grassi  falli  specialmente  a  moola 
Becco,  dnnile  gli  Austriaci  die  l'avevano  occupalo  furono  con  molla  etraOB 
ricacciali.  Sugli  Appennini  più  prossimi  a  Genova  fu  ugoalmente ,  da  uno 
icarsu  numero  di  miliue,  ribattalo  al  poole  della  GiOTeutliu  a  dalla  banda 
(ti  Vatlri,.retpialii  dagli  aTainpusll  di  Mele.  Sant'Aolonia  t  M  Capem- 
eiai,  di  cui  sul  priocipio  s'era  impadronito,  il  generale  Nadasti. 

In  queslo  mena,  le  noovc  snpragsiunie  della  p:ii^  dit.  si  i^iava  Irailando 

lienoca,  crino  iiguiUn^ole  suncbe  di  guerra,  e  dupo  tanto  versar  di  sangae 
e  sprecar  di  danari ,  con  talli  gli  atirì  aageili  cbe  parla  aaco  la  treoula 
dell'  ammainare  e  dell'  essere  amoHuali ,  deiiderou  di  quiete.  Porom  i 
primi  ragionamenti  di  pace  aiiiali  a  Broda  ira  l' ambaulilore  di  Francia 
e  quello  di  Inghiltemi  poi  i  pleolpideci^aiii  di  claacnoa  delle  |iarli  iole- 
retnie  raamnera  ad  AquiegraDa,  ote  II  Imita  apnie  (1718)  «Hloicriisera 
.1  preliminari. 


Vi  aaaib  h  RtpidUIn  per  ino  nninHotnile  il  untgbeaa 
Ulrta  DoiIbi  11  qiulfl  eoo  p  allrl  (oUncriasa,  td  onla  cbe  l'a 
d"  AoBlria,  TÌnbttìMida  ai  Gwntsi     tutni  mi  a  palli  poi  ribellati 
airimperalrHia,  ai  afimim  di  fon  esdaden  dal  cmgran  l'uibudahire 

CoDTenaesi  io  esso  tnùUMr,  et»  Maria  Teresa,  cooftiniB  db  pcunoialiu 
sanziona,  fossa  rieonosciala  ende  di  toni  gli  alali  aiulrian;  dm  Filippo 
dì  Spagna  avesse  i  ducali  di  Fama,  PlaMna  a  QnaabUa  ;  a  deo  Cario  il- 
BunsaBa  11  Ksao  delletbie  Silvia,  al  re  A  Sardegna  r  allo  Nonrata, 
il  ingaranaHiooI'OlinpÒ;  il  Fiin1«,dwpw  raccordo  di  Vonuiia  dairAa- 
■tria  tra  sialo  odalo  al  lìanisais,  ritonna  tolto  il  doniaio  di  Gnum; 
la  Franda  rasUbdise  le  «nqoMa  Me,  flngbillenra  l'isda  di  eapo  BraKaDS. 

PercU  la  «we  ddl' Europa  plgTianero  qnesU  hbHù.  deb  r 


Nea'  assoldo  questi  preBmiiiari  tìMH  a  trattala  deODUiro  ao  aoo  cbe  ti 
didotto  di  olUdiis,  la  osUilà  datanoo  an  I  uoDti  d^  Liguria  ano  olira 
la  metà  di  ghigno;  flndmits,  anodo  la  (orla  di  Vlanoa  raiMeato,  ed 
eneodo  arrinti  ortfDl  agU  Aaslriaoi  come  li  Gallo-lspini  di  sospendere 
la  OBiStk,  fO  moloso,  fra  II  conle  di  Harscb  per  gli  imperiali  eilmar- 
cbeie  di  Crossai  per  I  collegali  bariiooici  e  paoieii,  on  armìsliiio  da  durare 
Suo  allo  seambio  della  ntlBcailoai  ad  alla  conclosioDe  dcfìoiiiia  della  pace. 
Fa  nello  stato  tempo  stoUlito  che  clasaraa  delle  parti  «txuerrasse  le  pò- 
afaloid  aceopate  al  momento  ddia  pnbbUeaaiaw  dell' armisiiiie. 

Al  qnallni  SI  Kcembre,  gii  ratlBeato  l'accordo  di  Aqnisgrana,  1  pieni* 
potenriari  Inteneeall  nella  guerra  d'Italia  ti  radonaroDoaNim,  per  «un- 


t  l'AMtria  a  geBtiale  BfowB  e  il  canta 
Verri;  pér  fraida,  BtìMet  W  l^wi'  Lwt^ì  per  la  S«4^,  H 
conte  di  BergUen!  per  la  BepnbUica,  CoslanltiioPhuili  e  GMamoCnri^ 
Il  oddU  SabaUnl  pd  dna  4|  Modena.  Datamiun»)  cba  Innanzi  il  Iradid 
di  mtda  deB'nu»  faldate  1749,  t  «ddatt  finsero  egootadi,  lò  ida» 
itstMIo.  OoA  OraOt,  Bmat,  Canpolrgddo,  Cari  s  Vmì ,  aeeepele  parlo 
Al  Hemomed  parte  AnWad,  entro  a  tendna  «tabilllo  fUon  eon- 
tegnale  agli  oDciaU  delb  SipiIiUlca  :  I  qaallro  senaiori  oal^  a  Ultano 
ihidna  la 'patria;  l'Aiatria  Usa  i  segaestri  dai  beù  gmonri,  •ebbew 


Biiloito  s  di  mala  grazia,  come  è  dm  quodo  i  forti  hmm  a  ntdtoite  d 

nìlomii  ai  dilidiDi  genoiesi  la  qaiete,  ati'ariilocruìa  il  maneggio  della 
eoie:  col  Unir  della  gnerra  ebbe  termine  quell'ombra  di  polare  sai  go- 
remo  delle  armi  cba  il  qoartlBre  generale  arerà  sbollalo  ad  esercilaro  fino 
agli  uKiiDl  tempi.  Rimasero  [ra  i  popolani  parecchi  nulcooleoli;  ma  i  reg- 
gilorì  ee  ne  sbarazzarono:  i  nobili,  che  Gno  allora  avevano  governala  roa 
allerigia,  da  ìndi  ionaaii  ressero  con  diffidenia.  Veramenla  grande  atte 
DSUODO  per  riatqnitttre  ciò  cba  per  eoodiiionl  di  tempi  e  per  viEli  pro- 
pria aravano  perdalo.  Stampali  mi  prìKlpio  alle  fn  con  ma  finta  amillì, 
ei  Bwalianno  «malori  del  tonato  popolare,  ptri  compafoi:  coti  vennero 
la  gniia  ;  floctaa  la  brighe  segreta  e  U  scoperta  proieikiot  di  Francia  dod 
gli  àibm  rifoili  nello  antico  grado. 

.  Hovdlo  ciempio,  che  per  ottenere  ua  saccesso  temponnee  nelle  beeende 
di  qoeslo  mondo,  t'astmia  vai  più  della  (tana,  la  frode  dalla  alacerl(L  Ha 
a  loago'anda»  il  maida  del  midolla arrivaalia  eortecciai  e  l'albera  odaj 
come  Btmue  più  tardi  dell' arielocfaiia  isMmu,  Seta  le  fatltiB^oni  chs 
riqwDdoDo  allo  sialo  di  ima  eecietì,  e  cbe  a  seconda  di  esu  si  gvolgoDo 
e  si  trasTarmano,  hanoo  stabilità  e  dorata;  imperoccbè  un  ordine  di  cose 
cba  a  giochi  è  utile  da  pochi  ò  dileso. 

L' arislocraua  rimeriiù  nel  modo  che  seppe  migliora  coloro  cba  a  libe- 
rar^ dagli  interni  a  d^li  eslerai  nemici  l' avevano  aiutata.  Per  decreto 
dai  coDiìtIio  nHgvore  il  dan  di  Bididiea,  qoello  di  igeooi.  ed  il  generi 
apigaatibi  Haamada,  tarooo  eoo  t  loto  dieeaDdenti  aicriUi  al  libro  é'mo. 
Lo  Mesto  onara  fa  conlsrìto  ad  otto  diiadlid  baoemtriU  >  ntu  pare,  per 
eoeni  ialionetsi  Ira  la  pt^  e  il  gorenia  di  paiajpa  code  rieondtirK  a 
qD«ih>  l'anicrili.  ildoca  di  Aicbelien ,  oltre  a  eib,  ad.blercesdou  del 
senato,  otieooa  dal  spo  ra  11  bastona  di  mareadallo  edal  padM  l'oogra  di 
tuia  statua  nella  eaU  di  Palagio- 
Dei  popolani ,  ni  i  morti  ebbtro  ooori,  ab  i  rinuistì  vivi  licompenea: 
tranne  Carlo  Bava,  a  cui,  paàà  negli  aitimi  len^ttanitilore  del  patrizi, 
ta  dato  grado  nella  iniliiia.  tSiovaoBi  Caltene,  undogU  stalo  oflbrlo  dioarq 
lo  riensbi  al  Brilla,  inintora  ^lu  nmjnniym,  tù,  cndo  p(r  eobetiM^  con^ 
cena  tiw  pataDle  per  aprii  bgOega  di  vipo  in  Fortallo.  CdIoid  d»  eoa  li 
scritti  0  eoi  oootiglìa  ri  ma  dimoHcall  pnpuiii  all'  otdioaowio  di  W) 


gOTema  popolue  io  cambio  óMt  dconpila  arUocruiit  «bbeni  inebs  peg- 
gior  veniura.  Molli  tiuon  baodiii;  lalU  pgraeguiuil,  coma  MTCDDa  all'ÀodKlU. 
Fra  cosioro.  Fraousco  Maria  Delrecdiio,  avrocalo,  percbè  ja  oa  diario  (be 
■crine  delia  iunrreùooe  loccò  dol  dirttla  dw  ha  11  pDpoia  a  «ceglieni  il 
goieroD  che  più  gii  placa,  fa  accusala  dì  lesa  maealà  e  meuo  in  ptìglooe. 
Gli  iiif|uisiiori  di  sialo  in(1ia»anD  a  coDilanaarlo  alla  moria;  «  l' airebtNn) 
CiUo,  se  I'  inteicessioDe  dell'  arciiescoia  Saporiti,  e  1'  ardore  cba  mise  io 
difeaderlo  l'a>Tocalo  Gian  ArIobio  PiagEio,  tuia  aieiura  sottrailo  il  TirtoiMO 
Mrtecbto  al  Unn  di  idii  iptnlo  lo  loleva.  Eoa  «piMtB  ntt^na  leodaUa 
patrìiw,  ti-  cUaie  il  magnlBeo  dmnma  luiblo  in  mctorìa,  ai  Fillp^,  » 
San  Tonunin.  dal  popolo  pam».  la  idabe  aHuiob.  il  Mulo  iMCotaa. 
AH  AnalriiA) ,  prima  modali,  pai  Timi  da  tuta  phyul^  ganto  eoa  dano»  a 
vei^ogoa,  impararono  qoel  che  rmtii  alla  Sa  dei  conll  l'o^irimera  lUral. 
GI'lUliaDi  dair«anpi»  dei  Gsdohu  ancbbaro  per  h>  dhoo  potalo  li- 
smra  qaeHo  afterlimaato:  cba  per  libarsi  dal  dominio  atraidani  la 
parola  bob  Imooak  ma'  1  b|U  lon  di  fraa  long*  tiglioci. 

neutre  il  tafcio  ffuonu  A  mun  unla  gloria,  a  tnfOM  tuli  peticaiy^ 
«doperdo  a  torsi  dal  collo  It  giogo  Blrauien)  ed  a  retplogete  l' ioTawine 
aoalrìaca,  in  Corsica  era  Tennis  aegniiando  la  rìrolla  codito  il  gOTemo  della 
RepobUlca.  Nerramo»  come  la  discordia,  ioirodoiiaii  (correndo  l'aano  mil- 
JeuUeceDlo  qnaraslatei)  Ira  i  capi  Biiarola,  VeDiuriai,  Maira  e  GaUori, 
anaat  tolto  d  soUerali  dì  [m&Uare  delle  aagoalie  in  coi  i  Genotesl  terta- 
tano  Milla  leitalsma. 

SagaMarano  le  dlgcordie.  Uaira  e  GaObri,  par  ibarawrti  di  Riiarola, 
«rearoao  di  penuaderlo  ad  andare  a  Torino  a  sollecilare  gli  dati  promeeii 
dal  R  utio;  ma  L'afTadulo  aape  concile  lo  arti,  e  aa  na  timaaeiii  Conica 
in  |li  abUanti. dalla  Bdagu  cba  parUeotarmeala  0!  arano  afleiionali. 

Il  comniuario  Meri,  ledendo  la  dtiigloni  cba  regnafano  tra  i  CAtà,  peoib 
a  proQUame  ;  ma  ptricbì  Iena  par  lenlara  alenoa  impresa  gaerreaca  non 
aTora,  esundo  ti  ma^ior  parte  delta  troppe  slata  chiamala  in  Ugaria  oie 
«1  deddavado  i  destini  della  Repabblica,  il  magisiralo  geooiese  si  volte 
alla  artii  Tentò  con  promeue  di  gradi  milllaii  Alessio  Matta;  xA  gli  la 
dUScile  l'iadnin  l'ambiww)  apo  ad  abbrscdara  le  parli  dei  flenoreii. 
Ordì  awba  Irm^  offivodo  laigha  ricompensa  di  danaro,  conlro  li  fila  di 
BlTanftì  a  di  Tentoilid,  bu  tara»  ««perle,  e  1  coipIraUri  paniti,  phn» 


the  nube  Gaffini  non  iBduu  mule  dagli  adcGcainenli  genovesi;  il  che, 
-IrUbniOfl  dì  pmooa  di  provaio  orallereo  Ionio  afCeiìonala  alla  aaa  det 
proprio  paese,  6  diffldle  a  credere- 

-Intanto  i  CArat ,  saputo  cbe  1b  fon»  della  Hepiibblica  erano  di  mallo 
stenuU  Dell'  ìtala,  andamno  sollo  la  condolla  di  Uivamla  a  porro  l'auedio 
(  IqbIìo'  milte  sellecento  qnaranlafetle  )  a  Basila  ,  e  gii ,  superali  i  ripari 
MMni,  ateran  ratti  ritovanii  progressi,  quando  giunsero  in  soccorso  della 
tini  pericolarne  da  «eieenio  saldali  Ira  geiMteai ,  ^gnnoli  e  FraDCMi,  co- 
nunidìli  dal  nunbtte  4i  Chtrisaol,  ad  inriali  da  Genon,  la  di  eoi  rortout 
e'  era  In  questo  fMiIempo  folta  la  awglio.  Per  qnwl  «intoni  soptarnmiU 
al  dihnssri  di  Bastia,  HiTarola,  sgombrando  la  occgpaie  posìtioni,  si  nUiò 
*a11'  Dsala  stazione  di  San  l'Iorenio,  dando  di  11  a  poco  si  IrasTerl  a  Torino 
I  éomandaro  aiuto. 

'  Carlo  Emanuela  ,  desideroso  di  non  lasciar  cadere  fioei  moli  di  Corsica 
per  tener  distratte  le  forze  della  Repobbti»  e  degli  alleali  di  lei ,  intib 
Dell'  isola,  da  Saiona  ohe  allora  aieia  in  mano,  da  mille  cinquecento  soldati 
tra  noslrlad  s  piHWnleei',  con  molla  qnantità  di  mnniziani  da  guerra  :  il 
'caTalltre  di  Cnnaiana  età  capo  di  (jnesla  spedliìone.  Itialzato  le  ^ranie 
per  qitcsll  fticcoral ,  1  sollefali  luraaroiio  b  porre  l' assedio  a  Basila  ;  ma 
andieiliiHli  Tòlla  M  lepranenln  di  noorl  aoldall  tpagnooli^e  tram») 
■hi  numero  M'dDemila,  goT»nall  dal  marchtee  di  Corsa; ,  l'impresa  (d 
gaatta.  I  capi,  insieme  col  Comiana,  snpraeuindo  l' inverno,  si  ritrassero 
alle  clanie  in  San  Fiorenzo,  in  Atcria,  a  Corte  e  in  iialagna. 

cm  lnollrali  la  primavera  del  millo  scitcccnlo  quiranlollo  .  Cursay  osci 
alle  fazioni' goerresdie.  Si  mise  ad  osto  alla  lorro  di  Palndella  a  a  luogo 
ondare ,  frofiUanda  ddl'  assenza  del  tmoandanla  cOrsa  EWlislI  tbe  mollo 
Taloronnwnta  e'  era  dil»o>  la  odcopò.  Teoib  alcone  altra  lane  ;  ma  aatalHn 
da  Hoa  grossa  «cdlem  di  fiollnali  coodolU  da  GinlianI,  capo  di  midta  valore, 
dOTè'disnuUare'Il  pensiero  di  (are  altri  progressi.  I  Cùrei ,  essendo,  dd 
loro  capi  pib  jaBnentl,  Riianria  moria  a  Torino,  Ralfort  andato  in  Piemonte 
'a  soUecilar  Booti  idnU,  Uatra  in  AOldenta  ,  perché  le  praliche  tenate  da 
esso  col  Genovesi  avevano  trapelalo ,  non  si  trovavano  in  grado  di  porsi 
solfa  offentiva.  AspeHavnio  loUV  con  erandiasima  ansieli  i  ribaltali  delle 
irallBlive  01  pace  Cbe  già'  fra  I  pountali  d' Enropa  ei  siavano  agitando. 
GaStori-specfalmenle,  incuterà' preno  la  corte  di  Torino  alQnobÈ  i  plenipo- 


untiari  atevén  r  occhio  iifdw  alla  'Goniu,  e  utoaudisun)  le'  con  .in; 
imdD  che  o  risata  rimnnuM  ìtdipetidaDto  du  Oenon,  a  iIbimio  .in  cosdi'. 
inni  .1*11  (*»  l'nnlica  dominio  la  fosse  foStribile.  .Ha  i  gowni.  kteoti 
a  racGOodaie  la  coh  lo».  '  no»  iMdarDDo  -  alle  nrittrle  dai  COni.'  In  lira* a. 
ginnseto  ai  sollemi  ,iinaro  mllzie:  esseru  in  AFgiiisgnina  siala  condì»  li 
paté  seni,!  ninn  parliinlare  arlicolo  ngnsrd.inlc  b  Corsica.  Umniani  ,  ra- 
dnnili  prc-isa  di  90  I  cniii,  disse  loro  din  il  re,  oljliligalii  Jai  capitoli  ieWi 
pace,  lo  rielilaniara;  cosi  ee  na  [Kirll  coi  suoi  Auslrlici  e  Plemonlesi. 

La  tàBn  ÌA  «o1  lenii. diiEDin  prlmlo  oRiri  di  pio -diipenb.  Uilra,  ed 
intercHsionB  del  eor^rao'fntmn,  «ot-ifidii  ngDÌIiifB:'aT)Hie  ÌD>ÌMKim 
inielllgenta,  esscodo  filalo  dal  re  Cirio  EmaniKte  crealo  cMoaDalto  di  no 
reggimenlo  rAr^o,  snirliiiu  le  genli  cbo  gli  bisognatane  sa  n'andò  andt'etso. 
in  l'iciiinnif .  Cm  (icr  1'  .ii.inli  nin  sue  arli,  e  con  l'appoggio  delta  polenta 
tniom.  il  rui  cr.i  3  tipo,  s  era  iiorcalo  innanii  a'suoi  eompaltiolli  dall'ao-. 
nisn  di  Mlama;  (|uesta  vulin.  p;ironilD  ai  CArsi  dl  aTora  aalHcie^'pre?S', 
i^lfO  questo  upo  iniriganle  u  ambizinso,  lo  dicbiaranao.pn.dccnlo  della-i 
cnnsnlla  nuionato  .  rit>cllii  .  c  io  uni^nii:irono  ad  una  groW'  mtlll  con. 
nuaauia,  se  uon  ta  pagasse ,  di  devaslargli  j  ìndi  die  ama  ntl  Mfaltii 
di  Alenai 

Iq  qttetlo  meno ,  a?ciido  Canir  >  cba  aagailaia  1  ncgera  le.Moi  di 
Fratttìa,  propoala  al  n(d  delli  naite'Daa  Iregna  dia  la  aoceltila,  la  giam 
Ucari.  Il  eapliana  francata,  Urau  diJla  sua  nainra  ti»  era  lAniouo  beoe- 
TOla,  mosto  aocliei  coma  pare  .  dalle  segreta  istrarJonl  della  corlB.  nsira 
qoesU  insolita  quieta  in  procacciarsi  faTore  presso  i  soItoTati.  Cercata  so-, 
pratlollo  di  Farli  persuasi  dalle  buono  dispoahioDi  del  stura  a  lor  riguardo, 
e-dl  iDdntli  a  pi^anl-ad  un  aMordo  Bdpolttla.iouO' la  itmaiia  del  (^l-. 
Utaolesiroo.  I  ngioMnieali  di  Con^  aUrgnataiM;  tanto  più  d»  per.Je 
discordie  dai  capi  tamAa  insorte  ha  gli  (totani  le  solile  (mìoiiì,  il  fnliiro' 
compari»  incerte  e  pou  pronniienia  di  baoni  risuliali.  I  depolali  della 
naElone.  coniotali  a  Dlgoglli,  per  mostrare  la  conCdeoia  cbe  aTevano  nel 
geoer^e  dì  Francia,  iConSdaroogli  l' iodiiizzo  proTvisorlD  degli  diari  del' 
risola,  a  la-  IMtì  di  mttere  preatdio  nelle  piazze  temilo  dai  solleiaii,  a 
eoDdiiìene  cbe  le  loUtDitia  quando  11  progeUato  acconudamenio  noo  pi- 
gUtsse  piede. 

La  cmindema  rccipcDca  Ira  il  Francese  e  la  oaziDoe  ai  Tenira  ogni  dì 


plA  riscaldando'  Nel  gmm  dell'anno  Tenienle  (1749).  fo  tenuta  dr*  ahra 
Consilia  a  Corte;  poi  ima  lem  in  prtmaTera  i  San  ('iarenzo:  In  oltra 
al  ricooterniare  al  Cursa;  I'  aolorilì  ,  ì  depolaii  dellergti  pieno  polare  di 
trattar  la  pace.  Anti  Gaffori ,  Ventnrini  e  Giuliani ,  i  qoali  occii;iavano  II 
primo  grado  nel  reggimenlo  DaitODaìe,  per  moslrare  qnanlo  fosse  Rrande 
U  loro  fidodo,  pnn  ona  caria  bbmca  ed  appostavi  la  Qrroa  la  porsero  al  ge- 
nerale franuu.  A  Genora  questa  crescente  dìmestichezia  dDl  Cursay  coi 
rOMlll  nmiDciò  priau  a  (tir  aospello,  poi  liraore  cbe  o  per  conio  proprio 
o  del  un  GOTsrm  il  adopraaaa.  CMearano  col  ligoarri  della  eoodolt*  di 
Ini  di  meUeito  lo  disgrtua;  m  eoa  (I  rinKtnmo. 

Corsa;  Intanto  eanu  arava  comincialo  segaHira.  Fecest  la  Basila  ritu- 
ralore  e  pmtellore  dell'  antica  accademia  d^  VagiJionM.  Vi  si  recilavaoo 
discorsi  s^pra  areomeoii  leiierarì,  più  spesso  sopra  sogaoiil  politici;  Camj 
prioM  di  talli  a  àit  I'  esempio  :  Gian  Giacomo  Itaosseaii  slesso  .  il  quale 
aTeia  ima  singolare  simpatia  per  qoei  rivolgimenti  di  Corsica,  compose  do 
discorsa  sopra  on  temi  proposto  dall'accademia,  il  general  franceaei  non  solo 
a  ciò  dio  ingeotilisce  o  agozza  gli  iotellelli,  ma  anche  agli  utili  materiali  Tolse 
1»  core;  dii  coraggio  all'agricoltura,  Teca  riattare  le  strada,  allatta  II  porto  dt 
Hacioaio.  Tnlle  gucste  cose  menira  nlrabìlnienle  cresceiano  a  lai  tiTon  ed 
iafi Denta,  tèi  reggilori  gencnai  «nnentnano  lln^ietndlna. 

GeMta,  Don  potendo  lollenn  d»  ano  straniero  la  facesse  cosi  di  pidreoe 
nei  domlnii  della  RepnUillca,  tee»  perienire  le  sue  bananzc  alte  polenze 
segnalarle  dei  trallati  di  Aqoìsgrana,  accennìn'li  ^i!le  ìhhì^  fi'i^rfie  elio  la 
torlo  il  Vcrsaglia  patera  aiere  io  fatoiire  qnrH'  iirilim'  ili  ram  tiell'isob. 
Non  (rotando  appoggio  nei  poteatatl ,  insisiù  nuoramenie  cun  Francia ,  ed 
iDflne  oUeou  che  j1  marcben  ffl  Cbaordin  ,  nlnisiro  plraipoinnzìario  del 
re  Lnl|I  XV  a  Geoon ,  koìi  mindaKi  in  Cortlea  a  conclodeTe  In  t  aot- 
leroll  a  li  BepiitiUièi  no  accordo  definHIro. 

CbMiTeIja,  ratdaDati  i  rappresentanti  della  naiioDe  a  San  Fiorenzo  nel 
oonmilo  di  0tell3,sa  i  primi  di  ^nalo  del  I7I1S,  parlò  ad  essi  della  ne- 
di  dar  floa  agli  seanrolgimeDll  da  cui  fisola  era  Iraragiiata  da  tanto 
tempo.  Si  affidassero  alla  Francia,  ritomasierD  pure  con  pili  fermali  sotto 
ta  di  lei  gaiantU  alla  obbedienta  della  Hepobbllca ,  e  slaasern  ceri!  ;  che 
Di  (ìeDOia  ambbe  dolali  gli  accordi,  dò  il  re  Luigi  consentito  che  violati 
{attero.  Mosicaodo^  i  deputati  ben  disposti  ad  accollare  l'accordo  proposto, 
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Cbtamnn  ne  «spom  gli  arliceti  che  farono.-  HlonuMe  la  I3srii<a  all'  ob- 
bedienia  della  RRpDbblifs;  Itislta ,  Aì.iitIo  .  Cnlvi ,  k  Donirnclo  rlceTessero 
presidio  gsimeee  a  tfets  iei  coiniini  dell'  Isola;  in  riascuna  delle  patte 
Tom  na  commiraario  dei  goremo,  olire  il  commissario  generale  residente 
In  Bastia  con  aolnrilà  snprcma  suiia  mlliita ,  la  mirinn  e  le  flnstita  :  gli 
nnTi  ordteamenli  mnDicipali  rimanessero;  note  a^^.4o^L  c6rsi.  anii.irncnte 
al  KggeUi  noralnali  dal  goicnu ,  amminlairnssero  la  e>usiizin  criminaie  ; 
Ah  aodlUiri,  l' ano  genarew  l' illro  cArsu ,  qoella  civile:  le  allre  cariche 
m'uiclri.cnnltpareirada)  dDqoe  TCMOrali dell'itola,  (Mseraconferili  a obUtì; 
railUM  Mi  CM  '^na  Ibarlà  A  ctmaerdin  can  qnlmqoe  paue  «  di 
li<radam  Me  fwll«  ngtiaria  ioMMiDali  c  nnUrUli  cbe  Mcreitan»  Il 
tnmm  e  li  dTìttit  Mie  naiUaal. 

kjeuSv  1  nfipreeentaDli  apiinnill  qnesli  anfcoll ,  la  toaeoiu  <iiiaodb  a 
GliDgiMwao  GrimaNi,  sdccmo  a  Nart  uri  commiuartala  iopruia  daUleoli, 
gdaUTD  depataU  a  tara  lUo  dt  eoltoinitilaiM.  hnraoo  )e  con  soffidnitt- 
rnenta  tnoa  aniile  par  imi  alabfie  rfeondliaiiaaa  tra  i  'dot  fapA  uaiA. 
Ana  coDiMa  TaSdilt  drif acrardo  toadiuo,  nuncan  (Oliamo  l'aKmmlofi» 
Mia  RepnlMca  a  la  untioDe  r^a. 

Ha  la  tosa  d»  dirideTa  la  unione  genoicse  dalla  (dm  era  direnola 
a  grada  a  grada  dd  abisso  che  non  si  poleia  calmare,  dacch&  ti  corrtSM 
donlm  DD  Ssme  d'  odio  e  di  sangne.  I  GenoTesi  rimasero  scontenti  iti- 
l'accordo,  parendo  loro  Inlollerablle  che  i  Cirsi  nella  aaiminittraziODe 
della  giosliiia  criminale  cosliloissero  la  ma^iglarania.  Rinnuoiarana  nello 
alesso  tempo  la  lagnatile  contro  Cur;a; ,  acciiundolo  di  progetti  ambiiiod 
e  di  pinialilà  terso  i  Còrsi.  D'  altra  parte  nell'  isoU,  coloro  che  arrtUttro 
nriolo  aenolar*  al  imlo  II  domiDlo  gtooreH,  proflUiub  di  qoeate  digpad- 
^I,  grMaTina  tht  la  iceaola  ampoaiiiaaa  ara  iwo.dM  lollU  tranttli  per 
Mona  ìa  a^aillii  li  iwImw,  a  eba  im»  t'  era  aliro  ntm  di  scitglKr 
quella  gDaUona  iraniM  la  tpada.  Cantj,  tUdMoa  par  apagnere  tuie  stato 
mandato,  toIData  nel  fuoco.  In  breve  le  armi  tutoD  ripresa  ;  non  conica  i 
GeDoreei  soltanto,  ma  anche  coolra  coloro  fra  gli  isolani  che  eniKy  iodinali 
ad  accettale  r  accordo  propoalo  da  Cbiat^io.  I  FraMui  se  ae  atttuio  di 
aam,  non  dudo  alalo  d6  all'  noa  parte  n6  aU'altnj  «eUww  il  lon  m- 
Maia  omp^sie  più  Indiuia  a  fatorire  i  adlnali  cbt  gli  ioiaresai  della 
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SeguinHw  alcam  taHé,  con  le  dnasUtioni  e  le  ferocie' dn  d'ordlBirio 
ncrnrapacnann  lo  gnerre  ciiiti,  Ira  ì  caoMniienti  e  ì  dumEienlì'  iH'Mwrda:  ~ 
fu  il  moUgRiO  (li  qatiù  ullimi,  a  «pe  dei  qiudi  sian  il  Tsleroae  Gafleri.' 
In  qnesin  mnta  il  isonnio  fnneHa,  o  et»  diuppror.igw  vefaraeola  it  coO' 
dalli  di  Cnrsny,  o  clw. stimasse  il  umpo  poco  pn^iilo  a  uoprìre  i  noi 
diaeRDi,  nchianuio  brucMneoM  il  eeoerale,  Io  fece,  eionlotba  to  ad  An-r 
IIIm,  srmiara  e  Indurre  ìd  prigiaae.  ItiBoce  einiililo  k  qninie  pare;  im-- 
perocché  dì  lì  a  poco  II  pri|iiàDlero  hi  cmlo  di  earccn,  e  md  iMstd-onoil. 
limonerato  dell'arcre  lemliula  (n  1  COni'l' afTctlonB  al  uMM  frenceae.''  ■ 

Iwidali  Trance^  non  rimaMNiiingainanleia  GwtiUipanbtdliBepTdibUta, 
lonuodole  quegli  antillari  pia  d' impìccio  die  d'olile,  dob  Oepiaeen  A» 
se  n'andassero;  il  re  non  Tolera  parere  d'  aiatar  per  forza  chi  accennara 
di  non  curare  gii  i^ali.  Venne  ,i1  coimnclla  de  Cenrcy .  sacccsso  nel  co- 
maodo  al  CoorM;,  l'ordiee  di  pidirsL  SI  sparse  ciii!  Il  commissario  della 
RopDlibKca  brigaTa  per  oUescre  clie  gii  fosswo  dal  France^  consegnale  le 
piane,  daip  loro  dai .golleTaii  a  palli  ctM  andando  a  male  «ti  mcoHI  u- 
rdibeto  dala  redUnlI*  ti  MiioDali.  i  CAref,  ^MvedUa Ut  qmti  romor) , 
Ed^oe  ne»  dnbiiassero  che  el  voiease  abusare  ddia  loro  Bdocia ,  teoatro 
9U  i  primi  di  gennaio  dei  I7S3  uns  consultali)  Oreiu.  Ivi  eiaasero  Glam- 
piclro  Gafforl  a  ec aerai issinio  della  nailone.  CalTori.  toiuiderando  che  II 
lldarsi  è  bene  ma  il  non  Hdarsi  6  meglio ,  andò  osicremenie  sopra  Corie 
e  la  occupò:  in  questo  meno  Conrcj ,  ImiMrcale  apediiamenie  le  geoii,  e 
lasciale  le  piane  di  Daslia,  San  Fiorenio,  Cairi,  Aiaodo  e  Docùfacie  in  balla 
dal  BoldRli  di  Genorb,  idotea  alia  velia  di  ProTenia. 

I  cani  rìnunro  ddwti  delle  piane  perdale  e  della  fede  iradita ,  ma 
non  pnulr^:  atcorrerano  aqiì  voleo (erosi  ed  io  Damerò  grandissiino,  im- 
pNOccM  ai  frallara  di  combilleie  contro  I  Geoored,  dia  amd  ;  OxBarì  gli 
goidaiii  tnnt»  la  ^ane  nariuime,  gli  Intli  lleobera  io  polare  del  sei- 
leratl.  Uag^  pngreni  -aweblwro  (allo,  se  dalle  tnme  di  ciù  per  Gemi 
reggerà,  d^le  bassa  -passioni  di  uomini  perrerd,  non  fosse  sialo  loilo  dì 
tUa  l'inlrspldo  GafliDri. 

dotilo  capo  lidosniiHinio ,  amale  e  segnliaio  geeeraimenle  con  lanlo 
eniDsiasmo.  argn  anobt  molti  nemfd,  eone  artieiK  d%li  uomini  cbe  par 
caiallere  e  per  posìiieDa  si  dialiognono  dalla  folla.  V'era  ehi  fodiava  per 
ambixions  e  per  invidia  del  grado  alatogli  di  recenle  cnMio  dalla  narieoe: 
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<jhì  per  nn<lHii1t(ainigUa,cosl  UDai:nnCanica;chi  |HroBi«Grir«Tii(«iHg1i 
nm  0  neUii  piisoDa.  -imperoHliè  GiITmì  proMdera  mu  risptUD  a» irò 
uluro  die  iaaUiitT«iN  a  taaaaàatA  eoa  Genau)  ani'  wen  d^Ì  ottimi 
un^ii.  per  quebi  cagiou,  Mo  meUn»  la  carura  ■>  <1«ho  GialtaDi  eapn 
.di  .moli)  iefiilla.  Hom.efm  perunio  spimi  a  nìmi  disiar  del  generi 
per  odio  o  per  woitìU  ;  tìaoi  andie  per  capidilà  di  diDarij  e  Ita  quelli, 
«nocU.  Diana,  orritùle  òrcManu  nuMaise  si  brullo  atjissiaio ,  il  di  lai 
frAteUe  Anion,  Foocescor  sntmioalo  eoa  prconuwBs  grosn  sonune  dd 
«omminarto  arìmaUi. 
^Si  tctordamn  in  an  IKmei  £  amanaaria  a  tradinenlo ,  ncDlra  » 
D'aodaTa  a  dipino,  cdbb  era  asilo:  IroraroDe  I  sicari;  detennioannio  li 
iDogo  e  il  tempo.  Nel  giorno  proQsso.  che  ta  ai  Ire  d' olldire.  dei  1TS3  , 
Cittori  nacl  a  puugglaro  lenendosi  per  mano  un  ranciullino  suo  nìpols  a 
cui  Tolera  mollo  iMoe.  Il  cielo  era  brusca;  occorsa  a  Giampiero  la  moglie 
H  m  coDgiuralo;  sconjiarAralfl  a  lomarsene  indietro,  perchè  t'era. gente 
eì»  amano  lrnnì;,iii  d'  Mmmi\i\ii  :  GnfTori,  nou  dando  nuale  atte  parole 
della  donna,  segniió  \^  f-iu  vin.  r.imse  al  luogo  fatale;  Ire  dei  congìniali 
che  lo  conOEcerano  e  siavaoo  sutb  via  attendendo,  posciacbì  i'eUwro  u- 
lolalo  e  al  farono  Inlrallenotl  alena  poco  eoa  lai,  Uadalo  ebo  ai  dllnagaise 
OD  Iratlo,  dettero  agli  allrl  appialiati  ndle  maccM  11  segno,  die  era  di  lied 
la  berreUa.  Neil'  islesso  tempo  ma  grandine  di  palle  ruppe  con  mortali 
forile  II  corpo  di  Gaftorì  o  quellù  dell'  Innocente  fanciullo.  Gli  assissinl , 
insnilato  all'esanime  cìdaiere,  si  imboscarono:  ma  non  stuggìrono  alla  ren- 
deUa  dei  CArsi.  Tranne  alcuni  die  si  rlcoTer.trono  a  fìenora ,  a  Calvi  e  a 
Boma,  lutti  gli  altri ,  perseguitali  e  scoperti .  pagarono  con  morte  intame 
la  pena  del  oommessa  delitto.  Tra  costoro,  Anton  Fraocesco,  il  tralricida , 
Ita  rotala  Tiro  in  carcere.  Conressò  il  delitlo;  trugaodo  Ira  le  sue  lettere, 
si  IroTÙ  che  gli  erano  state  promesse  duemila  lire  in  premio  dell'  ormdo 
otisfallo.  Narrano  cbe  la  moglie  di  Gailari,  sapub  l' atroce  caso,  non  pian, 
gesse  nÈ  si  dlspemse;  ma  trailo  il  llgliualo  ,  giovinello  di  dodici  anni . 
Innanii  al  IraBlto  cadavere:  •  giara  (gli  dicesse)  di  non  perdonare  mai  ai 
Genovesi:  contro  di  essi,  per  il  capo  del  tuo  morto  )udre,  e  pel  dolora 
della  tua  vedova  madre  ,  ginn  eterna  vendeiia  >.  Cosi  la  riolenia  ed  il 
tradimenlo ,  che  due  secoli  ionanii  avevano  spcLta  la  nobilissima  vita  di 
Samplero,  nn' altra  non  mm  nobile  ora  ne  spensero.  Sampiero  e  Gafltd, 
ameodoe  fWtlKimi  oon^;  opuilon  di  granU  btti  in  noa  piccola  patria. 
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PiaBKroi:CArdUflicitle  dal  niatìt  loto  seatal»:  ma  ntn  >i  tgaata.- 
brooa  percki;  ami  pi&  fleromeole  di  primi  arsero  dal  dasidedo  di  Tea- 
dkarti  a  di  combiUera  coniro  i  Genovesi,  che  ucumtido  di  emn  Stili  i 
principali  naccfainatori  di  quella  Irama,  Priiaieraineate,  ntdaiuUsi  il  lea- 
lldaa  di  oilobrs  a  Corte,  ordinarono  il  goTerno  io  moda  cba  li  causa  della 
iMHOiie,  per  ti  nuBCaiaa  di  Gianpiaro,  non  avesse  a  rovinare;  il  giomo 
iopa  UarcBolMU»  CattlnOo ,  orando  innanzi  ad  ona  oamerosi  tooliiladiiM 
aeeotn  al  soiaoDl  limerai  nlabnli  alla  canari  dall'anima,  viepiù,  con 
loBanmale  parole,  e  con  l'eDomenre  la  viilfi  ed  i  sanigi  rari  di  OaMifi 
àlt  patria.  Indiava  miDei  |ii  di  per  «e  isaUUiatini.  Araaii  ti  pattini 
da  Certe  l'Mseodtlea  decralA  dia I  Romei,  principali  orditori  dell' iggoilii, 
taisero  r:ei  dai  rogislrì  dalla  Dliione  Còrsa ,  e  che  te  knt  case  rossero 
rovinale,  Quei  di  NÌddIo,  avuto  in  mano  uno  degli  assaseiai  die  per  on 
peno  era  sfoggilo  ad  ogni  riKru,  la  amuiMiarimo  a  Furia  di  popolo; 
poi  Insdoalone  il  cadavere  Uno  a  Corte,  vollero  che  la  oasa  rimanesseio 
in  pnbUicD  tapoilB  la  odi  gaUii  di  reno  a  iv^veato  di  ogiu  tradrlore. 
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da  veniiqnauro  anni  la  Cartina  era  bniUab  dt 
ìjiigiie  (Arsa,  geDorese.  rranee»  ed  taatìtta,  ni 
SI  ledsTa  lennine  «  qwl  tvìo  ed  imiUDa  siniiinl  di 
uoDitniK  GII  inbiit  mao  ottbiaU,  l'iriuocmli  ge- 
non$>vftìi  il  enii  li  qmi  ngitqliiDBi  dt  Iona 
dall'anale  dall'ali»  parla  mialeBeta  la  lotU. 

pulania.  Sebbeoe  da  Cenata  fossero  giaDll  rinforii  di  qaalclia  Tìliero,  1 
bMbXì  ERioiesi  si  coDleiilaTaDO  di  Ruardare  le  cllU  principali  poste  alla 
marioa:  dsll'  alira  parla  i  COrsi.  i  <|iiali  erma  allora  gotenati  da  oa  coa- 
siglio  {li  qu.ìllro  capi  ;  Clemenle  Paofi,  Toininasa  Saaliud ,  SiiDOD  Pietra 
Frediani  a  il  diillor  Grimaldi ,  mmavMO,  dopo  la  morte  di  GaBori,  di 
an  coDdoUiero  allo  per  iaflaeoia  a  Mierchlare  le  embiiiMH  dei  aidick* 
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cri ,  e  per  talois  a  condorre  h  tcbiure  dei  «dlntlì.  Neil'  i»1a  fra  I  opl 
più  in  grido  DOD  w  Tederà  alcnoo  di  merilo  o  di  grido  Unto  enperiore 
■gli  alili  da  Tar  Ucere  l'IriTldli;  «1  sirebbe  sialo  Aleria  Ualra ,  m»  i'  avere 
esso  Degli  oUlini  tempi  paiiegBbto  coi  Genuvesì,  gli  Ioglie?a  ogni  rlpauiione. 

Pensarooo  ì  a[à  della  naiionc  i  Glscink)  PiM  ,  rhd  dal  Irenlanove  in 
poi.  dopa  cliB  l'Isola  fu  sollomessa  di  lyileLjois,  se  ne  yiveti  a  Napoli 
DeirarmaU  r^ia  col  grado  di  coluiinollo:  pensarono  aticlie  aPjfqiiole  Pauli 
figlio  di  Glacloto,  gìonoe  di  venlisellu  anni  Isneole  nello  slessa  esercilo, 
e  per  alcool  egregi  falli  eoalra  i  baodili  della  Calabria  e  delU  Sibila  Teoolo 
già  io  lima  di  nomo  r'Dolalo  ed  ìotre^do.  Seodo  Ciad  alo  dbuì  'aggnnb 
dagli  anni,  per  consiglio  di  lai  1  capi  della  Corsica  olTrlram  a  Paeqnala  II 
supreuiu  indiriuo  delle  cose  dell'isola.  II  gioiane  rispose:  die  capilaoo  o 
eoldala,  in  qualunque  grjdo  i  snol  compalriolli  la  avessero  omIÌIdìIo  egli  era 
deliberalo  di  spendere  la  viu  In  prù  del  suo  naliro  paese.  Abbraccidlo  il 
veccliio  pjdre  o  da  lui  contortalo  con  aDellnosa  e  calde  parole  alla  generosa 
impresa,  Vasquale  si  parli  dai  liiìi  napolclaiii ,  e  ai  venlinote  di  Aprile 
I7S5  approdù  ella  foce  del  lìolo. 

Veramenle.  dopo  l'esempio  di  Sampiero  a  di  GalTori,  si  richiedeTa  for- 
teua  di  anioio  ooo  ordinarla  per  occnpare  II  prìoia  poslo  io  coodliiooi 
di  lenipi  e  di  oomiai  coà  piena  di  oliaceli  e  di  pericolL  UaPuqaah  ara 
bl  persoua  che  i  pericoli  ooo  teme»;  da^i  uiaeoli  pigliata  impatao  a 
loperarti.  Nalrìto  a  Napoli  Tra  i  boonì  siodi ,  eptclalnieate  degli  alorìci 
uUcbi  tlM  con  Inngo  amore  arerà  lolli  e  ponderi ,  creadolo  fra  una 
dalla  aehìeca  dì  nooilni  disliiili  per  calinra  d' iog^oo  o  otagnioimlUi  di 
Wit|QMOti„lDloi  la  doli  dell' InleUcUo  pafeggiaiaDO  qnelledel  caoie.  Te- 
nlra  delibenio  dlsoiirarre  la  ptfria  una  «do  dal  giogo  dell'aiiatocraila  ge- 
Bome,  mi  aodw  da  qoAìa  pe^iore  del  pragiddlii ,  della  Igooraoza  e 
dei  feioci  a  quasi  eelra^i  costumi  parUcotari  a^i  abilanli  dell'isola. 

La  DOliiia  ddi'arrìio  di  Paoli  sDscilA  grandissima  leliiia;  si  rammeo- 
lavano  di  Giaùalo,  e  beno  augurarann  di  un  rampolla  ascilo  di  quella 
tchialta.  Uopo  una  brere  corsa  a  Boslino  sdd  paese  Baiale,  dove  molli 
dei  più  inOueoti  capi  Tennero  a  trovarlo  ,  Pasquale  si  Irasterì  a  Saal'An- 
looio  della  Casablanca.  Ivi  dai  deputali  dà  dislretli  radunali  in  consnlta 
tu  proclaniata  ai  primi  di  luglin  generale  della  uaiioue.  con  aulorità  sa- 
fum  eolie  eniminiairaiioae  mililare ,  eoooomica  e  politica  deU'  iada.  11 
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nuMe  aau  «h)«M  à»  gli  Fosse  dalo  an  cottpagnn  nel  poltra,  ma  non 
fa  compiadura;  ptrcbi  l  rappreualanll.  ìteoào  gA  Hperimenlaio  gli  Id- 
cooTHiisiili  prodbUi  dall'ulniti  difiu  In  molli  m  Klnpi  di  ntolutiain. 
ttiaurona  iid|1lora  l'afiUarg  l'Indiriiio  giipremo  dell«  cosa  alta  mani  di 

Iteli  M  iDOStrA  Bn  da  {inncipio  non  ii.ifrinre  i<ir  .tio.irico  che  la  Adu- 
lali* beiKTOltua  [tei  u  ni|>  lrio:ii  i^ii  ^icvj  jiiliUiio,  Allende?a  pnn- 
clpalmnle  0»  gnodissima  alacnià  a  siudiara  lo  sialo  ael  paese  cbD  era 
chiamalo  a  gorecnare  e  diCendan.  Vide  che  eoo  ana  QUIUindlne  prode  di 
braedo  m  diglau  Hi  ogni  eutunuau  drìla,  oM  ren  di  t^wito  dem 
biHU  frolla ,  ae  nob  ìi  freuta  da  dd  Ulo  con  «dd ,  forti  e  ricala 
isiiioiionii  e  dall' allro  noo  sì  diroizaia  sTTÌaDdola  all'amare  ed  atlD  itli- 
dia  della  discipline  eenllll.  Essendo  qnesle,  [accende  die  olire  al  rlchiedtr 
tempo  tegliono  le  circosianie  adaitate,  cosi  lo  riurbita  pel  rblnrO,  quando 
più  Iraoqoilli  giorni  Tossero  Tenuti  ;  inlanio  altcnileira  a  rimediare  alla  no- 
cessiti  più  slriTipinli. 

Il  mal  seme  dtrlle  iliirurilie  durresiiclie  non  era  Mit'palo;  la  lenddle 
segnilaraiio  con  lo  elesso  spirilo  di  ferocia  :  bisognan  InnanU  Inllo  DHl- 
tare  il  tnooo  a  qDeste  mala  atta ,  iooanu  di  atOdira  alla  (arra  ob«Ha!la 
ma  inedia  la  pcetìoka  «amenu.  Pulì  parcorao' l'Isola  hunletodo  dapper- 
inua  la  concordia ,  a  diuroggeoda ,  parta  col  eonatgll ,  pat'la  con  la  ser^ 
fili  della  ginsliiii.  i  rancori  Ira  le  famiglie.  Islilut  magistrali  nei  qnall 
si  puniTano  con  sommaria  procedura  colora  che  melleTaa  lo  mini  nel  saO' 
goe  dei  loro  concitladin!  ;  decretò  clje  ai  o>lpB?Dli  di  Teadetle  privato, 
olire  all'asaer  paaiii,  tossa  eraila  nel  loro  paese  naiita  una  coloooa  d'io- 
lamia  eon.edTTi  il  nome  dall' assiMiao.  La  severiti  o  la  bauli  parlanma 
qmal  anUla  moni  rea  totali  t  lo  conleia  si  composero  ;  i  ferlmeoli  e  le 
ncdstooi,  sebbene  non  cmasiaro  aDaUo,  il  che  uoa  poterà  attenlra  la  Dbn 
per  e»dl  e  aon  l' ingenliUni  dei  toHamì ,  si  fecero  jiii  nrit  AccrebBe 
gnndissinu  rìpMulDoa  a  qnettl  «rdlaameati  11  Tederà  cbe  la  glDsUsia  era 
ugnala  par  Intll  :  lafalii  aTsodo  no  pnrenie  di  Paoli  commesso  omicidio. 
Idi  eontorms  portara  la  senlenu  dei  Irlbunall.  condannalo  a  miirt^  ioraBO 
i  cooginali  e  g'i  amici  del  culpevole  ^iipp]ii::irul[)  il  generale  a  far  grafia. 

Questo  impanile  a  [erma  dimore  ilelb  giujiizia,  aciiui^nt  Mi  pift 
brora  al  omn  generale,  ad  alcani,  usati  a  viTere  a  disereiioDaj  niifa 
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diipiuere ,  e  Tdeolìeri ,  lollo  tu  il  topn* lenah)  ItgisloUire ,  ainhbera 
ritornali  agli  aoticbi  usi.  Agii  scoDleali  di  coiai  genere  si  piango- 
IMO  gli  aiubiiiosi ,  ai  quali  riceva  dispelio  l' iDalzimento  di  aa  gioiana 
floo  allora  sconosciulio  io  Corsica,  Si  disLingueii  fra  gli  aiTersi  al  geoe- 
rala  Ern^nnelu  Slalrj,  cugini)  (li  quell'  Alerio,  dichiaralo  dai  aolleiati  Ira- 
dilorc  t'i-ri'lì^  SI  wìua  alte  p.irii  dei  Ijeaoiesi.  Iilaira.  chiamata  la 
seicnià  ili  I'ìoj  aud^lLi  ;  lo  accusata  tli  sinislri  pensieri ,  a  che  soUo  la 
coperta  di  Oiltiidere  la  naiione  aspirasse  alla  liraanida.  Easando  ricco,  di 
aulica  «tiialla  e  axAUt  segoitalo  nei  ditireUi  orìeiilali  Dell' nob,  (pedih 
meole  in  Alacu  sw  pane  wfin.  Uatn  laevia  proNliti,  umo  più  che  i 
poiioU  loa  nullo  diiposli  a  dar  la^aa  a  chi  grida  fortr  e  accora  iliral 
di  ufi  che  coia  egli  aiesso.  Gii  si  ajginosera  anche  parecchi  uomini  di 
coolo  ;  i  più  mossi  dall'  ioudia,  alcuoi  da  parlicolari  disgusti  :  fra  qnedi 
ullimi  si  IroTÙ  Tommaso  Santaccl ,  già  membro  dei  consiglio  |iupren» 
dei  proieUori  della  patria ,  ed  ora  eoiralo  nei  «magli  di  Hiin  per  dli- 
petio  che  Paoli  un  gli  Tolle  accordare  la  grazia  di  un  Ferdinando  Ago- 
tlinl  dannalo  al  bando  e  alia  con  dica  per  lentiliTo  di  anucidia. 

Eletlo  Matta  a  loro  capo,  i  fuiosi  iHera  accidU  di  piitìglaa)  e  tl  !<■ 
Tarono  io  armi,  paundaii  là  Aleuaiù.  Fwtl,  appaoa  gli  etnonro  la  do* 
lille  di  qoeMo  mala,  glodlcb  dU  «n  (mm  tota  da  ttaMatar^  ni  da 
«cbiacdanl  aranti  che  aiesse  pullalale  nnore  leste.  BaccolU  in  beiti  una 
nano  di  abilanli  di  fioslino  ,  cho  come  coinpaeuni  Hoi  gli  eraD  Metis- 
Eiini,  SI  jii  Uv.'Xi  vtrsu  Ak'ì^jiii;  ma  sorprew  per  ni  da  Malra, 

che  s'ijij  culi  iùii^  su|jdr>uii  jiuaij  in  un  imboicata,  fa  rollo  e  caccialo 
Ano  a  Campolora ,  ove  per  teolura  oon  tcddo  dai  vincllori  s^nittlo. 
TuAi,  ribilto  di  Tone,  Htonili  pranUmeDle  in  campu  ctintro  il  suo  antr- 
urlo:  seguirono  Iti  l'im  pitta  e  l'altra  aSroDii  mollo  saogmoosi;  Bn- 
eb&  Hatra,  Tinto  a  cauialo  di  lem  la  terra,  si  ricorerù  a  Bastia,  oie  ab- 
braent,  jqifilaDdo  l'etenqila  d'Aleno,  le  pani  dei  Genovesi.  Andato  a 
Genera  ed  arali  molli  cMfbriì,  pmuna  ti  alDii  dalla  Repobblln,  Zina- 
nn«U,  sai  conineiare  del  1700,  rìlani6  In  Corsica.  Venne  ad  Aletta:  Ita 
i  danari  araU  a  Genova  e  l' arnica  delazione  dei  distretti  orlenlall ,  sosle- 
nola  dltaccib  da  un  distaccamela  di  regolari  speditogli  di  Bastia ,  nitlb 
la  guerra. 

fmli,  aHiDdera  andi'  esso  a  bt  tauolla  di  genli  ;  quando  allaccilo  al- 


r  improftisa  ibtrai(enaria,  a  non  esondo  1  looi  ancora  mfflcHiDlemeiile 
nameroai  per  resiilere,  Tu  cosirelio  a  ilare  addleiro  a  a  br  IMa  nel  eoo- 
TCDla  di  Bozla,  III  per  niollo  tèmpo  si  difese.  Din  con  poca  tperanu  di 
ulule,  perchè  i  Mulreschi  che  lullo  all'  inloina  inoadinna  ■  tì^  atmnn 
appiccalo  il  [owo  alia  porla  principale  del  coDvealo  e  tianaa  per  entrar 
deniro.  In  questo  piinlo  pervennero  sul  iDOgo.  del  (umtalllmanlo,  eoo  molti 
ieguaci,  iu  suctursu  lìi  Pa^fiiiale,  Clemeotii  suo  fralello,  VeolDrìni,  a  Tom- 
masD  Cenoni  con  allrì  capi ,  dia  aidiali  del  perìcolo  in  cai  lerHTs  il 
gacuale  a  (uria  ermo  accorgi  k  Idienrlo.  Dnpo  ima  paglia  oilhula  1  ta- 
dMi  rìnuBero  «eDaDlli  :  Ualnt  lUna,  menlre  mnln.  hi  moria,  Innoo 
ira  qoel  tamolle  gridando  Pwli  che  al  ribella  tOHe  salTa  la  Tiia.  Dicono 
che  it  generala,  tImo  l'iorelice  Hoa  doli' emulo,  non  potesse  lenersi  dial 
pluedre,  ecbe,  nuraiigliaodosl  uno  de'snoi  oOìeiali  di  qotl lo  lacrima  rer- 
UM  si'pra  un  estinto  nenieo,  •  mi  duole  (esclamisse)  ài  leder  perire 
come  un  tradilure  tra  le  file  dei  nemici,  un  uomo  che  Ml3  gli  slandatdi 
dellu  palina  sirelibe  sulo  un  eroe  >,  Ku  il  cadaiera  di  Matra  per  ordina 
del  viutiture  unorcsoluienle  seppellito  :  tra  i  dissideoli,  coloro  che  si  sotto- 
misero vennero  con  amoreiole/ta  da  Paoli  ricevali  ;  gli  altri  con  Antonio 
Haira.  cugino  dell'  hiìoIo  Emanuele,  il  rirugiaroBo  in  Dulia.  Coa  l' op- 
pressione dt  M>tn  il  generate  rimue  mm^etaiiNDta  tìgnora  del  gotemo 
delle  pnnìoòe  Inleroa.deil'  Istria. 

In  questo  Dwalra  aita  rtiiani  insorU  Ira  la  Fnnda  e  r  Ingbilterra  per 
dilTerenia  di  conQnl  nell'Amerkt  letlenlriooale ,  deiermiob  una  nuo<a 
venula  di  inippe  Iraoceet  In  Cmta.  Esseodo  inCalK  cono  voci  dte  Paoli 
base  e^telamente  aiutalo  dall' laghUterra,  e  lemcodosi  che  la  squadra 
bfilanaira  dal  UedUerraneo  potesse  col  iiivure  dei  sullevati  tentar  qaalcbe 
■colpa  di  mano  neiritfite,  li  Ripnbbllea  du'è,  quasi  per  furia,  accetlara  la 
pnposla  btiale  dal  gabinetto  di  Versaglia,  di  mailer  presidio  rranceic  nette 
piaize  mariliirae  tenute  dai  Gaitoieii.  Vi  fu  mandate  il  raarcboo  di  C)I- 
Irles  con  tremila  Eold^i,  i  qoali  aiidarooo  ad  alloggiarsi  in  Ataccio,  Cairi 
e  San  Fioreoso.  1  sopravvenuti,  (omo  dal  governo  rraoceso  era  sialo  pre- 
cedenlemento  ^tcbianlo,  non  deUero  lavora  nè  all'uoa  ni  all'altra  delle 
parti  comeodenii;  Mbbeoe  iodireUimeotemniassera  vaniaggioil  alla  ne- 
pubblica,  la  qoala,  sioira  della  piaua  cooJidale  ai  Francesi,  in  tutto  il 
Imj/a  cbo  tì  sletlero  potè  appanc«bi>rsi  olle  tulnre  baltaglie.  Trasconero 


qaasi  due  anni  seota  tmonì  di  linparìaDM  In  i  wllfliali  a  1  taldaU  della 
Repubblica  ;  I  Fraui^,  iermliuro  11  -lempo  preBsso  al  toro  iiaubn  In 
Conici,  resa  le  piane  ai  Geno'ni  si  partirano  (aprile  1739)  dall' bolli 

PhiIì  la  lulio  questo  lempo,  prolillando  dì  qaellafpecle  di  tregua,  ifeta 
con  mtHla  ahicriià  illeso  si  onJlD:ire  il  govenio ,  a  ad  aTriare  la  naiIoDe  lolb 
nuora  strada  In  cui  luieuilevn  di  puii^.  AtOiIft  la  poMHi  l^ibiln  ad  nna 
CDoaulIa  eeneralc,  iriinpiiìi.i  ili  ciniiiiecento  Tapprasenbuili  depubll-  diille 
dÌTerse  pieil  o  disirelli  dell'  isob;  li  poltsii  «acollTa  ad  db  tonsiglto  di 
nove  membri  presleiluii  dal  geDarale  SM»  ;  quella  glodliiaria,  ikalla  parta 
criminali;,  uirre  ai  pixlcstì  e  giudici  di  Tlllaggio,  a  ministri  eleUi  per  eia- 
«cuas  proiincia  dai  rappreseiitaali  della  neùooe  drila  proTinda  stessa;  nella 
perle  ciiile,  ad  una  moia  composla  di  Ira  leggiaU,  Dominali  dal  capo  del 
gOTemo.  Olire  questi  neixsiari.  allri  alili  [mTTediaienli  fera.  Peosb  all'islru- 
lione.dicui  laougli  isolani  abblst^oarano,  rondando  ona  noirersiiì  in  Cot-ie; 
cerc6  di  promuDiare  l'agricallnni,  elamenlo  principale  di  civìllà  e  di  pro- 
sperili; incoraggi  il  commercio ,  soreenle  anch'  esso  di  ricciiezza  e  di  cui- 
Inra:  la  breie  la  lamuituaria  e  feroce  Corsica  iliienii)  oa  paese  quielu, 
onliaalo,  laborioso:  i  buoni  semi  gitlall  la  quel  terreno  tergine  a  rigo- 
^iasDì  il  a  BrilnppaTaiw  eoa  ua  rigore  di  i^elaxiooe  atraordtaario. 

BtaiM  eoo  l'andarseee  del  Fraoceai  lasse  cessata  quella  speda  di  Ira- 
gaa  determinala  dal  tacito  conseosa  delle  due  pani,  la  guerra  non  tu  i^ 
presa  con  i^re.  I  Gemiesi ,  aiendo  rìceTuti  rinforzi  assai  rìlefanii  di 
assoldali  srizierl  e  tedescbi ,  tentarono  con  inlelice  successa  di  cacciare  i 
apllerall  da  Furiant,  ore  Paoli  aveia  fjtlu  un  al  loggia  mento  furtiduto  coti 
cui  teneva  in  rispello  la  gaarnigioce  di  Gasila.  Il  generala  córso  per  allora 
si  nio3lr,ìTa  [lili  ii^rlinaio  ad  atTorzare  denlrn  la  naiione  con  i  buouì  ordi- 
namenti di  Presco  inirodolli.  che  alle  fazioni  di  guerra.  Sapeva  che  le  btao- 
eia  non  possono  esser  farli,  se  il  corpo  non  è  all'  interno  sano  e  robusto. 

In  questa  meno  Qeoora,  come  sa  qnri  riluppo  della  gturra  di  Coràca 
le  daaee  poca  briga,  ap^ecò  urta  codlrorenU  molto  acerba  eoa  Bona. 
Daccbì  erano  cominciati  i  rliolgimenti  dell'  isola,  i  rescori  naminail  dai 
Sen:ito  genovese,  sapendosi  odiali  e  quindi  non  tenendosi  Bimiri,  si  erano 
rilijail  nel  Ge[iijve9;ii0  e  ;iltrijve  ad  aiiendere  dia  quelb  lempesia  passasse. 
Kacque  da  ciò  un  jjiandissimo  disnrdine  negli  alTari  ecclesiastici  dell'  ìsub; 
N  per  la  dimcolià  cbe  i  pretali  averana  ni  amminisifare  dalla  lontana  le 
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raccende  della  loro  diofiesi,  si  perdiò  hki  e  chierici  si  acrardaTano  in 
louMUarei  di  inilan^liB  »  decreti  emuuU  de  penoae  cbe  nouidaraYiDo 
bene  tl&lle  ella  Bepobblio,  e  qaindi  elle  Conila  nenddib  Tenolo  al  go- 
rerno  Paoli,  parie  del  reddiii  TeKaiili  eooTerlI  a  IteneOilo  dello  elaio, 
parie  dirisa  fra  eli  cccleaiasllcì  [ornili  di  rislrelle  prebende.  Per  rimediare, 
pai  al  dilordine  eenoralo  da  qnesia  condiziono  di  cose  nelle  fjcceado  ercle- 
eiatliclie.  il  e<:i>Frale  della  nazione  impelrò  ed  ollenno  da  Clemente  XIII , 
cbe  Toue  mandalo  nell'isola  nn  lisilaiore  eposlollco.  Fu  elello  a  questo 
udicio  dal  pape  inonsisnora  de  Aneells ,  orlniido  cOno,  vescoTo  di  Seeel. 

I  nggllori  geootesi,  i  quali  glA  een  la  santa  Eeds  si  eran  risenlili,  pa- 
rendo loro  cbe  11  penleBce  losse  jriù  tenero  dei  ribelli  CArsI  die  della  ta- 
mia Bepnbbllu,  erederoao  c>m  qneeta  ddoti  condiieeiideiiu  del  pouleOce 
noD  ai  dmtna  in  alena  modo  camporlar*.  percM  Donu,  connalendo  «Ite 
rMucsIe  di  noli,  ImpIteHmeote  rleonoKera  1  nmni  onllnanMDU  toodali  dal. 
Eollaiail.  PerUnio  ndndo  che  I  redunl  noo  nlmno,  il  aanMa  ricona 
alle  lì»  di  fallo;  ordinò  che  il  TÌntalere,  dala  tbe  ebntaue  nei  Inngbi 
lennil  iA  Geeonsl  o  eapiiaste  Ira  le  puni  dei  inddlU  e  Mie  *Dl(mli  dalli 
Itepnbbltea,  Ime  arrealato,  decretando  a  cbi  ciò  facesee  un  premio  di  Iremlli 
ecadi  ininani.  Ad  onta  di  qnesli  bandi,  il  tisilalorc,  colto  il  deilro  di 
letafi  bnrrucMi,  Irareslilo  da  eeeolare,  assleaw  col  padre  Orderi  ibltlglialo 
alla  Iurta ,  wpra  una  Iregala  ponlillcle  approdò  alla  epia^  d'Alerìa 
(Aprile  1760)1  frane  *  Campdon)  <m  viA  xarii  di  dngoilo  nomini 
d'arme  ntndaiiBli  da  PuAl;  riceri  dal  eenarile,  dai  Tapprteenlanli  delti 
naiìone,  del  popoli  cbe  gli  lodaTaDO  ineontro  a  ealca,  ogtì  JOrli  di  heloie 

Mon^ieiiiir  ài:  Angelis  si  stiiiliìva  di  coTTìependere  1  Hall  beoenileasi, 
Eenia  ^srù  lissmure  lu  rose  positivo;  per^  Totle  ti  nMegDft  0  II  con- 
legoa  dello  prebende  della  diogesi,  e  raccomandò  con  nullo  fervm 
popoli  la  paniD^ilì  io  pagar  te  deciat.  M  In  db  gU  tra  Uti  oppoeiiiaBe, 
diccbè  t  Corei,  traUsodoti  di  mare  db  digpdia  ti  nggitori  gtooreai,  •nìto- 
llert  mtileran  mano  alle  boree.  li  ooiuigUo  di  Conio,  in  ed  riaieden 
il  potere  eaecnIiTO ,  eoo  apposito  éecrelo  rimlee  nelle  mini  del  lidUloro 
r  animinialraiiono  dei  proreui  dei  qmdlm  Tescondi  di  HbWs.  Mariana, 
Acci  ed  Aleria,  donde,  mudo  di  sopra  abbiamo  taeadov  i  Tescofl  ligi  ^ti 
BepnbUici  e'enn  partili.  Vennero  paeda  i  piali  eoniro  il  temo  d'arrctlo 


sditi  peraonudelvWWorapiibblletlodalHaaia  (;nunee«,  I  mugiBiriill  della 
Conto  chlanurono  quell'atta  tiBenAn  delti  rri^knw,  Mfintorili  apoMv- 
llca,  a  detta  maestà  del  viario  di  CriHo.  OidloaroDo  dia  il  perreno  deento 
tossa  dalo'dlB  flaoune  per  mano  del  carneflce. 

Dal  «mio  ano  Doma  non  sa  ne  sleliè:  [upa  CtemaDle,  in  ma  «rillm 
puUilteala  11  qaitidU  di  maggio,  ditamt  l'editto  emanato  dal  doge  e  dai 
eoTtrnalorl  e  procnralorì  della  ittpsbbtiei  eenoiesa,  ifliq»;  lo  dtcfaiaiò 
inilo'  e  nailo,  con»  apetlatnenta  inginriOED  alla  immuDllì  «eidenuliea,  alla 
dignità  episcopale;  e  all'aotoritì  della  sede  aposiolieai  orimft  che  tatti  1 
pvonedinMDCl  ci»  nella  dingui  di  Aleria.  Uariauna,  Ahì^EUÌno  ai 
prendessero  dal  risilalore  fossero  rispellali  ed  esegaill. 

SegniUrono  alle  inielliTe  del  pontefice  U  eiusllBisiiiani  del  senato.  Si 
lagnaiano  i  reggilori  elle  il  papa  non  solo  aiesse  male  Inlerprelato ,  ma 
andie  preleso  di  abrogare  l' ediilo  eoo  coi  la  Repobblica  cercata  di  impe- 
dire la  iolmaiona  del  vescovo  di  Segni  nelle  raccenda  ecclssiasiirlie  di  ana 
(nrioela  soggetta  all'  Imptrlo  di  Geooia.  Essete  1  reggitori  persuasi  di 
iwn  sTere  in  qnell' editto  abosilo  dei  loro  sorrani  dirilii ,  oè  dimenticala 
la  rimenu  dorata  alla  santa  sedo  ;  ricoaltemara  parlaato  il  decreto  aam- 
menloralo,  e  didilarare  t  lor  posta  irrita  e  natta  la  iirillnn  panUSetle. 

U  eoatravenla  tra  la  ttep^ica  e  la  luia  seda  ootren  intanu  sulla 
bocdw  di  loili  ;  gli  erodili  in  qoella  ouiena,  non  avendo  altro  di  tare, 
vi  sprecavano  tt  tempo  e  l'ingegoo,  daodo  la  ragione,  secondo  il  toogo, 
gli  ioleressi,  o  le  opioiaDi,  cbi  a  itoma  dbi  a  Genova.  E  vero  cba  le  pre- 
tese della  curia  romaoa  rispetto  alle  ioimonità  e  glori sdiiioni  ecclesiasti- 
die,  par  il  lungo  airaso,  e  grazie  al  progresso  delle  discipline  ciiili  e  filo- 
sofidw ,  aserano  astai  pentolo  di  credilo  ;  ma  i  sosleoiiori  dei  i  ecciti  unii 
mn  mdnCBvaDD  Matmeua  ;  ed  anche  die  fossero  mancali  era  agevole,  (ante 
per  il  iotìlaia  del  iboìikoIo,  risuscitarli,  i  piii  sensati  fra  gli  douìbì  di 
qnel  lampo,  iumostaflte  «i  Bccardatain  in  coDdanura  il  CMMgiH  del  p»o- 
yaUo  eoa»  vMatorib  del  rigonfi  dw  il  nsnu  praOeare  te*  le  poleMà,  e 
lodavano  la  RepobbUea  per  b  ternana  coq  «Di  avan  raMiU  alla  in- 
temperanie  di  eld  voleva  tu  pusan  per  le|WiDi  dWlti  Tina  «ednahKliai 
generile  d^lla  anparstliioM  Ignorann  dall'Mà  di  merai. 

iDiaDio  meoiro  Genova  e  Roma  atieadavaiw  •  dlipotuB,  Padi  osava  la 
circostanza  a  nHermanMnpmpMisiMri  orditi) iMl,  Feoandie  anvne 


4el  go«en»  di  Corslea  pubblicare  no  maniCesto.  in  cui,  oatoratmenie,  dan 
h  ragioM  ai  papa  e  il  torto  u  Geooresì. 

'  Per  la  oallnailoiie  dolla  dna  parti,  qasllt  eoalrorenia  KéMMa  apila- 
tìva  iDWtrìNbUe  qnasl  al  pari  della  Walesa  pollila  e  delta  laDgblMimt 
goerra  cbe  co»  s.l\em  vicenda  si  comb^neva  nella  slraziata  ieola.  Yldto  il 
re  Carlo  di  Napoli  vetere  se  can  la  sua  m^duiiona  avesse  potuto  iForut 
il  veroo  di  accunciari;  Ij  coalravtisia  Lrj  i  rcggilon  gcDovesi  e  pipa  ClHMOll- 
Ebbe  dal  tenalo  [acollà  di  trillare;  ma  Iroiò  il  pODleUce  ulìDito.  PianMIUra 
ganti  di  rìcbiauiara  il  lÌMiaton,  ma  solianto  quando  ainae  tenniuU)  3 
■DO  nlDelo,  ed  a  andiiioDB  obe  la  Repulibllca  tom  la  prima  i  raroora 
|ll  editti  ostili  alla  aoioiiU  della  stola  seda.  A  d&  il  ra  negala  di  poterà 
araonsenlire  :  perchè  essendo  il  papa  stalo  ti  primo  ad  oSeadera  cea  V  la- 
Tiare  un  tisilalore  aposIohcQ  in  uaa  proiiacta  a  dispetto  del  leeillimo  sorrano 
di  qneslì.  ei  tosse  la  dovere  di  dare  per  il  primo  risarcimeolo  alle  offese. 
kndia  qiti  si  spesero  molla  parola  tanta  ptifllto:  11  re  aceo^adosl  tha 
li  i>rHL<',.i'  i„  u«m<p.  a  chi  DoB  la  tolna  intendere  tra  Salo  perdirto,  A 
lobo  gin  iLd  i<rii|ioìiM  di  candfiara  la  conlroTarsia;  De  Angelis  tìbmh  in 
Corsica  per  attn  yuaitro  anDÌ;fliuU  ridoUoilalla  nasidenH  di  Segnii  laBitt 
neu'  iioia  a  lar  le  aoa  noi  il  legretuio,  padre  toaunuo  Ordarl. 
'  Tra  per  11  pnlohiae  di  noma,  in  per  i  basai  ordìmnianli  birodaUl 
tb  Paoli,  tawSo  i  solleralj  cMcìnli  In  fona  ad  in  ardire,  rlcomlnciitoao  ■ 
prendere  l'uffensl'a  coniro  i  Genovesi.  Voltaroo^  ad  nna  specie  di  goarra 
din[iDs.i  di  ijiiell.i  lìiin  allori  psertilala.  \veada  il  ccnsiglio  supreoM  di  Cor- 
sici delilKralu  con  un  edillo  del  presente  aano,  che  lotti  i  bastimenti  genovtri 
catuirali  da  oavigli  detl'isola  o  di  altre  naùuai,  parchi  iualberasaaro  tandlera 
còna,  leetaro  di  baooa  pran,  in  brarc  il.  mai*  la  coperlo  di  l^giarì  in- 
•UBieati,  i  qnall  arlduMUe  darano  la  cagai  alte  nari  mercioUli  di  Geno». 

1  folloMi.  eha  liaM  TCitaU  900  alien  d  erano  dimostriU  nella  biu^lle 
lenetlri.non  ntanoirdUleOBipaTnro  nagtl  alfrODtl  marillial:  tecaro  mirile 
piede;  fino  in- coeptib  Mia  Hesu  njiUta  ddla  Ugnrii  innllaBdo  la 
Indian  della  Bqnbbllo. 

'  Geaom.maara  lo  grandi  (treUanai  I  mol  auUaU  In  Cordoa,  dtte  al 
non  potere  nscira  aUa  campana  per  la  searaiik  dd  auDaera^  paUTano  qaaklH 
diUlo  di  TOloTaglia;  a  cagione  dai  mneggìabni  il  mira  non  en  pia  libarsi 
il  copHDerclo,  per  la  naia  liOBa  dal  nnigare,  IntnUilOil  lirolloil  non 


MO  iTontA 
pars  «liinit  nel  diCgodwii  tra  i  dirapi  della  laro  aali»  isola,  mi  baUiamt 
fino  al  oKaoderB  sopra  un  elemeoto  Ano  ad  ora  <Ia  etiSi  ioieoiato.  Tirali 
dalle  cicoiHlaaza  i  reggllori  mandarono  oell'  isola  una  tlepolaiiooa  di  Vi 
Itfialori  >  iraibro  di  accordi.  Per  ordloe  di  l'aoli  esseoilosi  teoola  a  Ca- 
^DCt  Dei  maggio  (I7S1)  la  conaalla  dei  rappreaeolaDli  irìh  oazlooo  ,  la 
proposte  delta  f^nlatlaiw  genovese  Itarona  resiHnIe  ,  a  i  cuEitocaii  dlcliia- 
nrono  cba  pt^'fDlnro  non  aTretibero  più  dato  atcollo  a  ragiouainenli  di 
«OQido,  Oocbè  DOD  si  ilabilisaero  ccou  prelimioarì  io  sgombero  dello  guar- 
■^looi  geootnl  e  la  totale  iDdlpendeiua  delU  Corsica,  i  eeoiiari  w  ni 
Umurow  la  patria  scooleati  di  anr  palila  i'  umlliadoDa  di  noa  ripulii  : 
Kguilò  la  guerra  tra  le  dne  parti ,  ma  '  Baceamenle;  percbì  i  Cùal  non 
paterano  spoutare  le  pazze  marittime  bea  Eorllflcale  e  gnernile,  oè  i  Ge- 
nOTUi  leolare  le  luttaglie  aperte. 

Certit  di  raiTlare  la  guerra  .Florio  Maira,  dal  qiiala  piò  aopra  ^iamo 
dello  cba  Moperlo  ligio  a  Geoora  sa  d'  era  Ilo  agli  aiipeadl  del  Pìeniaola' 
mioroato  ora.  la  Corica  ai  soldi  di  Genova  col  grado  di  gran  mareaciallo. 
dodidnita  lira  all'  amo-  di  ailpandlo  e  p^ti  di  nobliil  geoavete,  (170S> 
nudi,  gHinia  cbe  fìi  ta  Basila,  elnplari  a  sool  cumpalrioili  per  torli  alia 
deroaODadiPaoliericoDdnrliaqaglhddlaltepiibUica.  Aceorigei  diale  pa- 
rola iKwtntUaTaDO,  Tirile Bnralaaniii.  Pari»  p«rriaikaÌBlae«nMaHia 
IiiDigtiB,  parla  per  la  praUdu  lanate  di  receale,  essendo  molti  degli  ibitaiitt 
delle  pieii  posta  nella  provincia  orientale  disjiasll  a  riiorirlo,  Malra  ebarcA 
((703)  ad  Aleria,  il  di  cui  forte  era  luUaila  In  mano  del  soldati  geDovest. 
Ili  ingrossalo  da  assai  numero  di  partigiani,  cha  aecoada  era  stilo  concer- 
tato reonero  a  ragglnagerlo,  ai  mossa  contro  Antisanli;  loa  troTb  un  dura 
laUppo;  perebè  la  milizia  delle  pieri  circonvicioa,  accorse,  Io  aiiaceuimo, 
a  rineciarooa  io  £iga  ì  loai  Qbd  ad  Aleria.  Giansera  di  li  a  poco  rilenoU 
rinlHii  dì  truppa  soldate  dalla  Itepubblua;  per  il  clie  Malra  potè  dioono 
toi  suol  partiglul  a  col  riocalio  della  eoldatasea  ricominciare  la  prora  aai 
leDUKa  nella  prorìoda  orientala.  Aocbe  qatata  tolta  la  fbrtoju  dod  gli  ta 
propitla.  Si  al^DlA  a  Cerviooo  eoa  dna  compagnie  di.stridaiiregotari  còni 
e  Dim  le  potè  spantata;  poi  sopramoota  «oa  folla  di  miliiÌB ,  dorè  più 
cbe  di  pa«o  rlioraaza  all'  osalo  ricorara  d'  Ateria.  CoDlemparanaamaata  il 
presidio  ganoreia  di  Bastia,  ascilo  ad  no  t^otoso  allacoo  con  Ito  la  podileae 
IbrUaeaU  di.Faria^  fampialo,  Uaira  tìHq  rioMilsli  nate  tuUe  la  iaifraa 
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■  col  li  en  udalo,  doii  \*rib  molto  a  rHoraamoa  i  Gtoora  aUm»  A 
lìiiMilwirlB  Santi,  a  cui  la  RepobMiea  Mstlul  aù  nana  nuglslraia,  Spe- 
nni, col  liMo  di  TÌctn^Dlc. 

li  doniiuo  emoran  in  Conica  andava  iDianto  ogni  giorao  più  declioanda; 
|ll  iulini,  dlTeooU  |riù  lOrU  per  la  concordia  e  per  i  buoni  ardinameniì 
ll»dui  da  Paoli,  olire  la  guerra  marittima  arevano  ravrìata  quella  terrestre. 
U  piane  mariUlme  alesee ,  assediale  dai  sollerali ,  corrsTano  pericolo.  Le 
cote  enn  gliule  a  tale ,  dte ,  o  Uangaaia  rinunciare  del  lolla  all'anUco 
doaitalD  dell'  ÌM*.  0  ifeotrere  a  qnelt'  incarto  e  maligno  eapedienla  degli 
ahm  (tran ieri.  Hegllg  nrdiie  Malo  per  Grao» ,  per  la  Cònica  ed  aiiAe 
per  l' Italia  il  pria»  parlilo  ebe  il  aecondo;  ma  r  orgoglio  pairiido  a  qaalla 
nmlllailMie  non  al  poteva  pisgi».  IH  nnovo  si  ebbe  ricorso  alla  Francia; 
nUiene  negli  anni  putai)  il  marebese  Ci  Conr^iy  sveste  d.iio  nn  aaggift 
da  imiDieatanMW  e  da  bme  prb,  iolnrno  -Ma  \i\\i'itmni  M  gablnello  di 
Versaglia.  i  paUiil  eran  pennaii  che  la  asims  3  cai  eì  riTolgerano  per 
eooorsi  agognava  alla  Coreica,  e  solo  per  eSeUuare  i  suoi  disegai  anrraìia 
alle  Hcbiaile  genoreei;  par  noooslanle  si  cacciaioiia  a  quello  sbarraglio. 
Tanto  r  orgc^lio  e  la  ddMiena  son  maliagi  consiglieri.  Il  selle  agoalo  17S4 
h  sotioecrilto  a  Compiegoe'  Ira  la  RepnU)lica  e  la  Francia  do  mtina  Irat- 
tato.  lo  esso  II  re  il  obbligata  a  mandare  in  Coreica  un  corpo  di  troppe 
cbe  il  limiier^bero  a  couserraro  e  diteailere  le  plaue  di  Bastia,  Aiaccio, 
Cairi,  l'Algaiota  e  San  Fiorenzo;  i  soldati  iaviali  dovevano  esaere  affatto 
indipeodenll  dalle  aatoriti  genovesl- 

Gli  ausiliari  giunsero  a  San  Fic^oio  il  didasseUe  di  ottobre,  mentre  la 
dtlà  airetla  d' asudie  dai  sollevali  perlcolavat  erano  selle  ballaglioi^  coman- 
dali dal  oente  ^  Hariienl.  Libenio  San  Pionuo,  il  cablano  frincase  bea 
Intendere  t  Paoli  die  u«  ara  dal  bdo  eovanu  mandalo  a  (wnbatlera  i 
CSrsi  ;  ma  ribbgne  ad  isatcnrare  la  [dana  leonto  dai  GeDOred  alla  marina 
ed  a  trattare  cot  atritaraii,  per  vedere  se  alcnn  tarmine  di  eompotiiianaai . 
poleasa  trovare  tra  casi  e  la  Repobbllea.  EU  ineondnclarooo  delle  pntidM 
die  non  andarono  innaui;  richiedendn  gli  Isolani  tuu  «mqdela  indipeo- 
denu  da  Genova,  ricusando  il  senato  di  acooosentira. 

In  questo  meno  i  sollevati,  avuta  senlon  ebe  l' isola  A  Cqnals.  dipeo- 
denu  del  regno  di  Corsica,  era  mal  goardata  dal  presidio  cbs  la  HapcAbllea 
vi  teneva,  con  una  segreta  tpediiione,  dlrelU  da  AcUUe  Murati  e  da  Gian 


BUttiU  Rlflori,  ti  impadraDlmao  (Mibrùo  ITBS)  di  UUi  i  hoeU  iétt'ìuA»; 
OHiHiileodD  eoa  li  ibarcali  gli  abiUinli,  salto  dalla  torteita.  eie  il  coman- 
danU  Ulonl  eoa  mollo  calom  si  diteodeia.  K  Genara  si  ÌDIwa  ron  gran- 
dluifflo  dolore  II  pericolo  che  U  Capraia  correrà;  il  gorerno  vi  loiiòpniD- 
timeale  sopra  udì  squadra  di  quatlro  gattie ,  sci  Slncfioi  «d  altri  legu 
minori ,  luna  aomm  di  Iroppe  da  ibirco;  il  ««udore  Piiulli  laidara  la 
qicdiiloiM.  StgalroM  anlle  cotte  ddta  coointlaU  iulti  parMddt  biirait 
«Torzandoti  i  loldali  della  Bepubblica  di  ibarcare  ao  diverti  paoli,  e  rine- 
ciandoli,  ognt  lolla  the  si  alleniamno,  le  milizie  d'KCofdo  eoa  gU 
abitanli:  SDalmenle  i'inelli,  pordiiia  molla  genie  e  toDMOmdo  aiw  qiMlli 
era  una  impresa  disperala ,  si  lurnù  aia  le  navi  a  Genoia;  il  eoDUDdanie 
della  Torlezza,  lisle  sparirà  le  vele  soccorrllricl  si  arrese. 

1^  pr^ticbe  dell'  accordo  axiale  con  poca  ancceuo  dal  Varbenr  riiron 
Editate  eoa  lo  sleuo  risultalo  dal  conte  della  Toor-dii-l'io  e  dal  CDiunnello 
Btiitafuoco,  còrso,  a.earvitio  di  Fnocia.  1  CArsi,  durando  (errai  Del  proposito 
di  Toler  salra  la  loro  lodipeudeiua,  oUtìfano  ìd  compeDW  di  pagure  alla  He- 
puliblica,  a  titolo  di  dirlUo  randtda  par  la  ctuloos  dell'  iiola  di  Cipr^  db 
Iribnio  a  no  no  di  qnaraDlaniila  lire,  eqnlialeota  ed  anelie  EOperlore  alla  nodUa 
cbe  il  goferoo  eeiiinese  irneva  (iritiiinT-iameDla  dall'  itola  :  «eooncU  git 
oalinali  patrizi  a  ^iit  ll.-i  LTjii<li'.kino  (!L'ir  lodipuideDia  noa  volsvaan  «taro, 
sebbene  seuiissern  diu  il  ndurri;  suiiu  il  loro  imperlo  no  popolo  gBSnierD> 
lilolDla  ed  ornai  concorde  ,  fosse  piulloslo  impDsdbile  die  dlflkile.  latM 
aoltanto  le  gDarnlgioni  ausiliarie,  ed  i  palli  di  Iregna  tooTemii  Ira  il  a»- 
Dtrala  della  natlone  tOm.al  il  eaplltna  rraoMa,  impetlivwn  cbs  le  po^ 
piaue  leDDte  a  ooma  della  Bepabbllca  dod  (aniueni  iu  mano  d«gli  IgolaDl. 

Qnesto  stalo  di  cose,  roodalo  aopra  do  lerreno  laiita  «BùlSO,  non  poteva 
manlenersi  per  Inngo  lempo;  ei  itideva  che  la  Fnniia  non  atteodeTi  ciw 
roccasinne  per  dìTentar  padrona  laddore  tooie  anailiarla grattala ditaiuta. 
A  cib  aceennaca  II  ùialegno  tteuo  del  Francasi,  1  quali  nelle  eiitt  di  ptb- 
sidio  e  nell'Interno  dell'iiola,  ore  con  taliacondolti  di  Paoli  peoelravai», 
eoo  ogni  maniera  di  corlesia  si  ìngegnaTano  di  acqaiituai  la  litnnalean 
e  la  fidneia  del  solleTaii. 

.  la  qnetU  meuo  sgpraTieDnero  cui  cbe  precipitarono  la  qnitUn»  alla 
nu  orisi.  11.  re  di  Spapa,  stanco  della  smbiiìoea  petulanza  dei  Gesuìll, 
«Tendi}- ncdatt  gli  Inlriganll  padri  dalla  moDircbìa,  pn^  la  RepobUica 
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a  wkrU  lueltm  !□  Conici;  >mp«TauUll  pn)lc8«,kiiMll«odd  mraiero 
grande  d<gli  espoltl ,  riflataue  d)  Hcaglierli  nai  propci  alali.  Genon ,  11- 
rata  dalla  sna  maligna  aitila,  aeconsenll  a  dare  alilo  in  Qinlea  ai  padri,  ed 
anegnò  toro  peratania  la  ciui  presidiala  dai  Frante^.  Venmro  ben  tosto 
radami  dalla  con«  di  Vsrjaglla:  parclifa  la  Francia  aTendo  aacli'  essa  espulsi 
i  Gesoiti ,  non  lolsia  permeiiere  che'  si  stantiassero  nella  ciuà  preildiale 
dt  Conica,  all'omltra  della  sna  bandlen.  Gli  ordiai  dal  re  poriaTana-.  eba 
appena  i  padri  tossara  eoaiparn  In  alcuna  delle  ciliì ,  la  gaaraigiona  sgom- 
brasse. In  coiat  meda  CalTi,  Alacelo  e  l'Algalda,  inaae  dal  Padri,  tarono 
abbmdoDato  dal  Francesi  (agdéto  I7BT)  cba  ai  rilrasim  a  Basila  a  a  San 
Fianoia.  I  Coni ,  non  lenendosi  obbligati  a  rispellira  le  dui  sanoenloyala 
dacché  non  v'eri  più  pr<!$ldia  Francese,  e  sipeodo  ebe  i  Genomi  sabenlrall 
mno  insiillklcnll  a  (lltunIll^^le,  ore  ii  perone  di  primo  lancio  i'Algaiola  ed  Aiaccio.* 
ArrebberD  ancbe,  eoa  lo  Slessa  impelo  procadBado,  ollanDla  la  Torteiu  del- 
l'ultimi  ciliì  Ole  i  saldali  idiz  HBpnbbllca  a'eratM  rìonerali,  e  Galli,  sa 
Marbenf,  sapendo  che  qnel  ritirarsi  doiEia  essere  più  una  ìnBnla  che  allro, 
non  ei  Fuise  alTrettalo  a  stipolare  con  Paoli  che  i  tolleTaU  non  aTrebbero 
aiiaecata  le  eiUÌ  maiilllow,  finché  dod  fossero  spirali  i  pochi  meri  (he,  le- 
condo  le  ooDienuoiil  ira  la  Francia  e  GeoOTa ,  i  aatdati  prealdiarl  areraDo 

Il  dominio  della  Bepnbblici  lo  Corsica  ornai  rolgeni  al  a»  termine.  Una 
lotta  (onlinaa  di  qairanta  anni  aiera  logore  le  Tone  M  goiemo;  F  erario 
esaesio  ;  le  soldatesche,  ordinaria  mente  poche,  negli  nllimi  leaqii  erano  alale 
anche  di  più  assoUigliate,  per  la  renala  degli  aaailisH  fiaaceu.  FiDalmaola 
la  perdila  della  Capraia  e  Io  sF^rao  disperato  Tallo  iniano  per  ricuperarla, 
atera  nella  suvrana  arislocraila  prosirula  ogni  speranza  di  riarere  l'anlico 
dominio.  Kè  alcano  appiglio  si  redeia  per  rilevare  l'abballula  fortuna  di 
Oenoia:  perchè  gli  ainti  eslerai  piuUo^Io  arevano  peggiorala  che  migliorata 
quella  coDdiilooe  <^  cose;  nell'lnlemo  la  plebe,  dopo  l'eroica  iosurre- 
ilone  dà  quarantasei,  era  rìlarnala  ^la  pnuriiira  ladlQ^reou;  i  òliadiai 
del  DMizo  celo,  indispelliU  di  esscni  tacciala  ilrappar  di  manb  da  nna 
aslDla  arlstocraiia  l'anlortlil  conqaiwta  a  fteizù  del  proprio  sangue.  Tede- 
vano  seoia  dispiacere  la  nmiliaziDiiB  di  un  reggimento  odialo. 

D'altra  parie  il  gablaello  francese,  inclinando  cosi  bene  le  cose  ai  suoi 
dlse^i,  usava  brroroaaoMate  la  circosUnza.  Già  essendo  prossimo  a  strare 


li  Itrtniae  dal  quadro  inni  )fipa1iU  nelU  oa[rila(uiaDe,  proMtnno  !  mi' 

nieiri  che  airebboro  richiamale  le  tropi»  i^'^  Corsica:  la  RcpcdMici, 
mancando  di  soldati  per  surrogarli  Dei  presidi  che  gli  aosiliari  <U?aoo 
per  slibanilonare.  noo  sapeia  né  a  chi  rirolgersi,  né  cbe  si  (are.  A  tale  slata 
di  desolila  debvletza  il  gorerno  dell' ari siocraiia  avera  ridotta  la  pMent» 
Genova  del  medio  evo. 

Le  insiouaiioni  di  Francia  erano  :  che  la  BepaUilica  cedesse  al  re  la 
Signoria  della  Carsica.  Dopo  lunghe  pratiche,  tennis  eoo  molla  Kgniem 
tra  i  minislri  regi  ed  il  laniregeolanla  dalla  BeiiaUilia  AgoaUin  Sertn, 
pmoat  destra  a  pardb  nuAvt  bea  Tadnla  dal  gabinetti»  [raseeae.  Il  go- 
re rao  genoieK,  Etreila  dalla  necenltl,  iTTÌIappaio  dalla  arti  di  Dna  aiuta 
diploaiiia,  cedè  alle  sollecìlaziooi  di  chi  lo  awa  tirato  al  puDia  di  noD 
poter  rifiatare. 

11  quindici  maggio  ITSB  fu  solloscritto  dal  conta  di  Qxdseat  per  la 
l'raocia  e  dal  nobile  Agoslino  Paolo  Domenico  Sorba  per  Genova  il  tratlalo 
con  cui  la  Itepubblica  cedeva  alla  prima  il  regno  di  Corsica. 

Non  volendo  i  reggitori  parere  di  rinunciare  assolutamente  e  per  seni- 
pre  al  possesso  dell'isola,  fu  stipulato:  che  la  sovranità  di  essa  rimar- 
rebbe  in  dliilh),  o  poIreUM  ritoniare  di  tallo,  alla  H^tnbbllca ,  quando 
Gauora  accoDSNitisse  a  rimborsare  al  ra  la  ipcw  dell'  Bllima  e  dtUa  pn- 
cedenti  epadltloiil  di  irai^  ao^liarìe.  SoIIoomsu  loblmenla  l' laida  ■  It 
ro  li  obbligava  a  maotenerrl  sadid  battaglioni  ;  a  restituire  i  GeDora  il 
pirao  poasesao  della  l^apnia ,  ed  asskurara  II  di  lei  commercio  dalle  tig- 
eiesrioDi  dei  canari  barbareschi  e  cftrri  ;  a  resillDire  agli  isobai  ed  M 
Geoavesl  i  beni  stati  loro  conQscaU  dai  rivalla^  ;  a  br  irasporim  a  Ga- 
Dova  le  artiglierie  e  le  maaliiDid  da  goem  imale  nift  piane  foni , 
pagando  quelle  die  gli  sarebbe  piadnlo  dè  lilaove;  I  gaianlire  ìnSoe  gif 
stati  posseduti  dalla  Repobbliea  it  lem  tenu.  Oltre  atìb,  mam  arti- 
colo a  parie  e  abe  doma  timaaet  eegnto,  U  ra  axuniìTa  di  pigerà  pir 
dieci  anni  al  governo  geaovaie  diedmlta  lira> 

Onl,  dopo  cinqueeMluealUolalre  inai ,  dietU  gli  oalielii  teomn  con 
la  occopailoDa  di  Baci  tuia  iTevan  uhmi  pMa  lalla  Coi^ ,  1  Ino  dl- 
■cendenli  abbandoturoDO,  parte  per  colpa  alimi ,  pib  di  tatto  per  edpa 
propria,  un  dominio  eoa  tanta  Etticbt  acquiitalo,  con  tanto  iingna,  per 
tinto  lampo,  coasarrilo  e  difeio. 


Qnasla  è  aa  tìtn  loribils,  sebbene  come  gli  allri  iaotile,  imouMira- 
menlD  dalli  slOTi«,  dato  a  qnri  gnvenl.  Db»  ondano  dominan  eoa  la  t'w- 
lenia.  e  prutpenre  cxm  l'ingioslIzU  :  accolto  alle  l^gl  Bslcbe,  T'ha  nn'al- 
in  tegge  monte  eleroa  cbe  gorcrna  1'  UDlveno ,  la  qiule  DOo  si  jinb 
rompere  senia  perire.  Chi  leniìna  t' ingiasiliia,  raooEtia  a  Iniigo  ìuììk 
ia  <Iebolczu  o  la  morte.  Ciò  spesso  li  e  veduto,  ed  anco  si  vede  ;  ma  con 
poco  prò'  :  percbÈ  gli  ooniini ,  Irascioali  dai  larbine  delle  cose  presenti, 
poco  ei  «trano  del  passata,  meno  dell'aTTeaire;  e  gli  errori  di  una  ge- 
DSraxlODe  sodo  Imilall  da  quella  cbe  le  snccede. 

I  CArsi  ai  primi  coDtiui  maoA  ebe  perrennero  nell'  isola  della  con- 
veuioDe  sUpulata  Ira  Genora  e  la  Francia  non  Tollero  credere  ;  tanto 
pareva  loro  impossibile  e  doloroso  11  veder  caoTamente  dnbbia  od  a  più 
lembite  cimento  esposta  quella  indijiendeDia  per  coi  da  quaranta  anni 
camballevsnD  e  cbe  già  erano  sul  punto  di  aHerrare.  Hen  presto  la  terri- 
bile veriiti  la  loro  aperta.  Sapravveanero  dalla  Francia  navi  caricbe  di 
nunvi  soldati  :  sopta  esse  le  ralqnia  dei  sridati  geooresi  e  la  baodioa 
della  Repubblica  abbandaniroDo ■  per  riUniamDa  all'aula  patria,  i  lidi 
per  sempi«  soUrslti  al  dominio  della  decadali  ragioa  del  Ligotlic», 

Priil  di  oca!  eeteroo  wecmoi  cbiaDutlall'obbedieiiia  da  un  po  tea  lato 
goDtro  «ai  A  poterà  beo  eombatien  par  morire  ma  nm  per  Tuicere ,  gli 
liolani  noo  cedenao  sema  prima  avw  protestato  eoa  te  parole  e  col 
sangna  coatro  il  merdinonio  che  altri  aveta  (atto  della  loro  liberlà.  N6 
essi  mancarono  all'  eletto  della  oaiione,  tiìs  Paoli  ad  essi.  Per  piii  di  un 
anno  cmi  fortuna  varia  n  con  disperalo  valore  tesoero  lesta  ai  migliori 
soldati  d' Europa:  vincitori  del  marchese  di  Chaurelin  a  Borgo  Hariaoa, 
tnron  vinti  dal  conte  di  Vanx  a  Pontenovo.  Questa  tu  1'  oUima  batiagtia 
combattala  allora  dai  CArsi  per  la  loro  indipendenza. 

Paoli,  il  prode  gsnerde,  colai  cbe  in  pocbi  anni  aveva  iiasromuta  uoa 
geme  rana  e  disgngala  la  na  popolo  ordinalo  e  elTìle,  te  n'  andb  esalo 
da  quella  patria  die  lauto  amara  e  da  eoi  tasto  era  amato;  la  Corsica 
ffirenae  aita  pniincia  frrncen.  k  cobi  floe  ilnedrono  II  ma)  goruDo  di 
Geoova,  e  gli  alali  manaU  Mo  straniero. 


CAPITOLO  XSXVl. 


0]»  la  perdila  della  Corsica,  !a  Hepnbbitcj,  ridotti  i 
SDOi  siali  a  quel  trailo  di  paese  compre»  ira  la  cresta 
degli  Appennjoi  a  it  mare  da  Rarzaaa  a  Ventlouglia, 
Tenne  reslrioesiido  viepiuà  la  sua  gii  rislrella  azìDne 
pDiilica,  come  un  graoda  aggraralo  dagli  laoi 
saiio  di  glorie,  ooialo  delle  lempesle  della  ìila,  si 
ritrae  ad  aa  lao  ìoogo  di  campagaa  doie  i  nato  per 
marini  in  pace. 

Cessala  eoo  l'importaoia  polìiica  la  briga  degli  affari  esteriori,  alSeToIlla 
andie  le  amUtioDi,  perchè  le  Taniti  mano  eniao  tukscata  dorè  coit  limi  lata 
era  la  abra  d«I  eomandar^  gli  ingegni  à  volsero  con  irdm  pid  gniule 
di  ftiaa  al  eommanl.  Priii  ddia  pateoza,  i  dHadfad  gtooreEd  si  eompea- 
snaDO  con  le  ricdwize.  E  Tenmenla  Ìd  Italia,  ed  andn  in  Soropa,  allora 
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cranv  podbe  dili  pet  treqoena  ffi  negoii  n  per  raolliplldll  di  fcrlDOe 
poteKHO  paieggianl  eoa  la  capitale  della  Lignria.  [l'abbondanza  della  rk- 
dwua  era  lale,  cbe  qchi  baateedo  la  marcitura  a  dare  «Cago  ai  eapilali , 
molli  gli  ln<res(iTaniT  la  presilii  ai  goiernl  atetì.  1  oqUII  ates^,  Irasckati 
dalla  ioga  generale,  e  poco  da  tire  aTsndo. nella  amminigirazlone  d^la 
Dqwbbtlca,  al  wlsero,  parto  per  OD[Hdigia  di  accnmnlare  aaoie  riccbezie, 
parte  per  bisogiw  di  oceapazìaaei  a  qndla  atlivill  dei  IralTià  e  degli  io- 
preellU.  Da  db  ne  DKqae,  tra  il  «la  commerciaDla  ed  il  palriiio,  in  laogo 
det^  antica  geloala  poliUea,  cu  ddoto  argomanta  di  diaonione;  aetabrando 
al  pnnw  cbe  i  nolHli  >  daixbi  arerano  ia  mano  il  governo  delie  faccenda 
dello  stato,  davessero  elarwoe  cenleali  a  quelle ,  senza  Inipauiarsi  di  tir 
coDcorrenzi  a  cbi  aiieadeTa  al  negozi.  SI  vedeva  cbe  in  Genova  la  log^ 
(li  R.inclii,  aveva  ib.\o  scacco  a  Palagio. 

Cusi  irascors^ro  iiiù  di  lenii  antd  in  una  qnietn  lagloriosa,  ma  feconda 
di  riu^bezze,  ed  abbandaoie  di  lolio  cl&  cbe  «arre  a  rendere  te  non  (elica 
almeoo  iraocpiilla  la  vita.  I.e  bniraicbe  cbe  -al  di  liiori  aerano  la  altra 
naiioni,  codh  la  gatrra  aoslenota  dalle  colonie  d' Anmiea  per  gotdigoire 
l'indipendenza;  dalla  Spagna  e  dalla  Frauda  per  abbuaan  la  prepaDderanm 
marillima  dell' iDgbillerra;  da  questa  per  conEoriare  esso  primato  e  l'an* 
Uriti  sulle  riroltala  coloaie;  aoa  dislurbavana  la  pace  della  Ilepnbblica;  au- 
mentavano iaiGU  la  prosperiti  dei  di  lei  sudditi .  i  quali  prolìIlaianQ  dei 
vanttg^  cbe  in  tempi  di  gjerra  olirò  ai  uaiigaoti  la  bandiera  oeutrale. 

Il  .gerena,  mne  se  qneilo  etato  di  ccae  avetae  a  dorare  elemo,  inleolo 
a  riempiracOD  lepreaenti  econotnie  li  VDOto  prodotto  dalla  gnena di Cordca 
ndle  flnaow  delle  ilalo,  laudava  correra  le  con  a  tecuida  d^  tempi.  La 
Mldatedia ,  dH  sfpm  mpenraDO  i  dnenila  msniDl ,  dislrlbidtl  Ira  It 
guardia  della  dui  «  ddle  lem  importami  della  due  rlrtere;  e  b 
mailiU,  coodaltole  in  Ire  o  qosUro  galera  costmila  snll'anHco  sisleit». 
erano  itgadmanla  Iraanirate.  Ogni  vestigio  dell'antica  potenza  (tranne  la 
rìccbezza  d^  ciUadini)  ogni  podere  delle  passate  eloria  marittime  era  ecom- 
pneo;  la  bandiera  goiDvese,  nia  a  svenlolar  eulle  tlaue  cbe  aievan  condella 
io  Faleelioa  la  irmi  àà  ciotÉiU,  dominalo  il  Mar  Nero  e  l'Arcipelago, 
«onfliti  i  Fluid,  eoiDlalt'  1  Teo«iuii ,  copiala  del  nuna  a  dtà  conuneid 
genavad  qnHUa  riva  tugna  HeMenaneo  eoo  le  uè  dnmadoot,  cn 
Amn  fiOin  a  taum  il  mare  inoiud  ilio  ileadsdo  della  memlBM 
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luaUnrato  toft»  qnalcha  sDiabeu»  barbaretco.  Non  era  ono  sfacelo,  nu  nn 
aODDOi  Òbs  duro  finché  il  sanno  lernliilc  àeih  riFninzionc  di  Frand*  bdd 
vrane  s  risvegliar  h  iJegeiitrii  m  LiL.ior.iii,-,. 

ID  qaeala  m^n^  I  L  e  1  I  i  ;  i  i  1  ).i  iilemìi ,  I  plb 
(olili  aTTeoìmenli  erano  guardali  come  rusa  di  gr^nilissima  imporUma: 
quando  alcali  principe  a  penonaggio  di  alio  aCTare  passata  per  la  cillà,  go- 
Hrao  ■  goranuili  ne  lacerano  le  feste  grandi:  v  erino  ricedmenll,  e  pra- 
MOtuiiai,  e  eompUmeDIi  da  ragionarli  su  per  un  peno:  i  papali  fseeTano 
le  mrerlglic^  l'inalocnda  n  andaTa  pellorala.  tems  se  avesse  non  qualche 
gmma  duo  toniti  in  fiore  la  decaduta  Repubblica.  La  presura  di  una 
MittHUD  iMriHruoO,  blu  (I7B0)  da  una  galera  della  Repubblica ,  enEcilù 
tm  UIs  impela  H  entotiaimo,  che  il  magglare  non  Iti  visto  ai  viicclii  lemp) 
da'  trìrafi  genored. 

Lo  Italo  MM  prese  proponloni  di  famialia  ;  og:,l  um-Àiui  fa;;c:iJa  |ii^r- 
lanlo  vealira  umtdinta  di  co»  di  molto  rilieva.  Ma  questa  famiglia  era 
udioila  in  mOo  die  ilami  edlanlo  godevano  del  beneOdo  del  conaonio 
drlle,  a  acai^to  dai  molli  oppreni  da  una  MrrllA  peg^on  uni  di  qudU 
ufierte  dai  popoli  relli  a  monaretda.  Abbiamo  solato  altrove,  r^loo^do 
del  modo  coorai  era  ordinala  l' arìitocraiia  in  Genova,  carne  a  pochi  ap- 
parleDenli  elle  famiglie  più  ricche  e  pù  nobili  laccassero  le  can'che  priuci- 
pali  dello  alalo.  Di  cosioro  li  componevano  i  dne  collegi  ed  il  consiglio  rai. 
nera  nel  qoali  riiiaden  l'anloriti  l^iilaliva  e  la  esecutiva ,  cioè  la  potestà 
(ovrana.  TnlU  gli  alici  DObili  di  minor  conto  ledenti  nel  coneiglio  maggiore, 
rinmenle  eemollaio  dille  gelose  oHgirdua  lommentovala,  trovandosi  pre- 
don  Il  via  alle  oarlcbe  principali,  andanno  al  governo  dalle  Provincie 
cene  glotditanli ,  nitori  o  ommlinri,  e  Unrano  a  compeoiare  la  povarli 
ddle  loro  fortuna  eoi  Incri  oneril  o  dhoniili  toralK  dali'lm^ego.  flnbidì 
n  in  Genon,  eotlo  fi  abiduilo  diretto  dei  poltri  mpoitH'i  a  della  pd^ 
bllca  opIoioDe,  i  guasti  menati  dalla  copldlj^  dalla  ^oraota ,  dalla  vaniti 
dei  magisb^ii  subalterni  si  faceva  poco  lentire,  nells  dna  riviera  Invact^ 
qDetlo  tarlo  era  grandissimo,  e  molto  à  avvMnava  airtspro  govemo  fatto 
in  Corsia  da  nigislrati  osali  dalla  medesima  classe  di  nomini.  N6  il 
redamire  della  popoladoDi,  venta  alle  mani  di  reggiiori  coacosslonari , 
valeva:  perdii,  tàtm  h  inclinaiiODe  che  naturalmente  hanno  i  governi  a 
loeinae  dil  hi  loro  Dome  anmiinislra ,  l'appartenere  dei  juagiatraii  su- 
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batienii  atta  classe  patrizia,  faceta  si  ebe  ogni  Iraseorio  di  costoro  (base 
faciloienta  cscosafo  da  chi  occnpan*)  la  prioie  carielie  della  Repubblica  era 
pei'  lo  più  raaccliìato  Jcllc  sIdsso  pecche. 

Infilili  ;  ntiiiiuie  culoro  rtie  tenevano  i  primi  posli  Della  oligarchia  non 
aborritano  dalla  rontam  in  azioni  :  il  danaro,  ai  tempi  e  con  l'idee  die  cor- 
nnno,  «ra  niu gbiotta  cosa.  Narraci  di  Giambattista  \iroli  il  iinate,  aspi' 
nnda  ti  dogala  (t783)  ed  essendo  persona  di  ndJillà  recente,  IroTb  modo 
di  arrlrare  d  Bm  ùg  sani  desideri ,  col  comprare  nel  coosiglio  mioora 
utsaott  vnl!  aqnaraiOa  mpooi  l'ano.  FavoriTa gnesta  peuinu  indlDailaiM 
ali»  »miUe1«ed  ^  sopraai  t'ordlnanuoto  elee»  della  mamblM  gamia- 
Un ,  composia  am'  era  di  mia  ioBnitì  di  maglstntnra  con  atlrìbo^l 
mal  delloite ,  con  BinrisditloDe  iodipatuIeDle;  Canio  che  gli  alwsi ,  gli  ar- 
bìtri e  la  tenlezu  fossero  passali  in  consnetodine.- 

Se  gli  isiitali  politici  erano  tiiial)  dal  priTilegio ,  dalle  carrnltela ,  dalla 
confosione  delle  gìnrisdiziiini ,  le  SDpeniiziooi  gnistaTano  la  religione.  Il 
popolo  maplenolo  nella  fgDoraDa  e  Dell' anilia»iia  da  niu  «otpellan 
arisUcrula ,  era  manta  ed  agoraio  da  uu  darò  il  gnale  nfipUn  con  l'a- 
slDila  e  rinflaeniadeloinitlere  saeenlalale  alla  qnasi  lottila  maocaou  d'i- 
slra^ne.  11  Inmo  e  l'alUre,  come  soecsde  in  laili  gli  alali  lelli  eoa  la 
ttoit,  0  wn  la  Tlolaoia,  si  darano  la  mano  a  si  ingrassarai»  cot  sndoii  della 
mirmaglia.  L'accrasriinento  dalle  feste  di  precello,  fomeolato  da  chi  t1  goa- 
dagoan  aopra  ed  accettato  con  «alo  da  nna  pidia  rozza  a  credula,  eia 
ginnia  a  lai  paato.  cbe  il  eoramo  per  arreitara  la  miseria  e  il  vizio  cre- 
BCaoll  nelle  dassi  labxiase  a  molìTO  di  questi  ozi  saperaliziMl ,  ta  coatrello 
ad  Impetrare  da  Roma  la  dimlonziona  del  gtoroi  fealivl.  Erana  1  leibp) 
anrai  della  coti  della  Cataeelt;  qwle  di  toofmondU  ora  la  rellgianB 
sarrÌTa  di  pretesto  cbll' ona  pane  alle  nnili,  dall'altra  alte  Mpidigie. 

CorriqmideTano  a  questo  slato  di  cose,  anzi  ne  erano  la  sorgente  prind- 
palo,  ie  condizioni  della  pnbblica  e  della  privata  istruzione.  Toglioe  ona 
classe  privilegiala  di  cllladiDi ,  cioè  qnell.i  palriiia ,  U  polendo  aspi- 
rare alle  cariche  ed  agli  impieghi,  aveva  nno  sropo  ad  islruir;i ,  la  gioventù 
degli  allri  ordini,  o  restava  al  loUo  digiuna  disrJplina  dei  huoni  stadi, 
0  si  limitara  ad  apprendere  quel  lanio  die  le  liisiav.i  .ill'esertizio  del 
negozi  mercaotili.  Nelle  proviocle  poi ,  e  nella  cimpiigno  in  special  modo, 
le  cose  andavano  annbe  ppggin;  il  sapwo  leggere  e  jcrivere  vi  si  consida- 
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nn  mffldenls  collora.  I  preil  e  i  trall  die  areraiM  In  omo  qoul  esda- 
sÌTamenle  la  islrniìDae  e  la  edacadoDa,  lirwano  iD  li  ekneDlù  a  laro 
modo;  cioè  tua  Gladi  leggeri  e  preginditl  graii:  baaUTt  cba  cmcana  U- 
moraia  e  docile;  poi  se  gli  animi  eran  fiacchi  e  le  meati  aoneUitaie  voa 
ImporlaTa;  arni  per  certi  rlspetU  era  meglio.  E  si  cbe  il  secolo  llraTO  a 
cliiM;  Clemanla  XIV  awa  tappressi  i  Gasolil;  io  Lombardia  ed  in  To- 
•aDi,  mtet  le  i^gie  riibrmo  iolrodoue  da  fiiiseppe  U  e  da  Leopoldo  1, 
erano  stati  filali  tali  semi  da  iperatiM  per  l'aTTenire  buonissimi  TraUl  la 
Napoli  ed  la  nemonta,  beocbì  piba  illenlo,  i  goierni al  mostaTaDa  iodi- 
sali  al  btne:  al  Todera  d»  i  Dortaii  ddb  tdema  e  le  soetalailDiil  della 
fitoiofia  non  erano  per  rimaner  nel  moodo  delle  aslratianl.  mastaTaoo  por 
pigliar  toma  ed  atlo  nella  rii.i  <iRiia  rM\m. 

In  meno  a  qDOBle  leodeazn  e  avvj:iu:i:nii  di  progresso,  l' oligarchia  ge- 
BOrete.  intenta  al  Irafficlii  ed  31  ris\ìi\ mi .  sì;  m  viveva  alla  baoaa.  con  gli 
antichi  itIUaU  ed  I  «eccbi  usi.  Casi  faccia  Genova ,  cDSi  sad»  Vaieaia  : 
parerà  die  te  doa  Irreqnlete  ed  opanm  repoUiUctao  del  medio  ero,  dopo 
aier  laìoraio  tanto  in  lampi  In  cnlellalIripoliriTana.iiTtriuteraarattfan 
e  starsene  un  poco,  lasciando  correrò  cbì  ne  STera  talento.  Ua  I!  secolo, 
avendo  proso  te  mosse,  non  consentiva  l'oziare;  e  l'andare  a  nmorchìo, 
paflcolo»  sempre,  divenne  moriiroro,  qaando  uno  SEOuvolglmenlo  unico  negli 
aoDali  delle  nazioni  sorse  a  commovere  da  ciina  a  fondo  l'Europa. 

Già  {(T87'47e8)  le  scintille  precorrìlrici  Stì  lerritnte  incendio  erano 
eoB^ntìaie  a  eoscitarsi  in  Francia  con  la  lotta  ira  il  re  Inigi  XVI  c<l  il  Par- 
lamenta di  Pangi  a  cagiaoB  delle  lasse  a  del  dissesto  delle  lioanze.  Gli  alirt 
garerni  guardavano  con  occbio  carioso  gnel  ma^  e  qaelle  coalese,  ma  an- 
tan Dm  J9I  spavaniataDO  ;  lieoii  cb«  i  muti  nmori  BotUmo  andati  > 
floin  eoniA  gU  ulMil;  eioi  col  toionlO  dall'antorlti  regia. 

L'aristocrazia  genovese ,  fedele  alla  TKchìe  tradidani  della  aoa  politica, 
era  in  quei  tempi  latta  ioteoia  a  cerle  differente  di  canQni  insarla  tra  la 
Repubblica  ed  il  re  di  Sardegoa  rigaardo  al  lerritorio  del  villaggio  di 
Viagenne.  La  cas^  djva  pensiero  ai  roggilorì.  CoosidcravaDo  l'antiche  cupidigie 
di  casa  Savoia;  l'indole  vaga  di  guerra  di  Vittorio  Amedeo  til;  il  racco- 
glierà con  grandissimo  ardore  che  ei  faceva  non  pure  di  mitìiia  proprie ,  ni 
andn  di  assidali  Uranieri  ;  il  cruccio  moslralo  senza  dissUnnlarlo  negli  nt- 
limi  tempi  dalla  carte  di  Torino,  ove  di  giorno  in  giorno  era  dato  diflerito 
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U  din  Ddiaiu  airanAuKhlora  miadalo  dalla  ItepDbbtica  a  far  prattcbs 
di  accordo.  Olire  >  dì>  creaurano  Umon  le  noliiié  che  pareMbl  batUglioni 
IcanMN,  con  la  Baia  di  dUarUra,  realraDO  del  contiaiio,  irapuianda  dal  Del- 
flnalo  nella  ficlna  provlndadi  SaToli.ad  nolrsi  alle  geoii  piemcioletl;llclie 
acMno.iva  ad  ima  w^rpLi  inlelltgenia  Ira  VereaglU  e  Twìao. 

Scossa  J]  s^^ni        proni2lii[ori  di  qoMe,  Il  geiamo  gCDOfe» 

ai  priimuLiira.  iJrJiuLj  c'.i''.  i  i-is[>ariiii  iM\  dall'erario  dal  Oaìto  della  gnem 
di  Corsica  id  poi,  desimaii  Saa  allora  aU'esb'niiDDe  dei  debili  canwndi, 
potaeaero  dal  due  collegi,  aeciu  dia  aTcasero  pei  cÌ5&coDmilUiell  paraR 
del  doe  consigli,  eaaere  eoa  stati»  bcUtl  usali  nelle  pteuMI  dnariton; 
mandb  a  Parigi,  a  Vienna,  a  Napoli  e  a  Madrid,  ad  esporre  a  quei  govenU 
lo  stalo  delle  cose .  afGncliè,  ÌDrr:inimelleiidaii .  potessero  prevenire  te  talare 
emergenze;  richiese  ai  CaDloei  Svizzeri  il  permessa  di  leiare  genll  fino  al 
nnniera  lìi  vetiliiiiib  immilli  ove  la  lemulo  Decessili  sopraTTeaissero;  a 
Torioa  mandi)  »d  esplorare  le  inULniioni  ed  a  redcce  se  T'ora  modo  d'aggin- 
■lare  le  faccende,  l'Oderico,  in  laogo  dell'  ambasciatore  Caroggio  che  il  re 
aKora  non  arerà  rolnla  rieerere. 

Inlanlo  le  ippireaie  che  la  Sardegna  corasse  qualche  unistro  disegno 
tniiniM  pù  ceile  eemlnaine-  L'ambasciatraB  geoorete,  S^nob,  Boiran 
da  Parigi  che  il  goren»  d  Saidepa  trallam  con  la  Fiffida  per  sten 
Hi  fregete;  l'Odeiiga  da  Torino  mandara  eaiilre  noiiiie:  die  rerameola 
la  inleniioni  di  'ViUorlo  Amedeo  parerano  rollo  a  iinalche  iasnlla  verso  la 
Liguria,  e  che  per  ria  privala  gli  fossero  sialo  falle  Intendere  proposiiioni, 
dalle  quali  traspariva  11  desiderio  della  Sardegna  di  pigliarsi  alla  marina 
PorlomuiTi;daoDlaDO,oinwdotii  cambia  alla  Bipibblha;  Serravalle,  Caro- 
l'io,  con  altri  rendi  nelle  Langbe  ed  oltre  Appennino.  Da  cib  appartn  muuCealo 
cbe  in  ViUarlo  rirìrenino  te  antiche  brame  della  sna  ena ,  e  che  aiKiù 
CSM  era  per  tare  aleno  teniafivo  onde  appagarle. 

In  qoealo  meno  alenai  batlaglifflii  di  soldati  regi ,  sotto  «ilore  di  andan 
ad  Oneglia,  arendo  preso  eiania  nelle  viciname  di  Ponomauriiio ,  il  d» 
accennava  ad  un  principio  di  osliiilà,  i  reggiiori  pensarono  che  la  neceesilà 
fosse  rennta  di  dar  mano  a  riparare  Sndiè  r'  era  lempo.  Spedirono  pertanto 
llog^ere  Bmscbetll  in  riviera  dì  Ponente  perchè  attendesse  da  quella  banda  - 
a  restaurare  i  laoghi  forti,  specialmente  ordinandogli  di  mettere  in  bnon 
as»Uo  la  cillidella  di  Serena  i  di  cai  eUrano  lo  grandissima  gelosia  ;  com- 
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pnroDO  a  Liron»  una  fregata  inglua  età  gatm;  muidaroiu)  oalla  Gapralt 
ad  arraolam  un  reggimeala  còrsi;  la  Sviuera  eoltMitaroao  noa  parte  delle 
troppe  consenlile  dal  CaDUni.  Ma  di  lolli  qaeslì  preparaliii  gaerresctii  dod 
ta  pai  di  btsogQD,  àteaio  il  re  di  Sardegaa.  parte  per  riDlerposizwM 
delia  Spagea,  della  Francia  a  deli' Awlrla,  più  di  latto  per  le  serie  ap- 
preosloDi  clu  IspiraTano  le  agllaiioni  oitramoDiane,  dlameen,  le  pnre  db 
arare,  ogoi  peosero  celile  ai  Genore».  Gli  aTTenianati  che  sDCMderiao 
la  Fmuia  ^smmerena  ìdUiI  ogni  H  [rib  nùiMMioai)  aipelto.  Lnigi  XVI, 
■tratto  dalU  crisi  flaualicla,  dalla  imolenu  del  parUmenlo,  dal  fiume 
■bwlpda  HàOi  pidMca  «^iona  (I7B9},  arava  cbutoMI  gtl  Mi  enenlL 
Li  qritUoiia,  di  ecooonuci  et»  era,  noa  Utdò  a  tnafbniiarri  hi  torale. 
I  K^presealaatl  della  borgbeda  ia  liTere  wrerdilanHio  quelli  della  nobiltà 
e  del  clero;  e  coailniiiei  la  assemblea  oaiioaale,  tiiamoo  a  ae  rincUniu 
delle  cose.  La  moaarcbia,  cooibaltata  alla  tribona  M  rappraunlaoti  dalli 
Daiione,  in  piana  dai  Itmmlll  popolati,  larano  eoo  )•  antielia  anni  del- 
rimiigo.  bitauo  cadendo  la  patte  ilU  tarla  dal  Tania  die  Urna,  eanò 
Hi  ilcDpeiua  la  primittn  loflnam.  La  liTOlDiloDa,  Inliiala  dilla  nobiU 
e  dal  clsTD  per  alibiiIeFe  il  dispostìsoio  mooarcblco,  poscia  atbnata  dalli 
borghesia  òDi  dal  meoo  ceto  per  distraggere  i  privilegi  di  casta,  tomiab 
col  cadate  ia  nuao  ddle  ioQma  classi;  flDcbè  i'anarcbia  rim^ò  il  dtspoU- 
smo.  Agli  strani  e  ctcscenti  rumcricba  leDl'aDo  di  Francia  (1790-9S)  1  ptio- 
ci[M  d' Europa  à  ^Tcatarooo  ;  parendo  toro  cbe  la  dcclioazloiie  delta  mo- 
Dircbia  in  (piella  proTlneia  liisso  cosa  di  pessimo  e  Inbrioo  eseoipiu  in 
lotti  gli  siali  goTaniali  da'  re.  Questa  tbncire  era  tanto  più  graie ,  pcRhft 
al  sapaia  cbe  Hgreti  emissari,  maodaU  priaia  dalt'AsaemUea  Naiiooala.  pel 
dalla  Coititnnla  o  dalla  Lat^ilatin  dw  a  quella  tumam,  ioteodaTano 
ODO  solo  a  twdata  UnavM  alle  ^liiloid  FiSDcasl  la  orioni  <W  popdt 
ma  anobe  a  lostlgaro  qoeeti  aitimi  coolro  1  reggimenti  fii  o  nww  asao- 
lotl  da  cai  arano  gorarnali.  Pertanto .  l' Anstria  e  la  Pnissia ,  aimle  da 
Caterina  di  Hossia,  e  lasdandoGì  da  essa  peraoadaro  cbe  imporiOTa  gran- 
demente ai  loro  interessi  di  schiacciare  i  liberlini  di  Francia  e  ristabilirò 
la  disIruUa  anlorilà  del  re  Lnigi,  Falla  lega  con  la  Russia,  si  apparcccbiatana 
a  traversare  il  Reno,  arvisandosi  di  pelerà  agBToInHDte  triooltra  di  'Otll 
naiione  straziala  da  tanti  tumuUi  a  da  laoli  partllL 
In  Italia,  Tea  i  govenii  cbe  ia  regge?ano,  erm  «arii  ì  peotisri.  Villano 
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Amfidea  di  Saioia,  eneado  bui  prarritio  di  arcd,  e  deaiderosisamo  di  uarie, 
Tdealieri  le  »rebbe  nnlle  a.qn^a  del  collf^e^'i  P^r  dlslruggere  un  ordine 
di  cose  dw  a  sé ,  coma  principe  e  cosi  vicino  ^illi  .'filo  JelLi  iivoluziona , 
cTBdeTa  pariwloso.  Rilenato  dal  maOTerBi  suDiu  r.er  i  -oim^h  lìcilo  Ire  po- 
lente oolI«galet  clw  ai  aniamno  di  potere  da  sà  stesse  lu  breve  tempo 
•pacdire  h  fuModa,  it  re  di  Baidegna  eercA  di  riairioggni  tao  gli  altri 
gannii  d' lidia ,  iraianodo  loro  la  Mceenll  di  coUegutn  ioàm ,  ond» 
impedire  die  qndla  piena  «eirarlilrioe  di  ollremoaii  venisia  Inboceutdo  ad 
allagare  la  Fenisola.  Le  proposte  di  Torino  taroao  adite  TolenUeri  a  Na- 
poli; imperucdiÈ  al  reFerdinaodo  recasse  erarissimo  dispiacere  la  depressiooe 
della  cogoata  famiglia  horlunicai  lolootieri  aoclw  dal  PonteBce.  irriuto  per 
i  (aitili  iraitameDii  oeali  in  Francia  al  clero,  e  per  lo  spregio  che  i  riiolTi- 
eioDari  mostraTsoa  Terso  U  religione:  om  cod  d^  granduca  di  Toscana, 
e  dalle  r«pabbltcbe  di  Teoeua  e  di  GeDora,  slimiodo  i  due  piimi  goTcrni 
ancora  lonUno  il  pericola,  nò  ble  da  iHUerBl  in  armi  per  preTeairlo;  la 
steoDda  ^dlctndo  troppo  naniage^oio,  a  ea0ODa  àeU'altiiiHlDM  commarcio 
del  eocu  toddlii  lo  Frareoii,  il  priTitd  di  beneSii  cecti ,  per  lo  ^rac* 
ddo  di  ÌDCtni  mali. 

Inlanlo  rAssembloi  Nazionale,  o  dojio  di  essa  la  Legldatira,  tirando  a 
nflbtiiio  il  Doovo  oidiiic  di  coso,  non  [>iire  coi]  le  armi ,  ma  ande  con 
l' oploionB,  segullavano  .1  uundare  in  libila  i  loro  agenti  a  Carvi  pcoselili, 
col  doppio  scopo:  di  suscitare  impacci  nei  loro  Etati  atesti  ai  principi  cbe 
Nano  arwai  al  ng^menta  iDBUlnllo  in  Francia,  e  di  apianaio  la  ila  alle 
ami,  la  caso  che  l'arterrioii^  tpedalmente  pn  pule  del  Piemonte, fiusa 
trascorsa  ad  stia  aperta  roitnra. 

A  GenOTa  fn  mandato  a  qaest'  oopo,  sotto  la  coperta  di  ambasciatore,  im 
SemmonTille.  Cosini,  s«nda  uomo  mollo  acconùo  all'uIDcla  da  rhi  lo  inviava 
alatogli  aaaegoalo ,  cercava,  mescolandosi  nei  riirovi  dei  nobili,  sfoggiando 
loaao  ed  antbe  col  piaggiare  aiaiandosi,  di  addormentare  V  aristocrazia.  Id- 
lanlo  earoiunda  di  sotto  mano  il  mezzo  ceto,  vi  faceva  propaganda  di  li- 
beraliuto  trancescb  con  largo  fratto,  perchè  per  l' odio  amico  politico,  per 
la  recenti  gare  commerciali,  e  per  la  mala  amniini^raiione,  i  cittadini  del 
meno  ceto  arano  SerameoU  inaqirili  contro  i  palrin.  Questo  steHo  Semnoa- 
Tllle,  inrialo  in  Piemonte  a  tulare  Tittorio  Amedeo  ed  a  proporgli  di  col- 
legati con  la  Frauda  per  anallan  Indme  Y  Aralrfi  ta  Lanbeida,  glnnio 
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la  AleMadrla ,  tMw  ortlDe  di  lornanNiB  bXKXro;  il  cbg  fa  pAci^  a 
gnirinliw  «MuegoeDie  ;  perchè  la  CoanniioDe  Nuiooale.  saccsMa  nd  g<H 
rama  della  rÌTOlnzioiie  all'Assemblea  Legislatira,  usaDdo  rocc^sloDei  Schiarò 
Il  gtterra  al  re. 

VIlMila  Amedea,  come  ([Della  a  coi  da  molto  lampa  lardìTa  di  enihra 
in  Una,  aDUnosameete  si  apparecchiò  alle  foloro  ballaglie.  Come  i  coab- 
denU  tal  Beno,  à  «ra  caccialo  in  testa  cbe  i  soldati  liberiioi  di  Traoda  aon 
avrebbero  poiub  coDtnslare  alle  troppe  regie.  Rea  presto  soprajglnosero 
i  dlriugamil.  I  saldati  regi  fecero  caltiTa  pnna  in  Sarala,  la  quale  Tea  ne 
con  qwrwkHa  celeriti  io  potare  di  dq  oweiio  bmma  coodaUo  dal  ga- 
nerale  Uoateaqnlaai  Dall'  iileaao  tempo  Mina,  con  latta  la  paria  meridiimale 
di  quella  eoMaa,  Io  Decapala  da  no  altro  corpo  di  Francesi  sotto  gli  ordiai 
dal  geoenls  AasehQ.  Il  sopranenlro  dell' inrerno,  e  le  barriere  naturali 
del  monte  Cenlaio  dalla  banda  dì  Savoia,  del  calle  di  Tenda  dalla  pirte  di 
Wiu ,  «ola  ImpediTuia  ebe  1  eoldiii  della  Cwireniione  allagassero  il  Pia- 
noDte.  Alla  mtìm  It  porlo  regio  di  Oneglia  la  preso  e  muso  a  sacco  dal- 
r  aUBÌragUo  Tnsost.  Bi  Aibitari  ohs  alla  oooia  eUgloDB  Viuorio  Amedeo 
oda  atrebbe,  senta  grossi  alidi  dell'Aoilria.  potnlo  arrestare  la  piena  ddia 

11  veniente  anno  (1793)  cominciò  con  più  sinistri  aogori-  In  Francia  la 
CanTenilone,  nundato  sai  palco  Lnigi  XVI,  ijiltaia  con  qucll'atlo  il  guanto 
di  sflda  a  latta  l'Earopa.  L' Inghilterra,  stata  lungamente  incerta.  dicbìaraTa 
floalinenle  goerra  alta  «naia  naiiane,  lo  stesso  faceva  la  ^^pagna,  L'Austria, 
«TTiala  In  Italia  un  grosso  eseruto  soilo  gli  ordini  del  generale  Devins,  si 
appEH^cdilara  a  «oste aere  con  estremo  ^orzo  il  Piemonte,  antemnrale  dì  Lom- 
bardia. Fra  lutti  qaatU  apparati  betligari,  Taseana,  Veoeiia  a  t^eoora  si  oaG> 
Tarmo  in  volar  reuars  nenlnli.  Qoeal'  allima,  * innanla  solteeilala  ad  en- 
trare io  1^  con' la  Sardegna  e  con  l'Anstria,  mossa  ddle  orioni  di  eni 
sopra  abUanio  toccato,  crai  un  apposito  manifesKi,  emanalo  per  deliboraiione 
dei  contigli,  poUilltameote  dicblarava  la  sna  nenlraliià.  ìli  il  porta  di  Ge- 
Dora  e  I  patti  della  Ligaria  erano  vantaggi  troppo  importanti  alle  due  partì 
die  atavaao  per  noire  alle  lUEd,  pettbè  clascona  non  procacciasse  di  tirare 
■  sé  la  Depnbbliea. 

La  Conttnaone  avan  maodalo  a  Ganofa,  in  laogo  di  Naillac  saccesso  a 
SammooTille,  come  ano  minitln)  «  col  salito  Boa  di  p^iart  l'aristocraila  e 


Digilized  by  Google 


contanttnara  11  popolo,  od  TUIj.  QbuiI  ,  teaio  amo  di  nualere  rlBolDte  c 
Opildoni  coDCllale.  troppo  più  cbe  qdo  sarebbe  stato  di  bìsogoo  atleadera 
■ir  inmlco  che  gli  era  sialo  dato.  L' Ineblllcrra,  dal  caoto  eoo,  iudispetUla 
BMilro  Genon,  perchè  non  si  fossa  aperliimcrile  lolula  scoprirà  io  latore 
Uà  aikpM,  ìmib  alla  Bepobbilu ,  coms  mioislro  Mraordinarìo,  Francesco 
Draka,  eoa  doppio  nundalo;  di  lotungara  cioi  i  reggllori  onde  rinmerU  dal 
propoailo  dell»  nnlnliti,  e,  la  Innoglio  HosceDdo  IdAcuI.  di  inliiDDriiU 
con  le  tniDicce;  cosa  dod  diOdIa,  iiiipeTOCch&  già  la  squadri  brltaoDìca  soUo 
Bli  ordini  del  TiceammiraBllo  Ilood  era  eolnla  nel  Medilerraiea 

I  n^gilori  geooTcsi,  prcorcopalì  dal  pensiero  poca  lieto  di  no  fottiro  che 
apparÌTa  co^  torbido,  alleili  da  do  lato  dal  cootederali,  dail' altro  dal  go- 
Tomo  traotcsa  ■  ooosapendl  delle  segrete  meoe  dì  Tillj,  eenia  aier  fona 
DÌ  coraggio  da  impedlrie ,  non  pMeodo  actoslarsi  agli  alleali  per  non  dl- 
qlacera  alla  ConrennoDe.  i  di  cai  soldaU  si  iogrossavaiu  ulla  cootea  di 
Niua  e  si  slIìceiafaDO  alle  cime  dell'  Alpi,  noa  nlendo  elica  a  tìb  lutali- 
carsi  1  loddill.  1  qaall  aullo  erano  aDtsimatì  ad  una  nenintillcodtecoDda 
di  proGUI  maleriali,  «ranno  di  iclianiiirtiedianlealar  IniUì  .itdieTaol 
dira  che  non  coDlealataao  aettiino.  Si  aMOt^enu»,  dw,  aHCoda  dinrmaQ. 
non  atrdjbero  potalo  hr  rispettare  la  oentraliUi,  lanlo  pib  clw  la  gnena 
ronoreggiaTa  so  i  coofiiii  della  Liguria.  Solle  profferle  poi  d' amlciiia  dei 
riTolouooari  d'oliretiuati  non  era  dacontare,  imperocchà  si  sapeia  ohe  ne^i 
nltlnd  lampi  i  Francasi,  Toleudo  taro  an  nltimo  laUalivo  per  Urna  a  loro 
a  nàl  SaToia.  gU  arevano,  olire.le  alita  oDerta,  propuia  di  alnlarlo  a 
pigliani  la  Ugoria.  KmoBlanie,  le  coodiiHai  de'  tempi  erao  bll,  the  il 
riHuUrei  aanbbe  slato  più  pericoloso  del  dissinmlare;  laonde  il  goierno  ge- 
DOresel,  beachè  allentamaDle  stasse  in  goardls,  laceva  le  fiale  di  noa  ad- 
dard  di  clA  ebeallrl  tramava  a  sooi  daDoi;  usi  amSdaia  di  ascire  da  qoesle 
nuore  borrascbe.  Ha  ooik  e''  ^'^"^  ^'^^  ^rava;  esseodo  dilSciio, 
e  quasi  tiapassibile,  cbe  iti  lauto  sopercliiare  di  forze  di  polenti  si  volesse 
avor  ih\>tHo  ad  una  piccola  BepnUiUca  di  altro  non  desiderosa  die  d'ener 
lasciala  li  vere. 

1  mioistri  resideoU  lo  Genora  delle  poleoie  caligale,  aoa  duperando  [rat- 
taolo  eoi  consigli  o  cm  le  mbiacca  di  piegara  i  GeiKneai  alla  loro  toc^ 
fagoiiataDO  ad  Intiitero  presto  il  Mnato,  penU  spertamsBla  al  diefaisraaao 
tam  i  nggimanta  riioliuioDacio  di  FiucIa.FiùditaiilBimottraTBCaldD 
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la  questa  iail^irai  il  pleoipoteralario  britaanli»,  Draka.  Cerava  primlert 

menla  di  ruakurara  i  reggitori,  I  quali,  di  tallo  e  di  lati!  a  ragiona  tot- 
peiUndu,  temevano  che  i  iraitail  conciasi  di  receais  Ira  l'Inghilterra  e  la 
Sardeen.i  dou  conteaessero  qualche  segreto  articolo  pr^adiiiale  alla  Repub- 
blica. Cliiedeva  Draka  cba  il  governo  genoiese  proibisse  aasalntaioenie  il  con- 
merdo  del  suoi  lodditi  con  la  Fraocìa,  e  specialmente  il  traffico  di  grani, 
di  TÌvni  e  di  moniiioai  die  di  coaUoao  dalla  Liguria  erui  trasportali  io 
Proreoia  «d  all'  eserdio  ddla  Coaveniìone  cba  campegglara  nella  oonlaa  di 
Ulta.  Volwa  cba  HUij  con  talU  l  inot  GlaoDbini  a  adereoti  lUn  eacdata. 
Blneihan  la  erigerne  dell'lnettsa,  Don  Gioncdiino  HOrau,  MOtnmmlntfla 
dalla  sqnadra  ip^noola  dw  atamiaTS  nel  porto  A  Genera.  EraoD  Is  ne 
preteoatoni  t  cbe  gli  fossero  cansegoali  eoo  I  caridil  tatU  1  butimeall  ap- 
partenenti a^  Marslgtle^ ,  o  direul  per  Maniglia;  tam  tooossa  la  libera 
eqwrtazioiiB  del  grani  per  Tolona ,  allora  Decapata  dai  eollegali,  ed  Insorta 
con  Bordeani,  Blom  peli  Ieri,  Liooe  ed  altre  dUà  contro  l' aoiorili  della  Con- 
Tenzione.  I  reggllori,  alretU  da  bitte  le  parli,  ed  ancbe  minacciali,  seaaa 
apertamente  negare  sì  destr^^amno  oeRmdo  di  guadagnar  tempo. 

In  questo  metto  sopravienne  an  ean  cbe  crebbe  gli  imbaraui  del  go- 
Ternn  a  dimostrò  quanta  indinatione  atessem  1  collegati  a  rispellare  la  Dea- 
tratllà  di  Geoorà.  SorgcTa  da  pareccblo  tempn  nel  porto  nna  fregata  francese 
di  nome  la  Uodesta:  i  cinqne  di  ottobre  vi  enlrarom)  sei  fregale  e  cinque 
Tascalll  della  sqoadra  ispano-brìlaniiica.  Uno  dei  vascelli  inglesi ,  essendosi 
ormeggiato  di  fianco  alh  Modesta,  skI  mcnogioroo.  munirò  l'eqnipagglo 
francese  era  raccolto  a  pninio  sul  [ionio ,  le  laiiciù  aJiiosso  una  acarica  di 
focilate  ;  per  il  ciie,  molti  dei  Francesi  liniasero  uccisi ,  gli  ^tri ,  atterrili 
ddla  lorale  dai  eonyiEni  e  dalla  nUbi  aggreesiona,  ii  eaeeianno  in  mas, 
ifonaDdiMl,  parte  naoundo  verso  Km,  parte  feno  ima  nara  di  Bagaal, 
di  campar  la  vita.  La  Hodesla,  rlmasla  seoia  difeoarai,  TCOne  io  iDaiio  degli 
Ii^leal  con  altra  due  tarlane  francesi  da  goOTii. 

la  città  ia  nolizia  di  questo  odiosa  fatto  sparse  ima  conbsioiw  ed  ano 
adeguo  grandissimo.  I  Francesi  clie  si  trovavano  In  [Genova,  convennli  in 
namaro  di  olire  a  ceulo  dal  loro  ambascialora  Tilly,  accecali  dall'ira,  gri- 
dando di  Toler  vendicare  il  cangninoso  insDlto  fallo  alla  loro  nazione ,  ti 
aocordarana di  sorprendere  leballeriedi  Carignano  e  qnelta  del  porto  per  fui- 
rnimn  le  pail  inglesi;  aierana  ancbe  io  animo  di  manomettece  il  miolstia 


billiEniico  e  quallo  di  Sardefu:  leBcnièè  11  goven»,  upob  la  eau,  ool 
inanitar  guardie  e  lififOnì  di  toldail  Hi  insgtu  hiìdkcuIÌ  pratauko  mg!' 
giori  (lisoriiinl.  La  un  dello  steKO  ffBtM  Hìi]  tua  «ara  parohlagoa' 
vasi  al  scn^Lii)  di  qDslla  broli)  ilalaiioDedì  ogni  difille  «amoMMa digli  to' 
glesi,  e  doDiandaia  soddislHioiu. 

Dall' alira  lalo  Dnka,  eoma  sa  xnm  ngioaft  egli  »  dti  «Ha  iad«gM 
ttlam  m  Insaono,  àimm,  in  mia  nu  noia  £nUa  al  goTmM ,  i 
Francesi  violatori  non  pore  della  wntnliii,  ma  ancbe  dello  loffii  di  aanitì 
mariltiina  ileili  ReimlibHca,  imperocché  fossero  eairali  io  libera  praliu,  dopo 
UiCK  iiiiiiiiu  i  lorJu  di  uni  Uirlaoa  sospelli.  Accusata  la  Modesta  di  molli 
insilili  filili  Mi,  bandiera  inglese;  primi  con  l'impadcoilirsi  di  Dna  larlana 
tencesc,  uccidendone  il  coJUCiDdanta,  [acendo  prigioDO  l'cgnlpaggio,  inler- 
cet!3Ddo  i  [ilicbi,  percbò  navigata  sono  bandiera  briianuica;  poi  eoa  aiere 
lese  insidie  .lila  fregala  inglese  l'Aquila  e  tentala  di  catturare  la  coriella 
ia  Uosa.  Non  doversi,  segoilava  a  dire  Drake,  più  a  laDgD  tolleru«  la  tra- 
cotanza di  ana  genia  viidaltice  di  talli)  ciò  ebe  gii  do  mini  bw  di  ihA  sacra; 
caulasseio  1  reggiiotì  Tillf  e  talli  quelli  (tlu  con  Ini  pailegglaTano;  Tiate^ 
sero  U  iratpano  dei  n*erì  per  la  Frorean,  altrimeoU  w  aitendesttro  a  ve- 
dere Genova  bloccala  dalla  squadra  ioglese.  11  pieoipolNizìario  terminava  col 
cbledere  nna  risposta  decisiva  nel  termine  di  dodici  ore.  Era  nn  volerai  lar 
ragione  con  nnoie  violenze,  solito  espediente  di  cbi  ba  larto. 

I  consigli  risposerà  eoa  assai  coraggio  alle  pretensioni  dei  nunutro  d'Io- 
giiilterra:  cbo  la  llepabbliu  non  età  asa  a  lirs  la  mw  deBben^i  nft 
con  tanta  fretta ,  nè  sotto  la  pressiow  deHa  minacde  illnd.  Neir  'Memi 
lempo  fecero  andare  in  giro  ou  eerìlUra  eoo  ai  Tillj  riballeva  le  aunn 
dell'  Inglese  eonlto  la  Uodeita,  allegando  :  ette  nè  la  correHa  la  fion  era 
stata  invaiata,  ni  l'Aqaib  aggradila  j  nDODsivdBn  tfpaiaro  agffxeàm 
V  Invito  Diandaia  dal  comandanta  della  Hodasta  a  qnelb  della  fregala  in- 
glese, di  uscire  dal  porto  e  di  combattere.  Ri^lo  alla  (ariana  francese , 
<  aggiungeva  ia  scrittura  )  le  le^i  sanitario  non  essere  stale  violale;  percbù 
i  marinari  cbe  v'eran  saliti  a  iMido  rispettaron  poi  la  quarantena;  nep- 
pure si  offssero  i  diritti  dello  genti,  percM  uè  la  cinrma  fa  condannata  ai 
brrì,nè  il  c^Ua»  ncdab;  i  pliclii  rimessi  nello  mani  del  nuoillro  frao- 
cita  e  quivi' dinigUlali  io  ^^ma  delle  persone  a  cui  eran  diratli:  tnfine 
euer  leeilo  ad  ma  nave  da  goerra.  o  gli  Inglesi  steaò  tnltoiS  pcatioario , 


il  chiamare  airotitodieDia  un  legno  ddia  pr^U  oailone.  Nsll'islesu 
lenipa  1  reggUori,  per  non  parere  ebo  teoessera  di  mano  e  qaei  aoprasi, 
pralUronD  clie  la  caUnvab  Uodesta  tossa  falla  uscire  dal  porlo,  ordì- 
Dando  ai  caonooieri  delia  batterle  di  trarre  su  i  legni  inglesi  in  cuo  di 
contraTieDiìoDe.  Ha  il  goremo  ooa  ebbe  il  coraggio  di  hr»  eseguire  quosii 
decralii  perchè  U  Hodesla  con  illra  due  tarlano  assk'mc  predate  furoao 
eoDdoUe  Tia  dagli  legleal,  e  a  dispslto  degli  ordini  dali  :il  comaailaulc 
del  farle  Santa  Marta  alla  Spella,  un  aliia  ttegaia  francese,  l'Impe- 
riosa, ta  intrapresa  dalle  naTÌ  d' Ingbillerra  e  di  Spagna  nella  acque 
del  Colto.  Io  qnuU)  meuo  il  centrammiraglio  inglcee  Geni ,  come  ce  esso 
e  I  enei  tosiero  plntloalo  gli  oHM  cbe  |^  offanseri ,  prasanian  al  eenaU 
una  memoria,  io  cni inaisiendo aatle  adite  eaigeniOi  domandaTadw  lillj 
e  gli  aderenU  di  Ini  entro  11  lermlne  di  qnarantollo  ore  toaseio  cacciati,  s 
la  RepobUica  &  dieblaraste  flnaliiHale  per  l'aoa  o  per  l'altro  partito. 

In  FfìiDda  i  cali  occoru  nel  porlo  di  tìenon  soBotaronD  pìCi  grati  sdegni. 
Bicard  e  Ketet^ieiTB  11  gloiane,  commissari  della  Cennotiaoe  alfeaerello 
di  Niua,  pabblicaroDO  noe  ecrilto  ore  amaramenlo  lagnando^  det  goren» 
genoreie  perchb  nel  porto  steseo  della  capitale  tolleraste  qnlla  ceù  aTac* 
data  Tiolaiione  dei  patto  sociale  delle  naitonì ,  grìdaTano  cbe  alla  Bepubblice 
qiellan  il  mendicare  un  oliregeio  di  cai  |iesa>fi  su  lei  lolla  U  reepoesabilità: 
esser  necessario,  agglaogerano,  cbe  i  Genoresi  si  risolTessero,  o  dicblarassero 
di  cbl  toleiano  eiisere  amici  o  nemiti.  Intanto  1  rappreununli,  per  dbno- 
slrare  cbe  quelle  dod  erano  parole  da  burla,  fecero  sequestrare  alquanti  legni 
mercanlili  genoTosi  cbe  stavano  nel  porlo  di  Hiiaa  e  ne  posero  ni  ferri  gli 
equipaggi.  Robespierre  11  leecliio,  r^Ionando  alla  t^onreuioDe,  eoo  aceeee 
parole  declamaTa  anch'  essn  coniro  la  sopercblerte  inglaaì  e  la  condiscen' 
dama  del  eenalo.  Francesco  Hasanccone,  incaricalo  d'afbri  per  Geoora  a 
Parigi ,  Ma  di  amati  rabbuffi  ;  cosicché  i  consigli ,  per  acquietare  qnella 
tempesta,  h  composero  segreiameuie  cui  goTeraa  di  Francia,  adattandosi  a 
p^ar  due  milioni  di  torncsi  alla  cassa  luzionale  dì  Parigi,  allri  due  milioai 
allo  elato  magherò  ddl'  escrcHo  il'  Italia,  oltre  il  prezzo  della  caltarela  Mo- 
desta. A  Gael  a  Orake  fa,  come  per  l' ianoozi,  risposlo:  cbe  ta  Repubblica 
Teiera  rimanere  nella  sua  neniralità  :  laonde  il  pieni  potenziarlo  e  il  con- 
trammbr^lio  indironcitt  ee  a'  andarono .  lasciando,  in  segno  del  loro  ecnn- 
lento  e  per  rinlrescare  osll'  animo  dei  reggiieri  la  paura  della  potenst  bri- 
tannica, alcuni  bastimenti  da  guerra  a  bloccare  alla  larga  Genera. 
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mf^b;s«Z£}u  ■>  (^"^  •     pv  le  prepotetu  degli  Ingied  e  Is  «U 
dj  TIII; ,  i  ttntort  dalla  oinTa  idea  pnxluutB  dalU 
I^T^  nTOlmione  baurn  aDdiTUO  imciiMlQ  di  nmeto. 
^Wh'  L' arbuendi,  beocU  qoHd  and  ndMS  eenDoglian 

j^^tv^^M  vpnòsionl,  se  db  tl»a  ad  aiptUan. 

^^^lì^^  bene  auoriandiMi  di  saure  troppo  ddule  •  di  biiud- 
ef)3F<m&v'a>ji  dare  ad  nu  Mio  mppo  piccolo  per  potere  vdbin  mi 
latori  aTTeDimeDli.  Djpeodemio  luIitU  le  torti,  ooo  pura  di  GaoDra,  ma 
di  lolla  la  Penisola,  dalla  gottm  die  tnlle  Ufi ,  a  Uooe  ad  io  Frofeiua 
si  slaTs  coDibalUndo. 

A  cagione  delle  inaorralool  aoKllale  lo  Proraoia,  In  Uogoadoca  a  oel 
iJoDese,  dai  Glroodini  e  da  tutti  qoelli  die  erano  cootrari  all'aoloriiì  della 
tooTenikiiie  nuionale,  raeeidto  Iranceae,  die  »Uo  il  nmtaiSo  dì  Keller* 
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man  «il  principio  delia  primiora  stara  preparato  ad  assaltali)  11  Piemuita 
dalla  cDDiDS  ili  Nlizs  a  dalla  Savoia,  minaKlala  dai  cDraici  interni  alte  spalle, 
areva  (ÌotiiIo  rinuuiiarE  alla  progcUala  invasione  c  rcslarseue  SDila  dilsn- 
sira,  A'iiUi  poi  stì\  iloJano  ibi  repnIiblic^Di  ili  Francia  1  dissidenti  Marat- 
glieli,  eullaiiiessa  Jlarsiglia  sli^sa  e  Lione  con  tutte  quelle  siragi  ci\a  allora 
spaventarono  il  mouilo  ed  aacora  lo  spivenlano,  ricondoLla  Qoaliaenie  al- 
l' obbedienza  del  reggitori  di  l'arigi,  Lione,  invano  con  disperato  calore  diresa 
da'  suoi  cittadini,  ibi  soldati  di  l'ieoiODle,  d' Ingbilterra,  di  Napoli;  al  co- 
mindara  del  nuoto  anun  1704  l'esercita  tranc«H,  rinrorulo  dal  ilnidiari  ' 
delle  nrollala  mttì,  si  aceingeva  noTalliniealB  a  leolare  dfi  cbe  nel  Irascono 
più  1  Inmaii)  suscitati  alle  apallé  dai  ratmiian  eba  le  Ibne  dti  coli  egali 
eli  avevano  impedito,  ^araegoa  ed.  Ault»  con  Jinnii  pMU  ttnLOl  a  Va- 
leiuiiin,^  £1  3iiur/nui]ii  per  contrastare  a  quelli  imuiiiieaie  Imnloae  traa- 
cese.  Miuciiiev.iciu  wn  cbo  altro  a  fbrllScare  i  passi  del  CenisiD,  del  piccalo 
bau  Kernardo  e  del  coiie  di  Tenda  :  qudli  cbe  dalla  Llgarìa  meUano  la  Pia- 
moDie  irascaraTano.  aappoaendo  dia  I  Rmod  aneMani  rtsfauaio  II  tei- 
Titono  iwDlrale  della  llepiiliWea. 

Qnesli  dai  loro  canto,  a  cÌ6iBol(o(itimolab-ddli'«Ted«BUÌB4aÌ  untano 
gli  avversari .  avevano  deieronoito  di  penetrare,  la  Piemonte  per  I  racill  e 
mal  oiFesi  vaiicui  (legii  J^ppennlnl  liguri.  Avanti  di  procedere  alla  nuova 
infraiione  ociia  ncuiraLiia  genoveso,  lier  umore  ciio  la  Repobbliu,  parla 
irritata,  parlo  itiiLi!:.ii:i  lui  cui.i^lmil  ,  unu  atcsijo  fioalmenle  a  scoprirsi  in 
favore  ui  ijucst  uiiuin.  j  i.LiiiiiL^o'.Nuriu  uti  iraiiuio  all'cscrciio  di  cho 
erano  Robespierro  k'.'ì-"':.  iìi:.ii  i  e  .--jiictii.  pnobiicaruuu  uu  maiiiteslo.  Ivi 
ginsiilìcavano  1  logresso  uelie  iruinie  ^ul  lerritorm  ligaro,  dicendo  cbe  i  f  ran- 
casi DOQ  come  nadsori  di  ganti  macroi,  secaodgiibìgli  loglan.anne  agi,  taai- 
TaDo.mper  prolq;ciai«ltten1ioriageaoTe»,ediltDdailaconiFOgll  iniqailp»- 
gfilU  dell' Aastrii  e  del  despota  di  aardagna.  1  taffidcri.ilqioserapralaslaodo: 
ultima  risorsa  di  cbi  non  pnA  alUioMnli  opponi  ad  un  alto  dw  l'enfila, 
ed  a  cui  n»n  può  cootrasiare.  UBualmeaie  pralealb  ti  gotemiora  di  Vaa> 
timiglia.  al  quale  il  geo cralìsslmo  dei  Francesi,  DnanrliioD,  mandùdaMea< 
Ione  a  cliiedere  il  passo. 

Ai  sei  di  Aprile  tulio  l'esercilo  ditlso  in  Ire  corpi ,  comiindjli;  i'  uno 
dal  generale  Arena,  l'  altro  da  Dumorbioa,  U  tana  dal  generale  iM.ossena, 
antrù  sui  lairllorio  della  'Repobbliu.  Oecoparoa  YanUoiigl'aj  prima  la  terra. 
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poi  II  castello .  sebbene  qoexo,  poco  dopa ,  per  le  lagnaiua  de!  woalo ,  lU 
reso  alla  cualodia  della  goaralgioue  geaorese ,  roq  palio  cbe  venisse  au- 
OKDlala.  Usciti  di  Ventimiglia ,  i  Francesi,  ioteDdciido  a  prcoccniiara  i 
passi  che  meiiono  la  Piemoote,  al  diiiseru  in  due  scbicre  ;  con  la  siulsira 
li  STTiaroDO  Teiso  i  manli  cbe  etanoo  a  caTaliera  della  fortcua  di  Saur- 
gio,  (OD  la  deetra  Tefao  Oaeglii,  cbe  desideraiaoo  di  recani  ia  mano  per 
tòrce  al  ra  di  Sardegna  la  comodilù.  di  quel  parlo ,  uaica  ila  di  comuai- 
cazlona  rlmaUa  Ira  lai  e  gli  Ingleti.  In  Dina  luogo  i  Plemonteei,  gi  per  es- 
sere  inhriDil  di  utunero,  eì  per  rimpeio  ìrresìslibile  eoa  coi  1  aoldatì  di 
Fraocia  gli  uaalltroDo,  poierooo  (ir  lesta.  Cacciati  dalfailare  di  Sani' Agata 
perien)  DtiqUa ,  penero  Loaao  :  iperaiauo  di  leasr  forte  al  ponta  di  Naia; 
ma  dalla  aedesìma  ftirìa  ruma  cacciali.  I  liiicilori .  occupala  Ormea,  gii 
■atealaiano  la  lalla  del  Taoaro  o  ai inacoì ivano  Cctj.  L'aij  sidslra,  cora- 
battSDda  coti  la  medesima  forluaa,  venne  a  a^ìo  di  Eaurgio;  suporò  la 
dlIDcìIe  barriera  del  colla  di  Teuda;  iolaaio  cbe  l'esercito  delle  Alpi,  di- 
iìbo  ìd  oiqà,  rateando  il  piccolo  Saa  Beroarda,  il  Caiisio,  il  Non 
Ciiienv;  dalle  bo^dU  dalla  Dora  Baltea  Suo  a  qoella  della  Stara  iboccara 
al  passi  ci»  metlano  al  ctiore  di  Piemoote.  Le  adileiie  regie ,  unita  al  sol- 
dati d'Aaslria.  beocliè  dapperlDlio,  speci almeate  al  Cooisio,  ralorosameale 
comballossero,  alla  picaairro  di  pelile  noo  potevano  [are  argine. 

Le  ooliaie  dei  progressi  falli  dai  soldati  di  Francia,  dilTase  in  Italia  ed 
arietta  accracìnte  dalla  fama ,  vi  deslaiioo  aosieià  nei  goTemi ,  nei  go- 
Teuali  agilauHw  grandiieima  ;  si  per  la  nalnrale  iDcllaaiiooe  che  hanno 
i  popoli  alla  cose  nnofe,  ti  pcrcliè  i  Fraocesi  erano  ooosiderali  come  ap- 
porlalori  di  libarli.  I  miDistri  e  gli  agami  legratl  di  Francia,  con  le  pa< 
mie ,  e  doie  queste  nim  FniUaTino  •  eon  1  danari ,  daavana  qneata  io- 
dioauool ,  e  a  lotto  poien  A  sfonaTeoe  di  allargarle  :  si  Tedafi  cbe  la 
guerra  falla  eoa  le  idee  odd  era  minore  n&  men  poteole  di  gnella  eser- 
citala con  le  armi.  Si  scopersero  coagiore  repntAlicane  a  Napoli  e  a  Rema; 
in  l'.uiiiuul^,  IN  l.uLiibrdia  e  a  Venezia  il  medesimo  tormenlo  bolliva. 

hi  Gu-o'.'.-i ,  lIjvj  i:  Tiily  atera  seguilito  ad  aggiungere  esca  al  tuoco  , 
e  ia  baldanza  degli  amatori  di  uoriti  per  le  Tittorie  e  la  TÌcinaoia  del 
Francesi  era  cnaeUia,  questi  amati  anoo  anoba  plii  caldi  e  più  tìcìdì  a 
pnnempere  ^  altawe.  La  doUrbae  (diranDolaDe,  v^begglale  prima  <U 
pocbi.  mminl  colli,  a  poco  a  poco  ai  diDondenoo  tra  la  daase  medUi 
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dell' ariatooruU  ri  tiitin  ^dsUb  puU  tbt  essendo  louila  knUna  d^la 
earidie  più  imp«tMilÌ  HTsn  aegreto  ioiidia  coi  pairùi  di  grado  e  db 
desiderava  perciiì  l'tibtaBBHaeDlO.  Tatti  (uslorQ ,  crcdcoilo  cha  i  l'ranei^i 
TEDisseroia  lolla  appoilalnci  di  liberti,  ne  [aTunv^na  le  pani;  ucu  per  dar 
loro  in  maao  la  fiepnbUim ,  ni  per  niacilare  eoa  l' aiuto  di  eissi  ma  ma- 
UiioH  nello  eiato.  Ndq  potendo  pw  lUora  melle»  ed  efleila  i  loro  desi' 
diri ,  «1  Tolpiaoo  a  qudla  dlmnlntiaDi  cbe  le  andhloni  dei  tempi  per- 
melleiHio  :  BrideTiiw  ciob  cantra  ssii  Inglesi,  cbianundoli  prepotenU  e  iloh- 
tOTi  dui  diritti  delle  eeotl  i  il  popolo,  già  irritalo  per  le  esorbitanze  di 
Drake  e  per  alcane  presare  di  oaTi  Genoiesi  cbe  la  squadra  briiaoniu 
commeueia  nel  Ligusiico,  ad  essi  conseuii?a.  Quesie  esa^razioai  contro 
l'iDgbilierra,  dalle  parole,  come  mccede,  trascorrefaoo  a'  falli  cbe  dinio- 
siravauo  quanta  Tosse  l*evverEioae  delU  plebe  contro  tatto  db  cbe  epptr- 
leneva  a  quella  naziooe.  Cinque  marinai  ed  un  ufficiale  inglesi,  ntandati 
dal  lascellD  Brilannicn  il  Diadema  per  lagna»  di  certe  nnnenala  tirata' 
dalle  batterie  del  prato  «ddeiso  ad  m  Gntiet  cbe  «ren  iniegiUti  e  tuta 
acrann  va  Biuta  gmnm,  fOrM»  dalla  pleb»  Irritala  presi  a  llicbt 
per  le  strade  onde  passarono,  ttaò  la  (lessa  Tsnlara  a  coloro  eba  porta- 
laoc  air  USD  meleso  nna  nappa  nera  enl  capdio;  ri  fa  ehi  folle  perei- 
slece ,  eii  ebiia  dire  ai  Hsdii  le  lasute-  Le  Inooceall  nappe,  slrappale  e 
lilupcrate,  aauavano  a  finire  aalloi  fitH  fUIa  (jnnnaglia.  Al  teatro  San- 
t'Agoslino  on  ballo  in  cai  cnlrarano  ddle  eoiilraddi&n  logleii  tu  accolta 
con  le  solile  lìscbiale  :  (iivil  qoakbe  tatteratf io  tra  dU  Totera  le  coolrad- 
danze  e  cbi  non  le  Toleva  ;  poi  la  mata  A  dilnia  eoo  db  ballo  lo  pUln 
eeegniio  dagli  speiiaiori  sopra  nn  aria  faroriia  dei  Sancaleiti.  to' altra  sera 
(a  Tisio  venir  giiì  da  un  palco,  legato  ad  on  filo,  un  beretlo  rosso;  e  qal 
la  lòlla  ii  applaudire  come  se  il  naovo  mesua  fOsse  oompareo.  Per  le  Mndo 
si.  caolaTano  canzoni  satiricbo  soli'  aria  della  Carmagnola,  bmosa  ne^i 
annali  lìTolaiionari  di  Fraacla;  un  atiro  ballo,  snl  genero  di  quello  Im- 
prO"isaio  in  lealro ,  li  elata  ma[:cbiaaDda  di  dare  sulla  piazza  di  Banctil; 
ma  il  giorno  designato,  i  soldati  del  goiemo  occapaiano  in  aria  minacdosa 
la  piaiui  per  il  che  i  noralni  doYetlero  rinunciate  ai  loro  disqni. 

I  regolari  intani»,  fedendo  i  nrrelU  mialipet  ma  Binda- perloolou. 
lUendema  a  pnmnnini.  Onda  non  tronrri  In  tem|d  Mriffi  «u  ren* 
rio  TDolo,  I  eondgli  ddOwanno m  impraUo  bnno;  Ai  dismsa  labt 


ed  approTiU ,  nbbene  con  foa  intonikma  di  parla  ti  effetto ,  h  proposti 
di  riveders  e  di  rirarmare  la  Kelituzlane  a  la  legislazions  msl  iniralclala 
della  Repabblica;  con  la  qnal  ralsara  eì  inlendeia  di  acquolare  coloro  ebs 
fmrjTaoo  i  moli  preseali  por  odio  deeli  abusi  a  dei  privilegi  derìTanli 
dal  regglDunio  oligarchico.  Per  duramral  del  ficcendlerl  potilid ,  e  spB- 
dalmuite  di  ijael  Pranceai  che  non  innao  ali»  occopuiou  tranne  l'aioara 
e  il  tootamiaaie,  intimarono  Io  atnsio  i  tatti  i  fbreslierì  die  non  arei- 
lero  moM  legiitinii  pn  InIratitiKnl  io  CaDora.  OrdinaroDo  oltre  a  ciO 
mlDotiialma  ptrgaUiioDl  «i  I  bullmutl  prtnenloitl  da  Nhia ,  wliti  a  rs> 
care  elontll  td  Jdiri  Kriltl  rirdiidDnari  ;  imebbero  Is  iti3iiie  ngolarl . 
e  lìmisero  in  ponto  le  mbun  1 1  palrid  Giambattista  di  Negro .  Olaa  Carlo 
Eerra,  Gasparo  Sanll,  Slafano  della  Tom,  con  alire  persone  di  minor 
conio,  come  amilori  e  romentatori  di  norilà  liiroDO  arrejlati.  La  boltega 
di  Felice  Morando ,  farmacieto,  ot»  al  raecoglioTano  a  convenllcola  ordi- 
naria i  plb  ardenti  OlactMoI,  ta  cbUua.  Per  temperare  nell'  Uiesso  tempo 
Io  id^  coon^io  d^  mkàixm  per  l'IngreModdle  irnppe  frsncssl  enl 
territorio  Ligara ,  il  HoaU  pribblioiTi  an  manlEnto,  lo  col  a)  dimostnTa 
»wi«  qaella  iorasiooo  non  col  oodwdso,  ma  a  Aspetto  del  radami  delia 
RepotiUlca  ancuesa;  del  resto  rimanere  I  GenoTesi  fermi  net  proposito  di 
GOnstTfare  la  neulralUì. 

QoealB  erano  Io  iribolazionl  di  Geaoia  all'lnlerooi  ben  presto  aliro  ne 
eopravvomero  da  nna  pane  Caoie  meno  si  sospetlaTa.  La  Corsica,  dopo  aver 
preio  andi'essa  parte  alle  agitazioni  i^he  su  i  primordi  della  riToInziona 
aievano  meaia  sottosopra  la  Francia,  era  finalmente  rennta  In  mano  del* 
riogbillerra,  a  ab  adoperandosi  con  ardore  graodiaBimo  l'antico  geoerale 
dell'  isola ,  Pasquale  Paoli ,  l' ammlngliìo  HOod,  ed  Elliot  minialro  pieni- 
potenilario  britannico.  Appena  acconcialo  alla  meglio  ti  nnoro  ordine  ÌR 
me.  Paoli  pnbblieaTa  a  Doma  del  re  Glorio  III  e  delta  naiione  CIdna 
nn  tnaaiTeslo  [dì  gnerra  coolro  la  Repabblica  di  GeooTa.  Agiia  in  Paoli 
l' antico  odio  contro  1  Genove^,  negli  Inglesi  i  reteoli  riEeolimenii  a  cagione 
della  peraeienoza  nella  neoIralilL  L' aTiditì  incbe  tì  arerà  gran  parie  , 
se  forse  neo  era  il  morente  principale.  I  pretesti  allegai  nel  maoifesto  , 
«ano  le  Ingioile  e  la  lUannide  antica  dei  Ganoreil  nrto  1  Cdrsl ,  ed  1 
segreU  tM  tpediU  di  ncenle  dalla  Bepdibllca  al  Fruoed  uw&H  ndte 
forteta  di  Badia  e  6»  Fioremo.  lo  coBi^naiaa  di  qaeMa  ffidiiarmone 
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d]  gntna,  Isolaol  eniio  aalarìiuU  ed  isl^ail  ad  armare  a  meiiere  in 
cono  i  loro  badinienli  raalro  i  lUTigli  lignii,  eoo  tacollà  agli  armalorì  ili 
appropriarsi,  lon  tolo  le  mt[  iptrapreae,  ma  aocbe  le  merci  g^notcsi  ira- 
Tale  a  borda  dì  iutÌ  nealral^  a  ciA  si  ag^ai^ira  cbai  GeDovesi  (ani  pri- 
gioni fusiera  schiavi,  a  come  tali  condanoali  a  laTOrar  la  terra  ne)l'  isola; 
per  ogià  sditalo  condoiio  in  Bastia,  agli  istrapnodUori  al  pagasse  la  eoauua 
di  ceeio  scudi.  Elliot  epediTa  le  pUenti  di  corso,  stbbeM  Geoo*!  ooii  aresa 
goerra  con  l' lagtiilicrra  e  Giorgio  ili  Tasse  aocbe  re  di  Corsica.  Il  fallo 
eia  die,  aitiali  da  Paoli  o  aulnriiiali  dal  pleoipolDoziario ,  odo  sciame  di 
corsari  nsrili  dai  parli  dell'isola  si  tersaroDO  oel  Ligustico,  iulrapreodeodo 
navi  genovesi  e  facendo  luilo  giid  male  die  poleraao  maggiore. 

Allo  nooic  violenze  la  liepubblica,  ooo  poteodo  coolrastore  eoo  la  forza, 
oppose  lagnanze  e  reclami  cbe  non  tornarono  totalmeote  inutili.  Infatti  il 
blocco  marittimo  fu  lolle;  lineila  enarroiUi  della  scbiacilù  dei  suilditi  della 
liepubblica  intrapresi,  abolita  ;  sebbene,  con  la  (rìTola  ragione  cbe  altro  fossa 
Il  re  d'iDgbIlierra  altro  il  le  di  Corsica,  furono  sballala  le  paleall  al  ooc- 
seggiatorì.  Dopo  qumla  dmniacra.  di  accomodamento ,  Draka  sa  no  umb 
a  Genova,  più  per  iipiare  le  inclinazioni  dei  reggitori  e  le  mosse  dei  saldali 
repubblicani  di  Francia,  che  per  ristringere  le  nmichcvali  relazioni  diplo- 
maliclie,  a  motivo  dei  casi  Ji  (.uìium  Jn.U  ii^i.-LTtraTiii  eeiiovcsc  nell:i 
neuIraUlà,  per  un  moiilentu  liilerj.il[i;. 

Cosi  da  questo  lato  se  le  angustio  non  cessarono  lolalmeale,  almeno  di- 
Tennero  camporlabilli  anche  quell'  ug^  die  darà  Till;  aà  eaai  forori 
rlTolmioiiari  fu  lolla  via ,  iTeodoglI  i  retori  di  Parigi ,  nei  qoali,  violi 
gli  BSlami  ed  iolemi  ostacoli,  la  [vlma  feroda  s'en  ammansala ,  soslitoUo 
coma  ministro  a  Genova  Doroieo  Villars,  uomo  assai  alla  buona ,  vago  di 
vivere  e  lasciar  vivere.  La  Ilepabbllca  si  sirebbe  volenUerì  acconciala  a  go- 
derai quel  po'  di  resterò  ;  ma  questo  non  ua  il  lermloa,  tibbue  il  piinclplo 
delle  burrasche, 

La  Liguria  orieiii.il.-,  jr.u;.i  Jui  IVancesi,  stava  per  divenire  leain  di  bat- 
taglie tra  i  soldaii  leiiiillili  mi^ì,  i^l  Aiisiriaci  e  ì  Piemoulesi.  Alloggiavano 
i  jH'imi  a  Loano  e  l'inale;  i  secondi,  da  Acqui  e  da  Alessandria  avaniandoBi 
(1  orano  posti  colla  relrogaardia  al  Dogo,  a  con  la  vingaardia  ouopavano 
le  terre  genovesi  dalle  Cattare,  delle  Ualtaiie,  d' Aliare,  di  Cosseria  e  del 
i.  Qtiro,  innni^  come  per  l'aTsoli  cotUro  i  Fraoonn,  proUstaodo  la  Bepabbllci. 
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nr  GIMOVA  ST7 
DnmorliiDa.  temendo  che  gli  imparbli  aMenoanero  i  SaTona,  iDnani  H 
essere  assillala  deliberA  di  mi1lar«;  comballeesi  la  baltaglia  di'Dego  con 
incerii  risuIlJli;  gli  Auslnaci  si  ritrassero  ad  Acqui  ;  i  Francesi  rilomarono 
dopo  poco,  gli  mcalzanilo  I  inrerno,  ai  cliii  mendiODali  degli  Appennini , 
Tacendo  di  Vado  il  centro  delie  loro  Elaoie.  1  uddali  di  amendna  le  pirli, 
nella  ritirala,  devastarono  e  inbarono,  in  qoel  tratta  d)  paaaa  dota  la  (uiooi 
erano  snccesse,  assieme  alle  sostanza  ilei  penna  qaelto  degli  mìd;  lai 
fratto  ncaraTano  i  ilenoiesi  da  qneila  Ire  itraniere. 

Al  nwta  anno  (17DB)  i  pensieri  non  erano  dhoo  aeoni  alla  gnena: 
solo  la  Pmaua,  stanca  di  una  contesa  ora  i  tantaggi  noii  eorri^ooderaiio 
ai  donili,  osalla'a.  U  Repubblica  Trancese  Tincilrìca  sol  Beoo ,  in  Otanda. 

I         t    !  il  grandeoiMila  al  Tantagglan 

ilIi  [I  t  J    r  I      "   ireste  nnm  diapnhioal  in 

broTo  gli  cffolti  SI  iidero.  11  granduca  di  Toscana  rilonib  alla  DeolnUti 
da  cni  gl'Inglesi  per  fona  l' amano  Tatto  diparlira;  la  ProsBÌ»  tà  ooinpMe 
Boalmenla  con  la  Frauda,  ni  pmi>  matto  ite  U  Spagai  mcb'eua  A  eab 
ad  accordi.  RiDianerano  ostinale  in  Begailara  1»  lolla  )a  Sardegna,  aebbene 
spasso  invitata  <hi  reggitori  di  Parigi  a  concordia,  l'Inghilterra  e  l'Austria. 
Erano  i  priiReiii  liei  Fraocesi  sempre  Tolli  a  sDiriare  i  lalicbi  degli  Appen- 
nini, onuc.  oppresso  il  Piemonte,  impaSronirsi  della  Lombardia;  ancbe  ai 
passi  delle  Alpi  ronior^ijgi arano,  ma  più  per  lenere  a  bada  le  geni  regie  cbe 
per  roglia  di  insisli're  da  ijiiella  Ixmih.  uli  Aii.^lruci,  si  per  la  dKesa  propria, 
SI  per  quella  ilei  re  mn  tei  in  rato,  si  erano  murossati  al  (.airo  e  snll'  alture 
circostanti  di  nome  genti,  rette  dal  generalissimo  Derms  e  cotto  di  Ini  da 
Argeolaan  e  da  Waltii. 

I  Franced,  eomandati  da  Ketlerauo  eosuiailo  >  DomortHOD ,  areodo  la 
punta  del  loro  alloggiamenti  a  Vado ,  al  dislenderano  per  quei  glost)*  di 
monti  (ìtin  alle  snr^^enti  del  Tanaro .  e  di  k  fino  al  colle  di  Timda,  ore 
.inJiva  3  lorminaro  la  loro  ala  unislrn.  Savdna .  come  punto  siratagleo  di 
molla  impurlan?,!  in  tunia  ticinaiiin  del  leairo  della  guerra,  eri'  agognala 
dall  nn.i  e  dati  altra  delle  due  [larti  cuiiibatteiiti  :  ma  sendo'ì  dentro  un 
conandania  dolalo  di  molta  lirtu,  Spinola,  leone  Tèrmo.  Segoirooo  eoUo  te 
eoe  mura  le  prima  avilaaglla  ira  gli  AMbiad  ed  i  Franuei  ;  poi  el  com- 
batlerODO  pia  groae  battaglia;  ti  Ano  delie  quali  fn  ebel  Franteti,  peidnle 
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lo  posliloDi  di  S:iD  Giacomo  b  di  Uelogno,  jier  noa  arerò  la  laro  ala  dealri 
tagliata  Uarl,  la  riirassero  da  Vado  Udo  a  BoreheliD,  lasciando  in  patera 
degli  imperiali  Loano,  Finale  e  lulli  i  posti  otcnpali  dopo  la  bìllaglia  del 
Uego.  I  Tincilori  anslriid  altaccirono  Borghcllo,  ma  non  lo  palerono  spunlare. 

Kell'  autunno  giunsero  all'^scrcilo  [rancose  grossi  riofoiti  composli  in  graa 
parlo  dei  rnloroìl  loldati  cho  avefano  coniballnlo  so  I  Pirenei  la  gacrra  di 
Spagna.  Scheror  nominato  generali asimo  In  luogo  di  Kellerman  gli  cnndu- 
ceva.  Rencbè  sopraslassfl  t'inyorno,  il  nuovo  generala  tcd iva  do lerminaln  di 
csrciare  i  cantederali  dai  cIìtì  meridionali  degli  Appennini .  per  avere  poi 
alla  slagiono  novella  aperli  la  via  alle  pianure  del  Po.  Miniavano  solla  di 
Ini  Augcrau,  Serrurier  e  Uassena.  Gli  alleali,  I  quali  da  Loano  dlsteudevano 
la  liiro  Ironie  Quo  a  BariIinelo,  olibediFano  al  generalissimo  Velina,  a  Colli 
capiiano  dei  PicmoDlesi,  e  ai  generali  Argenloaa  o  Wallis. 

Al  venlitre  di  dicembre  lu  comballula  !a  feroce  bJlUglia  di  Loano.  L'im- 
]icluD»>  liiassena  rappe  a  Roccabarbena,  dislrusso  a  Bardinein  Argeulean  con 
la  mena  Ecbiera  dei  coafederaLi  ;  Scberer  spimiò  solla  Loano  le  farli  po- 
siiioni  au«riac!ie  ;  1  vinll  parto  si  ritrassero  a  Cera,  parie  in  Acqui,  Vinti 
e  Tlncilorl  gareggiarono  di  Terocia  nel  mettere  a  ruba  o  a  sperpero  11  ter- 
moria  genovese  teatro  delle  ballaglle.  Alle  porsene  non  fu  portato  più  ri- 
spello  che  alle  roba  ;  invano  con  gli  edilli  e  con  i  supplizi  lenlanao  Scberer 
di  reprimere  quelle  eaoriuilA.  Gli  Austriaci  poi,  non  frenali,  anzi  Incitati 
Ù3\  capi  i  quali  accusaiauo  Genova  di  parteggiare  pei  Francesi,  si  com- 
porUrono  ancbe  peggio  dei  soldati  repubblicani, 

la  cilli  le  coso  si  mantenevano  in  apparenia  quiete  ;  lultavia  I  novalori 
seguitavano  nascoslamenie  a  far  proseliti  ;  nel  elio  dalla  Dacdiezia  del  go- 
verno e  dallo  vicinania  delle  armi  francesi  vittoriose  mollo  erano  Favoriti- 
Ma  ì  destini  non  pure  di  Genova  ma  anche  di  tutta  i'  Italia  dovevano  es- 
ser decisi  da  Etranicre  armi  su  i  ampi  di  battaglia.  Alla  nuova  stagions 
dopo  intilill  ragionamenti  di  pace  tenuti  a  Dasilea  ricominciarono  lE  fazioni 
gncrrescbe,  succedula  nel  comando  degli  Austriaci  a  Devinii,  Dcaulieu;  nel 
gavemo  dei  Francesi  a  Scberer  Napoloono  Bnonaparle.  Le  ineliuazioDi  del 
governi  italiani  erano  conformi  agli  anni  precedenti:  cioè  Genova.  Veoeila 
e  Toscana ,  sebbene  dì  quà  e  di  lì  tirata  a  voltarsi  all'  una  o  all'  altra 
parte,  (turavano  nel  proposito  della  nenlraliU;  Napoli  e  Roma  consenU- 
laa  li  Pienonla  e  all'AuBirla.  Il  onnni  gonroa  suoces»  In  Fraiuda  col 


Biam  di  Direttoilo  alU  CunsialDDa  Knkmale  ■  mn  dafl  lapUiitail  potori 
rlspeUa  alla  ìicteodB  della  PeDiaoIa  al  ddoto  capluoa ,  coocaoudolOt  seb- 
bene  giarana .  Dgaalmente  alto  a  reggere  i  popoli  ed  a  gnidan  bhc- 
dll.  Grano  te  sua  Islrailoni  priocipili ,  di  separare  per  Ama  il  nemonla 
dall'Austria  ,  e  di  arar  danari  da  Geaoia. 

Sol  cominciare  dell'aprile,  senda  l'ano  tserdlo  di  froale  all'alira,  li 
appareccbUrano  alle  terod  ballaglie.  I  confederali,  da  Serratane,  ore  pog- 
giaTs  l'eglrema  sÌDìtlra  degli  Ainlriad,  si  dideodeiano  per  Cera  o  Ibm- 
dori  Suo  alle  rin  della  Stara  DTB^Hapnl'Mtraiu  dettra  dd  Fiamooleii  ; 
i  Franceit,  avendo  la  panta  loto  pt&  iTaiuata  a  IleattnoBB,  la  bail^lia 
alla  Bladonna  di  Sanna,  il  cono  dedra  a  ToUri,  ipnlasgarai»  le  toro 
posliioiU  mila  einislra  fino  all'  nllima  rroote  del  nUatl  ngiL  Bnooqierto 
InleDdeia  di  esularsi  per  la  Bomdda  io  meno  a  ctm federati  o  Kpararli  ; 
Beaelieo  xien  la  pensiero,  sbaragliali  i  Fiancasi  a  UonleDotla ,  di  urtare 
la  acbiera  di  meno  (olla  Satona,  e  divisi  da  qiwia  gli  ocenpatori  di  Tollt), 
«wriinerlì. 

Il  dieci  di  aprile  gU  Austriaci  assaltarono  McntenoiiQ;  sai  principio  tao 
prospero,  poi  con  infelice  anccesso,  non  arendo  potato  spuntare  l'eroica  re- 
sialeou  del  (oloDDctIa  Itampoo  ;  assaltarono  Voltri  e  ne  cacciarona  i  Fraa- 
cesi.  Il  di  Tepicale  Bnooaparla  ei  rifece,  a  ballò  gli  imperiali  toraali  ad  at- 
taccare Monleoalle.  Qaesla  littoria  gli  aprirà  1  passi  a  calarsi  D^la  valle  della 
Bormida  ;  per  quella  di  AlagltaDÌ,  ouennla  dae  gioroi  dopo,  rìnsciva  Del  pre- 
cancello  dis^DO  di  separare  1  soldati  regi  dagli  imperiali.  Pinsegalra  con 
loararigllosa  celerilà  la  rlltoria:  cacciò  dapo  due  giorni  di  batUglia  Colli  e 
i  aacd  ralorosi  Piemontesi  da  Cera  ;  li  cacciù ,  senza  poterli  rompere ,  da 
Hondovi,  Colli',  «empia  ritraendosi  Inlera  peasb  la  Slnra;  ri  rìdasto  per 
coprir  Torino,  a  Carigaaiu:  TlUuIo  Amedeo,  prime  risoltiloffi  &r  imis 
ill'arrersa  (ariana,  poi,  per  ealliri  consìgli,  rimatalo',  ceoclnse  a  Cbentco 
una  tregna  col  generale  Tiuorioso,  e  di  li  a  non  mollo  ana  pace  poco  ono- 
revole col  Direttorio  di  Parigi.  Boonaparle ,  Ingannalo  Benlieo  cbe  sperara 
ani  Ticino  di  conlraslargli,  passato  il  Po  a  Piacenia,  Tinse  il  general  d'Au- 
■Iria  a  Lodi,  lo  rinaa  a  Boi^hetU;  luogo  la  lin  dell'  Adige  entro  alle  ro> 
mite  gola  del  Tirolo  lo  tieuelA.  Uilano  a[A  le  porta  al  viocilDn;  BiaaMO 
e  Pnla,  iBsorte.  no  prorarono  II  rimUiiHato:  tolta  1* Italia,  parte  tteji' 
daodo,  parie  ammiraodo,  parta  pendendo,  goaidafa  al  terril)ile  aptana  ed 
alUndan  da  Ini  quali  mesgaro  ad  aesera  Is  ne  aorfi. 


seo  SToni* 

BoODapafta  cblamiTa  1  popoli  a  tibsril  p«r  allerrire  I  goierni  ;  allerriia 
i  gonral  ftt  marne  denari.  I  lilierliDi  hianno  l9  bilJorie  ipei;ia)iaciilu 
a  Alitano:  compaciiro  gli  alberi  di  liliaiià  ed  i  berrelii  tiigi  ;  gli  ingenui 
imalori  Jel  TÌTer  libero  crciìerano  ntorniU  l' elà  di^ll'oro;  eli  astuli 
rumicaTano  i  guadagni  che  dai  oaaio  ordino  di  coso  avrebbero  polulu  u- 
vare  ;  i  mi ,  ed  eran  pachi ,  peaundo  cba  gli  siranierì  soo  «empre  stati 
apitorlalwi  ai  popoli  non  di  liberlà.  ma  di  aerfitCì,  geiPBTaiH)  sullo  preseolì 
aieulura  dalla  patria  e  sa  quelle  dia  in  talurfr  lo  al  appareublaiano. 

ÀDcbe  a  Gallava  la  liUorie  del  Franoeti  aoetaoo  grandemtoie  erettala 
la  baldaAza  6iù  wsnSixL  -Vi  si  leggevano  con  grsiida  aiiiUlà  le  gamlte  di 
Francia;  tì  A  Ingoiano,  conuaenUDdoli  secondo  le  indioazionl  e  i  deiideti, 
i  bariosi  proclami  di  Buonsparte  alt'eseccilo;  il  gOTenio,  sopraffatto  dall'an- 
damento delle  i»se,  non  poterà  far  argine  alla  piena  irrompente  dalle  Doova 
ilice.  qaesle  sole  erano  ¥  angostio  dei  rerallarl  :  Tedeyano  il  lerrilorìo 
della  Repubblica  atraiialo  dai  soldaQ  forestieri,  imperoccbà  dopo  le  ballaglie 
di  U^liani  e  di  Aloaioaoua  la  madaslma  scoDa  di  iiptra  s  di  Tìoleim  del- 
l' aoDo  precedente  si  tosterò  riluiaoTaie  ;  saperaDO  olifacdb  olia  ni  II  Urat- 
torio,  dì  fiaoDopatte  enoo  beo  dispoali  tsisd  l' ariaUcrazia  genorese,  o  cbe 
DOD  si  sarebiMTo  fati!  scrnpola  di  cadere  lulu  o  in  parte  la  Liguria  al  re 
di  Sardegna  per  rìsolTerla  alla  guerra  tantro  1'  Austria.  La  cupidità  poi  degli 
altrui  danan  dimostrata' dal  gOTerao  francese  e  <lal  suo  generala  a  carico 
delle  provincia  di  recaiilo  occupala  o  minacciato  daircaorcilo  vincitore,  faceva 
loro  temere  elio  CcocTa  iei  ijuc? (a  tiu^versalo  dilapidazione  non  sarebbe  slata 
risparmbla. 

Giii  QQ  accenno  iu  proposito  era  sialo  dato,  Qn  da  qoaado  l' esercito 
francete  camp^giava  augii  Appeonioi.  Il  ministra  rosideal^  Villar^  consi- 
gliananome  del  UretloijD,dM  Genova,  Iisdala  ih  banda  l'incerta  politica 
eoa  cui  Bao  allora  t  era  gorernita,  abbracdassa  scopertameale  lo  parti  di 
Franda;  cliiodeva  di  ^  la-  rortem  di  Sarona  ad  un  imprestilo  di  venti 
milioni,  parleio danaro  coalaDle.  parta  io  detralo  ad  altro  provile  militari 
por  le  iroppe  repidAlicaitt.  Al  rlBnio  bllo  rìclsamenta  dai  colteci  a  questo 
propoiliiaiii,  segniroDO  alire  ildiieala  dallo  atetia  lannre,  con  l' isiesso  re- 
«olialo  pmeotaU  da  CMaalt  ptf  da  Faipoall,  sneceui  l'na  dt^  l'almo  a 
TillarB.  Da  Bnouparta ,  gonfio  per  le  rennli  illbnie ,  per  la  adnlaaioni 
kwbarde ,  per  la  detaleitt  e  la  ilUi  nniTareale  da  coi  era  drcoodalo  > 
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eioBgwu»  pib  bnpetion  panie ,  espresse  in  ma  lelUn  recala  i»l  gs- 
Deral  Moni  al  senato.  Fteramenls  si  Ignara  delle  Decisioni  che  sopra 
ufficiali  e  soldali  Inacm  qnolidisnameDle  si  cotnmelisvano  nei  feudi  imperiali, 
ed  ladw  sai  lerritorto  proprio  detta  Repnbblica,  dagli  abilanli  dello  campagne; 
parere,  agginDgera,  tbo  il  goremo  genotese  approiasse  quesii  eccessi,  poichà 
oè  li  reprìmeva  come  avrelibe  pblDlo,  impediva  otte  da  Geooia  [ossero 
mudale  armi  «  danari  ag?i  aaiassiai  Già  11  villaggio  di  Arqoata,  in  paoi- 
ii(Mi6  di  limili  TiolcoH,  eaun  stalo  ineoadlalo  ;  eoa  ugnale  eeverilì  arreUte 
Irailail  coloro  clw  allton  ai  fusero  Koporli  anlorl  o  lillgalari  di  almlll  acel- 
lertlane.  e  dali  alle  fiamma  1  comaoi  dote  tu»  ocon  quMu  Fnacese. 
MebirnuBim,  iliiedeTa.  H  goTemalore  di  Novi  pwcU  amno  ai  Fnnceai 
«  laligalora  M  rilnldi;  eacdanero  do  Graoia  il  conta  Glrota  ndniiln  im- 
perlile, clw  m  il  SHniie  prinoipah  dt  qoesle  eoormiUL;  intiKtiisero  doemila 
«ridali  ai  qod  di  Har\  a  porgara  il  pana  dagli  nonrial  saDgainari ,  a  -ti 
Impedire  che  cobi  peste  eegoitosse  a  istparrareara.  U  atease  iotimaiiaDi  e 
mtDaecie  Bnonaparle  (eco  loteedcre  al  gOTerutora  di  Novi. 

Il  aeoalo,  non  patendo  o^are  i  falli  altagali  dallo  adegoalo  ganarale,  pmU 
Teramanie  terribili  rappresaglie  su  i  soìdali  francesi  erano  stala  saenKata 
in  quelle  parti  del  lerrilorio  ligore  ricorse,  messe  a  sacco  e  sperperala 
dalle  doe  osti  oemicbe,  rispose,  ribattendo  le  accaso  ctie  a  torlo  si  davano 
al  govemo  della  Repobbltca  dì  avere  cómporlati  qaegli  eccessi  ;  ricblamA 
il  goiaroalora  di  Novi;  in  quanto  all'  esputsione  di  GIrola  fece  intendere 
che  una  lai  minira  noa  era  comportabile  eoa  la  neolralità  della  Repubblica: 
rmùb  nell'  lUas»  tempo  Francesco  Cananeo,  cai  titolo  di  comoiissario  ge* 
Barale,  nei  Inof^  conlandnatl  d^li  assassini,  i  signori  del  f^di  imperiali, 
nkiaedalì  aneli' uù  eoa  ^aaeiba  panile,  jDiÌarono,seaiiHlDGliè  parlavano 
gli  ordini  di  BaoaapeHa,  a  Tortona  loro  dapolati  a  sentati  ed  i  ùre  allo 
di  soltoinlssione  al  gorerno  francese. 

Genova ,  sebbene  avesse  cercato  di  giustificarsi  ed  In  p,iTta  annoilo  alle 
esìeenie  del  più  forte,  non  era  inianlo  lasciala  quietare.  I  Francesi,  stimolati) 
del  conlinno  dal  Direttorio  Ruenaparte  il  quale  veramente  in  cib  che  aapel- 
lava  al  farsi  ragione  con  la  fona  di  molti  stimoli  non  aveva  biaogao,  ave- 
vano occupato  Vado;  chiedevano,  per  assicurarsi  del  passo  principale  degli 
Appennini,  di  metter  presidio  in  Gavi.  1  reggitori  di  Francia  avovaDO  olirà 
a  tib  acrilto  al  generalo:  cbe  Taleodosi  degli  aotichì  piati  della  UedoU 


e  della  nmne  qnerde,  procacciasse  di  occnpare  la  Spezia  per  iolnpnodsni 

qaaniì  IcsdÌ  tì  al  irovassero  apparleaenii  ai  nemici  di  Francia;  cercasM  di  mar 
daairi  d:illaltepubbliue  soprallullo  si  ingegnasse  di  ritniNreria  dalla  neolralilì. 

A  quesli  aiziamenli  die  venivano  da  Parigi,  si  aeeinnge'ano  quelli  man- 
dali da  Ocnova  d^l  raini^lro  Fiiiiai:l(  ;  il  quale,  menlre  ia  an  Canio  scaldara 
le  lesle  ai  vagbi  di  cose  tiiKivo  o  ai  neoìKt  ìlé  rcssiimenio  arisloctalico , 
dall'  allrn  presso  al  fi  .il  Tt^rellnrio  con  qneriiiionie  porpelne  andava 

lagnandosi  dell  avversione  che  i  reggilori  e^novesi  dimoslravano  Terso  i 
Ftanceii,  a  degli  insalli  cbe  ad  alcani  di  gasati  di  quando  lo  quando  aran 
falli  in  cltli.  IH  ct6  ai  lagnata  ancba  con  molta  acerUtà  col  Eeoalo:  enn- 
merara  gli  loanlli  Talli  al  eoddiii  di  Francia  ;  roleva  cbe  il  governo  diiia- 
gannaasB  la  plebe  sulla  brulle  calunnie  cbe  da  uomìai  perversi  erana  apirsB 
per  eccilare  odio  contro  il  nome  francese;  preiendeva  cbe  luiii  gii  emigrali 
realisti  fossero  cicciaii  da  Genova.  Il  senato,  benché  sapesse  bene  a  cba 
fine  (eidevano  tulle  quelle  lagnanze,  reclami  e  ridileale  eoaliuDe,  ai  andava, 
secondo  cbe  parlava  e  la  condiaonn  della  RepaUUica,  qneU*,dei  teinpi, 
e  la  prepotenza  di  cbi  cerava  pr«leall  par  Inrm  Gemn  a  qoakbe  passo 
precipitalo ,  alla  m^lio  schermmda.  Par  tir  tacerà  Palponll ,  con  tm 
pubblico  detrelo  ordinara  cbe  i  Francesi  bnero  da^wlnlla  e  da  tata  tenuti 
in  conio  £  '  «nici  e  nome  Idi  (rat tali  ;  per  rappacifioara  ed  uplenre  le 
(ere  iDleiaioal  niandb  iBiunapaile  Francesce  Cattaneo;  a  Parigi  il  patrizio 
VincBUO  Spinola,  al  qoals  erano  ancbo  siali  accordali  pieni  palerl  per  con- 
elndece  nn  accorda  deflniilTo. 

•  'Il  generala  inatstara  aatla  esclaslono  dogli  Inglesi  dai  porli  delb  De* 
pubblicai  dtìederi  Tenti  milioni,  dod  più  a  tilolo  di  preslilo,  ma  di  risarei- 
meato,  per  i  danni  eba  col  comoda  della  neutraliti  di  Genova  gli  Inglesi 
e  gli  Atutrìad  arevam  tallo  ai  Francesi;  voleva  cbe  seimila  iitniA  soldati 
presidiassero  la  Spezia;  allri  in  buon  onmero  la  [.anteraa .  per  impedire, 
come  allegava,  ogni  insnilo  da  parte  della  squadre  brilannicbe.  (ìpìeola  a 
Parigi,  essendo  abile  aegoiialore  e  conoscendo  il  debole  delle  persone  con  coi 
aveva  a  fare ,  gii  era  in  via  di  comporre  le  faccende  mediaole  la  somma 
di  sei  milioni.  Quando  nn  caso  improvedulo  costrinse  i  reggitori  della  Re- 
pubblica ad  inclinare  ad  na  partita  decisivo. 

11  di  ondici  di  settembre,  il  vice  ammll^llo  biglese  Nelson,  avvisalo  che 
una  tartaoa  Irancese  stava  presso  la  spiaggia  di  Sampierdarena  sbarcando 
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ami  ed  allrì  uetsì  da  guerra,  usci  con  uoa  frtgaU  dal  porlo,  e  messo  in 
mare  dae  lincie  piena  di  armali,  maDdotla  eonlra  ta  larlana,  la  quale,  invano 
Iraendo  le  baitene  geooreal  della  UolUDa  ed  luui  picoila  batteria  piaolala 
dal  Fraoced  sdI  lido,  Teano  io  mano  dogli  assalitori.  Sorae  in  eilli 
per  qnesla  nuova  ?iobzii)rie  un  gran  romors  ;  noi  porlo  uni  barnlTa  Ira  1 
hgai  mercaniili  ili'lle du,!  u,/<  n^tiu.''! ■  :  i.,  i'iuì.Ii.l  iI-i  iMnie Reale IraiM 
COQlro  akonc  ìardK  rrjiiccM  flio  av^ii'o  una  l.ir.ci.i  ingtese  Qno 

preasD  lo  scalo  Tolctano  ad  cg»l  [iMn  luaiiui nulli: ria.  Un  u[n<:ia1e  di  Francia 
in  questo  parapiglia  rimase  ucciso.  1  collegi,  i  qoali  slarana  sul  punto  di 
andare  in  San  Latrato  ad  naa  sacra  tnaziooe,  arato  aTTlso  di  ciù  che  sdc- 
cedeTa,  raccoltisi  a  consiglio  dollberarono  cbe  la  lancia  e  quanti  legni  Olir- 
eanllll  d' Inghilterra  si  traravano  nel  porlo  fossero  seqnesirati  ;  il  porlo  ra- 
alasse  cbiuso  ai  Tiolaloil  della  nenlralilà  Qno  a  nnoia  determinazioni.  Fai- 
ponll  nioQtàla  in  furia  chiedeva  cbe  a  lui  fossero  conaegoali  i  legai  messi 
IQ  sequcslro  :  1  incunealo  d  alTjn  iiiRlt'se  a  sin  [luslri  iiroloslivj  clic  e?;cinio 

a     mpicr    r  I  lo 

Grandi  strepili  foco  DunuLiparle  a  C^lL^ueo:  più  graudi  il  Uirellono  a  spi- 
nola; il  fine  dei  qnali  fU,  cba  ana  coavenuone  nmasa  slipnlala  Ira  il  ple- 
Dlpoteuiarlo  genoveM  ad  1  r^gilori  di  FraocU  eoa  le  ugnenli  coodliioDl  : 
ogni  naiiglio  loglese  fòssa  esclioi]  del  porti  della  Bopabbliu  Ut»  alla  paca 
generale  :  proibito  ai  sndditi  di  questa  11  soccorrere  gti  inglesi  di  viveri  a 
ii  iDQQitioai  ;  presidiasse  Genova  intncienlemente  i  purii  e  le  feriez^e  ma- 
rillime.  mancanda  i  soldati  necessari,  Francia  gli  avrebt»  Cornili:  la  stessa 
obblJgavasi  a  difender  Geoon  la  caso  di  goerta  contro  Ungtiil terra:  a  com- 
pome le  Tertaoza  Inllavla  pendenti  col  re  di  Sardegna  per  ragiono  di  cou' 
fini:  a  garantirle  l'Integrili  del  ternlorio;  a  rappacificarla  eoo  le  polenza 
batbaresrJi^  ad  ottenerle,  alla  eoDclnsione  della  paca,  dall  imperatore  ia  ri- 
nnmia  al  dirllU  la  i  taniU  Impenab  Incblnsl  nella  rlrlera  occidaotale.  Ga- 
nora  dal  canto  ma  anoDllasse  1  pmceasl  Inleolall  a'  snddllt  par  oplnioDl  o 
seiilti  politici:  reintegrasse  In  tetti  i  loro  diritti  i  noUli  par  la  sleese  ca- 
gioni alati  esclusi  dai  configli  ;  pigassc  aila  Vranda  doa  Unioni  d)  traocbi 
ed  allrellanti  ii.;  t^i.iijiiuuiniio  ;ii  nijiiiio, 

Flprono  questi  ariii:ul^  ■j.ml'M  e  r,iliuuii  il  ti, e  due  parli:  mosso  II  Dintlono 
dalla  ingordigia  dei  milioni.  Genova  dal  desiderio  di  osare  da  laole  tnbotauoni. 


CAPITOLO  ZXZVIIX. 


Arti  M  rmlfmuH  •  <H  m^ammpmrte. 


a  era  sopraTTcnula  il  mondo  una  condizione  di  coaa 
tate,  0  qaesia  conihme  di  cose  era  governala  da 
tale  uama,  che  uè  la  forza,  nè  h  giuslliia  ,  nè  la  ata- 
sueladloe  poleTano  canserroro  gii  siali  dulia  E'onisola 
negli  ordini  anllchl.  Cib  appariva  per  non  oscuri  indii) 
cba  saitUx  snccea»  a  Genova;  ciò  per  falli  gii  ma- 
mfeatl  aoecedan  nelle  altre  pirli  d' Mia  oceopaie 
dii  Fraiced.  La  Lombardia  lent;  la  Bom^oa  UiDuiUanile  «I  ordinali  lati 
aJ  efBroera  liberti;  nella  quieta  Toscana  LìTorao  inTasci  dai  eeldati  di  Boo- 
naparle:  ei  Tede<:i  cbc  le  Inlenzioni  del  espilano  e  del  gOTerna  di  ftaocl* 
anno;  di  suscil.ira  i  |!o;ìij!i  lidls  rui;Ì!ulj,  |arii.>  per  allcrrire  i  |o«enil, 
parte  per  rovi:j<:i^ii  ti  ;  iiabiìtiii  |ioi  dm  a'ìilììuhi  gli  esercili  té  inqiinimlo 
1' «caria  di  Parigi  a  spese  dello  conquisUle  pmiincie,  disegnaiaae;  akoiu 
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di  qoegle  due  In  preda  all'Austria  per  pmto  di  pace,  akose  rlteoera 
fa  te  OHH  premio  dorato  al  Tìncilore.  Solo  contrdsian  a  questi  progeUl 
la  .DSHoailoiia  dell' Aostria,  la  qaala  seoibraTa  risorgesse  più  forte  dalle 
soe  sconfida. 

Dopo  i  roiescl  di  Beaulien ,  Warmser,  successogli  nel  coniaado  delle 
genli  imperiali,  rlnlo  a  più  riprese  ma  non  prostrala,  s'era  rIncbiasD  io 
UanlOTai  a  DuoDaparle  con  la  forluna  c  lo  littorie  cresceva  l'anima  cbe 
gli  di  per  sa  aieva  smisurato.  Torofi  per  questi  saceessi  la  Corsica  alla 
denoione  di  FraoGla.  La  Capraia,  da  cui  gl'Ingle^  pur  tom  accupaiidola 
aitTiD  caccialo  il  canmissario  ed  ti  preddio  geuotese  senia  alena  rìspello 
nè  di  neniralilà  Db  d'amlcbiai  rlfenna  ip  mano  degli  aolicbi  sigaorì. 

11  re  di  Napoli ,  spaTGnlatOi'd  compose  col  Direlioria:  al  FiemoDle,  suc- 
cessovi 3  VilUiriD  Amedeo  III  Carlo  EmaDuele  lll,  invjino,  per  f.irlo  iiii:[ivcrc 
conlro  l'Austria,  crau  DDOvamenle  pndRH'li  lerriEon  ger:Diesi:  colai  rispclLu 
IluaDapirle  e  i  re^ilort  di  Parigi  amacio  ai  Irallali  di  recoDle  cooclusi, 
ed  alia  lede  di  amiciiia  giorala  al  senalo  genorese.  Neil'  itlessa  lempo ,  gli 
illesi  oomlni',  vaaodo  la  tmòe  e  dore-qtteala  non  insias»  la  bna,  losi- 
diaTano  la  repubblica  di  TeoHdi,  prapoosadaii  fia  d'allora  di  cederla  eoa 
brano  menato  aU'lmpnalore. 

iDlaolo  (J)B  quali  erenti  A  Oinaa  preoirando,  gli  Anatriul.  rilanll  )n 
armi,  DorellameDie  con  Aliiuzi  eran  prosiraii  ad  Arcale  e  a  RÌtoII  :  Il  poD' 
tcDce  era  tacjicienle  vinto  al  Savio  e  cosirello  ad  accellare  a  Tnlcntino  la 
pace  dottala  dal  viucilore.  fi6  !  ir-iiJiici  i.^rM  suiii;  a  ]n  1 1  < ii.  i  i  jiito  miglior 
Teulnradi  quella  cspsrimeDliita  ntile  pi.iDui'o  :<j:iii)iI'^ì:  ih  muiicu.  ^^  iirm- 
ter  ed  AIvidzi  :  coodusersi  a  Ij^ubeu  preliminan  di  una  l'xs  die  fu  la 
roTioa.di  Veneiia.  Già!  disegni  di  Buooaparte  contro  il  Icone  di  San  Marco 
ti  SOnopriTaDO.  Snccesaero,  huDentale  ed  aiutate,  le  nioluziani  delle  città  tg- 
neiiane  Bargan»,  Brescia  e  Crema  ;  pm  le  niseraDda  pasque  veronesi;  dn- 
cbè  r  arlslocfaiia  dell' Adnatieo ,  spogliata  luori,  insidiata  deoira,  impaa- 
rìla  eoo  la  btu  e  caa  la  Frode,  mollo  per  colpa  allrui,  assai  per  colpa 
propria,  vide  il  ano  ultimo  gionto. 

L'iglessa  ventura  si  apparecchiava  ali  aristocrazia  genovese:  parendo  al 
Direttorio  ed  al  suo  generale,  cbe  i  nobili,  specialmente  i  più.  mliuenli. 
per  un  avanzo  di  deioziooo  Iradizionalc.  perla  paura  choadogei  governo 
ìDSpiiaTaDO  le  arai,  le  uleuuoni  e  le  dollone  dentocraticbe  di  Francia, 
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taam  troppo  più  iffsiioiiali  all' Austria  di  qotUo  cbè  Is  Bianm  Sé  re- 
centi couqotstalori  dell' Ilalbt  pottsae  ohiuoUk-  Pensavano  che,  lo  mt  di 
musei  goarreubl ,  mtgllo  urebb«  «uu  r  afere  alle  spaile,  ni  pani  dd- 
l'AppenniDO,  na  re^menlo  amico  e  ligio,  die  l' alleala  arulucnda,  fiii 
ptr  Umore  cIm  parsiocere  incìmailoni  ossnineDle:  io  caso  di  nnori  trhwB. 
aspirando  gii  Napoleone  nal  suo  sf  grcln  all'  impero,  il  DIrcllorio  ad  a^regUB 
la  L^Ia  ella  Francia,  sarebbe  loroila  più  comuilo  il  (mvar  bene  arrlala 
qatìi^  coodbiiioe  di  oosecbeai  loiendeTa  stabilire.  Insommai  l'arisloeraùa 
genoiete  dar*  loro  noia,  e  ToleTino  lonela  dagli  ocdii,  dsuUIotI  U  frode. 
B  quandi  qoeiU  non  fona  battala,  la  Gma. 

Boonaparle  bcen  Inieodere  a  Palpoall  :  Inealiaasa  It  ftttià»  tua  gM 
amalorì  di  dotìIì;  imperoccbè  da  lui  e  dal  goTeroo  di  Psrì^  (bsae  alalo 
decisa  di  abbeltere  1'  ariitocruia  geoorese.  Intanto  pereceUe  mlsli^  d) 
soldati,  affina  di  dar  animo  ed  io  caso  di  bisagoo  mino  al  demagoghi, 
sodo  il  comaiido  del  generali  Basca  e  Sernirier  si  aTTidnanDO  à  anfinì 
ddia  LìgBrìa.  F^pooll  cbe  gii  Uno  allora  con  Diollo  calore  avara  soffiato 
in  quel  faoco,  per  i  nnovi  alimoli  rba  dal  l'anni  polente  generale  gli  TetUTinv 
tanto  plii  ai  din  briga  in  roellere  asileme  nnovi  proSelill,  sebbaiìe.  parai 
certo  rispella  alla  eoa  qualiii  di  ministra  di  Francia  e  par  Dcn  me  Itero 
ingnardìBinggilari  genorast,  assai  copertinienlB  pnestosa  in  qoestt  bas^ 
s^lranienU.  CriBloToro  Saliceli .  mandato  dal  gorerno  franeeM  a  bella  poeta 
in  Genova  perrM  con  l'antorilì  sna  e  l'inanema  che  esercitava  grandis- 
sima, per  ossera  sialo  iin  rivoliiiinnario  dei  più  ferienli,  si  studiasse  di 
lirarc  Io  cose  ad  nn  evento  delarminallTo,  procedeva  con  minori  caolele. 

In  Genova  mirabilnienta  in  colali  faccende  ki  secondavano  nn  Vitaliani 
napoletano,  noma  di  menle  e  più  ili  lingua  spedila;  lo  spezialo  MoraiiJa, 
fio  dal  priocipio  della  riroluiiane  gran  pariiglana  dell.i  llberli  Irancese,  e 
Filippo  Doria,  persona  capace  di  mettersi  a  qualunque  sbaraglio  par  rin- 
icire  nei  seni  propositi.  Segnivana  Ira  coalera ,  l' ambasciatore  dì  Francia 
e  Saliceli  attivissime  eoni^ODdeine;  teoevaM,  ora  in  tu  loogo  ora  io 
DO  aim,  ^wsse  cooTeDllcole,  ore  i  eaporioiii  sì  auord'avano  per  delerml- 
luro  II  loBpa  e  il  modo  dei  lUorl  nuU. 

lolaolo,  sfuil  da  essi ,  parla  par  predisporre  l'tqiiiùoi»,  parlo  per  sHef' 
rire  il  reggimento  cbe  si  voleva  dislrnggere,  tà  facevano  circolara  per  la  ciui 
acconci  nunor i  :  m  il  DlrtUorio  en  malDonltala  delli  ariHocraiia  monte 


■UmmiMi  om\a  alta  Franda;  mn  questa  bltogoo  dia  bua  io  I^ori* 
PO  goTerno  amico  e  pronta  ad  aprire  ad  ogni  OMorrenia  i  passi  degli 
Appennini  ai  soldati  repubblicani;  essere  perlanlo  neceaurio  l'ordioara  in 
Genoia  un  regfiimenlo  piò  largo  e  più  lolla  a  farorire  i  Francesi ,  sa  noa 
si  7oleva  die  questi  si  assicurassero  ia  allra  maniera,  col  cedere  alla  Sar- 
degna parla  del  lerrilorio  ligure. 

Il  goterao,  spavenlalo  dalle  ricine  iraà ,  dalle  ìntems  agilaiinni ,  discorde 
Tra  se,  p«rcli6  osi  eansigli  e  nel  miuIo  Messo  non  nancMano  coloro  àte, 
o  credendo  In  aa  uuiUidmIo  di  con  di  *nr  miglior  pueolo  «ll'amlitaloDe, 
o  per  eusre  di  buona  feda  amaM  dallo  miDn  Idn,  daddennao  li  rnhu 
degli  ordini  preseall,  aoa  npera  a  qnal  putito  riratgerri.  NonoMotb  nusto 
più  dii  presanti  cba  dai  talari  pwieoll,  dir*  agU  iMpiltNlar)  di  stilo  piena 
facolii  di  proctdera  contro  i  Doratori  ardaul.  GR  Imiairilori,  du  arano 
Francesco  Grimaldi  e  Pticeotò  Cattaneo,- comhwiiiww  col  ftra  anolart  Vi> 
taliani.  Succadeiam  perqaegliibUognTianaielagiuiiMdapuladiFaipodl; 
hBpMOMbi  Viiallanl,  per  pronadere  più  Impunemnia,  al  m  proeHcftio  du 
paitnia  di  In^acato  al  miniUMO  di  Fianda-Pn  petUntanMllerì  riporre  U 
earctnio  in  mieri&;  il  tibB  n  emam  la  adduia  «ati  dirt  btUmOà  à 
pat  imuiginirs. 

SsgDiUnioo  pia  aparto  maolbUaiIoDi:  i  gtomilì  di  Fnoda  b  di  Lgnbaiy 
dia,  cba  per  Cavanti  <U  topfitiu  enoo  lalrodaUi,  on  tà  leggarano  libera- 
mente a  con  IncradiUle  »idilì;  apecialowiite  gli  nlllmi,  percbè  pieni  di 
«ioleqla  diatribe  (Dolro  l'arìglocraiia  genOTeae.  Per  le  strade  el  facevano 
croccili ,'0  tal  br  della  nra  la  brigate  uutaiana  in  giro  orlando  la  Mar- 
idgllate  o  qnalcba  altra  caniooe  riToIniionaria  dal  tempi-  Di  armi  anctae 
era  uaia  bUa  raccolta  ;  ignaro ,  o  nan  osando  di  oppond,  il  goTema.  Gli 
InfoMlorl  dal  canto  loro,  redeado  clie  il  leoaia  darai' Mtdare  a  coloro  dw 
mi  ri  albananno  a  porte  in  carcm,  non  li  aUeatamo  a  nnller  tih  le 
mani  addano  ad  alnuw. 

Erano  pertanto  le  coia  glinis  a  tale,  ebi^  lelb>  il  ma  di  qnalcba  Itarla 
ritolnilona  del  reggitori ,  ano  acoppb  diTrataia  Innilabile.  Aoeadde  aocba 
qoesia  lolla,  come  in  tulli  gli  erentì  omani  di  qualche  rilìaro,  che  le  canse 
essendo  pi>loTili  e  la  materia  disposta,  ana  piccola  occasione  bastò  a  suscilare 
grandi  pITyiii. 

Una  brigata  di  giorani  nidtlli  essendoli  (correTa  il  dieiouo  di  maggio)  re- 
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uU  air  Aeqoasola,  ore  «rien  sulla  un  coavenire  per  darsi  diporto  al  ginoco 
delle  Barn,  tcmò  la  osala  arena  occopata  da  su'  allra  troUa  di  glinaDl  pa- 
potan  iD  «mbiina  di  giDOore  al  pajtone,  ma  armili  di  tnali.  di  pistola 
e  di  siili  :  Il  elio  accenoiTa  ad  nna  prcmcdiiaiiono  di  aiiarcar  briga,  ven- 


m  ,]M  KKUMliiri  Ili  ^v,mm. 

aopexo  per  qtiesio  srresm  in  eraTisiin»  idegno:  perchè 
erana  dei  lom.  e  con  moni  probabiiilà  mandili  di  raro 
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novalori  per  forza  gli  aressero  a  coslnagera  :  scdireTa  neil'  itlessa  tempo  a 
BuiMiparta:  estera  le  bceuide  a  Genera  btoe  iTmle:  pale  ni  sperare  in 
breve  un  riioigimento.  tn  coi  i  Francesi  sarebbero  ramparsi  non  iMigaion. 


succederà  per  le  vie  S\  (ienova.  una  (orba  mono  grossi  di  sediziosi,  gmuata 
da  Vilaliani  e  da  Flllpoo  noria,  percorreva  le  conlraJe  al  canto  della  Mar- 
dgiiese.  grldaale  a  più  potere  evviva  alia  Reoubbiica  democniiKa  e  ai  FraU' 
eesi.  vennero  oeiia  piiizn  ai  naisgio:  l'i  rreuue  ii  irasiuono  degli  ani  e 
la  lempesla  degii  evviva.  Cmedevano  con  altissime  grida  u  liberazione  dei 
due  pngtoDien  :  ammanili,  da  due  meu^i  spedili  loro  dai  collegi  adnuali 
per  promdere  a  riparare,  a  riiirarai  e  a  lasaare  eoe  la  e.)!^^'*  oTessa  il 
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moitnuoDi  d'affcUo;  pregannlo  ad  iDlerpocii  per  la  liberumne  dei  ur- 
centi.  Il  miniìlro  con  benigni  modi  e  più  benigne  parole  si  ìOBegnaTa  pur 
di  schermirsi:  lasciassero  fare  k  lai;  parlerebbe  da  s6  culeDvcrao;  [rote- 
rebbQ  modo  ebe  restassero  coolenli  ;  inlanlo  cessassero  da  quelle  clamorose 
dimosba^ODÌ ,  ciascuno  alle  proprie  case  si  riiraeese .  per  non  [ornire  ap- 
pigilo  di  «Ipnoìfl  ai  nemici  di  Fraocia  e  della  libertà,  t-'o  n'andarono,  coa- 
leoU,  di  li;  ma,  non  clie  disciogliersi,  recatisi  al  icalro  Sanl'.iLeoslino,  di^ 
altra  hobU  invano,  opponendosi  il  piccbeiio  di  guardia,  dt  eoirar  dentro 
per  fani  baldoria,  QnalDienle  si  rilrassero  Ira  i  solitì  canti,  ben  risolali  di 
TicomìnciiFe  il  giorno  appresso. 

La  mitiina  tealenU,  per  lempo ,  Faiponli  scrisse  al  Beoalo  chiedendo  la 
tiberaiinna  dei  prigionieri  ;  esorlava  i  padri  ad  usare  le  lie  della  dol- 
ceme  delta  moderuione.  Nelle  quali  esortazioni  quanto  Tosse  sincero  i  tatti 
narrati  e  qorili  die  stanno  per  succedere  snfQeienleownte  dimostrano.  1  Col- 
legi DundarDoo  a  lor  tdIii  CaiiaDso  a  Dorazzo.  pregando  il  ministro  ad  ad»- 
peruti  tol  gorenu,  perchè  i  lonralU  cessassero,  a  fossa  Impedita  V  iolro- 
dniona  dai  gioiiiali  a  libelli  rlTolatJoiiar).  Biipo»,  rispetlo  atta  prima  do- 
manda, eraaTameote  :  promise  di  rìparara  la  qinnio  alle  gaiidte.  Poi,  ia- 
noto  sol  consigliare  ,  insisleTa  salta  necessiiì  di  ritornare  le  cosiiloziooi . 
riducendote  ad  una  torma  più  consentanea  al  (empi;  parlare  pel  grande 
amore  che  portava  a  Genova,  badassero  bene  a  qael  die  tacevano,  correre 
pericolose  circosianie,  essere  i  palrìii  troppo  aflezìoaati  agli  antichi  ordini  e 
troppo  poco  propansi  Terso  h  Trancia,  la  quale  era  pure  ma  e  lincerà 
ainicB  dalia  repabbllca  geoorese. 

Intanto  bi  quella  stessa  mattina  dei  ventidue  Dna  più  lerrìbllo  sommossa 
scoppiava.  Cominciò  II  primo  altrnppanienlo  a  formaru  ilieliv  la  banda  dal 
corpo  dN  Cadetti,  do  picchetto  dei  quali  si  recava  a  montar  la  guardia  al  Ponla 
Reale  al  suona  del  <}a  irà,  altra  marcia  rivoluiiotiaria  di  Pranda.  Quivi  si 
fecero  ioicndere  i  solili  eviiia  ed  applausi,  poi  in  diversi  punti  della  citlì 
per  concerti  presi,  i  novatori  con  poche  armi  e  con  molli  gridi ,  portando 
ciascuno  coccarde  tricolori  tcancesi  o  lombarde  col  bianco,  verde  e  rosso  , 
accouailsi  invasero  i  diversi  posti  di  goardia  e  disarmarooo  i  sopralTalii  sol- 
dati. Diiial  iD  paraubia  banda ,  altri  ti  recarono  in  mano  11  Ponla  Beala, 
la  LaoUraa,  la  porla  (ti  Sin  Tommaso,  di  San  Deoigno  e  dall' Acclusala; 
altri  eoa  impradenla  e  pfTverso  oonsiglio,  Imparocchè  foise  na  rendere  Ibi 
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da  principio  tpaioDlosa  quella  slesu  liberti  cbe  pur  ToteTano  tOndare,  in- 
priroDitla  della  prigione  della  Malapagi  e  dell'orgiiMo  delta  Darsena,  li- 
beruoDO  dalla  pilma  (olii  1  bllill  e  gli  indebìlali,  dalla  ucoDda  1  Modan- 
natl  per  fà&  grafi  deliili.  Vedendo  linscire  a  beoe  la  imonllodila  Impieu, 
gii  iDSM^ti  piBlianna  maggiore  ania».  Becaiid  a  cau  di  Horando,  ite 
essendo  vecchio  e  meno  anuBalato  sa  ne  lUra  io  Mio ,  lo  codrìnsera  id 
aliarsi  ed  noirsi  ad  essi  ;  ana  iDauo  di  caporioni ,  andalt  da  Faipoall ,  lo 
pregaTaDO  ad  iniromellersi  pressa  11  gorerao,  percH  si  rendesse  lubllo  alla 
rltblesU  rilbnne  a  trenasse  eoa  ti  sna  anlorilà  un'  agitaziooo  ostile  alla  ri- 
tolniloiie  cbe  ti  andaia  nuDìfMaodo  Ira  gli  n'ominl  delle  ioBine  classi.  Ptà- 
ponll,  solieciblo  anche  a  clA  da  un  messaggio  speditogli  dai  recitari,  si  r«- 
caia  a  pbczo:  iii  Ira  e^so  ed  i  pi  Jrì  inceri!  e  gpmnlali  fa  dtiiberalo: 
che  il  niiijislro  francese,  accompagnalo  di  aicuiii  senatori,  andrebbe  a  Danchi, 
oro  era  U  massa  prui^ipate  degli  insorgenti,  per  esortarli  ad  eleggere  qaaltro 
deputati ,  allìncbè  con  altri  quattro  nominati  dal  goi'emo  deliberassero  sai 
■nodo  di  arrestare  ì  disonlini  e  di  rirormare  la  costitozlone.  In  Banchi  tu- 
rano delti  i  depntaii  ;  ma  non  ToleTano  trasferirsi  a  palai;o,  se  per  sicurli 
delle  loro  persona  sei  notHll  non  fossero  limasti  coaie  ostaggi  lo  maoa  dei 
libertini. 

Intinlo,  tra  qoeslo  ettaro  del  ssnilo  a  diffida»  degli  Idso^dU,  sorga- 
vano  più  larribiti  casi.  Genova,  gii  messa  sossopra  dalle  parU,  slava  per 
esser  bruttata  di  sangne  dalia  cuerra  mik.  Vm  grandissima  indignazione, 
parte  per  affozioDe  all'  ami  i  [  i  r  i  >  i  rd  ^ic  o 
che  credarasl  1  llberlini  lul  j  <J  triki;  r  i  t  I  r  t  Inzi  r  n  tc 
vano  destala  nelle  ÌDOme  classi  della  pnpulazione.  tidito  il  trambusto  dei  li- 
bertini a  visUli  correre  alte  armi,  i  minati  popolani  andi'essl  tì  corsero. 
Eraaa  in  gran  parie  làccbini,  carbonai,  bellolierìi  Ioli)  genia  grossa  e  fiera; 
la  stessa  sehùlla  d'uomini  che  quaranf  anni  Innanu  aveva  cacciali  gli  An- 
striaci  .  0  che  ora  vnlera  ammaliare  i  liberali.  Forse  alcnne  isligaiioni  di 
nobili  e  di  cliierici  non  la  nianrarono.  Uscivano  furibundi  con  le  armi  che 
prime  avcran  potuto  irovare.  eJ  ailclie  seniarrai.  dai  vecchi  e  popolosi  quar- 
tieri del  Molo,  di  Pfé,  dì  Porforia  ;  iiiidavano  :  morie  al  Giacobini .  morlt 
ai  FrantaA;  timt  Maria,  cifu  lo  nostra  liepubUko.  Su  i  cappelli,  per  di- 
^ngnersl  e  per  conlnpposto  allo  corrarde  nroluzionarie-  recavano  ana  Im- 
m^m  della  Madonna  ed  una  lettera  narratrice  di  miracoli  scritta  da]  padra 


ieonanla  da  Poria  Hanniio  air  epoca  dei  qiiaraniasai;  imperoElib  mdesaeni 
Clio  II  [lonirB  Kw>i  \mm  niiiiii^sii  i  mi  ui  inni  ii>iie  per  quallro  degli  3v- 
Tersan,  niiiiu  imi  nmui  iii:i  lmvitiih  ni  .iiiiiiiiirsiirii  a  guusia  turba;  non 
pochi  MPniori  uum  iioDiiu  cu  iraiiaiiino  ;  invasa  i  armeria  pubblica,  meglio 

uiiniuiiiii  nii<;i'iii;iii.  iiiuiii'iu  ^luiussu  ai  riivoiiii  iiosii  uccupali  dai  dotUdtì. 

Ili]  ìiiivM  iijijumiiiiii  una  inisivu.i  v.'iria.  iii.^cHiraia,  lirrtlHiBi  genaiegi  nuoi 
e  genoicsi  pei<i  conu-o  mani  e  peni  genovesi,  in  breie  i  libefllni,  «ccoim 
quelli  che  erano  inieriori  ai  miioero  «1  asuiiau  aii'  impeoula,  perderaoo 
I  posti  gu  tenuti  io  ioni  mno.  Di  essi,  parecchi  sot  primo  reùtero  furono 
uccisi:  mcdu.  luggendo  e  uascondeadosi.  ceiurono  di  saliar  la  «ila;  i  più 

rmuimi.  nariiuiiEi  iniuuiii  insiiiiraLi  no.  si  aneraero  la  via  Udo  al  Ponte 

Ittuic.  uute  eoiiu  ii  cuiiunuu  <ii  i  miiiikj  l'uria  jura  il  grosso  del  loro  coni- 
paiini.  Quiri  esscouo  iiiuu  aisuisuaii  \d  lurze.  niu  uisper.ila incula  si  comballè) 
non  pure  con  io  lacnaie.  ma  con  in  baioneite.  coi  calci  degli  arcbibosi,  loi 
BUSI .  eoo  ui  loua  deue  nani  e  dsi  corpi.  FiDaipieDle,  dopo  molta  ore  di 
mbdiia  orribile,  UMUtigltaDdoti  per  le  mtru  ttmtiDoe  i  dltaosori  del  PdqIb 
Bsaie  e  rfescendo  ad  ogni  memenio  la  lorze  nana  plebe ,  ucciso  da  toolle 

icnio  IO  sii^sso  mina  criini  si  nrnuiiri),  u  lurono  Iraduiii  nel  corlile 

uiiiiriiii  ui  iiiiiaizii.  ovd  va  amviiii"  aci^riicnii  unii  i  nrigloali^rl  (alli  d^i  vln- 
imbardi  cbe  ìnsierae  coi 

IIIICIIII11  SI  urlino  uiescuuii .  iii!rii:i(>iio  la  viui  «  lurono  malconci  in  questi 
!>3nRuuiDsi  comuuuinanu.  Quanti  con  le  coccarae  iricolori  gl'Infuriati  plebei 
lucoDiravano .  taaii  mjnomeiieiaao .  eosinngenda  i  lual  capitali  a  Furia  di 
mgiuriB ,  di  minacce .  e  di  colpi .  a  grillare  uva  Uaria.  Faìpontt  stesso , 
mentre  wfàto  dal  conrerira  cut  goramo  in  palagio  sa  sa  loroava  a  casa,  scodo 
gii  qtieUa  drcoudata  dal  Tladlori;  corse  pericolo  della  Tlta ,  e  sallanlo  con 
la  salngdardia  di  alquanti  senatori  e  di  au  grosso  drappello  di  soldati  potè 
ridarsi  alla  sua  resilienza.  Il  iivillita  indaiere  del  Dorla,  Tentilo  In  patera 
della  arrabbiala  iii<jIIiLi.U[ii\  tu  >;iiii  lailic  strazi  vilipeso  e  trascinalo  a  lu- 
dibrio per  le  strii'Ie. 

Soppravvenendo  la  uolte,  le  ^ra^i  e  i  tuniDili  cessarono  :  si  vedevano  le 
finestre  delle  cas«  illuaiinale;  pirlo  per  allcgi'ia,  p^rle  per  paora;  percU 
i  popolani  seguitavano  a  percorrere  grossi  e  minacciosi  lo  stranie.  L' indo- 
PHui ,  epaenda  i  popalgpl  privi  iti  capi,  u6  incoraggiti  dal  govcnw,  Dd 


quale  alla  nonuotanea  lalliia  di  euer  libero  dai  rìtoluiioDarl  era  snben- 
Iralo  l'aogixdo»  penaiero  del  nudo  cou  che  dal  Direllorio  e  da  Baoiia- 
parle  larebbero  iDle^lati  quel  tnmalU  genovesi ,  J«  cose  passarono  qnlet^ 
meato,  ulto  altaol  wittO  di  libertini  bui  dalla  plebe  ed  ì  aaccbeggi  dalla 
■lem  operaU  Belle  brmacie  Uorudo,  Dinaro  ed  Oderò,  con  qaalcbeq»- 
parania  cbe  ai  volene  traacorrere  apet^io.  Faiponll,  vedendo  le  cose  u- 
qnlelanl  grada  a  grado  ed  il  senato  In  .aembiania  di  chi  leme  d' essera 
accasalo  d'nn  Edio  noa  sno;  li  accingerà  a  profillare  della  cìrcoslaon  per 
lirare  le  cosa  al  Une  de^dmlo.  Primioramenie  rendeva  lluoaaparle  avvisilo 
di  luuo  il  successo,  narrando  :  come  e  i  liberl'tni  ira  le  imprudeiili  dima- 
airazioni^  le  coccarde,,  gli  eTtira.  avessero  guasle  le  Tjcc^nde  col  iiroiowL-e 
una  raaiiiHie  nella  plebe  ;  d' altra  parte  lodando  il  senato  per  il  contegno 
moderalo  a  eondliatlTo  leaato  In  queste  emergenie. 

Verso  i  reggliori  usava  perb  il  ministro  pirole  di<rerse.  Si  lagnava  delle 
occìEipni  e  de^i  arresti  operali  coniro  i  Francesi;. chiedeva  eoa  imperiosi 
lerrnhii:  tMrcerasseia  immaaUDHila  l  Fniocesi  e  gli  stnolerl  al  servigio 
dal  'SUO  goierao  ;  pOtblicassero  od  maidfeato  al  popolo  ove  fosu'  dichUrab 
dw  i  Francesi  aoa  avevan  pre»a  alcoaa  parte  là  moli  dei  Uberilai.  Ri- 
spandeva  il  sonato:  avrebbe  liberati  i  prigioni  qnaodo  fallo  il  processo  ri- 
sultasse e  inuucenia  lorn-  l'ubblicij  uell'  isti>ssa  tempo  un  nunifeslo .  in  cui, 
bcncbò  si  inculcasse  al  popolo  di  atere  risiiello  alla  prrsona  e  agli  averi 
dei  Francesi,  non  era  espressa  la  dlcbiarazioce  cbe  si  fossero  asIenDti  dal 
mescolarsi  coi  rìvolailonarL  Si  baraltarono  ira  t'una  e  l' altra  parte  di- 
verse noie  sema  canclusiom  deflniliva;  slandosena  ferma  Puipimli  neli'esi- 
gere,  i  reggitori  nell'eladere.  In  questo  mezzo  comparve  in  vista  del  porto 
la  sgaadra  francese  comandala  dal  contrammiraglio  Bruevs:  si  spargevano 
contemparaneamenle  false  noliiie  cha  n  generala  Itusca  con  i  soidaii  iran- 
cesi  si  approssimava  a  Genoca.  Queste  noiRtin  misero  i  padri  in  gravi  appien- 
sionii  Unto  più  cbe  la  plebe,  crcdendu  cbe  i  Francesi  avessero  luieniiune 
di  far  qoalcbe  insulto  contro  U  città,  gi.i  lomoregjiijva.  ti^nuavano  iireg^niia 
Faipoult  a  provvedere  che  la  sijuailra  si  moni  rinati  se:  i  siiiiiaii,  se  l'iir 
t'erano  mossi,  ooo  procedessero:  sendovi  aiirimeDii  pericolo  di  nuova 
sommoisa.  Il  minlairo,  btia  idiargire  la  netta,  lesisleva  suite  osate  domande: 
giaose  Intanto  portala  da  LavalleU^  uutaota  di  Docuapane.  una  lettera  da 
questi  ìiKlh:lziaU  al  Doge-  Era  concilia  la  duri  ed  aluerl  termìuL 


m  irosi* 

Dolergli  (dktn  in  assa  il  eenernllssimo)  ià  nuli  che  iTOTano  mtaacclita 
e  tnlUil*  mioiiCciaviiDD  la  repubblica  di  GenOTa,  Non  poiere  la  icpntdiliu 
fnncUB  gdudirs  con  indilTerenES  gli  as^sssiDii  e  le  slire  iioknze  commesse 
contro  ai  Fraocesi  da  uqi  jiicbagiia  sfrenala,  aizzala  da  quegli  stessi  chd 
a»e»fliio  macoDiessa  la  -Mudirira  :  noti  poter  aoBenro  elio  codesli  plebaglia  . 
dopo  essersi  saiolljta  di  sadijuu  francese  ,  cunimuasso  a  uialtraitare  lulU 
i  eiliadini  francesi  dio  porlaT.iim  roc^arua  naiiimale.  v tu [iiju altro  ora 
dopo  riceinta  la  preseule.  i  reggilori  Boa  aiessero  riposti  tu  libertà  i  Fraa- 
cmI  in^rigìonaU,  tiUo  arresterò  gli  eccitatori  della  plebe  e  dbamwti  1  po- 
jpobni,  il  mniiBtra  Faiponlt  osdrcbbe  da  GenoTa  e  l'arfuociaiii  dod  tattb» 
pìb.  La  Iella  dei  leoatori  risponderebbqli  della  dcumia  di  talli  i  Fnn- 
celi  (Utnonntl  In  Geaora  ;  lo  ilato,  delle  loro  proprieli. 
'  H<M  è  a  dire  ee  questo  miaacea  ,  usale  da  tale,  a  col  se  il  potere  noa 
minciK  di  recarla  ad  eOello,  taoU  meoo  maucava  il  Teiere  (come  diU'eseni- 
pio  della  arìilocraiia  TeeeiiaDa,  in  qnello  stesso  tempo,  eoa  le  slesse  arti, 
dal  medeelmo  noma  dlilralla.  ^oTOlmente  si  poteva  ceuoacere).  meltetseio 
giaTiuimo  limon  ne)  teg|[IUii  geDoresi.  Videro  esser  lenuio  il  i«mpa  di 
calili  a  coDcestiODl,  Coa  eise,  u  noa  si  palerà  salvare  la  digniiì,  almeno 
à  gpeiaTa  consertare  lo  slate.  Permisora  a  laialloUe  di  ligitare  i  carcerali 
Iranceii;  qoeiU  mlaero  in  più  sane  prigioot;  lecera  arrestare,  il  cbe  fa 
par  moslra,  alcool  del  volgo,  come  se  fossero  stali  es^  1  provocatori  della 
MOimossa.  Ha  Faiponlt,  a  cui  il  nuovo  timore  del  secato  e  la  lettera  di 
Boonaparle  atetano  creeclnla  la  l'.Lll^ii.n  ni'^re  .1  c.i'i  h  interi /.io  ni  sue,  del 
Direttorie  a  del  goneratissitDO,  e^^tmlLi;  imm.-i  con  le  umiliaiiom  di  rendere 
eprqiala  l'ariBlocraiìa,  qniadi  spengeria)  a  queste  stiiadile  soddisfazioni  non 
llan  coolealo.  Venne  mlle  solile  ricbiesie  :  cbe  i  prigionieri  fissero  rimessi 
in  liberti,  i  Fraocoà  oon  solo,  ma  ancbe  i  Lombardi  ;  che  U  goTerno  di> 
chlanisa  non  avere  i  Franco^  partecipilo  alte  sommosse.  Aggiungeva  a  queste 
nu'  atira  domanda  incomporkiblle,  cioè .'  cbe  i  due  [nquisilor!  di  sialo,  Fran- 
cesco Grimaldi  e  Niccolò  Catianeo,  ed  un  palrijio,  Francesco  Ilaria  Spinola, 

Francesi,  arrestali.  SUUera  i  padri,  parte  aia  aperti  nnuli.  parte  chiedendo 
tempo  a  risolrere,  brmi  in  sul  [i  Kire  ;  poi  minacajndo  il  iniiiisim  di  par. 
tirsi,  e  gii  avendo  latli  i  preparativi  a  1  ni  nece-^sari  ,  ceder^iio  ;  taiilu  pili 

cbe  a  quelle  oglìiìe  ima  paurosa  ioqaLitudtiie  si  era  diS'usa  in  tutto  lo  classi 
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della  popotuione.  Fanno  i  ire  patrizi  imprigioDati  ;  gli  arr«tLill  meui  in 
libertà,  (acando  Brandistima  fesle  aliar  no  ad  euì  i  libertini. 

ViDta  la  prima  prora  ■  Falponll  a  acdoae  kdu  por  toopo  ia  neno  ■ 
spnntaT  la  seconda,  doir  iDlrodnrre  cioè  una  malailnie  nel  gorerno.  UoIId 
ad  oUenete  l' inionu  confidata  nella  debaleiia  dell'  aiiaiocruia,  moIiisBinw 
nella  opinione  et»  ogoì  di  piò  s'era  venata  allargaodo  in  faTore  dell'idee 
dunocialldw.  Kiloroò  uit  conaigliare  il  noalo  ad  ooa  riforou  degli  atalnti.- 
gaardaaaero,  dine,  all'indole  del  templi  cadasEero  li  deaideri  dei  plà.  Se 
pure  volmno  eoa  servare  inlaero  11  tarriUHìo  della  Ligorii,  impedire  nuoti 
dlsordim,  coneiliani  la  àmn  laitìài  di  Fnutia,  oca  crgmn  11  ri- 
seDliroeato  del  getwraliadnw,  eaier  necesurio  on  eanblanienlo  net  gorenw 
della  Repabblica  dalle  forme  ariatocralicha  alle  democraticbe.  AccordaEtero 
pertanto  faullì  ai  deputali  che  sUv^do  per  nundsra  a  Daoaaparle  di  tei- 
Diare  ohi  esio  il  oooto  indirìuo  da  darsi  alle  cosa  ;  nè  repotassero  ecoiiTe* 
niente  alla  pn^ia  dignitì,  ciù  cbe  ì  toro  padri  lante  tolta  aterao  tallo, 
ora  sovercbiaodD ,  ora  lasciando  sotercbiare  le  parli  popolirì  ,  lecoodcchè 
esigeta  l' andaiio  dsi  lempi  e  delle  opinioni. 

Ma  qoeelt  ra^onameoli  del  francese  non  peisnadatano  tanto  i  reggilori 
cbe  al  aapeasera  risoltere  :  radanato  11  condilo  nsinore,  al  stara  eoosnlbodo 
«n  ìDcarli  a  coelrari  pareri.  Senoncbè  gli  etenil,  parte  a  bella  pnia 
prorocali,  parie  Indolii  dalla  candiiiooe  aleaai  delle  cose,  iocdiavano.  Rnm 
con  la  raiQDirdia  ddla  aua  sdiiera,  tareali  gli  Appennini  e  sceso  la  M- 
eerera,  à  reoira  approsamaado  a  Genera  t  Sermrier  aodi'etso  ai  morera 
alla  stesaa  rolla;  da  Oremnoa  aliti  soldati  marciarano  per  coogiongerai  i 
Rosea  la  squadra  di  Broe^  inorociara  lallath  Del  LignsUco  ;  io  Pokarera 
i  paesani  letatl  lo:  arme  aeeenoarano  di  toliarsi  ooolra  1  noralorl  e  i  sol- 
dati fiveaUerì:  nelle  litleia  1  popoli,  cosi  mallraltali  dall'ulko  regima,  ane- 
tetano  ardeolemanls  ad  nn  nooto,  e  ^  Satona,  Finale,  San  Ibnriùo,  lo- 
-DiDltaaodo,  atevano  lìum  V  albero  della  tiberli;  nella  dia  gli  qririli.  in* 
qnietl  per  quella  Incerleiia  ài  ceodidonl,  rie^Q  comparirano  pnqwml  ai 
tatari  ordinamenlì,  daccfaè  tcderano  l' usalo  gorenio  linùde  e  tniuecialo. 

L'aiialoeraiia,  Inlie  queste  cose  caoaideraDdo,  eonoUie  esseriepnr  lana, 
per  non  ebbalterai  a  peffiio,  il  cedere.  Il  minor  eondglio,  e  ci6  mollo  xSit' 

laudo  1  ToU  di  «dora  cbe  io  qoello  stesso  congresso  aapinitani)  a  aa  ma- 

lamoila  nella  coalÌtaiÌ«M,  deliberava:  cbe  lo  stalo  si  ritonnatat;  il  sandaanrt 


a  BaonapariG  Ire  deimlaii ,  perco&  eoa  «»  coomllaDdMi  ntonnattaro  le 
IslitDiioni  foddamenlaii  ieìa  nepnhbltu  Dei  nMdo  che  Ime  stimalo  pia 
(Mnenlaiieo  tu  lonpi  e  m^lio  rìspoadeote  »i  bltogei  dal  popolo  Ugan- 
Fnrono  gjl  inviali  a  Honlebeiio.  oie  era  aiioia  la  residenia  dei  geoera- 
llsEimo.  1  palmi  Michelangelo  i.nmhin so.  \,<iìiii  i,ariionjra  n  i.iraMiuo  serra: 


Eloria  che  poi  scrisse  ueiia  soa  psim.  au  essi  »  aggiunsern  Kdipsuii  a 
LnaUelte,  aodUi  per  detignara  a  BaoDaparte  gL  nomini  clw  tosse  cociisaieDle, 
per  op'urioal  «  p«r  sffeiEoite  wrta  la  Frauda ,  meuers  a  api  del  dootO' 
nggtkneob).  A  Parigi  Tn  mandalo  nell'istena  tempo  SlefaDO  BÌTaniU,  era 
l'inurìco  di  adoperarsi  presso  al  Direltorio,  alSacbd  il  Icrriloria  della  He- 
pnbblica  rimanesse  inlaKoelecoslllnzioni  meno  allcrilG  clie  fosse  postillile. 

Heoire  i  depnlali  conlerivanD  a  Monlebcllo  con  Unoitaiurle ,  i  reggileri 
in  cillà  si  adopcrav.-ino  a  mantener  tranquille  lo  cose.  r:osli  tu  irono  deDnilì- 
raraenle,  aggiongcndoii  cinqno  nuovi  (toputali,  la  giunta  prorTisona,  la  di 
r,ni  formazione,  incominciaU  lino  dal  veniidue  maggio,  era  piii,  per  i  torbidi 
insorti,  rimasta  Inlerrolta.  A  questa  dettero  balia  di  mantenere  l'ordiae  pub- 
Uico,  e  di  pnKotlere  con  le  pnDlaioal  ed  aoche  cai  sopplizi  coolro  i  putartulmi. 
PenniserD  ante,  a  eìb  moitruidoal  lelanllSBldil  1  migliori  oilta^nl  d'ogni 
uto,  cbe  ODA  guardia  iwlimala  li  rormaue.  Par  talTrenare  gli  impaiienU, 
aTTertirono  i  dlledìni]  arare  ii  goTenra  mandali  dentati  al  generale  di  Tran- 
di,  affindiè  eon  uso  prendessero  nJinre  aocDDcie  ad  assicurars  h  llepub- 
Uìce.  all'  inuma  «d  alt'  eetenio. 

Agli  «IO  di  gìngDo  il  goteroo  ricetè  l'accordo  elabor^o  a  Montebollo, 
cenvannio.  come  dicera  ii  preambolo,  tra  la  nepabbllearraoweeqoellatti 
Genora  .  affios  di  consolidare  u  btnaa  annotila  alala  in  ogni  tempo  fra 
i  doe  paesi.  Esigendo  ja  leiicrtì  deità  nazione  ligure  cbe  nelle  circosUnia 
presenti  le  losse  rimesso  ii  oenosiio  uoiia  sairanila.  le  due  Repubbliche  aver 

!1  goYcmo  ociia  lienauniiei  ricooosco  cha  la  soiranila  risiede  nella  tiu- 
Dioue  di  iiiiLi  I  Liiuoiai  uei  lorriiono  cenovcse:  il  potere  legislativo  sarà 
ronliikto  a  Une  co  no.sii.  i  uno  di  trecento ,  1  allro  di  cenlocin- 

quanb  mi^inui  i  :  u  :uiiro  ann^rterm  sd  un  sonalo  di  daini:!  indi- 

vidui presieduti  <la  un  doge,  I  udo  e  gli  altri  nomioali  ila  due  coosigli.  Ogni 


camnaiià  airi  una  municipali^,  ed  ogni  distretta  un* muiiiBlsIniiDDa ;  H 
modo  delle  eleziotii  >  le  iiaoTe  mtylslratore,  la  drcoaciliioDe  del  dIaIrelU , 
qciella  delle  ginrisdi^DDl,  rordiaameDlD  del  pulan  gltidltlirio  e  della  fona 
miniare  unuio  determinali  da  ona  eommii^one  leBislaU^a,  la  qnale  eom- 
pilando  lo  elaluto  tiHidamealate  e  quelli  aecondarì  dello  stalo  nulla  ilabllirì 
&  eonirarìo  alla  rdiglan  cailolica,  alla  aicurtì  del  debile  pobblicn,  alla  con- 
Berrauone  del  FortoIraDco  e  alla  banca  di  San  Gioirlo;  i  privilegisi  abo- 
lissero ;  il  goierno  proiTisorìo  Fosse  aCCdiIo  ad  una  commlssiane  particolare, 
composta  di  venlidue  membri,  presieduti  dal  doge  attuale,  i  quali  entrassero 
ìa  carica  il  qnatlordici  giugno;  il  goveroo  provvisorio  inienniEiasse  i  Fran- 
cesi derubati  nei  gloroì  venildna  e  vernine  di  maggia;  si  accordasse  pel  casi 
amonll  in  quei  giorni  un  perdouD  generale  lanlo  dai  goteraa  eeooresa,  che 
dalla  RepDbbllca  Gancese ,  la  qnale  dal  eaula  suo  si  oMUgava  a  gàranlli9 
b  eeecD liane  degli  artlcoU  lonlIUlli  a  U  iet^llà  del  lertìlorio  ligure. 

llDita  agU  articoli ,  per  sommi  capi  di  sopra  riferiU ,  Ttniva  una  lellera 
di  BiHHiaparte  al  doge ,  nella  qoale  ei  dmno  benevole  parole  snlt'inlnesse 
òhe  la  Francia  aveva  in  promoavere  la  pnsperìlì  del  popolo  genovese,  ed 
era  coatemita  la  nota  delle  persona  stella  e  comporre  il  gnrenio  pmnlserio. 
GII  eleUl  faroDo  :  Giacomo  Brigoole  doge,  nominalo  presidente  del  governo 
protviaoriq  Cirio  Cambiaso,  Imgr  Caibenara,  Gian  Carlo  Serra,  Fianceeco 
Gallaneo,  Slelano  Cairega,  Luca  Gentile,  Agostino  T»nU>,  nidilU  del  conal- 
giio  minora;  Emanuele  Balbi,  Giamballista  Durando,  Agostino  Maglione, 
Giamballisla  Rossi .  Ciao  Maria  De  Albenis,  n^oilauli  ;  Luigi  Corvello  , 
Francesco  Maria  Itozza,  Deriucdoni  di  Sariana  a>iocaii  :  Gian  Anionio  Moa- 
giirdioo  medico;  nutQnt,  Francesco  Pezzi,  Giulia  Doccigalnpo  militari;  Luigi 
Lupi ,  Marco  Federid ,  Giuseppe  Ajsaielo,  propHelarl  ;  uomini  (ulti  amanti 
ddia  libertà  e  del  noma  francese,  ma  savi,  lemperaoli,  e  tali  non  tar  da 
paura,  ma  da  Ispirar  fiducia  ;  cavali  da  Boonaparte  a  bello  studio  da'  diversi 
ordini,  atOncLA  uè  il  quoto  reggimento  sembrasse  eeclnsivni  e  la  amUzlonl, 
sanila  h  ila'  dd  potere  dlacUosa  a  cUiouio,  tadlcMole  rìmaiieBsero 
paghe. 

Il  giorno  qnaltor^ci,  preBiso  alla  InaiqnraiiODi  del  governo  proitisorio, 
in  Genova  era  grandissima  testa.  All'  alba  il  loonar  àa  cannoni  ammnilan 
il  fellca  avvenimento.  La  gnardia  nailoDale  il  radanava  spllQ  la  armi ,  le 
«rade  e  le  piine  ti  empivano  di  ana  Mia  gìullTa;  gli  errlra ^la  llbnU, 


alla  Francia,  a  DnoDaparle,  ansavano  a  delo;  i  tib«rtÌDÌ,  oltre  al  gridm, 
(icevaDO  lo  prediche  salte  piizie  e  per  i  odi!  ;  rìrnvansi  ovunque  era  piazza 
0  EembiaDza  di  piazza  gli  alberi  della  liberi^  tua  suvii  il  solilo  Iierrello; 
ai  i  preti,  ni  i  frali,  nù  le  donne,  da  quella  uniTerale  letizia  se  ae  slaTano 
lonlaai.  Dei  noiiiti,  i  più,  aenlenda  gridar  morie  all'arislaiMiizia,  ab  perciò 
mallo  Jjdandosi  della  tralolbnii  elio  eli  improTTissli  oratori  bandivano 
0  a  oul  mille  rari  fjct^vano  eiiiia ,  se  n'  erano  andati  alle  loro  ville  ad 
aspettare  cbe  ([uelle  mal  sicuro  lenorezze  loesero  passata  ;  alcuni  ancha  qH' 
scolali  Ira  la  loll^  si  Tedevano;  ina  U  loro  era'  una  eiwa  .stonata.  I  Car- 
twii  e  gU  altri  dal  popolo  mintrto  che  laalo  fecDceaienle  slonA  nalU 
dm  e.  ventitré  del  mesa  preccdanla  ararano  dato  addosso  ai  democratici , 
Iralli  sol  principio  in  meno  alle  allegre  brigate  per  cnrioiilà,  poi  tirali  dal- 
l'esempio, vi  si  erano  mescolali  alla  fine  per  gusto,  c  aacb'cssl  gridaiano 
0  facevano  ciò  che  vedevano  faro  0  gridara  agli  altri, 

A  queelo  allegrie,  a  cui  i  cliiadini  si  abbandonavano  di  proprio  moto,  altre 
se  ne  agglnusero  ordinate  dal  nuovo  governo  per  l' ioalzaitienlo  dtll' albero 
sulla  piana  dell' A  cqu  averle,  chiamala  allora  fon  nuovo  noms  della  Liberia. 
Si  mosse  il  festivo  corteggio  dal  palagio  verso  !e  dioi^  ora  del  mattino:  pro- 
cedevaoD  le  bande  mnsitatl,  le  schiera  dei  soldati,  ed  ooa  inAa  che  caniani 
eenaiwaliuil  palrioOid.  SeguUanna  ira.carri:  il  priiiKiddl'agrlooItar3,ìl 
secondo  della  naolica,  ciaKana  con  gli  emblemi  adattati,  il  lem  della  li- 
bcrlii.  Sovr*  esso ,  perchè  nulla  ioancasas  a  questa  ridicola  imitazione  delle 
scene  rivolnaionario  di  Francia,  una  donna  con  l'eimo  in  testa,  la  corazza 
sai  petlo  raffigurava  b  liberta;  intorno  dani:!»  ,  cantando,  nna  scliiera  di 
{aaciulle  :  molli  preti,  i  curati  delle  parrocchie,  i  professori  dell'Accademia, 
Io  slaM  maggiore  della  mltizlB,  i  membri  del  governn  prawiHiiio  erano  delta 
OCBidtiKl;  HtODUflP  aditati' aUricani  destinati  ad  esser  niead  In  lltncUi  chin* 
deuno  la  maida.  GiDasen  sulla  piazza;  aliarono,  fra  il  rimbiinbads'  can- 
DODÌ  e  b  elreplo  delle  banda  mnslcaU,  i  eaoli  e  gli  evviva,  ravreDinraso 
libero  ;  uMiì  i  Bartunsebi  dalla  calane,  ti  arriarooo  al  Dama ,  me  tua 
DD  diacono  radialo  dal  prele  Montebrano  ebbe  Bue  la  tuozione. 

Fin  qni  erano  state  dimostraiiooi.  non  molto  savie,  ma  innocue;  le  p.ui8 
e  violento  non  lardarono  a  comparire  ;  siccome  è  la  natura  degli  entiiiiasmi 
popotui  di  iTidiOMaro  ficilaienle.  Sulla  sera  una  folla  molla  niiincrusa,  gui- 
dala dal  paltiolli  più  coDcilali,  trasse  apalazzo;  Io  invase;  penetri)  negli  a^ 


clilvl,  ne  11  libra  cosi  dello  d'oro,  oie  erano  s<:rilli  i  nomi  del  pi- 
Iriil  genovesi  ;  porlalolo,  Ira  gli  nrli  q  lo  conlnmaliu.  snlla  piazii  dell'  Ar,' 
qaaverde,  ni  piedi  dell'  alhoro  Io  arsero  cqd  molli  sctiernl  assIcciQ  alla  bus- 
sola del  doge  e  all'arni  010  gl'anliclil  reggllorì  riccnglicv^no  i  ioli.  Cre- 
demmo eoo  l'arsioDo  del  libro  avere  Epenla  l'arialocrazin,  volevano  cbe  nep- 
pure la  memoria  di  essa  sopratrlvesso.  Tornati  dopo  la  baldoria  dell'Acqni- 
verdfl  a  palaiw,  ruppero  ed  allerrarono  la  slalua  innalziti  ad  Andrea  Doria 
nel  earlllo  di  palazzo  :  agual  pericolo  (larreiano  lo  aUrb  posle  allo  slessa 
Andrea  nella  Mia  del  Gran  Consiglio ,  ma  eEsendo  siali  ^  cusUidi  presi!  a 
ctunder  lo  porto,  restaioo  Ealro,  11  glorao  appresso  Fa  roa  le  solile  rìnn  io  ni 
een  più  gravi  eccessi ,  avendo  i  perturbatori ,  a  ciò  mossi  dal  dotalo  elle 
fossero  Inllavia  carcerali  alcuni  dei  presi  nei  pTÌmi  torbiilì,  invasa  la  torre 
e  lasciali  ruggire  molti  mairaiiori  cbo  v'erano  cusiodiii. 
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CAPITOLO  XXZIZ. 


assali  qael  primi  balbri  cha  per  la  condizione  dei 
tempi  DOQ  si  palavano  preveaire  aà  reprimere,  il  go- 
yerao  proffisorio  atienden  ad  ordinarsi.  HandA  pri- 
miaramBDtafAVl^  n»  muiUuio  In  eoi  ringrazlara 
i)uDiiapi^,d(jla.lMDSTaleiiu  nuU  Teno  la  R^bblic^ 
genoTB»;.  {  mandirl  iàV  anlfco  govento,  percU  stbs- 
tam  sacri  Beali  l  loro  priillegl  al  pcb  nninnale  della 
oaDODe.  ConliHlm  nall'  lalcsn  teuipo  i  cHIadlDi  a  sten  qaielì  ed  nnili  ; 
1  popOlt  M«  niien  a  &n  ateiou  il  nuno  k^duuIo.  Ni  questi  con- 
affi  tomaniiD  sa  qmi  pnoapu  tnniili.  la  ealma  si  tlmUll  in  GeooTa; 
le  dui  e  1  paeal  delle  tìilsre  maodanoa  ìot  depabii  a  glarai  fedtUìi  i 
tedi  imperi^  sletsii  il  dn  Iti  eagiraa  di  fflolU  paia,  diederel  aponUnwmcnle 
■Ha  B^oliblka. 


Segoiiaia  r  ordmamenio.  »ii  siaDitiroDo  le  norn»  per  u  admumie:  de- 
sopw  le  finanze ,  la  ai.irina ,  rii  siiaii  esien  e  la  cnerra.  LrearoDO,  aiii- 


imposie  cbe  graraTano  specialmeola  sul  pegola;  ùaiato  aa  muro  usello 
sH'eseitilo;  uno  pKi  iiaUlB  alla  gaardia  oaaoaale. 

Pensareno  Eoprallullo  alla  jinctTa  coetilnzionB  con  la  quale  si  dorerà  io 
anealra  reggere  la  Itepobblica.  Elessero  a  qocslo  munca ,  sicwino  sbbiliva 
l'aMonlo  di  MoDlebelfc),  una  CommiSsioBe  Lcgishlivi,  a  formar  h  quilo 
furan  cliiamali  da  lolhi  lo  slato  coloro  cbe  si  slimarona  più  sileni  ;  tmà 
Goliardo  Sobri .  Eenedello  Solari  Vescovo  di  Ktli .  Gian  Cario  Serra .  Tom- 
niaso  Langladc,  Gioscppc  Cavngnaro,  Sebastiano  Uiaginl ,  aliale  I^iccolò  Uan- 
glnl,  Lemiardo  BtLsa,  abilo  Giuseppi  Le v reti ,  Gian  Uallisla  Jiclwcco, 
Tìlippo  Bosselli.  Sopra  lalli  quesd  si  distingueva  per  collura  d' iogegno , 
acalem  di-  mente,  tempenau  dì  opiuoi ,  e  per  la  boMToleon  con  coi 
era  guidato  da  Booftaparte,  Gian  Carlo  Serra.  Amalore  del  etnenl  po- 
polani per  deiloDe,  Sem  tuin  arerà  rana  l'arìsUcraila,  a  eoi  per  nascila 
e  per  edacaiioae  a^^lenera,  l' aboninKolo  cbe  l'nso  dei  tempi  porlara. 
DaBÌderava  oltre  a  db  die  la  rallgione  à  lispetlassa;  le  opinioni  polillche, 
odntraqna  Ibtsero,  si  tolleraffiero;  gli  inlemperanli  ti  leoessero  a  Treoo; 
vagbe^iara  l'idea  di  ima  nniooe  ilallea;  eereara  ancba  di  fare  abbracdare 
i  sooi  progeiii  a  Bnonipaiie  ;  nel  cba  edapara  la  puole  e  il  lempo ,  seodo 
il  Direllorio  ed  il  Beoeraliuinw  inteodODali  dì  br  serrir  l' Italia  all'  olila 
proprio,  non  di  serrir  essi  all' utile  di  U-IdemociUldcIiiamatani)  pertaoto 
Sem  arislocradeo;  io  aasMiaiio  aneli*  ii  amUilene,  perchè  tra  molti 
Inetti  anebft  ad  (Abedire,  ^11  lOlo  n^a  comudare. 

TeniftFO  dietro  a  qaest9.altrB  riforme  nm-soegeriMai  reggitori  ni  dalla 
moderaxloDe  nò  dalla  prudenza  medesima.  Si  miseiD ,  a  eib  spedalmaile 
eonsìgliati  dal  reuoro  di  Noli ,  io  sol  rolers  lotrodorre  gsalclH'  molaiiona 
odia  disdpliDa  ecdesiasUca;  parendo  loro  cbe  la  dipendenza  quasi  assoluta 
da  Roma  In  col  Geoora  su  qnesio  riunito  si  era  fino  allora  mantainla. 


male  tosse  rispondente  alla  civlllì  progredii^  ed  alle  nuove  isllliiziODì  poli- 
tlclB-  DecKUmo  [i«riaQio  :  cbe  luili  i  cUierici  rorestlcrì,  regolari  o  seco- 
Uri  iadbliolameDle .  reaissero  espulsi  nel  lermine  di  otlo  giaroi  dsl  ler- 
nUorla  della  Rcpnbblica;  cbe  nioDO.  seDU  prmesso  dal  goreroo,  potesse 
estera  promosso  agli  ordini  uori,  traaoo  colora  cbe  gii  avetsero  preso 
il  diacoiula  o  Q  snldliKOiiali).  Nm  è  a  dire  is  li  don  a  queste  ipnoTazlani, 
d»  diceva  hOo  in  odio  alla  relisÌDoe  callaljca,  si  sd^aste.  Chlaiaavano  I, 
reggitori  nemici  della  religione:  terribile  insinnuioce.  in  m  paese  iloio  i 
UmonU  eran  molU ,  e  le  plebi  deiolisslmc  ai  sacerdoli. 

Diagnstali  I  sacerdoti,  od  onia  che  sui  primo  si  fossero  diaioslr.iti  faioreioii 
alla  iholrnsiooft  IIduoto  EOiemo  crebbe,  con  mlsore  aoch'  esce  tinpradenli, 
ti  dilpelUi  dei  oolnli,  i  qoaU  di  sTrmi  dlieolaioi»  aittniisiDii.  E  prì- 
mlenUDOits  1  palriii  Gletiuw  e  Cristoforo  tUraniIa,  l'nno  mlinilro  della 
BepiAlillu  a  Londra,  l'altro  a  Parigi,  perchè  1  littenini  gli  ctalaniiano 
spie  della  estinta  aristocrazìa  e  si  snpponevaoo  autori  dì  certi  articoli  in- 
giuriosi DgU  ordini  presenti  stiiinpatl  in  un  giornale  di  Fr.mcia ,  furono 
richiamati  ;  iolsolo  1  loro  beni  posti  sello  scguestro.  Kei  fogli  o  nei  «llscorsi 
pubblici  1  vituperi  coalro  l'antica  tiraonida  nobilesca  cootinuaiano.  Per 
Ciindisccndenza  aite  grida  doi  deniocralki  luti!  gli  stemmi  genliliii  eatenll 
dtilo  fcisQ  patrizio  erano  sbti  loiti  Tìa.  Si  aggiunse  a  qn«tl  db  altro 
proiiedi mento,  non  pure  interapestiro  d»  anche  ioglnsUk  Pcniiè  Incalwido 
Bnonaparte  per  arer  dooarì  e  l' erario  easeodo  Yoolo..  i  reggilori,  par 
procaccianene ,  deersbiaiw  dM  1  patria  1  quali  nel  minor  conaiglio  già 
STevaiM  dtdiberali  i  quotilo  milioni  onde  ollener  l' accordo  con  Francia , 
rcsliUtissero  del  loro  rotai  somma  alla  Itepubblica,  con  minaccia  in  caso 
contrario  di  conficca  di  ìkoì.  Appartenevano  i  cillailini  colpiti  da 
misura  alla  famigiie  più  distimo  por  nascita  e  per  ricctiezzj.  roslom,  uoa 
potendo  Tendicarsi  né  resistere,  si  ifogavano  in  segrete  querimonie,  che 
tra  gli  adenali  e  dipeodenti  erano  semenu  d'odio  contro  gli  oidiiU 
attiiaìl. 

Le  cagioni  del  maleonteato  andaTaiw  lotaoto  molllplleaodosi.  Quelli  àia 
attendevano  ai  negozi  si  lagnavano  cbe  a  motivo  delle  ioaiisioiii  dei  Ba^ 
bareschì ,  divennie  negli  ultimi  tempi  più  spesse  e  piò  insolenti ,  il  mare 
non  fosso  libero ,  il  commercio  incagliato  ;  dwDandavano  qaal  più  recasse 
l'amicizia  di  Francia,  e  le  promessa ,  che  questa  nel  nceott  accordi  aveva 
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ralle,  di  tutelare  dai  pirati  africani  la  caTigatioDe  genovese.  1  cittadini 
teoerì  della  digaiti  e  della  iDdipeiidenia  del  toro  paese,  staTano  d' altra 
parte  di  cattivo  aoìniD,  consideraDdo  cbe  Huonaparle,  corae  eb  diflldasse 
del  CsDOTesl .  STeva  mandalo  a  reggere  ed  ordiaare  i  soldati  ligari  due 
aool  generali ,  Ca^ianu  e  Dophol;  clie  per  ordim  di  qaest'nllimo  erano 
Bbrte  tolte  Titt  la  utiglierig  dalle  porte  di  Geoan.ecbelFniicetd.eiuiM  cor- 
ranoD  le  TocÌ,'dÌHgnaTano,  per  aiera  pit  aperte  le  tle  della  Ligaria, 
di  allerrare  le  fertlBDaiionl  di  Saiona  e  di  San  Remo-  DI  pia,  in  meno  a 
qnesli  presagi  di  tnhire  procelle,  gii  Donrint  che  aierana  allora  in  mano 
il  gOTerno  dalle  use  erano  Ira  taro  sleiai  discordi,  perseverando  Serra ,  a 
cui  molli  CDOBniliTaDD.  nei  noi  progelli  di  riUringere  pìnllosto  die  allargare 
U  re^menU),  &'  ellro  liU  I  devoU  di  Fraode,  tra  i  qaali  [  più  inllaenli 
erano  nana  e  Corrello,  inclinando  ad  noi  eonlrarCa  lenteon.  Pertanto, 
tra  le  discordia  di  cbi  eomandan  e  11  nukonlento  ^  chi  aUwdlTa,  l'altoale 
tute  di  eoK  non  era  proaMUeole  di  qnielo  viwe  agli  altri ,  cè  a  se  di 
lungo  aiTeelre- 

Già  in  BisagDO  ed  in  Polcarera,  dorè  migglorl  ferreTano  gli  aimmenti 
sacerdoIUl  e  arislocratrci,  gli  umori  si  logrossarano  ed  auaoaaTaDo  Ticini 
tnninlU.  Si  temeTa  cbe qnatctie  molo  sedizioso  sarebbesoccesso  il  qnatlordid 
aellembre,  pomo  in  enl  il  popolo  lignre,  coovocato  lù  cornili,  doTeva 
accettare  la  onora  coslilniime  elaborala  dalla  ConuDissìaDe  Legiilatira.  Per 
tane  Yia  l'oocatione,  U  goremo pnbblIeaTa  che  l  condii  sardibero diffcrili ; 
la  coatìbinone  rìriab  e  purgata  di  ribebe  poteMeenerrt  eoolrario  iHt  re- 
llgioee.  Mandarono  poscia  a  Boonaparle,  Conello  e  Bozia ,  perchè  con  Ini 
cotcbìnissero  le  motazioni  da  farsi.  Non  cooieoli  del  preTBoire ,  rollerò  an- 
cbe  reprìmere  :  più  di  sessanta  Pol»ll ,  perchè  si  crederano  aviersi  e  con- 
giuraoli ,  furono  arrestali.  Ciò  delle  il  tratto  alla  bilancia. 

Il  Ire  di  selicmbro  ,  giorno  di  dooienica ,  no  padre  PeiHiolo ,  curalo  di 
San  Francesco  d'Albaro,  predicando  in  cbiesaad  noa  nnmanua  rooltltndine, 
la  cccilava  ad  insorgere  contro  i  Giacobini  oenuci  della  religione.  U  d  re- 
nieole,  per  la  valle  di  Uisagno  le  campane  coonavano  a  Diarlello;  1  cmla- 
dlnl,  armati,  ai  rlnnivano  in  gran  nomerò  presso  le  diiece  e  nelle  TÌIIa  dei 
Doblli  ;  la  molUlBdlne  ad  Ogni  ora  iagmura.  Gii  actmatiil  In  masn,  eolio 
la  gnUa  M  padre  Peunolo  e  di  nn  gìerina  molta  conggioBo,  Mananlodo 
da  Seri,  ai  arrìvtaoo  alla  rolla  di  fieoora. 
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Qui.  appena  nule  le  notiiie  dei  moli  d[  Bieagno,  si  era  penula  con  gr^p- 
dlsslma  cetrrit'i  al  riparo,  listiti  Diipliol  con  iiiia  mnn  di  soldali  Francesi, 
un'  alira  assai  piii  grossa  di  palrioUi,  ed  alcuni  peiu  di  cinnonc.  Venne  ia 
Albaro  dove  era  il  grosso  dei  lollevall.  S\  aiipiccù  una  minchia  disperata  ; 
inOaininati  gli  ani  dall'eatiisi^smo  della  liberlà,  gli  aUri  dal  raulisino  della 
relipone.  DnpbM  to'  snoi  caoinni.  inendo  a  sc^li^  menaiatraleOladei 
lalllgiani  nna  stnge  ItrribUe:  Il  «perperb.  Il  rappe.  SI  rldusura  nel  pa^ 
Imo  delto  del  Paradiso  e  io  un  aliro  di  Feliu  Carrega  ;  ma  dopo  brers  lesu, 
pernssi  ancbe  daUe  baUerie  delle  mura,  furono  soverchiali.  Uolli  morirono 
cambatiendo  i  più  nella  Toga,  frugali  alle  spalle  dai  vineilori  ;  pareutii,  ri- 
masti prigiofll,  Turona  menali  in  carcere  a  Genoia. 

La  celenià  di  Dupbot  aeiì  impeuilo  cha  ii  molo  di  lìisneno  pigliasse 
piede;  ma  non  era  appena  compresso  qucsio,  dm  un  jliro  |jìu  iiiiricoloso 
ne  sorse  In  Poltewa.  Anche  qui  leisligaiium  niiLìiiesclie  e  cieiicaii  min  iTan 
mancale.  lasoneco  1  Folcererascbi  eoa  araore  grandissimo ,  ingrossali  dai 
(bggiascU  di  BIsacDD,  1  qoau  ver  la  vis  ,aei  nwU  btìid  TenoU  a  raggiun- 
gerti; avawTsno  con  nulla  relodH,  per  non  dar  tempo  alle  difese, 
(ODiro  Genora.  Presero  di  primo  lanciò  il  forte  dello  Sperone^  poslo4i. molto 
rlltero,  percbì  etninenle  alla  riliA  e  alla  mura  che  la  rìcingonoi  occnparono 
la  seconda  cinta  delle  mara  :  minacciavano  di  assallare  l'altra  non  meno  iin- 
porlanle  posizione  di  San  Benigno.  Genera  ed  i  suoi  nooii  ordinanieoii  gra- 
lemeaie  pericnlarano  :  sendo  una  nuno  di  Francesi  e  di  patriolti.  ette  subito 
à  DDsae  antro  i  tolleTali,  loroala  iDdielro,  tIsIìIì  grassi  e  daliberali.  sema 
SBBllarll  ;  in  ciuì,  gii  appoiendo  qaalebe  segno  ubo  la  plebe  roltsse  alottro 
quel  molo. 

I  r^U«i,  dnbbi  e  BpaTBntatl,  ^ipenndo  di  poter.  resUIers  con  la  foru, 
puganuo  r  anavescoTD  a  Ecrirere  nna  ixistorale ,  ondo  jperaadere  agli 
iosiurti  ed  al  logliosi  di  insorgere  cbe  il  goverao  non  aTera  inisnuone  al-' 
cona  di  oITeadere  la  religione-  Inviala  la  pastorale ,  andava  poco  appresso 
l'arcÌTescoTO  slessa  con  allri  sei  cillaiìiai  ad  applu^are  raglonaeieoli  d'ac- 
cordo. Fn  coDvcnijlo  pertanto  Ira  1'  una  e  1'  altra  parlo:  die  la  religione 
calloiica  si  conseriasse  iotalla;  i  beni  degli  cccle^iaslici  si  ri  spellassero;  clie 
si  accordasse  li  perdono  ai  colloTSli,  al  messi  in  carcere  la  lllieriì.  Le  cose 
parerano  goielale;  ma  Tu  per  poco.  Coloro  che  avevano  soITI.iId  nel  laoai, 
argomenlando  ette  H  rioiaoere  cosi  a  aimo  Cosse  opera  perduta,  di  nuovo 
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con  le  islignioid  aKiran  foeii.  DkerUN  cb»  non  era  da  fiduM  delle  prO' 
masse  dei  GiMdilai,  «ha  il  pùt  giù  firmi  ero  p«r  gli  Insorti  aa  eaporal 
saniti  d^au  alle  vendaUe  democrBilebe.  Risomni  can  (uù  ferocia  di  pnina: 
gli  «sHlUrano  San  Benigao,  quando  lU  loro  addosu  con  I  Francul  e  1  pa- 
iriotii,  che  in  qaeslo  Frattempo  aveiR  arulo  apo  di  raccogliete  ed  ordinare, 
li  'iLtorio3o  Doiiboi.  SI  appiccò  una  batuglia  non  atea  feroce  <S  quella  com- 
baiiuta  io  Albaro.  Dopo  qoatir'ore  di  miacbià  disperata  1  Polcereniadil  an- 
darono io  folla  :  DKdlissimì  dì  loro  ooilil ,  eioguecento  bili  prlgloalarl  e 
iradoUl  la  carcera  a  fleaora. 

Erano  In  qbeato  slessa  tempo  sodi  alenai  meli  dello  itcno  genera  nei 
rendi  Imperiali  e  odia  Tìdnanie  di  ChiiTarl;  aia  i  sediiloa,  niUla  )a  no-' 
lara  toccata  a  quei  di  Disagno  e  di  PolccTcra,  seau  attendere  altro  si  sbaodarooo. 

Riiarnb  a  Geaora  la  qnicte,  ma  paurosi;  come  qoella  cbe  col  sangne ara 
stata  procacciata.  SognilaniDa  le  panluoai  :  alenai  nomini  oscuri  Tarono  dan- 
Datl  nel  capo.  moUi  più  mandali  al  remo  per  seoienza  emanala  da  nn  tri- 
hunalo  mililare.  Fa  avviato  il  processo  al  Hglia  del  doge  itrlgnole,  eu  uorj 
aailù  iimaail.  Sorsero  per  questo  gravi  dissensioni  Ira  Serra  e  ralpoiiU  : 
volerà  il  Kranuse  che  multi  nobili  si  carcerassero;  i  processi,  aOìecl»  il 
terrore  doraiM  nei  dissidenti,  ai  tirassaro  in  lungo;  11  Ganoresa,  paraodogli 
la  patria  ancbe  troppo  ucaziata  t  qnel  nudo-,  dssiderm  che  la  ginstlda 
fesse -sbrigatila,  le  «mdanne  miti,  peitìà  non  aTessero  sembiann  di  Tao- 
dette.  Faipunlt  scriete  h  Boanaparle,  lagnaodod  di  Sem  cbe  foste  diiiiiDD- 
latore  ed  anbliioeo:  nel  reggitori  la  tenqwraou  preralte;  percbè  i  dne  leni 
dei  nobili  stati  arreslall  turon  rimessi  in  liberti,  poi  sa' amnistia  generata 
[□  pubblicata. 

Buoaaparle,  uditi  i  casi  di  Genova  e  le  lagnanie  di  Faipootl,  mandò  eoa 
aovelle  gèuli  e  lai^bi  poleri  ìì  general  Laanea,  il  quale,  come  i  saldali 
usano,  ricava  e  disCaceva  a  snn  lalenln.  Qnasla  erano  le  liberli  periate  dai 
Francesi  io  Lignria. 

Intanto  la  commitsiang  l^thlin,  parte  mbacchiando  agli  staimi  di  fan- 
ti*, paria  eonlomuadou  alla  Isfraiionl  mandale  da  Bnonaparle,  aren  cod- 
dotto  a  termine  noa  costitndoaa  ^le  allo  altra  bastarde  pubblicale  nelle 
prorinoa  ddia  Penisola  messe  soiaopra  dai  repubblicani  d' oltremooti.  Gli 
artìcoU  principali  stabltirano:  H  (Deserò  due  consigli,  uno  dei  giovani,  l'altro 
degli  andasi;  a  qoesU  qidiissa  l'antoria  l^isluira-  Ket  Direoorio,  eom- 
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posto  4i  tìoqaa  mtn^  elMli  ili  due  «ma^li,  risìedeue  il.  poter*  eHceOn. 
SI  diTtdesse  il  lerritorin  della  lippubblka  in  quindici  diparticoenti,  e  questi 
ia  duEenlo  canloni  ;  ogni  dip:irii[iicniD  .ivr^fo  un  IribuDale  di  tra  giudici . 
ogni  cantone  nns  n)nni:ip:il>iLi.  composi^  ilei  deputali  dei  uunnni.  Rispetta  al 
oiililare  il  Iprnloria  si  dividesse  in  dieci  disireili  ;  fujse  ti  cattolica  I»  te- 
liglane  della  stalo. 

Ai  duo  di  dicembre  si  concocaronn  i  comizi  popohri  io  tolta  b  Liguria 
per  l' accettatone  dei  oaovi  statuti.  Fatti  gli  squitlini ,  lra*arpaii.  Mn- 
looula  voti  lìToraioll,  diciassaUemila  coDiraii.  Forooti  salila  IMto  :  nalla 
prorlocio.n  immo  dallo. Mena  ne»,  io  6«ivia  il  tUasi,  MWBsnpntiTo 
di  glorie  e  giDÌe  molle  ^irciw  dalle  aUoali.  Rei  gaiDaio'. dell'ano»  t»> 
niente  1708,  lenatiQ  i  (wnlil  eletionll.  Tl  ti  nomrairooo.l  rfpprHontintt 
per  i  doe  (onsigll,  i  quali,  eninti  in  carica,  eleisaroalDrofiesta.aniuiil^ 
del  Direiiorio:.Agosliiio  Uiglians,  NìccolA Lillardi, Ambrogiq ftMGno, Paolo 
Costa  e  Luigi  Conello.  nominalo  preudeota.  Il  solo  che  de!  gOTersoproT- 
Tisorio  aiessB  parte  nel  nnoTO  reggimeolo.  1  nobili ,  tanto  nelle  CÌUà  tbt 
nelle  proTìncie,  reslaronn  esclusi, 

t^sl  peri la.  oppressa  da  fona  slranicra.  e  logora  dalla  propria  delioleiu 
l'arìgtocraitia  genovese.  La  Ligaria ,  mutando  r^ginieDlo ,  non  ndgUotò  le 
■pe  condiitoni;  inccassa  ad  Doa  oligarchia  gretta,  |»^ÌDdl()Ua,  totoltenalei 
Dna  damocratla  ugaalmenla  intolleranle,  e  per  aspr^M  dartiera  4  aenlle! 
imperoccbà  oè  i  Ginniori,  nè.gU  Aoiiani,  nè  il  Direttorio  ganoreie goter* 
natsero Geooraj  ma  i  soldati,  il  generale  o.il  Direttorio  di. Francia.  TriaW 
eli.  In  cui  perdala  la  iodipandema  ai  crederà  di  avara  a«qBÌitaia  la  libeOi, 
coma  se  l'uiu  poiesss  atara  sania  l'altra.  Ni  VeDeun  priou  latta  damocra- 
lica,  poi  tradita  dai  Francali  nelle  .usai  dell'  Amtria.  ai  il  Fiaomata  Jwd- 
dialo,  na  II  TeccUo  papa  Pio  VI  caecfilo  di  Roma  iwr  tinta .aoUatem,  ni 
la  feda  qnanle  toIIo  data  alirattanta  itila,  nà  i.uvnoi ,  la  cbieao,  I»  sa- 
laria spogliale  dei  pà  splendidi  parti  dall'ingegno  Italiano,  aè  la  rapine  Bot< 
dalescbe,  nè  i  duri  ìmperìi  dai  capitani,  ni  la  proTincia  Kucitala  ejsartale 
a  profitto  dei  tindiori,  vgleiaoo  a  discoprire  agli  illiul  da  qihadidi  aomi  b 
oscena  e  mlsaraDda  reatià  dei  Fatti. 

IH  qnel  cbe  rriittasse  l'esser  cbiauiati  a  liberti  dal  faresliarl  stelle  Ganora 
per  arar  un  saggio  a  quei  giorni.  Percbè.  menira  in  Liguria  ai  facarano  la 
baldoria  repntAlicaDe,  tra  il  conia  fialbo  ambaaciatora  dd  te  di  Sudagaa  e 
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il  Dlntlorio  di  l'arì^  si  era  lentrto  dtocorreDdo  dq  progeUo,  per  «ri,  T«d- 
limiglìa,  ta  llordigbieja,  San  Remo  e  il  marclieuto  di  Oolceacqua domano 
essere  mmrporjli  alla  Fr^iDcli  ;  Finale  e  Savona  uì  l'iemonto  ,  mentre  alla 
spngiiala  lIspuLblica  s\  sarebbe  dato  !□  ccmpeoso  Carosio,  i  fendi  Imperia)!, 
Poalremoli,  Fiviii;ino ,  Pielrasaiiia ,  FcsUmnio,  Massa  e  Carrara.  Ma  te  pra- 
ticiie,  diseenando  il  DircKorio  noD  di  iograndire  ma  di  abballerà  la  motiar- 
rliia  pie iBO Illuse,  non  sortirODD  eScllo;  cosi  il  lerrilorlo  genOTese  non  dalla 
fede  dei  irallall  cbe  ne  garaDllyan»  l'inlegriUi,  no,  io  grula  di  aaa  più  sFre- 
naia  ei^Migia  per  alhira  tu  saUo. 

Torosuo  BaoTupariò  io  Fnada  par  Miinurtt  il  oiiMBdo  drtm  tpedl- 
lione  ooulro  l' Inghilterra  ebe  poV  gli  aocoitt  maneggi  dal  miniatri  'britan- 
nici riaeclroDO  a  ecarìcara  sopra  l'Egluo,  il  P(eni«ite,  non  più  proleUn 
dal  general Istimo ,  odialo  dal  Diretlorio,  pericolata.  Uluadla  male  le  con- 
giare  ialerne ,  scbiaceiaie  djl  gaterna  regio  eoa  la  tona  a  coi  Eupplicl , 
cominciarono  i  moli  esterni,  preparati  a!  ealilo  e  fomentati  dai  V'raneesi 
coperlinieDla,  bui  apetlamenio  da  tiiliafii,  i  quali,  credendo^  laTarUori  di 
Ubenà ,  li  rendeTano  airamentl  di  servilù  straniera  alla  patria  cfao  pur  tanto 
anarino.  Pormiranri  dna  iella  di  Repubblicani  assai  grosn;  l'naa  a  Pai- 
lanaa  nil  ìtfi  Uaggiore ,  l' atira  a  Carosio ,  paese  di-ginriadìtione  pienwn* 
len  elnie  da  Agni  parte  dal  lanitnrio  l<giir«.  JUIa  prima  danno  ìxnm 
BrtHM  ganeralisaimo  susiiiuito  In  Lombardia  a  Bnonipatu,  e  la  Bepnbblla 
Oaalpioa;  alla  seconda  Soiiin  ministro  FrancMO,  sarrogila  in  Genora  a 
Falpnult,  e  la  repubblica  li:;iirc. 

I  rapobblicani  a  i:,iim;ìo  uuiljvzino  ad  ogni  ora  crescendo;  per  opera  di 
Sottin  duemila  lolditi  liguri,  cougedati  a  bella  pasta  dal  governo  genovese, 
ai  ooBginnaera  ai  naraiori.  Erano  guidati  da  uno  Spinola,  ptriiio  geootese 
ma  vassallo  di  Piemoate  pel  feodo  di  Trisobio;  da  Peliissari  e  Trombetta 
emigrati  torinesi,  e  da  dm  Francesi,  Gnillaama  a  Colignac  Spai^'evano. 
par  acqniatar  eredito ,  cbe  la  Francb  gli  proteggeva ,  e  cbe  a  loro  ara  sialo 
mamaa  di  far  sorger  la  rìvoluilDat  in  Ptemoote  per  spengetvi  la  nonar- 
cldai  InlBDlo  a  Genova  1  gloroali  atampavano  iMenle  diatriba  contro  Cario 
Gmannale  IV;  al  teatro  Sant'  AgosUno  si  recitava  una  commedia  piena  an- 
tli' essa  di  vituperi  contro  il  re  di  Sardegna,  tra  gli  applausi  della  f<jlla 
die  griilaVBi  mtru  «1  finuuio  ^mnltst. 

Palle  pandi  ti  passò  pretto  ai  IHU.  1  BepnbUicani  di  Caroaio ,  criAÌen- 
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dosi  abbatlaDn  Forlì  per  lenlare  qoalche  impresa  di  rHìeni ,  H  fnouero 
primiennMDla  oooUo  SercaTilla  ;  ma  eoa  vari  aUtcclii  tcnttiab  umpn  hrcn 
HbaiiDU  dal  praHIla  della  (Htona  ;  uuturooo  FonoMo  e ,  ow  MIce 
ttnmra,  sa  ne  ifflpadroniroi»,  (Kendorl  prìgloal  qntunMMU  aotfiti  regii'. 
Carlo  Emanuele,  lagDalosi  ÌDvanD  eoa  Gingoenè  ambaseìalore  di  Franda  a 
Torino,  ed  iii?am)  pregatolo  perchè  inlerponendo  la  sua  anlorili  Mhasse 
ài  frcoare  quei  doe  iofesii  moti  cbe  dalla  purte  di  Lombardia  e  da  quella 
di  Liguria  IrlbolaTaoo  Io  stalo,  deliberò,  Uddore  le  ragianMiea  «aleianoi 
di  luaie  le  armi.  Gli  imora'  di  MIidu,  teoali  alto  suDi  Ini  GraiethoR 
e  OfoanssD Cd  nldalt  reglI,  taram  igeTolmnls  roUl  «4ì4p>Aì.1MUtidì 
1  repnUiDcani  di  Carom:  nodo  pia  dltBdla  a  elriptà,  imperoceW  per 
aUaccarli  blsogoasse  Tiotare  il  lemiono  geooTese. 

Handan  il  ro  dicendo  ai  reegiton  genovesi  :  non  avere  i  riiolloai  poluld 
condnrsi  in  Cirosio  e  di  la  trascorrerà  ag!i  assalti  di  ^erravallc  c  Poziuolo 

soldati  regu  ds  per  sù  lu  Cicesscro.  Da  Uenova.  imbeccandu  Pallia.  Tu  ri- 
iposlo:  ebe  il  paseo  Doa  u  poieta  eoucedere;  adibene  arreUn  It  gaceroo 
cercato  moda  di  freoare  e  di  rMrere  i  Caropani.  Ha  tA  i  «eeildri  ge- 
Doreal  Irenaiano,  ni  i  repnbblicani  al  dlsperderaDO.  laonde  Culo  Ema- 
nuele, gnidsto  dal  ccnsigli  di  un  savio  ministro  e  iirlnoso  eiiiadiiio,-PriDua, 
accorgeodosi  cbe  ad  ogni  modo  in  Francia  si  Toleva  la  sua  rovina,  deli- 
berò di  osare  le  forti  nsolucioni ,  dacclià  con  qaesle  salvasse  almeno  l' onore, 
eoo  le  d^li  ou  I  onore  no  d  regno.- Venne  con  uà  esercita  giuslo  contro 
Caroeio  11  conte  Cachenno  ù'  Osasco;  i  ooTatori ,  disiarsi ,  si  rirugiarano  sotto 
la  tortezza  eenoicse  di  Gavi, 

A.'  Geoova  i  giornalisti,  se  prima  avevano  Fatto  gli  strepili  grandi , 
ora  gli  Fecero  graodissinti.  Saltia ,  aimndo  aecoodo  11  jolliu,  ottenne  cb« 
il  Direltorìo  liguFo  dlchlaiasN  per  ngloqe  di  neoInlHà  viotatt  la  gnm 
al  Kemoole.  Sdibone  GloEDeiiè  a  PrloEca ,  Teanll  a  oootI  ragionalneall , 
avessero  tra  Ioni  coovenaio  cbo  Carosio  restasse  occupalo  da  Iroppn  fisa- 
cesi,  e  eli  i  eoMali  regii  Fossero  sijombrati  dal  Fendoi  lo  Genova,  ita  per 
lo  nto  dei  patriolti,  tra  per  tu  sullecitaziuoi  del  ministro  francm,  eoo  'niollo 
ardon  «  alleodeva  ai  preparativi  goerrescbl. 
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Il  eoÌMUdla  Siri,  con  aìqasate  «ompagnie.  pirla  di  eeìiia  regoivl  pllrla 
a  VBlontati  jenoresi ,  conpuniosi  coi  repnoniinsm  pieinnnieai  i  goan  ap- 
pioa  Inombrali  i  n 
dopo  aTa^a  con  ra 

giagDD  DlleDDa  la  tur  in  m  iirr  nwa.  <:ìii!S[ì<>  inniiii ,  <uii:i  inniii  unii.i 
riviera  di  Ponenla,  nD  altra  spedizione  genovese]  condotta  da  due  capi  di 
gualche  valore  ma  seni:i  espcneriM  di  guerra ,  Manoltì  e  nuIGoi;  invesU 
e  prae  Lotae.  TenUrono  anche  Ooeglia,  contro  la  quale  Tecno  da  prin- 
cipio qmldu  pnigreiso  ;  ma  iomp«a^o  ^If  spalle  no  cocpo  di  leimili 
FiemoDUcI  fmtl  da  Gartsalo  ed  Ormu  In  «xataa  delU  piana  pulcotenle, 
1  Liguri  ti  ritrassero  eoa  molta  fretta  e  con  qualcba  disordine  a  Loauo; 
per  il  che  slla  msrin.i ,  Hirrao  o  Torlo  Maurizio  invMiili  iblla  KQ^rnigionfl 

lo  qnoslo  mentre,  avendo  il  Direttorio  concluso  col  re  un  accordo  ef- 
Omeio  e  aitale,  per  eoi  la  dUadalla  ài  Torloo  la  data  io  guardi!  ai  Fran- 
ai, la  oa\n&  tra  la  BapuUdiea  llgnn  ed  II  PiemonlB,  cod  porlaiido  gli 
ordini  di  Parip ,  cessarono;  Sattin,  essendo  in  quesU  aiuaAHali  alla  goerra 
trascorso  oltre  te  isiniiioDl  che  arerà.  la  richiamato  ed  a  lui  surrogalo  in 
Genova.  ìa  qiialllì  d' inairiulo  d' alTarl ,  Believille. 

In  breve  i  disegni  orditi  contro  il  Piemonte  furono  condotti  ad  elFelto. 
Joubert,  a  coi  il  Direllorio  aveva  dato  il  carico  di  cacciare  dai  suoi  itati 
11-  n  di  SM4egUi  oocopava  per  forza  Novara,  Sus.i ,  Oiivasso  .  Alessan- 
dria; gii  niinudm  Torino;  per  il  ciiQ  Carlo  Emminuele,  costretto  a  cederà 
all'iTTena  fortona,  abdicalo  il  regni),  si  ritraeva  prima  in  Toscana  poi  in 
'  Sardegna  ora  pnlesUn  conlro  la  prepoleou  osatagli  dai  Fraoceai.  Successe 
dia  mina  del  tedi  di  Sarola  quella  dei  redi  di  tbqnli.  L' esordio  napotebDO, 
assalilo  da  Championoet,  era  cacddo  dagli  alali  dal  fa^t  in  brare,  tra 
per  i  luRiulti  repnbblicani  tra  pel  Talare  dal  Francesi ,  mite  la  pttnioda 
T^ie  ùi  qua  dal  Faro  «enivana  1709  all'abbodleoia  det  Tiodlore,  InTano 
stonaDdosi  i  lazzaroni  di  conlrastare  a  ciò  che  gli  esercifi  ordmali  non  ave* 
Tono  potalo  impedire. 

Ha  I  IrioDfldti  Francesi  non  furono  di  inogi  durata.  L'Austria,  congiunlasi 
ceo  la  Bnasia,  qpvellamenle  risorso  a  lenlarc  la  furtuna  ilelle  tialLielic  con 
piò  prosperi  successi  ;  imperocché ,  Iravagliandosi  Baonaparle  nella  guerra 
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<]'  Egillo,  gli  allri  capitani  di  Francia  non  oraDO,  benché  Tahodunni,  nt- 
llciciili  a  lar  lesU  ad  una  cosi  leriibile  InoDdaiione  di  Demicl.  YeaM  Knj 
con  l'esercilo  d'Auslria,  e  violo  Scherer  a  Verooa,  lo  cacciò  dilla  Bpoada 
dell'  Adise;  novellsmenle  lo  tinse  e  Magoaoo.  Moreau,  lurnigalo  aScberer 
nel  conuodo  ddl'  esercito  fraocese ,  non  fu  saile  lira  dall'  Adda  nmlra  i 
Rossi  a  gli  Aosiriaol  eongiiuil  pld.  lottaiulo  del  ino  [indacas»ra>  Pudola 
la  baliiglia  di  Caaaano,  tarcb  il  Ticino:  ti  ridnsae  con  l'uenilo  tonaca- 
ditaDimaU  fer  tanii  roresd  alle  tS»ia»  di  Cniieo.  TdIU  U  JioodurdU'e.il' 
PìemDOla ,  rìcorcnudoei  a  «Ica  1  repnlMMiii  d' lUla  ngll'  MpUale  jonlo 
di  FraiicU ,  maiali  gOTemi  col  man»  tei  padrcoì .  cUailranp  4t  tridaH 
Tìuorlo^  dei  dna  Impcraloi.  losorgenm  ferocsmenle  [  jiapoli  conln  [ 
Francesi  fuggitili  ed  i  liberiiDÌ  loro  pariigiaisi;  di)  cba  atnggiTa  allo  strusìo 
delie  anni  soldate^e  era  messo  sossupra  dalla  rabbia  ili'lle  lendetla  di 

lo  Liguria,  non  ancora  intasa  dai  vincitoTi.  le  cose  procedevaso  più  quie* 
lamenle  ma  lo  spaTenta  era  irinàe.  Vi  si  prendevano,  già  roaunggiandv 
la  anni  del  coofederati  al  confini ,  misore  Eiraordinarie  cotoa  addomandi- 
Tsno  le  esigana  dei  tempi.  Per  risaluziona  dei  due  consigli  al  insfeiin  la 
Nmma  dell' anioritì,  lanlo  pei  civile  cbe  pd  mililara  ,  al  diretiDrit  enca- 
Uvoi  spedlvanri  dot  ballaglkini  di  troppa  alla  vdla  del  «wfloe  loHaw 
salto  il  comando  dil  celonaello  Sili;  no'alira  cOlonoi  tetaol  Vanti  Ltgiri 
0  feudi  imperiali,  coma  prima  eran  cblaDUti.  HeUerad  :m»  «ttaordtnario 
balzello;  dicliiaravansl  in  stalo  d'assedio  latte  la  oomeal'  emUo  Geom; 
si  ìnviiaTano  gli  abitanti  delie  carapagne  a  Timaner  IraagoilU  asdnrdiaaU 
alte  l^gi ,  1  sacerdoti  a  predicare  la  cpiiete  ,  U  glcranHl  ad  onHoaM  la 
carp  TobHilanoDdenboUarad^caii&ii  l'inTadonssiraDiera.  PramdIaHrii 
pìBiioalo  riditeli  sbe  nui.  al  qnall  al  pretendeva  smetanmi  tomaie  a 
eoi  I  migllod  soldtU  d' Europa ,  mveocbìall  nelle  tHUagUe,  non  avevàoo 
poiuto  tener  letla. 

Dipendevano  pertanto  le  sorti,  oon  solo  della  Liguria  ma  dj  lutla  l'Ilalia, 
dalle  deliberaiioni  cbe  stava  per  prendere  jI  generalissimo  di  Francia  Uorean. 
Questi  mandata  prima  di  Uiiio  dicendo  a  Macdonald  capitano  dall'  eaercili) 
francese  nd  regno  di  Napoli,  cbe  senza  slteuJere  ad  altro  affl<elUM.i 
passi  verso  l' Italia  soperiore  ;  esso  iotanio ,  lasciato  suIQcienta  presidio  io 
Cuneo,  col  gcossi]  dei  suoi,  cammiuando  per  la  riviera  dì  PDoenle,  venin 
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a  Savona,  gnindi  a  Cnon;.  ooopata  la  Docdtfb.  aUsndm  alle  bUe 
aeUaDtrìORali  dell' Ak^ddh»  daa  llHAmaU  liangesw.  Acram a  dall'  allo 
PiemoDia  11  gMutaliadiBo  di  lOUfu.  Snrarow.  per  ìmpetHre.  cacdandosi 
m  meua  In  Mmaa  e  MaedooaU,  la  ooDginiHìoiM  dei  due  «senati  frao- 
ee^.  VeDDs  a  capo  del  sdo  disegno;  soìli  Trebbia  si  aitaccò  tra  Ini  e 
HacdoBald ,  già  baldaDiOso  per  le  frescbe  viltorie  wnUa  le  g^Dli  aualriacha 
guidala  da  Otto  e  llobeazcdlGra ,  una  mirabile  bilUiglia  per  Irs  giorni  «m- 
batlola.  Hudonaldi  ilanco  fin  cba  Tinto,  per  U  strada  di  Modena, di  Bo- 
logais  •!>  PMola.  lUraodoBi.  laccoUl  1  presidi  della  Toscana,  ae  se  tnuib 
eoa  Vidorpwla  Blrteia  di  LerantaeAèltiundaqadlaiioiitfDiiiioaflcEe  ralla 
deAa  del  Po  le  prepondacanti  tane  dei  collegati  fji  awam  impedilo. 
Manin  eolia  Trebbia  il  combattera,  Horean,  «ce»  eoa  nntielDqDemila 
Goldalì  dalla  Boccbelta  e  rolti  gli  AesUiaci,  aTeia  liberata  a  TBilongliala 
Tortona  ebe  Eeckendorf  e  Bcllegarde  elriogeiaoo  d'aaaedioi'ma  uditi  i-can 
di  Maod«Dald,  li  tirò  anoTamanla  iodittra  ai  aleari  alloggiamanli  dagli 
apfUDlM  llgart,  didribiMiidft  le  genti  ira  Geoon^  YoUrI,  Samoa,  Vado  « 
Loano;  OUenooo  1  coofaderati.  come  frntli  dell'  aoqelslata  liUoria ,  prima 
AleuaiKbiai  poi  Hai^ia;  l'noa  e  l'altra  viribnenle  piqiaenate,  TirllmeiUs 
direu.  La  terluna  di  Francis,  prostrata  di  Liole  scontitte,  e  ridotta  3a 
quei  Torli  va  puieri  dor^  diagli  Appennini,  ancora  aoa  si  dna  per  rloia. 
La  nazione,  dolmle  per  tante  perdile  e  più  per  ia  olTuscata  gloria  dell'  armi , 
anetaTa  odo  alla  pace  ma  alla  riscossa.  Prepararonsi  o  maodarwisi  eoo  ma- 
ratigliosa  eeleiM  io  Italia  duo  Domi  eserdii  ;  destinala  l'ano,  condotto  da 
Campionnet,  alla  ditesa  delle  fortezze  di  Cuneo  e  ^  Finestrelle;  l'altro 
a  eongiaogeru  con  le  reliqoia  del  tìoU  eserdlo  di  UoreaD  per  liberare 
TortoDa. 

SceeefO  Mbert  eNoraaeoDreserciloaDmanMdiqiianDUiBlla  nemini 
dalle  valle  degli  Aroenninl,  risolati  di  lenire  alle  mani  eoi  eoniederali  e 

di  liberare  ad  ogni  modo  Tortona.  Si  combattè  la  battaglia  di  Novi,  con 
la  strage,  tra  dell' nna  e  dell'  al^  parte,  di  diciollomila  saldati;  parti- 
niosi  i  Francesi,  morto  nella  pugna  Joaberl,  eoa  la  peggio,  dagli  orri- 
bSi  campi  ritraendosi  alle  osate  sbzioni  della  Bacchetti,  di  Genova  e  dì 
7^i;'aim  oaaioiu  i  eoolederali ,  [h'i-  I<;  j^r.ivl  pmìi;,:  sjfl^ite ,  <ii  segni- 
tarli,  Tortona  da  tante  tempo  oppugnila,  fsik- ;  Suw.iijw  ,  l.L^ciali  gli 
Amkiaci  ad -inaialen  oontro  i  monli  della  Liguria,  si  parti  per  andare  coi 


moi  -Rnsii  a  coniraslara  ulla  Siiiiera  a  Uasseoa  TJDcitan;.  Crebbe  per 
qoesia  nncne  snioQlte  in  Fiancla  l' irntaiioDa:  desiaTano  di  Tgndicara  te 
distilla  i  iBoeTano  a  nls  il  DiitUario  iccuMndalo  delle  pnsemi  aTenltire. 
Bnonaparle  cho  se  ne  slara  laKaua  in  Egitto  ore  la  TiUona  era  nnaslii 
fedele  allo  suo  baiKÌierc,  colss  il  icm)io-  storco  non  alle»  a  Freing;  Tenna 
a  Parigi,  accjiro'i  piudoslo  con  fnrLue  cl.o  (tiii  onlusiatDWd'aJTelto;  (aedb 
il  Direllorio;  fccesi ,  hnndii  ;i  .=e  i.i  siiincm..  .iiiloriUi,  pnmo  CDDule.  As- 
sicnralo  dentro .  si  volse  at  di  tuoi'i  olTreniIo  pace  alle  peleaie  nemlcbe  di 
Francia:  f  rnesia  e  Hnssia  aecetiaiDna  e  ai  sciolseni  dalla  1^  IngbUtem 
ed  Atntna  persisterono:  contr'esn  apparecchiara  la  armi. 

Inlanto  cbs  a  Digione  si  alaieno  radunando  le  genti  con  le  quali  per 
disnsati  cammini  lalendeTa  ài  passare  m  llalia.  il  console  mandava  Morean 
a  gomnare  la  gacrra  sat  Iteno:  Massena.  (  IBOO)  in  luogo  di  qneslo. 
all'  esercito  di  Liguria.  Si  distendevano  i  Francesi  ae\  Genoiesalo  da 
necco  Ano  al  Varo,  eoa  ali  oggi  amenti  coniimii .  di  col  i  principali  erano 
alla  Bocchetta,  a  Genova,  a  Givi ,  a  ^'ulin  e  i  Savona.  Gli  Innanii  l'anlvo 
di  hiassena,  ira  essi  e  gli  Ansinoci.  clii>  governali  da  Kraj  e  da  Helas  fma- 
leggiavano  lotta  la  linea  Trance^e.  erano  successe  parecebls  (moni  con  esito 
lucano,  ipecuimenie  a  IIoti  dagli  ani  a  degù  aiin  preso  pm  roiie  a  ri- 
preso, e  ralla  ririera  di  Lannie ,  ore  gii  Imperiali,  prioia  ucdati  Ano  a 
Saisana,  averai»  finalmenle  recalo  lo  loro  ponesw  il  lorta  di  Santa  Maria 
prindpate  ditoa  del  Galla  della  Speda. 


%  UTUh 


CAPITOLO  ZL. 


I.  BIHiMm  eailUtttmtl. 


le  coadiiioni  di  GeDora  ingombra  di  Mt- 
.  peDuriaala  di  viveri  a  loollTO  degli  adUi 
preclusi  dalla  guerra;  Irlsllsilme  quelle  del  ririerasctai, 
iTt^^  percossi  e  ripercossi  ora  dagli  Austriaci  ora  dai  Fraii- 
li^^k  ™.  Il  4\  iroppo  largo  die  era,  divemilo 

ri  poteri  accordali  al  Diroiiorio, 
ra  ni  ripauzluDe ,  pertlib  ta 
LiiiiLiZL.>jii  ci-auii  Io  scredi hra n u :  ne  lata,  maBUDdo  di  armi  proprie 
ed  uriliii.iti;.  im  lilterla,  seiviinila  air  ulilu  e  u  camodi  dei  eapitaoi  di 
l'raDcia.  l  emevasi  ilegli  Aaslriaci,  le  armi  del  quali  (allo  all'ialoriM  ciogerano 
la  Liguria  ;  umeiHi  delie  ioiwue  coogiiir* ,  percU  tra  i  dialogannl  receaU 
e  le  antldu  attenioiii  i  aeuM  dei  SmaA  e  degli  iffdiDameoti  aiuiaU 
ennii  moUiplicaU.  FonHM  per  qnetto  motiro  alnuu  tìlbdlnì  daoiuQ  nel  capo; 
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il  cbe  iQTeleolTO  U  ^agt.  Molti  dai  più  rlcdii,  impaurili  del  larbìoe  cbew 
«Heonn,  h  D'andumo;  U  oimiiiado,  a  eaglooe  dei  corsari  e  di  aat 
squadra  anglo-iupoleuiia  eba  iaruiaiano  il  maro,  quasi  ridouo  a  nulla; 
il  popolo,  in  qimio  lìilagno  DDÌTWsalB,  priio  di  laTOro:  colale  era  la  Upi- 
ria  Io  Itala  della  caie  qoaodo  loptmam  buI  «omUiciar  di  lebbnio  Uasseoa 
adìrigarie. 

Hai  gareroo  delia  Hapabbtlca,  di  mostrali  ei  i  reggitori  altoati  inaia  a 
eomaodare,  MirammiDlgirars  dìlapldalori;  iafloeDdo  olire  a  gneslo  l'esem- 
plo ^  ciA  che  fìapoleona  arerà  Tatto  a  Parigi ,  era  siala  inlrodolta  una 
maladrae  di  rilìaro-  InperowliS,  deliberando  il  congigllo  dei  Gmoiori  e  quello 
dai  Seniori,  tu  slatHlilo:  cessasse  li  Diraltorìa;  i  consigli  si  aggiomasgem; 
in  luogo  di  questi  pigliasse  con  aolorilà  anpremn  il  regglmenio  della  slato, 
una  ConmMone  di  Gorenio  composia  di  tatla  dUadioi. 

Sul  camìnciar  dell'aprile  si  mnaTeraoo  le  ganti  aasiriache  alle  fazioai 
di  guerra.  Helas,  geaecalluioM  d'Aoslria,  awva  al  Cairo  il  qaarlier  gene- 
rale :  erano  la  ina  inlaniiani  di  q^ngeisi  eoa  una  grossa  punta  contro 
SaTCDS,  Onde  saparara  l'ala  Ednisira  àti  Frantssi  gaTamab  da  Snebel, 
dalla  mezza  e  dalla  deatra;  ralla  Tona  da  Massena  con  la  base  a  GoioTa 
e  il  icrilco  alla  Boceliélla,  l' altra  da  MIotlis,  poalila  gotte  aliare  cbe  dat 
monie  Tiscù  si  disteodono  fino  a  Beo».  Per  impedire  d»  da  qaasleolliine 
celliere  v^^olssero  soccorsi  a  Sacbet,  Il  Generala  Olio  aiera  ordine  di  ss- 
saliar  Miollis,  il  generale  Hebeniollera  la  Boccbella. 

Mandala  Alelas  dalle  Carcare,  ore  era  ginnla  la  ena  Tangoardia,  dolci 
parole  ai  Genovesi.  Venire,  diceva,  non  come  nemico,  ma  come  liberatore, 
per  spezzare  il  miserando  giogo  per  tirza  imposto  dal  Franasi  alla  Lip- 
ria.  Afrebbe  rimessa  in  onore  la  religione,  resa  la  liberlà  ai  popoli ,  tiuo 
rìflorire  il  cemnereio  :  qnasU  essere  i  proposili  soni ,  qneila  la  volonii  del- 
l'Imperatore.  Nell'lslesso  lempo  un  Aesarelo,  genaresa,  prima  saldalo  di 
Francia,  ora  d'Aoslrfa  col  tilolo  di  generale,  Indiara  con  araabUati  maoi- 
Fesli  1  popoli  ad  insorgeré  contn  i  Francesi  ed  a  lendicani  in  libstià,  A 
qnesii,  a  cui  niuna  si  mossa,  tennero  beo  presta  tUeiro  gli  ai^anieoli 
dell'armi. 

Cominclarano  ai  sei  d'Aprile  gli  aluediisaUilUi  la  linea.  Helasqiintoai  dalle 
Carcare  con  la  sna  sebiera  dlTisa  io  Ire  banda  eoo  tra  Samoa ,  cacdb  i  Fran- 
ccal  dalla  Torre  >  li  caccìb  da  Cadibuona,  nnlb  Taleodo  ai  dirensori  di  que- 
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tKi  Importante  pasitioDe  i  solidi  ripari  ddle  Mniim  a  l' accoirae  del  gownl 
SoDtl  con  InsdiD  genti  alla  rìacossa.  Soall  attuo,  ioealula  da  riclao , 
tentalo  Idtuui  di  tur  tetta  prima  al  moale  Ainto  poi  a  Monltmora,  glUtU 
ìd  fntta  alenili  eoffildi  d'oomlDi  e  ^  Tinri  oel  culallo  di  Saioaa,  M, 
par  DOD  esaere  totalmente  oppresso,  tirarsi  indisln)  fina  a  Varagine.  Cddi- 
ballt  pare  iDralicemeDle  contro  il  generale  £;scboitz.  Sncbel,  d  quale,  slog- 
Stalo  dal  Sellepani,  da  Santo  Stcrino  e  dalla  Madonna  della  Neve  oie  erano 
la  sue  poue,  ta  meuieri  ritirarsi  a  Borgheuo.  Cosi  la  parte  principale  del- 
l'inlealD  di  Udu  restara  «nnpinb.  Ueolrs  il  genenliuimo  d'Anelria  lin- 
ean  cblta  banda  di  Sarana ,  eoa  ugoA  tarbm  e  ndm  ■  gaoanli  Hobeo- 
zollen  e  Otto  csegnlmo  la  parti  ctale  loro  affidale;  areodc  il  primo,  noa 
sema  graTi  perdite ,  «puntate  le  Irincere  delta  Doccbctta  e  per  Ibraa  apalati 
la  Tia  a  penetrare  in  Polceiera,  il  seconda ,  superando  le  potiiioai  dei 
moDte  Cornaar  del  monte  Fasce,  di  Torriglla  e  della  ScolFara,  ricaoull  i 
Francesi  oltre  l'alto  Bisagoo  e  le  riie  InFeriori  della  Sturla. 

Già  in  Tisla  di  Genoia  evenlolavano  snile  non  lontane  cime  del  manie 
Fasce  le  auslriacbe  insegne,  tomaie  dopo  cìngnantaquallro  anni  al  luoghi 
leslìnHDi  dell' aullea  dleTalta.  RallegraTansi  i  nobili  e  tolti  colore  cbe  nei 
presami  riTolglmeotl  arenilo  perduto  11  potere,  rinaneiiia  e  parie  dt^li 
neri  ;  grandissimi  erano  nel  libertini  e  afbiioDalì  ^  Francaei  il  ti- 
mera  e  il  dolore  :  nei.  piò,  praralera  ad  ogni  dira  unsidenuone  t'aborri- 
meiito  contro  ana  genie  che  i  tnro  padri  arevano  come  nemica  combatlnla 
ed  ora  in  tembiania  di  liberatrice  Tenira. 

Massena,  InUnlo,  conserranilo  in  meno  a  tanti  royetci  l'animo  iniiito, 
u  appareccbiava  alla  riscossa.  Premeralo  npratlatlo  la  carestia  che  ogni 
eionio  jiù  andara  craaceodo  con  spaTeoloao  progresen  ,  e  la  necaselli  di 
aiere  inion»  an  '  plA  tatto  tpaiie  dì  paese  libero  onde  alta  meglio  rag- 
graoellat  ^  che  Tirare.  Erano  i  snoi  piDgetll,  di  tara  nna  tabita  pania 
Tarso  il  Cairo  ;  per  il  che  e  Hohenzotlam ,  minacciato  sul  tao  fianco  n- 
:dstro ,  arreU»  dorato  sgombrare  dalla  Polcerera ,  ed  esso  si  sarebbe  di 
onoro  potato  ricongiungere  con  SucheL  Ordinara  pertanto  a  Aliollis  tì» 
allaciaudo  il  monle  1^3sce  e  quello  di  Corana  tenesse  da  quella  parte 
in  scacco  Otio  ;  a  Snchel,  di  riconqulatire  le  perdute  posizioni  do)  Set- 
lepanl ,  Melogno  e  San  Giacomo ,  per  calarsi  poi  al  Cùro.  Ivi  sarebbero 
ugualmente  riascite,  la  schiera  del  generalisiimo  camminando  longo  la 
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q  es  B 
loiisieva  ta  1  posu  ui  Miogiiu  e  ui  eom  luirea  i  nuaii  gii  coDleaiWTaaa 
wli  U  alrada  del  Curo.  fi«9tiia  uba  Maueui,  pmo  jUDUlenoLte,  Io  nma- 
daae.  Ma  il  geoeralistlmo,  per  nii  Imprereduta  cito,  noa  cbe  la  grado  di 
dar  mano  aiinii .  itmn  es»  iles»  in  graTit^nn  pericolo ,  IiopMWdiè 
DOD  niello  lungi  da  Vangioe  tà  Usrassa  di  froala  lolla  la  scbiera  di  Me- 
lai, il  quale,  aolla  npeodo  dei  diH^id  lOnnaU  d^  Francesi,  nucclaTa 
in  Vcriirl  con  rialeuioDe  di  Itnpadroaineoe,  anoaar^  con  Hobeniollem 
in  PolnTera,  e  stringerà  più  da  vidDO  Genova.  L'Ausirisco,  acuì  aell'ls- 
leaso  lempo  Elingevano  le  DQliiie  dei  progressi  di  Scoli  e  di  quelli  di  bucbel . 
conobbe  non  nmanergU  ailro  pjrlilo.  per  saliv  se  e  render  vani  i  prò- 
gecii  dei  nemici.  Iranoe  il  pualare  aranti  :  Elimaodo  che,  rollo  Uassena,  e 
Soolt  arrebba  dOTOIe  nlirara,  e  Sncbel.  qoalunqoa  acquiato  aTsssa  làllo, 
aUtandonuln.  Blnaeutxigll  lo  cose  secondo  II  «oncepilo  disegno.  Uasseoa, 
Inrasllto  da  ter»  superiori  alla  ^tU  e  alla  Croce  ■  dorè  per  diSluUi- 
■ime  sirade  di  monti ,  glaCEbè  gli  Austriaci  occupala  \angiQe  gli  aTevana 
inlerrolta  la  Tia  lungo  la  tnarina.  indietreggiare  prima  a  Cogolclo.  pai. 
sempre  cacciato  dii  Tiouiori .  ad  Areniano,  quindi  a  Voliri .  dande,  aspet- 
talo cbe  TI  ebbe  Seuil  e  con  Ini  raceoiziiosl,  percosso  da  lUelis  di  IroDle, 
minactialo  alle  tpalle  dalla  scbiera  di  HoheoH^era,  si  ritrasse  pel  ponle 
di  CoroigliaDo  dentro  le  mura  di  CeooTa-  Oceaparona  gli  Austrìaci,  Vel- 
tri; ottcaoero  poco  dopo  11  castello  di  Savona;  la  Uiollis  ribaltato  dai 
conquistali  inonli  di  Cornila  e  di  Fasce  :  a  bucbel .  rotto  nell'  aUacco  dt 
San  Giaoiiuo.  Tu  forza  non  solaoienle  eloggiaro  dai  aellepani  e  da  Mali- 
gno, ini  rilir.irsi.  fìeraineufe  incalzito  aalle  due  si^bicro  riunite  di  Melai 
ed  tichi.ili.  lUN!;.-!  b  rivnxi  d<  I'oulhIi:  lina  oilro  il  Vitro. 
Oli  I  I  Un  d  iju  11  li 

le  genli  francesi  slanchii .  hccrc  a  pucne.  lallo  il  caso  del  pronlo  soprav- 
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jaóM  41  Bwmtparte  nelle  plaavre  di  Renwaia,  lisrì  ipparlvano  le  pro- 
baUlib  di  iDDganeiila  resistere.  Awniw  benB  1  reggini ,  pnvedenA)  i 
fptDrì  earii  mi  comiDcian  di  questo  e  sul  flaln  dell' anqo  puuio  >  wd 
l'inegnire  gnu»  pnmi  ad  ogol  capllaiw  di  nire  cbe  reuMe  carichi  di 
giBDa,  a  ni  pn^lrs  sollo  seTcrisaime  l'espaiiaziane  delle  dernle  da  lullo 
il  (errllorio,  cercalo  di  faro  qualche  protvisU  dei  geazn  necessari  alla 
Tite;  nu  con  poco  flutto.  Perchè  e  nel  naiiganli ,  incrocianda  la  llolla 
briduu-iKipolebii:!  molla  galoumenle,  la  paura  era  preialsa  alla  cupldi- 
gitt,  e  qoel  poco  ilw  pam  s'ua  meno  autonw  rn»  gioniallBn)  lia  lii 
ama  eonniiiuio. 

Sebbene  reeenlemeDle  soBaH  il  crudeli  Toretd,  tninacdala  ti  H  ftwat 
dalla  tkiiu  e  npotUaili  anni  amàà»,  deal»  dilla  fim»,  il  mire  dagl'Io- 
le; Vama  laitìtttiM  capltno  non  d  sgooMilavB.  Aieva  con  m  par 
la  difesa  dalla  plazja  e  dei  forti  elrcoslanli:  diecimila  snidili  franced,  go- 
reroaii  da  Saall,  Gaiao,  CUmel,  UioTtis  e  d'Arnand;  an  corpo  di  daemila 
italiani,  la  maggior  parte  eaiigrali  dalle  prOTÌncie  rìlornale  all'obbedieOM 
dei  Tiacilori  o  degli  amicbl  goremi  ;  un  Raseigooli  piemoniese  gli  eomui- 
data  :  olire  a  db  le  guardie  miiooall  e  boen  DDmero  di  soldali  geboietl, 
dw  rioMiroDa  atilisiliDi  alla  caiiadia  InUtna  dgtla  idta  e  a  gndla  iW(e 
mora.  Con  qneata  fbm  couBdan  di  regger  tanto  cba  Boonaparle  wbìm 
a  liberarlo.  Samniavaso  gli  Aiulrlad  rimaali  ^l' asndlo  di  Gemra  a  nn- 
ticingne  mila  eoldali,  relU  parie  da  HiAenrallero,  parie  da  Olio:  ■  questo^ 
Mela»,  Il  goale  allora  dai  Varo  eoo  Escbnili,  udito  l'approssmarat  di  Bbd- 
naparie ,  preclpilara  t  paesi  lersg  Alessandria,  arerà  coo&dalo  il  gqwemo 
comando  dell'  eserdto  di  Lignria.  Ai  soldati  rqolari  ai  agc^tn^vaiw  mi* 
mffpee  bande  paBeane^  meeeo  aarieme  con  rinceoliro  deDa  preda  e  dd* 
l'odio  conilo  i  Francesi,  nel  Honlbrrata,  io  Menerà  e  nei  conladl  tino- 
stelli  dall'  Anareto. 

Inealiando  i  tempi  e  gli  ordini  di  BMu ,  OUo  <i  apparecdiiaTa  ad^  in- 
raOre  plb  da  titlno  h  piasi.  Bimcitagli  male  della  parie  ddia  Poh» 
vaia  ma  Ibttone,  in  età  I  tnol,  dopo  aver  cacdati  I  Francasi  da  BlTaralo 
ed  eccopau  Sai  Pier  d'Arena,  erano  a  lor  tdI^  slati  ribaltati  danoauiv 
(ila  di  Uassena,  il  generalo  aiisiriaui  Tolle  f^re  esperioiento  della  tonana 
in  HIagn^  dora  la  magEiorc  agevolezza  dei  siti,  e  la  probaUlia  <£  acqoi' 
Uare  aleaoo  dei  forU  cbe  da  quella  parte  sopraslana  snila  deaira  e  la  d- 
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nUlra  del  flome  alle  mura,  gli  danno  sparlata  dlmiglior  niccesso.  Si 
mossero  il  Ireats  d' aitile  lolle  le  geall  uulriMlie  alta  delibante  [uiooe: 
Otto  coniN  Biranilo  per  Gir  diTenimei  eolia,  desiia  dal  Heagna  Hottea- 
zollero  e  FatQ  coniro  1  Dna  Ftatetli  ;  ABurcU  eoa  la  bande  conlio  il  Dia- 
inaBte;  solla  siaisira,  Itoosseati  ìorealira  Sante  Tecla;  11  coloonello  Fri- 
■msl.  aceodendo  dal  Fasce,  I  [orli  dd  Rald,  di  Qncoil  e  di  Ilicbelien; 
Gotlesbcioi,  passala  la  Storia,  pantera  eoniro  All>ac(K  d  per  la  scarslU  delle 
geali.  si  per  la  sobilem  ddl'aisallo,  llaasena  non  pelen  ceolraalare. 
Vennero  in  polere  degli  aasalilari  1  BaHi,  1  Due  FraUli,  Beala  Tecla,  le 
mcià  di  San  MarlioD  di  àtbaro;  i  torli  del  Uanunle  e  ffl  mebelieD  tea- 

VersiTano  i  dil«anri  di  Geoora  fa  maDi&tto  Derbola:  pentii ,  amser- 
tudo  i  neoiHu  <ineg1i  emiDenli  propagnaooli.  te  fiirtifioziooi  pHk  Insae  ood 
ai  polnano  langammlfl  tenere. 

Via  Massana  con  i  più  'aienii  da  snai  aiia  nseossa  :  iDlinuTa  al  cai^lani 
di  vincere  :  impcroccEi'i  ':iif  :i.i  ms^i^  iiiki  jiosia  soprema.  Con  disperalo  cforzo 
combaiifrono:  riprese  naaii.  laiorc  nrincipaimenie  di  Itotsignoti  e  degli 
llaliani .  i  die  Fralelli  :  .Miouis  .  unczzi  a  santa  Tecla  :  D'Arnaud  ricacciò 
I^Ltpilieim.  mnaidaniiio  da  questa  viiiona .  e  aireiio  d'  altronde  dalla  oa- 
ff^siìk  di  allargarsi  per  Titere.  perchè  la  fame  già  batleia  in  Genova  a  totla 
le  porle .  il  generale  di  Francia  eseguiva  ii  di  ondici  di  maggio  ua'  allra 
sortite  -  col  fine  di  tlaniniataie  ii  monte  di  Fasce.  Andavano  a  queste  lì- 
ibme,  mealre  Hassena  cercava  ^la  campagoa  di  raccogliere  viveri,  Miollit 
A  Cronle,  Smil  alle  spaile  dei  Tedeschi.  .Occupo  boaii  r  altura  del  atonie, 
lotenll  i  difcnson  a  nbminr  iiiioirs.  mi  sonravteremi'j  aiia  ri5cossa,  man- 
dali da  DUo  Hobcn  rrmcesi 
dneroDO  rido     n  (  otienno 

OD' anime  prova  icetata  oiniro  u  manie  di  Creio:  vi  ai  diiesero  gb  Au- 
striaci eoa  grandi ssi aia  osUoaziooe  :  poi .  Tiaoi  ad  essere  apantaU  ,  il 
K^ravveoire  d  na  leniponle  oreilille  die  domb  te  fiiga  d^li  aaaalitori.  « 
1  soccord  BvntI  in  qnel  frallempo.  dellero  loro  la  nllona.  Soatl ,  capitano 
delia  spediziODO,  tento  in  una  gamba  menira  aiia  testa  di  an  drappello  di 
riscossa  anuava  alia  canea,  rimase  prigioniero. 

Si  avricinava  la  fine  dell' asseaio.  i  soidaii  del  presidio,  scemati  per  le 
perdite  fatte  nelle  battaglio  precedenti,  non  erano  piiì  in  nomerò  da  asclra 
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a  biloai  on  fntcba  pndubUUì  di  «Ktesn  ;  titana  alh  «Ut  laUi  i  pu»' 
serrali;  il  mare  cbimo  dall'  «nuidraglio  Keilb.  La  fame,  snl  ouoìiuiare  di 
maggb  già  intoUeoMla,  sai  dolre  dellp  «lesto  mew  ani-<STeoiibiiil)t)Ìau. 
Coosumossi  II  poco  grano  eba  v'era,  surrogali  u  moliai  a  aeqoa  (rimaati 

ÌDsmibiU,  perchè  gti  Ausinoci  svevaa  rallD  t  acquedoUii)  qneUj  a  leolo,  a 
beaUa  a  braccia  :  uà  ii'ie.-.lL  su|i|i<jriiii<lu  al  biìu^ciu.  usali  alto  sleao  ufficia 
i.  DiaciaiDi  d:i  aù.:  c  liì  polverio  (li  Cipro.  In  liievi;,  [agoraio  il  graDO.  ei- 
ebbe  ricoraa  al  seme  di  Imo,  al  pauico.  ni  miglio,  al  riso,  all'orzo,  al  cacao. 
Faceti  pme  eoo  cmaca  cd  amido  meacolatt;  eoa  tniKa,  mandorle  e  iida1« 
naando  oiammo  eU>  efae  soie»  arm  aKa.BHiDK  •  diqMHo,  obiMwoaD- 
cìn)  (osge,  outranilotl ,  porcU  allo  a  -calmre  .per  tu  poco  il  grido  lueeo-' 
ralKle  dello  slamata  affamalo.  l«  erbe ,  prims  le  solile  a  loingiirsì ,  poi 
aaeba  le  ulTalici».  erano  pei  greppi  dei  mooii.  negli  orti  del  Uiaagoo,  sulle 
collioe  d'Albaro,  con  aTìdiU  riceraile  da  Inrbe  commisle  di  ogni  eV£,  sesso 
e  eoDdiùaite.  Tulli,  nobili  e  plebei,  poveri  e  ricebi,  pramera  una  uguale' 
necessità-  Mangiaioosi  i  galli,  i  caTalli:  fio  ad  uno:  arlopi  tida*a  la.caecla' 
di  giorno  e  di  oolte.  e  parevano  di.grassì  boccoai.  1  pieizl  ddle-iubs,  enormi 
come  la  necestii^  o  le  aireueizn..  Si. pagava  il  etanO'Oilo  Ura-la  libbn,-!! 
pane  ffODse  fioo.a  lira  lraDlai:il.ti«i  Qilo.liroi  ma  liUni  di  eamediri- 
411(1,. qnalln^  nni.di  carne  <U;caTallo,'lreat«dnB  i«UI;  noa  hn  do»  eddii 
hUlo  il  reslD  in  pn^rilone.  ,    .      -■  .i-- 

iWsfui  vti  U  coudiiione  di:i  suldjli.  Maeseua  cou  gli  ^ri  eapilanl  stnu- 
Uiv.i  i;i  I  iijiu  l' iiliiiiii  >ji:i  suoi:  miteni  la condkiona dei  Ciitadio^ 

quoJa  di^i  i]iii;iijuwi  iuiitoL;liL,  Jttcnuli  aii;dBlle  Urche  Jial  porlo,  spaieo- 
toEa.  nccveuilu  essi  da  alcuni  giorol  alimeolo  di.  eoiU,.inaagianMuril 
eprama  dK''  inioi  e  d^lle.  Bparpa  eoodoUi  all'  oUima  dtipeniioot-,  leoia- 
Tono  di.sGudaE  le  haictie ,  a^egniocbè  preterisearo  il*  morire  a-  OD.lraiio 
aflOgaU  A  co.Hsamiirti  hotamenta  [amei.UoimeTalfti'jtiMlo  dcUa  dllà: 
le  hHKgtie  cblaseb  le, ria  ingmluBi^l  ana.  fòlla  spanila;  e. AnvUU.  tbM 
perlroiw  per  fune,  melfisami  pa^oialiiTe.  p(rdi&.iua^iidRnia,«uoi(èata- 
Ano  dai  primi  giorni  dell'assedio  e  Tesula  via  Va  crescendo  col  cre- 
amre,d»i,ppliBieali  e  della  fame,  mieleva  te  vile.  ViAetii  l>:;iiil)iiii  mmire 
Wl  «no  esausto  ddb  muJri  ;  ^uciulll  andar  roii^iainli.  hm  li:  sj-nitc  i!i.>tlo 
idgne  iD.ceri'j  di  vermi  u  di  alcun  riQuia  ili  bvcdiiriu.  aIì.li.ii  m.iIju  Iuu- 
cesi ,  disperali ,  si  amuuuareiio ,.  alcuni  ancbe  diserlarueo.  Krauo  lo  cosa 
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Tidotte-  *d  nn  pnoto ,  die  11  perdurare  nrebba  staio  piallosk)  fnrore , 

.  Gendn-pttin  ptr  ilMl  tìb  tì»  psr  wdiBgb  pnprio  non  »m  snftsrto 
nul.  Solo  MMHoa,  «Iccmdi  qnctk  du  ttmnt  gli  gimtem  da  od  manitofo 
all'illro  la  ntitt^ia  MU  oteu  dtl-piim  woBDla,  eoa  li  lucUva  proslnre 
daU'avtam  fOrlima.  Il  di  Moium  ma^to,  «todogll  Ual«  mudala  dall'ani- 
minglh»  ioglesa  Eulh  e  dd'ganenla  Olle  propelle  molto  OBore^oll  di  resa, 
la  I!*)pllWt  tUagiDdo.dM  oon  «a  a  tale  ridallo  da  calarsi  a  patti.  Ma  in- 
ibita (Iw  Cvmn  di  illadere  i  Deoùd',  dentro  la  Krribila  realtà  delle  cose 
operan.  Gii  J  aoUali  moimanrano.  Uiatraa  eon  panile  di  speriou  gli  con- 
(brian.  BeaisltHato. ancori  gulcha  ^enw:  da  Ini.e  dai  loro  capitani  pl- 
iJlanere  ittmtktA  loOtlrB;  già  le.TlncUrw  armi  del  eoomle  esaermae: 
non  guuIUHta  con  la  di^riwoaa,  ora  cba  slanno  per  rattoglìarll,  1  iniU 
procacciali  coD  lauta  Inr^io.  OUtadirooo:  dne  allrl  ^oral-traicanan^era 
0^1  proniaU  «eanrita;  ht  comrtwana  lagiataliTa,  cbeAio  allora  l'era  aF- 
ruiaaU  a  raggranellan,  taeata  inlaoden  al  generale:  ornai  ddd  realar 
alcuna  coaa.  Il  tiisl  momeolo  era  gianU. 

IdtìA  Hassena  a  Hiranlo,  ma  ara  il  (piarltar  geoente  di  OUo,  Andiieei, 
tolto  colots  di  otnadar  Tirai  per  1  prìponieri  anitriad.  S' iolatolarooo  dal)» 
tnltalite.  Prapeaeia  OD»!  temaiaa  la  gnimiglona  in  Frmda ,  restaase  II 
generale  prìgioniaro.  Hanena  rìcitamanle  rìcnsò.  SegoitaroDO  alire  pratiche: 
il  quattro  di  gingno.  Massena,  Andrieui,  Morin  e  Corretto  cooianaero  a 
noBO  del  ponte  di  Cornigliano,  dote  è  la  cappelletla,  astenie  a  Keilh,  Olln 
e  San  Ginliano  a  ragionamenti  di  dediooae.  Qoiri  fa  slabililo,  esigendo  Mas- 
■aoa  dia  l' accordo  con  capiiolailooa,  mafOMeoilaue  si  chiamasse.  Uscissero 
gli  oBlaiill  e  1  aetdall  dd  prcaidio'par  tomarMoa  liberi  e  hrancUda 
randliiDaa  in  FrMciat  per  terra  1  jaoi,  per  mare  i  «oimletEeDti.  portai 
auluaa  alla  moninaDi  da  ga^  a  all' Htigliarìa  -dalla  navi  iagleaiad  An- 
tno  D  nel  golfo  laan;  1  stAlail  rtaiaMi  negli  oapedall  della  «hit  toasentat- 
tali  d  pali  de^  ÀDaldaei;  ninna  dei  nUiilisi  paun  eaaar  matesUb  pH 
apÌDHMii  polllkba  ;  i  Fnnceil  e  gli  endgrall  italiani  domiciliali  o  rifai^ali  In 
Geooia,  arassero  tacollA  di  nscirne  con  le  robe  loto;  fosso  il  rommercia  li- 
bero; la  popolazione  fbraita  tosto  di  rireri.  Volle  Massena  assicurare  le  sorli 
di  Genova,  (taiedende:  cbe  la  cittì  e  il  soo  porto  fossero  dlctaiarali  neatrali, 
r  tndqwndenia  del  popolo  ligara  ritienila,  otan  caml»amento  inirodolto  |nel 
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eoTcniii.  RìE^osno  Rtilh  ed  Otto  ;  dob  mi  fuotift  di  imueotin  a  qoeila  do- 
mtDdi.  Q  generale  di  Francia,  pranuDdoglI  aopratlulloeè  ed  1  suoi,  aon  iaùHh. 
■  Mt  giorno  stesso,  mila  sera,  gli  Aoslriaci  occuparono  la  ciltà  ;  Keilh,  il 
porto.  SnoDatano  la  segno  di  gioia  le  camiuoe:  liela  la  plebe  pel  ina  di 
taale  Iriboluionl,  i  palriii  per  quella  delb  democniia.  Crearono  i  vlDcitorl 
nna  reggenu  temporanea,  composta  di  oomiiii  moderali  che  hirooo:  Pielro 
Paolo  Celeiia,  Carlo  Cambia^j),  Attoslioo  1-piuola,  Gian  Bernardo  PallaTicioi, 
drolmio  Dnrano,  Francesco  Spinola,  e  Lti^i  Latnbmuliiiii.  Uolli  degli 
emigrali  td'*leiiai  dtladlDi,  stati  per  l-'iniunil  |dù  caldi,  «OBiL  fidando, 
se  n'mdaraiio  «lFnileMUL'AMarei%aMÌi'e«0'flottlUMi'NlnlB>  «ratto 
Toku  br  mai  bMca,  A  tà  per  Oidhw  di  HolMiDlkn).  iciii  da  Otla«a 
elato  ooninneto  il  gwrerae  mlUttre  della  dlO,  leonlo  i  tnoD.  MectA  qaeela 
tampeneia  non  aocMserodlBordioi;  siilo  muieinpesU  di  pagniedlsas- 
Me  laeBMi  dai  peptoraddosso  ai  rìinidDglioti,cte,tiea  ooalaiti«n'aTera 
ddrante-  l'inedie  amleoaie  le  fàrlDa  eoi  mucolarii  gesso  ed  alire  bobUdm 
oeeiTe,  Tolmno  eagnltare  a  tenersi  eti  coi  preui.  Dell'  lodipeDdeoia  non  si 
pailan:  lAe  l'Anlria  cbe  aisTa  uà  occhio  al  Fìemonle,  gnardaia  eoa 
i'albD  a  Geoon:  ma  il  dlssgoo  te  venne  guasln.  Il  quattordici  di  gingilo 
Boonapacte  tieeeia  Melas  sa  i  campi  di  Uarengo;  si  ristabiliva  per  l'eiento 
di  qneala  battaglia  il  predomìnio  francese  in  Italia.  Il  di  tBDieote  si  con- 
cluse fra  il  console  e  il  vinto  generate  va.  srmiatlila,  in  coi,  rlEpeUo  a  Ge- 
oera.'Si  staUlita:  dte  Era  i  sedici  e  i  Tcaiiiqaaitro  di  giugno  la  capitale  delU 
Llgttlla  *  SaiOUi  bsiero  consegnala  ai  Francesi  :  a  niuno  si  recasse  nHi',e- 
ttla  per  lerrigt  resi  all'armata  ausirìaca  o  per  opluìooi. 

Gii  ocenpatorì  di  Genova,  sepali  gli  eveaii  a  ffi  sui  ponto  di  abbando- 
m»  b  tem  ptda,  un  tMlm  uOaaeHa  a  nmii  loole.  Esigeva  Hobea- 
ttìltia  da'  MManb  M  pià  riubi  negadanU  nn  pratUo  A  no  Oiillona  di 
lire;  gl'loslnl)  ■  lor  ifiia,  tpo^IaU  l-ireentia  e  sèqaeelftli  inlO  1  1^1 
mercaotlU  ancaiati  nel  porlo,  die  rilasciaroo  poi  per  eiogoecenio  clnqnan- 
lanma  lire,  portamn  vìa  i  bodlimenli  da  gacrra  cbe  ancora  rimanevana  alla 
R^nbUica. 

Il  veoliqaaiiro  di  gingno-i  Francesi,  parlandosene  gli  Auslriaci,  rlenlra- 
rano  condoni  ài  Suchet  in  (ÌBDova.  11  ponto  appresso  compariva  la  sqaadra 
inglese  col  sopraccarico  di  oUomila  saldali  destinali  a  presld'are  la  piaua: 
vide  Keilb  svenlolare  le  inieEDe  di  FnracicnUe  «gt^le  uuira  e  liittram. 
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Coti,  per  veslan ,  unì.  Doma  trstenà 

ban  presto  i  nnoTÌ  Glatnli  ordinali  di  BDOOiparle;  reoTtli  il  geoasì  Deiuai 
BOtnlniu)  minisEro  siraordiDaria  di  Francia  presso  al  gorerno  ligure.  Portarann: 


flQWEalaffitteriaiiun)ec(»sii.a»CBW«Ja  aanlla formi.  D«)ean,  craodo  m 


conlbriaTa.lT^glleriji  .iiwdrmi  modtiati  eUllmsii:  mere,  aoggiDDgtn;  h 

inlenzioni  del  primo  consolfl  di  rislorare  la  naiiooe  ' ligure  in  talli  t  sooi  Hi- 
rÌ!Li  e  di  conserrarìe  la  indipendenta.  Tocr6  EuUa  necessilì  di  prorredere 
all'erario;  perdié  i  (empi  ancora  erano  incerii  e  nnoie  guerra  polarano  ed- 
prairenjre.  ToroaroDO  i  faggid  liberimi;  tacetano  un  gran  romorc:  giida- 
ysoo  che  bisognara  assicurarai  dei  briganti,  eioè  di  tolti  i  fantcri  dell'AU' 
Eiri.ì.  1  reggilQri  ,  parlo  tirati  dal  bisogno  di  far  danari  e  dalla  dilGcollà , 
dopo  quella  iraTtraia  dell' BHedipidLimporFesuaribalulli,  parte  dalle  grida 
dei  democntid,  dcttulanpa:  cba  i  namid  detta  patria,  cioì.i  parligUni  dal 
XedcMlii,  indtDiiiiUMeio  dal  adlInMMknta  i  nolM  Sa  BebmioUera.  CUt 
en  coalrariOiDOB  pare  alla -^nttiili ,  ma  apdM  at  eapHtIi  di  ilenindrla. 
Si  oppose  Dejeaa  e  oUsiuie  cba  il  decreto  si  mocasse.  Queste  erano  le  con- 
ditioDi  di  Gepora  :  il  Gorerno  oeeegiienle  a  un  rapprcseni.iDie  slr3ni<:n>; 
la  nailgaiione  IribqlalA  dagli  Inglesi  i  y'ny'i  scarsi  ;  l'epidemia,  marcndo  m 
cillà  Odo  a.dDomila  perfMieal  meta,  acgoilavaa  lare  strage.. Nelle  altre  parti 
aonedv «a  anebRp^^  waidgii  p  la  geni^  pià  grande,  a  più  forte  ta  jiava. 

AvdHt-Iivoiteoae  toi^RDdp.I  nui.deatii^  [i'Aiulri>.'iileT^  iQ  «imi 
(fepi)  la  ^pitotaaione  d'Alessandria,, b,  uiGceBso  a  U^las  Bellegarde,  ddo- 
Tamenle  prostrala  sul  MìdcIo;  perlcotaado  già  gli  stali  ereditari,  venne  a 
cconpQsiiiona  (1801)  col  console;  Ferdinando  di  Napoli,  storialo  ancb'cGio,' 
la  Toscana  di  granducato  dicenlara  regno,  soslilailari  alla  dioaslia  au- 
Binaea,  la  apagouola  di  Parma.  Tutto  «edera  al. genio  guerriero,  alla  salda 
fQtoiUii,  alle,  cape  irli  dì  DooB/^aiia.  Uid  U  Hepuiria  alla  FraBOia:  asceso 
alla  uHedra  di.Saq  Pidn  Fio, VII,  riilucd,  wncordaDdosi  «on  Bnma,  qoel 
abe .Ì4 TÌmlaaiaae  aim  cruUtfo;  cUanati  a  Liiwe  1  deputali  ddU  Cisal- 
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pina,  li  fece  elegge  (ISOÌ)  per  dieci  anni  piealdenle  dell'  italiana  repab- 
bliu.  Già  »ei3  SmwoUta  la  Uonocniia  per  abbaUere  l'anuocriiiai  on 
inifaigna  quealt  pw  mulltra  1  lUwribi  t  ipUiHirt  U  tla-  all'  Impero. 

Geoora  navigata  (nS  era  possibile  11  tm  aUrlioeBil)  aDch'  essa  a  seconda 
detrinra  the  spirava.  Fregalo  dai  reggitori,  ai  qoalì  aTeya  falU  irrienderg 
i  locd  foleri,  Ituooaparla  daia  aoa  nuora  costitozione  alla  RepnMilica.  An- 
imnciA  il  goTsrDo  ai  popoli  dalla  LiBaria,  encamianda  eoa  oioite  lodi  il 
console  legislatore,  il  Mica  eieolo.  I  traori  etdini  stabiliraDo:  risledsHa 
il  polen  eseootlTO  e  l^islatiTO  io  dd  Nnalq.  eompuUi  di  4aiita  lo^iQlxj 
pastlU  lo  doqH  mafllatriU':  cMt  Sopean,  4S  OiaiSé»  •  .t«gÌ>|ittlBpa  i 
delK  Inienu,  di  Goarra  eiJlatiDa.  Ud  doga  pndedwsa  al  Staila  e  ima; 
gistrato  Sapremoi  durasse  in  corica  sei  anoi;  rai^reeentassB  il  goreroa  ìQ 
qoel  eba  riguarda  la  dignilì.  SpeltasE*  l' iDliiaUia  delle  l«ggi  al.  seoalOt 
l'approrazioiie  di  esse  ad  ima  Coosulla  Nazionale.  Il  Maglsiralo  Sirpremo 
si  componesse  di  noie  membri  :  cioè;  del  dc^a.  dei  presldenli  degli  altri 
qaatlre  magistrali,  e  di  qnaltroHDalorl  ;  ad  esso  apparleoesse  la  csccnzIonB 
dalle  leggi,  la  regota  e  la  sonegliania  di  Intli  gli  altri  magistrali  ammi- 
luGtnnti,  la  elasiita,  la  rendita  pnbblldia,  le  anoi,  gli  aOui  ecsiesjaelici. 
Si  decesse  In  clascaa  dluratio  Dna  cunalla  ginrisdixiODale;  qoeile  do- 
itfauaen  i  membri  ddh  eoctolia  naitonale.  Lt  Mata»  dei  uoiAtri  ve^ 
tasse  a  Ire  t^ll^l;  mo  del  pMsidenll,  Il  secondò  itì  oegoilaiilli  à  ;ieno 
M  dotti  ;  In  assi  calibi  Tosae  posta  la  torraniU  della  nasone,  e  da  lon) 
procadraero  le  potestà  delegate  al  reggitori  delta  Bepubblica.  Oceste  erano 
le  traoTe  IsDlaiionl  :  ami  bnons  di  per,  te,  ed  .in  pirle  corrispoodeiili  a 
qnelle  ditblte  dalla  rìToInloiie  ;  se  non  feaie  dw  F  esser  data  e  mante- 
mie  di'Ma  tona  straidara,  M  lim  la  llbeni  gcoslan  r  eOkada  ton.  ' 

n  it  TeMiDaTe  di  gingoo  il  mulo  ea irata  la  iiffiiiio>  orudo  Ui  \mi 
Maia  di  «tso  edn  MComedaU  Jiaoont  Sciceli  nMsliu  ptealpoUnilariD  di 
EVanda,  •  tìlrcdamo  Oanno  doga.  HandaTano  I  reggitori  a:  rtagraitaT 
Bnoaspane  :  dHreiaTano  neir  islasso  tempo  eba  dna  sbtne  a'  lattassero 
nell'atrio  del  paleizo  nadonale  ;  ana  a  Napoleone  padDcaUre  dall'  imirarsb  i 
l'alira  a  Colombo  n;aoprìtore  del  nnoro  mondo:  i  SaTonesi,  preleodendQ 
che  la  famiglia  Buonaparto  Tosse  originaria  della  loro  olili,  ctalesero  ed  ol- 
lenneru  di  potere  anch'essi  inailiare  nna  slaloa  al  primo  coascrie. 

Alla  adnlailooe  aniveraale  leaue  -lien  presto  dietro  ronÌTenale  senili. 


uau  (  T  e  ■  I A 

Il  dictoUo  di  maggia  (I80t)  l'tntko  wMalo  rqnbHicaiw  mmi  impent- 
lote  ià  Frascoi;  raoiM'mrfHta  (ISOfi)  iMxA  Manan  dil  prnUuUe 
e  dal  depolall  della  repobUka  lulùiia  re  d'Ii^,  tnrin  a  Hituo  «  da* 
geni  11  coroni  di  tèrra. 

la  Milano  eraoo  granliraima  tesia:  ìtì  auorrovaDO  a  riverire  11  Dorella 
ngDore  gtl  ioilali  di  lolte  te  clllà  della  Penisola;  ÌTiTenoera  da  GeooTa, 
maodali  alla  sleiao  ufficio  dal  senalo,  il  doge  Gerolaow  Darauo,  l'aro!- 
TMcavo  cardinale  Spoa,  1  Moaiori  Carbaoara,  Boegìerl,HagbBlla,FaTrega, 
Balbi,  Uagliose,  Delaroe.  Scassi.  L'Dllimo  crollo  alla  iDdipendenza  della  aulici 
r^bbllca  EOpnstOTa.  Ebbero- auoglwn»  straordìoaiiameDte  goniil*  e  be- 
DOTOladal  ^  dalla  dki(Iì«'«  dalla  wr^dl  lai;  i  Btinisbi  imperiali  là 
tSxmKtva  nel  prodigar*.  Iidmw  gmi»  b  sei  due  il  daga  MI' allena 
nrtfdnima.  VatUOfimm,  riTwilì  e  o»tQglaii>  itìSd  fMo  •  M»  lUt- 
tdt.  tbccsBUodb  H  dog»  ■Iflnperiloie  e  i«  la  «rtl  deUi  Ligtuia  •  del 
eooRDerclo  di  tei.  W^m*:  «irgli  GeDora  a  aure;  tmmaatii  ^\  tìb 
cbe  1  Cw-naii  «enn  bua  in  ^  ^1  aeldali  di  Fraocia  ;  liiilerditie  la 
loro  eqillata  a  gli  pureUn  d'eassre  come  tra  amici- 

Ueotra  a  Uilano  MapolNiDa  Indagava  eoa  didd  parole  i  dqntalì,  ■  G»- 
nara,  per  ccmmisioDe  di  Ini,  Saliceiiegli  adareati  di  FnBda UUHTaoo 
l'ealinzioiie  della  Repubblica.  Essere,  aodaTano dicendo, iWCBSniKtKcondBna 
ai  tempi;  avere  la  Repabblia  perduia  la  iodipendaDia  con  la  rortoa  del- 
l'arlElocrizia  ;  goaidassaro  alla  flaaoze  esansle,  alcommarcto  tut^liaU d^la 
nemica  Ingbilierra.  Meglio  teiere  1'  nnir^  ed  il  parledpaie  alla  graodeiaa 
ed  alta  prosperiti  di  noi  naiione  poteule,  gOTCmata  da  db  wma  grande, 
cbe  il  seguitare  in  nca  conditione  di  cose,  la  qnalo  eoa  latti  gli  aggravi 
niuno  ateta  dei  lantiiggi  della  seryilù.  Queste  insinuaiìooi ,  in  alcuni  op- 
rando la  paura,  in  altri  U  noia  di  tutte  quille  mulauoni  solo  Feconde  di 
crescenti  balielli,  in  molliaùmi  U  iperama  di  raTriare  i  (oauneni  e  le 
ikcbena:  perdala,  benana  frolle.  Veoneit  a^  e^erlmaaii.  FnipoaU  la 
BDieo*  dda  Ugsia  alla  Fnocb ,  cbiamanso  le  omalia  giorialidafiali  la 
tnlU  i  comnol  i  duadlni  a  taffragi,  dichiarando  die  i  voli  di  cbi  non  ai 
preaaniasse  sarebbero  leunti  per  faioretoll.  Forte  di  questa  manireslatione 
non  lolo  incerla  ma  ancbe  traodoleata,  perchè  il  silenzio  nei. popoli  spesso 
accenoa  indifferenta  piti  spesso  dls^rorazioue  paurosa,  la  coosulta  nailonale 
dUtdeia  r  HBiaw  al  seoila;  questo  a  eoa  Tolla  Dundara  ai  di^nUli  a  Mi' 
lai»  die  ne  npplkasEen)  Viafutlm, 
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SI  presenlarano  U  qmUro  di  eiugno  i  depntalt  liptri  a  Napoleano.  l'irlfi 
con  umili  delti  II  doge  Dnraizo,  estraneo  Mo  a  qoel  punto  a  tulli  qiiesii 
rajiglri ,  e  miniilrp  relulIanlB  di  an  allo  die  retiden  serva  li  pallia. 
Portare  ,  disse,  gli  inilati  ai  piedi  dell'imperatore  e  re  i  Toti  del  sa- 
nalo e  del  popolo  llgiire.  La  molazlonl  Inlrodolle  nei  cìrcoslaDti  paesi  ren- 
derò infelici  le  condizioni  della  Ligarìa;  ncbiedeni  essa  d'esser  anitialh  glo- 
riosa Francia.  Si  degnasse  la  maeslì  dcH'imperatoro  asccd tare  beo Ignamenls  U 
vnce  di  Dna  gente  stala  nel  plii  diniclli  lampi  atTeilonala  alla  Francia; 
rome  :iDddita  la  accettasse,  e  resse  sìcaro  che  ninna  più  di  essa  deiola, 
ninna  più  rcdclo  potrebbe  trovarne.  Ilispondeva:  aver  sempro  procacdal) 
la  felicità  della  l.ignrìa;  proteggerebbe  quella  provincia  dalla  atariiia  in-- 
glesfl  e  dalie  rapina  barharcsche;  essere  necessili  per  i  Lijnri  1'  onirsi  ìi 
an  popolo  polenta;  farebba  paghi  i  loro  toIì,  prcslo  Terrebbe  in  Genova  a 
ralTermare  con  ta  sna  presenza  l'accettata  anione-  Esposero  gli  inviali  la 
condiiionl  apposte  all'  noione:  fosse  il  debiti)  pnblitico  ligure  liquidato  a 
Fomiglianza  del  francese;  conserTasae  Genova  il  porlo  franco;  si  avesse  ri- 
guardo nello  lasse  prediali  alla  sterilii^  del  lerrilorio  ;  fossero  le  dogane 
tra  la  Francia  o  la  Liguria  lolle  via;  la  co^riziono,  loltanlo  dì  gente  di 
mare;  i  dazi  sugli  inlroiU  e  ie  tratta  regolati  in  modo  da  fiTorire  lo 
smercio  delle  prodozionì  e  manifattura  della  Liguria;  le  canso  tanto  civili 
che  crlTninali.  giudicale  in  Genova,  o  In  uno  dai  dipartimenti  dell'impero 
più  vicini  ;  fosse  garanlilo  II  possesso  a  compratori  di  beni  naiionali,  L'Im- 
peratore ,  siccome  quella  che  era  uso  nnn  ad  accettare  condliioni  ma  a  im- 
pome ,  al  tenne,  rispondendo,  sulle  generali. 

il  trenta  di  giugno  erano  in  Genova  segni  di  graodisnma  leliiix  il  snooo 
delle  cimpina  ed  11  laonar  dei  cannoni  annaniiavano  l' arrivo  di  Napoleone 
che  Iter  la  via  della  Polcevera  si  avvicinaTa.  Fa  ineonlraln  a  Campomarona 
dalla  t^valleria  ;  nsciva  una  folla  Immensa  per  vedere  it  predc^lnato  eroe. 
Alla  porla  di  San  Tommaso  furoogli  dal  sindaco  Michel  Angelo  Cambiaso 
presen late  te  rh invi  della  dtlà;  l' Brcivescovo  Spina  solla  loglia  della  chiesa 
di  San  Teodoro  davagll  col  sacro  turribolo  l'incensala;  Lnigi  Corvello, 
il  quale  poi  fallo  consigliere  di  sialo,  mollo,  per  quanto  1  tempi  Infelici 
lo  consentivano ,  giovb  la  sna  patria .  orando  come  presidenle  del  con- 
alglin  generale  innanzi  al  Biro ,  cbìamavato  liberaloro  e  padro  del  popolo 
eeonvese.  Molle  furono  Io  lodi;  molle  lo  adnlazioni,  deuala  f\i  dalla  ne- 


cesalUdMd^ltaleniliià.  Alloggiò  a  Palmo  Doria.  EegtuUiano  le  Teste,  In  mira 
nel  poMOi  godi  Hipatoona  lo  iptUaeolD  delli  npb.  aai»  in  no  lempio 
galhgglMiia  «ni  URondHaiw  q  ali  ira  àoIsUe  por  ^legfpanU  ìd  (orna  dì 
eludiai  àoeà.  SDOOinm  1«  buub  mraicdi;  miUa  barcbeiie,  ornale  a  b- 
aU  e  caricba  di  ginllfl  apelblorì,  aciTOlaraim  inllfi  cade.  Sopravveoula  la 
none,  qndla  roaraVleliou  «tua  mararvIiotmieDie  si  illuminafa,  lorreg- 
giaod»  tome  nia  ootoaiu  di  fon»  d»  hugi  la  Lmlaroa.  Si  delle  usila  ests 
(lnnfill'imperiale-oi[Ulaiiii  futìBO  paluiD  deH'ulliuM  doge;  U  sera 
TOitaite,  im  dira  oel  'falano  piAblico,  gii  letlimoue  di  tao)s  anlicbe  s 
pei.  (tmpre  perito  glorìa  gtMieal.  11  gioniD  ipprean  tu  cantalo  nella  cat- 
ledrale'  di  Su  LorOHa  l'fatoo  ambradaiM;  dispensò  Napoleone  le  losegae 
dellé  tegion  f  ooOreidl  pria»  eidins  all'arciiescaTD,  a  Dorauo,  Cambiaeo, 
Ceìedt,  Coneuo;  Sem  e  Cananeo  ;  idl«  dw  w  ristorasse  net  1q(«o  donde 
i  e>^i»l)iól  l'amsDO  roregciala  la  «iIbb  di  Andrea  Doria.  Cuubiuo,  ,Dq- 
razzD.  Carrello,  e  Luca  Geolìle  «UicrD  ricdu  scatole  tempestate  di  briiiaDli. 
Fra  cDUili  luDiiDario ,  cauli  Suoni  e  balli,  fu  da  Napoleane  Buonapaite  iio- 
porulorc  e  re  comi^osla  nella  tuuba  la  repulèUca  gengtese. 

Rimase ,  parlilo  il  è\ia ,  il  principe  LdiniD  ad  ofdioara  lo  sialo  secondo 
U  Ibnne  'dì  Frauda."  Fn  il:  lerillarìo  ligure  dJileo  ia  tre  diparlimentt:  Ge- 
Mia,  HanlenDCle ,  AppamiDl-;  dAe  Geoon  niu  eeria  d' appello ,  no  arse- 
nale di  cffilnitiocù  narall,  da  Porlo  rraoco:  per  nove  aanì,  (iaebè  la  stella 
napoleonica  Don  Inclini)  al  suo  tramoolo,  questi  ordinamenli  dorarono. 

Cuniinuarono  ì  trionfi  del  fiital  gueriiero:  vinse  ad  Ausierlilz  Austria  e 
l{u!SÌjcoueiunie;scbi3cà(isii  i  campi  d'leDa(l80T]  il  successore  del  gran  Fede- 
rigli: la  Prussia  e  U  Germania  gli  obbedivano.  Gli  cbbediva  l'ilalia;  go- 
voruando  a  Milano,  Eagwio  viceré;  a  Napoli,  prima- Giuseppe  Buonaparle 
poi  iiurat;  Roma,  Piemonte,  Toscana,  ridotte  a  proviada  traoceee.  TdUo 
piegava  ulta  volonlì  di  Napoteonei  tranne  Pio  VII  pooleflce  prìgioiiiara  nel 
caiiello  di  Saiatia ,  ed  11  genereta  popolo  spannato  imorto  s  difendere  h 
pro^a  io£pendanH.  Poiché  r  Aostiia  fu  SD  i  di  Vagra  j^lSl»)  TÌDla  in 
non  DlUina  kitUi,-e  ll'talanle  dal  soldato  cAno  elAe  aceolta  la  fglla  dei 
Ceem,  rimase  l'ioipnia  del  mondo,  diviso;  ^noreggiando  Inghilterra  il 
mire ,'  Francia  e  Russia  la  terra.-  .  . 

'  Uba  patìn  l'amiiiilaaejupalaoidea  compagnia  nell'imperio:  gik  l'estrema 


rovina  aireslrama  grandma  era  presso.  Vinsero  i  geli  di  Rossa  il  vin> 
tlioce  di  UDlB  luUaglie;  la  Tinsero  nella  giernm  di.  Li[i3ìa  le  armi  eoa- 
Binnie  di  lulb  la  GaniuDia.  delu  Rnniii  e  deli  Anslria,  iBiaodoai  i  pDpdi 
con  maravIgliosD  enraslatmo  a  scnolere  ii  giogo  di  Francia. 

Rorinava  il  uuuiiuio  iraiitesa  sui  Rcrm  :  ™<iiiaiu  sui  tv.  quiii  ii  pnn- 
c\p^  l^lìgGliiii  ,  iiiiiid^iiiLiLU  1JI  iruiiLU  iii^Ji  t:3'ji'i;ui  u  ;vuaiLJj  .  diie  apaij8  da 
Mura  r.kllc  ^  m  taro  U 

veDli  anni  innan^.i  i  Francesi  avevano  cliianiaio  gii  iiaiiaai  a  iitierli  coniro 
U  lirannldt  teg».  oca  i  re  gli  duaioiiTaao  aOlbertì  contro  la  liraoDids 
hanceee.  Ora  wm  allorit  alle  promessa  meiidaci  leana  dletnrla  eenilù  na. 

GV  logie»  li  airaixenda?ano  anch'essi  con  le  sieeaa  parola,  speEialmente 
Geglielmo  llent'inck.  ii  qaalo  a  quei  giorni  (marzo  1814}  con  sei  mila  sal- 
dali Ira  luglmi ,  ^icili:ini,  Calabresi  e  Greci,  Tenuti  sulla  squadra  brilannica 
dell'ammiraglio  l'eliw ,  aveva  occupala  LiTorno.  Era  Benlinck  uomo  piol- 
toslD  arrisicato  cbe  liiolalo:  ollenuto  Livorno,  mise  I'occIiìd  su  Genova.  Sa- 
pera  cba  la  gDarnigione  non  ollrepassava  1  duemila  saldali;  che  di:l  ciiuidini, 
sDlleTali  tmiTetsatraeole  gli  animi  dai  recenti  avrenimeali,  molli  mclmivano 
ad  una  oalaiioae.  SI  mosse  con  le  genti  di  coi  poteva  disporre  lungo  la 
strada  del  lillotalfl  ;  la  aiiiadnt  ai  ipiMara  da  Lìtotoo  per  cooperare  all'  im- 
pNH.  A  (ìenDTa,  anileTlsi  utìeo  ddia  cosa,  11  presìdio  era  staio  anmentaio 
di  qnatiromlb  soldati  ;  li  generale  Fresia  piemontese,  capitano  di  mllo  Talore, 
gli  gOTenava.  Ebbe  di  dò  Gentinck  notinai  SHiri  di  Urania:  ma  segmIaTa 
a  venire  innanii,  sperando  nella  forinna  e  nel  liocalio  delb  floUa.  Fresia,  non 
iTendo  abbastanza  genti  per  iiresidiare  3  OD  lempe  i  Megnardara  le  mora, 
era  nacilo  fuori,  scbtenindo  i  suoi  soldati  oltre  il  ffisigno,  sopra  una  lineR  ebe 
dal  lUrti  di  Bjcbeliea  e  dì  Sanla  Teda  passudo  per  Sm  Martino  d'Albaro  si 
diiteodeTa  lineai  mare.  Sopravvenne  intknìande  Beatiock  ;  mandb  il  colonDaUo 
Clraiegoa  eoo  parte  degli  Itatlwl  contro  Santa  Tecla;  i  restaoii,  assleoie  ai 
Greci  e  ai  Calabresi ,  contro  Hichelieu  ;  commise  a  Alontresor  e  ATaofarlane  di 
puniare  coi  iaoti  iDglesi  contro  l'eslroma  destra  di  fresia.  Cedcrono,  non  senza 
resisienia,  Santa  Teclae  Hlcbelieu;  ce<leroiio  dopo  sioeuiuosa  bittaftlia,  temendo 
di  esser  celti  alle  spalle  dai  Tincilori  dei  dm  (òrti,  coloro  cbe  sulla  destra  in 
Albero  combalterano.  Ei  rìiratae  Fresia  In  dui;  pid  sopraTTeonto  l'ellew  con 
le  squadra  ed  apparecdiiindo  BenUnck  la  beUerla,  fd  rese,  Il  diciolto  d'Aprile, 
patinilo  l'escira  con  gì  onori  mllllarì  s  11  libero  rilonure  col  suol  in  Francia. 


Già  Sten  BenliDck  dilla  Speda  «  da  Chlatari  pobUicaG  liuollUli 
pranielllloi!  dì  iudipeDdcnia  ai  Geaoiesi  :  coosaiuaiaiM,  pucbè  ebbe  rtdolU 
la  cittì  la  sua  mano,  le  azioni  alle  sus  parola.  PcnUTa  dw,  comoDqiM 
fossero  Ib  inleniionl  dei  priocipi  collegati  riepelU)  a  Gemila,  Il  lato  dal- 
l' essersi  qnesla  riordiaata  a  goierno  proprio  sarelibe  sUIO  riipetlKo 
nelle  deliberaziaoi  dei  TÌndlori  di  Napoleone.  La  maggioruta  id  eiUa^ 
ad  esso  consentila.  DelermitUTa  pertanto  cbe  si  creasu  m  gonno  pre- 
paratorio, il  quatOi  refendo  per  allora  con  gli  italati  97,  TiBxiDanB 
quelli  del  1B7G  uà  modo  cbe  i  letnpi  inaiati  richiedeTaoo.  StalHli  cba  i 
ny^lori  temporaiMi  da  Ini  DnmlDali ,  cioi;  Girolamo  Serra  presidente, 
FranMaco  Anloolo  Dagoliu^  Ippolito  Danno,  Carlo  Pico,  Paolo  Girolan» 
pallaTielai,  Agmlino  Fieadil ,  Gioseppa  NegroUo.  GioTanni  Qnarlira,  Do- 
menico Demarini.  Loca  Solari.  Andrea  Deferrarì,  Agostino  Pareto,  Gri- 
nulJo  Oldoini ,  diiid  in  dna  eollegi,  dorassero  la  nIBdo  Bno  al  primo 
di  genniùo  dell'  uun  wtnra  ;  alla  qoale  epoca  dorerà  teraumeole  coMi- 
Udni  11  goreroo  defiidtiro.  Sorgerana  i  mali  umori  :  «emb randa  a  toM 
dw  gli  dalli,  baoDi  per  i^gan  lempaaiMeineDl^  im»  fiunro  par  ìudote 
d'opioloni  eapad  di  creare  una  eoHUoiioiie  larpi  ed  alieiH  dagli  aUldfl 
pririlegi.  DelerraioaTa  pertialo  Bentindi,  che  l'Iucariao  di  redìgere  gli 
tlaluii  rondameoUli,  destinati  a  reggere  io  foUiro  U  Ropobbliu,  Tosse  dato 
ad  Dnn  giaoia  legislativa,  composta  di  aobili,  ainxtU,  e  nqotiatiU ,  olire 
due  membri  deputali  dalle  rifiere. 

Aleolro  a  Genova  si  IralUia  del  modo  di  cosUtuire  la  RcpobbUea,  i 
princ'ii^l  uiniedcrati  raccolti  a  Parigi  a  cnogrosso  per  dar  sesto  all'Eoropi, 
Elabili'ano  (proponendo  il  mlnlslro  inglese  Castelreagh,  con  la  ragione  dia 
abbist^naase  alte  radici  dell'  Alpi  in  Italia  noo  stilo  lorie  capace  di  ot- 
lara  a  noovl  tlnripameoli  di  Francia)  àie  la  Ligoria  ai  dana  al  re  di 
Sardegna.  Seppero  i  regglloci  la  cosa,  prima  per  rantoli  romori,  poi  per 
più  certi  rai^gnagli  venuti  da  Agostino  Pareto  inviato  del  governo  a  Parigi. 
Mamlaroiii)  .ili'  inviiilu:  rjppresen lassa  ai  congregali ,  essere  nei  voti  della 
nazioni:  liguri;  iirimn  ili  lulla  la  cooservazione  ddl'indipenilenu  e  del  ter- 
ritorio ;  ri5iietlu  alh  liberlà ,  so  le  coaili^^ioni  dell'  Enropa  e  il  laleolo  dei 
re  non  consuntivano  nn  governo  repubblicana,  ai  introducesse  WX  àlln  IWma, 
perchè  Tosseii  una  rappresentenia  naiionale,  il  priocìpe  rlnedesie  Dello 
Naia,  ni  per  erediti  nò  per  altra  ragione  qoalDaqna  il  Geoonuto  pat- 


latte  io  103 DO  altrui.  DenliDck,  iolerpdlato ,  contartara  a  doo  disperare  ; 
KDdodiè  gli  accori  di  Parigi  tossero  conTnial)  ma  noa  ancora  iio- 
dlì;  per  (cailgllo  di  lui,  cba  u[«ia  qomto  iDporUno  in  polilica  ì  fatti 
coD)|riDlì,  si  paUilicanDO,  aiecdo  la  glaata  temiioati  1  suoi,  larori,  i 
DDOfl  elalDtì.  Handaiui  poco  dopo  a  sostenere  le  ragioDi  di  GeaoTa,  > 
ViMina ,  ore  doTeia  rauoglleni  11  coDgrewi  dei  pleeipoleiiilarl  per  ter* 
niare  deQnitiianieDle  i  Iraltali,  il  mircltese  AdIodId  Brigeole  Sale,  peno- 
Diggio  per  graTitì  di  cwitime ,  imore  della  patria  e  piaUca  grande  degli 
ilhii  molto  wxuào  a  qoecto  officio. 

Fanraii  BrìgHle  itteroo  ai  mloiUri  :  anm  bmoe  panie  da  quelli  A 
Bwùii  di  Poilogalla,  di  Pnnia  e  dì  Haiair,  taToreToti  di  odo  dei  pie- 
Dipotenim  bSùBUA .  fi  duca  di  Albert;,  sao  piroi^le;  dubbie  da  hleltcr- 
nkb  e  dall' Imperalor  Francesco;  ricisiai.:;!!^  (pr.H;,ris  dj  Caslilreagli.  Lo 
coniigKan  rìngleee  ad  lUwccarsi  am  gli  iLiti.iii  di  ^jukgnj,  p^r  cod- 
ceilargi  sni  prìiilegi  cbe  il  re  arrebliQ  paiulo  accordare  a  Cenoia;  rì- 
CDBan  BrigDole,  alleando  non  arer  mandato  eo  ciò.  TeooTa  iniece  pn- 
Ikbe  mollo  strette  col  Labrador  mlnlilro  di  Spagna  :  ragionaiano  ;  cbe  II 
GemtMBlo  avrebbe  potato  uunpenaere  della  Toecana  la  regina  d'  Etrorìa 
e  l'infante  Carla  LodoTìco. 

Ha  Dtì  consigli  di  ctii  p\ù  pDteia  erano  ornai  fissi  i  destini  della  Liga- 
lia.  Il  tredici  di  norembre,  rionilosi  il  congresso,  nscira  fuori  il  plenipo- 
leoiiario  anslriaco  Meltemich  eoo  la  proposta;  cbe  l'arliailo  relaliro  alla 
tmione  di  Genova  al  regno  di  Sardegna  sì  ratìScasn.  Ralificarono  tntti  i 
ministri,  inrano  lagnandosi  d'Alberg  e  pnilestanda  Labrador;  invano  so- 
lenoemenle  protestò  Brignole  stesso.  NomioaTa  il  congresso  nna  commis- 
rione  composla  del  conie  ii  Noajllee  Qwihm,  del  baroira  di  Hodar  an- 
«riieo,  di  lord  Clancar^  ingleta.  Questa  connluadoti  con  gli  foriall  pio- 
tDonlui  e  con  Brignole,  àu,  eonltomn  porlamo  le  Islrmionl  Tenutegli  da 
Genova,  agita  in  ci&  con  earaltarn  di  priralo  cittadioo^  datarminb  nel  moda 
tlie  segue  le  condiiioni  deiruntoiu. 

Fossero  ì  Genercsi  pari  in  lolla  (gli  aliti  aoddlli  del  rs  ;  la  oobillà  an> 
messa  alle  grandi  caricbe  e  agli  implegbl  di  mrte;  le  armi  genored  ÌD- 
qoartale  nelle  reali  ;  aiesse  Genera  tin  portofranco,  nna  Doirersllì,  no  iri- 
Ixmala  ed  ana  camera  di  commen^,  no  corpo  giudiziaria  o  trSitmala  >n- 
premo.  Od  nome  di  senato  e  coi  prinlegì  stessi  di  qnelli  di  Toiloo,  Samli 


,a  Nliu;  avesH  un  muDiciplo  mmpDalo  di  qoaranla  nobili  e  leoii  cittadini, 
tulli  Domipali  dal  to;  ia  ogni  ciruindario  à'  inleodenu  Tasserò  subiliti  con- 
sigli proilDciali  di  irenU  membri,  di  nomina  ragia.  ì  qn^i  eì  oi^piBMio 
dei  bisogni  dei  comuni  rispello  alb  partioilare  anunioislrulone  di  nuBcniK; 
non  pntewe,  sema  l' appro'aziime  dei  contigli,  aicona  ìmpcgla  ddots  Oìtn 
appligala  ;  foiH  il  detùlo  pubblico  garanlllo ,  la  ptaefool  dvili  e  mililarì 
tuumale. 

n  di  preudenle.  a  quello  destinalo  p«r  la  ratiSca  d«i  capitoti  snacceoDili, 
Brignola  ricema  «nini  la  UEiiono  uuj  energica  prolssta  inTialagli  di  fìo- 
OOTa  con  r  ordina  di  iiit:.'j[jl,'[L  ;.:  iuìliiìIl'i  avessero  o  no  raliDc:ito.  ['ro- 
tesle  di  limil  natura  ruriiN'j  iijìi'  Me3i:i  [«r[>po  KionJale  dal  governo  ai  uii- 
nlelri  reaidenll  esteri  e  al  parlamento  ingleso,  ore  a  quei  giorni  alcuna  toco 
era  «orla  in  diren  dejla  indipendeoia  iàiì  fiepobbliiia.  Biiecita  Tane  qoaila 
uilima  gcDerosa  tocI.  Ì  Kggilan,  dopo  atera  aimauiala  alta  Ugtiria  la  ri- 
solauonl  fermala  nel  congresso  di  Vienna,  raocomandato  agli  impigli  Ila- 
lerino  escrciilo  delle  toro  [unzioni ,  ai  popoli  la  tranqnillilà  ,  si  dimiEcni, 
correva  il  giiirno  uecimolerzo  di  dicembre,  dall'  uQlda,  ponendo  il  goiemo 
nelle  nimi  uci  coioaneila  Gioianoi  Darlympe  lassalo  da  Beolinck  al  eonuodo 
dei  solatili  ingicsr.  Tre  giarni  dopo  Darljmpe  coaea|a?Ta  GenoTa  agli  ia- 
Tiau  di  viiioru)  Emanaela  I  ra  di  Sardegna. 

tosi  ebbe  Qne  dopo  laDlI-  anni  di  glorìDia  fila,  dopa  nudU  H  inglorioHb 
ja  Iteptibhiica  genoresa.  Più  farbiaila  dalia  venailaiu,  ptnfaè  né  veona  io 
mani  siraniere.  e  la  coogmniioaB  àà  mai  pcfMil  eoa  aoa  genia  loralla  per 
aniicus  onuini,  per  iingea,  per  bisogni,  per  dasidtri,  lonib  e  Urna  in  utile 
deiia  nazione,  ueiia  piiria  comuae.  Lamenlarono  molli  athna  l'aleuto,  ed 
am-m  :  coni  pai  iti  ili  i  primi  per  la  ragiooe  della  lunga 
.1  ivr  ii<.;<Liiu.  Liitìo  nm»  saggio  e  sincaiQ  amatore 
ijL'iit;  ii:^ia  diL  un  iali)  l'idea  nazionale,  torreldie  leder 
iiniiuovaia  Bu  ueueta  la  scrvim  doraeslica  arislocratici,  o  la  nmilianta  di- 
pendenza foresUera  dei  lampi  irasuirsi  dalla  riiorma  di  Andrea  Docla  al- 
1  QiUDDe  della  Liguria  al  Piemonia. 


FiNK  niL  Seconoo  ed  Ultimo  Volune. 


INDICE  »El  VOLUME  SECONDO 


Dlgrtuedby  Google 


U34 

CAP.  X. 

Suln  delli  Renabliliu  dopo  la  r 

forme.  Vertenla  eoii  Spagna  pel 

r.kV.  XI. 

Lo  lUpulililici  itduili  nella  neuln 

lilò,  Spanna  ne^li  iniriahi:  ollifno 

rAp.  xn. 

Ajcurdi  Ira  Frnncin  e  Snoia  co 

Irn  Gcnoia.  Cerio  Emanuele  a  il 

innr^ìcijllo  H  ixsi\\f,litrei  in 

adeno  la  Liguria.  Suliila  rovina  c 

proni? .  risoi5ÌmcpLo_dolJ.«  «se 

della  Kcpubbllea.  .    .    .    .  j 

r.AP.  XIIT. 

MancRgl  di  Claudio  e  Vincfazo 

de'  Mirini.  Vane  pralicbc  d'  ae- 

CoDEluni  di  Gialio  Cesure  Vaccb 

CAP,  XV. 

Gli  Inqtiisiiori  di  iiaio.  CoadannF.  Tniiaiiri!  e  concliiilone  della 

CAP.  XVL 

Mulfsttc  the  hi  lo  Bepulililiu  p 

ftlii  riman  neutrale  Iri  Fraoeio 

Coniinro  di  GiampiDla  Ualbi.  Co 

CAP.  XVII. 

donila  di  Slefano  Rig|io.  Hilorma 

dEl  Ugiutiilio  minare  .    .   r  ■ 

flAP  \Vri[. 

Piralcrie  Finnlinc.  SpnRiio  ienucsira  i  beni  dei  Ccnotfsi,  Conic'o 

Trollald  caminerelnleiiDlSiiluiiD 
Congiura  di  nailiicic  delia  Td 

CAP.  XIX. 

Espulsione  d'un  troie  inquisiiorc. 
CAP.  XX. 

Cbrlo  Emanuele  II  isulc  la  Be 

uliLlica.  Villoria  dei  Genovesi  a 

CAP.  XXl 

Seguilo  lo  nucrro.  I  Genovesi  prendano  Onenlia.  DÌIcin  di  Penna. 
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